GLI  ANNALI  DI 


CORNELIO  TACITO  , 


CAVALIER  ROMANO 

DE’  FATTI,  E GVERRE  DE’  ROMANI, 


così  ciuili , come  efterne;  feguitc  dalla  morte  di  Cc/àrc 
Augufto , per  /ino  all’Inipcrio  di  Ve/pafiano  : 

DOVE  CON  BELLISSIMO  ORDINE  //  VEDE 
il  mifero  fìtto,  neiquale  fi  trouo  Rema,  e tutto  f Imperio  Remano, 
nella  mutatone  di  fette  Imper adori , 

CIOÈ', 

TIBERIO,  C L A V DIO,  NERONE,  GALBA,  OTONE, 
VITELLI  O,  E VESPASIANO, 

Etdoue  con  molte  Gigioni  d'altre  guerre, fi  tocca  quella  della  guerra  Giudaica.-. 


GIORGIO  DATI  FIORENTINO 


CON  VN  DISCORSO  DEL  C.  L,  S.  SOPRA  LE  PRIME 


Apprcflo Bcrnaido  Giunti.  M D JL  X X X I X. 
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ET  REV  E RENDISI 

SIGNORE 

IL  S.  GIO-  FRANCESCO 

M O R E S I N I 

CARDINALE  DI  SANTA  CHIESA, 

MIO  SIGNOR  COLENDISSIMO. 
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F*  mia  'ventura,  che  douendo  io  nfiampare  la  fe- 
conda 'volta  tjuefia  Hijlona  di  Cerne  ho  Ta- 
cito , tradotta  nella  nofìra  lingua  Italiana , lo 
f ceffi  in  tempo,  che  tnfteme  col  fodtsfare  al  mon- 
do, che  già  mo  Ito  tempo  la  dcfdcraua,  & la  chic . 
dcua , io  potcjjianchora  fodtsfare  a me flefjo , col  dedicarla  a per- 
fonagpo,  che  & per  fua  nat  ural  bontà,  & 'valore  amajje,  & gra- 
dile à pieno vn  operatale,  & perle  fue  molte  cortefiemeritaffe 
da  me , che  io  non  douejft  altroue  voltar  il  penfero . Et  l una,  £7* 
l altra  co ft  così  a pieno  m e venuta  fatta , che  io  fteffo  ne  meglio , 
nè  più  a pieno  /’  hauerei  faputa  chiedere . Imperò  che  in  V . S. 
llluffrijs.  & Reuerendifs.  fiorirono  in  ogni  tempo  tutte  quelle 
virtù,  che  fi  ricercano  in  ottimo , & prudente  S enatore ; & cfjen- 
dofi  f coperta  la  molta  nobiltà  dell  animo  fuo  vlt imamente  nella 
fua  legai  ione  di  Spagna  incredibile  verfo  M.  Giulio  Giunti  mio 

“ » * a - fratello. 


fratello,  di  maniera,  ch'egli  fe  le  fa  dedicato  per  affettionatijfi. 
mo fruitore  fa  rejìatocon  perpetuo  def derio  di  rispondere 

con  tjiialche  fiegno  d’animo  grato  a i fuoi  fegnalati  fauori,f  come 
fin  che  egli  hebbe  V . S . llluflrifs.  prefente  cercò  con  ogni 
vficio  pojltbile  alle  nofirc  debili  forge  di  mantener  fi  vn  tanto  patro 
cinio : io , che  mi  trono  in  tutte  le  co  fe  legato  in  vn  volere  infieme 
con  lui,  ho  Molli,  che  la  ne  uedejfe  qualche  ejjetto  in  me  come  già  in 
lui  potrà  bàtterne  conofciuti più  d uno,  eh’  iot amo,  t ojjeruo,  & la 
rtuenfeo  con  ogni  maggior  afjet  t o dell'animo  mio.  Et  come  allora, 
così,  ambe  adejjo  ho  uoluto,  ch'ella  efica  fuora , conficcata  al  nome 
di  V . S . llluflrifs.  & Rcuerendifis.  Et  quanto  io  lodo  il  giudi- 
ciò  di  mio  fratello,  nella  elettione  di  così  honorato patrocinio,  che 
egliha  fap  ut  o proc  ac  dar  fi , tanto  mirallegro  diquefla  conformi- 
tà , che  in  ciò  ha  col  fuo  C animo  mio . eySggiungafi a tutte  quelle 
cagioni , che  io  non  poteua  in  quefla  Citta  eleggere  vn  perjonag- 
gio,acui  più  chea  V . S,  1 llujlr  tjjlma  quefla  opera  ficonuenifje, 
così  per  t fuoi  proprij  meriti,  come  per  li  meriti  della  fila  propria 
Ce fa,  lacuale  è fiata fiempre  copiofijfima,& floridtffima  dottimi , 
& prudentissimi  S enatori,  che  in  ogni  tempo  hanno  col fap  tre,  & 
con  la  bontà  fua portato  grondiamo  giouamento,  & [J'iendore  alla 
pai  ria  loro . Imperò  che  chi  non  sà , che  di  quefl  a fono  vfciti  1 1 re 
S cr enfimi  f. Principi  Domenico , Marino , & M iehele.  I quali 
tutti  afeefi  al  colmo  di  quella  gronderà  per  antica  opinion  di  uir - 
tù,  C7*  per  lodatrjfime  tmprefe  di  pace  <27*  di  guerra,  hanno  merita- 
to, che  di  loro  fi  tenga  eterna  memoria , & così  morti  fono  atti  ad 
honorare  qualunque  penna  volefje  far  mentione  delle  loro  heroichc 
attioni,  prudenti,  pieni  di  fide,  pieni  di  verità,  amatori  della  pa- 
tria,&  de  et**li  fi  potrebbono  raccontare  molti  fatti  egregijfir  me- 
morabili , de  quali  non  è mio  propofito  far  mentione  in  così  poco, 
luogo.  Nè  flarò  fimilmcnte  a ricordare  la  fantità  della  vita,  l'in- 
tegrità de  coftumt  del  ReucrendiJJìmo  Monfignor  Pietro  fardi- 
naie  di  Santa  fhiefa,  vero [}>lcndor e della  nobiltà  V enettana,<y . 
del/acro  follegio  de  fardtnali.  N è hanno  fimilmcnte  bifogno  del 


poco  lume  ài  quefia  mia  lettera  ì ualorofi  Signori  Domenico  ,& 
Ruggiero  ambedue  Capitani  dell  ’ armata , benché  in  dtucì fi  tem- 
pi, di  quefia  eccelfa  Republtca  ; perche  fono  piene  le  Croniche 
della  lor  'virtù  di  guerra , leejuali  fanno  mentione , chef  uno  di 
loro  recuperò  la  Città  di  Zara,  & /’  altro  prefe  ‘Ter  a,  & Fog- 
gia . T accio  il  numero  de'  ClariJJi mi  Procuratori,  che  in  ogni 
tempo  vi  fono  fiati  , dotati  talmente  di  tutte  le  ottime  egualità 
Senatorie,  che  noipojjìamo  veramente  dire,  che  non  vi  fieno  man- 
cati mai  huomini  grandi , fognaioli , & gloriofi . Ma  chi  non 
foche  di  quella  al  par  d’ ogni  altra  nobihjjima  famiglia  è fiatala 
Sereniffima  Regina  et  Vngheria,  & che  V.  S . llluftrijfima  è 
difeefit  da  canto  ai  madre  della  nobilijjìma  famiglia  Cornar  a,  la 
quale  oltre  a gli  altri  fllendori  i fuoi,  rtfllende  ancor  ella  della  me- 
moria della  Sereniffima  C alberino  Regina  di  Cipro  ? Tutte 
quelle  fono  cofe , che  non  hanno  bifogno  hormai  del  tefiimonio  del- 
la penna  altrui , tanto  fono  elle  chiare , & note  per  fefieffe . Ba- 
fiail  dire,  che  in  . S.  Illufirijfìma  rtfllende  tanto  tutto  quel- 
lo , cheadefiì  porge  (flendore , che  io  verrò  piùtofio  adhonorar 
quefta  Hifiorta  col  nome  fuo , che  ad  honorare  il  nome  fuo , ò lo- 
dare [ attioni  fùe  con  dedicarle  quefia  H i Storia . Perche  offendo 
hormai  pafjata  con  tanto  fuo  honore  per  li  gradi  maggiori  della 
patria  fua,  di  fiuto  di  Terra  ferma,  d‘  Amba  fidai  ore  a'  ‘Prin- 
cipi , & Re  della  Republica  Chrifiiana , quella  fua  vlr ima  le- 
danone di  Spagna,  come  porge occafione  àciafcuno  di hunorar- 
la,<&  di  ammirare  la  vigilanza  & la  fapienfa  fua  nelle  cofe  pu- 
bhche  , cosi  à me  leua  t ardire  di  poterne  ragionare . Et  così  an- 
che è fiata  inferno  con  tanti  altri  meriti,&  con  cosi  grande  afletto- 
tione,  che  s ha  del  ualorc,  & della  bontà  fua,  cagione  che  con  infi- 
nito giubilo  della  fua  patria , ella  fìa  fiata  promoffa  alt  amplijfi. 
ma  degnità  di  Cardinale  di  S.  Chiefa.  Et  come  tutti  queSii 
degni  ,<&  importanti  rifletti , hanno  moffo  il  BeatiJJìmo  Stfio 
V.  à conferire  in  lei  cosi  alto  grado  : cosi  leuano  à me  ogni  ardi- 
re di  poterne  pur  adombrare  vna  minima  parte . Mi  ccnten- 


terò  folamente  dunque  et  hauerle  fatto  conofcere , che  fé  io  non 
fon  buono  per  celebrare  quanto  di  lei  fi potrebbe  dire  ,mojiro  alme- 
no tanto  digiudicio , che  io  fio  conofcere  chi  fia  meriteuole  di  que- 
Jlo mio  dono  . Dcgmfi  V.S.I UuflnJJtma  di nceuere & t ope- 
ra me  flejjo , riconoscendo  tuffetto  delt  animo  mio,  & di  quel- 

lo feruendoft  quanto  più  le  piace , & le  toma  commodo;  accio  che 
io  entri  a parte  della  grafia  fua  infieme  con  mio  fratello , & que- 
fio  libro  riceua  qualche  ff>lendore  da  i fuoi  chiartjfimi  menti  : & 
le  bacio  humilijjìmamente  la  mano . T)i  'Uenetia  , alli  X.  di 
l Decembre . M.  D.  LXXXVlIl. 

Di  V.  S.  Itlujbnfs.  & Keuerendifs. 

'*  1 * ‘ 1 * 

Ser Ultore  Deuotifs. 

Bernardo  Giunti. 


TAVOLA  DELLE  COSE  PI  V 

NOTABILI.  CHE  NELLA 

preferite  Opera  fi  contengono . 


* & * 0 c C a m e n t o Agrippina  figliuola  di  Germanico  imarita- 
1 di  Tifone,  e germanico  ta  à Domilo.  y^J, 

nella  città  di  Cirro,  car  Agrippina  figliuola  di  Germanico  muore. 
0 te  . 33  c 7f -c 

yAbbottinamento  in  Tan  Agrippina  moglie  già  di  Germanico  tinge >. 
' nonin  per  negligeva  del  gna  maritar  fi  à Claudio . ioi* 

capitano..  ji>  maritata à Claudio.  xoi.b 

%Abbottinar..cto  delle  legioni  di  Germania . induce  Claudio  à cajfar  i capitani  principali 
......  . della  guardia  fua.  io9.b 

^fabottinamento  pninofo  de  Baratti,  i pool  donnacrudele.  lljjr 

Mufo  in  Homa  circa  tl  cocorrer  amagiflra  difegna  dauuelenar  Claudio.  n ya 

J1’  .....  . r48  a cfce  artevfacon  Britannico, perdi  non  im- 

vfccatto  di  danari  pojlo  a Romani  per  aiu-  pedifea  i ImpàT^eronc.  i r 

tare  il  pubblico.  *3i-d  fa  radunare  il  Senato  in  palagio  perefferui 

uiceroma  ammainata  per  dir  dejfer^dgrip  preferite.  x,y.b 

. . , 1 3 1 • b con  arte  cerca  di  leuar  Verone  dall’ amor  di 

e/* c adente  nell  ejercito  Ramano  alloggiato  esftte.  nù  d 

otccufe  contro  Cremilo  Odro.  6,.d  fa  gafligari  fuoiaccufatori.  nxut 

accufe*  morti  di  dnmfitn^ma.  8 z.«  s ingegna  di  maccbiarfi  col  figliuolo.  , , oj, 
.Accttfc  date  a 3 rafea  Teto,di  che  forte  era-  [campa  dal  naufragio.  iji.b 

”0,  r i6l-b  esilbino  procurato)-  delle  due  Mauritanie,  è 

vf frana  fiume.  i4.rf  ammalato.  19tf  ' 

Adulatori  di  Tiberio  ordinano  leggi  conira  alloggiamento  de'Hpmani  in  Germania.co- 
Libone,  come  concia  traditor  del  Trinci-  me  era  fatto.  tìgc 

fe‘  - , alloggiamento  [{ornano  affiliato  di  notte  da 

^grippa per ualoreduXta genero dtsfugu-  Cinzie.  130  a 

^grippa  Tofìumo  è confinato  nell  fiU  di  Tn^me^ffea^^  jfj 
Tu'°fa-  l.d  amba  feerie  diuerfe  a Hpmaper  ipriuitelic  di 

muore-  i.c  Tempij.  6%Jr 

^grippa  parte  di  Hpma  fegretamente  ,evà  vfmbafc  indori  de  Torti  a Roma.  87  dà- 
àrefpafiano.  zoo  .b  14  9.a  ' ^ 

^gnppina  moglie  di  Germanico.  9 c ^mbafei. adori  di  TitelUo  violato  da’  Flauia 
Agrippina  [parte  dall efercito  abbottinolo  ni.  u«d 

c ’J  j.  . amiciria  tra  i Rp  Barbari  fi  conferma  col  fan 

fa vficto di  capitano.  18.4  gue.  nod 

rito)  naà  Roma.  37-4  amici  diVitellio  di  che forte  erano,  zoix 

Tr  1 4°-a  amor  di  donne  vcrfoilor  mariti.  1{g  a 

ifendc  Claudia  luterà.  „ 70  .d  giunco  Sereno  riual  finto  di  \ercne. , ] 8ur 
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tAngriuarij  s'arrendono  i Germanico  25.6 
Aniceto  Liberto , r fuo  ardirei  1 1}  e 

fi  piglia  il  carilo  di  ammagjar  ^Agrippina. 
IJIX 

confeffa  deffere  slato  adultero  dOttauu. 

car.  1 4 ? •** 

Anteio,&  Ofìorioitnorti.  iói  d 

Antiflio  accufato  di  lefa  maieflà . i 1 7-d 

Antiflio  Softano  con  far  la/pia  fi  liberò  dal- 
tefilio.  161.C 

« Antonia  madre  di  Germanico  , perche  non 
fi  trono  all tfequi e de!  figliuolo.  40.C 

Antonio  'Untale per  formiti  confeffa  la  con 
giura  contra  fferone.  1 5 5-f 

Antonio  Trivio  in  Tanonias' decolla  àVe 
(pafiano.  loi.b 

per  piade  il  far  prefto  il  fatto  d arme  confi- 
t cllia/ii . 105  .4 

affolla  l Italia.  1 a 

qua  fi  rotto  , rifa  tetta  ammaggato  un  guido- 
ne di  cannili.  106. d 

biafim.it 0 d bauer  [affiato  faccbcggiar  Cre- 
mona. in -b 

va  à trouar  fefpafiano.  M414 

dopo  la  vittoria  di  Cremona » diuenta  infolen 
te,e  hcengiofo.  *14*4 

fi  mito  ue  tardi  à foccorrerU  Campidoglio  . 
nox 

Antonio  F latri  a ac  tuffato  di  tiranide.  3 } 4 b 
Apolline  Tiiio,e  jua  rifpofla  ofiura.  114.4 
Aprile mefe dell anno  fuchiamato  perone. 

1 S9.b 

Apre  aia  pcipitata,e  morta  dal  marito.  6}  a 
A pronta  tonerà  i Frisij.  75  • ^ 

oApuleia  f afilla,  ac  tuffata  d’bauer  fparlato 
dell  Imperatore.  3 1 ^ 

oAquila  infegna  de  Rimani  diffotterrata . 
3 6.4 

t Aquila  vola innangi  à fitellio . 79  & 

tArchelao  Redi  cappadocia . 29  d 

Arria  moglie  di  Tetofila  in  ptnfier  di  mori 
re  col  marito.  iCO.c 

lArrio  Varo, appicca  il  fatto  d arme  contra 
if  tulliani.  io6-d 

Armata  di  Germanico, e foggia  delle  fue  na- 
ti. “•* 


OLA. 

Armata  di  Mifeno,  per  lettere  cótra fatte  dì 
Vefpafianoji  ribella  da  fitellio.  2 1 5 .d 
Armeni infideli a'  Romani.  }j.b 

tArminio,  e Segette  capitanigli  Germani. 

I i* . 

tArminio  dijperato  per  la  cattura  della  mo- 
glie. 1 5.C 

che ttipendio promette  ì chilo  vuol  feguita 
re.  3j.c 

Artabano  chiamato  al  regno  de'  Torti  ne 
caccia  fonone.  1 1 .c 

fi  fugge  nclCulftme  parti  del  fuo  regno.  87  .b 
A ri  affai  a Re  degli  Armeni . 3 5.4 

fi  rende  volontariamente  a'  Romani. 

115.6 

Arte aftronomica,e fina  falfitL  6\b 
Arte  di  Tiberio  per  rouinar  la  Repubblica. 

1 9.4 

Arungio  i uccide  da  fefieffb.  90.C 

Affollo  di  Corbulone  al  cajlel  di  f dando . 

1 14  .d 

Affollo  dato  da  Flauianià  Cremona,  io 9 A 
Affcdio  di  Gierofolima . 148. c 

Affatico  i condotto  prigione  à Roma.  91 A 
A ftalico  liberto  di  Vitellio  i fatto  caualiere. 
195  A 

Affilio  Gallo  parla  à Tiberio.  4 A 

morto  di  fame.  84.4 

sAfl  r dogi, e ^5 Matematici  banditi  d ltalia. 

1 1 1.4 

Aftugia  di  Germanico,  in  cbiarirfi  di  che  a - 
mmo  fuffero  i fuoi  faldati  al  combattere. 
13. b 

Aflugia  di  Tiberio  per  pigliar  Clemente. 

39.6 

Attugia  d’uno  [pia per  far  capitar  male  uno. 

76.C 

tAttugia  di  Tiridate  per  tradir  Corbulone . 

1 14.C 

Auguni  c attiui  apparfi  à fitdlio,  quando 
era  in  campagna.  s 1 5 .C 

Ateio  capitone, c fue  lodi.  56A 

tAterio  Jaluato  da  i prieghi  di  tAugufla  . 

sJ> 

tAtte  liberta  innamorata  di  T^e roncai . 

ilZJt 

Attilio 


jOO 


TAVOLA. 

Attilio  bar, dito, per  batter  fatto  vn’^fnfitea-  fatto  auuclenar  da  Tftrone.  It9.lt 

tro,che  rouinò.  lìb  Brigantio  capitan  di  caualli,  ucctfo  à Crine . 

Attilio  Vero  ccnturione.morto.  10  9 a 150.4  _ 

tstuturvj  c attiui  per  Tcto  nella  guerra  con-  Mrinionc  Canninefatto  buomo  audaciffimo . 
trai  Tarli.  14  j x.&ili-c  iipat  ......  . .... 

puntilo , con  che  modi  fi  fece  Impcr odore . 'Burro  tuffiamo  capitano  di  guardia  dell  im 

per  odore.  109.0 

jtiiguflo , perche  cagion  pigliacela  guerra  C 

contrai  qermani.  ì d Calcedoni  , perche  furon  chiamati  ctc- 

i/tujuflo  inuentor  di  nomi  di  fommo  flato  • chi  dall  oracolo  i-A polline.  1 1 


fi.d 

trillo  Didio  in  Inghilterra, 
jhtlo  Cecina, e (no  natura. 
*dggio,boggi  fi  chiama. 

B 

Balsamo  come  fi  accoglie. 

Belo  fiume  della  (jiiidca. 

Bando  di  ritellio  mandato  in  Ironia 


Calfurnio  Tifone, e fua  libertà.  Ci.d 

1 o?.c  Calfurnio  meretrice  concubina  di  Claudio , 
*77-4  accufa  Mejfalina . . . J>8.c 

il .d  Calfurnio pergelofìa d Agrippina,  l accufam 
ta.  107.0 

» 47  a Calfurnio  Caleriano  ammorbato,  e perche . 
»47-^  218.4 

_ 19  6.c  Caligala  Impera  dorè  onde  prendeffe  tal  co» 

Borea  S orano  di  che  cofeei  a aecufato  i6<j-d  gnome.  ti.e 

B a fi  li  de  Sacerdote  promette  gran  dominio  à CaUfto,7^arcifo,e  Tallante  confutano  et  ac - 
Vefr  affano.  *00-*  cufar  JMeffalina.  9*.b 

Baffo  s uccideper  non  hauer  trottato  un  tefo  Ca!pu>  nio  jifprenategouernator  delLt  Cala 
ro  fognato.  tóox  tia.  i8tf.d 

Battaglia  tra  Cermanico,e  Erminio.  1 6Jj  Calufidio,efuo  animo  crudele  uerfo  Germani 

119.4 

Campidoglio  refi  aurato.  li  3. e 

Campidoglio  fi  riedifica , e fi  confagra  altem 
podi  l' e fr  affano.  igC.b 

Canopo  in  Egitto , da  chi  /offe  edificata. 
,...  34.4 

3 A capi  de  fedito  fi, come  furono  gafligati.  n.b 
5 6x  Carattaco  affollato ,c  rotto  da  Oflorio.  107.0 


Battaglia  naualc  rapprefentata  in  uno  fretta  co. 


»# «+**♦•  v * • — t ji  — »•’*  m 

c0l0_  11 2 -d  Campidoglio  prefo  da  Vitcdiant. 


Balani  de  inadatto  ilpaffo  4 Gallo,legato  Ro- 
mano. 127X 

Battilo  Iflrione.  1 4*» 

Belgi, cioè  Fieminghi,  Scquatij , con  quei  di 
lingua  dùca.  9 A 

Bufimi  dati  oda  ulta  dt^iuguflo. 

Blefo  uà  contro  Toc  farinata.  , — . ~- 

Blefo  onorato  di  titolo  d Imperadore.  ? 6.d  careflia  in  Bpma.  81. a 

Boiacolo  capitan  degli  Anfibarq.  1 1 9.4  Caride.medico  ecceUentijfimo,proooJlua  ta 
Bardane  racquijl  a il  regno  de  Torti.  93.  c morte  ÀTiberié.  90J 

Bardane  è ammagliato  effendo  à caccia . Cariualda  capitan  de  Bataui  muore.  »}•<* 
93  J Co r aitato à Bpma  prigione.  107 A 

Briganti  fa  nouitd,  e tumulto.  joó.d  Cartimandua  Regina  de  Briganti.  107.C. 

BritanicoAifrregiato  da'  ferui  fitoi  ì in  poca  & U3À> 

fiima  in  l\?ma.  1 07.C  cafata  de  gli  Hortensij , ridotta  in  pouerti. 

Britannico, e perone, perche  uenifero  in  di  1 9-* 

[cardia.  109.4  C afflo  cherea  uccife  Gaio  caligala  Impera- 

Britanico  cala  uerfi  in  prefenga  di  perone  dorè.  t*x 

1 1 g.b  Caffio,e  Stilano  banditi  di  Roma.  iói.c 

ftuprato da  perone  . 118.4  cafo pericolofoouuenuto  à Tiberio.  61.4 

Cafo 


T A V 

Cafo  auuenuto  in  Hpma  d un' innamorato . 
116.6 

Cafperio  Centurione, e [uà  fede.  1 « o .6 

Catti, e Marfi  afi.il  tati  da  Cjermanico.  1 $ .a 
Catti, rotti  da  Lucio  Tomponio.  toj.d 

Cat tulio  Germano  capo  di  banditi  j+.c 
Cauci [corrono la  Germania.  95  b 

Cecinna  in  Germania.  14  d 

combatte  co  difuataggio  con  Cherufci.  1 6 d 
parla  a ) oliati  impauriti, e in  ncccffità  di  far 
fi  la  uia  con  l armi.  1 j.c 

fa  quefìionecongh  Su  l’aeri. 
in;talia.  18  S.d 

a Cremona.  1896 

corrotto  da  Flauio  Sabino  ha  in  animo  la- 
fciar  V itcllio  . 1 04.it 

va  à Bpuenna.per  determinar  il  tradimento 
contra  y itcllio.  104.6 

fi  [copre  in  fattore  di  Vefpafiano.  106.6 


incarcerato  da  Germani. 


O L -A. 

circoncìfionc  de'  Giudei  perche  fatta  t da  h 
ro.  347.4 

Cilinio  Mccenate,Vrefetto  i Italia.  81.C 
cittadini  Bimani , fche  sammaggauano  da 
lormedcfimi  87  .d 

cittadini  Romani  s’ammalano  per  non  mo 
rir  per  man  del  boia.  88.6 

città  abbruciata  dal  fuoco  celefle.  147 .c 
Citi  popoli  di  Cappidociajì  ribellano  dal  He 
Mrchelao.  88.c 

Ciuilc  c òmuotte  l’arme  in  CJermania.  2 18. e 
1 80.4  fi  duole  di  Geitnani  cl  abbino  uccifo  i Roma 
ni  fualì fiati.  1 jS.c 

Ciuile,Tutorc,c  Cla/Jìco,  diuerfitrà  loro  di 
pareri.  141X 

Claffio  capitan  de  Treuiri  fi  lega  con  Cittile 
contra  i Bimani.  3 ? C.d 

Claudia  Tnlcbra  accufata  d'adulterio.  7 o.c 
Claudio  inuctori' alcune  lettere  latine.  94.C 


liberato  di  prigione  vi  a trottar  Vefpafitano. 

310  .d 

Celio  Monte, perche  [unominato  Mugli  fio. 
7Ì' 

quanti  nomi  ha  bauuti.  7 j.d 

Celio  T olitone  corrotto  ( danari , j' ingegna 
tradir  Mitridate.  1 1 0.6 

Celere  condannato  per  reo.  23  3.4 

Cereale  a Rigodulo  con  le  genti  341.C 

non  r.cconfentc  al  [acco  della  città  de'Treui- 
ri.  341  .d 

affale  ato  aUimprouifo  da' capitani  Germani. 

Centurioni  vergati, e morti  da’ [editiofi.i  2.6 
Cereale  rotto,e  uinto  al  fiume  Mofella , tac- 
qui/} a la  uittoria.  143  x 

feonofeiuto  [ugge  la  furia  de  Germani  . 
250  c 

Cerchio  di  Roma  accrefciuto  da  Claudio . 
107.4 

Ccfarc  Mugu fio  bebbe  la  figliuola, e la  nipote 
dishonefle.  4 0.4 

Cefennio  Veto  in  Soria.  1 4 5 .6 

Cherufci  domandano  il  He  a’ Romani.  94  d 
Chrìfliani  accufati  dhauer  tnejfo  fuocoin  Ro 
ma, e a/pr amente  martirngti.  1 j 3.4 


106.6  purga  il  Senato  da’ cittadini  uitupero/i.  97  x 


condotto  in  cafa  Silio.  99.C 

accetta  Mitridate,come prigione.  102.C 

dà  la  fua  auttorità  a"  [noi  procuratori,  itj.lt 
muore  di  veleno . 1 1 j .4 

Claudio  Quirinale  sammagga  da  fefiefio. 
111 A 

Claudio  Labeone  {corre  diuerfi  luoghi  de'Ger 
mani.  2 jy.a 

Claudio  Santo, e f ’ua  brutrgga.  2)  fot 

Claudio  Labeone  tradito  Ji  [ugge.  140  a 

Clemente  feruo , perturbator  della  pubblica 
quiete  29  .a 

Clutorio  accufato  dhauer  compoflo  uerfiht 
bonordi  Drufo.  $o.d 

Cocceo  Tfcrua  è in  penfiero  dammaigarfit. 
84.C 

Cometa  apparfa  al  tempo  di7{erone.  ij^a t 
congiura  contra  7/erone  ordinata, in  che  mo 
do  [coperta.  1 53.6 

congiura  contra  Tferone,come  era  ordinata. 
*5-4  ’d 

congiura  contra  à Galba.  17  2 .* 

congiura  de  tramontani  contra  Roma,  carte 
2 jCji 

confidera^ioni [atte  nella  morte  d tMuguflo 

ì-c  • ' ■ . • 

Confi- 


T A V 

Conftdìo  Traodo  accubito  di  peccato  di  le  fu 
maiejlà.  8 i.d 

tonfigli  [oprala  federatela vfata à Mitri- 
date. nix 

tonfigli  diuerfi  dati  à Trafea  intorno  al  coni 
par  ir  e in  Senato.  tój.d 

Confidato  in  \oma  fiotto  Tiberio  in  che  mo- 
do fi  procacciaua.  7 6. a 

Confìantinopolitani  sgranati  da’  tributi  per 
cinque  anni.  114  J> 

co nftitutioni [opra  i Liberti.  [ n.d 

contadini  di  Cilicia  fanno  tumulto.  m.c 
tontefe  tra  Gallo  e Ce  fare  in  Senato.  2 8 J> 
conuito  del  J{e  de  TS(abatei  à Germanico  . 

carte.  jj.d 

conuito  di  Claudio  alla  bocca  del  lago  di  Ce- 
lano. il). a 

conuito  di  Herone  fiontuofio , e prodigo . car- 
te- 1 y t b 

Coo  l fola  fiotta  ejente  da'  tributi.  li  )J 

Corbulone contra  (jiannafeo.  95. c 

Corbulone  capitano  feuerijfimo . 95*. 

i riducanolo  da  Claudio.  g^.d 

eletto  capitan  della  guerra  d'Armenia.  1 tq.d 
rifdle legioni  corrotte  daltogio.  nj.c 
ad  -irtaflota.  22  j .a 

a Tigr anocerta.  J)5-C 

in  pericolo  C effier  ammalato  in  tr adirne  co. 

carte.  l)5.d 

màfia  Vologefie  che  pofi  l’arme.  1454 
fatto  generale  delù  guerra  contra  i Torti . 

torte.  " 549.6 

Cornelio  Tacito  autor  di  queft a hiflorta  per- 
che non  habbia  ferino  co  fé  egregie.  6)  fi 
Cornelio  Siili  bandito  di  Homo.  njfi 
Cornelio  Dolabella  in  prigione.  1 84.4 
cojhtme  di  Terrone.  ' 1)0. a 

toftumi COtone,  e fiua patria . 194.  d 

cofiumi  di  Vitellio  nel  conuerfar  col  popolo. 

carte.  202  b 

cofiumi  e natura  di  Valente.  x 1 7 a 

Cotta  MeffaUno  accufiato  di  peccato  Coffe  fa 
maiefid.  yy.rf 

Coti  l\e  prefio  in  un  cornuto  dal  rio.  )).b 
Cremona  prefa  a nome  di  V trafilano.  1 1 o.d 
focheggiata,  Crarfa.  2iiat 


OLA 

quando  fu  edificata.  nifi 

Crifpo  Saluflioauifia  Lima, in  che  modo  Tibe 
rio  debba  gouernarfi.  1 . c 

crudcltd  della  morte  Cuna  fanciulla.  77.C 
crudeli d ufiata  in  fipma  doppo  la  morte  di  V 
tellio.  nix 

Curdo  Raffio  in  che  modo  uenne  in  alto  fia- 

to. p6.a 


Dalmati  a Tannonia  in  fiauor  C Olo- 
ne. 187,4 

Danari  in  che  modo  fiuron  fatti  da  Tenone . 

carte.  1 J ì.a 

Decio  Stilano  infamato  Cadulterio.  44  b 
•" Decreto  f opra  i facerdod  di  Gioue.  j y d 
Decreto  contra  le  donne , che  fi  maritauano 
a’ fierui.  iix.a 

Decreto  [opra  t ado-gione  de"  figliuoli.  iqS.a 
Decio  capitan  l{ ornano  muore.  4 4 c 

Decorno  Tacario,efua  temerità.  1 38.4 
Declamation  dell’autore  / opra  l’arfione  del 
Campidoglio.  2 1 9.4 

Demetrio  fiìofofo.  \(6b 

Dcfcrittione  de’  tempi  de’ gouerni  di  Roma. 

carte.  1 ut 

Defcrittione  della  Fenice.  87.4 

Dcfcrittione  del  luogo  doue  fieguì  il  fatto  d'ar- 
me. tpSa 

Dillio  Voculae  fuadapocaggme.  118 -d 

Diluuio  in  finma  al  tempio  di  Tiberio.  1 g.c 
Diluuio  del  Tenere  in  Roma.  i8j  f 

Dine  eforta  i Traici  a rederfi  d Romani.-]  ox 
Difcorfo  intorno  il  fatto  che  fopraftd  agli 
huomini.  S).d 

Difcorfo  di  Suetonio  fi opra  il  fatto  Carme  tra 
Olone,  e Vitellio.  1 9 1 .4 

Difcorfo  dell'  autore  [oprala  guerra  tra  Olo- 
ne e Vitellio.  1 9 1.4 

Difcorfide'  capitani  di  Vefpafiano  intorno  al 
muouer  la  guerra.  jrj.rf 

Difcorfi  de  Germani  intorno  alla  pace  che  fi 
trattaua  co  Rimani.  ifi.c 

Difegni  di  Vefpafiano , come  fi  fcoperjero  in 
Rgma.  20  ).d 

Dolobella 


TAVOLA/ 


Dolobella  letta  famedio  dal  e allei  di  T ubufeo. 

carte.  6). e 

Dolobella  rompe  i ^ midi . 63A 

Dolobclla  ammalato.  1 9 9 d 

Domino  Celere,pcrfiade  Tifone  a ritornar 
inSoria.  tf.b 

tenta  di  corromperà  i faldati  in  fauordi  Tifo 
ne  carte.  37  .d 

Domitio  adottato  da  Claudio.  ìo’J.c 

Domitio  Corbulone,  accufa  Lucio  Siila  d ine 
ucrenga.  47  .a 

Demitia  Lepida  accufata  per  maleficaa  1 4 -c 
Domitiano  fatto  Cefare , che  cofe  comincio  d 
fare.  ai  i.d 

t'apprefentain  Senato,  come  figliuolo  d'Im- 
peradore.  13  i.d 

i apparecchia  d’andar  contro  i Galli  140  c 
afpirando  all  Imperio  tenta  la  fede  di  Cerea- 
le-carte. 145. c 

Doni  mandati  da'  Romani  a Tolomeo.  6 4-: 
Donna apparfa  a Ruffo.  góat 

Donna  ac  enfiata  di  lefia  rnoieflà.  81  d 
Done  ac  enfiate  di  delitto  di  lefia  maiefià.  90  .4 
Drufio  figli-volo  di  Tiberio,  mandato  agli  ab- 
botinati.  -j.c 

parla amorcuolmente  agli  abbotinati.  8 d 
Drufio  Libone  Scriboniano  accufiato  per  ma- 
chinator  di cofie nuoue.  26  b 

Drufio  è riputato  fuperbo  per  hauere  feriti 0 
al  Senato.  j j.6 

Drufio  dà  una  ceffi ata  a Lucio  Sciano,  j 8 -b 
Drufio  riprende  T iberio  dell’ amici tia  di  Scia- 
no. ;p.b 

Drufio,  in  che  modo  fiojfe  attoscato.  6u.b 


Egitto,  e Jue  marauiglie.  346 

Elettione  del  fiat  erùote  di  Gioue,come  fi  fia- 
ceua.  6i.d 

Eluidio  Rufo  honorato  di  corona  Cinica.  44  c 
Eluidio  Trifico  in  Armenia.  11  t .b 

Eluidio  Trifico,  e fica  iuta.  22 3. d 

Eluidio  fipera  di  rouinar  Marcello.  23 . d 

Emilia  Mi  fa.  Si  ai 

Emilia  Lej  ida  e fina  morte.  M>.c 


Entrata  di  perone  in  Roma.  t;i.b 

Epicarifemina , entra  nella  congiura  contret 
7{eronc.  1 

Epicari.e  fica  fermezza  nel  tacer  per  torrnen 
ti i congiurati.  I H-d 

Erato  f emina,  s'ingegna  di  irfignorirji  del 
Regno  de  gli  Armeni.  11.  d 

Errore  di  Germanico  nell' andar  contro  i Ger 
mani.  u.c 

Efamina  fatta  da  Germanico  della  uirtù  dello 
efercito.  1 1 J* 

EfcquiC  d^iuguflo,  in  che  modo  firren  fatte. 

carte.  6b 

Efesie  fatte  a morti  nella  felua  Tcutobitr - 
genfc.  1 6.b 

Efelide  fatte  a Germanico.  40  .6 

Efequie  di  Drufio.  6 oat 

Efeqnie  di  "britannico.  li  9-d 

Éfeqnie  di  Flauio  Sabino.  2 j q-d 

Efercito  Romano  in  gran  difcordic  in  Germx 
ma.  1 TX 

Efercito  Germanico  indebolito  per  Coxto . 

carie.  204  .a 

Efercito  c'  hauctui  T ito  nella  efpugnation  di 
Giudea.  1 46.3 

Efort.it ione  di  "Blcfo  a' follati  a non  ribellar - 
fi. carte.  6Jr 

Efori  adone  à'jtrmcnio  a fuoi.  2 3 A 

& 3<ja 

Sfottanone  di  Silio  a' fuoi.  5 o .a 

Efortatione  dì  Oroded  fuoi.  86. a 

Efortatione  d'Antonio  Trhno  alle  legioni . 

carte • 209.6 

Efortatione  diCiuile  a’Cjalli  per  raeepiifilar 
la  libertà.  229.1t 

Efortatione  di  Cereale  a fuoi  foldati.  24 9-d 
Efortatione  di  Ciuile  a' fuoi.  1 joui 


Fabio  Maffimo  muore.  a ut 

Fabio  Ruflico  ifiorico.  1 1 8 .c 

Fabio  F olente  eforta  Fitcllio  a pigliare  l Im 
pcrio.  ^TT-* 

Fabio  y olente  à Tauia.  108.6 

Fabio  "Colente  ammazzato.  1 1 7 -4 

Fabio 
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Fabia  Sabino  fratei  di  Vcfpafiano  afediato 
in  Campidoglio.  1 ! 8.c 

Falanio , e Rubrio  occupiti  di  bauer  ojfefo  il 
'Principe.  1 9 •<* 

Fama  che  Ih  ufo  figliuol  di  Germanico  era  ri 
~Jiifcitato.  7%c 

Famiglia  di  Pie  fiali  prouifionata..  i a $ .b 
Famiglie  nobili  di  Roma,come  uenijjero  me- 
no. 5 i.b 

Fannio  condannato  a morte  per  bauer  facto 
[pia.  1 87  .a 

Fattele  di  Tib  erto  in  ueccbiegga.  61  a 
Fatti  d\4ugufto  uari amente  efaminati . 3 J> 
Fatto  dorme  tra  tumidi.  J 1 .a 

Fatto  dorme  tra  Tifone,  e Sentio.  3 8.4 

Fatto  d’arme  tra  Orode,e  Farafmane.  87 at 
Fatto  d arme  tra  Bimani, & Inglcfi.  1 38.4 
Fatto  d orme  tra  Otone, e Vitellio  nella  rime 
radiGenoua.  87  .a 

Patto  d'arme  tra  Vitelliani,e  Vefpafiani  fat- 
to di  notte.  109.4 

Fatto  d arme  tra  Vocula,  e c tulle  agli  allog- 
giamenti Romani affediati.  1 5 l.b 

Fatto  d'arme  tra  ci  uile  e cereale  alle  paludi 
del  Rpno.  15  0.4 

Felice  gouer  natore  di  (jiudea.  112  .h 

Fenice  apparfa  in  Sgitto.  87.4 

Fenicio  I{ufo  accufato  di  confpiratore  con- 
tro Tdcrone.  1 S7  .d 

Fertilità  d'Italia, quoto  foffe  già  gradc.  1094' 
Fico  ninninole  in  Roma,rinuerdifcc.  1 19. c 
Figliuoli  di  Seiano  jlrangolati.  7 8.c. 

Fine  dell àbbottinamento  diTannonia  qual 
fuffcj.  9.4 

Fiorentini  mandano  ambafeiadori  à A orna 
per  cagione  delle  chiane  che  fon  f opra  ual 
decimo.  2 o.b 

Flauto  fratei  dominio.  u.c 

Flauto  Sabino  cfortato  da'  Rimani  a ribellar 
fi  da  fittela».  1 1 7 .b 

Fiottio  Sabino  ammalato  miferamete.  11 9-d 
Fluidi 0 Vrifco,  cfua  ulta.  23  3. d 

Floro  capitan  di  Fracefi  s ammaina  .49. c 
Franchigia  de'  Teinptj  in  diuerfi luoghi, onde 
hebbe  i priuilegij.  j 3 .d 

Ir  cute  ultimo  Re  de’  Torti . nb 


O L A ~ 

Frante  domandato  per  Re  de  Torti.  8 6 .4 
muore.  8 6.b 

Fortuna  in  more  trauaglia  t armata  Humana 
carte.  a 3 ,c 

Porga, e pojfanga  dello  fiato  di  Roma,  al  rem 
podi  Tiberio.  j3.c. 

Pulciaio  accufa  Tifone  di  cofe  deboli.  > 
Fuoco  nel  monte  celio  in  Roma.  73  . e 

Fuoco, clic  fi  fmorgaua  con  baftioni , confaf- 
fi,e  con  panni.  1 29.C 

Fuoco  attaccato  in  Campidoglio.  ) 1 p-a 
Furio  camillo  Proconfolo  in  t/ffrica.  3 1 b 
Furio  Scribonio,  cfua  morte.  118.4 

. . Cj 

(job ella  de'  ferui  in  Roma  leuata via  .car- 
te. 11J4 

Gaio  Stilano  accufato  d bauer  offefa  la  maie- 
fià  d^Augufto.  J4«< 

Cj  aio  Sallujtio  iflorico.  4 1 d 

Gaio  cefare,c fua  aflutia  nel  uiuer  con  Tibc 
rio.  8 }.b 

Cjaio  Petronio,  e fua  natura  nel  dormire. 

carte.  1 6j.b 

Galba  fatto  Impe.  Viene  a Roma.  1 6 8.4 
Cjalba  in  penfiero  d addottarfi  un  fucceffore . 

carte.  tóp-b  , 

inrefoluto  di  quanto  bauejfe  a fare  nel  tumul 
lodatone.  1 7 3 .i 

Galba  fi  ribella  per  non  poter  pagar  i debiti 
a Romani.  49.4 

Galli  cornati  domandano  d cjfcr  adoperati 
come  cittadini  Romani.  óp.c 

Gallo  legato, e battuto  da  fuoi  foldali.  12  9-d 
Cjaluia  crijpUlina  inutntrice  datti  Ubidì  no- 
fi. carte.  1 8 1 .4 

Gar amanti, rotti  da'  Romani.  2 3 5 .d 

Gelfio  Floro procurator  di  Giudea.  148.4 
(fermanico  fa  giurar  fedeltà  i T iberio  da  ccr 
mani.  12  d 

con  lettere  finte  quietò  l' abbottinomelo.  lo.f 
in  pericolo  deffer  ammazzato.  1 1 .a 

paffa  con  tefercito  il  Reno.  1 3.6 

aiuta  Segcflo.  1 5 .4 

per  la  difficolta  di  terra  ferma , fi  rifoluc  a 
guerreggiar  per  uia  di  mare.  » 1 . 

{fedito  in  Leuante,  30 J> 

' aiuta 


aiuta  Tifone  fuo  auuer firio  '. 
in  ^Armenia, 
in  Egitto. 

affomigliato  ad  tAleffandro  Magno.  ; 6.d 
Germani  affatiti  alla  (firouifla  da  Germanico. 

carte.  i 3 ,c 

(je,  mani  rifanno  teli*  dopo  la  rotta.  *4 .d 

Germani  fedeli  a Romani.  liS.d 

Germani  non  nogliono  acconfcntirc  al  tradi- 
mento di  Cecinna.  20  6.b 

Germani  abbruciati  in  Colonia.  a + yd 

Giannafco  corfaro.  9 j.c 

Giornata  tra  Olone , e f'itellio , a Hcbriaco . 

carte.  195 -a 

Gioco  Ofco.  6i.b 

Giudea,  e fuo  /ito.  a 47  .b 

Giudei , Fgittiu  banditi  di  /{orna . 3 9.4 

giudei  quando  furon  aggiunti  all'Imperio  fio 
mano.  107.4 

giudei  e Samaritani  fempre  poco  amici . 

carte.  iii.b 

Giudei  ondbebbero  principio.  a 4 C.c 

giudicio  diAuguRo  fopra  tre  cittadini  de- 
gni d'imperio.  ya 

Giulia  figliuola  dtAuguflo  muore.  1 4.4 
Giulia  figliuola  di  Drufo,  maritata  a Tferonc. 

carte.  4 1 x 

Giulia  nipote  dAuguflo,  muore.  7 5 c 

Giulia  tAugufla  grauemente  ammalata.  5 4 ,b 
Giulio  ToStumio  fauorito  d tAugufla.  6o.d 
Giulio  Teligno.e  fuo  dapocaggine.  1 1 1 .4 
Giulio  lontano  alle  mani  di  notte  con  ffe 
rone.  ìn.d 

Giulio  Crafjiciano,  nimico  particolar  di  Salu 
fi  io,  cerca  d ofeurar  le  fu  e glorie.  1 3 fl.b 
Giulio  Sabino  fi  fa  falutar  Imper.  1 40 .4 
Giulio  A greti  e Centurione, e fua  pruoua . 

carte.  l>%.b 

Giulio  Trifco,&  -Alfeno  Varo  pigliano  Im- 
pennino. 2 1 j .b 

Giuliano  Capitano  di  gladiatori  ì fcannato  . 

■ carte.  210  Ja 

Giulio  Brigantico,  nipote  di  Ciuile.ud  contro 
ilgfo.  241.4 

Giunia, moglie  di  Caffo,  muore.  5 7.4 

C inaio  fiutlico,  piglia  la  tutela  di  tferone , e 


d Agrippina.  ' ' 77  .i 

giunio  Stilano  attoscato.  1 1 6.a 

Giuochi  Augufiali quando  furono  ordinati, 
carte.  5.4 

. Giuochi  focolari.  93A 

giuochi  baccanali  celebrati  da  Meff alina , e 
da  Silio.  98  .c 

Giuochi, de  quali  fi  dilettaua  Tferone.  1 33.C 
Giuochi  iHuenali, quando  ordinati.  i)3-d 
Giuochi  aguifa  di  combai  cimento  greco, rap- 
prefentati  in  fiotti  a.  r jo.d 

Gneo  /.emulo  in  pericolo  d eficr  morto  da'  fe 
di  ' lof  i.  8 .4 

Gneo  Tifone  in  Atene,  fiuillaneggia  i Greci. 

carte.  " 3 i.d 

GneoTfeuio  tormentato  per  tarme.  g6.b 
Gotargc  è cacciato  del  fiegno  da  Brandane  v 
carte.  gj.b 

gotarge  s apparecchia  a difenderli  contra  il 
nuouo  fic  de'  Torti.  toi.b 

Gouernatori  di  fioma  nel  principato  d Olone 
carte.  175  .d 

Guerra  tra  Sueui,  e Cherufci.  3 o . c 

Guerra  di  Tracia, e fua  fine.  48.  d 

guerra  di  T radi,  e fua  cagione.  6 • j.b 

guerra  de'  Frifii,  e fua  cagione.  75  .c 

Guerra  traTarti,  e f beri.  8 6.c 

Guerra  d Inghilterra,  e fua  fine.  1 07. c 

Guerra  tra  Iberi,  & Armeni.  io $.d 

Guerra  nuoua  tra  Torti , e fiomani , per  ca- 
gion  delt  Armenia.  123.0 

Guerra  tra  i Coti , e gli  (munduri per  cagion 
del  fole.  1 2 yj> 

Guerra  Giudaica  , amminiflrata  da  F'efpafia 
no.  168  d 

Guerre  efierne  tra  Mitridate , e Altri  Trin- 
cipi.  toi.d 

Guerre  di  Germania  al  tempio  di  Vitellio . 

carte.  113.C 

guerra  germanica  al  tempo  di  Vefpafiano , 
che  origine  haueffe.  2 a 8 Jb 

Guerra  Giudaica  e fua  origine.  a48.i1 

W 

H ercole  T 'io  de  Torti,  daua  le  rifpoftea’fa- 
cerdoti  in  fogno.  101  ,b 

Hìero- 
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ti* 

3 J.b 
34 .4 
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ìlierofolhna prefa daTompeo.  »47  d teflà  Tribunitia  per  Drufo.  y.d 

Hill)  ioni  m che  modo  premiati  dal  Settato  Lettere  di  Tiberio  JStuoto,in  difeft  di  Mef 

* R ornano . *o.a  falino.  So.4 

Hiflnoni  banditi  d'Italia.  ài  .b  Lettere  di  Maraboduo  a Tiberio.  J4.C 

Hifpone,lpia  di  Tiberio.  1 9-b  Lettere  di  Tifone  a Tiberio.  jy.C 

1 Lettera  di  Tifone  a Tiberio, prima, ch'ei  mo 


Ictsi  fi  ribellano  da  Odono.  1 06.C 

Imagi  ne  di  Cefare,  in  quata  veneratione  fof 
fe  in  Roma.  4S.6 

lrnagincdi  Cefare  no  abrucia  nel  fuoco.’]  3. c 
Incendio  di  Roma  fotto  perone.  «Sic 

fncerannc  prefa  da’  Fl.mi.vii.  2 1 6.d 

Jfol.t  de' B.itaui.faccheggiata.  2$  t.b 

Italo  fatto  Rp  de  Cbcrufci.  9 5 .a 

Junio  rBlefo,e  fua  magnificenza . 19  6. c 

morto, e perdaci.  2 1 tot 

L 

Zat  1 no  Lagiare  accufato  difpiafalfa.’]9.c 
Legioni  Ramane patifeon  naufragio  in  terra 
■ 18  b 

Legioni  Romane  disbonorate  fi  partorì  del- 
l'alloggiamento. li  5.4 

Legge  coir  a gli  offendi  tori  del  Trecipe.  1 8 .d 
Lcjge  I ulta  circa  il  maritar  fi . 4 5 .c 

Leggi  1 Roma, donde  bauefiero  origine .4  5 c 
Leggi  perche  cagione  multiplicaffero  in  Ro- 
ma. 41.4 

Legge  Tapia  Toppeia.  4 1 .b 

Leggi  fopra  l ufura.  8*. 4 

Legge  Tizia  fopra  gli  auuocati  di  caufe.  9 i.c 
Legge  Cincia.  liyd 

Legge  cantra gli  ufurari.  94,c 

Legge  curiata  quando  bebbe  origine.  96.C 
Legge  fopra  le  nozze  tra  zio, e nipote.  101  .a 
Legioni  in  Germania  non  voglion  giurar  la 
fedcaGalba.  178.4 

Lepida  Emilia  accufata per  adultera.  44 .d 
fe/itenzjata  come  rea.  4j  b 

Lepido  rifiaura  a fue  fpefe  il  Tepio  fatto  da 
Taolo  Emi  li).  jg.fc 

Lettere  di  Tiberio  a fediziofi.  7Jb 

Lettere  di  Tiberio  m adate  a Cecinna  per  am 
moniregli  fcandalofi.  j 

Lettera  di  Tiberio  al  Senato, intorno  alle  po 
Pc—>-  f 1 ,c 

Lettera  di  Tiberio  al  Senato , chiedi  do  la  po 


riffe.  4J  b 

Lettere  del  Trine ipe  de'  catti.  }9-b 

Lettere  di  Terrone  al  Senato  fopra  la  morte 
della  madre.  1 3 i.C 

Lettere  in  ebe  modo, e da  cui  fwron  trouate. 

P4.c 

Lettere  d'Eunone  all’  Imp.  Romano.  101.6 

Lettere  di  ritcllio  a Tiziano  jratel  d Olone. 
181  .b 

Lettere  di  Muziano  aTrimo, fopra  il  fegui- 
tar  la  guerra.  1x4  d 

Lettere  Mere  di  Trimo  a yefpafiano,  con - 
tra  Muziano.  1x4  ,d 

lettere  di  c iuite, e di  Clajpco  àC creale.  141  al 
Libri  còpofli  da  Cretmrzio^tbbruciati.  66. b 
Libro  Sibillino, e fuo  decreto  fopra  di  quello. 
8t.d 

Liberalità  di  T iberio  in  che  fi  mofiraua.  19. d- 
Liberalità  di  Tiberio  uerfoi  daneggiati  dal 
fuoco.  " 8 9.0 

Tiberio  fi  ferue  della  fuperfiizione  dé  fedi- 

Ziofi • 8.6 

L ibone  s ammazza  da  fe  mede  fimo.  2 7.6 

Libertino  1 tubano , fa  creder  in  Mfia  dejfcr 
Tqerone.  iS  6.c 

Lucinio  Muziano, e fua  natura.  ìTS.d 
Ligdo  Eunuco, auuelena  Drufo,  diuenta  ami- 
co di  Sciano.  60 a 

Ligdo  f emina , e fua  coflanza  ne'  tormenti. 
187  .c 

Locufla  maliarda.  iif.a 

Lollia  Taulina  per  inuidia  d'esfgrippina  b 
mandatain  e fillio.  loi.d 

Liuìa  for ella  di  Germanico  è maritata  à Dru 
fi».  j8  d 

Lidia  commette  adulterio  con  Sciavo.  } S .d. 

& 58 J> 

Longino  ammazzato  da'  Romani.  23  5 .a 
Lucio  Domitio  7 perone.  ‘j^.d 
iucioJ' etere, e fuo  ingegno  nel  far  i fiumi  no. . 

uigabili. 
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uigabili.  i»8  fi  finge  « publico  di  pigliar  Siilo  f Marito.  98  ut 

Lucio  'Vitcllio  accufa  Ionio  'Blefo  di  cangio  và  impaurita  i ritrouar  Claudio.  99.4 
rato  contrai  Imperniare.  nifi  tSMcfii^ia  in  Bpma  per  la  morte  di  Germa- 

Lucio  y.ceMio  ammalato.  21  $.4  nico.  }8 .b 

Lucio  £nnio  accufato  d bauer  intagliato  li-  Mitico  feruC  di  Sceuint  > fcuopre  alerone 
mag  ne  di  Cejare  nella  fianca  ione  man-  la  congiura.  1 5 5 .4 

gi^oa.  Tf-4  Miracolo  ueduto  in Staffata.  laj.c 

Lue  io  Tifone*  confa  della  fua  morte,  ij+d  Mitridate  ritorna  in  ^Armenia.  9}.a 
Lucilio  Baffo  capita  dell  armata  di  yiteUio,  Mitridate  a {{orna  parla  intrepidamente  et 


ji  manifefia  in  fauor  di  yefpaftano  .20 6. a 
luna  in  EccliJJi  mette  jpauento  a’  fedi%iofi. 
8 .b 

M 

cJ31adre  di  WitclUo, muore.  217 .d 


Claudio.  10  i.d 

Mitridate  a falcato  da  fiadamiflo  perde  Ut 
campagna.  1 1 o.c 

Mitridate  efee  del  c alleilo  per  capitolar  con 
Badami  fio . no  .d 


tSWanfucto  di  Spagna  ammainò  fuo  padre  Mitridate  è fatto  prigion  per  ingano.  1 1 c.d 
in  battaglia.  109.C  Mitridate  foffocato  con  panni.  110  .d 

Maraboduo  fi  ritiro  dal  fatto  d’arme,  come  iJModo,cbc  tenne  Tifone  per  attofficar  Ger 
■ perdente.  }i  .a  manico.  42.4 

Mar  morto, c fua  natura.  247.4  Monjlri  nati  al  tempo  di  T^erone.  1 f 3. C 

M Stilano, e L.Tforbano  Confoli . j).d  tJMormoratione  del  popolo  Bimano  per  la 
Marco  Lepido,e  fue  lodi . 61.C  morte  di  Germanico. 

Marco  T cremino  fidel  amico  di  Sciatto , ac-  M otte  d tsfugufl 0. 
cufato.  8o.c  tJKorte di  Clemente. 


49-4 

1 fi 


Marco  Tqcfiorc.come  s allungò  la  vita,ejjen 
do  uicino  al  fupplicio.  1 99  .d 

Marco  Seruilio  iflorico  Romano , muore . 

13  o.c 

Marco  in  pericolo  d'effer  ammazzato.  ìfn-d 
Marco  Cluuio.e  fuo  ualore.  1 9 7-4 

Mario  Celfo  è canato  di  prigione.  1 7 g.b 

Mario  Maturo  Trocurator  dell -dipi.  187 .c 
Mari  fio  di  Sauoiajì  fa  chiamar  Dio.  1 96.C 
Martina  donna  malefica.  gci.d 

Mafia  de  faldati  ycjpafiani  do  ue  fi  dì  fogna-  estorte  di  Calfvrnio  Tifone. 

ua  di  farla.  2 o f.c  tJMortc  d alcuni  nobili  Romani. 

Mal  t io  città  abbruciata  da  Germanico. ì^.d 
Magippa  capitan  di  tSMori.  3 2 fi 

Mchcrdateì fatto  prigion  di  Gotar^e.ioia: 
rJHemmio  fitgolo, muore.  1 ij.c 

Memoriale  dato  da  Sciano  àTiberio.  6jfi 
tr  iennio  in  ebe  modo  quietò  vn  tumulto  di 
faldati . 

Mente  d un  tiranno  di  che  forte  fia, 


2 9* 

Morte  del  l{e  Mrchelao.  joat 

Morte  di  Cjemianico.  36.C 

Morte  d‘ carminio.  j9x 

Morte  di  Martinafirega,e  maliarda.  41 A 
Morte  di  Tifone.  4 j .b 

tJMorte  di  Teff  anta  madre  di  Drufo.  44 ,b 
Morte  di  Luca  Volufio,t  Crifpo  Sai.  4 1 .c 
Morte  di  Drufo jmorto  p veleno  à tipo.  69.C 
Morte  di  Lucio  Longo  amicifiimo  di  Tiberio 
61. b 

6}.a 
6%.d 

Morte  di  Giulia  -dugufta  madre  di  Tiberio . 
77-a 

tJMorte  di  Sciano.  78  fi 

fJMorte  di  Vitellio.  78.6 

t Morte  di  refi  ilio  con  farfi  tagliar  le  urne. 
8t  .4 

10  .b  Morte  di  Lucio  Tifone,  Tontefice  Mafiimo. 
80.4  81  -b 


Mefi alina  defiderofa  di  far  n,  or  ir  Tcppea . Morte  mifera  di  Drufo  figliuolo  di  Germani- 
ci.a • co.  84.4 

/ innamora  di  Gaio  Silio.  9+ fi  Morte  di  Tlancina, moglie  di  Tifone.  84.C 

storte 
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storte  i\  LA  tane.  Sj  J> 

Morte  di  Scauro,e  Sefinfafua  moglie.  87. c 
Morte, e crudeltà  ufnaverfo  bibule  no.  88  .b 
tJHorte  di -jMef ialina.  1 00  .a 

*JM.ortc  UOflorio  . 1 08. c 

Morte  d Agrippina, e fue  parole  prima  che 
foffe  ammazzata . 1 } i~a 

« SUorte  di  Burro  . 140  c 

^M.one  di  Pettino  eonfolo . 158 .a 

Morte  di  'Herone,cbe  humori  defià  nel  po- 
polo Ramano.  i6j.d 

Morte  di  Galba  Imperadore  . 17  fot 

Mofe  in  che  opinione  fia  dell' autore.  146 -d 
Motto  di  Tiberio  uerfo  Galba . 8 j.b 

Mutiamo  Tlanco  accufato  per  capo  della  fe 
ditone  . 1 o.d 

Muoiano  generai  di  Vefpajiano  alla  volta 
d'Italia.  ioo.d 

Muoiano,  capitano  piu  magnifico,  che  e/per 
lodi  guerra.  18  ó.a 

Muraglie  di  Gierofolima , e lor  fortezza, 
248.  d 

Mufonio  Ruffo  Filofofofi  burlato  da'  f ridati 
diVefpa/iano.  21  o.d 

Mugiano  entrato  in  Roma  piglia  il  carico  di 
gouernarla.  228.4 

Ipoglia  di  forge  aflutamente  Antonio  Tri- 
ma.  2ji  .c 

fa  mofira  de'  foldati . 2 3 4.C 

fa  morire  il  figliuolo  di  Pitcllio « 244.4 

K 

Narciso  riuelaà  Claudio  il  maritaggio 
di  .JMeff alina  con  Silio.  <?8.c 

procurala  morte  di  Meffalina . 1 00.4 

diucnta  nimico  d Agrippina.  1 1 4.^ 
“Hatiuità  di  Iterane . 1 1 8.4 

di  ricetto  celebrata  in  Roma.  20 j.b 
T{auc  congegnata  per  far  morire  ingrippi- 
na.  iji.it 

carica  di  grano  prefa  da'  Germani.  21Q.C 
7{aufragio dell'armata  Romana.  25. e 
dell  armata  Romana  à Cuma.  1 5 j .b 

T^auporto  faccheggiato  da' faldati  Ro.  6.d 
negromanti  banditi  di  Roma.  17. b - 

"perone  adottato  per  figliuolo  dts/ugufio. 
l.d 


raccomandato  da  Tiberio  al  Senato . 4 1 ,e 
neronc,e  Agrippina  fono  accufati  da  l'ibe 
rio  per  lettere . 77.C 

piglia  la  toga  virile.  1 08. d 

di  fedecianni  difende  in  Senato  gli  llienfi,e 
i Bologne  fi.  11  }.b 

accettato  per  Imperadore.  iij.c 

tra  principi  Romani  fi  fertà  dell  altrui  elo- 
quenza. 1 1 6.d 

/Prapprefenta  in  Senato.  1 1 6.d 

faprouifione  per  la  guerra  de'Tarti . 117  .c 
lena  la  guardia  ad  .A grippi  .fua  madre.  118.fr 
uà  di  notte  per  Roma  trauefiito.  m.c 

uà  a trouar  Toppea  Sabina.  117. a 

in  penfiero  di  leuar  uia  le  gabelle . 127  .d 

dijegna  di  far  ammazzar  Jua  madre . ijo.c 
fi  fa  uedere  in  feena.  l}}.d 

a napoli  fi  fa  veder  in  feena.  1 $ o.c 
ornato  aguifadi  donna  fpofatanuouamente, 

IJI.C 

in  credenza  di  trouar  un  teforo.  1 60  fi 

ninfidio,  e fuoi  co  fiumi.  1 j 9, 4 

npmi  d'atti  libidinofi.  79.4 

sumero  de  cittadini  Rom.al  tempo  di  Clau- 
dio. 97.C 

di  foldati, e d'anime,  che  erano  in  Gierofoli- 
ma.  24  7.4 

0 

Occt  Allettale.  $9.4 

Odio  tra  fuoccro,  c genero  b un  fuoco  conti- 
nuo di  difeordia.  1 

Onori  difegnati  à '-rfgrtppina.  j.d 

Oracolo  <T cipolline  C lario.  gi.b 

Orazione  di  cM.arco  Lepido  in  fauor  di  Clu 
torio.  jo.d 

Ordinanza  di  germanico  nella  giornata  co' 
Germani.  2q.b 

Ordinanza  di  Sacrouiro  per  combatter  con 
Romani . jo.4 

Ordinanza  di  Corbulone  nell' abboccar  fi  con 
Tiridate.  , l 

Ordeoneo  notato  da  fuoi  foldati  per  tr adito - 
re'  2 2 9.4 

Ordeoneo  ammazzato  da  fuoi  feditiofi  folda 

ti'  2 j ì .4 

Off  0, capitan  deli' armata  Otom  ina.  1 8 4 .4 

Ottono 
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Oflorio  con  fra  diuerfe  nationi . IOJa 
Ottauia  fi>  o fata  a Domi  fio.  toi.b 

Ottauia  difjimula  il  dolor  della  morte  del  fr a 
fello.  U9-d 

Ottauia  licenziata  dUTperone . 141.6 

Ottauia  accufata  ingiuftamente  d'adulterio . 

cor.  14* -a 

Ottauia  moglie  di  Terrone  vccifa.  1 4* -6 
Olone  marito  di  Toppea  Sabina  in  Tortogai 

lo . 1 17  b 

in  predicamelo  d"cjjer  eletto  fucctjfor  dello 
Imperio.  1 69. c 

ila  in  penfiero  d'ammazzar  Tifone.  1716 
i fatto  jmperadore  da' foldati . ! 7 i.c 

cerca  d impadronirfi  della  GalliaTgarbone- 
fe.  187.6 

fi  ritira  in  Trcfcia.  191.0 

foUecita  che  Ji  faccia  giornata  con  Titcllio. 

cor.  I91.C 

in  penfiero  d ammazzarli.  1 9jx 

s ammazza  con  un  pugnale.  1 9 4.C 

T 

Pacario  morto  in  una ftufa.  188.6 
Tace  tra  t efercito  d'Otoe,e  di  Mtcllio.  19J.C 
T aliante  rimojfo  di  corte  di  Tgerone.  118 .d 
Tallate, e Burro  accufati  di  lefa  maieflà.  111.6 
T orlarne nto  di  Tiberio  in  Senato, prima  che 
ci  difaminafic  la  caufa  della  morte  di  Ger- 
manico. 4*a 

Tarlamento  di  Ciuik  d principali  di  Gcrma 
niaper  muouergli  corra  i Rimani.  118  .d 
Tarole  dì  Tiberio  in  Senato  ricufando  l Im- 
perio. 4-^ 

Tarole  di  Terceuio  a"  foldati  efortandogli  ab 
bottinar/}.  Sd 

Parole  di  Vibuleno  d foldati  in  prefengadi 
'Blefo.  7“ 

Tarole  di  Clemete  Centurione,  a Drufo  in  no 
mede  fedii :ofi.  < 7 d 

Tarole  di  alcuni  fedigiofi  impauriti.  8c 
parie  di  Germanico  agli  abbottinoti . u.c 
Tarole  di  Germanico  d fold.abbotinati.  1 1 .c 
Tarole  di  Segefle  liberato  da  un  alfe  dio.  r 5.6 
Tarole  tJtrvnin io  i biifimo  de" Romania  5 A 
Tarole  d'Mnninio  a foldati, efortadogli  àco 
batter  con  Ro  mani  già  qua  fi  rotti.  17 .6 


O L A. 

Parole  di  Tifone  à Tiberio  in  Senato.  19. e 
parole  traMrminio,  e fratelli.  u.d 

parole  di  Germanico  a'  fuoi  foldati.  1 f A 

parole  di  Marco  Orlalo  in  Senato, raccoman 
dandofi  come  pouero.  28. c 

parole  di  Tiberio  contro  Orlalo.  18  .d 

parole  di  Maraboduo  a fuoi.  3 o.d 

parole  di  Germanico,uicino  a morte^/.  j <5.6 
parole  di  Drufo  à Tifone.  4 1 .c 

Tarole  di  Seuero  Cecinna  intorno  al  probtbi 
re,  che  i capitani  di  guerra  non  mena/fero 
le  donne  con  loro, quando  andauano  ago - 
uernar  qualche  prouincia.  47.C. 

parole  di  Tiberio  in  Senato  raccomandando 
i figliuoli  di  Germanico.  5 9 c 

parole  di  Cremugio  in  fuadifefa , contro  chi 
l'accufaua.  6 f. a 

parole  di  Tiberio  in  Senato,  mofirando  di  no 
e fiere  ambigiofo . 66.c 

parole  di  Tiberio  à Sciano  in  rifpofladel  me- 
moriale,e domanda  di  Linia.  67. c 

parole  di  M.  Terentio  in  Senato  confeffando 
i amicizia  di  Sciano.  80. c 

parole  di  ferone  à Mrtabano  Re.  89.4 
parole  di  Scipione,  fentengiando  Toppta  fua 
moglie.  9--b 

parole  di  Silio  in  Senato  contro  quelli  chea- 
uxcauano per  danari.  ps.c 

parole  d'uno  t/f  allocato  à Cefare,  mofirando 
effer  lecito  auuocar  per  danari  91 A 
parole  de  Germai  p ribellar/!  da  l tallo.  9 5 .4 
parole  de  Senatori  Rom.  contro  Ticcardi,  e 
Citofoni, che  domandammo  la  cittadiuan 
ga.  96-d 

parole  di  Clattdio,in  fauor  de  Ticcardi, e Gua 
/coni.  97c 

parole  de  Torti  in  Senato  Romano,  cbiedcn 
doti  Re.  101.C 

parole  di  Claudio  a'  Torti, e a Meherdate  di- 
fegnatoRe.  101.C 

parole  di  Mitridate  al  Re  Timone.  1 o 2.4 
parole  di  Carattaco  all  imp.Romano.  1 01 A 
parole  di  T olitone  a Mitridate,  e fonandolo  a 
Idfciar  il  Regno.  I 1 o.h 

parole  d' M grippino  quandi) ebbe  la  nuoua  di 
effer  fiata  accufata  di  lefa  maieflà.  11 8.d 

parole 
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“Parole  di  “Boodicea  Regina  alle  donne  Ingle-  te  fualigiate^j . a 41 .« 

fi.car.  J 3 7 .4  parole  di  Cereale  a'foldati , che  impauriti  l'- 

Tarole  di  Caio  Cajjio  cétra  uno  fchiauo  c 'ha  haueuan  qua  fi  abbandonato.  » 4 ? 6 

ueua  ammazzato  il  padrone.  127.4  pareri  diuerfiffopra  le  pompe  pr'iuatc  de'  B9- 

Tarole  di  Seneca  a Terrone  chiedendogli  li-  mani.  57. c 

cengadi  partir  fi  da  lui.  140.4  pa fieno  Oratore.  2}.b 

Tarole  diToppead  Herone.  14  *.4  paulina  moglie  di  Seneca,  non  ila  fidata  mo- 

Tarole  di  Vologefe  nel  fuo  configlio.  144.C  rire.  1 tf.b 

“Parole  di  Corbulone  alle  fue  genti.  1 *,6.c  paulino  Suetoio  afialta  l'Ifola  di  mona.  1 1 6. a 

“Parole  di  Telo  Trafea  contea  coloro,  che  an  p affieno  Oratore.  8 j.b 

dauano per  rettori  dcUe p roumeie.  148.6  paggio, rotto  da'  Barbari.  114*1 

parole  di  Seuino  uno  decongiurati  in  fua  dife  pedanio  freddo  morto  dai  fuo  fchiauo.  tj8.d 
fa.  ijf .b  pertennio,e Pibuleno morti.  8.4 

parole  di  Sobrio  Flauto  d Terrone.  1 5 8.4  perche  mancafiero  gli  feritori  ne' tempi  de  gli 

parole  di  Capitone  contra  Trafea  Veto  detto  Imper adori  Bimani.  1 67  b 

alla  pre/enza  di  “perone.  1 64.6  petina  offerta  per  moglie  a Claudio, da  T^ar- 

parole  di  Galba  a Tifone  làdano,  nel  uolerlo  cifo.  xoo.d 

addottare  per  fuo  fuecefibrc.  1 69A  peto  mandato  in  efilio  per  fpiafalft.  1 1 t.c 

par  ole  di  Tifone  a'  foldati  della  guardia  dello  petoCereale  rotto  da  gli  Ingle  fi . 1 Jf.b 

lmp.Galba,per  confermargli  nella  fede  di  peto  poco  pratico  della  militia.  146** 

Galba, e muouerfi  contra  Olone.  171.4  peto  rotto  da  Pologefe.  146J» 

parole  d Olone  a'foldati,  che  ihaueuon  fatto  peto  fa  accordo  con  Pologefe per  liberar fi  dal 
Jmperadore.  174.&  tafiedio.  147.4 

parole  4'  Otoneàuna  legione  di  foldati  , che  petilio  Cereale figge  da  ViteUio . 21 6 J, 

• haueuan  tumultuato  in  Bpma.  181. 4 petilio  Cereale  fpedito  per  la  guerra  di  (jer- 

parole  d Otone  nel  partir  di  /{orna  per  andar  mania . 24  ' .6 

contra  yitcllio.  1 84.  c petronio  in  che  modo  succifc.  U>j.d 

parole  d’ Otone  a capitani  che  l' efortauano  à piacenza  affiliata  da  Cccinna.  1 89. 4 

rifar  tefla.  194  4 pifone  huotno  libero.  27.4 

parole  di  Mirgiano  d Vcfiafiano,  efortandolo  pifone  co  irrompe  i foldati  con  la  licFga.  j 3. a 
a farfi  Jmperadore.  1 99.4  in  eòe  etto  dbauer  amaliato  Germanico. 3 5 4 

parole  4’  Antonio  a’foldati , che  noleuan  dar  pifone,  e Tlancina  allegri  per  la  morte  di  (jer 
H’afialtoinconfideratamente • 2 '.8.6  manico.  yj  a 

parole  dintorno  a'foldati  bramofi  di  andar  pifone  parla  a' foldati  per  combatter  contra 
afialtar  fipma.  iió.c  Sentio.  j S 4 

parole  di  Eluidio  Trifco,  e di  Marcello  Eprio  vinto  s’arrende  a Sentio.  3 h.b 

intorno  alla  elezione  de  Confali.  214.6  accufato  al  Senato  4 hauer  fatto  auuetcnar 
parole  di  Cinile  a Montano  lamentandofi  de"  Germanico. 

Romani . 130 .4  fi  fa  tagliar  le  uene,  e muore.  ij  6.b 

parole  di  C urlio  M ontano  contra  ^4tilio  He  pifone  adottato  f facce  fiore  da  Galba.  1 70  4 
gdo-  233c  efee  fuori  p raffrenar  l'impeto  d’Otone.17  3 .4 

parole  di  Tiro  d /•'efpafiano  fuo  padre, in  rac-  è ammazzato,  1 7 S x 

cumandatione  di  “Domiziano.  23601  Tifone  autfato  che  fi  guardi  da  un  Ceti  j.< 
parole  afpre  di  locala  a ijaili,  ribellatifi  da'  pifone  ammazzato  da’ foldati  di  Fejlo.13  y .c 
fiumani.  147.6  pianto  in  pericolo' di  morte.  hi. a 

parole  di  Cereale  alle  legioni , che  erano  fio-  piane  ina  moglie  di  Tifone.  30  .b 

• V-  * * 1 Tlan- 


w « 


TAVOLA 

-piantina  moglie  di  Tifone.  30  .fr  Quefiori  in  Roma  diuerfamente  eletti,  ui.c 

p Uncina  moglie  di pifone,abbandona  la  tute-  Scinto  Vibio  fcrcno, accubito  dal  figlinolo  di 
la  del  marito,  per  campar  lattica.  30  ,b  peccato,dilcfamaieflà.  6\.b 

flauto  Situano  muore . 6,.b 

pianto  Laterano,rdUtuito  all'ordine  Senato  R_ 

ri0,  118  .fr  Radamiflo  uà  con  aftutiaà  Mitridate,  ni.  b 

pianto, e Siila  temuti  da  7 perone.  14 1 .c  coronato  Rf  <f Armenia.  111.fr 

pianto, e Siili  ammalati.  l + i-a  cacciato  d'Armenia.  tu  c 

plinio,  e Clumo  iftorici.  1 1 8 .d  ferifce  e gettala  moglie  nel  fiume  Araffe.md 

poicleto  Liberto  in  Inghilterra.  tjS.e  ragionamento  di  Valerio  Ale  fiala,  contro  à 

pontia.ammaggata  do  un fuo amante.  \i6  c Cecinna.  47 -d 

ponila  Vofinmia  ammainata  da  Ottatio  fuo  ragionamento  dAruntio  in  fua  difefa.  50.fr 
innamorato.  1 26.C  ragionamento  di  y itellto  in  fenato, difenderti 


poppeo  Sabino  uince  i popoli  di  Tracia.  6 a 
pompeia  Crecina,  e fua  mejlitia.  1 2 3 .a 

poppea  Sabina  donna  impudica.  12  6.d 
filinola  n eroe  co  parole  cotra  la  madre.i)o*t 
partorifeeuna  fanciulla  à ìferone.  1 48  .d 

Ammalata  da  perone.  jóiax 

prafutago  He  degli  Iceni.  137.4 

priuilegi  dell’  immunità  de'  tempi j appreffo  i 
Greci.  61  a 


do  Claudio  c banca  prefo  la  nipote  per  mo 
glie.  toi.c 

ragionamelo  di  yocola  a' faldati,  per  tenergli 
nelTobedienga  de' Rimani.  2 , 7 c 

ragionamento  de  gli  Ambafciadori  de  Ten- 
teri,nel configlio  de’ Germani.  23j.fr 
ragionamento  di  Cereale  a'  Troni,  e a Lin- 
goni, riprendendogli  della  ribellion  fatta  d 
Romani.  24  *■<* 


prifeo  Liutàio  dà  una  fen tenga  contra  Vitcl-  ragionamento  imperfetto  di  Ciuile  a Capita 


Ito.  201  .c 

proculo  capitano  di  mare,  fcuopre  la  congiu- 
ra à Tferone . 1 J 4.C 

prodiga  in  Roma  al  tepn  di  Claudio . 1 09. c 
prodigi  appar fi  in  Roma  doppo  la  morte  di 
agrippina.  1 3 3. a 


ni  Romani,  fcolpandofi  della  ribellione  fat 
ta.  2 jo* 

Regno  di  Tracia  in  tutela  de  Romani.  )ì  -d 
Rpgolo  incolpalo  d'bauer  morfo  la  fella  di  Pi 
fone. 

religione  de' Cfiudei.  246 .d 


prodigio  d un  Ciprefjo,  che  pronoflicaua  t'fm  reno  fiume  e fua  mutation  di  nome.  22.fr 
per  io  à Vefpafiano.  199-d  refeuport  Redi  Tracia  ,rope  la  diuifione  del 


prodigtj  ucdi-.ti  in  Giudea  , prima  che  utniffe 
lagucira.  245.4 

prouincie  in  che  modo  erano  gouernate  al  ti 
po  di  Galla.  ióS.C 

prouincie  che  s accollarono  à Vitcllio  quan- 
do fu  fatto  Imperadore.  178  .d 


regno  fatta  da  Augufio . 3 J .4 

refeupori  redi  Tracia  e menato  prigione  à 
ruma.  3 $.c 

reflaitrarione  di  rema  dopo  l incedio.  1 J i.c 
rifpofta  magnanima  di  Clemente  à T ib.  19. c 
rijpofiamagnanima  à tsìdgandciirio.  3 9-fr 


prouincie  diuerfe fi uoltano  in  fauordi  Vitcl  rijpufia  di  V iberio  à GaUione,fopra  la  militia 
Ho.  1 8i.c  defuoifoldati,  75.  fr 

pulii  ' Oflorio  in  Inghilterra.  io 6.c  rifpolìa di l' Affatico  à fidilo.  91À 

publio  Suitliv  accujato  fi  difende.  125  .d  rifpojla  di  Tfcrone  à Seneca.  140  .d 

publio  ‘gnaiio  teflifica  faljamentt  contra  So  ri fpolìc  de  diuerfi  cogiurati  a Terrone.  158.4 
rano.  1 66. a Roma  , come  fi  gouernaua  nel  principio  del 

publio  fabino  incatenato.  21  i.d  Regno  di  Tiberio.  S 9-» 

Rpma,quado  cominciò  à ejfer  edificata.  107  fr 
Sjteftura,  quando  fu  ordinata.  p6.c  Rpntaì  ebe  fiato  fi  trouaua  fotta  vitcl-ioì-b 

Roma* 


fa 
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1 [orna,  prefa  da  faldati  di  Vefpaftano.  ut  .d  fogni  in  Roma  di  mutationc  <f  Imperio.  1 1 4 .6 
^ ginani  traditi  in  Germania  da  diuerfe  natio  fegni  di  Cielo, òdi  terra, fono  piu  uericidi,  che 
ni.  219.C  quei  dell'acqua.  874: 

rojfolan  fcorron  la  Mefta.  iSi.d  Seiano,  cerca  metter  Germanico  in  difgratia 

raffio  tegolo  fatto  Confalo  in  luogo  di  Cecia  àTiberio.  iS.b 

na.  lùi.J  fatano, e fua origine, e cofìumi.  57.C 

rotta  e morte  di  Tacfarinata.  6 3 .d  feiano , con  che  modi  afpiraua  al  principa- 

rottadc'Cjermani,bauutadaCecinna,me%Zp  to.  57. à 


fa  on fitto, 
rotta  de'  Germani  al  fiume  Vifurgi. 
rotta  de'  Galli  alla  fatua  ^ trdenna . 
rotta  de'  Frane  e/i, e di  facrouiro. 
rotta  di  yitellio. 
rotta  de ' yitclliam  à Cremona, 
rotta  de  gli  Otoniani  al  Vò. 
rotta  de  ritclliani  à Cremona, 
rotta  de'  Germani  àMfciburgo. 


1 8.4  tenta  i' ammalar  i figliuoli  di  germanico . 

24.4  carte.  60.  c 

49.C  mette  difeordia  tra  Agrippina , e tsiugtt- 
5 o.b  Ha.  60.  d 

187  d domanda  Liuia per  moglie.  67 .b 

108.4  difegna  di  rimuouer  Tiberio  di  fipma.  68.4 

1 9 3 .b  *A.  uuifa  Agrippina , che  T iberio  la  vuole  at- 

190.4  toffteare.  71.4 

1 3 1 .4  campa  T iberio  dalla  morte.  6 i.b 
rotta  di  C tulle , di  Clafjico  ,&  di  Tutore , al  tenta  dammagjar  T^erone  figliuol  di  Germa 

Ugno.  ifo  b ni  co.  6 i.c 

rouina  il  uno  Anfiteatro  nella  città  di  Fide - mette  difeordia  tra  Tferone , e Drufo , fra- 
ne. S 73.4  telli.  6 1 .d 

Sabino  è condotto  in  catene  dinanzi  à Vitel-  fatua  T eutoburgenfa,doue  Varo  hebbe  la  rol- 
lio. 119.C  ta.  16. a 

facerdo.^iuguflaU,quado  fumo  ordinati.i+.b  faleuco  Alìrologo.  z 99-d 

facerdoti  Claudiali, quando  in/l ituiti.  11 6.c  J'empronio  Gracco ■,  adultero  di  Giulia , e fua 
facrouiro  capitan  di  Trance  fi , l sfida  i fiora  a morte.  ' 14,4 

ni à battaglia.  40 .c  fempronio  'Denfa.efuo  ualore.  175.6 

facrouiro  sammagga  per  difperatione.  50  .b  Senato  Romano  fi  noli  a in  fauor  di  ritcllio. 
faetta  percuote  la  menfa  dì  Nerone.  135  .b  carte.  193-4 

faturnino  in  pericolo  d’effer  ammalato  . fintele  di  diuerfs  fenatori  coirà  S Ulano.  6 6.  b 
carte  ic6.d  fanofontc medico.  itjd 

sbigottimento  d una  città  doue  fata  un  Trinci  Seneca  è richiamato  dall'  efilio  per  opera  di 
pe  crudele.  75.4  Agrippina.  101.6 

scaramuccia  in  fipma  tra  yitcllUni,e  F lauta  faneca,e  'Burro  martìri  di  "Nerone.  11 6.6 

ni.  n8.6  faneca  accufato  di  diuerfe  coje.  140.C 

scaramuccie,  tra  yitelliani,  e Fiuti  a ni  in  fu  in  dubbio  deffer  attofficato.  1 53  b 

le  porte  di  fipma.  221  .c  fantina  data  dal  Cofalo  corra  Tifone.  4 ).d 

scaramuccia  tra  fipmani.e  e'  Baratti.  149.6  fapoltura  di  (falba.  17  6. c 

federatela  ufata  da  un  contadino  Spagnuo  farapide  Dio  d Egitto, e fua  Origine.  2 44. c 
lo.  6i.d  fareno, odiato  dà  T iberio, c perche.  64. c 

ferii  tori  adulatori fanno  ritirar  dallo fcriuere  farai  0 Maluginefe,  facerdotedi  Gioue,do- 
i buoni, e ueri.  1.6  manda  tlgoueroo  dAfta.  534 

faauro  accufato  da  Matrone  per  una  Trage-  faruigt.che  fanno  àTrincipi, come  fon  r ma- 
dia. 87.  c aerati.  ^ljt 

fedii  ione  nelle  legioni  di  qermania.  76  farutlìa  figliuola  di  forano  difende  ingiudicio 

fagimcro prigione  de  Bimani.  SJ  fa ftejfa,el padre.  X6i;.d 
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90.0  Strat agema  de’ Germani  fatto  negli  alloggia 
menti  Romani.  2 j o.c 

Suetonio , e Junio  s' accufaua  per  traditori . 

aorte.  196.C 

Salpino  Qjtirinio,  e fue  lodi.  jo.e 

T 

Tebe,  efuagrandegga.  34 .a 

Tac farinata  di  capo  dafiafiinf,  diuenta  capo 
d e fer citi.  3 lut 

Muover  nuova  guerra  in  affrica.  44 .c 

Rfftto  da  M pronto  Ccftano.  44  d 

tJManda  ambafciadori  à Tiberio,  chiedendo 
li  luogo  per  abitare.  }6  b 

Ricomincia  la  guerra  in  affrica  con  {{ema- 
ni car.  63  b 

r am  fan  a , tempio  celebrai  ijjimo  apprejfo  i 
Germani.  xib 

Tare/i  capitano  de’  Traci , a fialta  il  bufi  ione 
de  Romani.  70  .b 

Tarquino  Centurione,  efuo  valore.  1 q6..b 
Tarfas  ammag^a  per  non  venir  in  monde’ 
Romani.  7 o.a 

Templi  fatti  e refiaurati  da  Tiberio.  3 1 Jb 
Tempi 1 ufati  in  Grecia  per  franchigie.  5 3 .c 
T empi], e luoghi  or  fi  nell' incendio  folto  7 pe- 
rone. 151  jb 

Tempio  di  Venere  Taphia , e fua  diuotiove . 

car.  i8j.e 

Terremoto  grandi  fimo  in  ifia . } 1 b 

Terrecina prefa  da'  Vitelliani.  1 io  a 

Tcflamemo  d'isfugufio.cbc  conteneva,  3 a 
Tcfìamento  falfo  fcoperto.  1 3 8.  e 

Tiberio  {perone  fatto  Imper odore.  i.c 
Si  fa  giurar  fedeltà  amagijlrati  Romani.  1 d 
E pregato  da'  Senatori  a pigliar  l'imp  4 .c 
Adirato  contro  molti  cittadini  per  la  libertà 
della  lor  lingua.  5.4 

Domàda  il  proconfvlato per  Germanico,  j . a 
Si  ferve  della  fuperjlitionede  feditiofi.  H.b 
Incolpato  di  negligente  circa  le  cofe  della  mi 
litio.  1 ».c 

Inuidiofo  della  gloria  di  Germanico.  1 }.d 
Riiu]a  il  titolo  di  padre  della  patria.  m 1 8 ,d 
Te»  che  de  fi  e i magtflrati  a vita  a'Juoi  citta- 
diniìo.c 

..  ib-a 
Compaf- 


Seflo  Vapinio,  e fua  morte. 

Severità  diCorbulone  contro  chi  abbando- 
nava l' infegne.  1 14.4 

Sfacciataggine  d una  fpia.  7 6 d 

Siena,  colonia  de’  Romani.  234  Jj 

Silio, e Sabino  accujati  come  capi  della  fagio 
di  Germanico.  61. a 

Siilo  ammala  fe  mede  fimo  ,per  non  morir 
permandigiufìitia.  6ì.c 

Silio  entra  in  penfiero  d ammaggar  Clau- 
dio.car.  97  .d 

Silio prefo  chiede  la  morte.  99. c 

Sfilano  confinato  nell' {fola  Citerea.  y 5 .c 
Stilano  s'ammaggapcr  difpcrato.  1*2.4 
Sfilano  muore  in  prigione.  161.C 

Sfilano  accvfa  Agrippina  di  tumultuatrice. 

car.  1 1 8.  c 

Siluri  affollano  i Romani.  1 o 8.b 

Silia  madata  in  efitlio  per  creder/}  che  ella  ha 
uejfe  rivelato  le  lafciuic  di  Tfierone. \61.d 
Simone,  Giovanni,  & Elcagaro, capitan  de' 

Giudei.  194.4 

Smirnei  ottengon  la  gratia  di  fare  il  tempio 
aCefare.  -J  t.d 

Sogno  di  Cecinna  fpauenteuole.  1 7 4 

Sogno  lieto  di  Germanico.  13.C 

Soldati f or  efi  ieri  licetiati  da  Vitcllio.  1 97.  d 
Soldati  Vitelliani  licentiofi , e di  futili  in  Ro- 
ma. 103.0 

Soldati  Romani  dopo  una  lunga pacienga  , fi 
danno  à Civile.  .2  ? 8 b 

Softrato faccrdote  di  Venere.  1 85.fi 

Spie  falfe  in  Roma,  come  fi  falvauano.  48. c 
Spie  premiate  da  Tiberio  per  afiìcurarfi  nel- 
lo fiato."  6g.d 

Spie,  e miniflri  di  Tiberio,  come  erano  pre- 
miati. 

Spie  falfe  punite.  87. c 

Spie  gaftigat e al  tempo  di  Vefpafiano.  1 ) 3 . b 
Spurina governatore  in  Tiacenga.  1S8.C 

Stanga  mora  viglio  fa  di  Melinone.  3 4 -b 

Statua  di  perone  fulminata.  1 48.C 

Stai  ilio  Tauro  tammagga  da/cflejfo.i  1 HA 
Stato  de'  Romani , nel  muover  guerra  Olone 
àVitellio.  ‘1S4  A 

Strage  d butmini,occprfepreffb  a Ro.  101  ,d  Chiama  Gtrrft attico  a Ruma. 
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compaffioneuole  uerfo  i poueri  uirtuo/k  J i.c 
e Germanico  Confoli.  }}.a 

T iberio  incolpato  dì  pigrizia  ne'  cafi  diguer 
ra.  +p.d 

poco  affezionato  a'  figliuoli  di  Germanico. 

car  6x.a 

perche  cagione andajfe fuor  di  Hpma.  yi.d 
fidàallafodomia.  79-4 

chiede  al  popolo  d'entrare  in  Senato  con  la 
guardia.  81  J) 

incrudehfcc  contra  gli  incarcerati  omicidi 
Sciano  8j.» 

dato  all' dflrologia.  8 j.6 

da' panni  con  quali  era  coperto, muore.  91  a 
T i grane  He  d'Armenia  muore . 88.6 

Tigrane  affollato  daf^ologefe  per  caccia»  lo 
di  fiato.  144.4 

T igiUino  fi  fcanna  da  fe  mede  fimo.  81.4 
Timoteofommo  Sacerdote.  144.4 

Tiranidedi  Timoteo  dopo  la  morte  dellama 
drediuenta  maggiore.  77.C 

Tercni  quando  vennero  in  Tofcana . 7 r ,c 

T iridate  nuouo  He  de'  Torti.  87 .c 

è ritenuto  da'  Tarli  per  He.  8 8.c 

coronatone.  8g  d 

impaurile  per  la  uenuta  dMtabano.  Sg.b 
fogge  in  Soria.  gp.f 

e Corbulone  t'abboccano  in/ieme.  1 49.4 
mette  la  corona  reale  dinanzi  all  inuline  di 

Ce! ‘150  .b 
contro  gli  Armeni.  iiq.a 

cerca dabboccarfi con  Corbulone.  u+.c 
T ito  Giunio.c  fua  uita.  \q6.b 

Tito  V effiafiano  uà  di  Giudea  ì Hpma.  185.4 
Tito  innamorato  della  Hpina  Beronice.i  8 5 .b 
Tito  fatto  generai  della  guerra  giudaica.  car 

*e  , . . ioa.d 

Tuo  F Umano  in  pericolo  d ejfer  ammagga . 

loó.c 

T ligio  Sabino  meffo  in  prig.one . 7 6.b 

Tiggiano  generai  dell  efcrcito  d Olone,  car- 
_ “ . _ _ l8*6 

Togmio  Gallo  propone  la  guardia  al  primi- 

Tolomeo  Urologo  promette  l’Impèrio  à 
Olone.  f,7I.e 


O L A. 

Torquato  Stilano , accufato per  tumultuato- 
re.  ' 1 S°. d 

Tofobre  capo  del  tumulto  de'  contadini  muo- 
re. 112.4 

TraftUo  A, Urologo , e'I  prono fiico  di  fe  f lef- 
fo.  " 8 j.c 

Triaria  moglie  di  L.  Fitellio , donna  terribi- 
le. 1 96  d 

Tribuni  della  plebe,  di  che  autorità  fujfi- 
no.  122  .b 

Trionfo  ordinato  a germanico  dal  Senato 
Homano.  14.C 

Trionfo  di  germanico  in  Hfma.  19.C 
Trione fpia  famofa di  Tiberio . i6.d 

Trofeo  dirizzato  à Tiberio.  2 j .d 

Tullio  talentino  infliga  i Galli  contra  i Ri- 
mani. 240.fi 

Tumulto  feruile  onde  nacque.  64.4 

Tumulti  in  Hpma  per  lacrcationc  d Olone. 

car.  1 75.4 

Tumulto  nato  in  Hpma  per  teggier  cagione. 
182  J> 

Tumulto  nato  in  Tauia  à un  banchetto . 
197.C 

Turino  in  parte  abbruciato  da  una  legione. 
197.6 

Tutore  alla  uolta  di  Colonia.  158.6 

Tutore  , rotto  da  Felice  al  fiume  Tfaua . 
car.  241.6 

y 

y a lf  nt  b e fua  natura.  17  9.4 

in  pericolo  dejfer  ammazzato  ncll'amutina 
mento.  190.4 

inrefoluto  intorno  alle  cofe  della  guerra  dui- 
le-  1 1 i.c 

alla  uolta  di  Francia  m.d 

V aleute  e Cecinna,Capitanidi  Vitcllio , ru- 
mici traloro.  101.fi 

y alente  ì fatto  prigione.  nj.a 

yalentino  è fatto  prigione.  1 4 1 .4 

Vale  mimi  i fatto  morire  per  man  di  giufii- 

X!*:  245.6 

y alerio, e fua  morte.  9 1 j» 

y annio  He  de'  Sueui  t difcacciato  del  Hpgio. 

1 06. 4 

y annio, e fua  brutegga.  , 

ycceU 
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Vece!  nnouo  apparfo  prima  che  Otone  succi 
deffe  1 94J 

Vccifione  miferabile  tra  gli  abbottinoti.  ? ai 
Venutio,fi  ribella  da  Romani.  1 08  d 
Vcnctiani  fon  flati  già  fatti  cittadini  noma- 
rti. pó.d 

•yellcda  Vergine.  2 j 8 d 

V enti  gradinimi  nel  paefe  di  Campagna,  me 
nanlapeflea  Roma . ìói.b 

yerulana  Gradila  fcmina  bratta.  1 1 8 .b 

y e fi  ilio,  bandita  per  meretrice.  3 9 -a 

yefpafiano  folto  à Gierofolima.  1 8 5 .d 
difcorre  intorno  al  far  fi  Imperadore.  1 9 8 d 
alla  uolta  di  noma.  1 3 5 .d 

è chiamato  Imper.in  tleffandria . 1 oo .a 


yefpafiano, e Tito  Confoli . 


i.b 


gu.tr i fi  e uno,che  flaua  per  diuentar  cieco  af 
fatto, e uno  ch’era  quafiflroppiato.i^^.b 
y etere , e fua  coflanga  nel  morire , infume 
con  la  figliuola.  tói.d 

Viaggio  di  Germanico.  $ 1 Jt 

V ibidia  redole,  prega  Claudio  per  tSMefJa 
lina.  99-b 

Viennefi  in  che  modo  fi  liberano  dal  fecco. 
rj9-d 

y iridio  Cjemino,  capitan  di  yefpafiano  con- 
tro «Aniceto.  11  J .d 

Vita  di  Galèa.  iqó.d 

ritcllio  capitano  di  due  legioni . i8c 

accufa  Tifone  d hauer  accufato  Germanico. 
4i.d 

contro  «Artabano.  87  .c 

accufato  di  lefa  maieflà  è affollilo.  1 09. c 
perche  cagione  afpiraffe all' Imperio.  17  7. a 
in  Germania.  j 77.fr 

in  animo  di  poffare  in  Italia.  1 79.4 

f datato  Imperadore.  178  ,c 

peffiede  la  miglior  parte  d Italia.  1S8.C 

uifitato  da  Rimani  per  aia  d ambafeiadori. 


ola; 

golofo.  1 96. t 

yitellio  à Bcbriaco.  1 98. a 

diuenta  infolenteper  le  buone  fortune.  198. e 
parte  di  Lione . 197.4 

entra  in  Homo.  201.4 

in  delicatezze  no  attende  al  fuo  male.  2 1 1 ,c 
prohibifee  in  Roma,  che  non  fi  ragioni  della 
rotta.  215.4 

affedia  Beuagnet.  215.C 

accetta  il  nomedi  Cefare.  1 1 6.fr 

in  penfiero  di  renonciar  l'Imperio.  2 1 7 .b 
in  dubbio  di  far  capitolazione,  ò nò.  117. e 

veflito  di  nero,  dice  di  uoler  renonciar  l’Im- 
pcrio.  218.4 

yitellio  ammazzato.  221  .d 

Vittoria  di  y efpa.contra  yitellio.  20 pai. 

Vittoria  de'  Bataui  contro  i Romani.  21  y b 
Vittoria  de  'Bataui a Bonna.  229.C 

Vigia  condannata  à morte,per  hauer  pianta 
la  morte  del  figliuolo.  8 1 Jt 

Votola  fatto  capitan  generale  contro  i Bota 
ui  22  9-fr 

Vndici  città  in  Afta  gareggiauan  0 d edificar 
il  Tempio  à Cefare.  71.fr 

Vocola  è fatto  ammazzar  da  Claffico.i 3 8.4 
fonone  leuato  di  Torio, e mandato  a Tompe 


iopoli.  33. d 

fonone  Re  deTarti.  2 1 d 

ammazzato  dal  fuo  guardiano.  3 y.4 

Vologele  Rg  de’  Torti.  1 09. d 

dà  fianchi  a'  Romani.  1 1 7À 

lena  l affcdio  da  Tigranocerta.  145.4 

virtuofo  fe  ne  torna  àcaja.  147  .fr 

Vrgulania  accufata  per  pompofa  difobedien 
te  alle  leggi.  18.4 

V furari  accufati  al  Trincipe.  Si.fr 


Z E no  ■ 1 a moglie  di  Radamiflo , t renata 
unta.  1 1 1 .d 
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IL  PRIMO  LIBRO. 


DE  GLI  ANNALI 

tìl  p.  Cornelio  tacito 

CAVALIERE  ROMANO, 


Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  ia  lingua  Tojcana  da  giO^GlO  ‘Dot  TI 
F I O I^E  T^T  / 7^0. 

A CITTA'  di  Roma  fii  nel  principio  retta , ego- 
uernata  da’  Re.  Bruto  poi  fu  quelli,  da  cui  hebbe  o-  Delcritio** 
rigine  principalmente  «libertà,  c’IConfolato.IDit  de  tem7‘de’ 
tatori  fi  creauano  à tempo . La  podeftà  de’  Dieci  ® 

non  durò  piu  che  due  anni  : ne  moltotempo  durò 
ne’  Tribuni  de’militi  l’autorità  confidare.  Il  princi* 
paro  di  Cinna , e quello  di  Siila  hebbero  poca  uita . 

La  potenza  di  Pompeio.e  di  Craflo  prettamente  in 
Celare  fi  riduflè.JL’armidi  Lepido , e d’Antonio  fii 
rono  inbreue  tempo  da  Augufto  abbattute  : ilquale , con  titolo  di  Prìncipe» 

B occupò  fotto’lfiio  Imperio  tutto  lo  flato  de’ Romani,  che  allora,  mediante 
le  difcordieciuili  .indebolito, e (tracco  fi  ritronaua . Ma  le  cofc,  che  ò profpc- 
re  » ò auuerfe  anticamente  auuennero  al  popol  Romano , forano  da  altri  fcrit- 
tori  fàmofi , ed  eccellenti  fedelmente  racconte  : ne  mancarono  di  belli,  edor- 
fi  ingegni  per  defcriucre,  e celebrare  lecofe  feguite  ne'  tempi  d'Augufto,  fi- 
no à che  fpauentati  dalla  gran  copia,  che  furgeua  degli  adulatori,  dallo  feri-  Scrittori  i4a 
uer  fi  ritirarono  . I fatti  di  Tiberio , e di  Gaio , quelli  di  Claudio , e di  Nero-  latori  frano 
ne , mentre  che  e’  uilTero  in  profperità , e grandezza , furono  per  paura  falla-  *“ifar  dall* 
mente  comporti.  Poich’e' mancarono,  ellendo  ancora  frcfcfugli  odij,  che  J^n“'r^bu# 
e’s'erano  procacciati,  n’auuenne  il  fimigliante.  Per  quella  cagione  adun—  * 
que  ho  diliberato  fcriuere  alcune  colè  dell'ultimo  della  nita  d’Augufto  : ap- 
prerto , il  principato  di  Tiberio,  e l’altre  cole  feguite  poi,  ponendo  da  parte  o- 
gni  rifpeuo,  e partìone,  acciocché  niuno  mi  polla  imputare,  che  traportato  da 
odio , ò uinto  da  troppo  amore, io  non  habbia  per  ciò  alla  uerità  ubbidito. 

Poiché  Tarmi  pubbliche  dopo,  morti  Bruto,  e Caffio , quiete  fi  renderò 
no:ed  ertendo  Pópeio  appreflò  la  Cicilia  flato  oppreflò.  Lepido  della  fua  potè 
za  fpogliato,e  A ntonio  ammazzatofi  ; ne  elTendo  ancora  alla  fazione  dì  Giulio 
Celare  rimafo  altro  capo,  che  Augufto;  egli allora.poftogiu  il  nomediTriun 
urto,  fi  fece  crear  Confolo , inoltrando contentarli  della  podeftà  tribunizia  Augnilo,  con 
per  difendere,  econfcruar  la  plebe  . Ma  pofciachè  eglif'hebbe  co’  pre—  ch'n'°difif; 
mij , e co’ doni  guadagnato  il  fàuor  de’  foldaci:  il  popolo  con  Tabbondan-  “ tni’ctaao- 
za  della  Ci  uà  : l'uniuerfale  con  la  dolcezza  dell  oz^p , e della  pace , comin- 
ciò appoco  appoco  ad  inn»lzarfi>tirando  à fc  le  faccende  del  Senato.quclle  de* 

A Magiftrati, 


w 


DIP.  CORNELIO  TACITO 

Magirtrati,  e infìemé  l'autorità  delle  leggi:  non  uieflèndo  piu  alcuno,  che  fe  C 
gli  opponertèiconciofia  che  tutti  i piu  potcnti,c  animofi  cittadini, parte  in  guer 
ra  .parte  nella  proicrizione , fperti  fi  ritrouarti.ro.  Il  rimanente  de’nobihgli 
haueua  d’onori,e  di  facultà  accrcfciuti,  fecor.doc he  eglino  al  leruire  piu  pron- 
ti fi  dimortrauano.  La  onde  ritiouadofi  eglino  per  la  r.cuità  delle  cole  in  buon 
grado,  c riputazione,  smallano  meglio  goderli  la  ficurezza dello flato  prefen- 
te,che  cercare, con  lor  pericoloni  rialTumere  il  reggimento  amico.  Le  ptouin- 
cie  ancora  iuddite  all  Imperio  fi  contentauano  di  quello  modo  di  gouerno,nó 
confidando  piu  neH’imperio,e  reggimelo  del  Senaro.edcl  Popolo,  rifpctto  al 
I’emulazioni,e  contcfe  de’grandi.e  alla  auarizia  de'  Magiftì  atiirendcdofi  poco 
ficuro  l'aiuto  delle  leggi, come  qlle.ch’eiano  opprellé  rulla  uiolenza,  dalla  am 
bizione  de’cittadini,e  finalmente  dalla  corruzionde'danari.Auguflo  limilmen 
te,per  appoggio, e fortificamento  delfuo  piincipato,tirò  innanzi  Claudio  Mar 
cello  figliuolo  di  fua  forella,  ilquale  era  ancor  giouanetto.faccendolo  Pontefi- 
ce,e Edile  , e Marco  Agrippa  huomo  ignobile  di  fangue,  ma  ualorofo  ed  efpcr 
to  nella  milizia,e  compagno  delle  fue  uittorie,  onorò  con  due  confolati  l'uno 
appo  l'altro,e  dopo,  morto  Marcello.per  genero  fe  felclle.  A Tiberio  Nerone, 
e à Claudio  Drulo  Tuoi  figliaftri , diede  il  titolo  d'Imperadori , quantunque  la 
cafa  fua  non  folle  p ancora  mancata:hauédo  nella  famiglia  dc’Celari  addolcato 
Gaio,e  Lucio  figliuoli  del  detto  Agrippa  : iquali , benché  e’  non  fodero  ancora 
Agrippa  j>  uà-  ufciti  di  puerizia, uolle, nondimeno.cn ’e'fòllèro  intitolati  Principi  della  giouen 
lorcdméi. »ge  t^;e  defidcraua  ardentilTìmamente.fc  bene  e’moftraua  di  non  uolere,che  e'fùf 
acro  Bgu-  £ao  difegnati  Confoli.Ma  torto  che  A grippa  pafsò  di  quella  uita,  uénero  anco 
ra  à morte  Lucio, e Gaio  Tuoi  figliuoli, l’uno  nell'andare  in  Ifpagna  alla  cura  de-  q 
gli  eferciti, l'altro  nel  ritornar  d’Armenia  alquanto  fèritoife  già  e’ non  furono,  p 
inganno, e tradimento  di  Liuia  loro  matrigna, aiutati  morire.  Ed  effóndo  poco 
innanzi  morto  Drufo,folo  Nerone  ui  rertauade’fìgliartrid'Augurto . A cortui 
adunque  fi  uoltaua  tutto  il  fauore,  e la  riputazion  dello  flato , hauendo  Augu- 
Nerone  adoe-  fto.oltre  ad  hauerfelo  per  figliuolo  adottato, fàttofelo  compagno  nell'imperio, 
uto  per  figli-  e accomunatoli  la  podeftà  tribunizia.E  per  tutti  gli  eferciti  con  pubblica  porti- 
«olo  da  A ug'j  pa  fe  ne  fa  cena  moitra, effóndo  quelle  cofc  da  Liuia  fua  madre  palefemente  prò 
cu  rate,  e non  piu  co  qU’arte.e  afluzia.che  ella  da  principio  foUeua  ufare.  Impe- 
rocché ella  s' haueua  farro  di  modo  ubbidiente  il  uecchio  Augurto,che,p  com- 
AgrippjPoftj  piacerle,Confinò  nell'Ifoladi  Pianofs  Agrippa  Poftumo  unico  fuo  nipotenlqua 
nn  /confina-  *e  quantunque  forte  nelle  buone  arti  rozzo, e imperito,  e folo  feroce  per  la  ga- 
to  nel  llfoU  gliardia  del  corpo,e  non  fetiza  qualche  fpezie  di  marezza,nondimeno  e’non  fi 
di  Pianola,  truoua  che  egli  commetterti  gii  mai  alcuna  cofa  iniqua.o  fcelerata.DaU’altra  ba 
da  fece  capitano  dotto  legioni,  lequaliapprc  Ilo  il  Reno  dimorauano,  Germani 
co  fi  gliuol  di  Drufoie  uolle,  che  Tiberio  l’adottartè, quantunque  e'n’haueffó  an 
cor'uno  in  cafa  affai  ben  gioitane. ma  dà  fece  cgli,per  dare  piu  appoggi  alla  fua 
fuccertione,e  che  quella  nel  fiato  d'un  folo  non  rimanerti.  In  quello  tempo  nó 
fi  guerreggiaua  in  alcun  luogo  fe  non  contro  a'Germani.  laqual  guerra  ordini 
P«:  Augufto  piu  per  cancellare  l'ignominia  e l difonore  riceuuto  del  perduto  efer- 
glwffeUgMtr  c'to  *n^ierne  con  Olii'-blio  Varo, che  per  defìderio  d’ampliar  l'imperio,  op  pre 
rjcótuiQcf  mio  ragioneuole.chc  fe  n'afpetiarte.Décro  alla  atti  fi  uiucuain  pace,e  in  quie- 
mani.  te.Ritt  nc  uano  i Magiftrari  i medefimi  nomi,che  già  fàccuano  al  tépo  dcli'anti- 
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A carepubblica.I  giouani  erano  nati  tutti  dopo  la  uittoria  Azziaca.I  uecchi  nutrì 
ti  in  maggior  parte  nelle  guerre  ciudi.  Onde  pochi  altri  ui  nmaneuano.che  ha- 
uedero  ueduto  in  uifo  la  forma  della  uera,e  antica  Repubblica.  EiTendo  adun- 
que in  quella  grufa  mutato  lo  flato  della  cittì,  no  u’era  rimalo  fegnoalcuno  di 
quei  buoni, e uecchi  collumi . Ogn’uno  s’haueua  fpogliato  l'opinione  della 
ugualiti  de'cittadini,e  lolo  ad  ubbidire  il  principe  lì  rifguardaua:  nó  fi  temédo 
ì quel  tempo  di  cofa  alcuna,  métreche  Augnilo  ritrouandoli  del  corpo  ancor 
gagliardo, potette  mantener feftelfo.la  cria  l'uà, e la  paceuniuerfale.  Ma  pofeia- 
chc  e’diuuene , e uecchio , e mal  difpollo.e  già  il  line  della  uita  fua  s’approfli- 
maua,con  ifperanra  d'hauerfi  à uedere  qualche  nouità;  pochi  nondimeno  era 
quelli,  e fenaa  frutto , che  ragionalTèro  della  libertà  , o de’  beni , e comodi  di 
quella.imperocchè  molti  erano , che  della  guerra  lì  fpauétauano  : alcuni  che  la 
bramaaano-.ma  quali  tutti  attedeuano  in  uari  modi  a fparlare  di  coloro , iquali 
li  llimaua, che  fodero  per  douer  fucceder  nel  principato.D'Agrippa  diceuano, 
ch’egli  era  huomo  crudelle , e pien  di  fdegno , per  la  già  ignominia  riceuuta  : e 
che,  ne  per  età,  ne  per  ifperienzacra  badante  a follenere  tal  pefo.  DiTiberìo 
ch’egli  era  maturo  d’età,e  nella  guerra  in  uero  fperimétato:nondimeno,ch'e’re 
gnau  a in  lui  di  qlla  antica.e  naturai  fuperbia  della  cafa  de'Claudi.  In  oltre,  che 
molti  fegni  apparalo  in  lui  di  crudeltà,  quantunque  fi  sforzale  di  ricoprirgli. 

Ilqualc  dal  di, che  e’nacque  era  flato  nutrito,  e alleuato  in  una  cafa  di  Re  : e che 
elfendo  ancor  gionane,ni  piu  uolte  fatto  Confoio,e  piu  uolte  ancora  trionfò.E 
che  per  tutto’l  tempo.chefottofpezied’andarfiàfpatìb,  come  efule  à Rodi  fi 
dimorò, non,  pesò  mai  ad  alerò, che  a sfogare  la  fua  ira  con  uendicarfi'.ì  firmila 

B re, e à trarfi  fegretamére  le  fu  e sfrenate  uoglie.  E a qdo  poi  gli  s’aggiùgeua  una 
ni  idre  tanto  altiera,  tanto  fuperba,  e importuna, quanto  altra  dona  fi  troualTe, 
giamai.e  à lci,có  due  alrri  giouanetti  infieme.era  forza  feruireti  quali  nó  erano, 
per  allora, fenó  per  affliggere,  mal  trattar  la  repubblica,  e col  tépo  rouinarla  del 
tutto. Mentrechc  di  quelle, e di  fimiglianti  cole  fi  ragionaua,Auguflo  cominciò 
nella  malattia  ad  aggrauaretne  ui  manC3iia,chi  fofpetrallé  di  qualche  feeleratez 
za  della  moglie. Imperocché  e Vera  fparfo,che  egli, pochi  meli  innàzi,s’era  ttis 
ferito  nell’Ilbla  di  Pianofa,in  cópagnia  folamentcdi  Fabio  Ma(Iimo,ecó  laputa 
non  d’altri.che  di  certi  pochi  amici  fuoi,  p uifitare  il  nipote  fuo  Agi  ippa . E qui 
ui  arriuato,haueuano  amendue  per  tenerezza  pianto  al(ài,edimofiro  fegni  ma 
nife-ili  di  gride  amore.  Onde  fi  fperaua,  che  il  giouane  douede  edere  alla  cafa 
dell’auolo  (uo  refi  itti  ito  , laqualcofi  fi  (limaua,che  Fabio  hauedè  à Marzia  fua  fjbio  It 
moglie  conferita-.ed  ella  à Liuia.-cGaio  Nauio  il  tutto  poi  à Cefare  difeopride.  mo  muo 
Perché ellendo  pochi  giorni  apprelTo  morto  Fabio,nó  seza  fofpetto,chec’fudè 
fiato  auuelenato,fu  udito.che  Marzia  intra  gli  altri  laméti,  ch'ella  fece  nel  mor 
torio  del  fuo  marito,  fe  llelta  accufaua.conofcédo  edere  fiata  della  morte  di  ql 
lo  cagione.Comunque  fi  (lede  la  cofa,Tiberio  nó  era  appena  arriuato  in  Ifchu 
uonia,che  la  madre.p  fue  lettere, có  gri  prodezza  lo  madò  à chiamare, e lo  fece 
ritornare  indietro.Non  fi  fa  gii,fe  giunto  a Nola.doue  Augnilo  sera  fatto  pot 
tare,uiuo,ò  mortolo  ritrouo.Imperocché  Liuiahaueuafatto circondare  la ca  Mortc  j 
fa,  e ferrare  tu  tre  le  uiequiui  all’intorno  con  buone  guardie  di  foldati:  equa)-  gU|(0. 
che  uolta  midaua  fuori  nouelle, ch'egli  era  miglioratoifino  à che  prouueduto 
ch’cll’hcbbeà  tutto  f iò,che  ricliiedeu  a il  tépo,e  i’occafione  pscte.ln  un  medefi 
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mo  indante  fi  diuolgò  Augudo  eflcr  morto , e Tiberio  Nerone  dell’  Imperio  C 
Tiberio  Nc-  furo  Signore. La  prima  egregia  opera,  che  fece  qdo  nuouo  Principe , fu  il  fare 
^fimazzare  Agrippa  Podumoda  un  Ceimirione.mandatoui apporta:  ilquate,  • 
A''rip,pa  °r&."  quatti  nque  e’fù (le  ualcte,  e animofo,c  trourlle  Agrippa  al!'  imnrouirta  e difar- 
flun.o  muo-  mato.nódimcno  appena, die  egli  uccidere  lo  potellc.Di  qdo  fatto  Tiberio  no 
•e.  ne  fece  parola  alcuna  in  Senato:  ma  fingeua,  che  per  ordine  del  padre  filile  da- 

to ciò  efcquiro,modràdo,clie  egli  hauelle  comauato  al  Tribuno,  che  Thaueua 
in  guardia, che  rodo  ch'egli  udiua  la  fua  morte.incótinente  l'ammazzaflè.Cer- 
to  c,che  hauendo  Augudo  molte  cofe,e  crudeli  di  qdo  giouane  raccontato  , e 
dc’coduminó  buoni  di  quello  fpelTe  fiate  rammaricato!',  ciò  fatto  hauea,  che 
Tedio  per  decreto  pubblico  del  Senato  gli  era  dato  rauermo.  Nondimeno 
e’  non  fi  trouaua,che  Augudo  folle  mai  contro  ad  alcuno  de'fuoi  nell’ila  tanto 
perfeuerante, ch'egli  accófentillè  di  farli  morderne  meno  era  da  credere,  che  j> 
licurtà  del  figliadro,egli  hauefie  uoluto  far  uccidere  il  nipote  Ma  piu  credibile 
era,che  Tiberio  p paura, e Liuia  p l'odio  naturale  delle  matrigne  nerfo  i figlia- 
rtri,cercaflcro  quàto  prima  di  leuarfel  dinazi,come  audio, che  da  elfi  era  odia 
to,e  hauuto  a folperto.Rifèrendo  il  Centurione  à Tiberio  (come  era  codume 
della  milizia)d’hauerc  efeguito  il  fuo  comandaméto,rifpofe,nó  gli  hauere  ciò 
comandato, e che  e‘  ne  doueua  róder  cóto  al  Senato,  lidie  uenuto  agli  orecchi 
Cri/po  Jalu-  C}1  Saludio  Crifpo,ilquale  de'fegreti  del  Principe  era  parrecipe,e  quelli,  che  di 
■ìa’Vchemo  u*c  ort^*ne  haueua  ferino  le  lettere  al  Tribuno,  dubitado  nó  fi  delTeì  lui  tuna 
do  ’ Tiberio  ^ co!pa,e  ueggendo  efler  parimele  pericolofo,il  uero,o  il  faIfo,che  fi  narrarti, 
debba  goucr-  auurrtì  Liuia  ch’hauefle  cura, che  le  cofe.che  fi  trattauano  i cala  fegretatnéte,c 
qlle  che  dagli  amici  erano  cófigliate;e  pche  in  qualche  cofa  fi  feru  luano  dello- 
pera  de’foldati,nó  s’andallcro  fpadédo  e diuolgado:e  che  Tiberio  auuertiflcà 
nó  dilunire  la  forza  del  pricipato  col  uoler  lare  di  tutte  le  cole  capo  al  Senato . 
cóciofia  cofa, che  il  uero  modo  del  regnare,  nó  poterti  date  altrimcti,fc  nó  col 
riferirfi  tutte  le  cofe  ad  un  folo.  Ma  di  già  detro  alla  città  i Confoli,  i Senatori , 
c’CaualierijCorreuano  tutti  à fottoporfi  al  giogo  della  feruitù  : e quitto  piu  era 
nobili,e  illu  rtri,ùto  piu  in  a pparrza.e  con  gedi  compodi,  e finti  à ciò  fare  s’afi- 
fiettauano:  e per  r.ó  parer  d’ elici  lieti  della  morte  del  uecchio  Principe , e dei 
nuouo  mal  cótenti,audauano  mefcolando  con  adulazione  il  pianto  c'i ril'o,c  la 
letizia  e'1  cordoglio.l  due  Cóloli  Sedo  Pópe^o,e  Sedo  Apuleio,fiirono  i primi, 
che  al  nuouo  Ccfare  giuraficro  ubbidiéza:  dopo  i quali  Scio  Strabono,  e Ga- 
io Turranio,l'uno capitan  dcllaguardia del  Principe,  l'altro  proueditorc  dell* 
abbondanza. Giurarono  appiedo  i Senatori,!  Caualieri,  Ac  il  popolo:  impero- 
che  Tiberio  uoleua,che  ad  ogni  cofa  fi  delle  principio  p man  de’  Cófoli,come 
Tiberio^  fi  fa  gja  nell’antica  Repub.  fi  foleua:c  come  fc  e’nó  fède  ancora  bc  riloluto  fe  c’uo- 
fìa’maeifiri  *éua acce,ate  I*  cura dell’l mperio,o  nò.Cosi  nó uolle in  ql  pi incipio,che bado 
ti  Romani . alcuno  fi  mandartene  pure  in  qlIo,quand’eifece  chiamare  i Senatori  ì confi- 
glto.fotto  alno  titolo,che  di  podedà  Tribunizia,  laquale  da  Augudo  riceuuta 
hauea-.e  le  parole  di  cotale  editto  furò  poche.e  di  tenore  adii  rnodedo  : doma 
daua  fol  qdo, che  ("opra  TonorSza  da  farli  del  padre,  fi  douelle  cófultare  in  co- 
mune'.ne  uolcua  egli  in  ciò  partirli  dalla  uolótà  degli  altri  Senatori:  e qdo  folo 
di  tutti  eli  ahi  i ufici  publici  fi  uoleua  pigliare. Nòdi  meno  imediate,morto  il  pa 
dre, diede  a’foldaii  della  guardia  ilcótradegno,  come  Imperadore  : faceua  far- 
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A le  guardie, ordinò  gli  armari,  che  e'uoleua  daitorno,  e ogni  altra  appartenenza 
da  corte:uoleua,che  i foldati  l'accompagnafl’eroin  piazza, nel  foro, nel  Senato. 

Scriire  agli  eferciti.come  fe  p elezione  forte  (lato  fatto  Iniperadore.  Nó  li  mn- 
llraua  in  alcun  luogo  tato  folpefo,  che  quàdo  e'pai  lana  in  Senato  : e principal- 
mente nafceua  qfto  «lai  timore, ch’egli  haueua.che  Germanico, tlquale  haueua 
in  poter  Tuo  tate  legioni, e tato  numero  di  foldati  confederati,  e nel  popolo  uu 
fàuotemarauigliolo,  non  forte  indicato  àuoler  l'Imperio  di  prefei  re , piu  ro- 
llo che  afpettarlo  dopo  la  morte  di  lui.  Volcua  ancoraché  e'iì  crederti  d’ellère 
dato  eletto  Imperadore  piò  rollo  dalla  Republica,  che  tiraroui  per  inganno , e 
malizia  della  madre, ò per  luuerlo  Augnilo  adottaro.Ftnalmente  (ì  conobbe , . < 

che  ql  moftrarfi  cosi  dubbiofo,e  fofpelb,  quàdo  egli  era  in  Senato,  era  fatto  à 
fine  ancora  di  fcoprire  gli  animi  di  quei  giàdi.Imuerocliè  egli  andaua  notando 
le  parole  ei  uolti  di  ciafcunote  fcorgcdoui  legno  alcuno  di  mal’  animo  uerfo  di 
fe,o  ftorccdo  qlle  in  mala  parte, à luogo,  e tempo  le  riferbaua.  La  prima  uolti, 
che  e’fece  ragunare  il  Senato,  nó  uolle  per  quel  dì, che  d’altra  cofa  lì  ragionarti 
che  quàto  alla  morte  d’ Augufto  s'apparterieua.  Il  cui  tellamento  fu  culle  Ver  Auarufto'0 
gini  Vertali  portato  in  Senato:  e in  quello  erano  principalmére  fatti  eredi  Tibe  chc  toatttiè- 
no,  e Liuia:  ed  ella  in  particolare  adottata  nella  famiglia  de’  Giuli) , e datole  il  ua  . 
titolo  d’ Augufto.Nel  fecondo  grado  erano  nominati  i fuoi  nipoti,  e bifnipod: 
nel  terzo  i principali  della  città, e di  quelli  fnezialmcte,a'quali  erto  uoleua  ma- 
le,e qualche  uolta  gli  erano  (lati  contrari.Ma  ciò  fece  egli  per  uanagloria,e  per 
acquiftarne  fama  appo  i poderi.  I lafciti,ch‘  ei  faceua,  non  trapaflàuano  la  mo- 
dcft  ia  duile:fe  non  cne  e’  lafciò  al  popolo  . E alla  plebe  Romana  un  millione  e 

B ottocento  fettantacinque  mila  ducati:  a‘ foldati  della  guardia  uenticinque  du- 
cali p ciafcheduno:  a’ cittadini  Romani  legionari  fette  ducati,  e mezzo  p uno . 

Conlultortì  appiedò  dell'onore  circa  lefequie:  e per  cofa  piu  onoreuole,  e piu 
magnifica  fu  conchiufo,  che  lapompa  funerale  lì  tacerti  palpare  perla  porrà 
trionfale . Fu  configlio  d’ Afinio Gallo , che  auanti alle efequie  follèr  portati i 
titoli  delle  leggi  da  lui  fatte , e i nomi  delle  genti,  e nationi  da  lui  foggiogate . 

E di  Lucio  Arrunzio.  Finalmente  Vaici  io  Medila  aggiunfe.chee  (i  don  elio  Efequie  <C  Ab 
ogni  anno  rinnouare  il  giuramento  nel  nome  di  Tiberio.  La  onde  domandato  R"1*0  > 
da  T iberio  fe  egli  haueua  d'ordine  fuo  detto  quello  fuo  parere,  rifpole  liauer 

10  detto  di  fua  (pontanca  uolontà  : e che  nelle  cofc  ancora  che  alla  Republica  ’ 
appartenertéro  , non  farebbe  per  ufar  mai  altro  configlio , che  il  fuo  proprio , 
quando  bene  e’penfallè,  eh’ ei  folle  con  offefa  altri.  Era  a quel  tempo  tan- 
to feorfo  d modo  dell'  adulare  , che  altra  Ipezie , o forma  d’ adulazione  più 

non  uirertaua  . Dopo  quelli  pareri  ^cominciarono  i Senatori  tutti  infiemeà 
gridare,  cheuolcuano  (ulle  proprie  fpalle  loro  portare  il  corpo  d' Augufto 
alla  fepoltura . MaCefarecon  una  modeftia  , che  haueua  in  fatto  dell’ arro- 
gante, leuò  loro  quello  pefo:  e con  un  bando  auuerti  il  popolo,  che  non  uo- 
lellé  ( come  gii  fece , traportato  dal  troppo  ardore , nelle  elequie  di  Giulio 
Cefartj  ) dillurbare  oraquelle  d’ Augufto, in uolerecheiicorpodi quello 
s’ ardeire  nel  fóro  più  torto , che  nel  campo  Marzio , luogo  à ciò  deputato . 

11  giorno  del  mortorio  furono  medi  i tolda  ti  , come  per  guardia  .armati 
intorno  al  cataletto  : ridendoli  di  ciò  molti , & quelli  maflimamente  , che  ha- 
itiano ueduto  , o da’ padri  loro  udito  raccontare , di  quel  di , nel  quale-» 
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fu  fatto  la'mprefa, quantunque  poco  felicemente,di  leu  irli  d ad  dolio  la  nuova,  C 
e firefca  (eruitù , e ricuperare  la  pridina  libertà:  e che  Tuccifione  di  Giulio  Ce- 
fare,era  partita  ad  alcuni  un'  atroci  (Timo  fatto  : à molti  altri  generofiflìmo  ; ne 
di  tal  guardia  era  flato  bifogno:e  che  era  per  un  Principe  cosi  uecchio,  che  tan 
to  tempo  haueua  regnato  , e prouueduro  ancora  a'  mezzi  uccellari , perchè  i 
fuoi  della  grandezza  medefima  rimanellèro  eredi,  fàcellè  di  meltiere  dell’atu- 
. to  de' l'oldati,  acciocché  la  fepoltura  di  qllo  quietamente  fi  celebrafl’e.  Quindi 
mfjtienelU  nactlllcro  f°pra  di  lui  molti  ragionameli , fàcendofi  molti  marauiglia  di  cotali 
mone  ■!'  Au-  cole.comefriuole.e  leggieri:  cioè  che  in  taldì,che  eglidiuenne  Principe  finif- 
gufto  . fc  ancora  Unita  fua:  è che  à Nola  nella  medefima  cala , e nella  propria  arme- 
rà trapallàire , che  il  padre  fuo  ancora  . Allegauano  olrra  di  quello  il  numero 
de’  iiioi  Confolati,  che  pareggiauano  quelli  di  Valerio  Coruino.e  di  Gaio  Ma- 
rio infieme:  e che  trentafette  anni  continui  era  (lato  Tribuno  della  plebe,  ucn- 
t’una  unita  onorato  del  titolo  d’imperadore:  e altri  onori  antichi,  e moderni , 
ch'egli  aueuain  uita  fua  ampiflimamente  ottenuti . E quelli  erano  ragiona- 
' ‘ . menti,  che  fi  faceuano  nella  plebe-».  Maapprellòi  piu  prudenti,  e i quali  fa- 

peuano  meglio  render  conto  della  uita  diluii  era  uariamente  lodato , ò biali- 
mato:  im perocché  e’  diceuano,  che  l’amore  in  uerfo  il  padre , e la  neceflìrà  in 
che  fi  trouatia  la  Rcpublica  à quel  tempo , nella  quale  non  haueuano  luogo  le 
leggi,  lo  conllrinfero  à pigliar  Tarmi  contro  a'  Cittadini  : allequali  non  fi  pote- 
ua  con  buoni  mezzi  prouuedere,  ne  per  buone  uiegouernarle:  e ch’egli  ruue- 
Fatti  d'Aujni  ita  molte  cofe  ad  Antonio  acconfentite,  molt’  altre  i Lepido  concedute,  per- 
do uarumcn  chè  c’  facefiero  della  morte  del  padre  uendatta . Ma  polciachè  Lepido  fi  mar- 
te  ifainina-  CJ  jjglU  pigrizia,  e Antonio  nelle  libidini  fi  rouinò,  non  u’  era  flato  miglior  ri- 
medio  per  radettare  la  difunita,  e difcordantc  patria,  che  ridurla  fono  l’ubbi- 
dienza d’un  folo.  Con  tutto  ciò  non  haueua  uoluto  ne  fotro  lome  di  Re,  ne_< 
fotto  nome  di  Dittatore.ma  con  titolo  di  Principe  quella  riordinare:  e eh’  egli 
haueua  accrefciuto  l’Imperio,  e da  una  bada  fino  al  Mare  Oceano,dall‘  altra  li- 
no ad  alcuni  fiumi  molto  longinqui , allargato  i confini  di  quello . Haueua  fi- 
milmente  ben 'ordinato,  e feomparrito  le  legioni , Tarmate  di  mare  , e ridotto 
le  prouincie,  c tutte  Taltre  cofe  dell’  Imperio  Romano  in  buona  pace,  e con- 
cordia: onde  ogni  cofa  era  Tuna  all'altra  bene  corrifpondente.Oltra  di  quello, 
che  appo  i Cittadini  haueua  conferuato  le  leggi,  mantenuto  la  giullizia:  appo 
i confederati  introdotto  la  ciuiltà,  e finalmente  con  magnificenza  ornata , e il- 
luflrara  la  città . E le  qualche  cofa  haueua  trattato  con  uiolenza , T haueua  fat- 
to, acciochè  l'uniuerlale  uiuelTe  in  buona  pace,  e tranquillità.  Altri  all’  incórro 
diceuano, che  l'amore  uerfo  il  padre,  e’1  temporale  della  Republica,  che  erano 
allegati  da  lui,  gli  feruiuano  per  copertoio  della  fua  ambizione , ma  che  egli  in 
fatto  per  defiderio  di  fignoreggiare  haueua  per  forza  di  doni  concitatoi  tòlda 
tiueterani:  e fino  da  giouanetto,  ch’egli  era  in  illato  priuato , s haueua  prepa- 
rato un‘cfercito,e  corrotto  le  legioni  del  Confolo:  c unto  poi  d'ellèrfi  riconci- 
liato con  la  parte  Pompeiana,  e apprertb,  dopo  hauere  per  un  decreto  fatto  fa- 
re a'  Senatori , ottenuto  la  Pretura , elfendo  morti  Irao , e Pania  Confoli  ; ò 
che  e'  fòdero  amendue  in  guerra  da’  nemici  uccifi  ; o à Panfa , edéndo  ferito , 
fbdc  auuelenato  la  ferita  , e lrcio  da’  foldati  fuoi  medefimi  per  ordine-, 
d’ Auguflo  ama>azzato,haucua  dell’  uno , e dell’  altro  Tefercito  occupato  : Se 
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A con  la  forza, e col  terrore  conftretto  il  Senato  à farlo  Confolo.e  finalmente  uol 
tato  contro  la  Repubblica  qucH’armi, che  per  opprimere  Antonio  gli  erano  (la 
te  all’egnate.E  che  dopo  quelle  cofe  era  lèguito  la  profcrizione  de’  cittadini:  la 
diuifion  delle  pofeflìoni, laquale  ne  dagli  (tedi  ancora, che  ne  furono  autori,  e 
che  la  cominciarono, non  fu  lodata, ne  approuata.E  che  la  morte  di  Calilo, c di 
Bruto.quantunque  rifpetto  alla  nemicizia  hauuta  col  padre  li  potefie  tollerare: 
nondimeno  era  ancor  ragione  per  lo  ben  pubblico  difmettere  gli  odij  prillati  : 
ma  che, e Pompeio,fotr'ombradipace,e  Lepido  fotto  fpezie  d'amicizia  haue- 
ua  egli  ben  ingannati.E  dopo  quello  hauendo  fattoaccordo  con  Antonio  à Ta 
tanto,  e à Brindili,  efpofatogli  laforella  per  allettarlo  ; finalmente  fotto  colore 
di  quello  finto,e  fraudolente  parentado, haueua  rouinato.efpento  lui  ancora'. 

E che  dopo  quelli  rrauagli.e  turbulenze  era.fenza  dubbio, Legnila  la  pace  fan- 
guinolà.eirendo  (lato  fuori  uccifo  Lollio.e  Varo,con  un  potente  efercito:e  den 
tro  nella  città  Varrone,  Egnazio,eGiu!io.Entrarono  ancor  poi  foprade’  uizij 
Tuoi  dome(lici,e  delle  uoglie  fu  e particolari,  dicendo  ch'egli  haueua  à Nerone 
tolto  la  moglie  : e per  beffarli  de'  Pontefici, gli  haueua  domandati , fe  per  ellèr 
ella  grauida  del  primo  marito,  nè  hauendo  per  ancor  partorito, poteua  legitti 
nutrienti  menarfcla  à cafa.Diceuano  oltr'à  ciò  della  lafciuia,e  lulluria  di  Quin 
toVedio  Pollione.e  altre  cofe  fimiglianti  à quelle.  Final  mente, che  Liuia  fua  mo 
glie  era  (lata  una  dannofa,c  importuna  madre  alla  Repubblica:ma  aliai  piu  per 
niziofa.e  rea,e  matrigna  alla  cala  de'  Cedui.  Oltra  di  quello, che  luogo  alcuno 
da  potere  onorar  gl’idi j pi  u non  ui  rellaua  : conciolla coda  che  egli  acconlèntif 
fe,  e uoleflè  in  Tempio  proprio,  e fotto  effigie  d’iddio,  e per  propri  facerdoti 
edere  adorato . Similmente,  che  egli  fi  elefle  Tiberio  per  fuccelfore , non  per 
“ bene  ch’ei  gli  uolcde,  ò per  cura,  che  e'  tenellè  della  Repuhhlica:ma  per  haue- 
re  bc  conolciuto  la  crudele, e arrogante  natura  di  quello-, uolle  col  mezzo  d un 
brutti  (Timo  paragone,  per  dopo  morte  maggior  fama,  e gloria  procacciarli . 

Imperocché  hauendo  egli  pochi  anni  innanzi  domandato  un’altra  uolta  a‘ Se- 
natori il  T ribunato  per  Tiberio  , benché  egli  parlalle  di  lui  in  pubblico  onora- 
tamente , usò  nondimeno  certe  parole  fopra  l’abito , e maniera  de’  collumi , e 
portamenti  di  quello  : clic  inoltrando  di  uolerlo  fallare,  ueniiia  piu  tofloà 
rinfacciargliele . Edendoli  adunque  dato  fine  all’el'cquie , e fepoltura  d’Augu- 
fto,gli  fu  per  pubblico  decreto  ordinato  un  Tempio , e quelle  cerimonie  , e o- 
norifacri.che  agli  altri  Iddij  li  fogliono  attribuire.  Voltaronfi  dipoi  tutti  i Se-  PjroIe  ‘bi- 
natoti à Tiberio,  pregandolo,  che  uolellè  prender  fopra  di  Tela  cura  dell'Im-  « ticafi^J* 
peno:  ed  egli  della  grandezza  di  quello  uariamente  decorrendo,  niofiraua  [Imperio"  ° 
noneiler  pelo  dalle  lue  fpalle:  ne  ardirebbe  riaccettarlo  giammai  : dicendo 
che  la  mente  fola  d'Augullo  era  Hata  di  tanta  grandezza  capace.  E poiché 
e’ fu  chiamato  da  lui  come  compagno  à reggere,  e follenere  di  faccende  co- 
sì grandi , haueua  con  l’efperienza  imparato  à conofcere  quanto  graue , e fà- 
ticofo,  e quanto  foggettoalla  fortuna  eraiJ  pefo  delgouernare  ogni  cofa. 

E però  in  una  tanta  città  , ripiena  di  tanti  nobili , e illullri  cittadini , non  per- 
ni etteflero  di  dare  ad  un  loto  tutto  il  caricodel  reggimento  : e che  un  rillrctto 
di  piu  cittadini , ches’accumunalTero  le  fatiche  , potrebbero  meglio,  econ 
piu  ageuolezza  amminillrare  le  faccende  della  Repubblica.  Ma  quello  ragio- 
nameuto  di  Tiberio  hebbe  in  fe  piu  dignità  che  fede  : perche  egli,  ò haueliclo 
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da  natura,  ò fotte  cosi  auuezzo  , hcbbe  Tempre  quello  coflume  di  parlare  ofeu  C 
ramente  , eziandio  nelle  cofe,  che  d’occulrare  non  fi  curaua  : e allora , che  egli 
piu  fi  sforzaua  di  rafeondere  bene  adentro  i fiioi  concetti , tanto  piu  fi  rende- 
uano  dubbiofr , e iticei  te  le  fuc  parole . Mai  Senatori , che  offefi  da  un  timo- 
re medefimo.r.on  uoleuauo  parer  d’iute r.derlo.edubitauar.o  di  qualche  male, 
quando  che  egli  accortofiene  follè,  cominciarono  à piangere,  à lamentarli  ,à 
far  noti, tenendo  le  mani  giunte  agli  Iddii,  alla  ftatua  d'Augufio,  e a’  piedi  fe  li 
“ gtrranano.pregar.dolo  che  uolelle  prender  l’Imperio  tutto  fopra  di  te.Egli  al- 
p,,  ;ur  lora  fece  portar  quiui.e  leggere  un  libretto , nclquale  fi  contcneua  tutta  la  po- 
rio.  lenza,  e forze  dell’Imperio  Romano , cioè  quanto  era  il  numero  de’  cittadini 
Romani, quanta  gente  potcuano  trarrede’  confederati, quante  naui  haueuano 
inarmara-.oltr'àdi  quello  i regni, le  proutneie,  e i pacfi,cne  all'Imperio  ubbidi 
uano  : i tributi, e le  gabelle, e altre  entrate,  che  quindi  fi  rraeuano  : apprettò , le 
fpefe , e i doni,  che  necellàriamente  occorreuano  di  farli  : lequali  cofe  haueua 
Augnilo  Icritte  tutte  di  (ua  mano , e aggiunto  ancora  configlio , e una  inllru- 
zione , in  che  modo  fi  porcua  riflrignere , e ritirare  i confini  dell'Imperio . Ma 
quello  ueramente  non  fi  fa,  fe  egli  il  fece  per  paura,  ò per  inuidia  in  uerfo  quel 
li, che  doueuanodnpo  lui  fuccedere . Mentrechè  di  quelle  cofe  fi  trattarla, 
inginocchiandoleli  i Senatori  a’  piedi,  euenendofino  agli  ulumi  puerili,  e 
feorgiuri , perchè  e’  non  ricufafie  quello  carico , gli  uenne  per  ueutura  detto , 
che  ii  come  egli  atto  non  fi  fentiua  a foflenere  tutto  ilpefo  della  Repubblica,co 
ri  era  contento  di  pigliare  il  carico  d i quella  parte,che  da  loro  attègnata  gli  fof 
Callo  fe. Allora  foggiùfe  Afinio  Gallo, e dittc.Dimmi,Ce(are,qual  parte  è quella, che 
T'bc-  tu  uuoi.che  ci  fia  data  in  goucrno.’sbattuto  Tiberio  da  quella  così  improuuifla  £) 
domanda, per  un  poco  fi  flette  chetto,pofcia,raccolto  in  fe  lo  Ipiriro,  rifpclè  -, 
non  parergli  onefto , ne  onoreuole , che  egli  ora  fi  eleggere , o (chiffàfTe  parte 
alcuna  di  quello,che  piu  tollo  haurebbe  uoluto  fcaricarlì  del  rutto.  Di  r.uouo 
dille  Afinio(hauendo  conofciuto  a’feeni  del  uolro,ch’egli  haueua  prefo  il  male 
quelle parole)non  gli  hauer  fatto  quella  domanda,  perchè  ei  penfalTè  didiuidc 
re  quelle  cofe.che  Imembrare  non  fi  poreuano  : ma  perchè  eziandio , per  fua 
bocca propria.fi  uemtt'eì  manifellare.che  uno  eia  il  corpo  del  a Repubblica: 
e confeguentcmentc  della  mente  d'un  folo  doucua  dipendere  il  reggimento  di 
quella. E feguitandoil  fuo  parlare,  foggiunfe  in  moire  cofe  in  lode  d'Auguflo, 
c i Tiberio  rammemorò  le  file  uitcoric , e le  cofe,  che  nellla  pace  , per  rant'an- 
ni, hau etia  fitto  egregia m ente.  Ma  non  per  quello  uenne  mitigando  l’ira  di  quel 
lo,  efTendo  prima  di  malanimo  uerfo  di  lui , per  hauer  tolto  per  moglie  Villa- 
nia figliuola  di  Marco  Agrippa , gii  (lata  moglie  di  lui.  Perchè  pcnfauaTibe- 
rioche  Afinio  afpiraflc  à maggior  cole,  che  ad  c fiere  cirtadin  prillato,  e rite- 
ntile della  fèrociti,e  ollinazione  d’Afinio  Pollione  fuo  pad.  e . Parlò  appretto 
Lucio  Arruntio  ; ed  egli  ancora  con  un  ragionamento  non  molto  diferepanre 
da  quel  di  Gallo, offefe  parimente  Tiberio , quantunque  e’  non  hauefie  fclegno 
alcuno  uecchio  contro  di  luiima  perchè  egli  era  huomo  ricco,  e pofiènre,  dot* 
fo,e  perito  nelle  buone  arti.edifcipline,  e,  perle  fue  egregie  opere,  di  gran  fa- 
ma,e riputazione apprefl'o  d'ogn'uno  : che  eran  quelle  cofe  che  nell’  animo  di 
Tiberio  lo  icrdevan  (ofpctto.Alchcs’aggiungeuache  Augufio,  poco  innanzi 
la  fua  morte , decorrendo  con  alcuni  de'  Tuoi  inu  micchi , e familiari , chi  era 
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-A  nella  città,  che  fodc  atto  al  principato  : e chi  fpezialmente  ne  era  «legnò;  c non 

lo  cercherebbe:  e chi  non  u'era  badante,  e u'afjtircrebbe  : e finalmente  chi  ne  Giudici  d'- 
farebbe  capace , e l'appewrcbbe . di  Ile  infra  gli  altri  di  Marco  Lepido,  che  l'ha-  A «galtofopri 
ueua  per  (ufficiente,  ma  che  noi  procurerebbe  : di  Gallo  Afinio  , ch'ei  ne  fa-  j^nìdr'"* 
rebbeauido,  manonuiaggitignercbbe:  finalmente  di  Lucio  Arcunrio.che  tI'o. 
egli  n'era degno,  uenendogliroccafione erahuomo,  che  l’haurebbe  tentato. 

De’ due  primi,  che  e’  fòdero  casi  nominati,  non  Tene  là  dubbio:  ma  del  ter 
zo  non  confentono  gli  fcrittori , perchè  in  luogo  di  Arrunrio  pigliano  Gneo 
Pilone.  Erutti  quelli  fuorché  Lepido,  furon  poi  (otto  color  di  nari  delitti , 
per  inganno,  e d'ordine  di  Tiberio  leuati  di  terra.  In  quello  mrdetimo  ino-  Tiberio  adira 
dogli  uennero  à Colpetti  Quinto  Arerio,  e MarcoScatiro:  Aterio  battendo  '?  c.otr*  mo*‘ 
detto  ; Quanto  tempo  patirai  tu , che  la  Repubblica  Aia  lenza  capo  : e Scau-  u'Éni  d'7- 
xo  in  hauer detto,  che haueua ("paranza , che  Cefarc  folle  per  adempierci  Ulor  lingua, 
prieghi  de1  Senatori,  poiché  alla  relazionede' Confoli  non  s’eraoppolto,  fe  Simulazione 
bene  per  uirtù  della  podeAl  Tribunizia  haurebbe  potuto  farlo.  OndeTibe-  <1*  T «berrò, 
rio  contro  ad  Aterio  dille  allora  alcune  cofe  iratamente . A Scauro , contro 
alenale  era  adirato  piu  crudelmente,  per  allora  nondilfecoft  alcuna.  Fi- 
nalmente Aracco  dalle  grida , e da'  prieghi  di  tutti  i Senatori  infume , c di  cia- 
Ccuno  d'clfi  in  particolare,  cominciò  à piegare  appoco  appoco , ma  non  di 
forte  , chee’dicefle  apertamente  di  uoler  prendere  Copra  di  Ce  la  cura  dell- 
Jmperio:  ma  per  poner  fine  al  fuoricu  Care,  ei  Senatori  al  tanto  pregarlo- 
EmanifèAo,  cheeCsendo  Aterio  per  cagione  di  queAe  cole  andato  in  Pala- 
gio à Tiberio , e gettatofegli  a’  pie , e prelogli  le  ginocchia , mentre  che  c'  paf- 

B leggiaua  > per  ueder  di  placarlo , fu  quafi  che  per  efsere  ammazzato  da'  tol-  a-AugufuT 
dati  della  guardia:  perchè  Tiberio,  ofofseà  cafo,ò  dalle  mani  d’ Aterio  fof- 
Ce  impedito, in  quello  Aantecafcò  in  terra:  ma  ne  queAo  ancora  hebbefor- 
za  di  mitigarlo  : fino  à che  uolfatofi  eglià  pregare  Augnila  , ella  con  le  lue 
m°he  preghiere  lo  difefe,econ(eruò . Granite  fu  ancora  l'adulazione , che  in- 
uerfo  Augnila  ufaronoi  Senatori,  conligliado  alcuni  di  loro, ch'ella  Ci  douede  Onori  dile- 
onorare  col  titolo  di  padre,atcuni  altri  «fi  madre  della  patria:  eia  maggior  par  gnau  à Agi  ip 
te  «li  loro  uoleuano,  che  al  nome  di  Ccfare.s'aggiugnefse  figliuolo  di  Giulia.  P,n*- 
Tiberio  allora  (oggiunle , e didè , che  gli  onori , iquali  alle  donne  s’atcribuiua- 
no  , fi  doueuano  moderare  : e che  la  meiiefima  temperanza  uferebbe  egli  an- 
cora in  quelle  cole  che  in  onorfuo  fofsero  deliberate.  Nondimeno l’inuidia, 
che  dentro  lo  rodeua  gli  faceua  dir  «queAo, immaginando  in  Ce  ftefso , che  l'in- 
nalzare canto  la  madre , forte  un  abbadare  à Ce  la  grandezza  : e per  queAo  ri- 
fpetto  non  potè  piu  fopportare , che  alla  madre  fodero  concedimi  i Littori, 
ne  meno  ancora  dedicato  l’altare,  che  inonor  di  lui  uoleuano  confagrare  i 
Senatori , quand'cllafo  nella  famiglia  d'Augufio  addottala,  ne  che  altri  ono- 
ri fimigliami  àquefii  gli  fodero  attribuiti . Mali  bene  domandò  per  Ger-  Jl**rio<J0<nS 
manieoi  imperio proconfolare,  laqual  dignità  gli  mandò  per  ainbafeiado-  pé?  Gei- 
ri  à lignificare.,  e infierite  à confidarlo  della  morte  dell’Auolo  fuo  Augu-  mJniCo. 
fto  . E la  cagione , perchè  egli  il  ntedefimo  onore  per  Drufo  non  doman- 
dò , fo  perche  Drufo  fi  trouaua  prefente , ed  era  di  già  difegnaro  Confolo.No- 
minò  ancora  dodici  per  Pretori  «lei  numero  de'concorrenti  alla  domanda  di  co 
ttlmagiftrjuo,  tlqual  numero  fu  già  daAugufto  determinato:  ed  efortao- 
' ' dolo 
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dolo  i Senatori  à uolerlo  accrefcere.giurò,  che  giammai  noi  rrapaffàrrebbe.Fa  C 
queda  la  prima  uolta  , che  la  elezione  de'magi  Arati  dal  conlìglio  del  popolo  à 
quello  del  Senato  fi  trasteri. imperocché  Ano  à quel  dì, ancor  chela  miglior  par 
te  di  quelle  cole , che  all’  elezione  appartenauano , ufafle  il  Principe  difporne 
à uoglia  fua,nódimeno  e’Iafciò  Tempre  alle  Tribù  qualche  cofa  per  cópiacerle. 

Ne  h lamentò  il  popolo  gli  fu  Ile  leuato  quella  autorità,  Yenó  con  alquarodiua 
no  romore.  E i Senatori  uedédofi  per  ciò  liberi, e dal  donare , e dal  dichinarfì, 
chee’faceuano  alle  plebe,  rollarono  bé  foddisfatti,che  p moderazione  di  Tibe 
rio  folle  loro  prcmelfo  di  poter  tempre  nominar  quattro  del  numero  de’cópe 
titori:  iqtiali  lenza  repulfa,e  Tenza  fare  alcun  procaccio, fi  douefiero  eleggere, e 
accettare.  IntraqueAecofèiTribunidella  plebe  domandarono  di  potercele 
brare  ogn’anno  à loro  fpefe  certi  giuochi,  iquali  s’annotailero  ne’libri  della  cit- 
tà,e dal  nome  d'Augullo  fi  chiamaiTero  Augu  fiali.  Ilchequaro,a‘giuochi  fu  lor 
conceduto.-ma  i danari  furono  allègnatt  p decreto  di  que'del  pubblicete  dauui 
raggio, che  e’poreflero  ufare  p lo  Circo  la  uefte  d'oro,  à guifa  di  trionfante,  ma 
non  già  l’andare  fopra  il  carro  : laquale  dignità,  e celebrazion  di  giuochi  fu  poi 
da'Tribuni  transferita  al  Pretore, che  tra  i cittadini,  e foreftieri  teneua  ragione. 

In  quello  (lato  fi  trouauano  le  cofe  della  città,quàdo  le  legioni  di  I’annonia,sc- 
za  edere  indotte  da  alcuna  nuoua  cagione,  s'abbottinaronotfenó  che  l’eiTer  mu 
tato  Principe  daua  licentia  a'foldarì  d'ingarbugliar  le  cofe, e moftraua  loro  fpe- 
ranza  di  premi.e  di  guadagno,  nafcédo  qualche  guerra  ciuile.  Erano  quelle  tre 
legioni,cne  dimorauano  inliemealleftarzc  della  fiate , fotto  Giunio  Blefo  lor 
capitano, ilquale  intefo  la  morte  d'Aucuflo,  e l’aflunzione  di  Tiberio  al  princi- 
pato, ò folle  perrifpetto  delle  ferie, che  allora  occorreuano di  farli  ,ò  per  Tal-  ^ 
legrezza,chc  egli  n haueua  prefo,trafcurò  alquanto  gli  uffici  ordinari  delle  le- 
gioni . Onde  i loldati  cominciarono  da  prima  à diucnire  licenziofi  , e darfi  alla 
Iafciuia,pofciadifcordare,e  porgergli  orecchia  turni  piu  rei. e federati.  Final- 
mente licitarono  ogni  loro  appetito  all'ozio , e alla  luffiiria  , non  uolendo  piò 
ne  fopporrar  le  fatiche,  ne  olietuare  i buoni  ordini  della  milizia  . Era  in  quelli 
alloggiamenti  un  certo  Percennio  già  (lato  capo,  e conducitore  di  quei  che  ne* 
pubblici  fpcttacoli  feruiuano  có  l'opera  lorotpofeia  fu  foldato  priuatoted  eden 
do  Intorno  molto  loquace  , e sfacciato  della  lingua,  così  com'egli  erafolitotra 
gli  illrioni di  maneggiarli, cosi  nel  far  cógreghe,c  ragunate  era  ualériflirao  huo 
nio.Coltui  appoco  appoco  cominciò  con  ragionamenti  di  notte  à folleuare  gli 
animi  de  piu  rozzi, e meno  efperti  foldatitc  da  quelli  ancoraché  e’uedeua  ftac 
lofpefi,  e dubitare, che  condizione  di  milizia  doueua  ellér  la  lorodopo  morto 
Auguflotò  ueraméte  in  fu  la  fera.quado  i migliori  a’  loro  alloggiameli  s'erano 
rltirati.ragunaua  tutti  i più  trifti.e  federati.  Final  méte  uedédo  digià  molti  di  lo 
ro  pronti, e dilpofti  à tumultuare, allora,  come  Tee’  uoleflè  fare  al  popolo  qual 
che  diceria, cominciò  à parlare,  e domandar  loro  quàto  tépo  e’  uoleuano  (tare 
così  foggetri  à guifa  di  lerui,à  pochi  Centurioni.e  à maco  numero  di  Tribuni, 
e quando  e'penfauano  porer  mai  trouar  rimedio, ò Iutiere  ardire  di  denudar- 
lo, fedi  prelcnre,  ò co’  prieghi  ,ò  con  Tarmi  non  ai  damino  à trottare  il  nuouo 
Principe,ilqua!e  nó  era  per  ancora  bene  affidato  nel  principato,  e ch'egli  haue 
uano  pur  tempo  alfai  per  pigrizia,  e dappocaggine  loro  taciuto,  e lafciato  paf- 
fare,  clic  moki  di  loro  follerò  ìnuecchiau , c itati  chi  tre..t'anru,  e chi  quaranta 
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A Cotto  gli  dipendi:  e la  maggior  parte  guadi,  e droppiari  dalle  ferite.  E poi  ch'e- 
gli erano  liccziati.nó  conìeguiuano  per  qdo  il  fine  della  loro  milizia,  ma  rite- 
nuti appiedo  gli  dendardi  lotto  altri  nomi.e  titolile  fatiche  medefime  foppor 
tauano.E  Ce  pure  e’u'era  alcuno, che  per  fila  buona  uentura  da  tati  pericoli  tbf- 
fe  (capato,  era  furi  limite  mandato  quà.e  là  in  diuerli.e  Urani  paelì.ad  abitare  , 
per  douerquiui,  Cotto  nome  di  terreni,  e pofedìoni  riceuere,  e coltiuare  para- 
nte paludi, ò luoghi  afpri,c  mótuofi.lLicordaua  loro  ancora  qiùto graue,e  po 
co  firuttuoCa  era  la  milizia  per  Ce  Iteda:  e che  lauitae'l  corpo  loro  erano  (lima- 
ti nó  piu  eh’  un  giulio  il  di  : e có  qdo  poco  di  Coldo  biCognaua  loro  cópcrare  i 
ueftimenti,l’armi,e  le  tende:  con  qdo  pagar  le  pene  loro  impofte  dalla  crudel- 
tà de’Ccnturiomte  con  quello  finalmente  ottener  le  uacanze,e  poter  qualche 
uolra celiare  dalle  fatiche . Mache  le  battiture,  le  ferite, l’aCpre  inuernate,  le  af- 
fànofe  (lati, le  atrod  guerre, e le  inutili  pace  erano  bene  p loro  fempre  apparcc 
chiare . Delle  quali  coCe  alcun  fine , o alleggeriméto  non  li  poteua  (per  are  Ce  i 
qualche  nuouo  ordine, ò nuoui  patti  di  militare  nó  lì  ueniua  , cioè  che  à riafeu 
no  Coldato  folle  dato  di  Coldo  un  giulio  di  piu  il  dl.E  à qdo  (lipcdio  nó  follerò 
piu, che  per  lo  Cpazio  di  lèdici  anni  tenuci:  e da  quel  tépo  in  là  non  fodero  rite 
nuti  appllo  gli  (tedardùma  ne'medefimi  alloggiamoti, doue  fi  daua  loro  la  pa- 

5 a,  fi  dellèro  ancora  i danar  cotanti  i premi  ch'egli  haueuano  meritato.  Doma 
aua  ancor  loro  Ce  le  bade  proprie  di  Ccfare,lequali  haueuano  due  giuli  di  pa- 
ga il  dì  per  foldaro,e  dopo  i Cedici  anni  à cafa  Ce  ne  tornauano,lì  mettemmo  pe 
tò  à maggior  pericoli,che  eglino  non  ficeuano.  benché  egli  ciò  nó  dicellè.ne  p 
inuidia,ne  p dar  bialìmo  a quei, che  Itauano  à guardia  della  città,ma  pchè  e'  s' 
hauelTe  ancor  riguardo  alla  dura,e  pericolofa  lor  códizione:cóciolia  che  la  do 
ue  egli  erano  approdo  qlle  drane,e  orride  nazioni,ouunquee'lì  uolgcu;  no, fin 
dalli  alloggiamene  nemici  loro  uedeflèro.  Quella  moltitudine  balfa,  e uilede’ 
Coldati, al  parlar  di  collui  acconfentiua,  e conuiuerCe  maniere  da  cómouere,  r 
folleuare altrui, llranamente  romoreggiua.  Quelli  i Cegni  ei  liuidi  delle  battitu- 
re loro  mollrauano'.qdi  i canuti  capclTirmolti  le  uediméta  dracciare,e’l  corpo 
loro  ignudo  rimprouerauano.Finalmente  in  tata  ira,e  furore  s’acccfero,  che  e’ 
deliberarono  di  tre  legioni, ch’eli' erano, farne  una  Cola,  e meCcolarfi  tutti  infic- 
ine. Aia  (pinti  da  emulazione, peiochè  ogn'ur,  di  loro  ^pcacciaua  quell’  onor  p 
la  fua, mutarono  fàntafia:e  le  tre  Aquile,e  le  bandiere  dcll'altre  compagnie, ac 
cozzarono  infieme.e  così  cominciato  à darfi  da  fare,  e à metter  Cu  terra,  e fra- 
fche, fecero  un  monticello,  e Copra  ui  dirizzarono  il  tribunale,  acciochè  il  luo- 
go della  relidéza  piu  alto,  e piu  onoreuole  apparidè . Mentre  che  eglino  di  fi- 
nire l’incominciata  opera  s‘  affrettauano,  CopraggiunCe  BleCo,  e uedendo  la  ma 
la  difpofizion  di  quelli  Coldati , riprendala,  fgridaua , e fermaua  or  uno , e or 
un’altro  di  loro,  d icendo  ad  alta  uoce  ; Imbrattateui  piu  tollo  le  mani  del  (an- 
gue mio, uccidete  dico  piu  predo  me,  che  piu  leggier  peccato  farà  ammazza, 
re  il  uodro  Capitano, che  ribellami  dal  uoltro  Imperatore,  imperocché ,o  io 
oggi  Cenza  edere  odelo  da  uoi  riterrò  la  fede  di  tutto  quedo  efercito.o  qui  con 
la  morte  mia.  Ce  pur  da  uoi  farò  uccifo,affrctterò  la  penitenza,  e'1  dolore, chc_< 
Centirete  ancora  di  quedi  uodri  delitti . Con  tutto  quedo  e’  non  redauano  ga- 
gliardaméte  di  lauorare:ed  era  già  lino  al  petto  alzato  il  tribunale, quàdo  final 
méte  , uinta  la  loro  odinationc  da'  conforti  di  Bldo,  fi  rimafero  dall’  imprefa  ; 
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imperocché  Blefo , che  haueua  grand’  arte  nel  dire , gli  ammoni’,  e moftrò  lo-  G 
ro,  che  i defideri  de'  foldati  non  fi  doueuano  fare  intendere  al  Principe  per  uia 
de'  abbottinamenti,  e di  tumulti:  e che  appreflò  de'  noltri  antichi , non  ufaro- 
no giammai  i foldati, domandare  a’ior  Capitani  cofe  tanto  nuoue,  e inaudite  , 
ne  ad  Augnilo  qlli  del  tòpo  fuo,e  ch'egli  era  contrattempo  il  uolere,  óra,  con., 
domande  di  quella  forte, acgrauare  il  nuouo  Principe  .ch'era  di  già.fe  bene  ne* 
principi  del  fuo  imperio,  da  molteVure  trauagliato.Che  fe  pure  egli  erano  d’a- 
nimo di  uoler  nella  pace  domandare  di  quelle  cofe, che  non  haueuano  ne  rem 
pi  d' Augullo  pur  chiedo  i uincitori  delle  guerre  ciudi,  domandaua  perchè  ca- 
gione e' penfauano  di  uolere  ufar  la  forza  contro  al  buon  codume  della  mili- 
zia. E perche  piu  rodo  non  deputauano  alcuni  di  loro,  e à Cefare  gli  mandaf- 
fero  ambafeiadori,  e in  fua  prefenza  gli  dellèro  le  commiilìohi.  Gridarono  al- 
lora tutti, che  e’fi  mandadé  il  figliuolo  di  Blefo,pcr  domandare  in  nome  loro  à 
Cefare  che  à quelli,  che  ledici  anni  haueuano  militato , fi  deffe  licenza  di  tor- 
narcene a cafa  loto:  e ottenuto  quedo  gli  darebbono  ladre  commiflìoni.  Parti 
to  adunque  il  giouane  con  tale  ambasceria  , fi  redò  in  campo  con  alquanto  di 
quiete:  ma  i foldati  cominciarono  ad  infurbire,  che  lo  dello  figliuolo  del  Ca- 
pitano folle,  p caufa  loro.màdato  in  qlla  legazione.penlando  che  quindi  fi  po 
teua  chiaraméie  conofcere.la  ne  cediti  hauete  fpinto  il  lot  capitano  à far  qllo  , 
che  altra  uolta  non  haurebbon  per  amor  potuto  ottenere  . Intra  uuedo  tepo  , 
alcune  fquadrc  di  foldati  date  mandate  à Nau porto, alianti  che  l'abbottinamé 
to  incomincialle.per  racconciar  le  drade , e i ponti,  e per  altre  occorrenze  ne- 
ceflarie.intefa  la  turbazione  fatta  negli  alloggiamenti, diedero  di  piglio  alle  ha- 
diere,  e faccheggiato  le  uille  conuicine , c Nauporto  ancora , eh'  era  grande-»  i> 
come  una  città,  cominciarono  à dare  addollo  a’ Caporali,  che  gli  uoleuano 
ritencre.prirna  con  ileorni,  e con  difpregi , pofeia  con  percolfe , e battiture  : e 
principalmécecontroad  Aufidieno  Rufo.maedro  del  capo, fi  modrarono  for- 
temete  adiratitim  perochè  tiratolo  per  forza  giù  dalla  carretta.  Io  caricarono  di 
bagaglie,  e per  maggiore  fchemo,  condottolo  nella  teda  dell'ordinanza,  ad  o- 
gnì  poco  ildomandauano  fc  e’portaua  uolentier  peli  tanto  graui , e per  mag- 
gio cosi  lungo  . Imperocché  elfendo  dato  uuedo  Rufo  gran  tempo  foldato 
priuato,  approdo  diuennto  Caporale,  e finalmente  maedro  del  campo  ; per- 
ciò effondo  auuezzo  àfopportar  di  molta  fatica  , penfaua  douerfi  ancoi' og- 
gi ufar  que’  modi  duri , e fatico!!  del  guerreggiare  antico , e poterli  nalfi.  me- 
re j e quindi  auueniua  che  più  afpramente  trattaua  i foldati  priuati . Giun- 
te quede  fquadrc  agli  alloggiamenti,  la  Sedizione  di  nuouo  incominciò:  e 
Spargendoli  i foldati  per  tutio  , chi  qua  , echi  là  nc'luoghi  conuicini , man- 
dammo ogni  cofa  à faccomanno . Blefo,  per  dar  terrore  a tutti , ne  fece  batte- 
realquanti  eh'  eraho  carichi  di  preda , e pofeia  incarcerai  gli,  imperocché  il 
Legato  aueua  per  ancora  l'ubbidienza  de’  Centurioni , c parimente  de’  folda- 
ti piu  reputati,  che  dauaro  fotto  le  fquadre.  Q^c’  tali,  che  n'  andauano  prefi , 
faccu ano  gran  relillenza  à coloro  , che  gli  menauano  prigioni  : appiccandoli 
alle  ginocchia  de'  circondanti,  chiamali  ano  per  nome  ora  in  particolare, ora  in 
umuerfale  i foldati,  fecondochè ciafcuno , ò lotto queda bandiera, ò fotto 
qlla  drada,ò  compagnia  lì  ritrouaua,gridando  che  le  medefime  ingiurie,ch’e- 
rano  fatte  à loro , s‘  alpe t tallirò  gli  altri  tutu  ancora . Diccuano  Inni! mente-, 

molto 
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A molto  mal  del  Legato, e con  molti  uituperi  l'offendeuanotfcógiaratiano  il  Cie 
l°>e gl' Idd);  finalincte  nò  lalciauatio  difare.ne didire  cola  alcuna,  per códtarc 
odio,p  muouere  à cópaflione.e  mettere  in  paura.e  accendere  in  ira  tutti  d'altri 
(oleati  I quali  cord  la  al  romore.e  rottole  prigioni,  fciolfero  quelli,  che  u'era- 
no  incatenati.e  cosi  i iccucrono,  e mefcolarono  tra  loro  quei,  che  haueuano  la 
milizia  abbadonata.e  già  erano  códannati  à morte:  e per  qllo  rifpetto  l' empi- 
to  e'1  romor  diuenne  maggiore,  e piu  capi,  e concitatori  s' aggiunfero  à quella 
tiuoua  (edizione.  Fuui  intraigli altri  un  certo  Vibuleno  foldato  gregario,ilqua-  Parole  di  Vi 
lei  opra  le  (palle  de  circollanti.cSdottofi  innazi  al  tribunaledi  Blelo,  e riuolro.  *>ulcno  »•  U I 
li  a que’foldati,che  u erano  coocorfi.afpettando  di  uedere  alche  uoleua  far  co  d“i* in  prclé 
lhiijcominciò  à dire  in  quella  guifa.Voi  certamente hauete  oggi  renduto  la  ul-  Mdl Blcf*  ' 
ta,e  Io  (pirico  à quelli  miferi.ed  innocentitma  chi  la  renderà  al  mio  fratello , o 
chi  à me  roderà  il  fratello.’ilqualc  e (Tendo  madato  à uoi  dall'efercito  di  Germa 
ma  per  trattar  del  bene  di  tutti, fu  la  notte  palata  franato,  e uccifo  da’  fatelliti , 
che dfto  icelerato  t'ene appredb di fe armati , perdarla  morteà  noi  peneri  e 
mefchim  foldati.Rjfpodi  Blefo:doue  hai  tu  fitto  gettar  U corpo  dei  mio  fratel- 
lo?  concedimi  almeno,  ch’io  il  feppellifra.poiche  non  pur  dagli  inimici, v cru. 
deh  che  e freno, ne  e negata  la  fepoltura.  che  quàdo  io, e col  pi  Jger lo,  e col  ba- 
ciarlo  hauro  sfogato  il  mio  dolore,comada  poi, e fi  uccidere  ancora  me  : pur- 
ché qlti  copagni  pollino  fepellire  i corpi  di  lui,e  di  me.nó  p altra  cagione  ucci 
fr,;lc  no  perche  noi  procurauamo  lutile  e’1  comodo  delle  legioni.Mctrechc  e- 
gh  cosidiceua , uemua  col  pianto  infiammando  le  parole , e battendoli  con  le 
mani  la  faccia,  e’1  petto,  e pofria  immediate  frelo  giu  dalle  fpalle  di  quei  che’I 

B lolteneuano.e  gettatoli  in  terra  a’ lor  picdi.mifetato  sbigottimento  nella  men  • 
te  di  tutti,  e ai  tato  odio  gli  cócitò  , che  una  parte  di  loro  pfero , e legarono  gli 
fpadaccim.che  ftauano  al  feruigio  di  Blel'o  : un'altra  parte  il  rimanete  della  lua 
famiglia, al  tri  ancora  fi  (parfero  qua  e là  à cercar  del  corpo  del  fratello  di  Vibu 
e"0  j di  r ° “e  ™anifellato,che  corpo  alcuno  no  fi  trouaua,  e che  i 
lIcl  i 1 'ormctati  negauano  d’hauer  cómelTo  limile  omicidio , e 
che  Vibuleno  nó  hebbe  mai  un  tal  fratello,  erano  i foldati,  quali  che  nfoluti  di 
far  morir  Blefo  ancora.Nódimeno  cacciati  uia  i Tribuni, e'1  maellro  del  capo , 
rolfon  lor  le  bagaglie  ei  carriaggi,  che  c'Iafriarono  nella  fuga,  e am  mazzarono 
Luci  ho, uno  di  que'caporalùalqualefromc  è usaza  de'  foldati  di  burlare  l'uno 
col  altro) p facezia pofero  nome(cedò  alteram)  (credamene  un'altrajpeicio- 
ché  quado  egli  nel  battere  qualche  foldato  gli  rópeua  fulla  fchiena  la  bacchet-  £ CR,OD'  il 
tadi  ulte,  ch'ei  portauapfegnodel  fuo  uficio,  haueua  p ufanza, chiederne  ad 
alta  uoce  un  altra, e poi  un’Jtra.Gli  altri de'piu  gradi,  e principali  fuggirono,  c 
afeofero , fole  uno  eh'  era  chiamato  Giulio  Clemcre  ritenere  laluo  appretto  di 
loro, come  qlli.chc, per  «Iter  pronto, e ingegnofo.pareua  loro, che  c fulfe  moL 
to  atto  a madarlo  qua  e là  ad  efeguir  lecommilEonidi  quell’efercito.Oltra  di 
quello  1 ortaua,  e la  quindecima  legione  s’apparecchia uano  per  azzuffarfi  in- 
lieme,  mentreche  l una  vuole  che  e'  fia  fatto  morire  un  caporale  cognomina- 
to Sirpico,  e 1 altra  non  vuole , e lo  difende . Ilche  certo  con  terribilillima  mi- 
fchia  farrebbe  auuenuto.fe  la  nona  legione  non  fi  folle  melTa  di  mezzo  , pri- 
«ia  coIpregare,pofcia  col  minacciare  qlli,  che  de'  lor  prieghi  fi  faceuano  bef- 
k-'  • duordim  ucnuti  à notizia  di  Tiberio,  lo  feciono  rifoluere , quan- 
tunque 
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tunque  e’fofTe  per  l'ordinario  huomo  molto  coperto,  e (olito  grademcte  d’oc-  <5 
cultar  le  male  nouelle,à  madar  Drufo  fuo  figliuolo, co'principali  della  cittì  , e 

Drnfo  figli. 

con  due  cópagniede’foldati  della  Tua  guardia,!  quelle  legioni. llche  fece  fenza 
no  mandato  c°mi(fione  alcuna  limitata , ma  có  ordine  folaméte  di  prédere  fu'l  fatto 
a gii  abbotti  t]ue‘.  partito, gli  pareffe  migliore.  Le  due  compagnie  furono  ben  ripiene,  e piu 
nati.  <ld  (olito  ringagliardire  di  (celti  foldati,  e di  piu  u'aggiùfe  una  gran  parte  de'ca 

ualieri  delle  lue  bande  proprie, e una  gagliarda  banda  diTedelchi,  iquali  ftaua 
no  a quel  tempo  alla  guardia  dello  Imperadore.Fuui  midato  ancora  Elio  Seia 
no  capitano  della  fua  guardia(ilquale  fu  già  dato  per  collega  ì Strabonc  fuo  pa 
dre,e  appreflo  Tiberio  era  di  grande  autoritì)  fi  per  reggere  il  giouane  Drufo, 
fi  ancora  perchè  ui  folle  chi  con  arte,  e con  ripurazionefapeire  dimoftrare  agli 
altri, così  i premijCome  i pericoli, che  del  bene,ò  del  male  operare  fi  poteuano 
guadagnare. Partito  Drufo, e arriuato  di  già  uidno  agli  alloggiamenti  di  quelle 
legioni,  ellenojcome  per  debito, e riuerenza.uennero  ad  incontrar  lo:  ma  nó  già 
(come  era  ufanza)liete  e baldanzofe,  ne  ornate  delle  loro  infegne,  e ornameli: 
ma  con  abito  uile,e  abietto.E  fe  bene  elle  pareuano  in  uolto  piene  di  triflezza, 
e di  maninconia,  nondimeno  fi  feorgeua  piu  in  loro  una  certa  mala  difpofizio 
. ne  di  uoler  perfeuerare  in  quella  oflinazione,ecótumacia.Come  egli  fii  entra- 
to dentro  allo  (leccato  de'loro  a!!oggiaméri,elle  mifero  buone  guardie  alle  por 
te:e  incerti  luoghi  di  quelli,  ordinarono  piu  frotte  di  foldari,che  (lederò  fermi 
alle  polle.  Gli  altri  có  una  grolla  bada  in  ordinaza, accerchiarono  il  padiglione 
del  capitano.Staua  quitti  Drufo  in  piedi, domandando  col  cenno  delle  mani,  fi 
face  fi  e filenzio.Ma  i foldati,  ogni  uolta,  che  in  uerfo  la  molrirudine  riuolraua- 
no  gli  occhi ,faceuano,có  uoci  orribili  e crudeli,uno  flrepito,e  romore  maraui  {5 
gliofo.Ma  poi  come  e'guardauano  Cefareinuifo  tremauano  di  paura . Gran_. 
cola  certo  era  qfla  à fentire  intra  colloro  un  bisbiglione  mormorio  incerto, gri 
dafpauérofe.e  poi  in  un  fubiro  ur.-grà  filczio,eripofo.  così  eglino,  con  diurrfi 
mouimentid'animo,mo(lrauano  ordì  temere,  or  ad  altri  merreaano  fpauéto. 

J'  Finalméte.ellèndo  pure  celiato  alquaro  il  tumulto,  Dmfo  ledè  loro  le  lettere, 
i oli°  * fC<"*  haueua  del  padre, nelle  quali  (1  conteneua,  che  egli  tereua  gran  còro  di 

quelle  foriidime,eualoro(i(Time  legioni,  cólequali,  in  molte  guerre, sera  ritro 
uato:e  come  e'fi  folfe  alquàto  ricreato  dal  dolore.che  c'  portaua  della  morto 
del  padre, ragionerebbe  co' Senatori  alquaro  elTe  addrmadauano.e  che  in  tato 
haueua  madato  loro  il  figliuolo, acciochè  fe  nza  indugio  concededeloro  tutto 
quello.chefi  póteua  dare  immediare.E  chequatoall’alrrecofegh  pareuach’el 
le  fbdèroda  riferuarealla  deliberazion  del  Senato, ilquale,s’haueua  à credere, 
che  folle  tale  da  faper  dillingiierc  con  ragione, ed  efeguire  sì  le  cofe,  che  ricer- 
cauano grazia, lì  qlleche  ricercauano  fcueritì.Fii  allora rilpoflo  dalla  moltitu 
Taroteiti  Cle  fl'ne>chc  ì Clrméte  Centurione  era  (lato  commellò, quanto e'doueua  efporre 
mente  cèti,-  in  nome  loro. Cominciò  adunque  Clemente  à ragionare  : prima  della  licenzia 
jionca  Dro-  dopo  i fedeci  anni, de’primi, finta  la  milizia:apprefso  che  ifloldo  ordinario  fùf 
4 ' fedii iofi ' k un  giuliodr  piu  il  dì:e  che i foldati  uecchi  nófofserocoflrettiàfeguirare  ica 
c 1 0 1 ' pi.ne ritenuti  apprelfogli  (ler.dardi.A  quelle  domande,  opponendofi  Drufo  , 
con  dircjch'ell'ei  ano  cofe  da  rimetterle  all'arbitrio,  e uolomà  del  Senato,  e di 
fuo  padre,  non  hauédo  egli  in  ciò  autoritarie  commiflìone alcuna,  cornine  a- 
fono  a roinoreggiare,e  fenza  lafcurlo  finir  di  parlare,  gli  domandauano,  quel 
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A eh  egli  era  (tenuto  à fare, poiché  e'non  haueua  facultà  ne  daccrelcer  loro  il  fol 
do,ne  d allegerire  lor  le  fatiche, ne  finalmente  di  far  loro  ben  niuno.  Dall'altro 
canto, d:cenuno,ch  egli  era  ben  lecitoad  ogni  minimo  unciale  il  battergli, e tor 
loro  la  uita:eche  anche  Tiberio  usò  ne’  tempi  palliti  di  uenire  i loro  in  nome 
d A ug  j fio, per  rompere,  e render  uani  i dehdeii  delle  legioni  : e or  di  nuouo , • 

con  le  medelime  arti, e inganni, era  uenuto  à loro  ancor  Drufo:  e gridando, do- 
mandauanOjfe  altri  mai,che  figliuoli  di  fàmiglia,doueuano  àloro  uenire, e ch’- 
eli era  certo  cofa  nuoua.chc  lo  Imperadorc  rimetterti  al  Senato,  folo , doue  fi 
haueua  ì trattar  de  comodi  de'  foldati.  e perchè  dunque,  qoand’ei  uolcua  pu . 
nire  i loldati,ò  menargli  à combattere, di quello  ancora  nondomandaua  coni! 
glio  al  Senato.  Edomandauano  da  capo  (e  quando  s'haueua  ì premiare,  bifo- 
guaua  domandarne  licéza  al  Senato,come  ì luperioreie  nel  punire  non  s'haue 
ua  i domandarne  alcuno.  Finalmente  abbandonarono  il  rribunalete  quanti  de' 
foldati, ò amici  di  Cefarc,ò  della  guardia  fua  propria  ueniuano  loro  innanzi,» 
ti  ne  minacciatiano  con  1 armi,p  far  nafeere  occalione  di  difcordia.o  di  uenire 
ì qualche  mifchia,  e cattino  animo  haueuano  eglino  fpoeialmcte  córro  à Gneo 
Lentulo,credendo(i,che  fendo  egli,  e per  eri, e per  riputazione  di  guerra  tra  gli  ?neo  fJ**fj* 
altri  il  piu  (limato, fòrte  quello  che  inanimarti  Drufo, ed  il  primo  à detetlarc  qi  il?'" mori.,  * 
le  loro  difonefte  domande, e i modi  federali  di  quella  lore  milizia:  perchè  non  da'lcdizioii. 
molto  poi,  partendoli  egli  con  Celale , e andando  a riuedere  gli  alloggiamenti 
del  uerno.perleuarrt  di  quel  pericolo,!  foldati  l'accerchiarono,  domandando- 
li’011 egli  andaua,allo  Imperadore,o  al  Senarne  fi  quiui  ancora  uoleua  oppor 
r n'^C|,^en  <^c^c*e8‘on'-  ^ in  un  tempo  gli  s’auucncano  addortò  tirandoli  de* 

B *"“:e  oi  gii  per  un  colpo  d'una  pietra  era  cucco  pieno  di  sagù  e,  e li  fàceua  fpac 

ciaroiquando  fopraggiunroli  foccorfo  de'  foldati, che  con  Drufo  erano  uenuri,  . ' 

fu  dife(o,e  Tatuato  daìoro.La  fortuna  neramente  fu  quella  che  prouuide,c  mi- 
tigo  quella  noctejaquale  minacciaua di  douer  partorire  qualche  gran  difordi- 
ne,e  I celerità.  Imperocché  egli  auucne,che  la  Luna,  non  urtante  che  il  cielo  fof 
fe  chiai'0,efereno,parue,che  pallida, e ofcuradiuenirti.I  foldati comeignoran- 
ti  della  cagione, prefero  quella  cofa, per  augurio  delle  cole  prefenti,  artomighà 
do  il  difetto  della  Luna  alle  lor  fatiche,  e penfando,  che  le  cole  fu  Aero  loro  per 
andar  bene,fc  al  pianeta  ricotnaua  la  fua  chiarezza . Cominciaronoadunque,  Luna  I eclilli 
eco  corni,econ  le  trombe, e con  ciò,che  di  bronzo, e d’armi  quiui  fi  ritrouaua  nicttc 
à fare  ftrepito.e  romorc , e fecondo,  che  e’  uedeuano , ò piu  chiara,  ò piu  feura  to 
diuenir  la  Luna, coli  eglino s andauano  rallegrando,© contrillando.  Ma  erten- 
do  in  quel  mentre,che  duraua  1 eclirti, rannuvolato  il  cielo,  e haucndolofcuro 
delle  nugole  ricoperta  la  Luna,e  oppoflofi  alla  uiftadi  quelli.ecredendoii.che 
nelle  tepcbie  li  fòrte  afcola,e  hauelle  perduto  tutto  il  fuo  chiarore, fi  lamentaua  ^ 

n°(come  delle  menti  propriamente  auuiene, che  sbattute  uoauolra,ageuolmé 
te  alla  fuperftizione  fi  uolgono)che  per  qlla  confiderazione  forte  loro  indouina 
to  una  eterna  faticale  che  gl'Iddij,per  non  uedere  le  loro  fcelerarezze,  s’alcon- 
deflero.Cefare  conofciuto  la  uilti  di  quelli  foldati.c  giudicando  eflèr  bene  ua-  n„r  f , 
er  i i quella  loro  inclinazione,e  d’ufare  con  arte,  quel  ch’era  prodotto  dal  ca*  Ue  della  fi. 
lo,mado  genti  per  tutte  le  tende,  e trabacche, e fece  chiamar  Clemente  Cenru-  limone  dcV 
rione , e tutu  quelli , iquali , per  le  buone  opere  loro , erano  grati  allo  uniuer- 
ufc . e ordino  loro , che  tra  quei  fi  mefcolartèro , che  faccuano  le  guardie , c le 
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fentinelle.e  tra  quei  chi  guardare  le  porte  erano  depura ti,ò  che  in  altri  luoghi  Q 
Italiano  alle  polte-.e  da  un  cito  augumentaflèro  la  paura  prefente,  dall’altro  mo 
ftralTei o e (Temi  ancora  fpetàzadi bene.pur  che  e’uolellèro  tornare  ad  ubbidic- 
za.  Andarono  danque  coftoro,  e cominciarono  ad  ammonire  i foldati,  dicédo. 

Or  sii  quanto  tempo  terreni  noi  attediato  il  figliuolo  del  noftro  Impcradoref 
Par°  ‘l11^  fine  di  quelli  tumuiti?Ci  farem  noi  foggetti  à Petccnio.evibuleno? 

Eerem  noi  loro  ubbidicza, come  ì noftri  fupremi capi.’farann’eglino  però  ql 
dubbiano  à dare  lo  ftipendioa'foldati,à  donare  i terreni  1 quei, che  finito 
hmranno  la  milizia  loro,  e nnalmeute  à prender  l’imperio  in  luogo  de’  Drufi, 
ede'Neroni?  Perche  piu  torto  non  fian  noi  i primi  al  perirci,  fìcomefiamo  flati 
gli  ultimi  al  peccare?  dicédo  ancora  che  le  cofe.che  in  comune  s’addomandaua 
no,nó  fi  poteua  così  torto  ottenere, ma  qlle  che  fi  chiedeuano  in  priuato,fi  potè 
uano  fubito  meritare, e Cubito  cófequire.Per  le  parole  di  coftoro  fi  cómoftèro  le 
menti  de'foldati,e  cominciato  à diuenire  fofpetti  in  tra  di  loro,Ccompagnarono 
i foldati  nouizij  da'  ueterani , e l'una  legione  dall’altra.  A predo  cominciò  à tor- 
nar loro  appoco  appoco  l’ amor  dell’  ubbidienza,  e leuaronfi  dalla  guardia  del 
le  porte, ch'egli  haueuano  occupate, e riportarono  a’Iuoghi  loro  l'Aquile,e  l’al- 
tre  infegne , che  nel  principio  dell'  abbonamento  haueuano  accozzate  infie- 
me.Drufo  la  mattina  feguente,  chiamato i foldati  à parlamento , con  tutto  che 
e'fufTe  rozzo  nel  parlare,nódimeno  aiutato  dalla  fila  naturai  generofità,  dannò 
i modi  loro  padati,e  lodò  la  deliberazione  loro  prefente  : e difti.che  egli  non  fi 
piegaua  ne  per  paura, ne  per  minacce.chegli  hauedèro  fatte:ma  quado  e’uedef 
Drufo  pula  che fùdèr  difpofti  1 uolerc  efiér  modelli, e ubbidienti, e domandare  con  umil 
atnorcHoimf-  tà  le  cofe,che  edelìderauano  d’onencrejfcriuerrebbe  al  padre, e lo  precherreb  D 
ic  agli  abbot  be , che  fi  uoledè  placare , e riceuere  i prieghi  delle  legioni.  Dipoi  ì tor  pre- 
tinati. ghiera  fu  di  nuouo  mandato  à Tiberio  il  medefimo  Blefo  infiemecon  Lucio 
Apronio  caualier  Romano,  e della  compagnia  propria  di  Drufo,  e con  Giulio 
Catonio,  uno  de’  condottieri  de’primi  ordini.Quindi  configliandofi  Drufo,  in 
che  modo  e’douede  intorno  il  fatto  di  quella  fedizion  gouernarfi,  i pareri  forò 
diuetfupareua  ad  alcuni  che  e’fi  donedeafpettare  il  ritorno  degli  ambafeiadori 
e in  quel  mentre  intrattenere  i foldati, con  piaceuolczza.  Altri  giudicauano,che 
e’fullè  da  ufarc  rimedi  piu  gagliardi  : dicendo  che  la  plebe  non  haueua  mezzo 
alcunoie  che  quando  ella  non  teme,ella  cerca  fu  paura  ad  altrui.e  quando  ell  e 
in  timore , allora  fi  può  ella  lenza  pencolo  maneggiare.  E menrrecnc  quei  fol- 
dati bafti,e  plebei  erano  fgomctati  da  quella  fupcrmzione,bifognatia  fpauctar- 
li  ancor  piu  con  l'autorità  del  capitano , fiorendo  morire  i capi  dell'abnottina- 
mento.  Drufo, che  per  narura  inclinaua  a’configli  piu  agri,fitto  uenire  à fel’er- 
Pcrecnmo  e c^nlo,c  Vibuleno,gli  fece  amedue  morire. Dicono  li  piu,  che  e’furono  ammaz 
ercaimo,  e zatl  dentro  al  padiglione  del  capitano , e quiuifotterrati. Altri,  che  i corpi  loro 
furon  gettati  fuori  dello  (leccato  per  moftra.c  à terrore  degli  altri.  Fu  appretto 
fatto  ricerca  di  tutti  i principali  abbotinatori,  alcuni  de’quali.che  fparfi  le  n’an- 
dauano  fiiori  degli  alloggiaméri, furono  morti,  parte  da’Ccturioni,parte  da'fol 
dati  della  guardia  di  Celarcralcun’altri  di  quei,che  ftauano  folto  le  Iquidre,  gli 
diedero  i compagni  loro  medefimi  in  man  di  Drufo,per  un  efempio  cTubbidié 
ta,e  di  fede  a tutti  gli  altri.  Quello  che  accrebbe  piu  il  trauaglio  à quefli  foldati 
fu  la  primaticcia  inucrnata  con  uenti,  e piogge  tanto  continone , c crudeli,  che 
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fk  e’  non  potevano  ufcirc  delle  tende, non  congregarli  inficine, non  appena  le  nife 
gne  loro  difendere, lequali  cran  rapire, e per  forza  tirare  giù  dalla  furia  de’  uen- 
à,  e dalia  pioggia. Duraua  cjtra  ciò  in  erti  ancora  il  timore  dell'uà  celclte,  dan- 
doli à credere, che  non  indarno,ma  p le  loro  iniquità,e  fcelerarezze  forte  ofcu- 
rato  il  pianeta, e non  fenea  cagione  foppraggiùta  tata  rouina  di  tempertarc  che 
al  male  loro,non  era  altro  rimedio,che  abbandonare  quelli  infeiici,e  macchia- 
ti alloggiamenti, e liberati  da  quella  mala  imprertionc.ritornar  fenc  tutti  alle  Ha 
ze  loro  del  uerno . L’ottaua  legione  adunque  fu  la  prim  a,  pofcia  la  quintade- 
cima.à  partirli  di  quiui.La  nona  gridaua  clic  e'  li  doucflè  affettare,  fin  che  ue- 
nillero  lettere  da  Tiberiotraa  ueggendo  non  hauere  concorfo.ed  ellèr  quitti  ri- 
mala fola  per  la  partita  deH’altre , preuenne  per  fe  fteflà  la  fopraftante  neceflì- 
d:e  lal’ciato  ancor’ella  quelli  alloggia  menti,  l'egu  itogli  altri.  Drillo  limilmen- 
te  lenza  afpettar  altrimenti  il  ritorno  delti  ambafeudon, parendoli  d'hauere  af- 
fai ben  quietato  le  cofe  preferiti , ì Roma  fe  ne  tornò . Quali  in  quelli  medelt- 
mi  di, e per  le  cagioni  medefitne  s’abbottinarono  le  legioni , che  erano  in  Ger- 
mania, ma  con  tanto  maggiore  impeto, e tumulto, quanto  chccll  erano  molte 
piu  che  quelle  di  Pannoniaie  con  grade  fperanza,  che  Germanico  non  folle  per 
poter  tollerare  l’Imperio  in  un’altro, e però  fòrte  per  lafciarfi  maneggiar  da’  fol 
dati,  per  douer  poi  con  la  forza  gouernare  ogni  cofa.Erano  quelli  due  eferciri, 
che  alla  Ripa  del  Reno  haueuano  le  ftanzeloro.l’unode’quafi, chiamato  il  fupe 
riore, lo  gouernaua  Gaio  Siilo  Legato:  l’inferiore,  Aulo  Cecina.  Il  carico  gene- 
rale l’haueua  Germanico,occupato  allora  nella  Gallia  à raccogliere  i céli,e  i tri 
buti  di  quella  prouincia:  ma  le  legioni  comandate  da  Silio  llauano  con  la  méte 

£ fofpefa  à uedere  il  filarello  del  motiuo  degli  altri  : ma  quelli  dcll’efercito  infè- 
' riore,  lì  precipitarono  in  rabbia, e in  fiiroi e.ellendo  nato  il  principio  dalla  deci 
manoua,e  dalla  quinta  legionedequali  tiraron  poi  dalla  loro  la  primate  la  tten- 
tefima.  Imperocché  elle  dimoratii  tutte  e quattro  ne’  medefimi  alloggiamenti 
della  Hate  ne’ confini  degli  Vbij , e ftauanli  oziofe  ,ò  con  poca  fatica  ligouer- 
nauàno.Hauendo  dunque  ititelo  la  morte  d’Aiiguflo,una  moltitudine,  che  ui 
era  di  Icrui  nati, e alleuau  in  Rema,  e polcia  fato  liberi , e nella  milizia  firefea- 
méte  defcritri.elléndo  auuezzi  alla  lalciuia.e  non  atei  alle  fatiche,empierono  di 
nuoui  per.lìert  gli  animi  rozzi,e  imperiti  degli  altri  : dicendo,  che  pur’alla  fine 
era  uenuto  il  tempo,  neiquale  i uecchi  foldati  potrebbero  domandare  piu  pre- 
tta licenza  di  tornarfenc  à cafaò  giouani  maggior  foldo,e  tutti  inficine  qu.  tiene 
fine  alle  miferie  loro, e della  crudeltà  dc'Centurioni  ttendicarfi  ancora.  Ne  que 
Ile  cofe  le  diceuaun  folo.come  fece  Perccnnio  tra  le  legioni  di  Pannonia, neper 
lieniuario  ad  orecchie  di  foldati,che  d’éferciti  piu  gagliardi  hauellero  da  teme 
re , ma  leuaronfi  ad  un  tratto  molte  grida,  e molte  uoci  di  quello  tumulto , e 
abborinamentoidicendoche  in  man  loro  era  tutto  lo  fiato  ae' Romaniche  j» 
le  uittorieloro  sera  la  Repubblica  accrefciutaieche  da  effe  loro  uittorie  fi  co- 
gnominauano  Germanici  gl'Imperadori.  Nc  ardiua  il  Legato  d’andar  loro  in- 
contro , ò far  fembiante  di  uoler  raffrenarli , perchè  la  fùria  della  moltitudine 
gli  lunetta  tolto  l'ardire.  Ed  eglino  in  un  fubiro  acccfi,  e infuriati , tratto  fuori 
le  fpade  andarono  addotto  a’  lor  Centurioni  ( contro  a’  quali  ufarono  femprc 
ne’lor  motiui  fino  da  antico  di  sfogar  prima  i Ìoro  fdegni , e da  quelli  dai  prin- 
cipio alla  crudelta(e  gettatili  per  terra,  e battendoli  con  le  uerghe,  in  coral  tuo 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 
do  li  uendicauano;  feflanta  di  loro  ciafcheduno  il  fuo, per  agguagliare  il  nume  C 
ro  de'Centurioni.E  poi  che  egli  hebbero  ben  pedi,  e lacerati,  e mortone  anco- 
ra una  parte, gli  gettarono  fuori  dello  deccato , ò nel  Reno  - Intra  quedi  fu  un 
certo, chiamato  Settimio, ilqualc  rifuggitoli  nel  padiglione  del  capitano, e get- 
tatoli a'piedi  Cecina, (ù  con  tanta  inltàza  da'foldati  addimandato.che  e'fu  con 
dretto  ciarlo  loro  in  pda.Vn'altro  chiamato  Caflìo  Cherea(che  dipoi  acquidò 
fama  apprellb  i poderi , per  hauerc  uccifo  Gaio  Ccfare  ) ilquale  era  alici  gio- 
uanetto,  ma  feroce,  e animofo,  li  fece  la  uia  col  ferro  tra  una  fchiera  d’ armati 
che  gli  ueniuano  addodo.Non  u'era  più  Tribuno,  ò prendente  d'alloggiamen- 
ti che  hauelfe  ubbidiéza.l  foldati  medelimi  feompartiuano  traloro  le  guardie, 
le  pode,e s’altri carichi  u'erano,  che riccrcaflè  il  tepo  pfente.  Quedo  itra l’ altre  ' 
parue  un  potére  indizio  d'un  gride, e implacabile  mouiméto  à tutti  qlli,che  an 
«tauano  più  fottilmcte  cólìderado  gli  animi  di  qdi  foldati, che  tra  loro  e*nó  era 
no  diuifi,ne  difordine  procedeua  da  pochi, ma  erano  tutti  ad  una, e ora  conpa- 
ri ardore  tumultauano,  ora  tutti  lì  rédeuano  quieti  con  tara  fermezza, ed  egua 
liti, che  chiùque  gli  hauellè  ueduti  haurebbe creduto,chc  e' follerò come  pri- 
ma retti  dalli  lor  capi.ln  qdo  mezzo  Germanico, ilquale  comedi  fopra  habbia 
detto, andaua  attorno  p la  Gallia,raccogliédo  i danari de’ccfi.e de'  tributi, heb- 
be  nuouadclla  morte  <f  Augudo.Haueua  Germanico  p moglie  Agrippinanipo 
te  d’Augudo,  e di  lei  più  figliuoli, e di  Drufo  fratei  diTibcrio  era  nato, e d’Au- 
guda  era  nipote;  ma  p l’odio  occulto, che  gli  era  portato  da  qdo  fuo  zio, e qda 
iua  auola , Itaua  fempre  in  gra  timore , e anfietà  : i cui  animi  erano  cótro  di  lui 
più  accc(i,e  irritati, pelle  c'conofceuano  nó  hauer  ragione. O 'edo  nafceua  p la 
memoria  gride,  che  il  popolo  Romano  ritenerla  di  Drufo, credendo  tutti, che  jy 
fe  e'  dille  uifliito.e  faine  al  pnncipato,haurebbe  renduto  a'cittadini  la  liberti, 
eqndi  età, che  Germanico,il  fauore  tnedefimo  haueua  nel  popolo,e’l  inedeli 
mo  bene  fi  fperaua  di  lui, et  sedo  qdo  giouano  p natura  molto  ciuile,  e hauédo 
in  (cuna  piaccuolezza  marauigliofa,diuerla  i tutto  da  qllafupbia,  earrogaza 
che  modraua  séprc  Tiberio  nel  cóuerlare,e  da  qllaocculta  p lìdia, che  sépie  nel 
parlare  fuo  ufaua.e  a qdo  s'aggiugneua  poi  le  dónefchc  offerlionhpche  Liuia, 
come  è usaza  delle  matrigne  nó  potcua  patire  Aggrippina.c  còtto  di  lei,  e con 
trodcTuoi  andaua  sépre  in  nido  Tiberio. béchc  Agrippina  era  ancor  elfa  un  po 
troppo  altiera  e fcnliiiua,fe  non  che  p lafua  calbta, c p l'amor  gride, che  porta 
ua  al  marito, quel  Ilio  animo, qualunque  indomito, fi  uoltaua  in  bene.  Ma  Ger 
manico, quato  più  s'appllàua  alla  fperaza  difalire  al  principato,  tato  più  fi  sfor 
zaua  in  fauor  di  Tibei  lo  di  maneggiarli. Codnnfe  i Sequani  fuoi  uicini,  e le  cir 
tà  de'Belgi  i giurargli  ubbidiéza.Dipoi,intefo  il  tumulto  delle  legioni, andò  in 
gii  fretta  à tronarle.ed  elfc  gli  fi  fecero  incórro  fuori  degli  alloggiaméti,e  có  gli 
occhi  baffi  à terra, come  fe  del  lor  fallo  fi  fu  don  pentite.Comc  e’fu  entrato  ne* 
detti allogiamétijs'udiron  quiui  diueriì  lamenti, e ràmarichij  : alcuni  prefoli  la 
mano,  modràdo  di  uolerla  baciare  fi  mettcuano  in  bocca  le  dita  di  qlla  accio- 
che  e’sétiliéjc  he  e'non  haucuano  déri, altri  modrauano  le  (palle  gobbe  p la  uec 
chiezza.E  poi  che  fu  quiui  ragunara  tutta  la  moltitudine,comandò,che  ciafcu» 
no  fotto  la  tua  (quadra  li  ritirailè,parendoli,che  e’  fodero  melcolati  tutti  inde» 
me.accioche  e’pctelléro  meglio  udire  la  fuarifpoda,  e fimilmente  che  ciafcu- 
na  lcgio:  e.col  luo  ilei,  dardo  li  facelle  inizi,  acciocché  luna  compagnia  dalla! 
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A tra  cosi  diftinta, piu  ageuolmétefì  poreflèdifcernere.  Ne!  che  nondimeno  fu- 
rono lenti  ad  ubnidire.Germanico  allora  à parlare  ir>comtnciò:e  Fattoti  pnmie 
raméce  dalla  ucnerazione  d'  Annullo  uenne  poi  alle  uitrorie,  e trionfi  di  Tibe- 
rio, celebrado  con  grandiflime  fode  le  co fe  egregie  da  lui  fatte  in  Germania cS 

Juellc  legioni:  lodò  apprettò  l'unione  d'I calia, celebrò  la  fede  de'  Galli,mortrò 
nalmente,che  in  ogni  luogo  dell'Imperio,  fuor  che  quiui,cra  pace  e quiete^.  -1 

I foldaci  fletterò  a udir  quelle  cote  con  filenzio.ò  con  poco  mormorio.  Ma  c* 
me  e’uenne  a toccar  dell'abbortinaniéro.  c domadar  loro,  ou ’ era  quell'  antica 
militar  difciplina,oue  qlla  raodellia,e  ubbidienza,  per  laqn.de  i noftri  antichi 
tanro  onore  e gloria  s'  acquiflarono:e  dipoi,  in  che  luogo  haueuano  cacciato  i 
Trtbuni.e  in  che  luogo  i Ccrurioni.Eglino  allora, fpogiiadoli  rutti  ignudi  alca 
ni  di  loro.e  moftrado  i fegni  delle  ferite.le  margini  delle  battiture, che  ne 'corpi 
loro  haueuano,  cominciarono  chi  quà,chi  lì  a gridare , e dolerli  del  poco  fol- 
do, ch'egli  haueuano,della  molta  faticatile  e‘durauano,de'danari  ch'egli  fpen 
deuano  nel  cóparer  le  uacizc  da’loro  capi:  ed  espllàmentc  fi  dolfero  delle  bra- 
che ch'egli  haueuano  nel  fare  li  (leccati, nel  cariare  i fofC,nel  cercar  delle  pailu  fia. 

re.nel  códurre  gli  flrami.nel  portar  pietre.legname./lipa, e altre  cofe, che  fi  jp-  V'dl 
■eggono  p li  bifogni  della  milizia, ò che  eranc  loro  ipoite, p fuggir  l’ozio  degli 
alloggiamentùc da'Vetcrani  fpezialméte  ulemano  grida  acrocilume,  dolcdofi 
di  liauer  chi  trcr'anni,echi  piu  la  milizia  elèrcitato.E  pgauano.che  e’fì  jpucdcf 
fe  a'poue:  erri  ftracchi.e  affaticatane  gli  lafciaflcro  i tare  fatiche,  e mitene  cófiu 
fumare  il  rimanete  della  lor  uira:maìiberati  ora  mai  da  così  dura,e  faticela  mi 
lizia,poteflero  godere  un  ripofosézapouertà.Furóui  degli  altri  ancoraché  do 
B nudarono  t danari  lafciati  lor  d' Augnilo  nel  teflaméto.e  ifieme  pgauano  gl’Id 
di  j, che  dcflero  a Germanico  buona, e felice  fortunale  fe  e'uoleuaì’lmperio,  ** 
offe rtuano  di  dargliele.A  qfta  parola  Germanico,come  fe  qualche  fce lerata  co 
ù offerto  gli  hauefTèro,e  cerco  dicóraminarlo,  fcefegiù  rou  molamele  dal  Tri 
bunale.e  uolédofi  quindi  partire,!  foldati  gli  s'pppofcro  có  l’armi, mmacciàdo 
lo, le  al  luogo  fuo  non  ntornaua.Ma  egligridàdo  di  uoler  piu  torto  monre.che 
irritar  di  fède,  tra  Ile  in  unfubitofùorlafpada,ealzatala,uoltaua  la  pura  uerfo  i, 

illuo  petto  p ammazzarli, le  qlli, che  gli  erano  da  pilo  nò  gli  hauellero  pio  ,e 
p forza  tenuta  la  manò.La  parte  piu  adietro  di  qlli  loldatt, infìeme  s’era  riftret- 
ta,e  polla  come  in  ordinaza.  Onde  alcuni  particolari  (che  c quali  incredibile  à Calufidio 
dire)accoftatifi  piu  apollo  1 efortauano  à ferirli  arditamente:  eun  faldato  chia  fuo  animo* 
maro  Calnltdio  gli  porle  la  fua  fpada  ignuda,  dicendoli.ch'ell'haueua  miglior  crudele  uer- 
pùra.  laqual  cofa  parue  crudele, e di  mal  cortume  à qlli  ancora, di'  erano  ifuria  fo  Genoani- 
o.E  i qtto  mezzo  fu  dato  tepo,  che  gli  amici  di  Germanico  lo  tralfero  détro  al  co  ’ 
padighone,e  qui  fi  còfultò  ql  che  folle  da  fàre.lmpcrochc  e'fu  riferito, die  qfte 
legioni  pparauano  di  madare  ambafeiadori  all'altro  efercito.p  tirarlo  al  mede- 
fi  ino  fine,  e ch'egli  haueuano  ordinato  di  nudare  à facco  la  città  degli  Vbij:  e 
poiché  c’fi  fu  fiero  ripieni  di  pda.andar  piu  auati,à  faccheggiare  La  Gallia  Scora. 

A Germanico  s'accrefceua  il  timore, conofcédo, che  torto  che  i nemici  fcetiflè 

ro  i Romani  eflère  i difcordia.e  la  ripa  del  Reno  rimaner  fenza  guaidu.uerreb 

bono  ad  adducine  s'egli  armaua  cótro  à qlte  geti  abbottinate  doro  cófèderati  < 

le  jpumeie  (addice  a'  Romani,  uedeua  nalcere  una  guerra  ciuile.Perchc  l'ufare 

fcuerua,cra  i qflo  cafo  picolofo,il  largheggiare  uiziofojò  nitro,  ò nulla,  che  lo 
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io  fi  eccedette  in  tato  dubbio, ejiericolo  della  Rep.Efarr.inatoduque  tutte  qfte  ^ 
ragioni  i tra  di  loro.fi  nalmcic  fi  rifoluerono  à fcriuer  Ietterei  nome  del  Princi 
perequali  cótencrtero, che  i foldati.che  uét’anni  haueano  militato.fu fièro difo 
eó  lette**  fin  ™'San  milizia, e i tntro  licentiat!  da  qlla.  A qlli  che  l’haueuar.o  Tedici  anni 
t«  quietò  l ab  «ferriata  fi  leuartè  il  titolo  di  loldato.c  folto  oli  ftendatdi  fi  ritenertelo  cfenti.e 
bottinameli-  liberi  da  rutti  i carichi  militari, faluo  che  di  cóbattcrc,  quado  il  bifogno  lo  ricer 
caflc,p  aiutare  difcacciare  il  nemico.ò difendere  i capi.  Quel  che  haueua  lafcia 
to  loro  Augnilo, li  pagallè.come  gli  haueuano  domàdato;  e ancora  fi  raddop- 
piali.Conobbero  i foldati  qfte  cole  eflér  finte  i qlla  neceflità.  E però  addinian 
darono  immediate  l’efecuzió  della  lettera . La  licenza  fu  difubiro  data  da  loro 
p mezzo  dc'Tribuni.De’danari  p allora  né  fi  fece  altro:  e p qfla  cagione  i Tolda 
t i della  quinta.e  della  diciSnouelima  legione.nó  fi  uollon  partire,  p andare  alle 
flaze  del  uerno.fino  à che  ne'medefìmi  alloggiamenti  della  fiate, no  fu  loro  pa- 
gato la  fomma  loro  jpmelfailaquale  bifognò  fare  de'danari  che  Germanico, e i 
Tuoi  amici  haueuano  feco  portato  pe’bifogni  del  maggio. Ln  prima.e  la  uentefì 
ma  la  rimcnò  Cecina  nella  città  degli  Vbi ) a’fuoi  alloggiameli  có  età  difordine, 

•'  c fatica,  pciochcegli  haueuano  p forza  tolto  idanan  publici  dello  Imperado- 

re,c  gli  portauano  contra  le  ifegne , e l'Aquile,  mentre  che  e'  caminauano  alla 
uolta  della  detta  citti.Germamco  fi  trasferì  poi  all’efercito  fuperiore:e  qui  fen 
za  indugio  pie  il  giuramento, dalla  fecondatila  tredecima,  e fedecima  legio- 
ne,ancor  che  la  quarradecima  fleffe  da  prima  alquato  fofpefa:  c a tutre  poi.ben 
che  e’non  l'addimàdallero.fu  conceduto  la  licenza, e danat  i lafciati  loro  da  Au 
gu fio. In  qfto  mezzo, tra’foldatijch’erano  ne’Cauei.p  guardia  del  paefe,  nacq; 
un'altro  tumolto  mollò  da’  bàderaidi  cjllc  legioni, ch  erano  i difeordia.  Ma  ef-  D 
Tendone  fatti  morir  due,  per  ordine  di  Mcnnio  pfidente  de' loro  alloggiameli, 
fi  quietarono  alquato . Laqualc  efecuzione  fece  piu  torto  per  buono  cfempio 
degli  altri, che  per  autorità  che  celi  n’hauefle  . Ma  pofciarinforzàdo  il  tumul- 
M?mo  m che  t0)Mennio  fi  fiiggì;*  titrouato  daloldati, poiché  e'uidc.che  1 occultarli  non  gli 
“°  Z-;.0  giouaua, comincio  con  l'ardire  ad  aiutarli.dicendo.chc  non  al  pfidente  degli  al 
JifolJati.  '*  foggiamcéi.ma  è Germanico  lor  capitano, c à Tiberio  loro  I m pcradorc  faceua- 
no  uiolenza.Con  tali  parole,  mellò  fpauéto  a quei  che'l  uoleuano  manomette 
re,i  un  tépo  diede  di  piglio  allo  ftcdardo.e  alla  npadel  Reno  s'addirizzò, grida 
do.chefe  alcuno  di  loro  fi  pamua  dell'ordinaza.ò  la  bàdiera  nó  feguitaua.l’ha 
rebbe  p macatordi  fede.e  fiiggitiuo  :e  i qlla  maniera  nelle  ftàzedel  uerno  eli 
ridotte  tutti  turbati,e  mal  difpoili, ma  séza  ch’egli  ardi  11  èro  di  far  altro.In  qllo 
mezzo  eflendo  tornati  gli  ambafciadori, ch'ài  Senato  furon  madati, trouarono 
Germanico, che  già  era  all’altare  de  gli  Vbi)  trasferito.douela  prima.e  la  uente 
lima  legione  fuernauano  ifieme  «/Veterani, poco  fa  licentiati,  e obligati  à fe- 
guitar  lo  ftcdarco.l  foldati.tra  che  prima  erano  ipauriti.c  colpeuoli  fi  scrinano 
udédo  eller  tornati  gli  Ambafcia.  entrò  loro  maggior  timore  dubitido , eh’  ei 
nó  follerò  rimadati  có  ordine  di  guadare, e réder  uano  tutto  ciò,  che  mediante 
l'abbottinarfi, haueuano  ottenuto.ecome  dlla  moltitudine  è usanza.d'accufar 
sépre.quantfiq;  à torto,  chiuq;  l'ha  a fofpenojcofi  eglino  corniciarono  q à do 
Muntilo  Pii  |et|i>e  riuoltare  tutta  la  colpa  addotto  a Munazio  Placo, ilquale.erténdo  allora 
CO  acca  fato  Q q|)a  ambafcetu,c  auanti  flato  Confolo.diceuano,  luieflère  flato  auto- 
Fcdwooe.'  re  di  qlia  dcliberazion  del  Senato.E  la  notte,!  fui  primo  Tonno,  andati  alla  cafa. 
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R'dou’era  alloggiato  Germanico , domandarono  Io  ftendardo,  eli ‘eia  la  dentro  : 
e perchè  e'non  fu  dato  loro, incontanente  fi  diflìlarono  molti  di  loro  alla  porta, 
e giù  per  forza  mandatala.entrarono  in  cafa,  e tirato  Germanico  ftior  del  tetro, 
con  minacciar  d'ammazzarlo,  lo  coRrinfero  i darlo  loro. Quindi  poi  iida  ti  te- 
ne in  frotta,qua,e  la  per  le  Rrade.e  incontratili  negli ambafciadori,  che  fpauen 
tati  da  quclromore  à Germanico  il  rifriggili  ano,  fecero  loro  di  molti  oltraggi , Germanica 
difpoftì  à tor  lor  la  uitaie  maffìmaméte  à Placo, ilquale, nò  potendo,  rifpeuò  al  '"pencolo  if 
grado, fuggire  có Tuo  onore.nó  hebbe  altro  fcapo  al  manifèfto  fuo  pericolo, che 

!;ettarfi  negli  alloggiameli  della  prima  legione  douc  abbracciido  le  infegne , e 
o ftédardo  dell’  Àquila,  s'aiuraua,  c difendeua  có  la  religione, in  gtiifa  di  quei, 
che  in  qualche  luogo  facro  ricorrono.  E fe  Calfurnio  pottatore  dell'Aquila.jda 
qlla  eftrema  forza  nó  l’haueiTe  difefo.uno  ambafeiadore  del  popolo  Romano,  piane*  in  M 
negli  alloggiamenti  Romani  farebbe  Rato  tra  eli  altari  degli  Iddij  da' Romani  ricolo  direor 
uccifo.  laqual  forte  difeeleratezza,  rade  uoltc  nano  comedo  eziandio  gli  (tedi  te- 
barbari  inimici.Finalméte, fattoli  di, e potcdoli  chiaraméte  conofcere,cìu  era  il 
capitano,  chi  i loldati.e  tutte  le  cole  che  erano  feguite;  Germanico  entrò  negli 
alloggiameli, e la  prima  cola  comidò  che  Placo  folfe  à lui  códotto-.e  cosi  nel  pa 
diglioncfuoloriceuc.ApprelIòcominciòèriprcderelafàtalerabbia  dique’lol  . • »,  .e 
dati:  eli  doll'e  .dicendo,  cne  qlla  da  inforno,  o uolóià  loronó  j>cedeua,mach‘  * 

ell’era  più  torto  ira  d'iddio  contro  à tutto  qll'efercito:e  feguitàdo  di  ragionare, 
manifertò  à che  effetto  erano  ueouti  gli  ambafeiadori  : dichiarò  di  che  impor-  " ‘ “ ' 

tanza  , e come  priuilegiate  erano  l’ambafcerie  : e cqn  grande  eloquéza  e com- 
pallìone  lì  dtftefe  in  narrare  il  graue,  e mifcrando  cafo,  che  à Planco,  fenza  fua 
B colpa.e  con  tanto  fuo  pericolo,  era  auuenuto:  e in  quanta  ignominia  , edifono 
re  era  per  ciò  incorfa  quella  legione  E reftando  i foldati.pcr  cotale  ammonizio 
ne, piu  torto  attoniti,  chedifporti  àquerarfi,  mandò  uia  di  quindi  quelli  amba- 
fciadori.có  una  guardia  di  Caualieri  aulìliarij.riducendoli  in  luogo  più  licuro. 

In  qlla  paura  tutti  ripredeuan  Germanico.chei  nó  fe  n’andarte  allelerciro  fupe 
riore.doue  eraubbidiéza.eda  potere  prédere aiuto  cótro  à qfti  ribelli, e fcdizio 
lite  diceuano,  eh'  e’  sera  pur  troppo  errato  a cócedcr  loro  la  liccza,  à dar  loro  i 
danari.come  nell’altre  ancor  troppo  bcnigne.e  dolci  deliberazioni:  dieedo  an-  • 
cora.che  s'egli  ftimaua  tato  poco  la  falute  jppria,  doueua  almeno  hauer  riguar 
do  alla  fua  moglie  ch'era  grauida.e  al  fuo  picciol  figliuolo, e nó  gli  lafciare  cofi 
in  pda  tra  qlli  iforiati.e  d’ogni  umana  legge  uiolatoi  i:e  olii  almico  all'auolo,  e 
alla  Rcp.cóferuare.Egliadùquehauedo  un  gra  pezzo  appettato  la  refoluzion,  . ■ . 
della  moglie, laquale  a niù  patto  li  uoleua  partire, dicédo,  ellcrdifcefa  di  sàgue  nf  «Pd-lV  * 
d Augii  Ilo,  ne  mitrargli  l’animo  à foftencre  i (ieme  có  gli  altri  ogni  pericolò.Fi  ìercito  j’bb<>c 
ralmete.haucdo  có  gra  piato  il  uetredi  lei.e'l  comune  figliuolo  abbracciato, la 
coftrife  à leuarli  diqui.Andauafene  aduq;  la  moglie  di  capitano  có  una  fchiera 
di  donne,  come  difcacciatalch'era  una  pietà  à uedere)portàdo  i braccio  un  fuo 
picciolo  figliolino, có  le  mogli  attorno  di  piu  amici  di  Germanico,  tirate  da  lei 
i fuacópagnia,piàgcdo,e  lamétàdofime  meno  ancora  fi  moftrauano  dolóri  tut- 
te l’alrre.cne rimaneuano.  Nó  pareua  già  qrto  uno  fpettacolodi  Germanico lie 
to  e triófantc.ma  un  piato, e un  laméto  i guil’a  d’una  città  pfa,e  màdata  a facco.- 
Laqual  cofa  penetrata  agli  orecchi  de'  loìdari.fèce  qlli  ancora  cómouere.e  ufei 
ti  delle  tede  à qrto  romote,domàdau«no  l'un  l'alt ro,che  fuono  era  qllo  tato  la- 
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imenteuoIe,che  cofa  fi  dogliofa,  e piena  di  rammarichio, e tiedeuano  con  mara  C 
uiglia , e com  paflione  quelle  nobili  donne  lenza  Centurioni , e fenza  guardia 
alcuna  di  foldati  : e la  moglie  del  capitano  feria  l'ufata  cópagnia,  e fenza  quel* 
la  pompa,che  à donna  tale  fi  coniieniua,andarfene  a'  Treutri,e  metterli  in  potè 
re  di  gérc  barbara.e  ftrana.Quindi  allora  cominciarono  i foldati  ì uergognarfi: 
e di  quella  donna  hauerecompalfione , ricot dandoli  del  padre  fuo  Agtippa, 
dell’auolo  fuo  Augullo.e  del  fuocero  fuo  Drillo: cólìderau ano  oltr'  à ciò  eh  el- 
l’era  donna  di  notabile  feconditi, e di  fomma  pudicizia:  e finalmente,  che  quel 
bambino  era  nato  tra  loro  in  campo,  e negli  alloggiaméti  delle  legioni  nutrito: 
alquale  haueuano  i foldati  per  uocabolo  militare  pollo  nome  Caligula:perchè 
egli  le  più  uolre,pcr  guadagnarli  la  beniuolenza  loro,ufaua  di  portare  in  pie  tal 
forte  di  calzari,che  in  guerra  ufauano  clfi.Bcche  niuna  cofa  fu, che  tato  gli  pie- 
galTe,quato  l'odio  che  e'portauano  a’Treuiri.e  però  cominciarci  o i pregarla, 
c opporfele, ch’ella  ritornalfe  indietro:  c apprerfò  di  loro  fi  rimanefle.Vna  par- 
te cie’quali  fi  parò  dauanti  di  lei,  e così  la  fermarono  : la  maggior  parte  ritornò 
à Germanico:  ilqualc  elfendo  ancora  per  le  cofe  di  frefeo  (egu  ite  adirato,  c pie 
no  di  difpiacere, cominciò  i parlare  alla  moltitudine,  che  gli  era  dattorno.,  nel 
modo  che  fegue.La  moglie.dk  il  mio  figliuolo  non  crediate,che  fieno  ì me  piu 
cari.che  mio  padre,  e la  Republica . Ma  miopadre  lo  difenderà  la  maeltìfua . 
l'Imperio  Romano, da  gli  altri  eferciti  lari  difelò.Mauedédoui  ora  di  tata  rab- 
bia.e  furore acccfi.ui  leuauadinizi.e  la  moglie, e'I  figliuolo, iquali.quàdo  folle 
in  gloria  uoftra,  uolentieri  offerirei  alla  morte  acciocché  tutto  quello , che  uoi 
forte  per  cómcttere  di  fceleratezza.fi  putgalTe  folo  col  fangue  mio.ed  il  prone- 
pote  d’Augufto.e  la  nuora  di  Tiberio, quado  pure  gli  uccidertelo  ui  facertéro  D 
meritare  maggior  gaftigo.Imperocchc:che  cofa  è egli  tanto  brutta  e federata, 
ia,rhe  nó  habbiate  à qlli  di  ardito  di  fàre?che  ordine  sì  buono, che  nó  habbiate 
corrotto.e  uiolato?e  che  nome  darò  io  à qfta  moltitudine?  chiamerò  io  foldati 
uoi, che  hauete  co  l'armi, e détro  a'  uoftri  ripari  affediaro  il  figliuolo  del  uolho 
ImperadoreJchiamerouu’iocittadini.hauédofi  ì uiie  I automi  del  Senato  Ro 
mano?Hauete  rotto  qlle  leggi  ancoraché  l’uno  all'altro  ollèruano  i nemichha- 
uete  uiolato  i facramcti  della  legaiione.e  la  legge  naturale  di  tutte  le  geti.  Il  di- 
uin  Giulio  raffrenò  có  una  fola  parola  l’abbottmamcto  del  fuo  efercito, chiama 
do  Quiriti  quelli.che  ricufauano  di  fare  il  giuramento  della  milizia:  Augufto  , 
folo  con  la  prefenza,e  con  unofg'iardo  folo  fpauentò  le  legioniich'egli  haucua 
ad  Azzio.Noi.fe  bene  qlli  lleffi  non  fiamo.fiam  pur  nati,  e difeefi  di  loro . e fe 
i foldati  di  S pagna, o di  Soria  fi  fàceffer  beffe  di  noi, farebbe  certo  cofa  indegna 
e marau igliofa.  Ma  tu  prima  legione,  e tu  uentefima,  l’una  delle  riceuute  infe- 
gne  daTmerio  ororata, falciali)  tate  battaglie  fecoritrouatalì,  e con  tanti  pre 
mi  riconofciuta, tedete  uoi  qfto  bel  merito  al  uoftro  capitanoìDarò  io  mai  que 
fio  auuifo  à mio  padre,  che  di  tutte  falere  prouincie  ode  buone  nouelle,  per  lo 
quale  egli  habbia  à fapere.che  i fuoi  nouizij  foldati, che  i fuoi  ueterani.nó  fi  fie 
no  faziati  ne  della  liccza.ne  de’danan  hauuti:  c che  qui  folaméte  s'am  mozzino 
i Ccturioni.difcaccinfi  ìTribuni.eartedinfi  gli  ambafeiadori.  Qm  fola  mente  fi 
ueggano  gli  alloggiaméti  macchiati, qui  i fiumi  tinti  di  fangue, e la  mia alita  an- 
cora reftare  à d ^erezione di  chi  ha  malanimo  uerfo di  me.  E pchè in  qll' altro 
mio  parlamento  mi  lcuarte  uoi  quel  ferro  dt  mano,  colquale  io  m’ appareo* 
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JL  chiaua  di  palTirmi  il  pecto.O  poco  accorti, e poco  auueduti  amici;meglio,e  piu 
amoreuofmcte  fece  colui, che  m 'offèrte  la  fpada  : ch'io  haurei  pur  finito  la  uita 
mia, innari  che  hauuto  à uedere  tante  fceleratezze  del  mio  cfercito.Vi  haurefle 
eletto  un’altro  capitano,che  haurebbe  certo  lafciara  impunita  la  mia  morte, ma 
fatto  nondimeno  uédetta  di  Varo,e  delle  tre  legioni  uccife.Non  piaccia  1 Dio, 
che  qftoonore.e  quella  gloria  fia  de'  Belgùquatùque  e's'offèrifcano  , e di  fou- 
uenire  al  nome  Romano, e di  frenare  i popoli  di  GermaniaiLa  tua  mente,ò  Di 
uo  Augufto.riceuuta  in  cielo: la  ma  imagine,ò  padre  Drufo,e  la  memoria  di  te, 
con  quelli  medefìmi  foldati,nc‘  quali  già  la  modeflia  , gii  la  gloria  comincia  ì 
ritornarejeuino  uia  quella  macchia, e uoltino  l'ire  ciuiìi  in  rouina.e  disiaci  me 
to  de'  notòri  nemici. E uoi  (inni  méte, nc'quali  gii  ueggio  altri  uifì,e  altri  animi, 
fe  uoi  tòete  difpolli  a uoler  ródere  gli  ambafciadori  ai  Senato , l'ubbidenza  allo 
Imperadore,ei  me  la  moglie,e’l  figliuolo, partitali  da  quella  parte  di  uoi,  che 
è infettta,e  contaminata, e (èparate  da  uoi  quelli, che  di  quello  molino  fono  fla 
ti  cócitatori.impei occhi  Tara  quello  il  miglior fegno,clie dare  mi  polliate,  d'ef 
fer  ridotti  à pemimentore  quella  della  fede  mi  darà  ferma  credenza.  A qtòe  pa- 
role i loldati  diuenuti  tutti  umili , con  le  braccia  in  croce  a'  piedi  gli  fi  gettaro- 
no,confidando  e (Ter  loro  rimproucrato  il  uero:e  perciò  lo  pregauano,che  uo- 
lctòe  punir  coloro, che  per  malignità  haueuano  errato, e perdonare  à quelli, che 
fenza  colpa.erano  tralcorfi,e  contro  a’  nimici  gli  conducetòèic  che  e’  fi  nchia- 
malie  la  moglie, e’1  figliuolo  alhcuo  delle  legioni,e  a’  Galli  per  itòatico  n*  fi  def- 
fe. Scusò  Germanico  il  ritorno  d'Agrippina  rifpetto  al  uerno,e  per  rrouatfi  uici 
na  al  partorire. Del  figliuolo  dille,  che  e tornerebbe.  L’altre  cole  I’efeguilTero 

g erti  medefìmi.  I foldatiallorarauucdutifi,  andarono  per  lo  campo  feorrendo, 
e tutti  i piu  fcàdalofi  menarono  prigioni  à Gaio  Centromo  Legato  della  prima 
legione, ilquale  nel  medclìmo  luogo  gligiudicò,e  punì  tutti  ad  uno  ad  uno,  in 
qìto  modo.Stauano  le  legioni  dinanzi  altribunale  có  le  fpade  nude  in  mano.il 
tribuno  moftraua  il  reo  da  un  pulpito, ouero  palchetto:  efe  i foldati  gridauano  capi  de’  fedi- 
ch’egli  era  colpeuole.era  immediate  gittato  giu  di  ql  luogo,  e tagliato  à pezzi,  ziofi  come  fu 
Rallcgrauàfi  i foldati  di  quelle  uccifioni,come  fe  in  quello  modo  dalla  colpa  [fi  ronocalbgar 
liberarono.  Ne  Germanico  s'opponeua  à qlla  efccuzione.uqggendo.che  la  cru 
deità  di  quello  fatto, e tutto  il  carico.che  ne  poteua  feguire , non  ellendo  fatto 
dffuoconùdamento.apprelTodi  loro  fi  rimaneua.  E quello  efempio  fu  anco- 
ra feguitato  da'  ueteram.iquali.non  molto  poi,fiiron  midati  nella  Reziajfotto 
colore  d'iutiere  i difendere  qlla  prouincia  de’Sueui.che  uenilTero  ad  aflalirla. 

Ma  nel  uero  ciò  fu  fatto  p leuarli  di  quelli  alloggiamétiiche  fapeuano  di  crudel 

tà  sì  p l'afprezzadi  qlla  punizione, d p la  memoria  frefea  delle  fceleratezze  in 

quelli  ufate.Germamcojdopo  quelle  cofe,fecc  lefainine  fopra  i Ceiiturioui,  e 

gficiali  della  milizia,nel  modo  qui  appreflo.il  Centurione, citato  dal  capitano, 

cópariua,e  manilèftaua  il  nome  fuo.il  grado,  la  patria,  il  tòpo,  ch'egli  era  fiato  Erimi,,a  &ti 

foldato  ,lecofe,chcin  battaglia  haueua  fatte  egregiamente , e che  premi,  e co  dcU™1'" 

che  donatiui  haueua  per  la  uirtù  fua  riceuuti  dal  capitano . Se  i Tribuni,  e’1  dell’<efcidto' 

Capitano  approuauano  la  uirtù,  e induftr  a del  Centurione,  rimaneua  nel 

grado:  fe  di  comune  confentimento  , o d'auarizia.o  di  crudeltà  i’unputauano 

uerfo  i fuoi  foldati, era  callo  della  mihz  ta.Efsendo  in  òrto  modo  quietate  le  co 

le  pienti, ui  rctòaua  ancora  un’altra  non  minore  diihculta.cauf.  ta  dalla  fèroutà 
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e infolenza  della  prima, e della  dicianouefima  legionejlequali  dim  orati  ano  fef-  C 
fanra  miglia  lùge  di  qui  in  un  luogo  chiamato  Vetoraalle  daze  loro  del  uerno. 
lm perochc  qdi  furono  i primi.che  cominciafi'ero  à tumultuarc.e  le  più  attroci 
crudeli i, e le  più  enormi  (celeratezze.che  fòdero  qui  fatte, furono  fitte  p le  mi 
loro  : ne  impauriti  p lo  gaftigo  dato  a'ioro  cópagm,ne  ridotti  có  l’ esepio  degli 
altri  à peniccza,l’ira,e  la  collera  riceneuano.  Germanico  adunque  fece  apparec- 
chiare  armi  ,naui,e  géti  de'cófederati,p  nudarli  p lo  Reno,difpofto  di  uoler  raf 
frenargli  có  la  forza,  nó  uolcdo  p amore  ubbidirlo.  In  qdo  tépo  non  edèndo  à 
Roma  ancora  auuifo.che  fine  luuefie  hauuto  il  tumulto  delle  legió  di  Pànonia: 
od  ciondoli  di  piu  intefo  il  mouimcto  di  qlle di  Germania  ; quindi  impaurita 
tuttala  città, e ogn’uno  sbigottito, cominciarono  à biafi mar  Tiberio, che  men- 
taceli: egli  có  fi  nta  dubitàza  attedeua  ad  uccellare  i Senatori, e à sbetfare  la  pie 
be , laquale  non  haueua  ne  armi  , ne  potenza, gli  eferciti  in  tanto  erano  tumul- 
to,ne  li  poteuano  quietare  có  l'autorità  di  due  giouani,  laquale  non  era  ancora 
di  rato  polfo.  E che  e’  doueua  egli  fleflb  andare  in  pfona  , e opporre  la  maiclli 
imperiale  à qlle  legioni , lequali , rodo  eh'  elle  uedeilèro  la  plenza  del  Pi  itici pe 
loro.huomo  di  lugafperiéza.e  in  cui  era  l'autorità  fuprema  del  punire, e del  t i- 
munerare,nó  erano  fe  nó  p cedere, e quietarti  E dicemmo, che  le  Augii  do  potè 
tate  uolte  allora, eh'  egli  era  uecchio,  transfer  irli  in  Germania  p ptouedere  alle 
cofe  che  faceuanodt  mclbere , debbe  ora  Tiberio  nel  fiore  degli  anni  fuoi  dar- 
li a leder  nel  Senato, cauillàdo  le  parole  de‘Scnatori,c  late  lare  l 'altre  cofe  più  im 
portanti  andare  in  rouinate  che  e'  s' era  oggiimi  proueduto  à badanza  à far  fi, 
che  la  città  (fede  in  ubbidienza, e cótenta  alla  feruitùie  che  ora  lì  doueua  atten- 
dere à ben  difporre  gli  animi  de'foldati.p  fargli  prótiaconferuarela  pace.Que  q 
(li  cosi  fatti  ragionamenti.quantùque  all'orecchie  di  Tiberio  pueni  fiero,  nó  di 
manco  non  puro  lo  cómoueuano,liaucdo  egli  fermo  nell'  animo  di  non  lafcia- 
re  il  capo  dello  imperio  p mettere  à rifchio,c  fe,e  tutta  la  Repub.  e non  edub- 
bio.che  molte.e  diuerfe  confiderazioni  lo  teneuanofofpelb.Confideraua,  che 
l’efcrcito  di  Germania  era  piu  gagliardo, quel  di  Pannonia  piu  uicino-.i’uno  alla 
potenza  de’  Galli  appoggiato.l  alrro  fu  confini  d'Italia  ritroiiarli  : e perciò  in  fe 
Hello  nó  rifolueua  quale  e'douellé  udirai  prima  , che  gli  altri,  come  meno  di- 
mati.non  s’adirafièro  : ma  che  pe'  figliuoli  fi  poteuano  ben  uifitar  tutti  e due, 
con  fai  orzza,e  riputazione  della  maedà,allaquale  di  lontano  è fempre  hauuto 
più  riuerenza . Oltra  di  ciò, cheque’ giouani  farebbono  dati  per  ifcufati  ,le  di 
qualche  particolare  fi  fu  fiero  uoluci  riferire  al  padre . E quando  pure  le  legioni 
hauellero  fatto  refidenza  alcuna  à Germanico, o à Drufo,  era  fempre  egli  à té- 
po a comentarle.ò  rompere  i propofiti  loro.Ma  in  ogni  euento, ch’eli'  Kauefic- 
ro  fatto  poca  dima  dello  Imperaaore,nuU’altro  liidìdio,ò  mezzo  ui  rimar, cua. 
Egli  nondimeno,come  fe  d’ora  in  ora  fi  uolefie  partire,  fi  elefic  la  compagnia, 
fece  apparecchiare  i carriaggio  fornir  le  naui.Polcia  nanamente  feusàdofi,  ora 
conia  (bigione  del  uerno  , ora  con  queda  faccenda,  e or  con  quella  , ingannò 
da  principio  i piu  faui , polirla  il  uolgo,elunghi(Tìmo  tempo  le  prouincie-». 

Ma  tornando  ora  a Germanico  , bench’  egli  hauefle  congregato  l’ efercito , e 
apparecchiato  la  uendetta  contro  agli  abbotti  nati,  penso  nondi  meno,  che 
«’ filile  ancor  un  poco  da  differire  , pcruedere  fecol  frefeo  efempio  de  gli 
aldi  ,tfi  uolcffcro  ancora  conucrurc,  e abbracciare  il  miglior  partito . Epes 
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À quella  cagione  uolle  prima  fcriuere  à Cecina , attutandolo , come  egli  ne*-  Lettere  d' 
niua  alla  uolta  loro  con  una  grolla  banda  di  foldari,  e che  fé  e'non  facciano  da 
per  loro.auiti  il  Ino  arriuo, morire  gli  fcandalofi,ne  fàrrebbe  egli  dello  una  uc  „ói"tcifl.  ' 
cifioneuniuerfale.Ceciruleire  occultamente  le  lettere  a 'capitani  di  bandierai  fcmJalolì. 
à rutti  gli  altri.che  e'  conofccua  elfere  in  quegli  allogamenti  i più  netti  di  fon- 
dilo,aduertcdoli  i procurare  diieuare  l’uniuerfale  da  quella  infamia,  e lor  me 
delìmi  dalla  morte, conciolia  che  nella  pace  li  potelfero  cófiderare  le  caufe  e i 
meriti  di  ciafcunotma  in  calo  di  CQ'rtitto.uenilTeto.fenia  aldi  riguardo.ammai 
tati  cosi  bene  gl'innoccti,  che  Icolpeuoli. Andarono  dunqj  quelli  talt.tentado 
tutti  quelli,  che  e'penfauano  eirere  atti  à quella  imprefa:  e pofciache  e'  iriderò, 
che  la  maggior  parte  de'  legionari  có  loro  s aggiugneua,  e pronti , e fàuoreuo- 
li  fi  rédeuano, fermarono  di  cóliglio  del  Legato  il  ccpo,nel  quale  c’doucd'ero  ar 
malamente  alfidir  tutti  qlli,  che  piu  feeleratamente  s'eran  portati, & di  modrifi 
più  pronti,e  inclinati  alla  lèdi  zinne.  Allora,datofi  il  ceno , fecero  impero  nelle 
tede, e trabacche  di  que’cali,che  à ciò  nó  pcfauano,e  tutti  gli  ammazzarono, nó 
(appiedo  alcuno,fiior  di  qtiei,che  n'haueuano  dato  l'otdnic.qiul  folle  il  princi 

Ino, o’I  fine  decorale  uccilione,Fu  qdo  certamcte  uno  fpertacolo  di  guerra  ciui  j,  ; 

e diuerfada  tutte  l'altre,che  giimai  auuenillero  : pciocchè  q nó  fi  cubarteli»  ia  ,i: 

forma  di  battaglia  ordinata, nó  ufduano  lcfchiere  d'alloggiamcti  ['uno  all’altro 
cótrari  ad  adrótarfi,ma  qlli, che  haucuano  il  di  magiaro,  e la  notte  ripofato  in- 
ficine, delle  medelìme  tcde,e  de’mcdelimi  letti  ufcendo,andauano  ciafcuno  à 
trouare  gli  amici  fuoi,e  à cóbatcere  incominciauano.il  grido, le  ferire, il  fangue 
erano  cofe.che  fi  uedeuzno  manifede.la  cagione  era  occulta,  il  rimanete  gouer  gU  abbotitu- 
B naua  la  forte. Furonui  ancora  ammazziti  di  qlli, che  nóci  haucuano  colpaima  fi. 
pofeia  che  p lo  capo  fi  conobbe  cótro  à cui  fi  fàceua  la  guerra , ancora  i piu  rei 
diedero  di  mano  allarmane  ui  fu  Legato, o Tribuno, che  fi  mouedeà  téperar 

S" Ila  furiaima  fu  lafciaro  a'foldari  di  fare  in  tradì  loro,d’uccu!erli,e  di  ucdicarfi 
no  à che  fazii  fi  sétilTero,'e  ipiccalferli  da  p loro.  Entrato  poi  Germanico  in  ql 
li  alloggiaméti,e  uedédo  tara  crudeltà,  e uccihone  legnila, a piangere  incomin 
ciò:diccdo,che  nó  mcdicina,ma  una  Icófirta  era  data  qlla.E  coinàdo  che  i cor 

!ii  de'morti.all'ufanza, follerò  abbruciati. Entrò, dopo  q lo  , negli  animi  di  qltì 
oldati.cherano  p icora  rutti  accefi,e  infuriati, un  delìuerio  gride  di  andare  có 
irò  a'nemici,comc  fe  qlla  folle  la  uia  di  purgare  il  furor  lorome  pcfallei  o di  po 
terealtrimcti  placar  l'anime  de’lor  morti  cópagni.chericeuédo  ne’  crudi  petti 
loro  onefle  ferite.Seguìtò  Germanico  la  loro  ardete  difpofizione  : e gettato  un  Germanie* 
pére  fopra  il  Reno,fèce  pafiarc  dall'altra  riua  dodicimila  fanti  tram  di  fei  legio  pad*  con  IV- 
ni,e  uéti  badiere  d’altre  géti  cófederate, e otto  fquadre  di  caualli, di  qlli,  che  in  ,crclto  il  Ri- 
dilo abbotrinameto  s’erano  mitenuti  in  una  modedia  incredibile.I  Germani  fi  D°' 
ftauano  allora  pocolugediquiui  lieti,elpéiìeran,mérrechèi  nodri  erano  occu 
pari  prima  nelle  ferie  per  la  morte  d'Augullo, pofeia  nelle  difcordie.L'efcrciro 
Romano  adùqjcó  vna  gride  celerilà  caminido/en’andò  perla  felua  chiamara 
Cefia,e  paltò  la  folfa  da  Tiberio  cominciata, p còline  della quiincia.  E quiuiin 
fu  detto  còline  piato  eli  allogiamétr.eda  fi  óre,  e dalle  (palle  fecero  il  riparo  or 
dinario:  i fiàchi  fortificò  có  quacità  d‘arbori,e  di  legnarne  tagliato.Qinndi  poi 
entrarono, p Fofcuro.e  folto  de'bofchi  ,e  quiui  cófulrarono, quale  de'due  carni 
ai  c’douellcro  pigliar  cui  pia  corco, e ordinario,  o il  piu  impedito , e nó  ufato.c 

•-  **  pa* 


-ani 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

-,  peri  non  guardato  da’  nemici,  eletta  adunque  la  u ia.ch  era  piu  lunga,  tanto  nel  C 
t'altre  cole  s'andarono  affrcttado-, perciocché  le  fpie  haueuano  rapportato,  che 
i Germani  celebrauano  quella  notte  una  lor  feda , laquale  in  giuochi, e in  con- 
uit  trapalliuano  lietamente;  A Cecina, fu  ordinato, che  andaflc  auanti  con  le  gé 
ti  piu  Ipcdite.e  per  que'  bol’chi  fàcefli  far  le  fpianate . Le  legioni  con  poco  in- 
teruallo  landauano  (eguitando.  La  chiare  zza  del  cielo,  e delle  delle  gli  aiutò 
quella  notte  à paflàr  la  fclua.  Onde  perucnuti  a’uillagi  de  Marlì,gli  circondar© 
no,  che  i Germani  erano  ancora  dra  mmazzitti  pe’  letti,  o intorno  alle  menfe , 
fenza  temer  di  cofa  che  folle, e fenza  hauer  indiò  le  folire  guardie, in  tanta  ne- 
Grrmini  affi  g'‘Senzl  s brano  rifoluti.  Quiui  non  era  timor  di  guerra,  nc  anche  u'era  pace  : 

Ini  alU  fpto-  Imon  inquanto  ch'egli  eranobriachi,e  preda  del  (onno.  Germanico,acciocchè 
uifii  da  Gei-  la  fùria  dell'affalto  piu  largamente  li  diltendeffè,in  quattro  parri  dittile  le  legio 
manico.  ni,  che  di  combatter  fi  auide  fi  modrauano:e  col  ferro, e col  fuoco  guadò  cin- 
quanta miglia  di  paefe,(énza  hauer  mifericordia  in  quell'impeto,  nc  di  donne, 
nòdi  fànciulli,nè  di  giouani,nè  di  uecchi.Tutti  i publici,e  prillati  edifici, mtti  i 
^i*  ebbra*  *u08^‘  ^acr‘>e  non  lacri.e’ntra  gli  altri  un  Tempio,  intra  quelle  genti  celebratif- 
nlfirroipprcf  *lmo>  chiamato  da  loro  Tamrana,  fùron  disfatti  fino  alla  terra . Nc  fu  ferito  in 
fot  Germani,  queda  fazione  alcun  de'nodrifoldati,  hauendo  hauutoad  afialire,  e fare  ucci- 
lione  digente  mezza  addormen tata, fparfa.edifarmata. Queda  uccifione.efièn 
doli  diuolgata,fece  leuar  fu  i Brutteri.i  Tubanzi,  egli  Vii  peli , iquali  fi  mifero 
ne'bofchi  doue  l’efercito  Romano  doueua  litornare.  Di  che  auuertito  il  Capi- 
tano, fi  milè  inuiacon  le  genti  ordinate  di  manierada  potere  ad  un  tratto,e  có- 
battere,e  camminare . V na  parte  della  caualleria , c le  fanterie  de’  confederati 
mite  per  antiguardia;dietro  à loro  la  prima  legionemel  mezzo  le  bagaglie  : fui  D 
fuco  linidroladiciannouefima  legione:  nel  dedro  laqiunta.La  uentelìma  ferra 
ua  lefpallc  delle  bagaglic,  dietro  alla  quale  feguiuano  gli  altri  foldati  dati  loro 
nudati  in  aiuto.  Ma  i nemici  fino  à che  l'ordinanza  Romana  p lo  bofeo  non  fa 
didefa, dettero  fèi  mi.  Dipoi  cominciarono  pii  piano  ad  aflàltare  i fianchi, e la 
fronte:  finalmente  con  tutta  la  lor  forza  diedero  negli  ultimi, iquali  nó  potédo 
con  li  loro  ordini, ch’erano  radi, e poco  fpelE,(odencre  l’allalto  delle  folte  ichie 
redc’Germanijle  n’andauano  quali  in  piega, (enó  che  Germanico  rappresétato 
fi  alla  uétefima  legioue.gridò  ad  alta  uoce,  che  qllo  era  il  tempo  di  (cicellare  il 
peccato.e  l’ignominia  della  (edizione  pa(Iàta:pcr  ciò  fi  fpignellèro  auanti  ualo- 
rofamente , e s’affretta  fiero  di  conuertir  la  colpa  in  onore,  e gloria . A queda 
' uiKe  s’infiammarono  fi  gli  animi  loro, che  con  un  fiero  impeto, e affronto  rop 
oero  i nemiche  in  luoghi  aperti  gli  ridufièro:e  quiui  ne  fecero  una  grande  dra- 
• ■ " ge. In  tanto  la  teda  deH'ordinàza.camminando, ilici  de’ bolclii,  e fece  gli  a!!ng- 

fiiamcnti.Quiui  poi  non  hebbero  piu  intoppo  per  lo  cammino.così  eglino  per 
i fatti  loro  prefenu  diuenuti  audaci, e conndenti,e  de’  pallóri  dimenticatili, con 
pace.econ  quiete, nclor  foliti  alloggiamenti  del  ueino,furono  ricondotti.Poi- 
chcTiberio  hebbe  auuilo di  quede  cole, gli  recarono  indente  letizia, e difpiace 
" r<,*raHegraua*'>  che  que’  tumulti  fofièr  quietati  : difpiaccuali , che  Germanico 
gioii,  (LGcr  Fhaueflè  guadagnato  il  fàuor  de'foldati  con  l'hauer  dato  loro  i danari,  e feorta 
manie*.  to  il  tempo  della  licenza:  Spiaccuagli  ancora  la  gloria  , che  di  quella  guerra 
s’haueuaacquidata  : e nondimeno  fece  relazione  al  Senato  dell'opcre  egregie, 
che  fatte  haueua,e  molte  cofe  della  uirtù  di  quello  racconto, abbellcdo  piu  io- 
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A (lo  il  fuo  concetto  con  parole  per  moli ra, che  e’fi  credette  che  e’diceflè  da  vero. 

Lodò  Dru(ò,e  il  fine  del  mouimentodi  Pannonia.con  poche  parole:  ma  que- 
llo diceu’egli  di  miglior  cuore, e uedeuafi  che  c’  diceua  da  uero.E  tutte  le  cofe, 
che  haueua  conceduto  Germanico  alle  legioni  di  Germania,  le  medefitne  à ql 
le  di  Pannoniaconccdc.L'annomedefimo  mori  Giulia  figliuola  d'Augufto,  ql  c ^ g .. 
la  che  per  la  Cua  impudici ttìma  ima, fu  già  confinata  dal  padre, prima  nelTlfola  B0|,  à*Àu”iH 
di  Pianofa.pofcia  nella  terra  di  Reggio, porta  fui  mare,  che  diuide  l'Italia  dalla  flomwic. 
Sicilia.Cortei  già  fii  moglie  di  Tiberio,allora,che  Gaio.e  Lucio  Tuoi  figliuoli  fi 
trouauano  in  grandezza.delaual  fuo  marito  tenne  ella  fempre  poco  conto,paré 
doli, che  e’non  forte  eguale  à lei.e  fo  quella  la  cagion  principale.che  indurti  Ti- 
berio à ritirarli  à Rodi. E pofcia  che  c'  perucnne  al  principato, ritrouandofi  ella  -r;j 

efule.e  infàmeiedopo,  morto  Agrippa  Poftumo  , prilla  degni  fpcraza,  fi  mo- 
rì di  pouertà,e  per  lo  lungo  trauaglio  ch'ella  pati.  E T iberio  penfandoli,che  la 
morte  di  lei, per  la  lunghezzadellefilio  piucopertali  rimanerti, la  lafrìò  perire 
in  cotal  gnifa.La  medefima  cagione  fpinfe  ancora  Tiberio, ad  incrudelire  cótro 
à Scpronio  Graccofilquale  ertendo  di  nobilirtìma  cafa,d'ing«gno  acuti(lìmo,e  Sempronio 
di  lingua  molto  erticace.in  perfuadere  il  male,  uiolò  la  medefima  Giulia,mcn-  Gracco>  dui 
trech'ell'era  mogliedi  Marco  Agrippa.Ne  qui  ancora  pofe  fine  l’ortinato  adul- 
tero  alla  fua  libidine;  pchc  egli, dopo  che  ella  diuenne  moglie  di  Tiberio,  Tacce 
deità  à portare  odio  al  marito,à  non  Tubbidire,e  à portarli  feco  fuperbamcte.e 
fenza  punto  di  continéza.-e  credeuafi.che  certe  lerrere:che  haueua  fcritte  Giu- 
lia al  padre  in  perfecuzion  di  Tiberio.le  componertè  quello  Gracco.Onde  con 
finato  da  Augurto  à Cercina,  Ifola  del  mare  Artricano , nellaquale  era  già  (lato 
quattordici  anni;  Tiberio  mandò  certi  foldati  ad  ammazzarlo,  iqualt  à quella 

■"  Ifola puenuti,  lo trouarono nel  lito.chefi  ftauainguifad’huomoch’afpettartè 
male  nouelle.All'arriuo  de'quali.crto  alquatodi  tempo  domàdòp  potere  feri 
uer,e  fare  intendere  ad  Alitai  ia  fua  moglie  l’ultima  uolontà  fua. Dipoi, porfe  il 
collo  agli  ucciditori, perché  face  fièro  Tu  fido  loro.  E certo  che  egli, per  la  con- 
ila za, e uirilità.dimoftra  in  quella  morte, non  fo  indegno  della  cafa  de’  Sempro 
ni,quàrunque,nella  uita.e  ne’  coftumi,hauerte  da  quella  degenerato. Alcuni  di 
cono, che que’foldarì  non  forono  mandati  da  Roma  da  Tiberio,  mada  Lucio 
Afprenate  proconfolo  delPAffrica  per  ordine  di  Tiberio,  ilquale  fperaua  che  il 
grido  c'1  carico  di  quella  morte  s’hauertc  à pofar  rutto  addotto  acf  Afprenate-: 
ma  non  gli  riufci.tn  quello  medelimo  anno  forono  ordinate  nuouc  cerimonie 
facre.hauédo  Tiberio  fondato  un  nuouo  ordine,  e collegio  di  facerdoti,  iquali 
uolle.che  fi  chiamaflèro  Auguftali,  fi  come  al  tòpo  di  Romulo  léce  ancora  Ti-  Sacerdoti  Au 
to  Tazio:  ilquale  udendo  tenere  nella  città  peculiare  religion  de'  Sabini, ordì-  guftali.qua»- 
nò  certi  (àcerdori,  iquali  dal  nome  fuo, chiamò  Sodali  Tazi).  Furono  adunque  do  furono  or 
tratti  per  forte  uentunode'primi  cittadini  della città,alqual  numero  fo  aggiuto 
per  elezione  Tiberio, e Dru(b,Claud:o,e Germanico.  Auuenne  ancora  in  que- 
llo tempo, che  i giuochi  Augurtaii,dal  nome  d'Augurto  così  chiamati, purallo 
ra  cominciali  à celebrarfi , forono  dirturbati  per  difcordia  nata  dalle  gare  degli 
Urloni . TrJouafi  che  Augurto  (lette  già  uolentierià  uederlapiaceudezzadi 
quelli  giuochi  per  compiacereà  Mecenate, ilquale  ardentemente  amaua  un  ter 
to  Ballilo  ftrione  . Ma  fer,  za  quello, ancora, per  fe  Hello, di  colali  giuochi  fi  pi- 
gliaua  piacerete  parcuagli  cofa  ciuile  qualche  uolta  interuenire  ne'piaceri.c  ne’ ne- 
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pallà-épi  «tei  popolò:  ma  altra  uia  di  corto  mi  era  quella, che  teneua  Tibeno.Nd  O 
dimeno  efs'ao  ttaro  il  popolo,p  tant'anni.con  piaceuolczze  in  trattenuto, Tibe 
rio  non  ardiua  metterlo  così  predo  in  fui  filo  della  Tua  feuerità.  L'anno  feguen- 
T lionfò  ordì  te  efscdo  Confoli  Drufo  Celare,e  Gaio  Noi  bano,  fu  deliberato  il  rrionfo  à Ger 
mro  dal  s'ml  man'co>durante  ancor  b»  guerra.allaquale, benché  con  grande  rtudio,  e dilìgerà 
Romano*  zaPcr  l*  ftateuegncte  s'apparecchiallé, nondimeno  al  principio  della  primaue- 
' ra  l’anticipò  con  una  fubitalcorreria  fatta  nel  paefede’Catti.lmperoccn’egli  era 
ufcito  fuori  un  grido, e quindi  nato  fperanza,che  i nemici  follerò  in  difcordia.e 
una  parte  di  loro  leguitallè  Arminio.l’altra  feguitartè  Segertetl’uno  de’quali  era 
notabile, per  hauer  piu  uolte  mancato  di  fede  al  popol  Romano,  l'altro  per  ef- 
Arminio.e  Se  deli  dato  tempre  fedele. Imperocché  Arminio  andaua  gii  folleuando  la  Germa 
gene  Capita-  nu,c  Segcrte  piu  uolte  difcopetfe  à Varo,  e fpezialmentc  nell'ultimo  conuito, 
m di  Gctma-  dopo  ilquale  li  uenne  all'arme, e n'auuenne  quella  gran  rotta , che  e’  sapparec» 
w-  chiaua  una  ribellione:  e Io  perfuadeua  i far  prigione,  e fe,  e Arminio , e gli  altri 

principali  della  Germania-,  che  la  plebe,rimofli  quelli  capi,  non  era  per  ardir  di 
fare  alti  o:e  col  tempo  haurebbe  potuto  conofcere,  e diflinguere  gli  fcandalort 
da’buoni.Ma  Varo  i quel  tempo, comeuolfe  Iddio,:  per  uioler.za  d'Ai  minio, 
morì.Segefte  dipoi,  benché  di  confentimcnto  di  rurro'l  popolo  folle  tirato  alla 
guerra  contro  a'Romani,rtaua  nondimeno  con  l’animo  mal  difporto,ellcndofì 
accrcfciuto  l’odio  uecchio,  chee'portaua  ad  Arminio,  p hauergli  rapito  una  fi 
( . gliuola.che  ad  un’altro  erajpmefla.E  in  quella  maniera  era  il  genero  odiato  dal 
icro°  "*e  ““  luocero:e  d’altra  patte  i fuoceri  dilcordi  intra  di  loro  : c quelle  cofe,  che  tra  gli 
io  è »n  fiioco  amici  fogliono  ellcre,come  legami  d'amore, e di  carità, erano  tra  coftoro,che  li 
continuo  di  uoleuano  male.accendimcnto  dira,  e di  maliuogl lenza.  Germanico  adunque  q 
dilcoidu.  diede  prettamente  quattro  legionià  Cecina,  con  cinque  mila  fanti  aulìliari,  e 
quant’altri  Gcrmani,degli  habitat!  di  qua  dal  Reno,potette  infretta  raccorrei  e 
lo  mandò  innàzi.Ed  egli  con  altrettale  legioni, e il  doppio  piu  di  confederatilo 
feg(fltò:e  peruenuto  <0  là  dal  Reno  nel  paefe  degl’inimicijfèce  una  fortezza  nel 
Cccmain  Ccr  monfe  Tauno,doue  il  padre  fuo  ancora  tenne  già  una  guardiate  quindi  có  ifpe 
dito  efercito  entrò  ne'Catti,  e lafciò  dietro  à fe  Lucio  A pronio  per  acconciare 
i palli  delle  uie,e  de  fiumi, perché  Germanico  all'andare  innanzi  camminò  ga- 
gliardamente^ ti  ouò  le  uie  alciulte, e i fiumi  con  poca  acqua  ( ilcbé  fotto  quel 
ciclo  rade  uolte  addiuiene)e  però  nel  ritorno  temeua  delle  piogge, e che  i fiumi 
non  ingroflàflèro.Ma  egli  arriuò  nel  paefe  de  Catti  tato  all  improuu irta, che  in 

3 'Ha  prima  giura  tutti  1 uccelli, le  donne, e i fanciulli  furono  ò prcli.ò  metti  à fil 
i (parlati  giouani  li  faluauano, pattando  à nuoto  il  fiume  Adrana.E  comincià- 
«,  roggi.  doi  noftn  a fabbricai  ui  (opra  un  ponte, erano  da  principio  da  quella  giouemù 

impcdirr.ma  pofeia  efscdo  con  (aette.e  con  fróboie,e  co’  tiri  delle  loroartiglie 
rie, quindi  ■ ìbunati, retarono  di  uerire  ad  accordo. Ma  non  l’haurdo  potuto  oc 
tenere, fc  ne  fiiggiror o filmimele  alami  à Germanicojgli  altri  abbàdonato  lelor 
cale, e utllaggi,li  dilpcrferop  i bofchi.Gei  manico  hauedo  abbruciato  la  città  di 
Minio  ani.  Marno, capo  di  quella  regione, e rollinato  tutto  il  raefe  all’intorno, diede  ttolta 
abbruciatala  indietro, c al  Reno  li  ritornò, lenza  che  i Germani  nanelléro  ardire  d’infeftargli 
cromico.  t0da>  corne  (on’ufaii  di  fare, ogni  uoltajclie  e’  fon  uintf.piu  per  artnzia  etcì 
nenuco,che  p paura  di  quello. Haueuano  i Chcrufci  liauuto  animo  d'aiutare  i 
C*tti.  Ma  Cecina  mortrandofi  conl’efcrcito  or  qua , or  là , e dando  addotto  à 
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"A  chiunque  fi  moueo»,tnife  loro  paura. E battendo  i Marfi  prefo  ardire  di  com- 
batter con  erto  lui, quelli  ancora  uinfe.erafffenò.Non  molto  poi  ucnero  à Ger 
manico  ambafeiadori  da  Segefte  à chiedergli  aiuto  cótro  alla  forza  de’fuoi  po-  . 
poli  che  l’haucttano  adèdiato  intra  i quali  di  piu  credito , e riputazione  era  A f« 
minio, pedèr  qlb,chc  pcrfuadeua  la  gueira.imperocchc,traque’  Barbari, chi  • 
più  pròto  à cominciare  una’mprefa, quelli  è tenuto  il  più  fedele,  e mode  che  so 
le  cofe,c,riputato  il  miglior,  e piu  ualétc  ad  cfeguirlc.  Aggiunfe  Segefte  à quel- 
la ambafeeria  ancora  un  luo  figl  iuolo,chiamato  Sigilmóaoiilqiiale  dalla  cofcié 
za  fua  rimorfo,  andana  mal  uolenrietr.imperocchc  l’anno, che  la  Germania  da* 

Romani  li  ribellò, ellèndo  eghcreato  facerdote  all'altare  degli  Vbij,  ueduto  có 
mozione, toppe  le  fàfcc.e  ftole  faccrdotali,e  a’nbelli  li  rifiigci.Contìdado,non 
dimeno  nella  Romana  clemcza,andò  con  le  commiftioni  del  padre , e fit  beni- 
gnamele dà  Ccfare  riceuuto.e  polca  accompagnato  da  una  guardia  difoldari 
fino  alla  ripa  della  Gallia.  A Germanico  paruea  propolito  uoltar  di  nuouo  le  Germanico 
fue  gcti.la  dou'egli  erachiamato.e  così  andado  al  cartello, détro  nlquale  era  alfe  duu  Segefte 
dtato  Segefte.combattè  con  quelli,  che  l'allèdiauano , c ne  traile  laluo  Segefte 
con  un  monte  di  fiioi  paréti, e partigiani. Eranui  acora  molte  (emine  nobili,  tra 
lequali  la  moglie  d’Arminio  figliuola  di  Segefte,  laquale  nondimeno  era  piu  to 
fto  inclinata  có  l’animo  uerlo  lì  marito,che  uerlò  fuo  padre.  Imperocché  elfen 
do  ella  prefa  non  fe  le  uidc  gettar  lagrime, non  racomàdarii,ma  tenédofi  Colo  le 
ma  giunte  al  petto  rifguardaua  il  luo  grauido  uétre.  Traitene  ancora  certe  fpo- 
glie  della  rotta  di  Varo, lequali  per  preda  erano  tocche  alla  maggior  pàrtedi  ql 
fi, che  inlieme  con  Segefte  s’eran  dati  ora  à Germanico . Ma  (ira  tutti  gli  altri  có 
jj  pariua  Segefte  con  alpetro  di  grande,  e con  (ignorile  prefenza,ilquale, ricorda» 
dofi  della  buona  cófederazione,e  fede  màtenuta  fempre  a’Romani,ueniua  ani 
mofamcte,e  arriuaro  à Celàre,cominciò,così  à parlare.  Qjcfto  non  è il  primo 
dì,che  il  popolo  Romano  della  fede , e conftanzia  mia  ha  fatto  pruoua.Ma  da  jj' 
che  io(mercc  d'Augufto)  fili  fatto  cittadino  Romano,  mi  elelfi  sepre  gli  amici,  j;0t 
o gli  inimici,  fecódo  che  à uoi  neu  ifulraua  comodo,  c utilità. Ne  quello  ftceua 
io,  per  odio,ch'  io  portadi  alla  patria  mia(fappiendo  bene,  che  i traditori,  (ono 
odiati  séprc,da  quelli  ancora, de'quali  li  fon  (atti  miniftri)tna  perchè  io  péfaua 
ciò  douere  edere  tato  utile  a Romaniche  a’Germani-.e  limi!mére,perch  io  ap- 
prouaua  più  tolto  la  pace,  che  la  guerra, e per  òlio  mi  modi  io  ancora  ad  accu- 
lare Arininio  rapitore  delia  mia  figliuola,  e della  uoltralega  uiolatore  , à Varo 
capitano  allora  del  Romano  efercitoima  teporegeiato  dalla  fua  l£tezza,e  tardi 
tà,e  uedédo.che  nelle  leggi  era  poco  da  cófidaredo  pregai  molto  inftàtemente 
che  e’uolelte  far  prigione  me,  e Arminio,e  tutti  i confapeuoli  di  quella congiu 
ra.Di  che  io  ne  chiamo  quella  notte  in  tcftimonio,laquale,Dio  uolelte,  che  foC 
(è  (lata  l’ultima  di  mia  una, più  tolto,  che  feguitone  tali  cofe,lequali  fi  pollono 
ora  piu  predo  piangeje.che  lcuiare.Io,oltra  ciò, feci  prigione , e mifi  Arminio 
in  catena:  ma  li  limile  auuenne  à me  dalla  fazione  di  quello.Nondimeno,  rollo 
che  io  ho  potuto  del  braccio  tuo  ualerini,lafciato  le  nouitàe  i tumulti, fon  tor 
■aro  all'ulata  mia  quieteie  quello, non  per  premio  alcuno,  ch’io  fperi  di  confe 
gufine, ma  per  purgarmi  d’ogni  difetto,e  mancamento,  e potere  edere  ancora 
buon  mezzano  a impetrar  uenia,e  pace  à tutu  la  nazion  «le'Germani.fe  più  to 
Jk>  uorràno  pentirli,  che  tuettetii  uirouina.Ti  piego  adunque, che  uogli  hauei- 
•l  riguardo 
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ritardo  alla  giouanezzadel  mio  figliuolo,  e perdonare  all'errore,  nel quale,  C 
più  non  fappiendo,è  in  corfo.  Quanto  alla  mia  figliuola,  ti  confeflo  io  medefi- 
mo.che  ella  se  ridotta  qui  p neccdità.A  te  da  ora  ì deliberare  qual  ludi  mag- 
gior forza.c  uigore,ò  leder  ella  grauidad’Arminio,ò  generata  di  me. Germani 
co  con  benigna  rifpofta  pronube  la  liberazione  a’  figliuoli, e a’  parenti  diSege- 
de,e  à lui  d i rimetter  lo  nel  Tuo  antico  dato  in  quella  prouincia  : e coti  ricód af- 
fé referti  to  negli  alloggiamenti:e  di  confentimento,e  uolontà  di  Tiberio,prefe 
il  titolo  d-  Imperador  dell'eferctto  La  moglie  d’ Arminio  partorì  poi  un  tìgli- 
uol  mabchioulquale  fu  nutrito,ea!leuato  in  Rauenna:ecomee’folTe  poi  sberta 
to,cd  ifchernito,al  luogo  fuo  ne  parlcremo.Diuolgatofi  dipoi, che  Segerte.nel 
le  man  di  Germanico  s’era  dato,e  da  lui  era  dato  riceuuro  benignamcte;ciò  fa 
intefo  có  ifperanza,e  allegrezza  da  qlli,che  amauan  la  pace,e  con  dtfpiacere,  c 
con  dolore  da  quei,cbe  br amauan  la  guerra.  Arminio  ch’egli  era  feroce  per  na 
tura,intefo  ertcrli  dato  tolto  la  moglie, ed  il  parto  di  lei  uenuto  in  feruitù.diuó- 
ne  come  mano,  e andauane  qui,  e là  correndo  per  lo  paefe  de’  Chcrufci,  inui 
randelli  à prender  l’armi  contro  à Segede.ad  armati!  contr’à  Germanico:  e co 
minciò  lenza  alcun  riguardo  à parlare  di  tutti  uituperofamére.c  códibpregio, 
dicendo, che  certo  uno  egregio  padre, un  gran  capitano,  e un  forte  efercito  era 
quello,  che  haueiu  con  tanta  moltitudine  menato  uia  una  donnicciuola . Che 
s’egl:  erano  così  braui,  perché  tali  no  fi  modrauano  allora,chc  egli  cóbattédo, 
disfece,  e tagliò  à pezzi  tre  legioni  con  tre  fuoi  legati:  e che  erto  non  gii  gouer- 
naua  la  guerra  co’  tradiméti , non  comhatreua  contro  alle  feminegrauide,  ma 
contro  agli  ai  mati,e  à uilb  feoperto  era  ufo  ì combattere:  e che  iuiino  allora  fi 
poreano  uedere  ne’  facrati  bofehi  de'  Germani  le  Romane  infegne, ch’egli  agli  15 
Iddi  j della  patria  confagr..te  . E diccua  ancora , or  uada  ora  Scgede  ad  abitare 
quella  ripa  del  Reno  uinta  e foggiogata:  renda  ora  al  figliuolo  la  dignità  facer- 
ootale,  che  i Germani  110I  potranno  mai  à badanza  fcufare,elIèi  do  quelli  per 
colpa  di  lui  dati  condrerri  negli  anni  palliti  à ueder  le  toghe  Romane,  le  (cu- 
ri, e le  uerghe:  intra’l  Reno,  e l’Albi  ubare  la  podedà.E  che  l’alrre  genti  per  nó 
hauere  dell 'Imperio  Romano  cognizione,  non  haueuano  per  ancora  pi  ouato 
le  pene,  i fupplizij,  i tributi,  e le  grauezze:  delle  quali  cofe,poiche  e'  le  n’  eran 
liberati  una  uolta, e che  quello  Augudo,  ilqualc  e'  uoleuano  haucr  per  Iddio: 
c quel  Tiberio , dopo  lui  eletto , erano  dati  condretti  à partir  G di  quiui  coro 
danno , e con  uergogna;  non  haueuano  ora  per  ciò  à temere  d’un  giouane  po- 
co efpcrto,ne  d'un’elercito  poco  ubbidiente.Che  s’egh  amauano  meglio  cor- 
feruare  la  pi'ria,difendere  i padri, mantenere  gli  antichi  ordini  loro,  che  la  (eia 
re  nel  lor  paefe  ucnir  fu  ououe  Signorie, o empierli  Je  Città  di  nuoui  abitato- 
ri,c cittadini,  feguiralfero  più  todo  Arminio  difenforc  della  gloria,e  libertà  lo- 
ro,che  Segcde autore  d’una  uirupetofa  ber  tutù.  Perlecodui  parole,  fi  com- 
mo(Iero,nonfolo  i Cherufci,  ma  le  genti  conuicine  ancora, e tirarono  dalla  lo 
ro  lnguiomero  zio  d'Arminio.ilquaìe  era  dato  lungo  tépo  apprello  i Romani 
di  grande  aurorirà.E  perqdo  molto  più  temeua  Germanico:e  acciò  non  gli  ue 
nilli  una  gra  piena  di  guerra  addoilo,màdò  Cecina  p lo  paefe  de'Brutevi  al  fiu, 
me  Anufia  con  quaràta  badierc  di  foldati  Romani, p impedire  a’  nemici  il  eoa 
gregarli  ilìeme.E  dall'altro  laro  del  fiumc,p  la  Frigia,fece  uenire  Pedone  có  la 
iuallcria:ed  egli  có  quattro  legioni  s 'tra bucò,  c p li  laghi  di  Frigia  nauigado. . 
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A fi  conclude  al  fiume.  E cosi  in  un  tépo  la  fanteria, la  caualleria.e  Tarmata  s'uni- 
rono infieme  appredò’l  detto  fi  ume.E  fono  promiflìone  d’aiuto  riceuc  i Cauci 
p cópagni.e  Ceco  gli  menò  à qda  guerra. Contro  a Brutcri.iquali  ardeuano  tut- 
te le  cote  loro, le  terre, i irillaggi.pche  i nfi  non  fé  ne  ooreflon  Ter u ire,  mìdo  Lu  ^ ^ 

ciò  Srertinio  con  vna  bada  di  gére  fpedita:e  venuto  alle  mani  gli  roppe:e  tra  Tvc  Jat,»'>S3  • 
cifioni.e  la  pdaritrouò  l’Aquila  della  dicianouefima  legione, laquale  fi  pdc  nel 
la  rotta  di  Varo.Qj_i.ndi  Pcferciro  fu  condotto  nell’ulnma  parte  de’Brutteri,e  fu 
dato  il  guado  à tutto  il  paefe.chec  tral’AiTiifta.elaLuppu:  e uennero  fin  pilo 
alla  feluachiamataTeuroburgenle,  nellaquale  fi  diceua.chegiaceuano  ancora  Tenti  • 
le  reliquie  dell’eferciro  diVaro.e  i corpi  deTlomani  fenza  fepoltura.Nacqj  adii  burgcnfc,.i.i- 
quc  un  defi  derio  gride  in  Germanico  di  far  l’efequie  ì que’  morti  foldati.e  à ql  ne  Varo  hcb- 
capitano,  elfendo  quell’etrercito  modo  i compatlìon  di  loro,  ricordidoli  chi  he  la  rotta, 
de’parentijChi  degli  amia, e fi  nalmente  coufiderado  à quati  caii.ì  quati  accidé 
ti  erafottopoda  la  guerra:  equato  uaria,e  quato  poco  (labile  nelle  cofe  umane 
la  fortuna. E à qdo  effetto  fpinfe  innazi  Cecina  à riconofcere  i luoghi  occulti, e 
far  ponti, e argini  ne’luoghi  patanofi  delle  paludi, e nelle  capagne.dou’eianoca* 
riui  padì.  Andarono  adiique  i Romani  in  que’  luoghi  medi.non  l’olo  à uedere, 
ma  briitri.efpauenro'ii  ricordarfene,pla  gride  (confitta, gii  quiuiauuenuta . 

I primi  alloggiamenti, che  qui  fi  uedeuano  di  Varo.haueuanoun  largo, e fpazio 
fo  giro.de’quali,  miluratoi  principi, da  un  capo  all’altro,  modrauano  di  tre  le- 
gioni «fière  dati  capaci.Trouarono  appllo  un  altro  luogo,con  certi  pezzi  di  ri- 
paro,qu  i,e  lì  alTintorno,c  un  piccolo  follo, doue  fiuedeua  eflèrfi  dopo  la  zuf 
fa  ritirati  qlli,chc  u 'erano  auazati.Ncl  mezzo  della cipagna,gri  moltitudine  d! 

B oda  umane  fi  uedeua.diuenute  gii  biache,e  in  uari  mucchi  congióte.ó  Impara- 
te,fecondochè  ueniuano  hauer  fatto  teda,ò  uoltifi  i fugai  foldati. Vedcuàli  a ca 
to  allodi, tronchi  d’ade,e lice,mébra,e  catcioffi  di  caual!i,e  tede  d’huomini,p 
tutto  a'rami  degliarbori  atraccate.Ne'bofchi  facrati,ch’crano  qui  all’intorno, li  , 

trouauano  altari  barbari, fopra  iquali  erano  dati.come  p facrificio,uccifi  i Tri- 
buni,e i principali  Centurior,i.E  i (òldati,ch'erano  iui  pienti, (capati  da  qllarot 
ta,ò  faluatill  nella  zuffa, ò fuggitifi,dopo  elfer  fitti  prigioni, moltrauano  in  che 
luogo  erano  (lari  morti  i legati, doue  rapite  l' Aquile, e doue  Varo  hauena  tocco 
la  prima  feritale  doue  poi  con  la  fila  infelice  dellra,p  fuggire  la  prigionia,  s’era 
tolto  lauita.ApplI'o,icheluogohaueua  Arminio  ritto  il  tribunale, e doue  a' fuoi 
fatto  l'orazione:e  quate  croa  haueuap  tutto  fitto  dirizzare, p impiccarui  i pri- 
cionùe  quali forte  fitto  cauare p fotterrarueli  uiui:e come  egli  alcieraméce sbef 
faualenodre  Aquile, e spgiaua  lcnodreinfcgne.lfoldatiadùq;dcl  Romano  e-  Edqi'e  f**r« 
fercito.che  fei  anni  dopo  la  rotta  di  Varo  qui  fi  ritrouauano.con  gra  medizia.e 
dolore, e có  accefo  animo  contro  a loro  nimici,  fepellirono  l’odi  di  qlle  tre  le  - burgeufe. 
gioni  có  quella  carità, e amore, ebefe  fodero  datilor  parenti,eamici,non  cono 
(cedo  però  le  alle  reliquie  de’fiioi,ò  pur  cf  altri  dauano  fepoltura.  E poi  ch'egli 
hebbero  quedo  utìcio  efeguito.fècero  un  monticello  di  terra  p fegno,  e memo 
ria  della  fepoltura:alquale,Cefare,p  ufar  quella  gratitudine  uerfo  i defunti  fol- 
dati,c  réderfi  cópagno  del  piente  dolore, pofe  la  prima  piota.  Laqual  coli  da  Ti 
berio  non  fu  loaata:ò  pche  e’ripigliade  ì male  tutto  ciò  che  faceua Germanico 
òpche  e' crederti,  che  Tefercito  Romano  al  combattere  fofTe  diuenuto  piu  pi- 
gro, hauendo  ueduto  quello  fpctucolo  de  Tuoi  dati  motti, e nò  leppelliti,  e l c- 
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ferciro  inimico.per  la  cagione  medefima,  piu  tremendo  rendutofi;  ò finalmen  C 
te  parédoli  che  ad  un  capuano  dotto.e  perito  nella  fciéza  delli  Augurile  nelle 
antichiflime  cerimome.nó  fi  cóuenilTe  maneggiar  lecofede'morti.Ma  Germa 
co.haucdo  feguitato  Armmio.chei  luoghi  afpri, e maccertibih  fi  rintana, colto 
che  egli  lo  trouò.fece  fpignere  auari  i Tuoi  caualieri.comàdando  loro, che  occu 
patterò  quella  càpagna.doue  Arminio  s’era  fermato.  Armimo.ueduto  quello 
raccolfe  i fuoi.e  uoltò  fuhito  contro  a’nemici  tutti  quelli , che  haueuano  ordì- 
ne  da  lui  d'appropinquarfi  a'bofchi.Pofcia  diede  il  fegno  à quei,  che  egli  haue 
ua  p la  felua  alcoliche  feltallèro  fuori.-ein  qrtaguifeartàlròque'  caualieri  Ro- 
mania i fiiga  gli  fece  uoltare-.e  alcune  cópagnie  di  fanti, madate  loro  in  foccor- 
fo.elfeiido  indietro  rifpinte  dalla  fona  de'noftri  caualli.chefaggiua'io.accieb- 
bero  lo  fpauéto-.ed  erano  à forza  ributtati  nella  palude  (dellaquale  haueuano  t 
uittoriou  nemici  particolar  notizia.e  a’noftri.che  nó  u'erano  tifiti,  recaua  no* 
poco  difauantaggio)fc  Germanico  non  hauerti  fpinto  innanzi  le  legioni, e dato 
foro  il  feeno.llche  mife  terrore  a' nemiche  aneliti  fece  coraggio:  tanto  che  lu- 
,ia,e  l'altra  parte  dalla  battaglia  del  pari  fi  ritirò.Dopo  quelle  cofe.haucdo  Ger 
manico  ridotto  lefercito  al  fiume  Amifia.ricondulfe  le  legioni  conlenaui,st 
come  eThaueua  qui  condotte. Ad  u na  parte  de’caualieri  ordinò  che  ritornafle 
to  al  Reno  p lariuadell’Oceano.Cecina,  ilqnale  conduceuala  banda  de  tuoi 
fepaiataiuente.fu  auuertito.benchèe'fafle  pratico  del  uiaggio.che  fe  ne  tornaf 
feplauiade’ponti  lughi, quanto  più  torto  poteua.Qneftoe  uno  ftretto  traget- 
to tra  larghe  paludr.ilquaie  fece  già  fere  Lucio  Domizio.  Il  rimanente  del  pae 
fe  è pantànolo.c  pieno  di  fingo, e in  qualche  luogo  erano  riui  correnti.che  piu 
picolofo  rédeuano  il  camino*  qui  all  itorno  erano  felue.che  appoco  appoco  D 
fopra  un  colle  s’alzauano.lequali  Arminio  haueua  già  occupate  có  bufi  nume 
rp  di  faldati,  efsédop  uie  piu  corre  quigiùto  có  celerità  con  la  Ina  battaglia, 
prima  che  i nollri,  chetano  carichi  d armi, e di  bagaglie  ui  potelfero  arnuare . 
Cecina, dando  dubhiofo.I  che  modo  e'poteua  rifere  i ponti  già  guadi  p la  uec- 
chiczza.e  in  un  medefimo  ccpo difendcrfi  da’nemicijalla  fine  li riloltu-  di  pian 
tare  nui gli  alloggiamenti,accioche  una  parte  dc’luoi  à quell'opera  atrendelle, 
eli  altri  i tanto  (caramucciando.tenertero  indietro  i nemici. Ma  que'barban.fe 
cendo  forza  di  romper  le  noftre  guardie , e molertar  quelli , che  di  follò  , e di 
{leccato  fortificauano  gli  alloggiamene, ifelbuano  i nollri, alfeliuangli  da  ogni 
banda,ueniuano  loro  per  feccia.mefcolandofi  le  grida  de’  lauoranti  col  rotnor 
de'combattitori . Ma  i Romani  haueuano  quitti  ogni  cola  contrario-.il  luogo  , 
che  non  era  altro.ch’una  profonda  bclletta.e  doue  il  piede  non  fi  poteua  ferma 
re:e  moucdoli  il  palfo.fi  cadeua.e  fdrucciolaua:iI  pelo  delle  corazzinc.ch'ag- 
erauaua  i corpi  loro, ne  potcuano  tra  quell'  acque  maneggiar  in  lanciare  1 dar- 
con  altr  armi  adoperarli. Per  lo  contrailo  i Chcrufci  erano  auczzi  à cubar 
ter  per  le  paludi , e per  li  (lagni:  erano  grandi,  e membruti  di  corpo:  haueua- 
uo  fe  lance  lunghe  da  potere  ancor  da  lontano  ferire  i nemici  loro  . La  not- 
te finalmente  faluò  le  noftre  legioni , che  di  già  erano  in  piega , eh'  elle  non., 
andallero  tutte inrottiu  . I Germani  , uedendo  che  lecofeandauano  loro 
profperamente  .non  fi  ftraccauano:  e fenza  prender  ripofo  tn  quella  notte-. 
Affaticarono  in  uoltare  à ballo  contro  a' i-ollri  tutte  Tacque  che  lorgeuano 
nelle  circondanti  colline . Onde  ricoperto  d' acqua  tutto  il  pano:  c rouinatoli 
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•Jh  quella  parte  del  riparo,  che  di  gii  era  fatta.fi  raddoppiaua  la  fatica  a’noflri.Ce  ' « 

cina  era  già  (lato  quarantanni  foldato,tra’l  tempo, eh  egli  haueua  ubbidito, & 
quello  ch’egli  haueua  comadato  ad  altrui.E  pero  ellcndo  bé  pratico  di  tutrigli 
accidenti.che  buoni, o rei  fogliono  auucnire.e  quàto  ageuolmente  in  tali  a (uri 
fi  cìgi  la  fortuna, non  mancaua  d'animo.  Confiderando  adunque  tutto  quello, 
cheauuenirgli  poteua.nógli  paruecofa alcuna  migliore.che  renere  nelle  felue 
riftretti  i nemici, finche  i feriti, e i piu  grani, e impediti  s'auuialTero  innazùpebe 
che  p mezzo  de’póti,  e delle  paludi,  eftédeua  una  pianura  non  capace  di  grolla 
battaglia.Scópartito  adunque  le  legioni,  mife  la  quinta  nel  deliro  fianco,  ladi- 
ciannouefima  nel  finiftroda  prima  per  antiguardia.la  uctefima  p retroguardia.  • 

Pafsò  quella  notte  con  poca  quiere  da  ogni  bada  appretto  i nemici,  perche  egli 
no  attefero  tutta  notte  à fettiggiare,à  bere,  e à mangiare  allegramele,  e co"  can- 
tre con  le  grida  metteuano  à romor  quelle  ualh,  e felue  eh’  erano  quiui  all’  in-  ' 

torno, nellequali  ripercoteua  il  fuono,  e’1  rimbombo  , e faccua  ecco.  Appref- 
fo  i Romani, perchè  egli  haueuano  per  tutto  piccioli  fuochi,  fàccuano  có  le  uo- 
ci  poco  romore,  e Itauanfi  à piede’  loro  ripari  : e andandofene  di  tenda  in  ten- 
da.come  uagabondi.e  piu  tolto  per  la  inquietudine  loro,non  poteuano  dormi- 
re, che  e’foltcro  p fe  (letti  uegghianti.  Ancorati  capitano  fu  fpauentato  da  uno 
orribil  fogno  che  e’  fece  in  quella  notte.  Parueli  uedcrc  Qninrilio  Varo  tutto  in  Sogno  di  Ce- 
fangnlnaio.che  ufeiire  di  quelle  paludi.e  udir  la  uoce  di  lui.come  fe  eThaueflc  cina  fpaue^- 
à fe  chiamato-.pareuali  nondimeno.non  l’hauere  in  ciò  nbbiditoianzi  porgedo  teuoIe  • 
gli  qgli  la  mano.hauerla  ributtata  indietro . La  mattina  fui  far  del  dì  le  legioni 
collocate  ne’fianchi, non  fi  fa  fe  per  paura,ò  per  olliaazion  d’animo  abbàdona- 

B rono  il  luogo  loro  artcgnato,efpacciaramcte  n’andarono  di  la  da  que’parani  in  1 

campagna  aperta. Arminio  nondimeno, benché  e potette  afsaltargli  à ma  falua,  ‘ 

non  gli  uolle  aflàlir  fu biro:ma  come  e’uide  le  lor  bagaglio, c i cariaggi  inuilup- 
parfi  nel  fango,  e nelle  foilè.e’foldati.che  u’erano  dattorno.difordiiìarfi, l’ordi- 
ne delle  inlégne  uariare;  e come  auuiene  in  fimil  cafi,ogn’uno  penfare  al  fatto 
proprio, e niuno  udire  quel  che  forte  loro  detro,ò  comandato;allora  comanilò 
a'  fuoi  che andartero  ad  inue(lirli,gridando;Or  fu,foldati,ecco  qui  Varoun’aJ-  p,ro,e  fAr" 
tra  uolra  : eccoui  qui  uinte  le  legioni , nella  guifa.chc  uincefle  quelle  di  Va-  j'mor*  Sol‘ 
ro.  E dette  quelle  parole,  uenne  fubitamenre  co’ fuoi  feelti , e con  grand  im-  dogliVcóbn 
peto  ad  affrontare  la  nollra  ordinanza, dando  fpezialmente delle  fitrite  a’noflri  ter  co'  Roma 
caualli,iqual  i per  1 o fangue  ch’ufciua  loro  da  dottore  per  lo  fango  ch'egli  haue-  ni 
.nano  tra'pie,  non  potendo  ftar  fermi  in  quelle  paludi,  cominciano  à orpellare  Iottl  • 
sbattono  à terra  i caualieri.rópono, sbaragliano  ciò, che  fi  para  loro  innaziturta 
no, e calpellano  quelli  ancoraché  nel  fango,&  dinanzi  à loro  fi  trouauan  p ter 
ra:Ma  gran  fatica  fu  quella.che  intorno  all’Aquile  fi  durò,  non  fi  poicdo  quelle 
follenere  contro  alla  moltitudine  de'  dardi.che  pioueuano  da'nemici,ne  meno 
ancora  in  quel  fango  piantare.Mentre  che  Cecina  uà  follenendo  la  battaglia.se 
doli  morto  folto  il  cauallo, cadde  in  terra, e farebbe  (lato  circódatò,  e fatto  pri 
gione.fe  la  prima  legione.con  opporli  a’nemici.non  l’hauertè  laluato.Giouò  a’ 
nollri  l’auarizia  de’nemici.iquali  abbidonata  l’uccifionc,  fi  diedero  à predare, 
tal  che  le  legioni  in  fu  la  fera  hebbero  fpazio  : e anche  affitica  di  peruemre  in 
luoghi  aperti, e alciutti.Nc  quello  ancorai  fu  i fine  delle  mi  ferie  loro:  imperoc- 
ché c s haueua  i fare  il  riparo, a códur  quiui  la  materia, e haueuan  perduto  nel 
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fango,  e nell’acqua  la  magior  parte  delle  pale , e delle  zappe , e altri  frumenti  C 
da  cattar  terra,  e ragliar  delle  piote.Oltra  di  quello,  non  haueuano  tende,  doue 
potellèro  Ilare  i folnati/tdoue  medicarci  feriti.E  quando  egli  Ipartiuano  loro 
i cibi,e  ch’egli  erano  parte  fàngofi,e  parte  iiilangumati,fi  doleuano,  e lamenta- 
uano  di  quella  infelictdìma  notte , agguagliandola  alle  tenebre  della  notte,  e 
che  ì tante  migliaia  d'huomini , folo  quel  di  rimanede  di  uita  . E fe  nuH'altro 
mancaua  alle  dilgrazie  lorojauuénc  che  cllèndofi  rotto  le  redine, e fcioltolì  un 
cauallo.e  nel  correre  qua, e Ìà,edèndo  dalle  grida  impaurito,urtò,e  gettò  lotto 
fopra  alcuni , che  in  quel  buio  gh  haueuano  dato  di  petto.E  cominciato  collo- 
ro à gridare;nacque  tanta  paura,e  sbigottimento  tra'nollri.credédolì  tarti,che 
i nemici  follerò  entrati  dentro,che  à gran  furia  correllero  tutti , per  fuggir  uia, 
alle  porte  dello  lleccato,  e fpezialmenle  alla  porta  Becumana , laquale , come 
maggiore  di  tutte  l’altre , è polla  dalla  parte  di  dietrodcl  riparo,  e piu  di  frollo 
da'ncmici,era  piu  (icura,perchi  uoleuafùggire.Cecina  haucndotrouatoquel 
la  paura  eilèr  uana,con  tutto  quello  non  potendo, ne  con  l’autontà,ne  co’prie- 
ghi,ne  con  le  mani  ritenere  i foldari,ch’a  piu  potere  fuggiuano,fi  gittò  ì giace- 
re 1 trauerfo  alla  porta:  finalmente  la  compaflione  ch’egli  hebbon  di  lui , per- 
che udendo  fuggire  bifognaua  pallàre  l'opra  il  corpo  del  lor  capitano, fu  quel- 
la,che  dalla  fuga  ritenne  colloro.E  in  un  tempo  ancora  i Tribuni  e'Cenjurioui 
modrarono  loro  ch’l  timore  era  falfo.Cccina  allora  ragunatili  infieme  tutti,)» 
doue  dauano  i principali  foldati,  e comandato  loro,che  facclTono  lilenzio,  gl» 
auuerti  del  tempo,e  della  necc(lìtà,in  che  eflì  fi  ritrouauano.e  che  altra  uia,nà 
haueuano  da  Tatuarli,  fe  non  con  l’armitma che  quello  partito  bifognaua  tem- 
perarlo con  la  prudenza.  E però, ch'egli  era  da  darli  dentro  allo  deccato  fino  à 
tantoché  i nemici, fperando  d’haucrgli  ad  efpugnare,s’accodaflcro  più  à loro: 
e che  allora  era  tempo  d'ufcir  fuori  da  ogni  banda,  e far  forza  di  perucmreal- 
Reno.Che  fe  e’difcg  rullerò  di  fuggire,lapeH'ero,che  ancora  e'  redaua  loro  paC- 
fare  di  molte  felue,c  più  profonde  paludue  pofeia  à faluarli  da  maggior  crudel 
tà  de'nemici:ma  uincendo,  modraua  loro,  che  onore,  celie  gloria  Tarrebbcra 
quindi  pei  acquillare , che  cole  nella  pace  haueuano  à tener  care:e  quanto  o- 
nedamente  ne’campi  erano  trattati.  Degl’infortuni , e auucrfità  loro  non  fece 
menzione  alcuna.  Dopo  quedo  alligno  à tutti  quelli , che  s’erano  inoltri  ua- 
lorofi  combattitori,  cominciando  da'fuoi,  un  cauallo  per  ciafcuno,lcnza guar 
dare  queda  uolta  al  grado  ne  de’Lcgati,ne  deTribuni.e  comandò  loro, che  fof 
fero  i primi  ad  andai c ad  inuedire  i nemicÈche  i fanti  a piè appredò  gli  feguite» 
rebbono.I  Germani  nò  hebbero  in  tra  loro  più  quiete,  ches’hauellcro  i Roma 
per  la  fperanza,  e auiditì  grande, ch'era  in  cdi,c  per  la  diuerfità  de'pareri  de’lor 
capitani, nel  penfare al  modo  d’efpugnarc  i ncniicuimperocchè  Arminio  confi 
ghaua,che  eìilafciallero  ufeir  de’lor  forti,e  ulciti  ch’egli  erano,!!  rinchiudcdb 
co  di  nuouo  in  que'luoghi  acquoli.e  ini  pedici, come  s'era  fatto  innanzi.ll  con- 
figlio d’inguiomero  era  piu  atroce,  e piaceua  più  à que’  barbari,  uoleua  che  e' 
s 'attorniarti  con  le  genti  il  riparo  de’ncmici,e  dentro  1 quello  fi  allidiafli  : che 
l’efpugnazionc  uerrebbe  al  licuro:  fàrebbonfi  piu  prigiotu , e miglior  farebbe 
la  preda.  Venuto  adunque  il  di , cominciarono  i riempire  i folli  con  fafeine , e 
con  graticci,  e attaccarli  alla  fomnutà  del  riparo  , c lalir  l'ufo  , cltendoui  fopra 
pochi  lòidatialla  difcfa,equepochi,comc  impauriti  dandoli  fermi . Polca- 
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A che  e*  ut  furono  {opra  {àliti, allora  fii  dato  il  cenno  à que'di  dentro, e in  nntem 
po  fu  dato  ne’ corni,  e nelle  trombe:  dipoi  con  al  te  grida,  e con  molto  impeto 
ufcirono  fitori, e accerchiarono  i Gemi  ani, rimproucrando  loro,non  ertèr  qui* 
ui  i bollili, non  gli  (lagni, nó  le  paludi, ma  luoghi  fcnza  uantaggio,  e la  fortuna*, 
del  pari.I  nemici, che  s’ erano  proporti  di  potere  ageuolmente  opprimere  i no- 
ftrijCome  pochi,e  mezzi  difarmati,udcdo  il  fuon  delle  tróbe,e  ueggédo  Io  fplc 
dor  deH'armi,rima(ero  tutti  attomti,e  rtupefam,  parendo  lor  quelle  cofe  tanto 
maggiori.quantomeno  penfate.  Onde  cosi,  com’egli  erano  flati  troppo  auidi  Rotta  de'Grr 
nella  buona  fortuna , cosi  per  l*oppo{ìto , crt’endo  (lati  poco  cauti  nella  trilla  , «nani,  hauti:* 
mancarono  di  coraggio,»  però  più  agcuolméte  erano  ammazzati.  Arminio,  e Cccl|!3  • 
Inguiomero  fi  fuggirono  della  zuffa: l’uno  l'ano, e faluo,  l’altro  grauemcte  feri-  COa” 

to.La  moltitudine  fu  tagliata  tutta  à pezzi, c continouò  l'uccifione  fino  à quan 
todurò  il  di,  e 1, ‘ira de’ nortri . iquali  final  méte  agli  alloggiamoti  fe  ne  tornaro- 
no, ch’era  di  già  notte.  E fe  bene  con  piu  ferite,  e con  poco  da  bere , e da  man- 

5iare,come  la  notte  pallata  ; nondimeno  parue  loro  có  la  uittoria  hauere  rigua 
agnato  le  forze,la  (ani  tà.le  genti, e tutte  l’alt  re  cofe  lor  neccllàrie.ln  qrto  mez 
*o  andò  uoce  di  là  dal  Reno, che  il  nortro  efcrcito  era  cinto, e nó  potcua  (cam- 
pare,e alla  uolta  della  Galliaueniua  una  gran  bada  di  Tedefchi.Efe  Agrippina  Agrippina  fa 
non  hauellè  impedito  la  tagliata  del  ponte,  ch'era  fui  Reno,non  ui  macaua  chi  uficio  di  capi 
**er  patirà  haurebbe  fatto  un  tale  errore.Ma  quella  animofirtìma  dona , p quei  tino- 
di  foftenne  il  carico  di  capitano  : e a’  faldati , che  di  nuouo  eran  uenuti  di  quà 
dal  Reno.a’bifognofi  prouuide  da  uellire.a’ feriti  da  medicarfi.Racconta  Gaio 
Plinio  nelle  guerre  di  Germania  da  lui  fcritte.che  al  ritorno  delle  legioni,  ella  fi 
B fermò  fulla  bocca  del  ponte,lodandole,e  ringraziandole,  de’  loro  onorati  (lìmi 
fàtti.Q^dedimoftrazionid’Agrippiiu  penetrarono  profondamente  nell'  ani- 
modi  1 iberiotnò  gli  parédo,cn’  elle  tendcrtèro  à buon  fiue,ne  che  tanta  dilige 
za  folle  uf.ita  perguadagnarfi  l'ubbidienza, e fauorde’  (òldati.perualerfenc  có 
tro  à quelle  barbare  nazioni:  con(ìdcrando,chcà  quello  modo  non  era  rimalo 
luogo  al  capitano, poiché  una  donna  andaua  ella  a uiGtar  le  fquadre,à  trouar  le 
infegne , e tentaua  di-corrompere  i foldati , come  fe  e’  forte  (lato  un'  atto  poco 
ambiziolb,àfar  mortradel  figliuolo, portandolo  attorno  per  lo  campo,  in  abi- 
to di  foldato  priuato.e  uolere  che  e’  forti  chiamato  G aligula.ql  che  era  del  fan 
guede’  Celarle  che  Cefare  fi  chiamaua:  e che  di  già  ell'era  di  maggiore  autori  scjlaocercl 
tà,e  di  più  credito  nell’efercito,che  i Lcgati.e  che  i capuani, haucrlo  ella  raffre-  metter  Gcr- 
nato  quello  abbotrinamenro , che  non  haueua  potuto  reprimere  il  nomedi  inmicoindi- 
Cefare.ESeiano.chebcniflìmoconofccualanaruradiTiberio.andauaaggra-  fi?rl:u  * Ti- 
uando, e accendendo  quelli  particulari,  fàccendoll  dalla  lunga  à generar  quel- 
li  odi),cheripofli,ediuenuti  maggiori  nella  mente  di  quello,a  luogo, e tempo 
gli  dilcoprille.Ma  Gcrmanico,haucdo  di  già  ricondono  le  legioni  al  mare,(ca- 
ricò  lafecóda,e  la  quartordicelìrfU  legione, acciocché  le  naui  nel  Hurtù  del  ma- 
re.p  la  incertezza  de’  fondi,  furtero  più  leggieri.enclritìuflòcóminorgrauez-  t 

za  li  pofallero  nella  Sena:  e le  diede  à Pu  biio  V itcllio.che  p terra  lùgo  la  riua  le 
códucertè.VitelIio  da  principio  hebbe  il  uijggio  qeto.trouàdo  la  riua  afciutta, 
ò có  poca  toerea.Dipoi.cfsédo  gófiaro  il  mare  p l'impeto  di  uéto  fertcrrionale,  LrSlonl 
e p la  (Iella  equinoziale  ancora, che  fuol  fare  ql  mare  grò  filli  no:  era  qila  gente 
che  rairciauaiordiiùza,tiraca,c  raggirata  or*  in  qua  e oràin  lare  già  il  terreno  certa. J 
a.i  " C 1 era 
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era  dall'onde.e  dal  grolTo  mare  rutto  ricoperto.  Le  riue.e  la  campagna, non  al-  C 
tra  forma  haueuano  che  d’un  mare; non  lì  difeerneuano  i luoghi  pericolo!!  dal 
li  (labili, nó  Tacque  bade  dalle  profondede  giuméte  e i carriaggi  erano  tirati  giu 
dall'ondc.e  da'  rirro(i,e  dall'impeto  dell’acque  inghiottiti:  galleggiauano  i cor- 
pi morri,dàdofi  l’uno  all’altro  di  perto.le  fquadre  Terza  ordine  alcuno  inficine  fi 
mefcolauano,flàdo  i foldari,or  fuor  dell'acqua  fino  al  pecco,  or  in  fino  alla  boc- 
ca,e  qualche  uoIra,macandoli  Torto  il  terreno,  erano  ò fommerli  dall’  acque,  à 
fbartuti,e  diTgregati  da  qlle.Quiui  nógiouauano  i uoti,nó  i cóforti,  che  e'  lì  da 
uano  l’un  alTalrro.E  in  quel  contrailo, e combatrimento  dell’onde,  nó  era  diffe 
renza  tra  il  timido, e’1  ualorofoinon  tra’l  feuio.e  l’iniprudente:non  tra  il  cafo  e'I 
buoncó(igfio:ma  era  ogni  co Ta  dalla  fùria  belliale  dell’acqua  parimenre confu 
fa,e  inuiluppara.Vitellio  finalméte  sforzatoli  di  ridurfì  piu  alro,ui  códulTe  an- 
cora le  legioni, Icquali  (lettere  quiui  tutta  notte  Tenza  i loro  arne(i,séza  fuoco,, 
e la  pin  parte  di  loro  ignudi,ò  col  corpo  molle  e laceratol  e cerro.chc  non  man 
co  erano  miferabilidi  coloro, che  da’nemici  li  trouauano  aflèdiati:  perchè  qlli 
fi  uedeuano  Tenza  dignità  alcuna  preparata  la  morre,doue  à qlli, almeno,  è pur 
concedo  il  morirgloriofainenre.il  giorno  rende  loro  la  uilla  della  terra  : e cosi 
partirono  il  Vifurgi,doue  era  giunto  ancor  Germanico  có  Tarmata, ("opra  laqua 
le  pofe  dipoi  quelle  due  legioni,lequali  S’cra  fparfo  che  erano  annegatele  mai 
fi  credette  alcrimcti.fino  à che  1 nodri  nó  uidero  Germanico, e Teferciro  Tatuo. 

Già  Stertinio, ch’era  dato  da  Germanico  màdato  innàzi  p far  prigione  Segime 
ro  fratei  di  Segelle , haueua  condotto  lui,  & il  figliuolo  nella  città  degli  Vbii,e 
Cefare  all'  uno,e  all’altro  pdonò  à Segimero  ageuolméte  al  figliuolo  có  più  aif- 
ficultàjtllèndo  (lato  detto, ch'egli  haueua  sbeflàto, e (cherniro  il  corpo  di  Quin  0 
rilio  Varo.Ma  per  ricompenfare  i danni  di  quell ’eTerdto, la  Gallia.la  Spagna,  e 
l'Italia, fecero  à gara  in  onerile  à Cefare  armi,caualli,e  danari,lecondo  la  podì- 
bilità  di  ciafcuna.Gcrinaiìico  hauendo  molto  lodato  quella  amoreuolezza,ac- 
cettò  folamcte  Tarmi, e i caualli,e a'Iòldari  (millenne  co'fuoi  danari  proprij:e  p 
addolcire  la  ricordaza  ili  quella  (confitta  ancora  con  la  benignità  , andò  di  ren- 
da in  renda  uilicando  i fèti  ti, lodando  i fatti  di  tutti  in  particolare, guarditelo  có 
gli  occhi  propri  le  ferite:  all'uno  daua  Tperàza  di  preinij, all'altro  d’onori,e  rur- 
ri  con  la  dolcezza  del  fauellare,e  col  moltrar  di  tenerne  cura,  gli  li  andaua  gu* 
dagnado,  e confermando  al  combattere . L'anno  medefimo  furono  deliberate 
ad  Aulo  Cecina, i Lucio  Apronio.eà  Gaio  Silio  dal  Senato  le  infegne  molali, 
per  le  cofe  egregie  fatte  da  loro  in  guerra  in  compagnia  di  Germanico.  E Tibe- 
rio ricusò  il  titolo  di  padre  della  patria,  che  il  popolo  hauea  uoluto  piu  uoltc^ 
attribuirglùne  uolle  ancora, che  l'autorità  fua.có  foléne,e  có  pubblico  giurarne 
ro, forte  p artòluta  nel  gouerno  della  Republica,quamùque  e'fùflé  di  parere,  e 
deliberazió  del  Senaro-.usàdo  dire, che  le  cofe  del  Mòdo  erano  mutabil),eincer 
te:e  che  quitto  egli  piu  alto  fallile, tato  piu  porrebbe  lo  flato  Tuo  inpedéte  . nó- 
dimeno,non  per  quello  daua  à crcdere.ch’  egli  hauertè  pelo  che  pcfafli  alla  li- 
bertà pubblica  de’  cittadini  : imperocché  egli  haueua  riaflùnto  la  legge, che  fii 
fetta  córro  à chi  offendeua  la  maiellà  del  Principe,e  del  Senato-.laquale  appo  li 
antichi  haueua  il  medeliino  nome,  ma  altre  cole  erano  qlle  che  allora  puntò, 
dicrtaueniuanoin  giudicio;cotneera,fe  alcuno, có  l’hauer  tradito Te(crcito,è> 
folleuato  à tumulto, e remore  la  plebe, ò finalméte  male  ammuullraio  le  fece* 

de 
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, <le  dell» Repubblica, hauertc  diminuirò  la  maiedà  del  popol  Romano . Di  ta- 
li farti,  appo  gli  antichi  fecondo  quella  legge  lì  puniua  : delle  parole  non  lì  re- 
nella conto,  lì  primo , che  Torto  colore  di  «lotta  legge  procederti  contro  à olii , 
che  per  uiadi  libelli , e ferirti  haucuano  infamato  qualcheduno , fu  Augudo  , 
mollo  dalla  libidine  di  Calfio  Seuero , mediante  laquale  haueua  con  diionelìi 
ferini  tocco  l’onore  d’huomini,  e di  donne  illuda.  Tiberio  ancora,  dopo  Au- 

Sudo,  domandandoli  Pompcio  Macrone,  fe  e’  s’ haueua  piu  ad  alliimere  i giu 
icij  fecondo  la  detta  legge:  ril'pofe,  che  le  leggi  s' haueuano  ad  oflirtiare . In- 
afprirono  molto  ancora  l'animo  di  Tiberio  cel  ti  uerli  che  furono  madati  fuo- 
ri, fenza  Caperli  da  chi,  tadandolo  di  crudeltà,  e di  fuperbia , e dello  darecon 
la  madre  in  difcordia_, . Non  mi  parrà  grauc  in  quello  luogo  raccontare  le_. 
querele,  e accufe,  che  furono  pode  à Falànio,  c Rubrio,  l'uno,  e l'altro  pedo- 
ne meiliocri  dell'  ordine  de'  Caualieri,  per  far  noto,  con  quali  Principi  , e con 
quantaarte , e fottigliezza  di  Tiberio  fi  nutrilTe  appoco  appoco  la  rouina  del- 
la Repubblica  : e come  ella  poi  s’ ammorzarti , e finalmente  fi  raccenderti , 
e occuparti  ogni  cofa_>.  Apponeual'accufatoreà  Falanio  , che  intra  quelli 
che  adorauano  Augudo  come  Dio  : iipali  in  ogni  co/i , in  modo  di  collegi , e 
compagnie  fi  ragunauano,  u'  haueua  introdotto  un  certo  Calilo  rtrionCjhuo- 
mo  del  corpo  Tuo  uitupcrofo.e  infame:  e che  nella  uendita  d’ un  filo  orto,  ha- 
ueua, infieme con l'altre appartencze,ttenduto  la  datua d' Augudo. A'  Rubrio 
era  apporto,  che  e’non  haueua  ollèruato  il  giuramelo  fatto  per  lo  nome  d'Au- 
gudo.Lequali  cofe  uenute  à notizia  di  T iberio,  ferirti  a'  Confoli, che  à Tuo  pa 
tire  non  era  dato  dato  il  cielo,  perchè  quell’  onore  fi  uoltalfe  in  danno , e perni 
zie  de’ Cittadini:  e che  Caflìollrione  era  folito  interuenire  tra  gli  altri  della-. 

1 medefima  arte, ed  era  dato  ammeflo,  e approuato  per  idoneo  iiì  que’  giuochi, 
«quali  Tua  madre,  in  memoria  d’  Augudo,haueua  introdotti,  e cól.igi  ari:  e che 
e'  non  eracontra  alla  religione, che deU'cthgie  di  quello,  conte  quelle  de  gli  al- 
tri Iddi)  ancora  nelle  uédite  de  gli  orti,e  delle  cafe  folle  comprclà.e  appropria- 
ta al  compei  atort-».  Quanto  al  giuramento  di  Rubrio,  non  fe  ne  doueua  tener 
piu  conto,  che  s'egli  haueflè  giurato  per  lo  Iddio  Gioue  : e che  gl'  Iddij  fi  Tape 
uano  ben  uendicare  per  loro  ìleflì  dell'ingiurie,  ch’altri  loro  fàccua  : e però  ad 
erti  fe  nedoueua  lafoar  la  cura  . Ne  molto  tempo  dipoi  Cepione  Crifpino  ac- 
ca sòdauanti  à Celare  Marcello  pretore  della  Bitinia.delqualc  elTo  era  Qjedo 
te.d'hauer  fatto  contro  alla  maiedà  l'uà,  e dell’Imperio  : e à queda  accu/ahaue 
ua  la fottofcrizione.e’l  tedimonio  di  Romano  Ifpone.ilquale  haueua  prefo  un 


: inquieto 


■■■■■■■■■  ■ gli  col  Tire  fecretamete  la 
fiiia.i  accomoda  alla  crudeltà  del  Principe, accufando.e  mettendo  in  pericolo 
della  uita  i piu  nobili, e piu  fplendidi  Cittadmi,di  che  s’ acquidò  potéza  appref 
fo  cTun  folo,  odio  apprelfo  di  tutti;  lafciò  tale  efcmplo  di  fe.che  quelli  poi  che 
Tandarono  imitando,  di  poueri  diuenuti  ricchi , e d'  abbietti , e difpreazabili , 

Srandi.e  tremcdi.procacciauano  la  rouina  de  gli  altri,  e all’  ultimo  quella  ìli  fé 
erti.  Codili  acculaua  Marcello  d’hauerc  hauuto  di  Tiberio  brutti  ragionarne 
ti  : e l’accufa  era  irremediabile:  perchè  in  accufarlo  haueua  feelto  tutte  le  cofe 
piu  uitupcrofe  della  uita.c  collumi  di  quello . E perchè  in  fitto  eli’  erano  uerc, 
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fìcredeua  piu  ageuolmente,che  Marcello  l'hauefle  dette:  aegiugnendo  ancora-  C 
I pone,  che  la  (latua  di  érto  Marcello  nella  promncia  di  Birinia  era  fiata  collo- 
cata piu  alta  che  quelle  rte’  Cef'ari:  e che  ad  un'altra  (latua  d’ Augufto  era  flato 
tagliato  i!  capo, e pofloui  la  teda  di  Tiberio. Alche  Tiberio  s’ accefe  in  tata  cole 
ra.che  rotto  il  fi  ler.zio, gridò  che  uoleua  ancor’  egli  come  giudice,  ritr  oliarli  1 
dar  l'entétia  pubblicamele  fopra  qfla  caufa, acciocché  gli  altri  follerò  cóftretti  à 
ditole  di  Pi-  fare  ql  che  elio.  Ma  à quel  tcpo  reftaua  ancora  appo  al  Senato  le  ueftigie  della 
r^o'm  Sena--  l'berta,laquale  andana  ruttatila  fpegncdolì . Gneo  Pifone  adunque  cominciò  à 
«e,  parlarle  dille. Qual  luogo  farà  il  tuo,Cefare,in  qllo  cófiglio  à dire  il  parer  tuo? 

Se  tu  farai  il  primo,io  haurò  chi  feguirare;fe  l’ultimo,  dubito  di  nó  dire  per  im 
prudéza  qualche  colà  che  difcordi  dalla  tua  opinione  . Cómoflò  Cefare  da  q- 
fte  parole,  quanto  piu  fieratnctc  s’era  egli  conrro  al  reo  accefo,ràto  piu  patiéte 
, mente,  come  fe  perito  fi  folle , alloluere  lo  lafciò  dalle  accufe  porte  contro  alla 

maieftà  fua.Qjanto  aH’hattere  aggrauato  iniquaméte  i fudditi  di  Bitinia,  ciò  fu 
rimeiro  a’  giudici  delegati.  Tiberio  nódimeno.nfi  fi  loddisfàccédo  appieno  de' 
giudizi, che  fi  trattauano  nel  Senato.ui  fi  trouaua  egli  in  pfona.poncndofi  à fe- 
dere in  teda  del  tribunale,  p nó  leuare  il  pretore  dalluogo  fuo.E  molti  ordini, e 
(lattiti  furono  farti  piente  lui,cótro  agli  ambiziofi,e  córro  alle  petizioni , e pre- 
ghiere de’  gradi. Ma  in  ql  mentre, che  e s ‘andana  prouiiedédo  alla  uerità,n  cor 
rópeua  in  tanto  la  libertà.lntra  qlfe  cofe, dolendoli  Pio  Aurelio  Senatore , che 
lacaia  fua,p  la  fàbbrica  delle  uie  publiche.ches'erano  fatte,  e alzate  di  nuouo, 
c degli  aquidouijche  fino  à ql  luogo  erano  flati  tirati,era  gualla.e  rouin.ua,  ri- 
corle  p aiuto  al  Scnato.E  opponédolì  à quella  querela  i Prefetti  dell’Vrario,Ce 
fare  lo  fouuéne,e  gli  pagò  il  ualor  della  calà,perciocchè  nelle  fpefe  di  cofe  one-  q 
Liberalità  di  neceflàrie.e’non  eraauaro  ne  tenace.Laqual  uirtù  egli  lùgamenre  ritenne,  - 
ibenol  che  efiendofi  di  tutte  l’altrc  fpogiiato. A’ Properzio  Celere,gtà  flato  Pretore, ilqua- 
tueDiaua.  le,p  edere  poti  ero, doniàdaua  l’ellére  licenziato  dell’ordine  Scnarorìo,dono  uc 
ticinque  mila  ducati, (appiedo  che  dal  padre  gli  tu  lafciaro  pocote  liaucndo  poi 
de  gli  altri  il  medefimo  addomàdato , dille  loro  che  guaderò  dauàti  il  Senato 
cflèr  cosi  la  ueriràtimperocchc  nelle  cole  ancora, nellequali  có  ordine,  e gtufti- 
ziaj^pcedeua.acerbo  li  dimoflraua.'come  quegli, che  delìderaua  d’eller  tenuto 
fcuero,a  tale  che  gli  altri  uollon  piu  torto  taccili  la  poucrta,che  mamfeftàdofi 
poucri,riceuer,la  grazia.  In  qllo  medefimo  anno  il  Teucre  p le  colinone  piog- 
ge crebbedi  maniera, ch'egli  allagò  tutto  il  piano  della  citra.E  nel  tornare  al  let 
RtvnaaTìem  to  **uo>rn°lte  edifici  rouinarono.e  molta  géte  ui  peri.E  parlàdofi  di  qfla 
po  di*  Tibc-  c°C»'n  Senato, panie  ad  Alinio  Gallo,  che  lì  guaidaflcroi  libri  Sibilimi  puede 
M.  re  come  qllo  ^pdigio  lì  doueua  purgare.Ilche  Tiberio  nóuolle  accófeniire.co- 

me  qlli,che  ai.daua  ricoprendo  così  le  col  e diurne, come  l’ umane  : ma  cómife 
ad  Accio  Capitone, e à Lucio  Arrózio,che  rimediai  sero,  e troual  sero  modo  di 
fare  Ilare  il  fiume  à fegno . Dolendoti  ancora  quelli  dell’  Acaia,e  della  Macedo 
nia  d’efserc  troppo  aggrauari  da’ Tribuni,  fu  riloluto  nel  Senato,  che  dipfcnte 
fufse  loro  leuaro  il  Procólolo.e  riferuaro  à Cefare  qlia  autorità. Dopo  qllc  cote 
celebràdofi  il  giuoco  de’gladutori,  che  Tiberiojn  nome  di  Germanico,  e Ino, 
haucua  ordinati  . ^Drufo  fu  pfidéte  della  piazza,quàtuq;  egli  molto  fi  rallegraf- 
fe  di  uedere  fpargere  eziàdio  il  saguc  uiletpctocchè  c’fi  diceua,  che  tra  la  pleb* 

^gli  haucua  nome  di  uinorofojC  dal  padre  ancora  nera  flato  piu  uoltc  riprefo* 


n 
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/ E perchè  Tiberio  à cotale  fpertacolo  pretènde  non  fi  trouaffe,  (‘opinioni  erano 
uarie. Alcuni  diceuano,perchc  la  moltitudine  gli  recaua  fallidio, ne  uolctieri  fi 
trouaua  à si  gran  ragunate.  Altri  perchè  egli  era  maninconico  di  natura,edubi 
rana  non  fi  ueniile  à far  paragone  intra  lui,e  Auguftoipchc  Augnilo  con  molta 
iimanità,e  piaceuolezza  era  l'olito  à limili  giuochi, e Ipettacoli  ritrouarli.  Ma 
io  non  cretto  già  che  Tiberio  uolellc  dar  matei  ia  al  figliuolo  di  dimoftrarlì  per 
qlla  uia  crudèle.ne  dortendere  il  popolo,  e perciò  acquiltarli  la  mala  grazia  dì 
qllo.Nondimeno(come  gii  s’è  detto)  la  liccza  che  l’anno  pall'ato  s’era  comin- 
ciata ad  vlar  nel  Teatro, cominciò  allora  afpramcte.à  incrudelire,efscdoui  Ilari 
morti, nó  folo  de1  plebei, e de’  foldari,  ma  ancora  un  Céturione,e  ferito  un  Tri 
buno  della  guardia  di  Cefare,mccre  che  e’ uoleuano  raffrenar  la  moltitudine, 
che  non  parlaffe  contro  a’  magiltrati,ne  fofsero  tra  loro  dilcotdi:  Trancili  poi 
i Senato  di  cotale  fedizione,e  infolézu.e  li  piu  erano  di  parere, che  e’  li  delle  au 
foriti  a’Pretori  di  poter  batterceli  Illrioni  con  le  uerghe  . Ma  Aterio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  contraddille: Córro  alquale  risétitofi  Afinio  Gallo, gli  die 
de  in  fu  la  uoce,eTiberio  ftaua  quiui  à udire, e lafciaua  godere  al  Senato  cotale 
ombra  dilibertà.preualfe  nondimeno  la  contradizion  d’Aterio, perchè  Augn- 
ilo,rrattadofi  di  materia  fimigliate  à qlla, usò  già  di  rifpondere  che  gli  Illrioni 
non  fi  doueuano  battere  con  le  uergheie  pciò  non  era  onello.ne  lecito  à Tibe- 
rio di  contraffare  alle  parole  d’Augufto.Furono  nondimeno  molte  cole  detibe 
rate  intorno  al  modo  di  pmiarli,e  contro  alla  liccza,e  audacia  de’fautori  de  gli 
Illrioni, e le  piu  notabili  fiiron  qlle . Cheà  niun  Senatore  folle  lecito  entrare  p 
l’auuenire  nelle  cafe  di  fi  nuli  recitatori  di  farfe.e  di  cómedie,e  comparcdo  qlìi- 
. in  pubblico, i caualieri  Romani  non  fàccflon  lor  cerchio  dattorno,i  lor  giuochi 
® non  fi  potettero  Ilare  a uedtfre  altroue.che  nel  Teatro:e  che  i pretori  hauellero 
fàcultà  di  potere  sbàdire,e  confinare  rutti  qlli,che  non  ìllellero  modellamele  a 
uedere.Dopo  òlle  cole  fu  conceduto  agli  Spagnuoli  di  potere  edificare  un  ic- 
pio  nella  città  diTarracona  in  onord’Augullo.hauédo  ciò  per  loro  ambafeia- 
dori  addnnandato.Quindi  poi  pierò  elèmplo  tutte  l’altre  prottincie  de’Roma 
ni .jOltra  dj  q(lo,pgadolo  il  popolo, che  e'Iì  leualfe  la  gabella  dell'un  p ceto, che 
fi  pagauadi  tutte  le  cofe, ch'altri  uédcua,e  comperaua(ilche  dopo  la  guerra  ri- 
uitc  era  flato  ordinato)Tiberio  fece  per  pubblico  bado  notificare,  clic  gli  llipé 
di, che  fi  bifognaua  dare  a’foldati,fi  traeuano  di  quiui.In  oltre  che  la  Rcp.  non 
poteua  regger  la  Ipcfa  fé  in  capo  à lieti  anni  non  fi  licenziauano  i uecchi  foldari. 

E.  in  qlla  maniera  fu  annullato  ql  che  nella  l'edizione  poco  innari  legnila  , s’era 
mal  confulcato,in  cócedere,chc  dopo  fedici  anni  s’intédcllc  finita  la  milizia  lo- 
ro. Dopo  qllo  à propolla  d’Arruzio.e  d’Ateio  fi  trattò  in  Senato, fep  rimediare 
alle  inondnzipni,c  allagameli  del  Teucre, era  bene  uolgere  altroue  i fiumi, e i la 
ghi,che  traboccare  lo  faceuano  , e per  qlla  cagione  fiirono  uditi  nel  Senato  gli 
ambafeiadori  dell’altre  Città,  e colonie  polle  uirine  al  Teucre , e innàzi  à tutu 
gli  altri  gli  ambafeiadori  de’Fioréiini  denudarono  aiSenato.che  rimouedo  le 
chiane  del  fuo  folito  letto,  nó  uoleflcro  uoltarle  nel  fiume  d’Arno, pchè  fireb- 
be  coloro  gridi  (fimo  dano.Simigliati  à qlle  furono  le  cofe  che  appreffo  efpofe 
ro  qlli  di  Temi.có  dire.che  i piu  fertili  capi  d’Italia,ucrrebberoa  guaftarli,fe  il 
fiume  della  Nera(comegia  era  ordinaro)o  riinuouerlo  dal  Tenere,  fpiu  riui  fi 
diuidellètche  nó  elsedo  que’  riuifufificicti  aliala  finaltu:  Tacqui  al  trono, erafne  • 
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ea  che  tuni  i lor  capi , e terreni  diueniflero  un  lago.  Quei  di  Rieti  ancora  non  fi  C 
ftauano  cheti, non  uolédo  acconfentire,che  e’fi  ferrartela  bocca  del  lago  Velino 
che  sbocca  nella  Nera,dicédo  che  rutti  i terreni.che  gli  fono  all’intorno,  allaghe 
rebbono,e  che  e'  fi  doueua  cófidcrare , che  la  natura  haucua  alle  cole  umane 
bc  prouueduto,hauendo  à dafeun  fiume  dato  il  luo  lettoci  fuo  corfoie  fi  co- 
me diagli  haueua  dato  l’origine  e’1  nafcimcto,cofi  ancora  concedutogli  hatie 
ua  i fuoi  termini, e i fuoi  cótini.E  elici  fi  doueua  ancora  hauer  riguardo  alle  reli 
gioni de’uidni,e cófederati,che  haucuano  confagr aro, e bofehett i,e  aitai i, e di- 
uini  colti  a’fiumi  della  lor  patriatanzi  erano  di  qua  opinione, che  il  Teucre  mal 
uolótieri  fopporterebbe  d'elTer  priuato  de'fiumi,che  sboccano  in  lui, onde  e’ve 
nirteà  correr  có  minor  gloria. Finalméte,o  fodero  le  preghiere  di  qfla  colonia, 
ò lagradezza  della  fpefa.o  la  fuperflizionc  della  religione, egli  ottennero, che  il 
parer  di  Pifone  fti  approuato,ilquale  configliò, che  e’  nò  fi  doueflè  innouare  al- 
cuna cofa.ma  che  le  cofe  fi  lafciafero  Ilare  ne’termini  fuoi.Poppeo  Sabino  fu  lì 
milméte  raffermo  nel  gouerro  della  Mifia,e  lugli  aggiùro  l’Acaia,  e la  Macc- 
donia.Che  qflo  ancora  fu  coflume  di  Tiberio  di  raffermare  i cittadini  ne'goucr 
ni  delle  prouincie.e  la  maggior  parte  di  lafciarli  continouare  à uitane’gouer- 
ni  mcdefìmi.ò  d’eferciti,ò  di  prouinde,ò  d'altre  amminiftrazioni  fiate  lor  cotn 
meffe  una  uolta.Perchc  egli  ciò  fi  fàceffe.le  opinioni  fon  uarie,  flimauano  alcu 
ni  p lo  tedio  d'hauerle  ogni  anno  à ridare,  e per  nó  hauere  piu  à prfarui,  c quel 
ch’egli  haueua  dato  una  uolta,uoleua  che  durarti  in  eterno. Altri  péfauano,p  in 
uidi  a,  acciocché  e’fiirtèro  pochi  que'  che  goderterotalcuni  altri  diceuano,che  fi 
come  egli  era  huomo  aftu to,c  fraudoléte,così  ancora  folle  di  fofpefo,c  inrefo. 
luto  giudicio,pciocchc  e’  nó  andaua  dierro  alle  uirtù  degli  huomini  eccellenti,  jj 
e d’altro  canto  abborriuai  uiziofi.  De’migliori,  epiu  ualcti  temeua  non  gli  to- 
clierton  la  uita:de' piu  federati  che  e’nó  dilonoraflero  la  Rcp.E  p qfla  fofpélion 
d'animo, in  ultimo  uéneche  e’  diede  il  gouerno  d’alcunc  ^puincie  à certi,  iquali 
nó  haurebbe  pmerto  che  fodero  ufcici  della  città.Quato  alla  elezione de'Cófo 
li,edcl  modo  che  fotto  qlto  principe, dal  cominciaméto  del  fuo  imperio,  e po 
feia  di  mano  in  mano  fi  tcne,nó  ardifeo  quali  d'affermarne  ueruna  cofa,  tato  fi- 
truoua  diuerfo.nó  folo  appo  di  qlli  che  Hano  ferino  auati  à me  , ma  nelle  ora- 
zioni ancora  ch’ufciró  fuori  dello  Hello  Tiberio.Imperocchè  egli  qualche  uol- 
ta,séza  manifellarei  nomi  di  coloro, che  tale  magiflratoaddimadauano,usòdi 
deferiuere  l'origine, la  uita,lo  flato, e códizione  di  ciafcuno  di  ertile  doue,e  qua 
totépoegli  haucua  la  milizia  eferciratotonde  mediate  tali  rifeonui  poteua  eia- 
feu  no  ageuolméte  cóprcdere  chi  qlli  fi  fortero.Vn'altra  fiata.lafciato  da  parte  fi 
mili  cótra(l'cgni,efortò  folaméte  i chieditori  del  magiflrato  à nó  uolere  p uia  di 
doni,òdicorruzioni,ò  d'altri  fimigliati  mezzi  turbare  la  elezione.,  jpmettcdo 
dispai  rare  egli  p loro. Molte  uolte  ancora  nominò, e mife  innazi  qlli  lolo,che  à 
lui  s’erano  psétati,e  p l’uficio  haueuano  intercell'0,1  cui  nomi  haueua  a'Confo 
li  manife flato  fàccendo  anfora  norificarc,chc  s’altri  u "erano  , che  nel  fauorc  di 
lui, ò nella  uirtù  loro  fi  confidartero.potefléro  quelli  ancora  dare  il  nome, e pre 
gare  p l’uficio.Lequ ali  cole  haueuano  tutte  in  parole  deH’onoreuole,ma  nel  fat 
to  erano  cofe  uanc,ò  piene  di  fraude.edi  malizia.  E quanto  piu  eli* erano  rico- 

Eerte  da  una  im  magi  ne, e apparenza  di  liberti, tanto  piu  fi  poteua  fpcrare , che 
1 colà  col  tempo  s’hauertè  à ridurre  fotto  piu  dura.e  intollerabile  fcruitù, 
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'Anno  feguente.edèndo  Confoli  Sifenna  Statilio  Tauro,* 

Lucio  Libone, fi  folleuarono  i Regni  dell’Oricte.e'  pae(i,che 
là  erano  foggetii  a’  Romani . llchc  hebbe  origine  ne’  Parti  : 
iquali  hauendo  mandato  à Roma àdomàdare un  Re,ed  efsé 
do  dato  lor  concedutojdipoi,  quantunque  e'  fulle  del  sagù* 

__  delliArfacidi,comedifbredicrononfenecótenrauano.  Vo- 

nonefu  il  Re,ilqualc  fii  già  dato  ad  Augufto  p idatico  da  Fraatc.  Imperocché 
Fraate, ancorché  e'  fi  folle  oppodo  agli  eferciti,  e capitani  Romani,  e gli  hauef- 
fedi  quelle  parti  difcacciati,nondimeno  s'era  poi  uolto  à riconofcere  Augudo 
per  fuperiore , onorandolo , e riuerendolo  in  tutti  que’  modiche  fi  può  prin- 
cipe maggior  di  fe.  E per  confermarli  leco  in  amicizia , gli  haueua  mandato  u- 
B na  parte  de'fuoi  figliuoli, non  tanto  p paura  ch’egli  hauefle  de'  nodri, quanto  p 

la  diffidenza  ch'egli  haueua  de'  fuoi  popolùMorto  Fraate, e fpenti  i Re.che  do-  FtiatCjTin. 
po  lui  feguirono.per  le  1 aro  difeordie,  e uccifioni;  allora  uenneroambafeiado  moRede’Par 
ri  à Roma  mandati  da’  principali  de’  Parti  à chiedere  Vonone  p loro  Re,  ilqua  ti. 
le  era  il  maggiore  de’figliuoli  di  Fraate.Parue  à Celare, che  il  fàrlo^gli  folfe  cola 
onoreuote,e  magnificate  medblo  in  ordine,  e ornatolo  di  ricchilfimi  doni,  lo 
diede loro.I  Parti  lietaméte  lo  riceuorono.come  ne’  principi  delle  nuoue  ligno 
rie, quali  fempreauuenir  fuole.Polcia cominciarono  à uergognarfi  che  i Parti  \j[ 

haucllbn  mancato  delia  lolita  lor  grandezza,  hauendo  mandato  à chiedere  un 
Re  di  drani  paefi,amrnaedrato,e  ripieno  dell’arti.c  aduzie  de’ lor  minici  : (de- 
gnandoli che  1 Imperio  degli  Arfacidi,  douedè  edere  tenuto  , e conferito  non 
altrimenti, ch'una  prouincia  Romanatdiccdo.oue  era  quella  gloria, e doue  qllo 
onore,ch’ei  s 'erano  acquidati  in  hauere  tagliato  à pezzi  Craìlotnello  hauere  ri 
buttato  A ntonio  di  quella  regione;  poiché  uno  (chiauo  di  Cefare , dato  tenuto 
per  tant’anni  in  fermiti, fodè  quello  che  douedè  comandare  a’ Parti.  Ma  lo  defi- 
lo Vonone  ancora  accendala  maggiormcte  gli  fdegnati  animi  loro.tenédo  mo- 
di,e codu  mi  di  uiuere  diuerfi  in  tutto  da  quelli  de'  fuoi  maggiori,  come  neli'an 
dare  di  rado  a cacciatoi  dilettarli  poco  di  caualcaret perciocché  fempre  ch’egli 
suidaua  attorno  per  quella  città, in  lettiga  fi  fàceua  portare:  e (inaimele  con  l’ha- 
uere  in  difpregto  i citi  al  modo  loro  apparecchiati.  Rideuanfi  olirà  ciò  de  gio- 
vanetti Greci, ch’ei  menaua  feco  in  compagnia:  e ch'egli  ufalTe  ancora  figillare 
Col  fuoanello,  e contradegnarc  per inhno a’ fuoi  piu  uili arnefi.  Appretto, 
perchè  egli  era  molto  facile  nel  dare  udienza, piaccuole,e  alla  mano  inuerfo  eia 
* " “ feuno 
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feono  ( che  appo  de’  Parti  erari  uirrù  non  conofciute , e riputate  3 ntiour’ui  C 
zii,e  mancamenti)non  elfendo  cofe  dagli  antichi  lor  colluttiate , le  odiauang. 
e abhorrmano  lenza  difeernere  s'ell’erano  buone, e onelic.o  no.  Si  modero  w 
dunque  à chiamare  Arrabuno,ancor’eflb  del  fanguedegli  A riacidi,  ma  nutrico 
e creiamo  appretto  t Dalli, che  tieni  (le  ad  infìgnorirfi  del  Regno . Coftui,ue- 
puto  p entrare  nel  regno, al  primo  affronto  dalle  genti  di  Vonone  fu  rotto:  ma 
rifatto  nuouo efcrcito.c di  nuouo affàhtolo,fc  ne  inligoorì  Vonone efsédo  ri- 
mafo  uinto,  li  rifuggi  in  Armenia.che  allora  li  trotiaua  fenza  lignore.Ed  ellèn- 
do  in  mezzo  tra’l  dominio  de’  Parti,e  qllo  de’  RoiriShi,  aH’una,e  l'altra  parte  li 
rendeua  poco  fedele.lLhe  era  nato  dalla  fceleratezza  cominella  da  Antonio-.il 
quale  fotto  fpezie  d’amicizia, latto  uenire  à fe  Artadafde  loro  Re,  lo  mite  in  ca 
tcna,e  fmalméte  lo  priuò  della  uira  . Il  cui  figliuolo  Artaflia  pia  ingiuria  fatta 
al  padre, diuemito  noffro  nemico, có  le  forze  degli  Arfacidi  conferito  il  fuo  re* 
gno,e  da  noi  fi  difèfc.Ma  elfendo  poi  p tradimento  de'  fuoi  parenti  (lato  mor- 
to,Cefare  diede  quel  regno  à Tigrane , e da  Tiberio  ue  lo  fece  accompagnare. 
Nondimenol'iinperiodiTigrane  non  durò  molto,  neappodi  lui,  neappode* 
figliuoli  ancora,quantunque^er  uiadi  matrimoni  li  follerò  con  gli  Armeni  im 
parentali.  Dipoi  per  ordine  d Augufloui  fu  melfo  al  gouerno  un'altro  Arrauaf 
dc,ilquale,non  fenza  gran  perdita,e  uccifione  de’  noftri  ne  fu  ancor  egli  difcac 
ciato.  La  onde  cflèndoui  mandato  Gaio  Cefare , per  riordinare  1:  cole  di  quel 
regno,gh  diede  p lìgnore  Ariobarzane,per  origine  Medo , ilqnale  di  corpo  era 
belliffìmo.e  d'animo  nobile, ed  eccellete,  con  uolonrànondimenodegh  Arme 
ni.colluidipoifuenturaramentemori,  neuollonogli  Armeni,chci  figliuoli  di 
IuircgnalIèro:E  fatto  forza  una  donna  d'inlìgnorirlène.Jche  Eratò  p nome  era  q 
chiamata, quindi  à pocodilcacciarono  lei  ancora.  Ed  effóndo  in  qftaguifa  ri- 
mali come  fciolti,  e incerti  delle  cofe  loro.e  piu  torto  fenza  Signore,  ette  in  li-, 
berta, accettarono  di  nuouo  p loro  Re  Vonone,che  n'era  (laro  prima  difcaccia 
ro.Ma  leuatoli  fu  A rtabuno.c  cominciato à minacciarlo, ne  potendoli  Vonone 
fondar  molto  negli  aiuti  degli  Arnieni,e  pigliandoli  noi  à difèndere, lufognaua 
di  nuouo  romper  guerra  co’PartijCretico  Stilano  gouernatore  della  Soria.pre 
fe  quello  fpedicte;  chiamò  à fe  Vonone.e  ineffogli  d attorno  una  guardia  lo  ri- 
tenne appreflò  di  fe,lafciandoli  nondimeno  il  nome,e  la  pompa  di  Re:  e Come 
poi  e'  ccreallè  da  corale  lchemo,e  uilipendio  liberarli, lo  diremo  al  luogo  fuo. 
MaTiberio  hebbe  per  bene,  che  le  cole  dell'Oriente  fi  fcompigliaffèro,  per  ri- 
niuouere  có  quella  feudi  Germanico  dal  gouerno  di  que'  foldati, ch'egli  era  fo 
Iito  comadare:c, mandandolo  al  gouerno  di  paef:  nnoui, darlo  in  preda  alla  for 
tuna,e  fottoporlo  a’  tradì  menti. Ma  egli  quàto  piu  li  ucdeua  fàuoreuoli  i tolda 
ti,e  piu  contraria  la  uolontà  del  zio, tato  piu  era  intero, e fbllecito  ad  acquirtar 
fi  la  uittoria:e  andaua  confida  Sdo  gli fpcdicti, ch'egli  haueua  da  uenire  alle  ma 
mco'rimici,riandaua  col  pcfiero,le  cole, che, ò profpere.o  aunerfe  gli  erano  au  * 
uemite  in  tre  anni, ch’egli  haueua  guereggiato  in  que'  paèli.  conlidcraua,che  i 
Genuiiiiróperefi  poteuar.o.lc  con  un'clercico  he  ordinato, e in  luoghi  apertili 
cóbaiteuano.conciolia  che  rutta  la  lor  fidaza  folle  nelle  felue,  nelle  paludi, nel-  . 
la  breuiri  della  Hate, e nel  nei  no  primaticcio  di  ql  parie.  Vcdeua  ancorai  fuoi 
foidatioffèli  non  tanto  dalle  ferite, quoto  dalla  lunghezza  de'  ui.iggi,e  dal  pefo 
dell'arini:  Vcdeua  la  Colila  già  (tracco  in  fouucnirlo  di  cauaili , e grande  cllère  ; 
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A l'intim ero  delle  bagaglio, c he  dietro  per  neccflìtì  fi  tiraua  : legnali  poteuanói- 
geuol  mete  dalli  aguati  edere  danneggiate:  e per  chi  l'haucua  à difendere, Bron- 
cio,e malagettole  li  rendeua:  ma  cherifulucdcfi  al  mat  e , nóeiacofanuouaa* 
funi, e i nemici  nó  v erano  auurzzi,  e poteua  ancora  p:ù  per  tt'po  cominciare  la 
guerra, e condurre  per  qlla  uta  le  legioni , le  uettouaclie.come  ancora  gli  huo- 
mini  e i caualli,(erza  dano,ò  moleltia  alcuna,  lungo  le  riuedique’  mari  pe’  la- 
ghi,e  pe’fiumi  nel  cuore  della  Germania.  Riloluefli  dunque  i curdo, e mandò 
in  Gallia  Publio  Vitcllio,  e Canaio  a rifcuoicrei  tributi  : e al  fabbricare  delle-»  Armar,  li 
naui  prepofe  Silio.Anreio.e  Cecina. Patueli,che nulle naui Iutièro à baldanza,  Geimanir»,* 
iequaii  con  una  gran  preftezza  fi  fecero,  alcune  ne  fabbricarono  corte.e  ftrerte  dell» 

da  poppa,e  da  prua,e  larghe  di  corpo,acciocch-  elle  potedero  meglio  all'  onde  luc  “ul' 
rendere:  altre  ne  fecero  putte  di  carena,  peh’ellc  potedero  lenza  dano,e  nocu- 
méco  alcuno  approdarla  molt’4altre  mrlero  il  timone  da  prua,  e da  poppa,  ac- 
ciocch'elle  fodero  pile, ad  un  riuolrar  di  remi,à  (urger  dall'una,c  dall’altra ban 
da.  Ad  un  gran  numero  di  qlle  fece  fare  i ponti  di  (opra  per  condurre  l'artiglie 
rie, accomodandole  ancora  à pi 
V co'  remi,  e con  le  uele.E  quelle 


portar  caualli,e  uottouaglie,e  da  pot< 
te  naui,  mediarne  le  grida  de’  foldati,i 


poter  nauicare.» 
,cheui  erano 
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fopra  tutti  lieti,  e baldanzofi.appariuano  maggior  cola, e recauano  piu  fpatien  qucfU,,  c nell 
to.  Fu  deputata  l’Il’ola  de'  Bataui , doue  e'  fi  hauellero  lutiti  inficine  a ritroua-  aliti  luoghi , 
re,per  poterfi  in  quella, rifpetto  a’  molti  porti/urgere  facilmente  ed  edere  mol  cbc  f°no  ln  q 
ro  comoda  , e opportuna  per  riceuere  di  molta  gente  : e quindi  muouerfi  per  al”** 
ire  à guerreggiare. Imperocché  il  fiume  Reno.auanti  che  a quell'  Ifola  peruen-  |,  ,;1ftr>aiTicn[ , 
ga,corre  Tempre  per  un  medelimo  letro,o  e’  noe  fe  nó  da  certe  picciole  Ifolc-,  dibiózo,  che 
£ tramezzato. Ma  come  c'tocca  il  paefede'  Bataui,fadifedueparti,ecomeì  due  »°>  oggi  dna 
fiumi  fi  diuide:  e da  qlla  parte,ondeei palla  per  la.Germania,  e Frigia  occiden  [™Jmo  bo7> 
tale.cóferua  il  nomeelauelocitàdel  corfo,pin  lino  a che  egli  entra  nell'Ocea-  rtufil 

no. Ma, doue  egli  fi  uolta  uerlo  Fiandra,  c piu  largo,  e di  più  piaceuole  corlo,  p gmficano  le 
deilnome,  e da  padani  è chiamato  Vahalenc  molto  lùgediquiui  muta  ancor  machinc  di 
quel  nome , ed  è chiamato  Mola,  finche  egli  sbocca  nel  medefimo  mare  con^  <1UCI  t5P*>  che 
ilmifuratalarghezza.Ce(are,métrcchè  le  naui  s’appredano,  ordina  a Silio  fuo  erano  fl'  *c" 
Legato, ch’entri,e  (corra  có  una  bada  di  (bldnti  fpedita  , e leggieri  nel  paele  de’  ’ott- 

Cam. Ed  egli,intefo  che  il  cartello  Alilone,  pollo  lìdia  riua  del  fiume  Luppia_,,  me  dalle. 
da'Gcrmani  eraalIèdiato,fi  (piufe  có  lei  legioni  à qlla  uolta.Silio,  p le  (ubue-, 
piogge  lopraggiùteli.nó  fece  altro.che  alquato  di  preda.e  menarne  prigione  la  Reno  Gin» 
moglie.e  ia  figliuola  d'A rpo  Principe  de'Catti. Quelli, che  allediauano  il  calici-  ,e  ra,,u- 

lo,nó  al  penarono  di  combattere  con  Cefare,  ma  al  grido  della  fua  uenuta  li  le  ,lon 
uaron  di  quiui,  hauedo  nondimeno  disfatto  un  monticello,  oiiuer  lepolcro  di 
terra, che  Cefare, l’anno  innanzi, haueua  fatto  dirizz  ire  in  memoria  delle  legio 
ni  di  Varo,(latein  ql  luogo  uccife:e  un'altare  firmimele  già  pollouida  Roma 
ni  in  onor  di  Drufo.Rifece  Celare  l’altare.e  quiui  in  onor  di  fuo  padre,  có  tut- 
te le  fue  legioni, celebrò  il  cotfo  de’  caualli.il  móticello,  nó  gli  panie  da  perder 
tépo  i rifallo: ma  bene  có  nuoui  argini  e Brado  accodò  tutto  qilo  (pazio  di  ma: 
che  è tra’l  cartello  Alifone,  c’1  Reno.  L'armatadi  qfto  mezzo  era  comparita-,. 

Onde  egli  hauedo  mandato  innanziicucttouaglie,ecor.lrgnato  le  nani  a’  tolda 
ti  Romani,c  alle  genti  de*  confederati , aciafcuno  le  lue  , li  dirizzò^  cr  lo  forti 
chiamato  DnifiaiiO  : c quiui  iuuocò  4 c pregò  il  padre  fuo  Drufo  , chcJhauca- 
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do  tolto  3t  feguitare  la  medefima  imprcfa,  jche  fece  egli, contro  a'  Germani, fbf-  C 
fe  contcto  con  l’efemplo.e  memoria  de'  Tuoi  fpediéti.e  delle  cofe  da  lui  fatte-», 
di  uolerlo  benignamele  fauorire.Quindi  tirò  innanzi,  e perii  laghi  fi  condurti: 

‘ al  marete  con  profpero  uéto  nauigò  lino  alla  bocca  del  fiume  Amilia, li  dou'e 

gli  entra  in  mare.  Quiui  lafciò  le  nauia  man  finifira  del  fiume.  E in  érto  fece  e- 
gli  errore,perchèe'doueua  per  lo  fiume,giù  un  pezzo  condurle.  E dal  lato  de- 
Errore  di  Gei  Uro, nule  in  terra  i foldali.per  douere  camminare  oltre.Perchè  eli  bifognò  coti- 
manico  nel  fumare  piu  giorni  in  far  ponti,  perchè  e’  potcllèro  per  quc’  laghi,  e folle  palf’a- 
•ndar  contra  re>e  andare  auanti . I caualli , e la  fanteria  Romana, non  crefcendo  ancora  l'ac- 
i Germani.  que-  primi  fi  agni  ficuramcre,  e fenza  paura  alcuna.Ma  la  retro- 

guardia, che  era  delle  gcti  auliliai  ie.ellendo  tornata  la  marea,  e i Bataui  eh'  era- 
no có  efle,mctrechc  e'  cótraftan  có  racque,e  mofirano  la  perizia  loro  del  nota- 
re.furono  sbaragliate  dall'onde.e  una  parte  ne  affogò.Peruenuti adùque.e  con- 
dottifi  predo  al  hume  Vifurei,e  piantando  Cefare  gli  alloggiamcti.hebbeauui 
fo.come gli  Angriuarij.che dalle  fpalle  gli  eran  rimafi.s'erano  ribellati.  Egli  fu- 
bito  ui  mandò  Stertinio  con  la  catiallet  ia,e  có  gli  armati  alla  leggiera,  e mifeli  à 
fuoco  e fil  di  fpada  : e del  tradimeco  fi  uédicò . Correua  il  Vi  forgi  tra  il  campo 
. - Romano, e i Cherul'ci.Fecefi  dall'altra  riua  del  fiume  Arminio  có  gli  altri  Prin 

loeTArminio!  ci  pi,  e nobili  del  paefe:  e domandato  fe  Cefare  era  arriuato,  c rifpoftoli,  eh'  egli 
era  prefente,  lo  pregò  che  e’  fufie  contento  di  lafciarlo  parlare  col  fuo  fratello . 
Anditi  mio!  Ritrouauafi  qftofuo  fratello  nel  campo  Romano,  e Flauio  fi  chiamaua,  huo- 
dir  medi  in  fi  mo  molto  fedeleulquale  pochi  anni  innanzi  militando  fotto  Tiberio,  hauendo 
I*  “*  •**  tocco  nel  uifo  una  ferita, perde  un'occhio  Cefare  fu  contento.E  fàttofi  innanzi 

cemiUrare°"  Flauio  filila  uia  del  fiume,  Arminio  lo  falutò:  e fatto  difeofiare  tutti  quei,  che 
dattorno  hauea.domàdò  che  anche  i nofiri  arcieri, the'n  filila  riua  erano  attela- 
ti,fi  difcoftafleroie  pofciacKe  e’  fitrono  allontanati.domandò  al  fratello,  chi  gli 
haucua  guado  il  uolto,e  come  haueua  pduto  l'occhio^  riferendoli  Flauio,do 
ue,e  in  qual  battaglia  gli  era  ciò  auuenuto,gli  domadò  appre(Ib,che  premio  ri- 
portato n’haueua.  Flauio  rifpofe  efi'ergli  fiato  accrefciuto  il  foldo,  donato  una 
collana, una  corona,e  altri  doni  milirari  ancora.Arminio  fe  ne  rife.che  p prezzo 
cosìuile  fi  fofie  fatto  foggetto  a qlla  (eruitù.  Apprertb  cominciarono, qfii  da  u- 
na  bada, qlli  dall’altra, flauio  à raccótare  la  gràdezza  de'Romani.le  ricchezze, 
e le  faculta  di  Cefaretquato  egli  era  feuero  nel  punirei  i uinti,  quanto  benigno 
uerfo  chi  eli  fidaua.equàco  onefiamere,  e non  punto  da  nemici  era  trattata  la 
Pi  rote  tri  FU  moglie  «figliuoli  di  lui.  Arminio  gli  riduceua  a memoria  l'onore,  eia  fede-* 
aio,  e Armi-  uerfo  la  patria.l'antica liberti  loro.gl'lddij  adorati  nel  mezzodellaGermaniate 
«rio  fratelli . come  ]a  madre  fua.feco  infìeme,lo  pgaua,che  nó  uoleflè,ne  qlli  del  s.ague  fuo, 
ne  gli  altri  fuoi  parénte  amici  abbàdonareie  fimlméte  pmettellè,che  doue  e’po 
ceuade'fuoi  medefimiellèr  capo,s'  hauefiè  piu  torto  à chiamare  di  qlli  tradito 
re,e  fuggitiuo.E  qndi  cominciato  a poco  a poco  a fiiillaneggiarfi.i  tata  ira  ime 
due  s’accefero.che’I  fiume  ancorché  gli  tramezzaua,  nó  era  badate  a ritenerli, 
che  azzuffati  nó  fi  fulléro.fe  Stertinio, che  corfe  là  al  romore,nó  hanetlè  ritcnu 
to  Flauio,che  sbuffati.!  p la  collera  c di  già  Tanni  e’I  cauallo  addomàdaua.  Ve- 
deuafi  dall’  altra  b.ida  Arminio  fcuoter  la  tefta,e  le  mani,  chiamado  il  fratello 
i cóbattere:  pciocchc,nel  parlare  ch'egli  faceua.s’udiua  mefcolare  molte  paro 
jÉÈ-  \ le  latine  come  qlIo,diciagu  fiato  a foldo  dc'Roiuani,capo  dc'fuoi  mcdclmii. 
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■A  II  di'feguente  Fefercito  de’  Germani  in  ordinanza  ftetre  di  lì  dal  fiume.  Cefare 
non  uolle  con  la  fanteria  fua  metterli  temerariamente  ì paflire.non  gli  par édo 
coli!  da  capitano  ptudente,il  mettere  à pericolo  l'elercito,  fe  prima  ró  haueua 
buttato  i penili , e portili  in  guardia.  Onde  e’fece  pallare  la  caualleria  à guaz  zo 
allacciale  dette  per  capi  Stcrtinioje  del  numero  de' condottieri  de'primi  ordini 
Emilio,  paflando  dadue  bande  difcoito  luna  dall’altra,  per  diuidere  l'efercito 
inimico. e da  quella  bada  doue  piu  ueiocementc  correua  il  fiume , Carioualda 
Capitano  de’Batàui  fece  impeto  contro  a’  Cherufci.Eglino.fingendo  di  fuggire, 

10  tirarono  fopra  una  pianura  circondata  da  feluet  e quiui,  uoltato  fàccia,  e da 
ogni  banda  ulciti  loro  addotlo,  gli  fecero  rinculare:  e tuttauia  gli  feguitauano. 
Perche'  riftrettirtì  in  un  mucchio  1 Bataui.una  parte  de’nimicigli  allaliuadafró 
te, un'altra  dalle  (palle:  altri  per  fianco  tirando,  e tacitando  gli  fcriuano  da  lon 
tano . Carioualda,hauendo  lungamente  fitto  refiftenza  alla  ferocità  de'  nemi- 
ci, confortò  i fuoi,  che  ferratili  inlieme  fàceflon  forza  di  rompere  per  mezzo 
le  Ichierc  di  quelli.  Ed  egli, con  una  furia  bcrtiale,  cacciatoli  nera  loro  piu  folta 
fchiera.ed  elfendoli  ferito  il  cauallo,  e fopra  hauedo  un  nugolo  di  dardi , cafcò 
in  terra, e morì  in  quel  luogo  con  molt'altri  nobili  caualien,ch’egli  haueua  dar 
torno.Gli  altri,  medi  ante  la  uirtù  loro,e  foccorrendoli  ancora  Steitinio.e  Emi-. 
lio  co'caualli,  (camparono  di  quel  pei  icolo.  Cefare, hauendo  pallàio  il  fiume  , 
hebbe  indizio  da  un  fuggititio  del  capo  inimico, come  Arminio,haueua  feelto 

11  luogo  doue  e'difegnaua  di  dar  la  baccaglia:  e Calere  gèli  Tedefche  s’erano  ra- 
gù nate  dentro  alla  felua,  a Ercole  confagrata,con  animo  d'allàltar  la  notte  i no 
rtri  alloggiamenti. Cefare  preltò  fede  alla  (pia, oltre  al  uederfi  da  lontano  i fuo- 
chi loro  ancora.e  madato  genti, che  s’accortarono  al  luogo  à fpeculare,rifèriro 
no  hauere  udito  lamini- dc'caualli, e un  mormorio  gradi  (lìmo  di  qualità  infini 
ta  di  géte,e  male  ordinata. Apprelsàdofi  dùque  il  tépo,che  c’fi  doucua  mettere 
à rifi  lilo  rutto  l’efercito, perno  Cefare  ellér  bene  di  uederc  innàzi,di  che  animo 
fodero  i fuoi  foldati-.c  andana  fra  fe  Hello  cófiderado , in  che  modo  fe  ne  porc- 
ua  chiarire  có  uericàtpciocchc  e’  confideraua.che  domadàdone  i Tribù  ni, e i oé 
turioni, egli  haueuano  p coftume  riferir  sepre  le  cofe  buone,piu  torto, che  le  u« 
refe  i liberti, lapeua, che  nó  mai  parlauano  fe  non  à pnciméto.fi  com'egli  era- 
no auuczzi  nella  lenniù. Gli  amici  haueuano  communeméte dell’adulatore:  té 
tutti  inlieme  à parlamelo  gli  ragunaua,  ql  che  uno  ò due  à dire  incominciaua- 
no  gli  altri  tutti  ai  detto  loro  accófentiuano.Parueli  dùque, cheallora  fi  farebbe 
doluto  ben  conofcere  il  (egreto  delli  animi  loro,quàdo  che  à tauola  fi  trouaua- 
no,e  che  alla  libera, e fenza  hauere,chi  ponerte  lor  mente,  chi  da  una  bada,  chi 
dall’altra  ageuolméte  (i  lafciauano  ufeir  di  bocca, s'egli  haueuano  timore, ò s’e- 
gli  haueuano  (pctanza.E  pciò  egli.fu’I cominciar  deìla  notte, gettatoli  addoflò 
una  pelle  di  fiera  feluaggia,e  idcito  p la  porta  augurale, foto  con  uncópagno.e 
per  luoghi  occultile  non  paleli  alle  guai  die, n’andò  agli  alloggiamenti  :c  acco- 
llatoli con  l'orecchie  alla  teda  di  quello, e di  quello,ftaua  afcoltàdo,che  cofa  e’ 
dicellòn  di  lui, e li  godeua,e  gloriaua  della  buona  fama,in  che  e’fentiua  erter  di 
lorouperocchè.cltt  lodauala  nobiltà,chi  la  bellezza  del  eorpo,chi  la  uirtù, mol 
ti  la  pazicza,altri  la  piaceuolezza,e  benignità  del  lor  capitano,c  che  ecli,o  dicef 
feda  uero,odicedèda  burla,d*unraedefimoanimoera  scpre.e  però  doueuano 
cflì  ael  ucnir  co’iictnici  à battaglia^iftotaxlo,  e rimeritarlo  col  fare  ogni  sforzo 
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nìmo  fodero 
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20  uno  degli  auuerlàri,che  haueui  li  I * n uittimefacfificare.  In  qftomez- 

/™,mochc  lo  Aeccato.ditfe  ad  alta  noce  CoJ  '-a‘,a,1°  *1 

ante i chilo  ?aIla  banda  fua  paffaua.moglie.pofellLi,  elteSSd 

»ao!  fcguita-  ^un0*  rutto  il  tempo  che  duraua  la  guerra.  I noftri  ’ j rZ°  1 <1I  Per  Cla~ 


glieremm^e  Veffionid7Srr„?°  CO"  f T mini’che  da  P"  noi  ci  pi- 

cantoi.na  ben^iceuano'd  acoft™e  auel^uff°rZ3  eUercm  m.°  l°ro  le  mogli  eia 
flati  loro  offerti  à conto  deff, ! A T r annUnzlo:e  ,c  mogli,  e i danari 

te  uénero  i 1™“*  *“  allc  « «e  di  „o?- 

re  un  dardo,  poi  che  euidero  alla  difef “ j0?^1 1<Jnct,-rna  fe"za  che  tiraffei  o pu- 
e degni  cofa  bene  ordinati ? r,Pan  *,r«c  di  molti  foldati , 
Jojiw  lieto  lieroìosno  Paremnli  ri  i ’ c cd5^ma notteGermanico  fece  ungiocódo  e 
l Cemuni-  anim£^S  ' d hauer  ^ctificio.egli  folle  andato  del  fa^edeff! 

<0-  tra  aliai  piu  bella  per  mano  d’  Aiionft»*fUeUa  ‘"doflò.c d auerne  riceuto  un’a!- 

ancora  cócordati  con  anello  «ili  ilrn  C P r ,c  ^°gn0-  e tanto  piu  effendoli 
parlamctote  moftrò  loro  quef ch’eli  h8  " P‘Cfi  *^S  ‘ uc“1,i>chiamò  « Soldati  à 

te— ^ 

==c-,,“ 

rT^r  ? °L rauan  coraz*a>non  celata, non  ufauano  feudi  di  ferro.A  rin forra 
di  neruidi  buoi, ma  graticci  di  giuchi.ò  certe  tauole  fottili,e  colorate-  e fola 
niente  la  prima  loro  fchiera  liaueua  le  armi  in  alla:  gli  altri  combattevano  con 
certi  pali  corti, e in  punta  abbronzati:  E benché  e hi  fiero  terribili  nell’afpetto 

n^ePfenrr7P-r  aKlUanto  frroci*f  gagliardi,  nondimeno,  e’  non  ifhuano  fot 
i allc  ferite.e  no  lì  uergognauano  di  far  cofa, che  difonoreuole  folle-  ma  fenza 
hauer  “(guardo  al  capitano  ufauano  dipartirli  della  battaglia,  earedete  patirò 
famente  a cu,  gl,  perfeguitaua.E  coli  come  quando  le  cofe  liiccedeuano  fot  be 

no  ch‘el^d^rr  tao1mioi*ne  «g1'  Iddij.cof,  quando  e’uedeul 

no  eh  eli  andavano  lor  male, non  era  la  piu  timida  cofa  di  loro.  Finalmente  di- 

noUdi  ftrffChC  f*  der,d.emo  d>  Por  lineai  6ftidio,e difagi , ch’egli  haueua- 
nodi  Anfanarli  tu  tto  di  per  terra.e  per  mare,  in  quella  giornata  liberare  fe  nc 
poteuano.-e  eh  egli  erano  di  gii  più  uicini  all’Albi  che  al  Reno  : e uinto  quella 

batraglia  non  uircftaua  piu  oltre  da  ffiicm*cTaì.ir^n,»r  ,4,.»  * V 


f ».  • ^ n .V*  *7*~  r'**  “**•**'•  *»»  rum  tue  ai  ivcno  : c uinco  Quella 

battaglia  non  ui  rellauaniu  oltre  da  gtierreggiare.pur  che  egli,  chccalpeilaua 

Elo rt37-’one  ? Pa “ n'  ‘ ° V ?*  foJ<  da  loro  ncI  ?2e'e  medef.mo  re'du to  uittorio 

fu°'  * r«n  ’ I r fl d‘ 11  feBn° 1 fIla  battaglia.  Arminio  ancora, e gli  altri  Ba 

ron,  di  Germania  no  macauano  dalla  lor  cada  di  conibuarc,e  inanimire  i fuo^ 

con 
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A con  dire , che  quelli  co'  quali  haueuano  ora  à cimentarli, erano  que'  Romani» 
che  nella  rotta  di  Varo  fiiggiron  piu  che  gli  altriiqlli  che  per  paura  di  non  haue 
re  à combattere,  s'erano  abottinati.una  partede"  quali  rirrouidofi  le  (palle  pie 
nediferite,un'altrarotte,efraca(Iàtele  membra  dall’onde  deljtempcdofo  ma— 
re,uehiuano  un'altra  uolta  à dar  nelle  mani  de’  medelìrai lor  nemici, contro  di 
loro  piu  che  mai  acceli,e  con  la  medefima  mala  grazia  degli  Iddijte  però  lenza 
fperanza  niuna  di  bcne.e  ch’ei  s'erano  medi  in  mare  , e dirittili  à cambiare  per 
luoghi  non  piu  folcati  dcll'Oceano,acciocchè  niuno  hauede  à farli  loro  incon 
tro,che  gli  porcile  rompere, e fracadareima  che  quando  e’G  fodero  appiccati  in 
fieme.ucdrcbbcro  allora  quanto  poco  lorgiouerebbe  il  foccorfo  de  remi, e del 
le  urie, e che  e’  ttolcdèro  ora  rìcordarli  delTauarìzia,  della  crudeltà,  e fuperbia 
de'  Romani-.e  che  null  altro  reltaualoro,che  matenerlì  in  libeità,ò  morire  piu 
tofto,che  diuenire  fchiaui  de'  lor  nemici.Hauendoli  Arminio.e  gli  altri  capi  in 
quello  modo  rifcaldari,  e domandàdo  edi  di  uenire  à battaglia,mrono  condor 
ti  fopra  una  pianura  chiamata  Idiilauifccpoda  in  mezzo  tra  i colli,  e’1  Vifurgi: 
e fecondochc  le  ripe  del  fiume  fi  nftringono,ò  s’accodano  a’  fianchi  del  monte 
così  ella  s’allarga,  o fi  ridrigne.dietro  alle  (palle  era  una  felua  molto  alta,laqua 
le  tra  le  piante  de  gli  arbori  era  netta , c fpazzata  d'ogni  erba,  e cefpuglio,  oc- 
cuparono le  genti  barbare  conia  loro  ordinanza  in  queda  pianura , e le  pani  j-at|e|ar-B# 
della  felua  piu  uicine  ad  ella . Solo  i Cherufci  fi  attelarono  fopra  i gioghi  del  cioè  fi  miléM 
monte, per  calarli  fopra  i nodri, attaccatale  folle  la  zuffa.il  nodro  elercito  fi  m ordinanza 
mife  in  ordinanza  ih  quedo  modo . le  genti  aufiliarie  de’  Ga!li,c  de’  Germani 
erano  nella  prima  fronte  : diètro  à loro  gli  arcieri  à piede,  dopo  iquali  ueniua-  Ordinanza  di 

B no  quattro  legioni, e la  perfona  di  Cefare  con  duecompagnie  della  fua  guardia,  Germanico 
c una  fcelta  di  caualli.-apprefiò  à qucdi  quattro  altre  legioni, e gli  armati  alla  leg  co'Gcrm*- 
giera  con  gli  arcieri  à cauallo,e  tutte  l’altre  bande  de'  confederati,  hauendo  tut  nu 
ti  l’occhio  à quedo, che  gli  ordini  delle  fchiere  fi  mateneflero  bene  in  battaglia.  >) 
Cefare,ueduto,che  le  caterue  de‘Cherufci,per  la  loro  audacia,e  ferocità,ueni- 
uano  uia  alla  battaglia, comandò  a'  piu  robudi , e piu  gagliardi  de* (uoi  caualli 
che  dellèro  loro  a'  fianchi.e  à Sterrinio , che  gli  aódade  attorniando  con  l'altre 
fquadrede’  caualli,e  dalle  fpalle  gli  feritfe,  ch’egli  al  tempo  gli  foccorrerebbe. 

In  quedo  mezzo  auenne  un’ ottimo, e bello  augurio,  uidonfi  otto  Aquile  tieni 
re,e  dentro  alla  felua  calarli:  auuertille  il  capitano  : e modratole  a foldati , co- 
minciò à gridare  ad  alta  uoce,  che  andaltèro  auanti,e  tiradon  dietro  agli  uccel 
li  de'  Romani.loro  diuino,  e peculiare  aiuto . b in  un  tempo  la  fanteria  diede 
dentro.i  caualli,ch’erano  dati  mandati  innanzi  fi  fpinfero  contro  1 gli  ultimi,  c 
diedon  loro  per  fianco. E cola  marauigliofa  à dire,chc  le  due  fchierc,che  haue 
uano  fatto  di  fe  i nemici, fi  fuggillero  Cuna  incontro  a l'altra, quelli  che  haueua 
no  occupato  la  felua  fi  fuggirono  in  campagna, quei  che  s'erano  podi  in  campa 
gna,nella  felua  fi  rifiiggitono.I  Cherufci, che  nel  mezzo  fi  ritrouauano,  giù  da’  Rot(a  Ger 
colli  à fuon  di  ferite  erano  ributtati, in  tra  quali  fi  uedeua  il  ualorofo  Ar  minio,  m]nj  »i  fiume 
con  le  mani, e con  la  uoce, e toccando  ancora  delle  fente,fodener  la  battagha,  e Vifurgi. 
già  con  tutta  fua  polla  s’era  cacciato  tra’  nodri  arcieri, e gli  haurebbe  certo  mef 
fi  in  rotra,fe  le  genti  de’  Reti, de’  Vindelici,e  de’  Galli  non  fi  follerò  fotte  alian- 
ti con  le  loro  infegne.egli,  nondimeno, e col  pontare  di  fua  perfona,  e con  l’ixn 
feto  del  fuo  causilo  falsò  olirete  col  Tuo  fanguc  lì  linfe  il  uifo , per  non  edere 
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conpfciiMo.  ma  Ccriuono  alcuni  ch'eifu  riconoficiutoda  certi  de'  Cauri, che  era  C 
pò  nel  noftro  càpo.egli  diedon  la  uia.La  mede  lì  ma.  uirtù,ò  uero  fraude  fece  fca 
pare  Inguiomero  ancora.gli  altri  ancora  furono  tutti  tagliati  à pezzi,  e medi  p 
mala  uia:e  la  piu  gran  parte  di  loro,fiaccendo  forza  di  pallàre  il  Vifurgi, furono* 

0 da’dardi  iàciati  loro  da'noftri.o  dall'impeto  del  fiu me  oppreflì,ò  finalmente 
dalla  moltitodine*edal  pelo  di  qlli.che  rouinolamente  fi  getrauan  nel  fiume.ò 
dalle  ripe, che  (lenendo  loro  dierro  cadeuano  loro  addo(Iò,morti,e  ricoperti. 
Alcuni  di  loro  uituperofamcte  fuggendo,in  cima  degli  arbori  erano  faliti,e  die 
tro  à fródofi  rami afcondendofi, erano  p ifchcrno  lacerati  da*nollriarcieri,e al- 
cuni ne  rimafero  opprclG  fiotto  la  rouina  degli  arbori  che  fi  fipezzauano lot  fòt 
to,ò  che  da'  nollri  erano  tagliati.  La  uittoria  certaméte  fu  grande,  ne  punto  fian 
guinofa  pe'  nollri  dal  mezzo  dì  per  infino  alla  fera,s'attefe  a lare  uccifion  de'ne 
miche  i corpi  morti, e l’armi,  che  erano  per  terra,  teneuano  ben  dieci  miglia  di 
paefe.Tralefipogheloro  furono  ritrouate  certe  carene, lequali  haueuano  lenza 
dubio  portate  con  ficco  p incatenare  i Romani,  come  olii  che  s’erano  al  fermo 
promeflì  la  uittoria.I  nollri  fioldati, là  doue  s erafatto  lazufFa/alutaronoTibe 
rio  con  titolo  d’Imperadore , e fatto  un  monticello  di  terra , e polloui  l'opra 

Trofeo  diriz  in  guifia  di  Trofeo, p legno  di  uittoria,  alcune  armi, e fipoglie  de'  nemici, m lcrif 
uro  a Tibe-  fero  a’nic  i nomi  delle  nazioni.ch’egli  haueuano  debellate.  Quello  fipettacolo 
diede  loro  maggior  trauaglio , e gli  accefie  in  maggior  ira , che  non  fecero  le  fé 
- - rite , la  llrage , e la  rouina  riceuuta  innanzi  : e i medefimi , che  poco  fi  haue. 

uano  difiegnato  di  figombar  di  quel  luogo , e girtene  di  la  dall’Albi , fi  uoleua- 
no  di  nuouo  rappiccar  co’  Romani;  e à gran  fùria  prendendo  l’armi , i nobili, 

1 plebei , i giouani , i uecchi,  corfiero  in  un  tempo  ad  affrontare  le  nollre  fichie-  q 
. re,emifionlein  iCcompiglio.  All'ultimo  gli  (celierò  un  luogo,  chiufio  dal  fiu  u 

notdfadopo  rne>  e dalle  fielue , doue  era  in  mezzo  una  pianura  llretta,  e acquoline  le  fel- 
li Iolia.  ” uè  ancora  de  una  profonda  paluda  circondate,  fe  non  che  gli  Angriuarij  haue- 
uano l’un  de’  fianchi  alzato  con  un’argine  molto  largo,per  fieparare  il  paefie  lo- 
ro da  quel  de’  Cherufci.  In  quello  luogo  fi  fermò  la  fanteria , i cannili  s'imbo- 
foarono  dentro  à certi  bofichetti,che  erano  quiui  uicini,  per  ufeire  alla  coda  del 
le  legioni  Romane, quando  elle  entrauano  nella  fielua . Di  tutte  quelle  colè  era 
auuertito  Gcrmanico'.làpena  i loro  difcgni.il  luogo,quel  ch'ei  moftrauan  di  vo 
ler  fare,  e quel  ch'ei  teneuano  in  fie  occulto:  e ftaua  allettando  , chel’alluzia 
loro,!  rouina  di  lormedefimùritomalfe.Ordinò  aduque  àSeio  Tuberonefiuo 
Legato,chc  fi  fermallè  nel  piano  con  la  caualleria.la  fanteria  l'ordinò  cosi  : che 
una  parte  dentro  alla  fielua  entrallè  in  ordinanza,  l’altra  affàbile  l’argine , dopo 
ilquale  s’eran  porti  i nemichQnel  che  piu  dificile  era  ad  efieguire.ne  uoll’eguiì 
carico,  l’alirecofie  commife  a’ Legati . Quelli  à cui  toccò  la  pianura,  lènza 
• molta  fatica , o molellia  penetrarono  dentro.  Quei  che  hebbeio  à dar  l’allàlto 
all’argine  erano  di  (opra  grauemente  percoli!,  cà  luon  di  colpi  ributtati  à terra, 
in  quello  fteflo  modo, che  fi  uaà  (calare  una  muraglia.  Conobbe  il  caimano, 
che  i fiuoi  nal  comb  uter  d’apprello  haueuano  difiauantaggio . Onde  fatto  al- 
quàto  ritirar  le  lue  genti, comadò  à quei  che  tirauano  di  braccia,e  à quelli  anco 
ra  che  tirauano  di  frombola, che  tira(fcro,e  pcotellèro  gagliardamente  i nemi 
ci.fàcccdo  forza  di  leuargli  dalle  difefie . Furono  ancora  con  le  briccole,  e con 
gli  ordigni  tirate  deh' alle , c quanti  piu  de’ difensori  fi  fàccuano  uedere , tanti 
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A di  loro  fi  ritrouauan  feriti . Cefare  fu  il  primo,  che  prefo  con  la  banda  fua  pro- 
pria il  baftiòne  ,con  grand’ impeto  entrò  nella  felua:  equiui  fi  cominciò  à uilo  Briccole  ij  in 
à info  à menar  le  mani.  I nimici  erano  di  dietro  difefi  dalla  palude:!  Romani  da  ff’ 

un  lato  erano  chiufidai  fiume,  dall’altro  ferrati  da’monri  porgala  il  luogo  al-  icfttc  da'licia 
l'una.e  all'altra  parte  necelfità  di  combattere . La  Iperanza  confidala  nella  uir-  xcarmc  d a 
tù,  la  falute  dipendala  dalla  uittoria.  Non  erano  i Germani  ne  d’animo  ne  d'ar-  De, 
dire  inferiori  a'Romaniima  in  quello  folorc(lauanofupcran;dalla  maniera  del 
combattere  , e dalla  foggia  dell’ armi,  che  ellèndoi  Germani  una  moltitudine  . 
aliai  grande , non  poteuano  in  luogo  così  feretro  maneggiarli , ne  ualerfi  delle 
lance  cosi  lunghe,che  egli  ufauanome  col  mandarle  innanzi  ne  col  raccorle  in- 
dietro,ne  potendofi  anche  ualere  del  (altare  innanzi, e in  dietro, ne  della  ueloci- 
cì,e  drittezza  della  perfona;  erano  confereri  à combattere  a piè  fermo  contro 
a'foldati  Romaniche  haueuano  lo  feudo  al  petto,e  la  fpada  in  mano,có  la  qua- 
le feriuano,e  trapafeauano  i larghi  fianchi  de' Barbarie  il  uifo  ch'egli  haueuano 
difcopetro:e  con  l’uccidergli, e far  di  loro  unaferage,  fi  faceuano  la  uia,  comin- 
ciando Arminio  a mancar  di  uigore,  ò per  tanti  pericoli,che  l’uno  appo  (altro 
corii  haueua,o  che  pur  la  ferita  riceuuta  di  feefeo  gli  hauelfe  tolto  la  lena. Anco» 
ra  Inguiomero,  ilqnale  uolteggiando  or  qua,or  la  tra  quelle  fchiere  pareua  un*  -l  * 1 
uccello, mancaua  piu  tolto  la  fortuna  chela  uirtù.E  Gcrmanico,per  ella  me  co 
nofeiuto,  s’era  tratco  la  celata  di  teda , e pregaua  i fuoi  foldati , eh’  attendelTero 

rur  ad  uccidere,  non  elfendo  à propolito  il  farli  prigioni,  ne  mai  da  fperar  fine 
quella  guerra,  fe  del  mito  non  fi  Ipcgnauano.  e già  elìendo  tardi . ritraile  una 
legion  dal  combattere,  pcrch’cUandaUè a fare, gli  alloggiamenti,  l’altre  per  in- 
fino  alla  notte  le  lafciò  nel  conflitto , acciocché  per  una  uolta  diuenillèro  fazie 
del  (angue  de'lor  nemici. Quanto  a’caualli,non  li  dichiarò  la  uittoria  ne  di  qua, 
ne  di  la.Cefare,  dopo  quella  uittoria,  fece  un  parlamento  a’  fuoi  uincitori  fol- 
dati : e dopo  hauerli  molto  lodati,  fece  tizzare  un  gran  monte  d’ armi , con  un 
fuperbo  titolo,  che  diceua  cosi.  Che  hauendo  1 efercito  di  Tiberio  Cefare 
debell  ato  quelle  nazioni  polle  intra’l  Reno  , e l’ Albi , haueua  per  memoria  di 
ciò  confagrato  quelle  fpoglieaGioue,i  Marte.ealdiuo  Augullo  . Di  le  non 
ifcrilfe  cofa  alcuna,  ò per  paura  dell’  inuidia,ò  perchè  eli  parelfe  refeare  in  fe 
fteiro  dell’opere  fueben  loddisfatto , ne  far  medierò  di  maggiore  tcftifican-  ..  t 

ia,elfendolt  fiuto  à bafeanza conofcere  . Dopo  quelle  cole,  mandò  Sterri-  *óo  a 
nio , che  mouefle  guerra  alti  Angriuarij , fe  di  lubito  non  li  uoleuano  arrende-  £ 'Manico  . 
re  , i quali  dò  uedendo , fi  diedero  immediate , ne  riculando  di  far  tutto  ciò , 
che  era  loro  im  pollo,  d’ogni  cofa  riccueró  per  dono.  Ma  elfendo  quali  che  palla 
ta  la  ftate,Cefare  rimandò  per  terra  una  parte  delle  legioni  à Ibernare  alle  felze, 

**  elapiuparre  dellegenti  lece  imbarcare  in  fua  compagnia,  e giu  peri’ A mifia 

gli  códulfe  al  marc.Andauanfene  dunque  coftorocò  nulle  naui.nauigado  co’  re  • 
mi,ò  có  leuelc:eda  principio  hebbero  il  mar  quieto:ma  pofeia  raunugolatofi, 
e fattoli  un’ofcurillimo  tempo,  cominciò  a uenir  giù  gragnuola , e foflìar  uenti 
da  ogni  banda  contrari.  Perche  Tonde  (pezzate,  e coni batt u te , Icquali  da  ogni 
canto  fopraffaccuano  le  naui,  toglieuano  lor  la  ueduta,  ne  lalciauano  gouernar 
le  naui,c  foldati  impauriti, e nó  uli  alle  temprile, dado  impaccio  a’marinai,ò  uo 
ledoli  aiutare, e nó  lappicdo,nó  lalciauano, a chifapeua,fareTuficio  fuo.Apprcf 
Co  rutto’ 1 Cielo, e tutto’l  mare  li  diede  in  preda  all  auferale,ilquale  dall’ umidita 
y. D de 
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de’  terre;!!  di  Gei  mania.dalla  profondità  de’fiumi, dalla  Imi  fu  rata  gradezza  del  C 
le  nugola , acquiltaro  forza.e u icore, e per  fafprezza  del uiciuoSetccntrione  di 
ucnuro  più  orrido,  e più  crudele  , fpinfe  per  forza,  e sbaragliò  lenaui  in  alto 
mare, e parte  ancora  tra  Ifole  piene  di  fcogli,e  di  fcccagne.Dallequali.poich’e'fi 
erano  alquamo.e  faticofamcnte  a!largati,tnutandofi  la  marea  ucrfo  quella  ban- 
da , oue  tu au  ancora  il  uento,non  poteuano  ne  fei  marli  fu  l'ancore  , ne  cauar 
l’acqua,  che  delitto  ui  fpigneua  il  uento,la  onde  ci  fecero  getto, traboccando  in 
mare  i cauallije  giumente,le  fallile  delle  robe,  e per  fino  all’atmi,per  potei  fi  al 
leggerne  , e sgottare  pe’  fianchi , fopraffacendoli  ronde  e‘  canali  oni . E quanto 
l’Oceano  è d’ogni  altro  mare  più  uiolcnto , e quanto  il  cielo  della  Germania  è 
piu  crudele,  e rcmpe(lofo,che  quello dell'altre regioni , tanto  quella  calamiti 
per  nonna  , e grandezza,  ogni  altra  auanzò , efpezialmcnte  elfendo  occoifà  in 
que’  litijdou e abitauan  per  tutto  nemici  de’  Romani , e doue  tanto  alcuna  noi- 
la  s’alzaua  il  mare,e(Tendo  per  fe  (ledo  tanto  grande,e  profondo,  da  perfuadcr- 
fi,che  filli  èro  quelli  ultimi  termini  della  terra, ne  altri  paelipiù  oltre  li  rnrouaf- 
Niufugiodcl  feto.  Vna  parte  delle  nani  andò  in  fondo,  e la  maggior  parte  furono  traportate 
firmata  Ro-  in  (iole  molto  lontane  da  terra  férma,  doue  i foldati,  per  non  ui  ellèr  abitatori, 
man*'  fi  morirono  di  fame, da  quelli  in  fuori  che  fi  cibarono  della  carne  di  que'caual- 
li,che  fonde  nel  medefitno  luogo  haueuano  fpinci  à proda,c  di  tutte  ('altre  Ga- 
lee quella  di  Germanico  folamcte  furie  al  hto  de’Cauri:  ilquale,  p tutti  quc'dl, 
giorno,  e notte  rauuolg  endofi  intorno  à quelli  (cogli , c doue  le  ruuere  del  ma- 
re fporrauano  in  fuori , fi  doleua  , e rammaricaua  d'ellerc  fiato  egli  cagione  di 
cosi  fatta  rouina,e  appena  che  gli  amici  lo  potedbn  tenere,che  elio  ancora  den- 
tro ì quel  mare  non  fi  gettadè.  Finalmente  ritornando  la  marea  in  dictro,e  fecó 
dandola  il  uento,cominciaronole  naui,chi  di  qua  chi  di  la  à coni  par  ire,ttropia  * 

tedi  remi , quali  zoppo  ni,  con  una  parte  di  cfli  folamente,o  có  hauer  fatto  ue- 
la  de’  lor  pannnalcun’altre  fe  le  rimorchiauano  dietro  quelle,che  haueuano  piò 
forza. Lcquali  arriuate,Cefare  fece  fubito  raccóciate.e  le  rimandò  a cercare  per 
quell’  Ifole  all’  intorno , per  rinuergarne  dell’  alt  re:c  mediante  quella  diligenza 
una  gran  parte  delle  fuegenri  ricuperò.  Egli  Angriuarij,che  poco  innan- 
zi, erano  (taci  riccuuti  fotto  ia  fede, ritrattatine  moiri  da  qlle  genti  che  abitaua- 
no  ne’  luoghi  più  adentro,gli  renderono. Alcuni  furono  importati  nell’  Ifola  di 
Bretragna,e  ri  irridati  da’pi  incipi  di  que  ’luoghue  fecódo  che  alcuni  di  loro  tori 
i'. . ...  nauano di  lontano , raccontauano  cote  marauigliofié,  e llupende:  e’n  tra  falere, 
nodi  di  uéu  beftialidimi.uccelli  non  mai  più  ucduti,ne  uditi.molln  marini.pe 
fei  che  pareuano  mezzi  huomini.e  mezze  bellie . E tali  cole  diceuano  auer  ui» 
fte,o  e’fe  l'era  p paura  credete.Ma  il  grido.che  s’era  fparfo,che  l'armata  era  mal 
capitaia.cosl  comeella  mife  i Germani  in  ifperanza.e  gli  lpinfe  a muouere  guer 
Sakaii^»1*  raco‘‘  >'ohò  ella  l'animo  di  Germanico  à penlare  di  raflrenarglite  p quella  ea- 
Cciuurnco  g'onc  ordinò  a Gaio  Silio,che  andane  con  trenta  mila  pedom,e  con  tre  mila  cz 
(talleri  ad  aflàltare  il  paefe  de'  Catri.Ed  egli  con  la  più  parte  delle  genti  entrò  in 
oueilo  de'Marfio  II  capita  de’  quali, chiamato  Maloiiédo,che  poco  innazi  s’era 
dato  a parti, inoltrò  a Celare  che  in  un  luogo  quiui  uicino  era  foterrata  un' Aqui 
lainfegna  duna  dellc-legioni  di  Varo,e  guardata  da  un  poco  di  guardia  che  ui  fi 
teneu..  Cefare  ui  mando  Tubilo  una  fquadra  di  foldati  conordine,che  una  par- 
ie aliali  ile  quella  guardia  da  fronte  ,p  indurla  ad  ulcufiiori^’akra,uldu  eh  egli 
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A frano  fuori, dalle  ("palle  gli  circódaflè.e  in  quel  mentre  rliforteraffèro  l'Aquila, e 

all  una,  c l’altra  (quadra  fucccdc  bene  la  cofa.  Onde  Celare  tanto  più  animofa-  Aquili  i»f 
méte  feguita  la  «littoria,  centrato  piu  adérro,  Taccheggia, guada , e rouinacio,  Bnl  .de’R» 
che  ei  truoua  in  ql  paefe,  non  hauédoi  nemici  ardii  e di  uenirfeco  alle  mani:  e m?nl 
(e  pure  in  qualche  luogo  gli  fàceuano  refiftcza,eran  Cubito  rotti,  e sbaragliati . ,e:rl,a  " 

Ne  mai  heobero  i nemici,  fecondo  che  da’  prigioni  fu  riferito , paura  maggior 
di  qfta.come  quelli.che  andauano  predicando,  e fi  credeuano  i Romani  èllère 
inuincibili,e  che  niun  cafo,o  accidéte  abbattere  gli  porertc;  poiche,dopo  effèr. 
fi  loro  guada  un’armata, e dopo  hauer  perduto  le  armi,  e ripieno  i liti  di  corpi 
morti  de’  loro  huomini,ecaualli,  erano  nondimeno  con  la  medefimauirtù  ,e 
có  la  medefima  audacia,e  ferocità, e come  (è,  mediante  cotali  accidenti  fu  fièro 
di  numero  accrefciuri,andati  fino  in  cala  ad  allattarli . Celare  dopoqueda  fpe- 
dizione  ritirò  i foldati  alle  danze  nell’Iberna,  lieti  tutti, e allegri , per  eflèrfi  con 
quella  uitroria  ridorati  delleanuerfità  del  mare,  e oltre  ì quedo  usò  loro  quc- 
da  liberalità,  rifece  ciafcunodel  danno  ch’ei  modraua  d’hauer  patito . Non  e- 
ra  dubbio.che  l nemico, cominciaua ad  hauer  paura.e  andaua  pcfando  al  mo- 
do di  addomandar  la  pace.  Che  fe  Germanico , hauefiè  potuto  per  la  date  ue- 
gnente  fidamente  feguitar  la  uittoria.haurebbe  certo  dato  fine  à quella  guerra: 
ma  Tiberio  có  lettere  lofollecitaua.chcdouefie  tornare  al  trionfo, che  gli  s’ era  — . . 
appareccliiato:perche  già  i fuccedi  della  guerra, ch'egli  haueua  feliccmcte  otre- 
nuti,e  i cafi  crani, ch’egli  haueua  paflàri, erano  aliai, è artai  ancora  haueua  ditno  co  a Roma?" 
ftro  il  ualor  fuo:e  che  le  guerre, che  egli  haueua  fané, erano  certo  date gradi,  e 
có  profperità  fuccedutolijnódimeno  eh’  ei  doueua  ricordarfi  ancora  (le'  danni 

B che  riceomi  haueua.e  grandi, e crudeli  ila’  ucti.e  daH’onde.quantunque  e'  non 
follerò  per  colpa  fua  auoenuti  : e foggiugnedo  che  già  none  uolte  fri  egli  m3da 
to  in  Germania  da  Augudo,  e la  piu  parre  delle  cole  haueua  rondone'  più  col- 
faperc  che  con  la  forza  : e in  quel  modo  haueua  ridotto  i Sicambri  à darfeli  : e 
per  tal  uia  codretto  i Sueui.e  il  Re  Maraboduo  à pacificarli  Ceco:  e p lìmi!  ma- 
niera fi  Doteuano  falciare  i Cherufci , e gli  altri  popoli , che  s’ erano  ribellati  in 
preda  alle  difcordie  loro.poiche  i Romani  s’erano  p una  uolta  bcucdicati.  Ma 

pregado  Germanico  , che  per  un’ anno  ancora  dimorare  uè  lo  lafcialle  p ridur- 
re à fine  le  cominciate  imprefe, -Tiberio  più  fotrilmctc  allattò  la  modcllia  di  òl- 
io ofierédoli  un’altra  uolta  il'Cófolato,  ilquale  ei  uenifiè  ad  amminidrare  in  p- 
fona.-aggiugnedo,  che  fe  ancora  ui  redaua  qualche  cofa  da  guerreggiare,  rifer- 
bafie  quella  occafione  di  gloria  à Drufo  filò  fratello, ilquale  non  ui  clfendo  ho- 
ra  altro  luogo. ne  altri  nemici, doue  fi  uoltare.nó  poteua  fe  nó  córro  a’  Genn*. 
ni  cófeguire  il  titol  d’impcradore.e  riportarne  onorato  alloro . Germanico  nó 
'dette  à replicargli  più  oltre/e  bene  ei  conofceua,  che  quelle  erano  tutte  finzio 
m.conolcendo.che  hauédoli  già  acquidato  l’onore  di  quella  imprefa.imiidio- 
famete  da  Tiberio  era  richiamato:  e così  alla  uoln’di  Roma  fe  ne  tomò.to que 
do  medelimo  tempo  fu  rapportato, che  Drufo  Libone  della  famiglia  delti  Sci  i 
boniani  macchinaua  contro  ailo  dato.  Racconterò  ora  ordinatatméte da  ornici  D-ufo  Lib. 
pio  à fine  tutto  quedo  fatto.come  ei  pafiailè.perciocchè.allora  fu,  che  primie-  Se nbonù 

ramece  furono  rm  ouate  qlle  cole.che  p tati  anni  fono  andate  dipoi  cólumrdo  no 
e Ipegnedo  la  Rcpublica.Firmio  Caro  (ènatore,diino(lr5  J0f,  di  Libone  amico  per 
molto, lo  pluale,  coiucgiouanc,ch'  egli  era  poco  auueduto,  eageuolead  elfer  «uoue  C°'C 
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'ripieno  di  uanità,che  per  uia  d' Aftrologi, punti  di  Caldei, e arte  magica, e d’in-  ^ 
rerpretatori  ancora  di  fogni, andafié  ricercando, fe  egli  ancora  doueua  qualche 
giorno  diuenire  Imperatore . Mollandoli  oltradi  ciò,e  riducendoli  a memo- 
ria,che  Pompeio  gli  fu  bifauolo,  e Scribonia  fua  zia  materna , già  (lata  moglie 
d’ Augufto:  e i moderni  Cefari  gli  erano  confubrini  : e com'egli  liaueua  la  cafa 
fua  piena  d’antichità, e di  honorate  memorie  de’  luoi  progenitori;  e l'cfortaua 
adellér  magnanimo,  fplcndido,  fontuofo,  e à feruirli  del  credito,  quando  gli 
mancaua  danari:  ed  egli  ancora  ilfouueniua,  e di  di , e di  notte  ("eco  (ì  ritroua- 
uaallelibidini.ea'  piaceri,  per  acquidare  maggiori  indizi)  contro  di  lui  .E  co- 
n ei  pensò  d'hauci  e tcdimoni  à ballai. za,e  de'  ferui  di  lui  ancora, che  del  me- 
delimo  erano  confa peuoli,  cercò  d'edere  introdotto  al  Principe  : e col  mezzo 
d’un  certo  Fiacco  Vcfculario  Caualiere  Romano, ilqual  molto  all'intrinfeco  co 
Tiberio  praticaua.diede  notizia  del  giouane,e  il  tutto  gli  difcoperlé.Cefare  nó 
fe  ne  fece  bede:  nó  uolle  già,che  Fu  mio  ucnillè  altrimenti  a parlargli , có  dire, 
che  il  medefimo  Fiacco  poteua,e all’uno, e all’altro  riferite  ql  tanto, ch’occorre 
ua  di  fare:  e in  quello  mezzo  fece  Pretoic  quello  Libone,conuirolio,e  fece  ue- 
nire  à mangiar  feco,fenza  moftrare  ne  in  gefti,  ne  in  parole  di  uolgergli  male,o 
d'haucrlo  à Colpetto, tanto  bene  Ceppe  nalcondere  la  fua  ira  : E quantùqueegli 
hau elle  potuto  ouuiare  agcuolmcte  a tutti  i detti, e fatti  di  qllo,nódimeno  piò 
caro  haueua  d’ intédere,  e uedere  eh  andaméti  di  qllo,  (ino  a tato  che  un  certo 
Giunio.efscdo  da  Libone  telato, che  uolellc  fcógiurare  i diauoli,p  Capere  qual- 
Tn'one,  (pia  che  cofa  dell'auuenire , à Fulcinio  Trione  lo  rapportò  . Era  qftoTrione , intra 
fcmolà  diTi  gliaccufatori,efpicdiTiberiocelebratidimohuomo,edilpiare,erapporta- 

re  molto  (ì  cópiaceua,  fenza  curarli  d'hauere  cattiuo  nome.  Egli  Cubito  l’accu-  _ 
sò:  andò  a trouarc  i Confoli,e  domandò, che  aH'cfamina  fi  uenidè,  e in  Senato 
fi  conofcefle  la  caufa:  e fattolo  ragunare,  egli  fece  intédere,  come  ei  s' hauca  a 
cófultare  Copra  una  cofa  molto  atroce,e  di  grande  importanza.  Vedendo  qllo, 
Libone  fi  mutò  i uedimcti  per  apparire  come  reo,  e có  le  principali  dóuc  della 
Città  Cue  parenti  andò  à trouarc  quello , e quello  alle  cale  : raccomandauali  a' 
parenti, pregauali,  che  ritrouandofi  egli  in  tal  pericolo , c auuerfità , uolellero 
parlar  p lui, e prenderlo  in  protezione.  Ricufauano  tutti  di  farlo  ntrouàdo  chi 
una  fcu(à,e  chi  un'altra, p nó  ellèr  tenuti  partecipi  delle  medelimc  cofc.Egli  a- 
' dùquc,ildì  che  fi  ragunò  il  Senato,fiidi  maniera,e  da  paura, e da  malattia  tra- 

uagliato,ò  come  diliero  certi, fingédo  d’ hauer  male,  fi  léce  portare  in  letiga  fi- 
no alle  porre  del  palagiotpofcia  appoggiatoli  al  fratcllo,có  le  mani,  e nó  la  uo- 
cc  fupplicheuolmentc  à Tiberio  li  raccomàdaua,  ilquale.scza  péto  mutarli  in 
nolto,lo  riceuè:appl!o,eeli  medefimo  recitò  di  fua  bocca  gli  (critti  dou’c^li  e- 
ta  accufato,e  chi  erano  qlli,che  l’accufauano,tépeiadofi  di  maniera, che  c non 
pareua,  ch’ei  rendeilè  il  calo  ne  più  graue,  ne  più  leggieri  eh’  ci  fi  fofie.Oltre  a 
que’pi  imi  accufatori  Tiione,c  Cato.ui  s erano  ancora  aggiùti  Fóteio  A grippa, 
c Gaio  Liuio,iquali  cóier.dcuano  inficine  chi  di  loroliauclTe  à farli  cótro  1’  ora 
xione.tàtoche  Liuio(pche  ne  anche  el’altri  tral’uno  e l’altro  uoleuano  cedere) 
Aecnfc  date  a c Libone  ancora  era &éza  auuocato,di|]e  clic  ad  uno  ad  uno  come  p articoli  re 
Liboac,  tuli-  cjterebbe  i delitti  di  qllo.E  ^dullé  certi  fcritti,iquali  cóteneuano  cofe  tato  ridi 
,o1*'  coir , e (lolte, che’ ntxa  l’altre  u’era  Cu, ch'egli  haueua  domàdato.e  uolcua Capere 

da’MagijC  Caldei  s’egh  hautebbe  un  di  tati  danari,ch’ci  potdlc  Mricare  la  uia 
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A A ppia  di  Roma  fino  à Brindili. Eranui  oltr'i  ciò  molt'altre  cofc  (compire  uane 
da  haucrgliene  coir,  pallìonc, per  chi  l'haucflè  prefa  un  poco  men  calcia. Fódaru 
fi  nódimcno  l'acculatore  l'opra  d’un  folo  iibello.fcritto  di  man  propria  di  Liba- 
ne; dou’  egli  haueua  aggiunto  a’  nomi  de’  Celarle  de- Scnatou,  parole  uitu pe- 
ro (e  e brutterò  altre  cole,  che  non  s'intendeuano . E negando  Linone  lo  fcncto 
«liète  di  fua  mano, fi  rifoluerono  ad  efaminare  con  tortura  1 lenii  di  quello.che 
della  mano  del  padrone  haueuano  conofcenza.E  perchè, per  decreto  antico  del 
Senato, fi  itietaua,cheil  feruo  non  poteflècótro  alla  uita  del  padrone  cllcreefa- 
minato  ; Tiberio,  come  attuto,  e fagace  in  trouar  modi  da  falu.ire  le  leggi,  e la 
giultizin, ordinò  che  eluderò  appropriati, e dati  come  in  uendita  a un  notaio,  e • .,r 

attore  pubblico,acciocchc  e'  fi  potell'ero  efaniinare,comc  Terni  nò  più  di  Libo 
ne,cótro  ad  elio  Libone, per  nó  cótratiare  al  decreto  del  Senato.Onde  Libone  p 
lodi  fequentc,chiefe dilazione: e andatofene à cala comnufeà Publio Quiri- 
nio  Tuo  parente, che  per  ultimo, in  ogni  miglior  modo, che  fi  poteua,al  principe 
lo  raccomandafiè.Fugli  rilpofto,  eh’  egli  andallé  al  Senato,  e à quello  fi  racco- 
mi.laflè:  In  tato  i foldati  gli  haueuano  accerchiato  la  cafa, nell'andito  ancora  fà- 
ceuano  romore,  tanto  eli  e i fi  poteuano.e  fentire.e  uedere, Quando  Libone,  of- 
fendo a tauola  afflitto, c tormeuto  da  quelle  infelici  uiuade,  che  per  ultimo  fol 
lazzo  della  uita  fua  s’era  fatto  apparecchiare,  chiamaua , che  qualcuno  de'  Tuoi  ( 

ucnillc  ad  ammazzarlo  : e pigliando  le  delire  de'  Tuoi  lerui  metteua  loro  il  col- 
tello in  mano.E  mentre  eh'  egli  llauan  tremando, e fare  nó  lo  uoleuano.fuggcn- 
dofi  chi  qua,e  chi  là , percollero  nella  tauola , e gettarono  i lumi  per  terra , on- 
de il  mifcro,e  infelice  Libone , nelle  tenebre  già  del  fuo  mortorio , fi  diede  due 
- £ ferite  nel  uctre , e gridando , e cafcando  egli  in  terra,  corlero  là  i liberti.  Ifol  mazzTda 
dati  uedutolo  in  quella  guifa  uccifo , fi  fermarono,  lenza  efequii  c più  oltre  l'ac  mc.lcfimo. 
culàinódimeno  con  tutti  1 tuoi  termini  fino  alla  fine  fi  feguitò  : c giuro  Tiberio, 
ch'era  d’animo  di  chiederlo  al  Senato, che  gli  faluall'e  la  ulta, quantunque  da  lui 
offefo,fe  cofi  predo  non  correua  ad  ammazzarli . 1 (noi  beni  furondidribuiti 
tra  gli  acculato»,  e quelli, clic  ut  erano  dell’  ordine  Senatorio  furon  fatti  R eto-  -r 

ri  per  lo  draotdinano.  E Cotta  Medàlino  allora  propofe,e  configliò.ch’ei  fi  fa-  Adulatori  di 
cede  un  partito , che  l'immagine  di  Libone  non  fi  douelle  rappresetare  all’efe-  Tiberio  ordì 

2uie  de’  fuoi  difcédcti.e  Gneo  Lentulo,che  nìuno  della  famiglia  degli  Scriboni  n’110 
>flè  io  auuenire  cognominato  Drufo.  E per  parere  di  Pompeio  Flacco^ùrqno  c^n£"' 
ordinati  alcuni  giorni,  ne’qualifidoueirefàrpneghi,efupplicazioniagriddij,c  traduor  del 
ringraziarli. Fmalméte  Lucio  Pifone, Gallo  Alimo.Papio  Mutilo,  e Lucio  Apro  Principe, 
nio  aggm  fero,  che  à Gioue,à  Marte, e alla  Dea  Coneoi  dia  s’offei  ifle  qualche  do 
nòie  che  ogn’anno  il  tredicelimo  dì  di  Sectcbre,  nelqual  di  Libone  fi  lolle  la  ui- 
ta, folle  feda. L’autorità, e adulazioni de’quali,ho  uoluto  qui  riferire,acciocchè 
ci  li  fappia,chc  qfle  cofc  nó  erano  nuouc:ma  fi  come  ne’tépi  nollri,coli  negli  an 
ni  addietro  s'erano  ulate  di  fàre.Furó  fatti  ancora  partiti  nel  Senato  di  difcaccia 
re  d’Italia  i Matematiche  i Magi, del  numero  de’ quali  Lucio  Pituanio  fu  getato  Negromanti 
giù  ilei  fallò  Tarpeio,un  altro, chiamato  Publio  Marzio,i  Cólòli  lo  fecero  accó  ^°‘ 

pagnare  fuori  della  porta  Efquilina,e  quiui  à fuon  di  tróbetta,  fecondo  il  collii 
me  degli  anrìchi,fù  punito,  c giufliziato.  La  prima  uolta,  che  dipoi  fi  ragnuo  il 
Senato,  Quinto  Areno, già  fiato  Cófo)o,e  Aleno  Frontone, poco  fa  flato  PretQ 
re,dillcro  molte  co(e(intornqallcjfou«tchie,egr.idi  lpelèfi  faccuano  ne’cóuiti, 
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« (opra  la  troppa  pompa, e delicatura,  che  s’ufiua  nella  Città . Onde  fu  delibe-  C 
rato  per  partito, cne  in  tauola,perleuiuande,non  s’ufafTero  uafi  ri'  oro  maflic- 
cio:  ne  a gli  intonimi  folle  lecito  portar  uefie  d’una  certa  forte  di  (età  di  gran., 
ualore.Andò  più  oltre  Frontone, e domandò,  che  e’fi  poneflè  regola  ancora  al- 
l’argéterie,allc  maflètiziedi  cafa,  e al  numero  de'  feruidori:  perciocch'  egli  era 
ancora  in  ufo,pcr  infino  à quel  tépo,che  i Senatori, giudicando, che  più  una  co 
fa, che  un’altra  facefle  per  la  Repuolica,  la  metteflero  innanzi  per  uia  di  parere. 
All'incontro  di  Frontone  parlò  Gallo  Aft  ilio,  dimolh'ando  qfto . Che  inficine 
con  l'acct efeimento  dell’  Imperio  erano  ancora  accrcfciute  le  ricchezze  prilla» 
te:  e che  quello  non  era  cofa  nuoua , ma  antichillìma , che  altri  furono  i dana- 
ri, e altre  le  ricchezze,  che  fi  frollarono  al  tempo  de’  Fabhrizij , e altre  al  tem- 
po de  gli  Scipicni.  E che  allora  turtele  cofe,  che  fi  togli  euano  a'nemici,o  s’ac- 
quiftauano  nelle  guerre,fe  ne  doueua  dar  conto  all'  Erario , e in  quello  fi  ripo- 
neuano.E  che  quando  la  Città  era  pou  era, le  priuate  cale  de'  Cittadini  ancora, 
più  parcamcte  uiueuano  : ma  poi  che  la  Repubblica  à tanta  gradezza,e  magni 
licenza  peruenne,  in  priuato  ancora  fi  cominciò  maggiormenrc  à rifplendcre. 

E che  quanto  a’  ferui,  all’argenterie,  e all’altre  prouui(ioni,pcr  l’ufo  delle  cafe, 
dire  non  fi  poteua  cofa  alcuna  pendere  nel  poco,ò  nel  rroppo,fe  non  all’auue- 
nante  dello  flato,  e fàcultà  di  cui  le  pofledeua.  E che  nel  medefimo  modo  era- 
no diflinte  l’entrate  de’  Senatori, da  qlle  de'  Caualieri.non  perchè  e’  fbflèro  di- 
uerfi  per  natura  intra  di  loro:ma  perchè  ne'  luoghi, per  grado, e per  dignità  l’u- 
no pcedetia  all'altro:  e che  tali  comodi, e delicature  erano  procacciate  à ricrea- 
zione dell’animo,  e à fanità  de’  corpi,fe  già  p uctura  non  uoleuano  che  a*  Cina 
dini  più  nobili.e  onorati,  haueffe  à toccare  il  carico  delle  cofepiù  importanti,  Q 
ed  efporfi  à maggior  pericoli, per  douer  poi  mancare  d’ogni  ri  fioro,  e ricrearne 
to  de  pericoli,e  trauagli, ch’egli  haueflcro  fopportato.Al  parlar  di  Gallo  fu  da- 
gli altri  Senatori  ageuolméteacconfentito.hauédo  egli  confellato,  e fotto  one 
ui  titoli  cotali  uizij  ricoperto,ne’quali  tutti  quanti  inuolti  fi  ritrouauano.OItre 
à cheTiberio  haucua  detto, che  allora  non  era  tempo  di  correggere,  e mode- 
rare i difordini  della  Città, e che  fein  alcun  modos’erraua  ne’coflumi,  nò  era 

Ser  mancare, che  qualche  uolta  folle  per  correggerli. Onde  Lucio  Fifone, ripté 
endo  i modi  ambiziofi.che  nel  foro  s’efercirauano,la  corruttela  de'  Giudici, 
la  crudeltà  degli  auuocati,che  d'accufare  minacciauano,fe  alli  appetiti  loro  nó 
fifodisfjceua.diceuadiuolerfene  andare,c  partirfi  della  città,  euiuerfi  in  qual 
che  uilla  fohtaria,  e longinqtia:e  con  qfte  parole, di  Senato fe  n’andaua.Tibe- 
rio  ne  prefe  alteraz  ione  : e benché  e’  lTiauefle  con  benigne  parole  raddolcito  , 
fece  ancora  opera, che  gli  amici  e’ paréti  di  lui  con  l'autorità^  con  prieghi  lo  ri- 
teneflero.il  medefimo  Fifone  poco  dipoi  diede  nó  minor  faggio  d’huomo  libe 
ro,e  fciolto  nelle  fue  paflioni,naucdo  chiamato  in  giudizio  Vrgulania,laquale 
per  la  gride  amiczia.ch’eU'haueua  có  Augufta,era  diuenuta  tato  infoléte.ch’el 
la  nó  iflimaua  punto  le  leggi.E  ririratafi  in  cafa  di  Celare , con  farli  beffe  di  Pi- 
fone.nó  ubbitu:ed  egli  non  fi  tolfe  dall'imprefa,quantunque  Augulla  fi  dolef- 
fed’cflèr  tocca  nell’onore,e  hauutoli  poco  rifpetto. Perche  Tiberio,non  nolen 
do  palefeméte  opporli  alle  leggane  finiftrare  ancora  alla  madre,gli  cópiacque, 
condire,  che  andrebbe  al  tribunal  del  Pretore  per  difèndere , e fauorire  Vr- 
gukn»,  E ufeito  di  palagio/comandò  à quei  della  Tua  guardia , che  di  lontano. 


LIBRO  SECONDO.  i« 

Alo  ftguitalTèro.  li  popolo  che  incontro  gli  fifa  ceua.lo  rifguardaua:  come  egli 
coni  pocamente  fe  ne  andana,  e ad  ogni  poco  lì  feimaua  in  piediie  net  camma 
re  andaua  difpenfando  il  tempo  in  uari  ragionamenti,  che  e’  fingeua  d'hauere, 
fino  a tanto, cne  sforzandoli  in  uano  gli  amici,ei  parenti  di  Pifone  di  quietarlo, 

Augu Ita  comandò,  che  quella  quantità  di  danari,che  Tifone  addimandaua  fof 
fe  portata  al  tribunale  : e in  tal  modo  la  cofa  lì  terminò,  non  fenza  gran  lode  di 
Pilone,econ  maggior  fama  di  Tiberio. Ma  la  potéza  d'V  rgulania,era  tanto  eri 
de, e flraordinaria  nella  città,ch'ella  non  fi  degnò  di  comparire  in  Senato, à lare 
telhmonianza,(opra  certa  caufa,  che  quiui  fi  trattaua  efsedo  prodotta  per  tetti 
mone, e fu  necellario  mandarli  il  Pretore  à cafa  per  cfaminarla,  ed  era  fiato  co- 
fiume  pure  antico, che  fino  alle  uergini  Vcftali,ogni  uolta  ch'ell’haueuano  à là 
re  tefiimoniaza,cópariuano,e  in  piazza,e  dauanh  a‘  giudici  pubblicamente.Le 
cofe  che  in  quell'anno  ucnero  in  campo, io  nó  le  racconterei,fe  e'non  meritallè 
il  pregio  d'intendere  e fapere  i pareri  diuerfi  , che  fopra  di  tal  colà  nitrirono  da 
Gneo  Pifonc.e da  Gallo  Afinioiimpcrocchè  Pifone , quatunque  Celare  hauef-  v . . 
fe  detto, che  andrebbe  in  per  fona  à difendere  V rgulania,giudicaua  nódimeno,  eulit,  "e*p| 
che  e’  fort'epiu  da  follecirare,acciocchc  il  Senato  ei  cauaiieri,  in  afseza  delpnn  pofa,  c difob- 
cipe,potellon  fere  l'uficio  loro.Ilche  tornaua  in  onore  della  Repubblica.Da  al-  Wfenifc  alle 
tra  parte  Gallo, pchc  Pifone  haueua  tolto  à drmoftrarfi  difenfor  della  libertà, di 
•etta,  niuna  cofa  hauere  in  tutto  dell‘onoreuo!e,ne  pallàre  fecódo  la  dignità  del 

mi  Romano,fe  non  auanti  agli  occhi  di  Cefere.E  perciò  alla  ragunata  da  far 
i fiati d'lialia,e  dell'altrc  prouincie  Romane, che  ui  concorreuar,o,non  li 
doueua  dare  udicnza,(e  Cefare  non  era  prefente.E  fiando  Tiberio  a udire  que- 
g fte  difpute,  fenza  fer  motto  alcuno , andarono  attorno  molte  contefe , e parla- 
menti,tra  ambe  le  partirma  le  cofe  finalmente  furono  differite. Nacque  ancora  Contefe  tra 
altercatone  in  tra  Gallo,e  Cefereiperchf  Gall  o conlìgliaua,clre  e'  fi  douclle  fa  Gdio,  e Cela- 
re la  creazione  de'  magifirati  per  cinque  annirechei  Legati  delle  lcgioni,iquali  ,eiu  5auu>; 
auanti  eli 'ci  follerò  fiati  Pretori, à quel  grado  erano  peruenuti,  folfcro  difessa- 
ti Pretori, e che  il  Principe  n'haueflé  ogni  anno  à nominar  dodici . Non  c dub- 
bio,che  il  parer  di  coltili,  penetraua  piu  adeurro  nell'animo  di  Cefare , e ch’ei 
fi  ueniua in  quello  modo  à toccare  la  nodelli fua.egli  nondimeno, come  sella 
fi  uenillè  perciò  ad  accrelcere,  e corroborare,  rifpole,  che  troppo  graue.e  ma- 
lageuole  gli  farebbe,  ad  eleggerne  tauri  in  una  uolra.e  tanti  ancora  differirne, 
e che  à mala  pena  poteiufchifere  di  non  offender  qualcuno  nel  crearli  annual- 
menre.a  ancorché  quelli,  che  erano  repulfi.fi  potei! èro.con  la  (pera n za dell  an 
no  auuenire.racconl'olare . E quanto  odio  diceua  ancora  farebbe  per  concitar- 
fefcli  da  coloro,  che  per  cinque  anni  fodero  differiti.  La  onde  fi  polena  conli- 
dcrare  in  si  lu  ngo  fpazio  di  tempo, qual  folle  p douere  edere  la  méte.la  cala, la 
formi u di  cialched u no.  1 mperocchè  fe  gli  huomini.non  che  altro.infupcrbiua 
no nell'ellère lWanno  per  l'altro difegnati  ne’  magiftrati,quanto  piu  ciò fereb 
berofdiceua  egli)fe  per  cinque  anni  quello  onore  lì  concedellc.  Già  non  altro 
ne  feguirebbe.lc  non  che  quelli  magifirati  fi  ridurrebbero  à cinque  anni,  e con 
fonderebbonfi  le  leggi, lequah  haueuano  determinato  répo,  e termine  peculia- 
re a’  chieditori  de'  magifirati,  acciocch'ei  potellèro  la  uirtù , e indulti  la  loto  e- 
fcreitare.c  bauer  tempo  preferitto  à procacciarfi , e ottenere  gli  onori , e le  di- 
gniti.E  con  quello  p.vlare,in  apparenza  feuoreuole,conferuo,  c inamene  l au- 
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torità,e  la  forza  dello  Imperio  . Accrebbe  ancora , e migliorò  l’entrate  d’alca  • O 
ni  Seiiaroritperch'éi  potellèro piu  comoiiamente  manrencre  lo  (lato  loro. Pen- 
dice'diede  piu  da  marauigliare.che  alquanto  uillanamente  lì  mo(lrallè,ne  uo 
Ielle  udire  le  preghiere  di  Marco  Ortalo,  ciouane  nobile,  ilquale  fi  trouaua  in 
mamfelìa  poucrtà . era  coltili  nipote  del  nmoliflìmo  oratore  Ortenfio,  ilqua- 
le có  un  dono  di  uéticinque  mila  ducati , fii  allettato.e  perfuafo  da  Augnilo  1 
tor  moglie.pch'egli  hauelfe  figliuoli,acciocchè  una  famiglia  tanto  nobjle,e  fa- 
niola,comc  qlla,nó  fi  (pegnellè.egli  adunque, cóparìto  có  quattro  Tuoi  figlino 
li  in  Senato, ilquale  s’era  ragli  nato  in  pallagio,  e qlli  filila  porta  della  curia  farri 
Ilare, cominciò,  in  luogo  di  fuo  parere, rilguardado  ora  la  immagine  dell  auo- 
lo  luo  Ortéfio,rra  qlli  degli  altri  oratori  collocata,là  doue  il  Senato  allora  fi  ra 
Tarole  eh  Mar  gunau.r.ora  uerfo  qlla  d'A  ugullo  riuoltadofì.ì  parlare  ì qlla  guifa.Quelli  miei 
Srn^o^r'acco  ^1'°^  1 Senatori)che  quanti  e'  fieno,  e di  che  tenera  età,  uoi  lo  uedete, 

ir.àdi’ófì.co  n°  e'1  ho  fpontancaméte  acquiltarùma  perch’io  ne  fili  dal  principe  elbrtaro, 
me  jioucxo.  e arC°r3> perchè  i mici  maggiori  meritauano.che  della  loro  famiglia  rimandi* 
ro  defeendenti:  imperocché,  nó  hauendo  io  potuto  p la  uarietà  de’  tepi  acqui- 
ftar  danari, nó  fàuoreapprell'oilpopolo.ne  meno  ancora  rendermi  eloquente 
(dota  peculiare  della  cala  rolli  a ) mi  farebbe  parato  adii,  fe,  con  le  mie  poche 
fiicultà,io  folli  potuto  uiuere  di  maniera,  che  io  non  m’hauelli  hnuuto  da  uer- 
gognareine  meno  ellèr  collretto  à richiedere, o aggrauare  a leu  no.  Io  per  coma 
dameto  dell'Imperadore  tolfi  dónaieccoui  qua  la  mie  ilirpe,eccoui  la  progenie 
di  t5ti  Cófoli,e  Dittaforiibcche  io  ciò  non  dico  p inuidia,  ma  perchè  habniate 
compaflìon  di  me,ediloro.Imperocchèio  nó  dubito, Celare,che  druido  qllo 
tuo  felice  llato,e’  nó  fieno  p cólèguire  di  qgli  onori, c he  tu  hai  à d/fpéfarctma  ^ 
in  quello  mezzo  che  ei  uengon  fu, c necefiario,che  tu  gli  (buucgate  che  i bifni- 
poti  di  Quinto  Ortenfio, e ajlicui  di  Cefare  A ugullo , nó  fieno  oppreflì  da  po- 
Uettà.Sendofi  commollbil  Senato, e al  parlare  dicoflui  inclinando, quello  mei 
tò  l'animo  di  Tiberio  à contraddire  più  prontamcnte,e  quali  in  quella  Tenten- 
na cominciò  à parlare. 

Se  quanti  poueri  fi  limonano  hanno  à uenir  qua,e  domandar  danari  p numi 
faroItdiT.be  re  * l°ro  figliuoli, nó  farà  poflibil  giammai  di  foddisfàre  à ciafcheduno.e  la  Rc- 
tio  contri Cr  pubblica  del  tutto  li  confumerà  Nó  fu  da’  noltri  antichi  ecceduto  f uicire  qual 
**l°-  che  uolta  di  qilo,  che  ordinariaméte  è prepollo,  c in  luogo  di  fuo  parere  , dir* 

quel  che  à beneficio  comune  giudica  (pcaicic  : perchè  in  quclkr^uqgo  fi  trat- 
ta (Tè  di  lacendc  fue  priuate,e  s accrefceOcro  le  facultà  de’  particolari  con  cari- 
co del  principe, edel Senato, inqualunque  modo  Tela  pigi  la  fiero,  ò negando, ò 
concededoum perocché  corrile  nó  fon  preghiere,ma  domàde  fuori  di  tòpo , e 
improuifle  ,che  e’  uenga  uno:e  mentre  che  il  Senato  è ragli  nato  per  trattar  d’ai 
tre  cofe  piu  importanti,!!  rizzi  in  piedi, e col  far  la  mollra  de’  fuoi  figliuoli, del 
numero,  e etàloro,econ!edoglienzc,e  ramarichij , impcdilcail  Senato  dal- 
le cofe  publiche,  ciò  tiri  alla  compafiìone  delle  cofe  pnuate  . lidie  c un  far 
tiiolenza  ancora  rae;com*  un  uolere  fpezzar  le  porre  deH’Erario,ilquale,fe  noi 
có  le  larghezze  andremo  uotado.faré  fot  zati  à riempirlo  col  mezzo  delle  fcc- 
lera:ezzc,e  ad  Ortalo  poi  riuoltofi, dille,  Augu (lo  ti  donò  già  certi  danari, séra 
che  e’  ne  folle  richicflo,e  non  con  patto  che  e’  ti  fe  n hauellè  à dar  femprc  : che 
facce  do  fi  così, udrebbe  macan  do  ogni  uittù , crederebbe  la  pigtuu,c  ninno, 
v.  --  pea-  • 
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A periterebbe  al  fatto  fuoiuiuerebbe  ciafcuno  alla  ficura,  ftandofi  à man  giunte, 
confidando  negli  altrui  fouueniméti  con  róderli  à fe  ftefli  dappochi, e infingar- 
di.ea  tutta  la  città  graui.e  moledi.Qnefto  parlar  di  Tiberio  così  fatto.quantun 
que  e'  fudegraramécc  acconfenuco  da  co!oro,che  hanno  Tempre  p codume  di 
lodar  tempre  tutto  dò  che  il  principe  dice,ò  buono.òrcoche  egli  li  Ila;  nondi 
meno  la  piu  parte  de’  Senatori  fi  dettero  cheti, e mormoràdo  intra  di  loro,mo 
Ararono  non  ne  redare  bc  Toddisfatti.Di  che  accortoli  Tiberio, e taciutofi  pai 
quato,difIè  poi  che  haueua  egli  folo  rifpodo  ad  Or talo:  ma  parendo  à loro  do 
nerebbe  à ciafcuno  de’figliiioli  mafehi  di  quello  cinque  mila  ducati.  Tutti  lo 
ringraziarono, e Orlalo  fi  dette  cheto, ò per  paura, ò per  modrare,che  e'  ritene 
ua  ancorale  bene  in  quella  poucrrà,e  miferia,delTannca  nobiltà  de'  Tuoi.  Ma 
Tiberio  non  uolle  da  indi  in  poihauerli  cotnpaflione,ne  farli  bene  alcuno, qua 
cunque  la  cafa  degli  Ortenfi,  fi  conducete  a unaedrema,  e uergognofa  ne- 
cetlità.  In  quedo  medefimo  anno  fi  leuò  fu  uno  fchiauo  con  tanta  audacia  , e 
temerità , che  fe  e non  foflè  lodo  rimediato,  farebbe  nato  gran  difeordia , e 
tumulto  tra’  cittadini , con  grandiflimo  danno , e tramaglio  della  Repubblica, 
Quedo  fil  un  feruo  di  Podu  mo  Agrippa  , chiamato  Clemente,  ilquale,  intefo 
lamorte  d’Augudo,  haueua  penfato  con  animo , non  giaferuile , d’andar  nel- 
l'ifoladi  Pianola,  e quiui,  ò per  forza.ò  per  inganno  pigliare  Agrippa,  c con- 
durlo alti  eferciti  di  Germania.  Ma  la  tardità  d una  naueda  carico, (opra  laqua 
le  era  codui, impedì  queda  fuaanimofa  imprefa:perchè,in  ranto  che  egli  penò 
ad  arriuare.  Agrippa  fa  uccifo . Onde  egli  riuolto  l'animo  à cofe  maggiori , e 
piu  pericoloie.rubo  le  ceneri  del  morto  Agrippa:  e fattoli  portare  à Cora  prò- 
_ monrorio  di  Tofana,  fi  nafeofe  in  certi  luoghi  difetti,  e inabitati,  equini 
dimorò  fino  a tanto  gli  crefcede  la  barba  e’  capellirimperocchc  di  età,  e di  fàt 
terze  era  quali  fomignante  al  Tuo  padrone.  Dopo  quedo  fece  fpandere  per  al- 
cuni Tuoi  confidenti , e congiurati , che  A grippa  era  uiuo  : e da  prima,  con  ra- 
gionamenti alla  fegrcta,  come  auuiene  delle  cofe  proibire  al  fauellarne.Dipoi, 
fpargendofi  il  romore,  e andando  la  uoce  per  rutto , peruenne  alli  orecchi  di 
quei, che  men  fanno,  e al  credere  fon  piu  pronti:  e d'altri  ancora  mal  contenti, 
e uaghi  di  cofe  nuoue.Ed  egli, in  fui  far  della  nottc,fe  n andana  alle  terre, ne  di 
dì  fi  lafciaua  uedere:  oc  troppo  dimoraua  in  un  medefimo  luogo:  ma  pchc  uié 
femprecon  la  uida,  e col  tempo  à luce  la  uerità,  c per  contrario  la  celerità, e có 
l’incertezza  s’accrefce.e  fi  foltiene  la  menzogna:però egli  fàccua  sì , ch’ouun- 
que  e’  capitana  , ò lafciaua  fempre  alla  partita  qualche  uoce  di  fe , ò prima  ili 
• giugneua,chc  nouclla  fe  ne fapellè. Intanto  per  1 1 talia  fi  fpargeua  che  Agrippa 
p duiina  grafia  era  ancor  uiuo,e  in  Roma  fi  credeu  a per  certo . e di  già  cìsédo- 
fi  quedo  leruo  condotto  ad  Odia,  una  gran  góte  gli  (ù  dattorno , e nella  città 
le  ragunarr,che  fi  fhceuano di nafcofo,!o celebrauano. Tiberio, intefo  qdo, da- 
lia Ira  due, ne  fapeua  ancor  rifoluerfi,fe  a’  foldati  lo  faceua  uccidere,  nò  elcédo 
altri  che  un  Tuo  fchiauó,  ò fe  pure  e’  fi  taccua,e  lafciaua  col  tepo  fuanire  quella 
falla  crede  za:  in:  perocché  egli  andaua  ora  conlidcrando  , che  d’ogni  cola  non 
fi  doueua  cernere:  ora  giudicaua , che  di  niuna  cofa  folle  da  farfi  beffe:e  in  qda 
maniera,  fra'l  timore.ela  ucrgogna  rimaneua  fofpefo.Finalméiediedeil  carico 
eli  qda  iprelàa  Saludio  Cnlpo:ilquale,fcelto  due  de’  Tuoi  Clictoli(alcuni  dico 
«pchcc  furófoldati)gluuucrtì,che;fiugcdo<licouofc«rlo^  Agrjppa.Tandaf- 
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fero  ì trouare,  offerì (Tongli  danari, e prometteflero  d’eflèrgli  fedeli-,  edi  uolere  C 
efpor  fi  p lui  ad  ogni  pericolo.Efeguirono  coll  oro  l'ordine  dato  loro.e  apporta 
ro  una  notte.ch’egli  era  fenza guardia, e prefo  tanti  cópagni,quanti  erano  dibi 
fogno, gli  milero  Te  mani  addollo,legaronlo,e  sbarratogli  la  bocca, lo  condurti 
ro  in  palagio  . e quiui  domandandoli  Tiberio , in  che  modo  egli  era  diuentato 
Agrippa  .dicono  ch’ei  rifpofc,  in  quel  modo  che  fe  tu  diuentato  Celare . Non 
gli  potettero  far  mai  conteflàre.clii  fodero  icongiurati.Ne Tiberio  hebbe  ardi 
Rifpofta  ma-  redi  punirlo  palefemcie:  ma  comandò,  che  in  un  cantone  di  quel  palagio  fòlle 
gnai  :ma  rfi  legretamente  ftrangoLito,  e il  corpo  fuo  alcofamente  portato  uia . Equantun- 
betio.cfua^  * Sliee’dicede,che  molti  di  cala  il  principe.egran  numero  di  cauaiieri , e Sena- 
mone.  tori  l’hauellèro  con  le  lor  borfe  follentato,  e aiutatolo  col  configlio,  nondime 
no  pin  oltre  non  fi  ricercò . Nel  fine  di  quell'anno  fu  dirizzato  un'arco  trionfa- 
le lungo  il  tempio  di  Saturno  per  allegrezza,  che  fotto  la  buona  fortuna  di  Ti- 
berio,e fotto  il  capitanato  di  Germanico.erano  fiate  riai  cerate  le  infeg  ne  Ro- 
mane tolte  da’  nimici  nella  rotta  di  Varo.E  fu  ancora  edificato  il  Tempio  cófa 
grato  fotto  nome  della  Infperata  Fortuna,uicino  al  Teuere.negli  orti  che  Giu- 
lio Cefare  Dittatore  lafciò  per  teftamento  al  popol  Romano:  e un  Tempiet- 
to particolare  alla  famiglia  de'  Giuli) , e dedicato  una  rtatua  à Cefare  Augurto 
nel  borgo  chiamato  Bouille.  L’anno  feguente,  eden  do  Confoli  Gaio  Celio,  e 
Triófb  di  Gcr  Lucio  Pomponio,  Germanico  Cefar  calli  uentifeidi  Maggio  trionfò  de'  Che- 
manico  i Ro-  rufci.de'  Catti,e  degli  Angnuari/.e  di  tuttelaltre  nazioni,  e popoli  habitanti  fi 
no  al  fiume  Albunelqual  trionfò  fi  uidero  le  fpoglie.i  prigioni,!  monti  contraf 
fatti,  i fiumi, e le  battaglie  che  in  Germania  haueua  fatte.  E perchè  da  Tiberio 
gli  era  (lato  uietato  il  terminar  la  guerra, ne  trionfo,  come  fe  e'  l'hauede  termi  - q 
nata  del  tutto.  L quello.che  rendè  piu  bella.e  piu  megnifica  cotal  uifta  agli  oc- 
chi de'rifguardanti.fu  la  nobile.e  gride  appai  cza  dello  Hello  Germanico,acc5 
cagnara  da  cinque  fuoi  figliuoli.che  fopra  il  carro  triófale  haueua  intorno  à fe. 
Ma  dentro  al  petto  di  tutti  coloro  era  entrato  un’occulto  timore.ricordandofi, 
che  il  fàuore  della  moltitudine, che  Drufo  padre  di  lui  ancora  hebbe  no  molto 
prolperogli  luccedè.noneflèndo  à matura  eti  peruenuto.  E Marcello  fu  ozio 
matei'no,che  fu  fi milmentc  dalla  plebe  amato  tato, e fàtiorito,morì  ch'egli  era 
ancor  gioitane,  dicendo  che  quelli  amori , e affetti  del  popol  R ornano , erano 
brcui,e  poco  fortunati  per  cui  gli  confeguiua . Tiberio  nondimeno  donò  alla 
plebe  in  nome  di  Germanico  fette  ducati.c  mezzo  per  huomo:e  mando  fuori 
un  gndo.che  nell'anno  auuenire,gli  farebbe  compagno  nel  Confidato.  Ma  ne 
anche  per  quello  died'cgli  à credere  alle  genti.ch’egli  di  buó  cuore  l'amaflc.an  • 
zi,chc  fotto  qlla  fpezie  d'onore, andò  penfando  di  Icuarlèl  dinanzi, e ne  procac 
ciò  l’occafione.  o egli  fe  la  prcfe.ellèndoli  Hata  meliti  innanzi  dalla  fortuna.  Iti 
Archelao  Re  quello  mcdefinio  tòpo, era  nella  Cappadocia  un  Re  chiamato  Archelao,  ilqua 
di  Cappati  o-  le  già  cinquantanni  n’eraftato  fignore.  Tibetio  gli  portauagrand'odio,percnè 
ritrouandofi  egli  à Rodi, non  haueua  querto  Re  fiuto  conto  dell'amicizia  fua  : 
non  onoratolo,  non  dimortrofi  in  parte  alai  naoficiofo  di  lui.  Ilche  non  ha- 
ueua lafciato  di  fare  ne  per  fu  pei  bia,ne  p difpregio,  ma  per  ellérne  flato  da  piu 
ftretti  familiari  d’Augufto  auuertito: perciocché  nel  tepoche  uiuea  Gaio  Cela- 
re,e  che  e'fo  màdato  al  gouerno  delle  cole  delTOrictc,  il  jpollr  arfi  amico  di  Ti 
beao  fi  tencua  per  co  & dannofa,e  mal  ficura.au  Tiberio,(penta  la  llirpe  d Au 
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À gufto.uenuto  al  principato, tirò  à Roma, per  lettere  della  madre  quello  Arche 
tao,  laquale  fcriuendoli  apertamente  in  che  cofa  il  figliuolo  fi  renella  offrici  da 
lui, li  o fieri  ti  a eh’ ei  gli  perdonerebbe  uenendo  à raccomandarfcli . Il  Re,  non 
pcn landò  all’inganno,  e quando  bene  fe  ne  folle  accorto, temendo  della  forza, 
ne  uenne  prdlamente  à Roma  à dar  nelle  mani  dello  adirato,  e incleméte  prin 
cipe , ilquale  lo  ricevi  è,  e pofeia  in  Senato  l'accusò . A rchelao,  non  per  le  cofe 
che  gli  erano  falfamente  appode  , ma  per  angofeia  d’  animo,e  per  trouarfi  ag- 
grauato dalla  uecchiezza.e  pchea’Re  pare  drano  Teder  trattati  ragioneuolmé 
te,non  che  infimamére.fi  morì,ò  uolontariamente,  ò pure  di  fua  naturai  mor- 
te,equel  Regno  fu  ridotto  in  prouinciadel  popolo  Romano.E  hauendoCefa 
re  deno, che  ei  fi  poteua  có  l’entrate  di  quel  paefe  fgrauar  la  gabella  dell’un  per 
cento, che  delle  cofe  che  fi  ucdcuano  fi  pagaua,  à quella  le  uoltò,e  ordinò,  che 
folo  un  mezzo  per  cento  fi  ragade  per  l’auuenire . Nel  medefimo  tepo,  eflen- 
do  morto  Antioco  Re  de’  Cómageni.e  Filopatre  Re  della  Cilicia,  ucnero  que* 
popoli  in  diuifione,uolédo  la  maggior  parte  di  loro  hauerep  padroni  i Roma 
ni, un’  altra  a.  (oliti  Re  ubbidire . Eia  prouincia  della  Soria.e  quella  della  Giu- 
dea effendo  dracche  dalle  grauezze,pregauanop  loro  ambafciadori.che  e’fof- 
fe  allegerito  loro  i tributi . Tiberio  adunque  di  qdc  cofe,  c di  quelle , che  del- 
l’Armenia difopra  ho  raccontato, ne  parlo  in  Senato, dimoili  andò  che  que’car 
bugli,e  motiui  dell’Oriente, non  fi  poteuano  quietare.fe  non  con  la  prudeza,  e 
fàper  di  Germanico:  pciocchc l'età  fua  cominciaua  à declinare,  e Drufo  nó  era 
ancora  in  età  ragioneuole.  Allora  p deliberazion  del  Senato  furono  date  in  go- 
uerno  à Germanico  tutte  le  prouincie  oltr’à  mare  : e che,  ouunque  egli  andar- 
li fe,fòfie  l'autorità  fua  ui  aggiorc.che  òlla  di  coloro,iquali,ò  p forte,  ò per  ordi- 
ne del  Principe  fodero  in  quelle  bande  gouernatori  ma  Tiberio  haueua  innati 
zi  rimodo  della  Soria  Cretico  Sfilano  paréte  di  Germanico, perché  la  figliuola 
di  quello  Sfilano  era  promeffa  per  ifpofa  à Nerone  il  maggiore  de'  figliuoli  di 
Germanico,e  in  luogo  di  lui,  u’  haueua  mandato  Gneo  Pilone  huomo  p natu- 
ra rotro,e  fuperbo,c  ilquale  non  fàpeua  punto  accom  modarfi  ne  andare  altrui 
a’uerfi.ritrouandofi  in  lui,  come  cofa  ereditaria,  di  qlia  ferocità  del  padre  fuo 
Pifone,  ilquale  nel  tempo  della  guerra  ciuile  intra  Cefare , e Pomperò  , fattori 
ordinatidimamente  la  parte  contraria  à Cefare.Dipoi  hauendo  feguitato  la  fa- 
zione di  Bruto, e di  Gadìo,e  ottenuto  di  poter  ritornare  à Roma,nó  uolle  mai 
ftanto  fu  odinato)  domandar  maoidrato  alcuno,  per  infino  à che  e’fii  pregato 
d'accettare  il  Cólolato, che  Augudo  per  fe  dello  offertogli  haueua . Ma  Gneo 
Tifone, oltre  al  fom  igliare  il  padre  in  quella  uiuezza,  e ferocità  di  fpiriti,l’ac- 
cendeua  e n fuperbiua  ancora  piu  la  nobiltà,  eie  ricchezze  grande  di  Pian  cinz 
fua  moglie,  tale  che  appena, chee'  cedefTe  ì Tiberio,&  i cui  figliuoli  dimoila, 
come  piu  affai  da  raen  di  lui, ne  daua  in  dubbio,  d’edere  dato  eletto  al  gouer- 
no  della  Soria , fe  nó  p affienare, e tener  bado  Germanico:  e ui  fu  chi  credere  , 
che  Tiberio  fecretamére  gliele  haueffe  ordinato.  Né  fi  dubita  pu  nto,  che  Au- 
guda  nó  mettellc  fu  Plancina  à perfeguitare  Agrippina  moglie  di  Germanico 
con  qlle  emulazioni, che  s ulano  tra  le  donne.  Imperocché  la  corte  era  tutta  di 
ui(a,e  mal  d accordo,fàuorendo  tacitamente  chi  Drufo,  e chi  Germanico . TL 
berio  fauoriua  Drufo, come  cofa  fua,edelfangue  fuo  proprio:  gli  altri  uedeiu 
do  Germanico  dùfiiuoriio  dal  zio,,tanto  piu  l amauano,  e gli  faceuan  fauore  j 
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come  ancora»  perchè  da  Iato  di  madre  era  piu  nobile  che  Drufo , e (Tendo  (lato  C 
Marc'  Antonio, maritodifuaauola,cAugudofuozio  materno. Dall'altra ban 
chiedendo  Pomponio  Attico, che  non  era  altro, che  un  fempliceCaualicr  Ro- 
mano.biiauolo  di  Drufo, pareua  che  e'non  fi  confacedè  alla  grandezza,  nè  ali- 
onorate  memorie  de’  Claudi. Oltr1  à di  quefto  Agrippina  per  fecondità, e (ama 
auanzaua  Liuia  moglie  di  Drufo.Erano  nondimeno  quelli  fratelli  uniti,  e ben 
d’accordo,  ne  s’eran  modi,  per difcordia,che dille  tra’lor  parenti.  Non  molto 
poi  Drufo  fu  mandato  in  lfcniauonia  per  aufarfi  alla  milizia, eacquiftarfi  anco 
ra  il  firn  or  de’  foldati  : oltre  che  pareua  à Tiberio , che’l  giouane  molto  meglio 
flette  in  campo,che  in  preda  alle  delizie.c  lafciuie  della  Città, e render  fe  piu  fi- 
curo  con  hauergliallontanati,  e fattoli  ainédue  capi  delle  legioni  Romane. Ma 
Tiberio, per  occafione  di  quelle  cofe,  allegali  a folamente  i Sueui  iquali  per  lo- 
to ambalciadori  domandauano  aiuto  contro  a’  Cherufci:  imperocché  dopo  la 
partitade’  Romani  di  quel  paefe , ettèndo  redati  liberi  dalla  paura  delle  geli  e- 
uerne,per  edere  ufi  à guerreggiare, e allora  per  emulazione  di  gloria  , per  non 
parere  da  men  che  gli  altri,haueuano  controdi  lor  medcllmi  uolto  Tarmi.  Le 
forze  dclTuna,e  l’altra  nazione, la  uirtù.e’l  ualore  de’  Capitani  erano  del  pari . 
Guerra  tra  MainMaraboduocapode’Sucui  eraodiofo  apprettò  di  loro  ql  fard  chiamar 
Sunti,  c Che-  R.e.  Armiti  io,  perchè  e’  combattcua  per  la  libertà,haueua  tra*  fuoi  popoli  mag- 
gior fcguito,e  fauore.Onde  folo  i Cherufci, e i loro  collegati.che  altra  u olra'fot 
to  di  lui  haueuano  militato , prefero  la  guerratma  alcuni  popoli  ancora  della 
Sueuiadel  Regno  di  Maraboduo,comc  i Sénoni.e  i L6gohardi,da  q Ilo  ribella 
tifi.à  lui  s’accodaronoulquale.có  l’aggiunta  di  cjde  géti.farebbe  dato  fuperio- 
re  di  forze/e  Inguiomero  fuo  zio, con  una  banda  di  fuoi  feguaci,  nó  fi  fotte  da  3 
lui  fuggito, e andatofene  à Maraboduo,  non  per  altra  cagione,  fe  nó  perchè  ef- 
tendo  zio  d'Arminio,e  tiecchio,fi  (degnami  d’ubbidire  al  figliuolo  del  fratello 
ch’eraancorgiouanc.Meflò  adunque i loro eferciti  in  battaglia  ,conifperanza 
del  pari,s  andarono  ad  incontrare:  ma  non  già  in  quel  modo.ch’^iio  (oliti  prì 
ma  1 Germani , allnltandofi  con  le  fcaramucce,  e ritraendolì , ò (pezzatamente 
cóbartendo,quà  una  fcluera, colà  un’altra:  imperocché  in  tanti  anni,  ch'egli  ha 
ucuano  contro  di  noi  guerreggiato,  haueuano  apprefo  ifeguitar  le  bàdiete,  à 
fermarli  in  guardia, à (occorrerli  nella  zuffa  luna  l’altra  le  fquadre  , e fìnalmen 
Clonazione  te  * ubbidire  a’comandamenti del  capitano.E  Arminio  allora,  caualcando  per 
ì Armano  a'  Tefcrcito,ricordaua  à ciafcuno.come  e's’erano  ricuperati  l’antica  libertà  loro, 
fcioi.  hatieiiana  tagliato  à pezzi  le  legioni  Romane:  moftraua  loro  Tarmi,  e le  (pa- 

glie tolte  a'iold.ui  Romani,  lcquali  ritenemmo  ancora  in  ma  lua  moiri  di  loro: 
diccua  che  Maraboduo  loro  auuerlario  era  huomo  timido,c  fugace:  nó  haue- 
ua  fpcriéza  di  guerra.-c  che  da  prima  s’era  difefo  folo  nelle  fpelóche.e  macchie 
della  felua  lrcina:  c che  pofda.per  uia  di  donazioni, e col  mezzo  d’ambafeiado 
ri,haucua  domàdato  accordo  a’  Romani, e lo  chiamaua  traditor  della  patria, (k 
tellitedi  Celarcela  fare  ogni  sforzo  di  fconfonderlo,e  rouinarlo,  con  nó  mino 
re  odio,e  fjuore.che  quando  egli  uccilcro  Quintilio  Varo:e  che  e’  fi  ricordattè 
,-ro  ditar.te  battaglie  ch’egli  haueuano  efeguite,per  lo  cuieuento,e  ulrimatatné 
te  con  Thauere  ributtato  1 Romani,  sera  chiarmcte  cóprefo  in  quale  delle  par  • 
Paiole  di  Ma  q d douena  piu  confidare,per  Tacquido  della  uitcona . Maraboduo  ancor  dal 
nhor  oo  a'  canto  fu0  non  mancaua  di  uantatfc,c  di  uitupcrarc  il  nimico  : E hauedo  àcan- 
lu  toàit 
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• A to  à fe  Inguiomero  lo  moflraua  a'  Tuoi  dicendo,  che  in  quel  perfonaggio  cóli- 
lleua  tutto  l'onore , e la  gloria  de'  Cherufci:  affermando,  che  tutte  1 imprefe, 
che  felicemente  erano  lor  iuccedute,s'eraii  fatte  per  coniìglio  di  lui:  e che  Ar- 
ammo era  uno  llolto.un  temerario, nò  (apeua  quelche  e'  il  pefcaflè,  attrtbuiua 
il  la  gloria  d'altri, ne  altro  haueua  faputo  farc.chc  disfare  per  tradimento,  e ta- 
gliare à pezzi  tre  legioni  Romane  uotedi  Irridati  inileme  col  capitano , ilquale 
della  fi  aude  non  s’cra  accorto,  llchc  era  feguito  con  gran  danno  della  Germa- 
nia,e difonore  del  traditore, ritrouandofi  per  ancora  la  fua  moglie  e'1  figliuolo 
in  feruitù  de’  Romani.  Ma  che  ellò.cllèndo  già  da  Tiberio  có  dodici  legioni  as- 
faltato,haueua  mantenuto  fcnza  macchia  la  gloria  de’  Germani.  E dipoi  s"  era- 
no (piccati,  e partiti  da  loro  con  ragioneuoli  patti,  e condizioni  : negli  pareua 
hauer  fatto  poco,  allora  che  e'  pattuì  co'  Romani, che  e’  fu  Ile  in  fuo  arbitrio , o 
di  pigliar  la  guerra  contro  di  loro,  qualunque  uolta  egli  uoleiTe , ò lenza  met- 
ter mano  al  l'angue,  hauer  con  elfi  una  buona  pace.  EH'endo  quelli  clerciti  dal- 
le parole  de'  lor  capi  amendue  acce  fi , e infiammati , erano  qlli  ancora  da  pro- 

f rie.e  particulari  cagioni  (limolati , cóbattendo  i Longobardi, e i Cherufci  per 
antico  loro  onore,  e per  la  frefea  libertà  acquiftata.  I ferui,  per  accrefcere  Im- 
perio, e llgnoria . Non  mai  altra  uolta  fii  fatto  il  piu  terribile  incontro  di  q(lo  , 
ne  doue  piu  dubia  il  rendelTe  la  uittoria:  ell’endo  niello  in  uolta  il  deliro  corno 
dell’una  e dell'altra  parrete  pcfauano  di  nuouo  hauerli  à rappiccare,fc  Marabo  Mauboduo 
duo  có  il  filile  ritirato.equiut,  Sopra  i colli, con  l efercito  accampatoli.  Uche  fu  lì  mira  dal 
Legno  di  sbigottimento:ed  eliciuto!  eli  à poco  à poco  fuggiti  molti  di  qUi,che  à fatto  d’ arme, 
lui  có  Inguiomero  eran  uenuti,li  ritraile  ne’  Marcomani,c  madò  Ambafciado  comc  P“^eB 
P ri  à Tiberio  à pregarlo  daiuto.Fugli  rifpo(lo,che  e'nóera  ragioneuole.ch’  egli 

addomandalle  aiuto  a’  Romani  contro  a'  Cherufci,  conciolia  che  cóbattédo  i ' 

Romani  contro  i medcllmi  nimici.nó  haueua  dato  loro  alcun  foccorfo . Vi  fu 
nódimeno(comedilopra  habbià detto) màdato  D.ufo  p mettergli  d’accordo, 
e paciticarglì.Nell’anno  medelimo  rouuurono  nell' A Ila  dodici  Città  famofe.e 
celebrate  per  un  trem  uoto  uenuto  di  notte.e  con  tanto  maggior  danno,quato  T 
che  egli  colfe  allimprouifla.ne  poterono  per  ciò  ualerfi  del  rimedio,che  c prò  etandSffiì»** 
to,e  li  fuole  in  fimil  cali  di  fuggirfi  allo  feoperto  e'n  Sulle  piazze:pche  ellcndo  m Aia  . 
fi  aperto  la  terra.erano  da  qlla  inghiottiti  tutti  i luoghi . Dicono  che  monti  bé 
grandi, in  quello  tremuoto,tirati  lotteria,!!  sballarono, e à guifa  di  mòti  s’alza 
rono  le  pianureie  mentre  che  quelle  Città  rouinauano,  fu  uillo  lapeggiar  fuo- 
co,e ufeir  dame  della  terraiEd  ellcndo  il  danno  (laro  piu  graue  ne'Sai  <iiain,che 
altroue , fu  perciò  loro  hauuto  piu  compadrone  : perocché  Cefare  promiledi 
donar  loro  dugento  cinquanta  mila  ducati.e  per  cinqu’  anni  gli  liberò  dal  tri* 
buto,che  pagauano  ogni  anno  all’  Imperio  Romano,e  à Cefare.  Dopo  collo» 
roi  piudàneegiati  furono  i Magneti  dal  monte  Sipilo, a' quali  fu  (imilmcteda 
to  aiuto,  e folleuaméto . Parue  ancoraché  in  limu  modo  fi  douellè  fgrauare  i 
Tcni.i  Filadelfini,gliEgeati,gliApollinienli,e  qlliche  li  chiamano  Mofcenir.ò 
uero  Macedoni  Ircam.così  ancora  gli  Ierocelarienti,e  quelli  di  Mirrina,di  Ci» 
mene,  e di  Tintolo:  e che  ui  fi  raandallèro  huomini  dal  Senato,  che  uedcllè- 
ro  le  cofe  alla  prefenza.e  in  afpetto  le  rimettcllèro.  E à quella  imprelà  fu  depii 
tato  Marco  Aleto  tra  quei  chetano  (lati  Pretori:  non  ui  fi  mandò  un  Confol^. 
re,  perche  eflcudo  al  gouuuo  della  Alia  uno  giallato  Conlolo,  non  uemlli* 
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i nafcere  (come  tra  i pari  fpeflè  uolte  auuiene)emulatione,  e inuidia,  onde'Ve-  (J 
ni  ile  la  colai  patirne  impedimento.’  Cefare  oitradi  qfto  accrebbe  col  Tuo  pro- 
prio il  donariuo.che  del  pubblico  era  (olito  farli, con  magnifica,  e bella  appare 
za.  Laqual  cola  fu  accompagnata  da  non  men  grate  libcralitàin  hauer  uoluto, 
che  1 beni  rimali  di  Umilia  Mufii.dóna  molto  ricca,  iquali  effondo  morta  fenza 
far  tettamelo, erano  ricafcati  al  fifco,fii (l’ero  dati  ad  Emilio  Lepido,  che  parcua 
che  falle  di  qlla  cafata.E  la  redità  di  Patuleio  Caualiere  Romano, e ricco,  quan 
tunque  egli, nell’ultima  par  te  folle  da  lui  lafciato  erede,  la  diede  a Marco  Semi 
]ic,hauéiiotrouato,che  nel  primo  tettamelo  dacottuilolénemcte  fatto,  egli  e* 
ra  (lato  nominato  erede, dicendo,  che  la  nobiltà  di  cialcuno  di  loro  meritaua.» 
Tiberio  eom  dettile  folleuata  eziandio  co'  danari.Non  uollc  ancora  accettare  la  rediià  d’ai 
pitlioiicnole  Cuno,fe  di  qllo  non  era  dato  fpeziale  amico.  Rifiutaua  Umilmente  la  redirà  ei 
uerfo  i^poucti  ^eij  coloro, de’  quali  non  liaueua  hauuto  particolar  conofcenza,  o conofce- 
ua,che  per  odio,e  malignità  uerfo  i loro  paréti,quelli  duellando, Liciauano  lui 
erede. E così.come  e’fouuénc  alla  pouertà  di  corali  huomini  buoni,  e uirtuolì, 
coli  priuò  egli  del  Senato , ò permife  che  da  per  loro  fe  ne  priuaftiro , Vibidio 
V arrone  Mario  Ni  potè,  A ppio  Appiano.Cornelio  Siila, e Quinto  V itcllio.iqua 
li  per  edite  (lati  huomini  prodigfu.e  uiziofi,erano  uenuti  in  pouerrà.  Nel  me* 
Tempi)  fatti  defimo  tòpo  rifece,e  contagi  òque’Tetnpij  diuini.chc  per  incendi],  o per  uec- 
t reftautati  da  chiczza  erano  rollinoti, ò tini  quelli, che  da  Augufto  erano  (lati  cominciatr.e’n- 
Tibuio.  tra  gli  altri  quelli  dello  Iddio  Libero,  e della  Idea  Libera, e di  Cerere  lor  madre 

à canto  al  Circo  mattimo:  iquali  Alilo  Pottumio,  quando  fu  Dittatore,  fi  botò 
d'edificare.  E nel  medefimo  luogo  rinnouò  il  tempro  della  Dea  Flora, già  edi- 
ficato da  Lucio.e  Marco  Publicij  ellcndo  Edili:  e così  il  tempio  di  Iano,cbe  e» 
dificò  Gaio  Duilio  uicino  al  mcrcato,doue  fi  uendono  gli  erbaggi,  effondo  (la  - 
ro  il  pnmo,che  cóbattclli.e  uincetti  in  mare  i Cartaginese  di  quelli  ancorai, 
per  cotale  uittoria.trionfajTe.Il  tempio  della  fperanza  che  Attilio  Regolo  nella 
mcdefima  guerra  Cartaginelc  per  boto  fece  edificare , fu  di  nuouo  da  Germa- 
nico confagrato.  Intra  quelle  cofela  legge  della  Maiettà  andau  a acquiftado  fbr 
Apuleia  Vati-  Z1>e  uigore  ogni  di  piu  . mediante  laquale  fu  acculata  ancora  Apuìeia  Varih’a 
n'Pote  della  torcila  d’Augufto,pcr  hauere  uitupcrolàmente  parlatod’ellb  Au- 
lito dVinm-  gufto,di  Tiberio.c  della  madre:  e fenza  hauer  riguardo  a!  parctado, ch’ella  ha- 
pciaduic.  ueua  có  Cefare, era  in  corfa  in  peccato  d'adulcerio.Quantoall’adulterio, panie 

a Cefare,  che  e’foflè  per  la  legge  Iulia  prouueduto  a(liu,e  à quella  fi  rimettcua. 
Dello  hauere  con  parole  odilo  la  Maiettà,  domandò  che  in  quello  fi  fàccflè  di 
(Unzione, e fe  alcuna  colà  haueua  detto  irrcligiofamente  contro  ad  Augufto  el- 
la filile  punitale  di  ciò, che  di  lui  proprio  haueua  detto, non  uolcua  fe  ne  fàcef» 
fe  inqui(izione:e  domid.indoli  il  Confolo.q!  che  gli  patena  da  fare  intorno  al- 
le cofe.dellequali  ell’eraaccufata.d’hauer  detto  contro  alla  madre.nó  rifpofe-* 
alcuna  colà. Dipoi,  come  prima  fi  ragunò  il  Senato,  pgò  in  nome  di  fua  madre 
ancoraché  le  parole.che  ella.o  altri  in  qualuque  modo  córro  di  lei  ufate  hauef 
fero, non  gli  follerò  imputate  à delicto.E  cosi, in  quanto  à quello,  che  apparre- 
neuaalla  leggedclla  Maiettà, ne  liberò  Apuleia.DeH’adultcrio  pregò  fimilmeit 
te.che  e’non  li  piocedellè  contro  di  lei  alla  pena  della  uita,ma  pcrluafe  a’paré- 
d di  lei.che  fecondo  il  cottume  degli  an  tic  ni,  la  m.idattiro  fuori  delia  Città,  nè 
A'  dugento  miglia  ut  fi  po ielle  accottaicA'Mallio  die  fu  l'adultero, tii  uietato, 

che 
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À che  non  potdle  nè  in  Italia,  nè  in  Affrica  abirare.  Dopo  quelle  cole  fi  tienile  a 
contcfa  fopra  l'eleggere  un  Pretore  in  luogo  di  Villamo  Gallo,  che  era  morto  , 
Germanico,  e Drufo,  che  erano  ancora  inRoma,fàuoriuano  Aterio  Agrippa, 
che  era  alquanto  paréte  di  Germanico, contro  a' quali  s’opponeuano  molti, vo 
lendo  che  quegli  ne'  competitori,  e concorrenti  alla  domanda  di  qfto  mngiflra 
to.chedi  numero  di  figliuoli  .-manzina  gli  altri,preualefTeatutri,fi  comecfifpo. 
nena  la  legge.Tiberio  li  pigliaua  piacere.che'l  Senato  filile  indilputa  co’figliuo 
li  pconfcruazion  delle  leggi:  nondimeno  reità  al  difotto  la  legge,  manó  costai 

Jrimo.e  pochi  ui  concorlero  col  partito.fi  come  già  auueniua, quando  le  leggi 
aneuano  il  uigor  !oro:che  ftando  per  efler  uinte, erano  gagliaidamente  difèie, 
e di  poco  auanzaua  la  parte.  In  quello  medefimoanno  in  Affrica  li  cominciò  à 
far  guerra, h lucndo  i nemici  per  capitano  un  certo  chiamato  Tacfàrinata  di  na 
aione  Numido,egia  flato  à l’oldo  de’  Romani  tra  le  genti  de’cófederati.Polcia  TicCi  rinata 
abbandonatilijCominciò  primamete à congregare  un  numero  d'huomini,  che  di  capo  d'af- 
andauano  rubando  per  quella  regione.auuezzi  alle  rapine,e  a’  rubaméri,  e con  fJ®"'.diucn- 
quefli  andaua  predirlo,  e Taccheggiando  il  paefe.dipoi, fecondo  il  collume  del- 

la  milizia, gli  miTe  Torto  i infegne, e in  fquanregli  ordinò.Finalméte  dmenne  ca 
po  non  di  geli  indifciplinare.e  rozze.ma  de’MuTulanipopoligagIiardi,e  ualq 
rofi,uicini  a’  dilètti  delTAffrica.iquali  per  ancora  nonnaueuano  ne  città,nè  Ru- 
ma alcuna  di  uiuerciuile.Prefoaaùque  Tarmi, tirarono  i Màuri,  eh  "erano  lord 
à confine  in  quella  guerra,  hauédo  perlorcapounochefichiamauaMazzip- 
pa:e  accozzati  fi  rutti  infieme  diuifero  Tcfercito  in  due  parò.  A Tacfarinata  toc 
còunafcelradc’  migliori  armati  alla  Romana,  co’ quali  hauellè  à piantarli  coti 
B §*'  aHogg'amenti.e  uTarli  alla  diTciplina,  e ordini  miliari , e ubbidire  al  capita- 
no A Mazzipa  gli  armati  alla  leggiera, perch’egli  andalTe  à far  prede, occiuoni,  M3.  ■ c 
ahhrucciarr  il  paefe.e  Tpauecare  i uicim  alTintorno.E  haueumo  di  già  dalla  lo-  p„i  d.  MotL 
io  tirato  1 Climi, popoli  da  tener  conto, quando  Furio  Camillo  Proconfòlodcl 
l’Affrica  fi  fece  loro  incórro  con  una  legione.e  certe  infegne,  ch’egli  haueuadi  Furio  Camll 
Conftderati,iquali,rifpetro  alla  moltitudine  de’Numidi.c  de’  Mauri, erano  pie- lo  Pr0£on(ò- 
col  numero, Ma, quel  che  procuraua  principalméte  il  capitan  Romano,era  q-  lo “ 
fto  d indurre  il  nimico  ad  alpettarlo,  e far  si,  che  per  paura  e*  non  isfiiggillè  fa 
battaglia.Onde  melTolo  in  buona  Tperanza  della  uittoria.col  inoltrarli  di  forze 
poco  gagliardo,lo  tirò, e allcttò, che  doue  e’  penfo  di  uincere,  fii  egli  uinto.e  Tu 
peraro.  MiTe  adunque  la  leggion  Romana  nel  mezzodella  battaglia:  eli  altri 
faldati  armati  alla  leggiera, e due  Tquadre  di  caualli  nelle  corna.Tacfàrinata  nó 
ricusò  il  uemre  à battaglia:  ma  appicacala  zuffa  n’andò  in  rotta.e  così, median- 
te quella  uittoria.fi  racquiftòalfa  caTa,  e al  nome  de’  Furi)  quella  gloria,  che  é" 

«’haueuano  molt'anni  innàri, nella  milizia  acqu illato. I m perocché, dopo  61  Fu- 
rio,che  la  Città  di  Roma  da’ Galli  ricuperò, e dopo  il  figliuolofuo  Cammillo 
ad  altre  calatele  famiglie  era  trapallata  la  lode  e’1  nome  d.  buon  capitani.E  co-  InuML* 
Rui.delquaJc  habbiam  fatto  qui  menzione, non  era  tenuto  huomo  che  hauellè 
fperienzadi  guerra.  Onde  Tiberio  piu  uolentieri  celebrò  in  Senato  i Tatti  di 
queUcne  per  quello  nlpetto  i padri, per  lor  decreto.ordinarono.che  e’  folfe  or- 
nato delTmiegne  deUrionfo,ilqualeonorc,pch’egh  era  p altro  huomo  mode- 
fto.e  collumato.glidiede  piu  ficurezza,  e apprefto  i CeTari  meno  d’inuidia  gli 
concitò.  L anno  leguenrc  furono  creati  Confoli  Tiberio  la  terza  uolta,  c Ger- 
manico 


Di  P.  COR  Nt  LIO  TACITO 

manico  la  feconda,  ma  Germanico  prefe  il  magidratoin  Nicopoli  città  dell’-C 
Acaia.doue  per  la  codierà  della  Sihiauonia  eraarriuato,luiiencio  uifitato  Dra 
fo  fuo  fratello,  che  in  Dalmazia  li  ricrouaua  : e nel  mare  Adriatico  , pofeia  nel 
1 Ionico  haueua  liauuto  contrario  tempo,  e /offerto  grandiflìmi  danni . Onde 
Viaggio  d‘  gli  fu  forza  confumare  alquanti  dì  per  racconciar  le  naui , e in  tanto  andò  à ue 
•amameo.  dere  il  promontorio  d'Azzio,  c quel  fàmofo  golfo,  doue  A ugufto,  e Marcan- 
tonio fecero  fatto  d’arme:e  le  Ipoglie  d'Augudo  qoiui  conlagrate:e  doue  An- 
tonio lì  pofe  con  l’efetciro:rinfre(cadofeli  la  memoria  de‘  fuoi  antichi.  Perchè 
Augnilo, come  di  fopra  habbiam  detto, era  fuo  zio  materno , e Antonio  mari- 
to ni  fuaauola  : ed  nebbe  allora  una  grande  rapprefentazione  di  cofe  liete , e 
nianinconofe.  Qujndi  fe  n’andò  ad  Atene,  doue  per  fare  onore,  e gratificarli 
quell  'antica  città,e  già  confederata  col  popolo  Romano,  non  uolle  nauere  in- 
nanzi à fc,che  un  litcore.l  Greci  con  ìfqui  liti,  e grandi  onori  lo  riceucrono,rap 
h prefentandoli  dinanzi  agli  occhi  tutti  i fatti,  e detti  de’ fuoi  antichi,  accio- 

che  quelle  adulazioni^  d i modraziom,  ch’egh  u lituano  uerfo  di  lui,  haueflèro 
piu  del  graue , e elijfoflèro  piu  accette . Da  quella  città  andatofene  In  Eubea, 

Cafsò  in  Lesbo, doue  Agrippina  partorì  Giulia,  che  fu  l'ultimo  parto.  Da  Lef- 
o s' ingolfò,  e peruenne  agli  ultimi  confini  dell’Afia:ed  entrò  in  Perinto,  e in 
£ifanzio  città  della  Tracia.  Dipoi  nello  llretto  della  Proponride,  e nella  boc- 
ca del  mare  Po  ntico,uago  di  uedere  quelli  antichi  luoghi,  e per  fama  tanto  ce- 
lebrati , e inlieme  andana  redaurando  quelle  città , e prouincie.che  c'  trouaua 
afllite  per  le  difeordie , o dalla  rapacità  de’  gouernatori  oppreffe  : e nel  ritorno 
defiderando  di  uedere  le  cofe  Sacre  de’  Samotraci,fù  dal  uento  Aquilone,  che 
gli  fu  contrario , rifpinto  indietro . Lafciato  adunque  quelle , e altre  cole  che 
ui  fono  degne  di  uenerazione  , e per  le  grande  uarierà  di  fortuna  , e per  la  pri- 
ma origine,che  noi  quindi  habbiamo,  dalli  antichi  fcrittori celebrate  molio,di 
nuouo  ritornò  in  Alia,  e furfe  a Colofonia , per  configliarli  con  l'oracolo  d'A- 
Oraeolo  d'A  polline  Clario,  e udir  da  quello, quelche  doueflè  auuenir  di  lui.  Quiuinon  è 
folUoc  CU-  fobto.che  donna  alcuna  renda  le  rifpolle.come  li  fa  in  Delfo, ma  euui  unSacer 


(IO 


dote,che  di  cene  famiglie  s’eleg 


gge,  e le  piu  uolte  di  Mileto,  ilquale  pigliafola- 
mente  i nomi  e’1  numero  di  coloro, che  uanno  per  conliglio:  dipoi  li  cala,e  fcé 
de  giu  affondo  inunagrotta.E  beuuto  dell'acqua  d’un  fonte, che  laggiù  è fegre- 
tOjbcchè  e’non  lappia  il  più  delle  uolre  ne  leggerete  com  por  uerli,  nondimeno 
da  le  rifpofte  con  uerli  compolli,  e mifurati,  confórmi  à quelle  cofe , che  altri 
ha  nel  concetto, e defidera  di  fapere.  E fi  diceua,che  per  conto  di  Germanico, 
haueua  predetto.per  ofeure  parole,e  di  lignificato  malageuole  a intenderfi(co 
me  delU  oracoli  è coflume)come  egli  haueua  à morir  rodo.  Dall’altra  banda. 
Gneo  Pifone, j>er  cominciare  à dare  effetto  con  pin  predezza  à quanto  egli  ha- 
?Aiaie  fiull»  ucua  *n  commidi ooe, e in  difegno.andò  in  Atene  : c quiui  afpramente  comin- 
neg^ai  Gie  ciòà  riprendere  que’cirtadini,iqiiali,p  la  impemofà  venuta  di  quello, erano  me 
ai.  d ripieni  di  fpauéto,  toccando,  e incaricando  dedramente  Germanico  , ch'egli 

hauede,contro  alla  dignità  del  nome  Romano, troppo  accarezzato,non  gli  A- 
tenieli,  iquali  p le  molte  guerre , e auuerfità  erano  quali  fpenti  del  rotto,  mala 
fèccia  di  quelle  nazioni,aggiugncdo,che  quedi  erano  quelli  dcdì,che  diedera 
già  aiuto  à Mitridate  contro  à Siila, e ad  Antonio  contro  ad  Augudo , rimpro- 

ucrando  ancor  loro  molte  colè  uccchie,e  quelle,  che  molt'anm  addi  euro, cótro 
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A a'  Macedoni  infelicemente , e quelle  che  uiolentemente  contro  a*  fuoi.haueua- 
no  operato, eflendo  fdegnato  ancora  in  particolare  contro  à queda  città,  perché 
afua  preghiera  non  haueuano  uoluto  liberareun  certo  Theofilo  concinnato 
per  fufitàdel  giudicio  de’  loro  Ariopagiti . Quindi  fatto  uela,  e con  uela,  e 
con  ueloce  nauigare,  per  la  più  corta , il  mare  attrauerfando , e pailindo  per  le 
Ciclade , raggiunfe  Germanico  uicino  all’  Ifola  di  Rodi , ilquale  fapeua  bene, 
cella  maniera  che  era  da  codui  perfeguirato  : ma  tanta  era  la  fila  umanità , e 
tnanfuetudine , che  auendo  un  temporale  trillo, che  fi  leuò.fpinto  la  naue  do- 
tte era  Pifone,in  certi  fcogli,e  potendo  Germanico  lafciarlo  perire , e attribuire  Germanie» 
cotal  morte  al  cafo , gli  mando  nondimeno  le  fue  Galee , mediante  lequati , da 
quel  pericolo  fifaluò.  Pifone  nondimeno,  ne  per  quello  ancora  mitigatoli,  e ll0 
appena  hauuto  pazienzadi  badar  quiui  un  giorno.lafciò Germanico.eper  pre 
uenirlo  attefe  a nauigare  auanti.E  arriuaro  in  Soria,e  alle  legioni  apprelentato» 
fi,  non  era  appena  giunto  inquelli  allogiamenti,ch’  ei  cominciò  a dar  loro  dat- 
torno , e con  danari , e conprieghi  à procurare  di  guadagnarli  (ino  a’  piu  balli,  p;ronc  rorr5 
cheui  fodero.  Dipoi  mife  mano  à torre  i gradi  a’ uecchi  Centurioni,  arimuo-  pe  i foldati 
uere  i più  feueri  Tribuni,  ponendo  in  luogo  di  quelli  fuoifarelliti , e cagnoti , o «°n  la  liciti, 
de’  piu  rei, e federati, che  fodero  in  quella  milizia , permettendo  che  in  campo 
e’  fi  deflero  all’  ozio,  e alla  pigrizia, nelle  città  licenziofamente  uiu tiferò , e per 

3ue‘  contadi  andaflèro  qua  e la  uagando  à uog'ia  loro , col  darli  ad  ogni  forre 
i lafciuia,  e haueua  in  si  fotta  maniera  guado  , e corrotto  tutto  quell'eferciro, 
perforfelo  fouorcuole , che  uniuerfalmentedal  uolgo  de’  foldati  era  chiamarti 
padre  delle  lcgioni.Ne  Plancina  ancora  la  moglie , li  cóteneua  dentro  à que'rér 
B min,che  li  conuégano  alle  donneima  uoleua  ancor’  ella  ritrouarli,  doue  s’el'er* 
cirauano  i caualli,  doue  s’  addedrauano  i fonti  à pie,e  infieme  con  quelli  corre- 
' re  , edefercitari , e in  tanto  non  redaua  di  dir  male  di  Germanico  , ed’Agrip- 
pina,  e di  metterli  in  disfauor  de’  foldati:  hauendo  ancora  fattoli  ubbidienti,  e 

Eronti  al  fuo  feruigio  molti  di  que’ foldari  ch'erano  tenuti  buoni , per  feruir- 
i in  ogni  cofa , che  a lei  piacelfe  di  malaffare , e tra  loro  fi  chetamente  fi  mor- 
morauà , che  tutto  ciò  che  quiui  fi  foceua , non  era  fenza  confentimento,  e uo- 
lontàdi  Tiberio.  Tutte  quede cole  à Germanico  erano  note  : ma  e’ tenne  per 
cofa  piu  importante  l’ anticipare  di  partire  agli  Armeni.  Qnedi  fon  popoli,  '°®' 

che  furono  lcmpreuerfoi  Romani  folpetti,  e infideli.nonlolo  per  naturalo-  n[‘*  RolDa’ 
ro  della , ma  per  lo  fico  del  paefe  ancora,  ilquale  eflendo  all'  intorno  quali  rif- 
ondato dalle  nodre  prouincie,uerfoi  Medi  al  rutto  fi  didende:c  perchè  era- 
no podi  intra  gran  regni,  e potentati,  (pedo  erano  tra  lor  in  difeordia , odiando 
una  parte  di  loro  i Romani, un' altra  hauédo  inuidia  alla  grandezza  de'Parti.Ma 
i Parti  in  quel  tempo  non  haueuano  Rendendone  datodifcacriato  Vonone.e'l 
fouore  di  tutta  la  nazione  inclinaua  inuerfo  Zenone  figliuolo  di  Polemone  Re 
del  Póro.perchè egli, fino  da  faciulletto,haueua  ne’codumi,  e negli  eferrizij  imi 
tato  gli  Armeni,  con  l’andare  à caccia,  col  for  conuiri,e  s’altra  cofa  hano  in  ufo 
quelle  rozze, e Barbare  genti, e in  quedo  modo  sera  guadagnato  la  uolonta  de’  Germanico 

Srandi,  e della  plebe.  Germanico  adunque  arriuatoin  Armenia  nella  Città  in  Armenia, 

’ Arraffa,  col  confenfo  di  tutti  i nobili , e à pien  popolo , coronò  quedo  Ze- 
nonetgli  altri  riuerendolo,  come  Re , e come  Re  fumandolo , lo  chiamarono 
Aruliadal  nome  della  città  • A' quelli  di  Cappadocia  ridettili  in  forma  di  prò» 
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trincia  , diede  per  gouernatore  Quinto  Voranio , e de'cributi  che  e’  paganano  Q 
ogn’annoal  Re,  aTquantoglt  alleggerì , acciocché  fperaflèro  il  dominio  de' 
Romani, douer  loro  piu  dolce, e piu  foaue  riufcire . AlJgouernode’Com- 
mageni  prepofe  Quinto  Serueo  , iquali  allora  la  primiera  uolta, erano  ilari  for- 
topofti  al gouerno  del  Pretore.  E quantunque  egli  hauelìc  ben  comporto,  e 
felicemente  ordinato  tutte  quelle  cole  de’  confederati , ne  doueflc  efler  liero  ; 
nondimeno  non  gli  faccuano  prò  rifpctto  alla  fupetbia , e alterigia  di  Pifo- 
ne:  perchè  (unendoli  ordinato  , elicigli  conducete  in  Armenia  una  parte  del 
le  legioni , e uenirtè  egli  in  perfona , ò roandalTe  il  figliuolo , dell’una,  e dell'al- 
tra co  fa  fi  fece  beffe  . Finalmente  s’abbcccarono infieme nella  città  di  Ciro, 
A^0pT  mCn  ^ouc  I*  decima  legione  haueua  le  danze  fue  del  ucrno . Quiui  Pifone  nel  uolto 
Germanico’1  s era  acconc'°  >n  guifa , che  di  Germanico  non  haucrte  paura  : e Germanico  in 
nella  Cittì  di  fembianza  da  non  parere  adirato  con  lui , ò d’hauerlo  à minacciare, bench’egli 
Cirro.  era  ( come  ho  già  (ìerto)umano,  e'clemente  per  natura  : ma  i fuoi  amici,  ch’era 

no  pratichi , e alluri  in  faperlo  accendere  , c irritare  contro  all’offefe,che  gli  era 
no  fatte,  agumentauano  le cofe ch'eran  uere , e foprale  uere  aggiugneuano 
delle  falfe  : e per  molti  uerfi  accufauano , e Pifone , e Plancina , e infieme  i lor 
figliuoli.  Germanico  finalmente  con  alcuni  de’  fùoi  familiari  in  compagnia, 
cominciò  à parlar  con  Pifone , in  quel  modo  che  detta  l'ira,  e la  diflìmufazio- 
ne . Pifone  rifpofe  , e eli  domandò  perdono  : ma  con  parole  pure  altiere , c ar- 
roganti : e coli  l’un  dall’altro  fi  dipartirono  : ma  nel  fegreto  poco  amici.  Da  in- 
di in  poi  rade  uolte  fu  uirto  Pifone  nel  tribunale  à canto  à Cefarc , e fe  pure  ui 
fi  trouaua  , rtaua  in  collera , e apertamente  fi  uedcua , che  e’uoleua  in  ogni  co- 
fa  difeordare  da  lui , e auuenne,  che  riarmandoli  amendue  ad  un  conuito  fatto  q 
loro  dal  Re  de’  Nabatei , ed  effondo  à Ccfare , e Agrippina prefentato  una  co- 
rona d’oro  per  uno  di  gran  pefo,e  à Pifone,  e à gli  altri,  altre  corone  dimanco 
Conaito  del  pefo;  Pifone  usò  dire  di  maniera,  che  c’fu  fenato,  che  quel  conuito  era  fatto  a 
tei  àGcrma  figliuolo  del  principe  de’  Romani,nó  al  figliuolodel  Re  de’  Parti:  eche  e’gittò 
•ito.  tCml  quiui  la  fua  corona  : e foggiunfe  molt  altre  cofe  contro  alla  troppa  fplendidez- 
za  di  quel  conuito,  lequali  cofe , quantunque  elle  parcfTero  Germanico  molto 
dureaa  inghiottire, nondimeno  fi  (lette  cheto, e pazientemente  le  fopportò.  In 

Juefto  mentre  gli  comparfero  ambafeiadori  da  Artabano  Re  de’Parti.pcr  ricoc 
arh  l’amicizia , e confederazione  ch’egli  haueua  co’  Romani , e come  di  ritj-  ♦ 
nouarla  defideraua  : e per  onorarlo  era  predo  à fatfeli  incontro  fino  all'Eufta- 
te . E in  quel  tanto  domandarla , che  Vonone  forte  leuato  della  Soria , accioc- 
ché e’non  andaile  per  la  uicinità  del  luogo  folleuando  occultamente  gli  animi 
de’  fuoi  Baroni  con  meffi,e  con  ambafciate.Gcrmanico,quanto  alla  confiderà- 
Vonoae  lena  zione  aa  i Romani, c Patti  rifpofe  magnificaniente.Quanto  alla  uenu  ta  del  Re, 
io  di  Sona  , t e all'onore,  che  gli  offenua  di  fargli , mantenne  il  grado  fuo,  e con  modertia  gli 
-fi  rifpofe.  Vonone  fu  leuato  con  modertia  della  Soria,c  mandato  à Pompeiopoli 
città  marittima  della  Cfiicia;  ilche  fi  tenne,  che  forte  fatto, non  folo  per  compia 
cere  ad  Artabano,ma  in  difperto  ancora, e onta  di  Pifone.alquale  quefto  Vono 
ne  era  molto  acceno , per  i molti  feruigi , e doni  fatti  à Plancina , co’  quali  e’  fe 
Marco  Siila-  pera  obbligata . L’anno  feguente,eflèndo  Confoli  Marco  Sfilano,  e Lucio  Nor 
NotbanoCS  ^ino  » Gerrnanlco  Prek  » uolta  dell’Egitto  per  uederc  quelle  antichità , folto 
fbR.  colore  d’ edere  andato  à uliitare  quella proumeutdoue, fatto  aprire  igranai  mi-. 
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A mi  fe  il  grano  ì buon  mercato,  e molti  altri  termini  usò,che  piacquero  all'  uni- 
uerfale:  imperocch’ egli  andaua  fenza  nulla  in  pic,fenza  hauer  faldati  il  attor- 
no, ueftiua  alla  Grechefca,  per  alTomigliarli  ì Publio  Scipione,  ilquale  (labbia 
mo  intefo,  che  in  Cicilia  uso  di  fare  il  lìmigliante , quantunque  folTe  ancora  in 
gran  maniera  accefa  la  guerra  contro  i Cartaginefi  . Tiberio,  intefo  quello  , 
quanto  all’  abito , e ornamenti  non  fece  molte  parole , e leggiermente  fe  no 
pafsà . Ma  eh*  egli  entrarti  in  Alertixndria  contro  agli  ordini  d‘  Augurto  , fen- 
za faputa,  ò licenza  del  Principe.di  quello  lo  riprefe  molto  accerbamcnte:pcr- 
ciocchè  Augurto,  intra  gli  altri  fegrcri  del  ftio  Imperio , haueua  uietato , che-» 
niuno  Senatore,  ò altri  illuftri,  e «moli  Cittadini,  fenza  fua  licenza , entrarte- 
ro  nell’  Egitto  con  gran  comitiua , acciocché  l' Italia  non  rimanerti  opprelTL. 
dalla  fame,  fe  da  alcuno  forti  (lato  occupata  quella  prouincia,  laquale  era  «co- 
me una  chiane  del  Mare , e della  Terra , e con  pochiflima  gente , contro  ad  o- 
eni  grande  cfercito  fi  potcua  tenere-» . Ma  Germanico , non  hauendo  ancor 
(apuro,  che  il  padre  di  quella  andata  lo  riprenderti,  fe  n*  andana  giu  per  lo  Ni-  Canopo  in  E- 
lo  nauigando,  cominciatoli  dalla  Città  di  Canopo.  Quella  Cittì  la  edificaro- 8'"°  chi 
no  gli  Spartani  ,-eprefe  il  nome  da  Canopo  Gouernator  dinaue,  che  in  quel  ^ul*c  c<^c*‘ 
luogo  fo  fepellito,  nel  tempo  che  Menelao,  tornandofene  in  Grecia  della  guer- ,0* 
ra  Troiana,  fa  traportato  dal  temporale  in  Affrica,  e in  Egitto.  Quindi  per. 
uenne  alla  bocca  piu  uicina  del  fiume,  allo  Dio  Ercole  confagrata:  ilquale-» 

Iddio dimoftrano i paefani  per  antichiflìma  cofaellir  nato appreflo di  loro, 
e che  tutti  quei , che  pofcia  erano  (lati  della  medefima  uirtù , e ualore , quel 
cognome  s’ haueuano  acquillato . Da  quello  luogo  peruenne  à Tebe,  equi  Tcf,e  tfUJ 

B ui  andò  ueggendo  le  gran  reliquie  di  quella  antica  Cittì  : doue  erano  ancora^  graudcUa. 
in  certi  grandi  edificilertere  Egiziache , leqnalidichiarauano  quanto  ella  folle 
(lata  già  ricca,  e potente-» . E fatto  uenire  ì feuno  di  que'piu  uecchi  Sacerdo- 
ti, clic  quella  fcrittura  in  lingua  Romana  interpetrarte  , riferiua , in  quella  Cit- 
tì elleru  già  ritrouate  fettecento  mila  perfone  da  portare  arme  : e che  un  loro 
Re , chiamato  Ranfe , con  quell’  elercito  s’ era  infignorito  della  Libia , della.» 

Etiopia , e della  Media,  della  Perfia,  del  Battriano,  e della  Scitia,  e di  tutti  que‘ 
paefi,  che  abitano  i Soriani , gli  Armeni,  ei  Cappadoci  : eche’l  fuo  Imperio 
4’ era  diftefo  dal  mare  di  Birmia,  fino  al  mar  della  Licia.. . Eranui  (critto  anco- 
ra i tributi,  che  pagauano  i popoli  ì lui  foggetri , il  pefo  dell’  oro,  c dell’  arien- 
to,  il  numero  dell’  armi,  e de’  Caualli,  i doni,  che  neTempij  fi  poneuano,  la» 
uorio , le  cofe  odorifere , come  meenfo , e mirra- . Quanta  copia  di  frumen- 
to, di  biade,  e d’ ogni altTa  cofa  al  uiuere  necertiria,  eh*  era  folira  paguro 
ciafcu  na  nazione  ogni  anno , cofe  non  meno  magnifiche , e grandi , che  li  fien 
quelle , che  ottengono  oggi  da’  fudditi  loro  la  uiolenza  de  Parti , e la  poten- 
za de  'Romani . Ma  Germanico  uolle  ancor  uedere  l’ altre  marauiglie  di  quel-  Stato»  mata 
la  prouincia:  tra  le  quali  , una  delle  principali  era  la  fiatila  di  Mcnnono , “’ghofadi 
eh’  era  di  faffo , laquale , dou’  eli’ era  da’  razzi  del  Sole  percollà , mandano  M'uoonc- 
faori  un  fuono  in  guifadi  “Voce  umana-  . Oltra  di  quello  , quelle  gran- 
Piramidi , alte  come  monti , gii  flàtccongrandiflìmafpefa,  e fatica  fabbri- 
cate da’ Re  dell’  Egitto  , i oliali  gareggiauan  l’un  l’altro  nelle  fabbriche  di  co- 
tali marauigliofi  edifici  : che  ora  fi  ueggono  lì  rimafe  tra  le  (pezzate  areno  , F • 

«doue  appena  fi  poteua  andato.  Similmente  il  lago,  ouuero  forte  fatte  ì fu* 
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mano,  e dalli  Egiiij  gii  Caliate  per  riceuer  l'acque  del  Nilo , quand’  ei  traboc-  C 
ca , e foprabbonda  . Lequali  in  certi  luoghi  fono  Uretre,  in  certi  altri  profon- 
de di  modo , che  per  molto  , che  s’ andaìlero  gli  huomini  liticando , non  po- 
teuano  ritrouarne  il  fondo.  Da  quello  luogo  peruenne  ad  Elefantine,  e Siene  , 
già  termini  del  Romano  Imperio,  che  oggi  Uno  al  mar  rollò  fi  dillendc.  Men 
uechè  Germanico  s'andò  quella  Hate  in  piu  , e diuerfe  profonde  trapalando  ; 

Dr  uio  in  tanto  sacquiftò  non  poco  onore  ne’  Germani , mettendoli  in  difcor- 
dia  , pofcia  mitigandoli  à perleguitare  Marobòduo , che  era  già  fiato  rono,  e 
dilcacciato  per  infino  all’  ultima  fila  rouina.Era  tra  i Cotoni  in  quel  tempo  un 
giouane  nobile,  chiamato  Catualda  , già  fiato  da  Maraboduo  della  patria  di- 
Carualda  Ger  fiaccjaro>.  e ueggcndolo  allora  in  disdetta  della  fortuna,  pi  eie  ardire  di  u endi- 
k Ìl  Carli  : e con  un  buon  nu  mero  diloldati  entrò  ne’confinide’ Marcomanni,  e 

corrotto  di  loro  i principali,  e con  quelli  coilegatofi^ndo  innanzi , c prefe  per 
forza  il  palano  del  Re.e  l caftello.chc  gli  eracontiguo,  dentro  alqualc  ritrouo 
le  prede, e le  ricchezze  già  acquillate  in  guerra  dalli  antichi  Sueui  : cosi  anccra 
molti  ferui,  e faccomanni,  e mercatanti , e faccendieri  delle  nofirc  prouincic, 
iquali  tirati  primieramente  dal  commerzio  delle  faccende,apprellu  dall  afodl 
tà  del  guadagno, finalmente  niello  la  patria  in  dimenticanza, naueuano  le  calo 
proprie  abbandonato,  e nel  paele  de’  noftri  nimici  iti  ad  abitare.  Maraboduo, 
lettere  di  Ma  ueggendoli  da  ogni  uno  abbandonato  , altro  (uditilo  non  gli  teftò  , clic  ella 
taboduo  à Ti  milericordia  di  Celare  rifuggire;  eperòpaflàtoil  Danubio,  là  doue  e bagna  il 
b«rio . paefc  del  Norico , fcriflé  à T iberio , non  come  huomo  , che  del  fuo  regno  di- 

1 cacciato  fommefliuamente  fe  li  raccomandad'e , ma  fecondo  gli  dettaua  la  ri- 
cordanza dello  fiato  fuo  di  prima . Im  perocché  gli  feri  Ile , che  per  edere  fiato  D. 
potentiflìmo  Re,  molti  popoli,  e molle  nazioni  1 haueuano  chiamato  delide- 
rando  l’amicizia  fua,e  che  à tutti  quella  de’Romani  prepofto  hauca.Cefare  gli 
rifpofe,  che  polendo  uenire  in  Italia,  e quiui  dimorare,  gli  offeriua  licura,  e o- 
norata  habitazione:  e tornandoli  bene  pigliare  apprellò  altro  fpediéte.fe  nc  po 
trebbe  tornar  femore  lotto  quella  fede, e licurtà,  che  c'  fu  Ile  uenuro.Ma  potei* 
tiel  Senato  dide,che  era  piu  da  temere  di  quello  Maraboduo , che  non  tu  mai 
di  Filippo  dalli  Ateniefi,  ò Pirro,  ò Antioco  dal  popolo  Romano:  ed  c ancora 
in  pie  f orazione, che  fece  Tiberio,  doue  egli  innalza  la  grandezza  di  òlio  Re  : 
e la  ferocità  delle  genti  à lui  foggette.c  quanto  uicino  all'Italia  era  quello  ini  mi 
co»e  quanto  ingegno,e  indullna , per  ditlruggerlo  ulàre  gli  bifognò . Marabo- 
# duo  adunque  uenuiofcne  in  Italia,  fu  formo  in  Rauenna  ad  abitare,  doue  era.* 

dimofirato  quali,  che  e'  fulfo  per  douer  tornare  nel  fuo  regno.acciocchè  i Sue 
ui  non  li  mouedero  già  mai  à nouità  alcuna-,  .Mae'  dimorò  ben  dicioit  anni 
fermamente  in  Italia  , e uecchio  ui  diuenne , con  hauer  perduto  aliai  di  quel 
gran  nome.ch’egli  haueua  in  prima  per  la  troppa  afodici  di  uiuerc.  Il  rocacfri 
mo  interuene  a Catualda.ilquale  non  hebbe  egli  ancora  altro  rifugio,  che  get- 
tarli nelle  braccia  de’  Romani:  perche,  non  molto  poi  elléndo  da  gli  Ermun- 
di, lòtto  V'ibiduo  lorcapitano,di  ql  paefc  difcacciato,e  riceuuto  da'  Romani, 
foioiulio  G 10  niandarono  ad  abitare  à Foroiulio  colonia  della  Galliadi  Narbona  : e certe 
éùt  hoggi  il  ggtl^che  ucncro  in  compagnia  dell'uno,c  deli’altro,acciocchc  mefcolate  co’no 
Itti, non  u elùderò  à perturbare  la  quiete  di  qile  prouincie  , furono  mandale  d» 
là  dal  Danubio  ad  abiure,  nel  paele,  che  pollo  ua  lì  fiume  filato,*'!  fiume  Ci» 
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X fo,e  per  Re  fu  dato  loro  vn  certo  Vannio  di  nazione  Qnado.Edèndo  ancora  ve 

nuto  auuifo  à Roma.conie  Artaflla  era  (lato  dato  per  Re  da  Germanico  alla  Ar  Arullia  Re4. 
me  ni,  il  Senato  delibero  .che  tanto  Germanico , che  Drufo  entraflèro  in  Roma  61*  Auncai. 
ma  con  la  pompa  del  minor  trionfile  Gmilmente  in  onore  di  quelli  fu  dirizza 
to  due  areni  trionfali  intorno  a‘  fianchi  del  tempio  di  Marte  uendicatore:  e fo- 

Jra  uifu  porto  l’effigie  di  rutti  e due  querti  Ceiarì  ; eflèndo  Tiberio  piu  lieto 
’hauer  fermo  col  faper  fuo  la  pace , che  s’egli  hiuelle  con  l'armi  terminato  la 
guerra.  Perche  deliberò  ancora  d'allattare  có  l'artuziaRefcupori  RedellaTra 
cia.Haueuagià  à tutta  qlla  nazione  fignoreggiato  Remctalce  fratei  di  Refcupo  ^^fcìa.ró 
ri:  ma  uenuto  à morte  , Augufto  allignò  una  parte  del  Regno  à Refcupori  fuo  p j jiu{Q0. 
ftatello.l'alrra  à Coti  fuo  figuuolomeluquale  diuifione  toccarono  àCoti  i terre  nedd  Rcgo» 
ni  lauorati,  le  città  , e luoghi  uicinialla  Grecia.  A’  Refcupori  ciò  che  u’crad'in  &rt»  da  Ab- 
colto.e  di  deferto:  ciò,che  di  feroce, e di  bertiale  : e quanto  di  paefe  congiunto 
co’  (limici.  Quanto  alla  natura  di  querti  Re:  Quelli  era  piaceuole,e  manfueto, 

Quelli  auido,  e crudele, e intollerabile  co'  compagni,  ma  da  principio  non  fe- 
ce legno  alcuno  di  difcordia,ò  nemiftà  uerfo  il  figliuolo  di  fuo  fratello:ma  po- 
scia cominciò  à trapalare  i termini  adeguatili, e appropriarli  le  cofe  date  à Co 
ripigliando  per  forza,  doue  non  gli  era  lafciato  per  amore . Ma  in  mentre  uif 
fe  Augutlo:  andò  à quelle  cofe  à rilento,  dubitando,  che  Augufto,  perch'era  rt 

flato  quegli , che  diuifi  gli  haucua , c à ciafcun  di  loro  allignato  il  fuo  domi-  ' .T 
nioj  lenrendo  alterare  gh  ordini  fuoi,  non  fi  ridentilfe  , cuendicadè  : ma  to-  .L?  ) 

fto , ch’egT intefe  cllèr  mutato  principe , cominciò  à mandar  fuori  le  frotte  de* 
ladroni,  guadare , e rouinare  le  cartella , e cercare  in  tutti  i modi  occafìone  di 
j)  guerra . E Tiberio  era  fopra  turto  follecito , e intento  in  procurare , ch’erano 
.compofte,  e pacificate  non  fodero  rlifturbate  : eperqurfto  rifpctto  mandò  ■ 
un  Centurione  à fare  intendere  all'uno , e all'alrro  Re  , che  s'afteiicdcro  di  co- 
ler decidere  le  differenze  loro  con  l’armi . Onde  Coti  licenziò  fubiro  le  genti, 
ch’egli  haucua  in  fuo  aiuto, apparecchiate . Rcfcupori.finto  di  defiderare,che  ' 
le  col'c  amicabilmente  tra  loro  fi  allèttalfero , lo  richiefe  d’abboccarli  feco  nel 
medefinto  luogo, potendo  edere , che  infieme  parlandoli, rimanedon  ri  accor- 
do. Cosi  non  iftettero  molto  ad  eleggere  il  tempo,  e’1  luogo:  ne  appredò.al  ue 

nire  alli  accordi  : perchè  Coti.come  tacile  per  natura  cócede  ogni  cofad'altro,  ?ori  Rc>  ?TC' 
come  ffaudolente,accettò  ogni  condizione . Fatto  quello  accordo,  Refcupo-  “ta 

ri, per  confermarlo,  come  e'  diceua,  ordinò  un  conuito  : c hauendo  gran  parte 
della  notte  confummato  in  bere,  e in  mangiare  allegramente,adàltò  Coti,  che 
da  lui  non  fi  guardaua,prefclo,e  incatenollo  : e poiché  Cori  dell'inganno  fi  fu 
accorto  , lo  pregaua  per  la  lantità  del  Regno , per  gl’iddi;  della  medefima  lor 
famiglia,  che  uolefle  haucr  riguardo  alla  hberti.e  lantità  della  menfa.hauendo 
lo  egli  chiamato , e conuitato . Ma  Refcupori  à niuna  di  quelle  cofe  hebbe  ri- 
fpetro.  Dipoi.di  tutta  la  Tracia  infignoritoli , fcriiTe  à Tiberio,  come  CoriT- 
haueua  uoluto  tradire,  e com’egli  haucua  peruenuto , e medò  le  mani  addof- 
fo  al  traditore:  e folto  colore  di  muouer  guerra  a'  Badami , e alli  Sciti,  s’andà- 
ua  prouuedcndo  di  nuoue  genti  à pie , e à cauallo,  per  confermarfi  nel  regno. 

FugU  ril'critto  freddamcte.che  fe  e non  u’era  fraude.poteua  confidarli  nella  in 
nocenza  fua.  Ma, che  ne  cgli,neil  Senato  nó  poteuano  difcernorc  chi  haueua  il 
torto, e dii  ragione, fe  prima  non  udiuano  l’un»,  e l'altra  patte.  E però  mandaf- 
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fe  lor  Coti.ed  egli  uenittè  in  perfona  per  purgarli  donni  colpa>e  forpetto.Lati-  C 
nio  Pando  gouernator  della  Mcfia  gli  mando  quelle  tenere  in  Traccia,in(ieme 
con  certi  foldati,a‘  quali  doueua  cólegnar  Coti.Refcupori  llado  cosi  infradue 
intra  l’ira.e  la  paura, uolle  piu  tolto  effe r tenuto  reo  di  hauere  cómelTo  la  fcele- 
ratezza.che  d hauerla  principiatale  comadò,  che  Coti  folTe  uccifore  dipoi  ma- 
dò  foor  uoce,che  e’  s’era  di  lua  mano  ammazzato.  Non  per  qllo  li  murò  Cela 
re  del  Tuo  proponimcto:ma  hauendo  Pando  finito  il  fuo  ufi  do,  del  quale  Re- 
fcupori  non  fi  fi daua,  dicendo, ch’egli  era  fuo  nimico,mandòal  gouerno  della 
Mefia  Pomponio  Flac  co , che  haueua  anticamere  in  quel  luogo  militato,e  del 
Re  era  molto  fomiliare,e  però  linimento  piu  ano  per  ingannarlo.  Flacco,pattk 
. to  in  T rada, con  le  gran  promelfe  fané  al  Ke.quantuque  egli  flette  Copra  di  fe,e 

di  ’nad"  i ‘ confidente  la  cornetta  fceleratezza,nondimeno  lo  induttc  à metterli  nelle  fot 
menato  pri-  ze  de'Romani:  e fono  fpezie  di  onorarlo  lo  fece  anomiare  da  un  buon  nume- 
gionc  a Ro-  ro  di  foldati,douc  erano, e Tribuni, e Centurioni,iqua!i  l’andauano  del  contino 
uo  ammonendo,e  perfuadendo:  e quanto  piu  dal  paefe  fi  difcollauano , tanto 
piu  largamente  moltrauano  di  menarlo  prigione  : Finalmente  lo  <foudu  fièro  i 
Roma,che  gii  s’era  auueduto  in  che  accediti  e’  s’era  rìdono.  E quiui  accufaro 
della  moglie  di  Coti  dauàti  a'  Senatori, fu  cóli  nato  fuor  del  fuo  regno. Ilqual’re 
Trfriflncu!  3no  fo  diuifo  allora  intra  Remetalce  fuo  fighuolo(iIquale  li  fapeua  eh"  era  da- 
tela da  Roma  t0  contrario  i qllo  conliglio  del  padre,  ) e i figlinoli  di  Coti:  e perche  e’  né  era 
ai,  no  ancora  in  eti,i!  Senato  diede  lor  p tutore  T rebellieno  Rufo, ch'era  dato  Pre 

rore:ilquale, intato  ch'egli  erano  pupilli,  gouernafie  egli  il  regno,  ad  eséplo  de’ 
noilri  antichi, iquali, in  li  migliate  modo,  madarono  già  Marco  Lepido  in  Egit- 
to per  gouernar  quel  regno  in  utilità  de’  figliuoli  del  Re  Tolomeo . Refcupori  q 
fa  códotto  in  Alettàndria:  c hauédo  retato  di  fuggirfi,o efscdoli ciò  appodo,fii 
ammazzato.Nel  medefimo  tòpo  anche  Vonone,ilquale,didìdifopta,che  nel- 
la Cilicia  fo  tófinato, hauédo  corrotto  le  guardie, fece  forza, fott’ombra  d'anda 
re  à caccia.di  fuggirli  agli  Armeni:  e quindi  agli  Albanie  agli  Enniochi.e  al  Re 
delli  Sciti  fuo  parente.E  cosi  lafciato  fuochi  fogo  la  marina,s’  imbofeò  in  certe 
felue  collinofe.e  fenza  riufeita:  appretto, fono  un  ueloce,  e buó  cauallo,  al  fiu- 
▼oaoae  am-  mc  piramo  s'addirizz  ò:ma  i paefani.intefo  la  foga  del  Re,haueuano  rotto  i p6 
ri,ne  altrimérì  fi  poteua  guardare.  Fu  aduque  raggiùto,  e prefo  in  folla  ritta  nel 
ao  guidi*-  gume<jj\r,i,i0  Frótone  capita  de  caualli.Óipoi  Rcmio  Euocato,  à cui  e’fo  da 
to  la  prima  uolta  in  guardi a,come  fpinto  dall'ira, lo  pafsò  có  la  fpada  da  un  co- 
gito all’altro:ma  e’fo  piu  creduto  che  p paura  l'hauellero  morto, temédo  che’l 
Re  nó  raccufaffe,ch’eel»  haueflè  p danari  alla  foga  accófenrito.Ma  Germanico 
in  qdo  mezzo  ritornado  d’Egitto,trouò  che  tutte  le  cofe,ch’egli  haueua, e nell* 
cfercito,e  in  òlle  città  ordinato,erano  date.o  annullate.ò  rirautate  incontrario. 
Perche  e’dittc  una  gran  uillania  à Pifoneima  le  cofe , che  andaua  contro  di  lui 
macchinado  Pifone,nó  erano  meno  accerbe.e  pernia iofe.Uqual  Pifone,delibe 
rò  poi  d'andarfene  di  Soriaimae&édofi  intato  ammalato  Germanico  differì  la 
partita.E  com’egli  intefe„ch’egli  era  migliorato:  e ch'ei  li  daua  ordine  di  lòdif 
fere  a’boti,  che  p la  falute  di  lui  s'erano  fotti:  ed  efser  di  già  pparato  ogni  cofa.fi 
ce  leuar  uia  da  foo  littori  glanimali  già  accollati  all'altare  per  facrificarli,c  gua- 
ftar  la  fella,  e gli  apparati,chc  il  popolo  d 'Antiochia  haueua  p ciò  ordinati.  Ap- 
fcfio  l « n'andò  à Sclcucia,e  gai  U fermò, a fp cttàdo  l’elit©  della  malattia , che  ha 
~ usua 
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X ueua  di  nuouo  affidilo  Germanicodaquale.oltre  à ch’ell'cra  p fe  fteffà  malignai 
c crudele  molto,più  graue  à Germanico  fi  rendeua,pfu adendoli  che  Pifort  f- 
hauelle  aunelenaro. Imperocché  eTi  rrouaua.e  p terra, e per  le  mura, offa  di  cor 
pi  humanidifotterrate , ver  fi,  e incitamenti, e’I  nome  di  Germanico  intagliato 
in  piaftre  di  pióbo,ccnerì  mezze  abbronzate, fpcte  nel  fangue,  e altre  malie, có 
lequali  era  opinione,  che  s'incantafiero,  e cófagraffero  l'animeagl'Iddij  infer- 
nali. Erano  fimilmére  notati, e hauutì  à folpetto  certi,  che  ueniuano  da  Pilone , 
come  fe  non  p altro  fallerò  uenuti,che  p (apere  come  ffaua  Germanico , s'egli 
era  per  guarire  ò no  di  qlla  infermità. Laqual  cofa,non  foto  ad  ira  cómofie  Ger- 
manico, ma  lomife  ancora  in  pauratimperocchè  andaua  pelando, che  efiendo- 
glijcomc  attediato  la  cafa,e occorrcdo  d'hauerc  à morire  in  fugli  occh  i de'fuoi 
nemici, in  che  termine  rimaneua  la  fua  lueturata  moglie, e in  che  (lato  i Tuoi  pie 
cioh,c  infelici  figliuolite  ben  uedeu  a, che  à Pifone  pareua,che  il  ueleno  lauoraf 
fe  adagio,eperò  s'affrettaua,e  follicitaua,come  tjlli,chc  haurebbe  uoluto,che'i 
gouerno  della  prouincia,e  qllo  dell'efercito  in  lui  folo  fofier  rimali.  Ma  che  le 
cole  non  gli  fuccederebbono,  come  e'  fi  penfaua.  concioliache  Germanico  nó 
folle  sì  del  tutto  màcaro,o  da  ogniuno  abbidonato.che  chi  l’haueua  auuelena- 
to,doucttè  affettarne  il  premio  : oche  e’ non  fotte  per  trouarfi  degli  huomini, 
che  farebbnno  per  uendicar  la  morte  di  qllo:e  gli  fendè  una  lettera,per  laquale 
gli  renùziaua  tutta  l'amiciziatmolti  aggiungono, che  ancora  gli  comandò,che 
. c'  li  pai tilfe  d ella  prouincia,e  che  Pifone  non  illette  puro  à badare: e , montato 
in  naue,féce  uela:ma  fenza andare  molto  ditùgi  andaua  uolteggiando,e  tempo 
poregiadofi.peffèr  pdoà  ritornare  in  prouincia.fe  la  morte  di  Germanico  fuc- 

B cedeu  a.  Prefc  Cefare  aualche  miglioramcto,  e fiperanza  d'hauere  à guarire.ma 
poi  fentédofi  mancar  le  forze,e  conofciuto  d edere  ifpacciato.li  uoftò  agli  ami 
ci,  che  gli  erano  d'attorno.e  cominciò  colia  parlare.  Se  io(amici  cari)  uenilfi  Parole  di  Ger 
ora  naturalméte  haurei  ragione  di  dolermi  ancora  degl’Iddii.che  fi  to(lo,c  nel  manico  aici* 
fiore  de’ piu  belli  anni  mi  hauelfero  toltoal  padre.e  alla  madre, a‘  figliuoli,  e al  “ormone, 
la  patria. Ala  ueggendomi  io  ora  tradito,e  conllretto  à morire  lolo  per  fraude, 
e malitia  dello  leelerato  Pilóne, e di  Plancina,à  noi  mi  riuo!go,e  p ultimi  prie- 
ghi  ui  lafcio.che  riferiate  à mio  padre.e  al  mio  fratello, quanto  acerbamente  io 
lia  dato  da  coloro  perfeguitato,e  con  che  lacci,  e tradiméti  io  lia  códotto  à ter 
minare  quella  mia  infelicidìma  uitacon  mortesi  crudele:che  fe  alcuno  fu  mai 
che  hauede  in  me  fperanza,  ò saldino  ce,  che’l  muoua  il  proprio  fangue , fon 
cei  to,che  piangeranno  la  morte  mia, e qlli  ancora,  chen  uiu  m’hanno  hauuto 
inutdia,increfccrà  loro  di  me, e fi  dorràno.ch’io,  che  pur  dianzi  mi  trouaua  in 
illato  sì  fiorito, c fcàpato  da  tante  guerre,fia  ora  condotto  à morte  per  tradirne 
to  duna  donna.  Voi  haurete  ficulti  di  querelami  dauanti  al  Senato,  e'nuoCar 
l’aiuto  delle  leggi.perocchè  il  pianger  l’amico  morto,indarno  , e fenza  frutto  , 
non  è l’uficio  principale,che  n dee  uerfo  di  lui:ma  fi  bene  l’hauere  à méte  qual 
fu  data  la  uoglia  fua,e  metterla  ad  edetto-.imperocchè  gli  Urani  ancora,  e quei 
che  non  f hanno  mai  conofciuro,lo  pianger  anno. Ma  à uoi  tocca  à farne  ucndet 
tafeamauatepiu  todo  me  che  la  fortuna  mia  prefente.  Modrate  al  popolo  Ro 
mano  la  nipote  del  diuo  Augudo.modrateli  la  medefima  per  mia  moglie, e an  i> .k 

nouerateli  lei  figliuo’i.che  io  ho  di  leiiche  quando  e’ gli  uedranno, non  dubito,  •« 
che  l’accufanon  fia  udita,e  dì  me  hauuto  compadìonc,  c agli  auuerfari , fe  be- 
...  E 4 ne 
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»e«'  faranno  huomini  per  mentire  ogni  cofa  dell’ordine  federato  hauuto  con-  C 
tradì  me,hofperanza,che  gli  huomini  noi  crederranrio,ò  fe  pure  eli  crederran 
no, non  farà  lor  perdonato.  Giurarono  i circolanti  amici,  toccandoli  la  mano, 
di  uoler  piu  torto  perder  la  ulta,  che  dimenricarfi  di  oendicarlo.  Dopo  quello 
fi  uoltò  alla  moglie, e la  pregò, p la  memoria  ch’ella  teneua  di  lui,e  per  li  comu 
ni  figliuoli, che  ponertèdà  parte  la  durezza, e alla  fortuna  prefente  s’andarte  ac 
comodando,  e tornando  à Roma,  non  uolelTe , col  gareggiar  della  grandezza, 
prouocarfi  coloro, che  poteuano  piu  di  lei . Quello  le  dille  egli  incidenza  di 
tutti  quanti,  e altre  cofe  in  fegreto  le  dille  poi . Onde  fi  penfaua  eh  ei  l’hauertè 
auuertita  à non  fi  prouoca^TiberiOjhauend o di  lui  paura, e fofpetto.  Dipoi  à 
Morte  di  Ger  mor,re  non  rilette  molto,congran  lamento  della  prouincia,e  de  popoli  conui- 
nunico.'  ctni.Molti  Re, e molte  nazioni  foreftiere  ancora  fi  dolfero  della  morte  di  quel- 

lo,tanto  era  la  fua  umanità,  e piaceuolezza  uerfo  i confederati, tanta  la  manfue 
tudine,e  benignità  eziandio  iterici  i fuoi  nemici  : e à uederlo , e à udirlo  parlare 
era  parimente  grauc,  e uenerando:  imperocché  egli  fapeua  tanto  modellameli 
te  ular  la  grandezza  dello  (lato  fuo,che  e’  riteneua  1 altezza,  e grauità  (ua  fenza 
che  niun  gli  portade  inuidia,òlo  tenerti  per  arrogante.  Il  fuo  mortorio,quan- 
tunque  e’  non  forte  dalle  imagini,  e infegrie  de  fuoi  antichi  d altra  lolennc  potn 
pa  accompagnato,  fu  nondimeno  aliai  pompofo , e onoreuole  mediante  fe  lo- 
di,e  la  commemorazione,  che  fi  faceua  delle  fue  uirtù.Eranui  di  quelli,che  per 
la  fomiglianzadel  corpo,perl’età,e  per  lafpezie  della  morte,e  perche  non  lu- 
ge  di  quiui  finì  ancoragli  la  uita  fua.l’agguagliauano  al  magno  Aldrtàndro-.cfi- 
ciofia  che  l’uno,  e l’altro  forte  flato  di  belli  (lìmo  corpo,*  e di  nobile, e illullre  fa 
miglia,ne  partàrtero  amendue  i rrent'annidi  molto, e monderò  tutti,e  due  per  q 
Germinicoaf  tradimento  de’ fuoi,  e in  paefe  forefliero.  Ma  quefto  piu  di  lode  fi  daua  à Ger 
fomigliatoad  manico,che  uerfo  gli  amici  fu  fempre  piaceuole.e  benigno,  temperato  ne'  pia- 
AWundio  cerj.  ga[lflla  (0]0  fialIuto  una  moglie,  e lafciato  di  fe  legittimi  hgliuoliie  ben- 
8n°’  che  e’  non  forte  di  quello  ardire  belliale,  e temerario,  che  fu  Alelfandro, non- 
dimeno non  fii  di  lui  men  fiero , e 'valorofo  combattitore,  c haurebbt,  fenza 
dubbio,mertb  il  giogo  alla  Germania.laquale  con  tante  uittone  haueua  aftlira, 
fe  altri  impedito  non  gli  hauefle  l’impre(a:che  s egli  hauelleàd  arbirriofuo  po 
tuto  gouernar  le  co(e,e  hauerte  hauuto  il  titolo  di  Re, e la  podefti,  come  Ireb- 
be AÌelfandrojhaurebbe  unto  piu  predo  confeguito  il  nome  d’inuitt^.e  quàn 
to  egli , e per  clemenza , e per  temperanza , e ncll’altrebuone  arti , e difcipline 
auanzaua  Alellàndro.ll  corpo  fuo.auanti  ch’e’  folle  arfo  fo  porto  ignudo  Iurta 
piazza  d’Antiochia,doue  era  ordinato  il  fuo  fepolcro:  e le  in  quello  fiiron  uifli 
Kgni  alcuni  di  ue!eno,del  certo  nó  fi  feppe:imperocche,fecondo  che  ciafcuno 
modo  da  cópaflionc  uerfo  Germanico>ò  da  (ofpetto,o  fan  ore  uerio  Pitone, 
co  fi  ancora  diuerfamente  s’andaua  interpretando  la  cofa.Confultofli  jpprcllo 
tra’  Legatile  tra  chi  altri  di  Senatori  u'erano  prcfenti.chi  preporre  fi  douerteal 
gouerno  della  Soria;  e haucndonegli  altri  fatto  poco  sforzo, flette  la  cofa  lujga 
mente  in  dilputatra  Vibio  Marfo,eGnco  Senzio . Marfo  dipoi  cede  à Senzio, 

„ . . come  à piu  uecchio diluite  hauerne  fatto  ancora  maggior  procaccio.Sczio  poi 

MiwkficT  mandòà  Roma  una  certa  donna  chiamata  Martina, tenuta  in  quel  paefeper  ua 
lentirtima  maliarda.e  maeftra  ottima  di  dar  ueleni.e  amiciflima  di  Planona , e 
quefto  fece  a preghiera  di  Vetanio,  e di  Y itejlio,e  d’altri  ancora,  che  art  accula 
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A fi  pparauano  córro  1 chi  fi  ftimauache  hauelfe  il  maleficio  cómeflo.  Ma  Agrip 
pina  quantunque  ftracca  dal  pianto,  e dal  dolore,  e perciò  ancora  ammalatali , 
nondimeno,  non  pocend’ella  tollerar  cofa  alcuna, che  madafle  in  lugo  la  uedet 
■ ta  del  fuo  marito , montò  fopra  l'armata  con  le  ceneri  del  fuo  Germanico,e  co' 

-piccioli  Tuoi  figliuoli , e uerfo  Italia  fi  dirizzò,  mouendofi  à compalfione,chiù 
■que  l'era  d'attorno,che  quella  donna , laquale  di  nobiltà  teneua  il  principato,  e Agrippina  ri- 
àcosl  egregio,  e nobil  principe  maritala  ; edouunqueell’andana,  oinqualun-  torna  a Ro- 
tine luogo  li  ritrouaua,erada  tutti  cò  gra  uenerazione,  e letizia  riceuuta;la  me  ni», 
deli  ma  ora  quindi  li  dipartiire,non  con  altro,che  con  Tollà,e  cenere  del  fuo  ca- 
ro marito  in  feno,mal  conterà  eziandio  di  fe  medefima,  nó  fappiedo  in  che  mo 
do  fe  n'hauelfe  à far  uendetu,  ò che  di  lei  forte  per  auuenire  . £ finalmente  co’ 
luoi  infelici,  e abbandonati  figliuoli  forte  collretta  à darli  in  preda  alla  fortuna; 
alle  cui  annerii rà  tante  uolte,  e in  tanti  miferi  modi.cra  (lata  efpolla . In  quello 
mezzo  Pifone,che  nell'Ifola  di  Coo  fi  ritrouaua.hebbe  auuifo.che  Germanico 
«ra  morto,  ne  per  tale  nouclta  fappiédoli  téperare,  fece  incótinente  uccider  uit- 
rime , andò  à uifitarei  rcpij  nó  lappiendo  afeonderne  Tallegrezzaie  molto  piu 
dimollrandofi  lieta,  e infoiente  Plancina:  laquale  ellèndo  ucllita  à Bruno  per  la 
morte  della  forella.hauuto  coral  nuoua,fe  lo  trafitte  d’altri  allegri  panni  li  riue  Wan 

Hi.  Andauano  i Centurioni  in  gran  numero  à trouar  Pifone,  ricordandoli , che  fi 

tutti  ilbldatierano  pronti  a ubbidirlo,  e che  e’ tornarti;  al  gouerno  della  prò-  Germanico, 
uincia,  che  à torto  gii  era  (lata  leuata,  e nó  haueua  capo  ne  gouernatore,  c a lui 

B di  ragione  s’apparteneua.Configliandotì  adunque  quel  che  folle  in  quello  cafo 
da  fare  Marco  Pifonc,il  figliuolo  fo  di  parere,  che  e’douellè  andarfenc  difilato 
à Roma,  pchè  fino  allora  non  s’era  fatto  cofa,  che  non  fi  poterti  purgare, e che 
de’fofpctu  deboli.e  leggieri,  e delle  cofe  uane,  che  fi  diceuano,non  era  da  tener 
conto-.e  la  difeordia  hauuta  con  Germanico , poteua  per  uentura  ellèr  degna d’ 

«irere  odiata: ma  che  ella  non  meriraua  galligo,  e che.nelTeflerc  (lato  leuato  di  <"J 

ql  gouerno.s’era  a'nemici  foddisfàtto  à ballanzatma  tornando  nella  profonda,  - ' 

e opponedofi  Senzio,  fi  ueniua  à principiate  una  guerra  ciuile:  eche  i foldati,e 
i Centurioni  non  erano  p inàtcnei  li  con  loro  in  parte,  elsedo  fiefea  negli  animi 
loro  la  memoria  del  lor  capitano , e hauendo  fidò  nel  cuore  l'amore,  e la  beni» 
uolenza  portata  fempre  a’ Cefan . Ma  quello  configlio  s’opponeuaDomizio  . . 
Celere  di  Pifone  molto  llretto  amico,  diccdo,che  e'nó  era  da  perder  quell’occa  |crrm^|^ 
fione,  pchi  Pifone , e non  Senzio  era  prepollo  da  Tiberio  al  gouerno  della  So~  je  Pilone  à ri 
ria,  e à lui  era  (lata  data  l'autorità  di  Pretore,  à lui  la  pode!là,e  à lui  adeguata,  e tornir  in  So- 
raccomandato  Telército'.e  mouendo  cofa  alcuna  i nemid,ch’era(diceu’egli)che  ***• 
poterti:  piu  guidamente  con  Tarmi  opporteli,  che  quclli,à  cui  era  data  data  Tau 
torità  di  Legato,  e n’haucua  hauuto  particolare commirtione  ; e che  c’bifogna 
ua  ancora  dar  luogo  a'romori,  e lafciargli  dal  tempo  fuanire,  che  molteuolte  i 
buoni.e gl'innocenti  s’erano  rrotutià  non  potcrrefirtercallafiefcainuidia.Mt 
che  fe  egli  liconferuaua  l’efercito , c accrelceua  le  forze , molte  cofe , adequali 
non  li  poteua  per  lor  medefime  prouuedcre , s'andrebbono  forfè  difponendo 
inmeglio.Partegli  però(diceuaegli)chee’lìa  da  fàrfretta  di  coni  padre  à Roma 
ad  un'otta,  che  le  ceneri  di  Germanico^icciocchèi  lamenti,  epiantid'AgrippK 
na,e  lo  incóliderato.c  leggier  popolo  al  primo  remore  ti'rapilca,e  ponga  le  ma 
ni  addoflo*  fenza  che  le  tue  ragioni  ficco  udite>o  le  portai  ni  un  modo  difende 
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re?Tu  fai  qual  fia  la  uoloncà  d'Augufta,  e fai  che  Cefare  ti  fàuorifcemondimè-  ^ 
no  quello  c occulto,  e non  appare  nel  confpetto  degli  altri,  e non  è chi  più  mo- 
Ari  in  palefe  d'afHiggcrfi,  e tormentarli  della  morte  di  Germanico  che  qlli,che 
Lettere  di  Pi.  più  d’ogni  alti  i fe  ne  ralIegrano.Non  fu  molta  fatica  a perfuader  Pilone  à piglia- 
fone a Tibe-  re  quello  partito,  effondo  egli  pronto  per  natura  alle  cofe  feroci,  e animolc:  ma 
prima  fenile  à Tiberio,  acculando  Germanico  del  gran  fallo  , e pompa, ch’egli 
haueua  tenuta,  e quanto  fuperbamente  s’era  portato:  e ch’ei  l’haueua  (cacciato 
della  prouincia  per  aprirli  la  uia  a cofe  nuoue,  e poter  meglio  elTequirei  fuoi 
disegnile  che  ellendo  lui  morto,  era  tornato  a ripigliare  la  cura  deH'efercito,có 
la  medefima  fede, e lealtà , ch'egli  haueua  ufata  in  prima,  k facto  dipoi  montar 
lórano  dalla  terra,e  cofteggiàdo l'llole,&  mettendoli  in  alto  mare  in  Soria  s’ad- 
dirizzalfo. Quanti  fùggitiui  à lui  ueniuano  tanti  ne  riccueua,  e p ifquadre  gli  oc- 
dinaua.  Quanti  u’erano  di  Bagaglioni,e  Saccomanni,  a tutti  diede  Tarmile  con 
le  naui,  paìfato  in  terra  férma, prefe  una  bada  di  foldaci  nu olii, che  andauano  in 
SoriaiScrifle  a’Principi  di  Cilicia,che  eli  mandalforo  aiuto,  e apprelfo  di  fe  ba- 
ueua  Pilone  fuo  figliuolo, giouanc  molto  de(lro,eanimofo  in  quel  che  alla  guer 
ra  s’apparteneua-,  quello  apparato  molto  prontamente  s’adoperò,  quantunque 
c'ThauelTe  prima  (conrtehato  al  pigliar  la  guerra . Corteggiando  eglino  adùque 
la  Licia,e  la  Pamfilia  fi  lcótrarono  nelle  naui,  che  à Roma  conduceuano  Agrip 
■■  pjna.Ed  efléndo  ripieni  di  malanimo  Tun’cótraTaltro,nel  primo  affronto  il  mi 

fero  in  01  dine  da  ogni  banda, come  per  combatterr.appreflò  hauedo  l’un  dell’- 
altro paura, non  palparono  piu  oltre,  che  in  dirii, oltraggiofe.e  uillane  parole.  E- 
Marco  Vibio,  che  d’Agrippina  era  in  compagnia,  dille  à Pilone,  che  li  rappre- 
fentalfo  à Re  ma  a rifponclere  allafua  accula:  egli  burlandofene.tifpofe*  che  có-  D 
parirebbe  ogni  uolta,che  il  Pretore  deputato  (opral’inquifizion  de’  ueleni.ha- 
uelfe citato, e alfegraro  il  dì all’una,e  all'altra  parte  à comparire.ln  quelto  mez- 
Domino  tcn-  zo  arr  juato  Comizio  a Laodicea  città  della  Soria,  e andandofene  agli  alleggia- 
le ifoldiTiPin  rnenii  della  feda  legione, che  haueua  quiui  le  danze  del  uernoqiarendoli  ch’ella 
fauoi  di  Fife-  filile  più  dell’altre  atta,e  difporta  alle  nouità,  gli  fu  prefo  i parti  innanzi  da  Papi 
■i.  uio, ch’era  Legato  Senzio,  haucndociò  prelentito, fetide  a Pilone, auucrtendo- 

lo,che  non  andaffe  tentando  di  corrcmjpere  quelli  alloggiamenti,  ne  d'acceder 
guerra  in  quella  prouir.cia:e  ragun»  quati  e’conofceua  elfere  flati  amici  di  Ger- 
manico^ che  a'ncmici  di  quello  li  erano  mortri  contrati,  mortrando  loro  qua- 
li ta  filile  la  grandezza  delTlmperadore,eapprcrtb  di  quelli  innalzò  magnificarne 

•*><  • reilnome  di  Cel’are,e  il  difegno  di  Pifoòe  era  d’opporli  con  Tarmi  alla  Repub- 

blica. E in  quella  maniera  cor.dulfe  , e ragunò  un  buon  numero  di  ualentnuo- 
mini,e  pronti  a combattere.  Ne  Pifone  ancora , benché  Timprefa  gli  riufeiffe  al 
contrai  io, lafciò  Ilare  di  non  pigliar  tutti  quelli  fpedienti,che  allora  soffermano 
più  fìcuri.  E occupò  un  cali  eli  od  ella  Cilicia,  chiamato  Celendre,  ch’era  fòr- 
te,c ben  munito,  impcrocchè,trai  i fiiegiriui,c  he  gli  haueua  raccolto,e  i foldati 
uouiztj,pocofà  preli,eglifchiaui,  eilérui , tanto  Tuoi,  che  di  Plancina,  legen-  ■ 
ti  che  i principi  di  Cilicia  in  aiuto  gli  haueuano  mandati  ; fatto  di  tutti  un 
mefcuglio,n‘haueuano  comporto  una  legione,e  mamfé Ita  mete  diceua  a cial'cu- 
no,  com'egli  era  Legato  di  Celare  , e ch’egli  era  cacciato  della  prouincia, 
che  Cefare  eli  haueua  dara  in  gouerno  , non  dalle  legioni  ( perché  quel- 
le dinuouo  l'haucuano  chiamato,  e à quelle  erto  fi  trasforma  ) ma  da  Sen- 
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A zio , ilquale  uokua  or  con  le  falfe  calunnie  ricoprire,  e sfogare  l'odio  prillato , 
ch’efiò  gli  portaua:  e però  gli  cóforuua  a dar  forti  nella  bactaglia.con  dire, che 
qué'foldati  loro  auuerfari , non  erano  per  uoler  cifuentarfi  con  loto  ueduto 
ch’egli  hauertero  in  uifo  quel  Pifone,  che  già  haueuano  chiamato  padre.E  ha- 
uendo  la  cofa  à trattarfi  di  ragione,  l'haucua  fenza  dubbio  dal  càto  Tuo  miglio 
re,fe  con  l’armi, non  gli  mancauan  le  forzej)opo  quello  fpiegò  e mife  in  batta 
glia  dinanzi  al  cartello  i Tuoi  foldati  nel  colle,  ch'era  quiui  erto,  e dirupato:  im- 
perocché l'altre  cofe  erano  cinte  dal  mare.Senzio  all  incontro  ufcì  fuori  con  le 
lue  genti  in  ordinanza.  E cosi  da  quella  parte  era  un  neruo  di  uecchi  folda- 
ti, da  quella  l’ afprezza  de'  luoghi;  ma  nella  banda  di  Pifone  non  era  animo, ne 
fperanza  , ne  altre  armi  che  uitlanefche  , dellcquali  in  quel  Tubilo , e in  quella 
uccelliti  s’crano  prouuedut i.Come  c'  uennero  alle  manimetterò  appunto  tan 
to  forti,  quanto  penarono  le  genti  Romane  à uenireal  piano.  I Cilici  adunque 
al  primo  imitarono  le  fpalle,e  li  rinchiufcro  nel  cadcllo.  Pilone  in  quel  mezzo 
tentò  di  combatter  l'armata,  che  daua  non  lunge  di  quiui  in  mare  afpcttando. 
E quello  ancora  nó  gli  riufd.  e però  nel  cadcllo  lì  ritornò:  e fattoli  alle  mura,o- 
ra  le  medelimo  affiiggedo,  e ora  chiamando  ad  uno  ad  uno  gli  auuerfari  per  no 
me, e ficcendo  lor  gran  promertè.cercaua  di  folleuaili , e di  metterli  in  rumiti- 
to:  egli  gli  haueua  dinanzi  commofli, che  il  banderaio  della  feda  legione,  con 
1 ’inlegna  dalla  banda fua  pafsò.Senzio  allora comandò,che  c'  li  delle  ne'  corni, 
é nelle  trombe, e fi  delle  1 adulto  all'  argine-,  foce  appoggiar  le  fcale, e i piu  pron 
ti, e animo!!  cominciarono  fu  à falire;  eli  altri  fparauan  l'artiglierie.tiradoade, 
fallì, e fiaccole  accefc,  tato  che  Pifone  fìnalmcte.uinca  la  fua  odinazione  comin 
g dò  à chieder  uenia,  e pregò  gli  folle  conceflb,dado  l' armi,  rimanerli  dentro  al 
cadetto , fin  che  à Tiberio  fi  mandadé  per  intendere , che  e uoleua  al  gouerno 
della  Soria.Quede  condizioni  non  furono  accettatele  altro  gli  fu  conceduto, 
fe  nó  che  fe  e’uoleua  montare  in  nauc,e  condurli  à Roma  à giudicarli, gli  da- 
ua n fatuo  condotto.Ma  in  Roma,diuolgaroli  che  Germanico  era  malato, e co- 
me delle  cofe  longinque  auuiene,  accrelcendoli  fempre  le  non  buone  nouelle, 
era  la  Città  ripiena  di  fdegno,e  dolore, e s’udiuano  per  tutto  ràmarichij,e  dice 
tufi  intra  la  gente.  Or  quella  c La  cagione, perche  Germanico  fo  madato  à cèfi, 
ni  del  mondo,  come  relegato.  Perdo  li  diede  il  gouerno  della  Soria  à Pifone . 
Quedo  hano  partorito  i fegreti  ragionamenti  d’Auguda  có  Plancia. E che  be- 
ne,i  piu  uecchi  fopra  i fatti  di  Drufo  il  uero  haueuano  detto.che  à quelli  che  re 
gnauano  difpiaceuano  fempre  i loro  figliuoli,  quado  eh'  egli  erano , e ciuili , e 
ben  codumati . E che  non  per  altro  erano  dati  araendui  leuati  di  terra , fe  non 
per  hauer  loro  trattato  di  redirure  al  popolo  Romano  la  libertà , e ridurre  tat- 
ti i Cittadini  d'uguale  autorità.  Intra  quedi  ragionamenti  della  plebe , foprag- 
giiito  l’auuifo  della  morte  di  qllo.s'accefe.e  perturbò  ogni  uno,di  maniera,chc 
inalzi  ch’egli  andade  il  bado  di  alcun  magidrato,  ò che'l  Senato  n'  hau erte  fit- 
to il  partito,tutti  i luoghi, oue  fi  teneua  ragione, rimafero  uoti,ferrarófi  le  bot- 
teghe,gli  ufd,e  le  finedre  delle  cafe  in  tòpo  fi  uidero  chiufi.Era  per  runa  la  cit- 
tà fano  un  gran  filenzio:  non  altro  fi  fentiua  che  finghiozzi,e  rammarichij.Ne 
cofa  alcune  delle  predette  fi  faceua  per  lurtra , ma  tutte  appareuaao  di  cuore . 
E benché  i Cittadini , per  1*  abito  loro  di  fuori  contenu  , e piu  doloro  li  piu 
«flit  ii  dimoftiaflcroj  nondimeno, piu  acerbo  dolore  era  quello,  che  dentro»' 
*”•/  petti 
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petti  loro  li  nafcondeua . Auuenne  per  auuentura , che  certi  mercatanti,  riror-  C 
rancio  di  Soria,  effendo  ancor  uiuo  Germanico, diedero  nuoua, ch'egli  era  mi- 
«■  gliorato . Subito  fi  credette  loro;  fu  (ubico  fparfa  la  nuoua:  come  l’uno  rifeon- 

traua  l’ altro:  benché  appena,  n’  haueff'e  intefo  l'intero,  gli  dalia  quella  nuoua  ; 
quel  poi  A de  gli  altri,  e in  tal  guifa  I pargendolì,  s’accrelceua  il  gaudio  , elale- 
titia.correuano  le  géci  in  qua,e  in  la  per  tutta  la  città,  apriuali  le  porte  de’  Tem 
pij,  e la  notte  al  credere  gli  aiutaua , condola  che  al  buio  piu  del  certo  s1  affer- 
mili Le  cofe  . E Tiberio  ancora  non  prouuide  che  e’ non  fi  credefle  , quel  che 
egli  fapeua  che  era  falfo , tanto  che  la  cofa  in  ifpazio  di  tempo  fuanl  per  fe  (lei- 
fa,  e auuerolli  la  morte . Onde  il  popolo,  come  fe  di  nuouo  gli  folfe  tolto  Ger-, 
manico,  piu  acerbamente  fe  ne  dolici . Quelli,  che  per  natura  gli  porcauan© 
•more,  ò d' ingegno  erano  più  eccellenti , s’ affati cauano  in  trouar  modi  da  o- 
norarlo,  egli  metteuano  innanzi , come  era , che’l  nome  di  Germanico  foflc^ 
cantato , e celebrato  ne’  uerlì , che  i Sacerdoti  di  Marte  erano  (olici  di  cantare  : 

E che  ne’  luoghi,  doue  erano  confueti  di  Ilare  i facerdoti  d'Augullo , fi  ponef- 
( ero  alcune  fedie  di  curuli,  e fopra  ciafcuiu  d’effe  una  corona  di  foglie  di  Quer 
eia:  e che  dauanti  a'  giuochi  Circenlì  lì  portaffe  là  l' effigie  di  quello  fcolpita  in 
auorio  : e che  in  luogo  di  lui  non  li  «caffè  alcun  làcerdote  di  Gioue , ò niuno. 
Augure  , fe  nò  della  cafata  de  Giulij:  che  in  Roma;  e’n  lolla  riua  del  Repo,  e in 
Soria  in  fu'l  mòte  Amano  gli  li  dirizzali  ero  archi, ne’  quali, fi  fcriuelléro  le  co- 
fe da  lui  fatte , e come  p la  Repubblica  era  morto:  e in  Antiochia  gli  li  faceffè 
un  fepokro , la  dou'  egli  haueuano  arfo  il  corpo  di  quello  i e un  tribunale  in 
•>  « Epidafoe,  dou’egli  era  partalo  di  quella  uffa.,.  Quante  fiiffcro  le  ftatue,  quan- 

ti 1 luoghi  dilegnati  per  adorarlo,  malageual  farebbe  a numerargli.E  mettendo  q 
alcuni  innanzi,  che  e'  gli  li  dedicarti  uno  feudo  doro , e di  notabil  grandezza  , 
jntra  gli  altri,  che  per  lode  d’ eloquenza  erano  celebrati , l'oggi  unii  Tiberio,  ci 
fi  doueffi  dedicargliene  uno  fecondo  il  folito  , e uguale  a gli  altri , conciolìa_. 
che  l’ eloquenza  non  hauelfe  più , o meno  da  illimare  perche  l’ uno  auanzaffe 
l’altro  di  nobiltà.  Eche  affai  ueniu’ egli,  e onorato,  e illullrato,  effindo  tra 
gli  antichi  fautori  annouerato . Fecero  olirà  di  quello  i Caualieri , che  quel 
Otoeo.hoggi  Cuneo,  onero  (quadra,  che  tra  elfi  era  chiamato  il  Cuneo  de1  giouaniffi  chia- 
fitarc  °fiC<lu:'é  ml^c  ^ Cuneo  di  Germanico:  ordinando  ancoraché  le  fquadre  de'  Caualieri, 
Conio»  che  ne’tredici  dì  di  Giugno  andauano  alla  inoltra, feguitalliro  per  infegna  l ina 

magine  di  Germanico. La  maggior  parte  di  quelle  cofe  durano  inlino  ad  oggi, 
•lame  fi  difmeffèro  tolto,  parte  ancora  mancaronocol  tempo  . Ma  mentre-* 

. che'l  dolore  della  morte  di  Germanico  frefeo  li  mateneua,  Liuia  fua  forella,  à 
Liuìa  (cucila  Drufo  maritata,  partorì  due  figliuoli  mafehi  a un  corpo,laqual  cofa,come  ra- 
di Germani-  ra,e  cheporgeletitiaancor’alle  cofe  priuate,e  mediocri, recò  al  Principe  tanto 
*°  dallcgrezza.che  e’  non  potè  contenerti  di  non  li  uanrare  alla  prefenza  de'  Sena 

1 tori,  che  a i iun’ altro  Romano  petuenuto  alla  grandezza,  che  egli  .giammai 

auuenne  d’  haucre  due  figliuoli  ad  un  parto,  come  quelle  che  le  cofe  fortuita 
ancora  à gloria  s‘ attribuirà:  Ma  ilpopoloàtaltempoprefe  dolore  anche  di 
quello, parendoli , che  accrefcendo  di  figliuoli  la  cafa  di  Drufo  , ueniffè  quella 
ai  Germanico  àrcllarc  più  al  difotro  . In  quello  mede  (Imo  anno  il  Senato  fe- 
ce feucnffimi  ordini  contro  alla  lafciuia,c  libidine  delle  donne,  e per  leggi  or- 
dinò, ebemuna  donna  porcile  tenere  ileorpo  fuo  à guadagno , il  cui  suolo., 

padre. 
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A padre, ò marito  folle  flato  dell'  ordine  de'  Caiulieri;  perocché  una  certa  chia- 
mata V cfhlia,  nata  di  padre  flato  Pretore,  era  andata  agli  Edili , e notificatali  p 

(nihhlica  meretrice , ellèndo  anticamere  quel  coflume  di lafciare impunite  qt- 
e -donne, che  per  tali  fi  notificano,parédo loro, ch’elle  ueniflero  à baldanza  pu- 
nite ogni  uolta, ch'elle  fi  dauanoà  cotale  diloncrta  profèflioncie  per  quello  ri- 
fpetrofù  chiamato  Titidio  Labeone  ancora, di  lei  mariro,in  giuftizia.edoman 
datoli, perche  cagione,non  haueua  punito, fecondo  c|ie  difponeua  la  legge,  la  Vedila, Udì- 
fila  moglie, che  manifeftamcte  era  in  peccato:  e fallandoli  egli  con  dire, -che  la  ta  P 
legge  fellànta  di  dì  tempo  gli  daua  àconligliarfi , e che  e' non  erano  per  anco-  ce' 
ra  pattati, parile  loro  foie  aliai  à terminar  la  caufa  di  Vcflilia,  laquale  cófinaron 
nelì'Ifola  di  Serifo,  e'I  marito  lafciarono  andare . T rat  tolli  ancora  in  Senato  di 

toruiadellacittàilacrifici,eIeccrimoniefacre,cheufauanogliEgitij,eiGiu-  Giojj  • 
dei,che  abitauano  in  Roma:  e per  lor  partito  deliberarono, che  quattro  mila  li  giij'bandiù 
bcrtini  di  quei  ch'erano  macchiati  di  coiai  fetta,e  fu  perdizione, e in  età  compc  ai  Rema, 
tente, fòdero  condotti  nelì'Ifola  di  Sardignaà  combattere, e tenerla  netta  di  la- 
dri,e alfaflìni, parendo  loro.che  e’  fullc  di  poco  danno, quando  bene,  p lo  mal' 
aere  di  ql  luogo,e‘  u'  hauefsero  lafciato  tutti  la  ulta.  A gli  altri,ch‘erano  uccchi, 
e difutili,  comandarono, che  sgombtafserq  d'Italia, le  in  termine  di  certi  di  nó 
lafciauano  qlla  nuoua  rcligione.Dopo  Iequali  cole, Celare  propofe,che  e'  fi  do 
uefse  eleggere  una  vergine  in  luogo  d' Occia, laquale  era  ftata  cinquanzett*  an- 
ni con  grandiflìma  integrità,e  fantimonia  propofla  a'  facnfici  della  Dea  Verta. 

E ringrazio  Fonteio  Agrippa,  e Comizio  Pollione,  perch’ e’ gareggiauano 
l'un  con  l'alrro  in  feruigio  della  Repubblica  offerendo  ciafcun  di  loro  la  fua  fi- 
j gliuola:  ma  fii  preferita  qlla  di  Pollione,non  per  altro,  fe  nó  perchè  la  madre  di 
lei,  reftauaancora  col  primo  marito. Imperocché  Fonteio  haueua  ripudiato  la 
fua  per  difeordia  nata  tra  loro,  di  chi  era  nata  querta  figliuola,  e preione  un'al- 
tra, e Cefare,  per  hauerla  priua  di  tal’  onore,  la  rirtorò  con  finii  una  dota  di  du. 
milacinquecento  ducati . Oltre  à quelle  colè,  dolendoti  la  plebe  della  gran  ca- 
reftia,  eh’  era  in  Roma,mife  il  pregio  al  grano.e  obbligoffi  di  pagare  al  merca- 
untedel  fuo  proprio  due  Giulij  per  Modio,  della  quantità  che  c’conducette- 
ro  : e offerendoli  per  ciò  la  plebe  il  titolo  di  padre  delia  patria,  fi  come  innanzi 
ancora  gli  haueua  offerto , non  lo  uolle  accettare , e riprefe  afpramente  alcuni, 
che  haueuano  detto  le  diuine  occupationi  di  Tiberio , e chiamatolo  ancor  Si- 
gnore. Onde  il  parlare  lotto  quello  Principe  tanto  paurofo  della  libertà,  e tan- 
to nimico  delle  adulazioni,  eracofa molto pericolofa.  loritruouo  apprettò 
d’alcuni  fcrittori.e  Senatori  di  quel  tempo, che  in  Senato  furono  lette  certe  let- 
tere di  Adgandeftrio  Principe  de- Catti,  per  Iequali  fi  promerteua  di  condur- 
re à morte  A rminio,  fe  di  Roma  gli  era  mandaro  in  ucleno  da  poterlo  auuele-  Xtntn 
nare,e ch’egli  hebbe  perrifpofta,cheil  popolo  Romano, non  era folito-uédicar  Principe  Ai’ 
fi  contro  ifuoinimici  con  la  fiaude,  ne  p uie  occulte,  ma  alla  feoperta, eco  l’or  Catti, 
mi  indotto, e in  qfta  maniera  anche  Tiberio  s’andaua agguagliando  agli  antichi 
Capitani  Romani, iquali  nó  haueuano  uoluto  acconfenrire,che  Pirro  folte  au- 
uel«nato,anzigliele  haueuano  difcoperto.Arminio  nódimeno.partiti i Roma-  R,<P°R* 
ni  di  quel  paele , e fcacciato , che  fu  Maraboduo,  e hauendo  cerco  fitrfi  Signor 
idei  tutto,  que' popoli,  cheetanoufià  uiuer  liberi  con  l'armi  fogli  oppole-  ariino.  ** 
«Oaeinliemc  combattendo., con  fortuiu  da  c^.uj[mtc,  or  buona,  or  rea,fi- 

onlmeatc 
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miniente  per  inganno  de’fuoi  propinqui  fii  amazzato.  Ilquale  Arminio  fu  fen-  C 
ia dubbio  liberatore  della  Germania,  e non  hebbe  à combattere  col  popolo 
Romano , come  gli  altri  Re , e Capitani , allora  che  e'  cominciaua  ad  acauifta- 
te  Imperio  : ma  quando  egli  era  nel  colmo  d’ogni  fua  profperità.e  grandezza. 
Nelle  battaglie , e fazioni , che  egli  fece , quando  uinfe , e quando  reftò 
perditore  : ma  nel  corfo  di  tutta  la  guerra  non  fu  mai  fuperato.  Vif- 
'*  fe  trentafett’anni , che  dodici  ne  fu  principe  . Appreilo  di 

quelle  Barbare  nationi  è ancora  oggi  cantato , e celebra- 
to: negli  Annali  de’Greci  non  ie  ne  fa  menzione  al- 
cuna, perchè  effi  uanno  folo  le  cofe  loro  ma- 
tincando.  Appreilo de’Romani  non 
molto  è celebrato , conciofia 
che  noi  le  cofe  antiche 
innalziamo,del!c 
moder- 
ne* . ’ 

tenehiamo  poco 
conto. 
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DE  GLI  ANNALI: 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 


Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  (jIO  B^G  1 0 D*ATl 
F I 0 I^E  T^T  I T^O. 


r G R I P P I N A , quantunque  e’  fiifiè  di  uemo  , fenza  re- 
ftar  mai  da  nauicarc.li  condu  (Te  all'Ifola  di  Corfù.pofta  al- 
l’incontro della  Calauria  : doue  ella , per  alquanto  raccon- 
folarfi, alcuni  giorni  fi  riposò:  perciocché  ell’era  da!  dolore 
tanto  auuinta, e combattuta,  cne  difèndetene  non  poteua . 
In  quello  mezzo, intefofi  ì Roma  lauenuta  di  lei,ciafcuno 
de’  piu  firctti  amici  di  Germanico.i  quali  in  maggior  parte 
era  no  oldarì,  che  fotto  di  lui  haueuano  militato , e molc’alcri  ancora  delle  ter 
re  quiui  all’incontro,  non  conofciuti  ; penfando  una  parte,di  fare  uerfo  il  prin 
cipeil  debito  loro, e la  piu  parte  dietro  a quelli  uenuti,alla  cittì  di  Brindili  con 
correuano.doue  piu  torto,  e con  maggior  Acutezza , per  quei  che  nauicano  fi 
poneua  in  terra.  E torto  che  di  lontano  fu  fcopcrta  l'armata, nonfolo  il  porto, 
e la  riua  del  mare , male  mura  ancora  della  città , le  cafe  , i tetti , e ogni  altro 
luogo,  d'onde  fi  poteua  piu  di  lungi  uedere , furono  ripiene  d’una  grande  in- 
finita di  perfonejeqnali  infieme  fi  condoleuano,  e l’un  f’altro  fi  configiiauano 
fe  quando  ella  dilmontaua  in  terra,  doueuano,come  fi  fiiole , alzar  le  grida  in 
fegno  d'allegrezza , o fe  pure  fi  rtauan  cheti . Ne  erano  ancora  ben  riloluti  di 
ciò,  che  folle  da  fare  in  acconcio  di  quel  tempo , quando  che  l’armata  compar 
fe  1 poco  1 poco , non  già  con  quelle  grida , che  luol  far  quella  ciurma  per  fe- 
fta,e  allegrezza, quand’ella  arriua  in  porto.ma  pieni  tutti  di  dolore,edi  triftcz- 


za.E  poiché  Agrippina  fu  fmonrata  in  tetta  cól'Vrna  in  mano,doue  erano  po-  , . . 
fte  li  ceneri  del  morto  marito.e  có  due  piccoli  figliuoli  in  cópagnia,e  có  gli  oc  nuaTiiu 


chi  badi  a terrajallora  cominciarono  tutti  quanti  a piangerei  fofpirare,tal  che  li. 
difcernere  nó  fi  poteua, qual  folle  il  pianto  de’  parenti,qual  degli  urani, qual  de 
gli  huomini.e  qual  delle  donneile  non  che  quei  ch’erano  uenutiadinconnar- 


B ululi 


Ja,per  ellèr  frefchi.piu  dirouamente  piangeuano.che  nó  quelli.ch’erano  uena 
ti  in  compagnia  di  tei, iquali, per  lo  continuo.e  lungo  rammaricarli,  già  lallì,e 


fianchi  erano  diuenuti.Haueua  Cefarc  mandatole  incontro  due  compagnie  di 
faldati  della  fua  guardia,  e ordinato  ancoraché  i magiftrati  della  Calauria, qL 
li  della  Puglia, e di  Campagna  andaflcro  fimilmente-.e  in  memoria  del  fuo  figli  Efeqnie  fatte 
uplo  faccflcro  quelle  onorate  dimoftrazioni,  che  in  tal  cafo  li  richiedeuano . àGemuako, 


Datoli  adunque  principio  alla  pompa  del  mortorio,iTribuni,e’Ccnturioni,fo-’ 
pt.a  le  fpalle  loro  portarono  ilcatalei 


iletto,  ouc  erano  foprale  ceneri  del  morto  i 
Ceauamcojinnazi  alquaie  andauano  i foldati  lenza  iloro  ornameli, c có  le  ba-.i 
, ~ diete 
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Jlere  noia  all’iogiù-.e'  Latori  con  le  fcuri.e  co’  falci  delle  uerghe  riuolte  il  con  g 
trario  : e qualunque  terra,  o atti,  ueniuano  pailindo,  fi  faCeualoro  incontro 
la  plebe  riedita  à bruno, e i caualicrìcon  lauefte  di  porpora:  e fecondo  il  pote- 
cedi  ciafcun  di  que’  luoghi,  ardeuano  incende  altre  odorifere  cole.e  ficeirano 
fuochi  funebri , fopraiqualigettauano  ueflimenta , c altre  cofe  fimiglianti  a 
quelle , che  s’ufeno  ne'  mortori . Altri  ancora  . quantunque  e’fuirerodi  terre 
fuori  di  mano, non  mancarono  però  di  non  farli  loro  innanzi , e dirizzando  al 
tari, e ^criticando  uittime  acl'Iddij  infernali,con  le  lagrime , e con  le  grida  re- 
ttificando il  gran  dolore,  eh  ei  ne  portauano . Drufo  , c Claudio , infieme  con 
gli  alrri  figliuoli  diCermanico.ch’eran  rimali  nella  città, fi  diftcfcroàTerraci- 
na . I Confoli,  Marco  Valerio,  e Gaio  Aurelio  , che  già  erano  entrati  in  magi- 
ftiato,  i Senatori,  e gran  parte  del  popolo,  andandocene  alla  fpezzata.riempi- 
uan  intuite  le  ttradc , piangendo,  e lamentandoli , fecondo  che  la  palEonc  fti- 
molaua  ciafcuno.  E ciò  feceuano  di  buon  cuore,  conofcendo  tutti , che  à Ti- 
berio era  grata  la  morte  del  figliuolo,  quantunque  e’fapcfle  acconciamente 
fingereil  contrario  » Egli,  e Augulla  in  quel  tem  po  non  li  lafciaron  uedere.p» 
rendo  loro,  che  il  lamentarti  palefemente  folle  alla  maellà  loro  difdiceuole,  » 
imamente,  perche  quelli,  che  diligentemente  gli  andauano  ottei  uando , non 
t'accorgefiero^he  eglino  fellamente  fi  kmentauano.  Io  non  rittuouo  appref 
fo  di  fcrittore  alcuno , ne  meno  ne’  giornali  della  città,  che  Antonia  la  madre  • 
intoni»  ni*-  fecelTecofaalcuna  notabile  in  onore  di  quello  fuo  figliuolo, concioliacofa, che 
di  Cenni  ad  Agrippina , Drufo , e Claudio , e tutti  gli  altri  ancora  del  fangue  fuo, 
ilice,  pthe  "°  nominatamente  ui  fi  truouino  notati, e quel  che  e’  fecero  in  tal  morcoric:ò  co- 
* "OUVÌrfi  dei  fu  allo«  impedita  da  malattia.o  in  modo  dal  dolore  amimi* , che  ella  non  _ 
feqme  dd  * toUf^ye  di  uedere  còfa  tanto  graue  agli  occhi  Tuoi . Ma  io  mi perfuado, 
che  Tiberio,  e Augulla,  iquali  non  ufeiuano  di  cafa,  ritencllèro  lei  ancora,  ac- 
ciocché il  dolore,  e la  malinconia  fotte  in  loro  ellimatadel  pari:  e patelle  anco 
ra  ,che  l’auola , e’1  zio,  ad  cfemplo  della  madre,  in  cafa  fi  dimoraitero . Quel 
dì,  neiquale  le  ceneri  di  Germanico  nel  fepolcro  d’Augulto  fi  doueuano  ripor  • 
re,  pareua  la  città  ora  una  colà  abbandonata  per  lo  fi  lenzio  grande,  cheli  fa- 
ceua:  ora  una cofa affannata , ed  inquieta , pc’ gran  pianti,  che  fi (entiuantj. 
Le  ttradc  erano  piene , e calcate  di  genti . Ardeua  il  campo  Marzio  di  lumi,  e 
di  fiaccole  accele . ì foldati  flauano  quitti  con  Tarmi  loto  à canto  : i magiftra- 
ti  fenza  le  loro  infegne  : Il  popolo  ragù  nato  ciafcuno  nella  fua  tribù, gridando 
tutti,  che  la  Repubblica  era  rouinata  : e per  Tauuenirc  morta  ogni  fpcranza  : e 
ciòdiceuano  fi  prontamente , ranco  alla  feoperta , che  haurcfli  creduto,  che 
non  fi  ricordailero  di  chi  gli  comandaua . Nondimeno  non  fu  cofa,  che  pia  . 
adentro  penetrale  Tariimo  di  Tiberio,  che  il  uedere  gli  huomini  uniuertàl» 
mente  accefi  al  fauore  d’Agrippina,chiamando  quella  ornamento  della  patria» 
fola  del  fangue  d’Auguflo,  unico  fpecchio  d'antichità  : e alzati  gli  occhi  al  cie- 
lo, pregauano  gllddij.che  fani,  e falui  le  mantencllero  i figliuoli:  che  quelli  a- 
Uanzallcro  di  uitajtutti  i loro  nimici  perfecutori  Juronui  molti,che  haurebbon 
defiderato,che  quelle  efequie con  pubhca  pompa  fi  fùfléro  celebrate, adiìucert 
do  in  comparazione  lecole,che  haueua  fette  Augii  (lodi  magnifico  ,ed’ono- 
rcuole  nelTefcquie  di  Drufo  padre  d'elio  Germamco,con  dire, che  egli  mede!» 
tuo  nel  cuor  del  ucruo , era  andato  per  mimo  i Paura  ad  incontrare  ù corpo  di 
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A quello, e Tenta  ma»  fpiccarfi  dagli  altroché  l' accompagnauano  ; era  enrrato  fin 

dentro  alla  città  : e cne  intorno  al  cataletto  furono  mede  l’im.igini  de'  Claudi,  Mormorano 
e de’Giuli,e  in  piazza  era  dato  pianto  pubblicamenre.lodatodauanti.il  popo-  nc  ^ r°P»< 

10  con  bella  orazionete  in  fortuna  rendutoli  tntd  gli  onori, che  h turebbono  po 

Rito  fargli  gli  antichi, ò potedèro  fare  i poderi  ampidìmamenre.E  clte  à Germi  Germanico 
nico.nonpur  gli  onori  foliri,  e à qualunque  nobile  appartenenti  .erano  dati 
fitti,  dicendo , che  il  corpo  di  quello  , per  la  lunghezza  del  cammino  era  dato 
arfo  in  paefi  dranieri.in  quel  modo  che  s'era  potu  torma  che  poi  era  tato  piu  ra 
gioneuole  d'onorario,  quanto  prima  gli  haucua  ciò  la  fortuna  negato.  Oi  tra  di 
quedo,che'l  fratei  filo  carnale  no  piu  che  una  fola  giornata, ne  il  zio  pure  alme 
no  per  infino  alla  porta,  gli  era  anelato  incontro.  Domidau  ano  ancora  codoro, 
dou'erano  quelle  antiche,  e lodate  confuetudini  : e perchè  non  poda  dinanzi  al 
la  bara  l'effigie  fu  a:  pere  he  n5  cópodi  uerfi  in  lode  della  fila  uirrir.pchè  nó  reci- 
tate orazioni,  nò  fatti  i piagnideri,nó  lai  tre  cofe.che  in  fegno  di  dolore  fi  foglio 

no  rapprcfenrare.Tiberio,intefoquedecofe,per  racchetar  quelle  uoci, e ram-  Piagnideri  « 

manchi;  della  moltitudine.con  un'editto  gli  ammonì, dicédo, che  molti  àrcadi  noce  del  ud- 
iti Romani  illudri,per  la  Repubblica  erano  morti.e  niuno  mai  era  dato  con  ti  8°  dl  . 
to  ardore, ne  con  tanta  auidità  pianto,  e celebrato:  e che  e’  farebbe  onoreuole,  e non 
e à fe,  e à tutti  gli  altri, quando  che  e1  s’andaHèro  moderando.conciofia  che  nó  000  p bC*e‘ 

11  conuenide  a’Prindpi.nel  medefimo  onore,  che  ad  uno  Imperadore , e ad  un 

Ìiopolo.e  che  alle  piccole  cafe,  e alle  piccole  città  fi  richiedeua  in  un  dolor  ftc-t 
co  piangere, e lamentarfi.epofciaracconfolarfi  . Ma  che  oramai  era  tempodi 
ricòfcrmar  l’animo  nel  fuo  primiero  dato, come  già  feceGiulio  Celare,  ef sedo 
p rimafo  ptiuo  della  fua  unica  figliuola,  e Augudode’  nipoti.in  toc  uia  degli  ani-, 
mi  loro  il  dolor  grande, che  gli  adligeua.  E che  non  gli  pareua.  che  e folli  dii 
bilogno  addut  loro  esepij  piu  antichi, conciofia  che  il  popolo  Romano, già  pec 
unti  anni, fortiflìmaméte  hauedè  tollerato  tate  rotte, e feonfitte  di  fuoi  efercici:  -> 

unte  morti  d'egregi  capiuni  : tante  rolline  di  nobili, e gran  famiglie  Romane:e  * . 

che  i Principi  erano  mortalida  Rep.per  durare  eternamente . E però  douedero  - * 

ripigliare  animo.e  conforto.E  perchè  già  era  il  tempo,che  celebrare  fi  doueua 
lo  fpetucolo  de'giuochi  Megalefi, lieti  fi rendedero  a'foliti  lor  piaceri  , e l'an- 
liche  ,e  fiere  fede  onoradèro  allegramente.  Dopo  queda  ammonizione  di  Tii 
berio, podoiì  giù  gli  abiti  del  dolore,  e datoli  fine  alle  ferie,  per  ciò  fatte,  fi  tor- 
nò ad  aprire  iTribunali.e  alle  faccende  ancora  pubbliche.calle  priuate, c Dru- 
fo  agli  efcrciti  di  Schiauónia  di  nuouo  fi  ritornò.Nódimeno  gli  animi  dVcitta- 
dini  erano  intéri  Colo  à qdo,in  che  modo  Pilone  della  morte  di  Germanico  ue- 
niflé  punito.E  quindi  molte  doglienze  fi  faceuano  per  la  città.di’ei  s'acconfen 
ride, clic egli,  in  quedo  mentre  uagando  fen’andafle  per  liameni.ediletteuoli 
iuogrdajl'Afia,  edella  A caia:  e in  quello  modo  pieno  di  fraude,  e d'arroganza  7 ' 
ritardad'e  di  comparire,  acciocché  in  tato  s’andadèro  fpegnendo  le  pruoue  del 
le  fue  fcelerarezze.Imperocchc  e'  fi  diceua.che  quella  tanto  fimofa  maliarda, e M 

tnaedra  di  ueleni.chiamau  Martinajaquale  Gneo  Senzio(come  di  di  di  ('opra  ) Man°n"  ftri’ 
haueua  inuiata  à Roma,  era  morta  à Brindili  di  morte  fubitana:  e che  d lo  dof.  ri  . e maliar. 
fo  non  fe  l'era  trouato  fegno  alcuno,  da  dimare  ch'ella  fi  fode  morta  da  le  del'  da- 
lir^l'e  non  che  dentro  ad  un  nodo  delle  fue  trecce , fe  l’era  trouaio  afcofo  del 
-telano.  Fifone, hauendo  mandato  innanzi  il  figliuolo  à Roma , e commedo- 
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gli  quato  ei doueua  efporre al  principe,  per  mitigarlo, e fàrfelo  benfuòlo, anelò  ^ 

I trouar  Drufo  , (cerando  non  hauere  à trouarlo  piu  incrudelirne  piu  acccfo 

!>er  la  morte  del  fratei  Tuo  Germanico,che  di  buono,e  ragioneuole  animo  uer* 
b di  fe,uedendo  ettère  fpento.chi  gli  era  emulo,  e o (lacc  io  alla  fucceflìon  del- 
rimperio.Tiberio,arriuato  i lui  il  giouane  Pilone, p moAraifi  bue  mo,che  non 
inchnattè  ne  dall'una  parte, ne  dall'altra,  e uolefTe  in  ogni  cofa  al  giudicio  uero 
fottoporfi, benignamente  lo  riceuc-.e  per  riconofcerlo  con  quella  liberalità  ,ch’n 
egli  era  folito  d ufare  inuerfo  i figliuoli  nobili  de’fuoi  familiari,  gli  Fece  alcuni 
Parole  di  Dm  doni  Drufo  fìmilmére,arriuato  à lui  il  uecchio  Pifone,e  parlatogli  di  tutto  ciò 
lo  a TiToue.  che  occorreua  di  dirgli, gli  rifpofe  in  qfio  modo.Che  fé  le  cole, che  s'andauano  , 
dicendo,  eran  iiere.gìienc  doleiia  fino  al  cuore,c  hautebbe amato  meglio, che 
èlle  fodero  date  falle, e che  la  morte  del  fratello  non  hauettè  à nuocere  ad  alca 
no,e  qfto  gli  difs'egli  publicaméte.ma  fi  Aimaua,chc  Tiberio  hauefle  di  già  au 
uertito  Drufo  di  ciò,cnc  e'doucua  rifpondere  à Pifone.  Perchè  Drufo,per  e (Ter 
i,  - . ' giouane, efsédoperfonafemplice, e fenza aAuzia,bifognò,che allora  fi  feruiffe 

dell'arte , e fagacitì  del  ucccnio.Partitofi  Pifone  da  Drafo,e  pattato  il  mare  di 
Schiauonia  in  Ancona,c  lafciato  quiui  le  naui,  fe  n'andò  per  la  Marcaipofcia  p 
la  uia  Flaminia, fecondandola  lesione, che  d’Vngherìaà  Roma  era  per  andare 
* ' ' al  foccorfo  dcll'Aftnca.Diuolgoflì  queAa  cofa, e fi  fece  un  gran  bisbigliare.che 

Pifone  per  lo  camino,e  in  quella  ordinanza  di  foldati  sera  molto  facto  uedere. 
Giunto  à Narni,  per  non  dare  di  fc  fofpetto,ò  perchè  chi  uiue  con  pura , non 
fa  mai  cosi  rifoluerfi, quiui  s'imbarcò.e  andatofene  per  la  Nera  pofeia per  loTe 
«ere  fi  códutte  à Roma:e  perchè  appunto  egli  approdò  lì  doue  è poAo  il  fepol 
ero  de'Cefari,  uenne  tanto  più  à prouocarfil  ira  della  moltitudine, e fpezialmé  D 
re, perchè  efTer.do  quel  dì  la  ripa  del  fiume  piena  di  gra  góte,  ed  egli  da  una  gra 
de  fchiera  di  fu  oi  clientoli  feguitato,  e Plancina  da  un  gran  codazzo  di  dóncac 
Codazzo, no-  cópagnata  ; lieti  e baldanzoli  alle  cafe  fe  n'ardarono  : e quel  che  maggiorméte 
cedei  popolo  il  popolo  ad  inuidia  concitò, fu  chelacafadi  Pifone, ch'era  pofia  ulema  à pia* 
Tioiiuoo.  Ia>era  tutta  adomata, e feAiggiite,doue  li  ucdeua  grande  apparecchiodi  còui- 

to,e  di  uiuandre  per  eirer  quel  luogo  tanto  celebre , e ffequente,ogni  cofa  era 
palefe.  Il  dì  fcguenteFulcinioTrione  accusò  Pifone  dauamiaConfoli,ccnrro 
alquale  fi  leuò  Ut  Vitellio,e  Veranio.e  gli  altri  ch'erano  Rati  in  Affrica  in  comp 
gnia  di  Gei  manico , dicendo  che  ad  citi  non  à Trione  tale  uficio  appartencua* 
iquali  non  come  accufatori,  ma  come  teArmoni  quiui  s'apprefentauancse  per 
far  quel  tantoché  Germanico  haueualoro  ordinaro.Trioneadùque  lafciato 
Aa  accufa  da  parte,ottenne  di  poterlo  accufare  di  ciò  ch'egli  haueua  fatto  p lb 
paflàto, e per  queAo,fu  pregato  il  principe, che  uoleflc  egh  Aeflo  prender  la  co 


■uaclenat  egli  nó  poteua  difcoAar  fi  dal  uoler  della  maàre,  allaquale  era  noto  il  tutto.  Oi- 
Ccnn urico.  {ta  di  ^A0  cófideraua,  che  piu  ageuolmente,e  meglio  da  un  giudice  folo  fi  di* 
feerneuano  le  cofe,tito  qlle.che  erano  uere,  quito  le  finiAramcte  interpretai* 
cóciofia  che  l'odio,e  l'inuidia.doue  fono  i molti  ,pottano  maggiormcte.CoDO- 
fceua Tiberio  il  carico  che  egli  addotto  fi  riraua.acccttàdo  la  coenizió  della  cau 
ifa,e  fapeua  Scora  qlchc  di  lui  fi  diceua  p tutto, e in  che  modo  egli  era  calumalo. 


LIBRO  TERZO.  ' * q* 

'A  Prefo  adunque  in  fua  cópagnia  alcuni  He’  (noi  fi  miliari  ; ode  da  una  bada  le  mi 
nacceuoli  parole  degli  accufatori.dalf  altra  le  preghiere  del  reo.  Finalmcte  e'  rf- 
mife  al  Senato  inceramele  la  caufa.  In  qfto  mezzo  ritornado  D ufo  di  Schiatto 
nia,benchc  il  Senato  hauelTc  deliberato , per  haucre  egli  riceuuto  Maraboduo 
Re  de’  Sueui,  e per  le  cofe  da  lui  fitte  nella  Hate  partita,  egli  entrarti  in  Roma., 
triófinte  (opra  il  buco  cauallo,nondimeno,lafciato  p allora  tale  onore  da  par- 
*e, entrò  priuatamete.  Ma  Pilone,  hauendo  domandato  per  Cuoi  auuocati  Tito 
Arrunzio,FulcinioTrione,AfinioGallo,Efernino  Marcello.e  Serto  Pompeio; 

Ed  eglino  con  diuerfe  feufe  ricufando,  gli  fii  dato  Marco  Lepido,  Lucio  l’il  o. 
ne,e  Liueneio,  dando  tutta  la  ritti  intenta  a udire,  e uedere , come  fi  portarte- 
ro  gli  amici  di  Germanico,  che  aiuto, e fiuore  c’dertèro  alla  caufa,inche  cofa  fi 
fondarti  il  reo,  e che  fperanza  della  cola  hauerte  : finalmenrefe  Tiberio  dice- 
ua  alcuna  cofa,  o feall'ufanzafua  non  uoleua  falciarli  intendere^. . E quindi  fi 
faceuano  nel  popolo  molti  ragionamenti  alla  fegreta:  ilquale,  per  lo  manifefto 
fuo  tacere , e per  le  grande  attenzione , quanto  mai  ufarti  in  alcun  tempo , di- 
moftraua  apertamente,  ch'egli  haueua  à fofpetto  Tiberio.  Il  dì, che  per  quella 
cauli  fi  ragunò  il  Senato , Tiberio  cominciò  à parlare , e con  un  premeditato 
temperamento,  dirti  in  quello  modo:  che  Pifone  fu  già  legato,  e amico  di  fuo 
padre,  e che  e'  lo  diede  con  faputa,  e uolomi  del  Senato  per  coaiutore  i Ger- 
manico per  lamminiflrazion  delle  cofe  dell'  Oriento.  E le  quiui  con  le  gare.e  • * 

con  1 ollinazione  , haueua  il  giouane  efafperato  e à quello  non  ubbidito  , e"  fi 
lieto  della  morte  di  lui  s’era  nimollrato,  o con  fraude  l 'haueua  fitto  morire, lo 
lafciaua  giudicare  al  Senato,  e à coloro, che  fpogliari  di  partionc,  non  fiuoriua 
B no  piu  quella  parte,  che  queUa-Perchc  crouandofi(difs’egItVhe  Pifone,non  et  Sdamilo  di 
fendo  piu  cheleaato,  habbia  trapalato  i termini  del  fuo  uheio,  e non  renduro  T,betio1 
al  capitano  la  debita  riuerenza  : e fe  della  morte  di  quello , e del  dolor  mio  s' i ”£°fi  SS! 
rallegrato,  haurògiufta  cagione  d'odiarlo.e  di  cacciarlo  di  cala  mia:  e firò  per  nafle  fi  cauli 
• punii  e, e per  ucndicare  le  nemicizie,ch  egli  ha  contro  al  nuouo  Principe  eferci  della  morte 
tate.DaH’altra  bada.pchéi  peccati, e le  fceleratezze.che  fi  punifeono  cG  la  mor  dl  Germani- 
te.fia  in  che  fi  uoglia  debbono  eil'er  chiari.e  manifclli , però  ui  pgo,  che  a'  figli-  to  ' 
uoli  di  Germanico,  e à noi, che  gli  fu  padri,  uogliate  porgere  qlla  cófolazione, 
che  fi  cóuiene.e  andiate  infieme  cófiderìdo  fe  Pifone  ha  codiato  l'cfercito  à fe 
dizione, s'egli  ha  cerco  co'dom.e  altri  mezzi  guadagnarli  il  fiuorde’foldati.s'e- 
cli  ha  uoluto  p forza  ritornare  i n Prouinda,  o fe  gli  accufatori  p róderlo  piu  o- 
diofo, hanno  qrte  cole  filfamóte  apporto,  hauódi  qlli  altra  uolta  ancorai  trop 
po  ardore,  e auidità  tifato  termini  così  fitti.  Di  che  haurei  ragione  d adirarmi . 

Imperocché , à che  fine  andarono  eglino  à fpogliare  il  corpo  di  Germanico , è 
cosi  nudo  farne  mortr^al  popolo: e à fpargere  ancora  p que'  forertieri  paefi  un 

fridojcome  fe  e'furtc  morto  di  ueleno,  nó  ertendo  maflìmaméte  òlle  cofe  ucri 
cate,come  di  pfente  ancora  nó  (ono.Fo  piago  il  mio  figliuolo, e sepre  il  piàee- 
ro:ma  nó  per  òlio  tolgo  al  reo, che  e’  nó  uenga  in  capo  có  tutte  l'armi,  che  egli 
può, per  difendere  l'mnoccza  lua.e  fir  manifefto  fe  Germanico  ha  fitto,  o tòta 
to  alcuna  cofa  che  non  ftia  bene.E  ui  prego  ancora,  che  non  uogliate  por  mete 
al  mio  dolore,fe  bene  e’procede  da  quella  caufa,e  che  però  uoi  diate  fede,  e ac- 
■cectiace  per  uere  tutte  le  cofe,  che  fi  pollbno  opporre  al  reo  ì Ma  quelli , che  o 
per  parentado,  o per  fedelti  fono  flati  ricchi , c datoli  per  difenfori , uogliano 
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-quanto  piu  poflonó,  e con  rdoquènza,c  conTir.duftria  loro  aiutarlo.fi  mediti  .C 
ma  ancora  facciano  gli  accufatori,narrando  fcdeltnente,e  finccramctc  ia  caufa. 

A Germanico  quello  fblo.fuor  delle  leggi  concederemo,  che  la  cauli»  pcrriao- 
tarli  della  Vnorre  di  lui, ficonofca.e  giudichi  non  nel  Foro,  ma  nella  Curia, r di 
oanzi  al  Senatori , piu  collo  che  appiedo  de’  giudici  ordinari  : nell'  altre  cofe  £ 
odimi  la  modeftia.e  confuetudine  antica.Finalmcte  nó  Ila  chi  póga  mete  allo 
lagrime  di  Drufo,non  chi  atreda  al  mio  doloretne  alle  Cofe,  che  lì  dicono  p u fe- 
rma in  nollro  obbrobbrio.Dopo  che  Cefare  hebhe  parlato, fu  adegnato  due  di 
di  tcpo  agD  accufatori,  u produrre  contro  à Pifonc  tutto  ciò  ch’egli  haueuar.o 
da  apporli, e fei  giorni  à iui,p  penfarc  al  fiuto  fuo,con  tre  altri  apprelfo,pér  po- 
ter fare  lafua  direfa.FuIcinio, palliti  qlli  terniini,cominciò  molte  cofe  uecchie, 
e fmioledi  lui  à raccótare, cioè, che  quado  egli  era  al  gouernodella  Spagna, co- 
me hu  omo  ambizioto  haueua  ufato  molte  pompe, e grandezzeie  come  aliato 
angariato  la  prouincia.llche  quado  bene  fi  lode  uerificato  , non  ballaua  à con- 
■dénarlo.fe  della  piente, e nuoua  accufa  fi  ucniua  purgàdo.Per  Io  cótiario  quan 
■runque  della  Spagna  fi  lù Uè  dtfefo.non  pelò  ucniua  adoluto,fe  nella  cauli  pre- 
dente,che  di  piu  importaza,eTode  flato  cóuinto.  Venero  appiedo  Serueo,  Ve- 
rande Vitellio, iqnali  con  limile  nchcmcza.e  Vitellio  principimele,  per  edèse 
molto  eloquente, usò  grand’arte,e  diligenza, acculandolo, che,  e per  odio.ch’e’ 
porraua  i Germanico, e per  defiderio  eh’  egli  haueua  di  cofe  nuoue,  haueua  di 
maniera  corrotto  i foldati,con  fargli  licenztofi,  e permetter  loro  il  rubare,  c ol- 
traggiare i confederati  del  popolo  Romano,  che  da’  piu  rei, e federati  era  chia- 
mato Padre  delle  legioni.E  per  Io  contrario  haueua  mal  trartato,c  con  ogni  uio 
leza  odèfo  tutti  i migliori, e quelli  maflì(namcte,che  di  Germanico  erano  ami  j) 
ci. E finaliucte, ch'egli  haueua  con  incanti,malie,c  con  ucleno  condotto  à mor- 
te Germanico.E  dopo,intefa  la  morte  di  qllo,haueua  per  l' allegrezza,  inlieme 
con  Plancina  fila  moglie, fatto  facrifici  illeciti,  c nefandi:  dipoi  leuatofi  fu  cono 
l'armi.e  uenuto  contro  alla  repubblica.La  onde  per  condurlo  in  ghiftizia,  era> 
bifognato  raffrenarlo  con  la  forza.  Douendo  Pilone  rilpondercall'accufa,  non 
potè  in  tutti  i capi  difenderli  a ballanza:  perchè  non  fi  potcua  negare  la  licenza 
pei  meda  a’foldati:  nó  il  fauore  quindi  procacciatofunó  la  prouincia  dara  in  pda 
a'piu  fcderatiiné  le  cótumclic^  i difpregi  tifati  uerfo  Germanico;fclamétc,itor 
no  il  fatto del  i veleno, panie,  che  e’fi  porcile  alquaro  giu (lificare:  pchc  ne  anche 
gli  accufatori  lo  prouauano  à ballanza, fe  nò  clic  e’drceuano,che  ed’endo  egli  à 
cena  con  Gerroanico,c  fedendo  fopra  diluì  à tauola, haueua  con  le  fue  mani, al 
lequali  era  attaccato  il  tieleno, infettato  il  cibo,  che  Germanico  haueua  innazi: 
c in  quello  modo  auuclenarok> . lidie  non  preti  a molto  da  credere,  che  intra 
tanti  lèrui.ch'erano  intorno  alla  méfa,e’ntra  tanti  occhi  de’circóflati,  e in  pfen- 
za  dello  flelfo  Germanico , fiati  eli  è telato  una  sì  fiuta  temerità.  Pifone>  oltradi 
ciò,  edemi  a,e  addìi  cena  ifuoi  l’crui.'e  famiglia,  cdomadaua,  che  qlli  ancora, 
che  fcruirono  alla  mèla  fuficro  con  lormento  eiaminati. Ma  i giudici, pdiuerfir 
conlidcrazioni,non  fi  poteuan  placare.Tiberio.per  la  guerra  moda  alla  prouin 
eia, il  Senato  per  non  poter  recarfi  à credere , che  la  morte  di  Germanico  fode 
feguita  fenza  fraude  : e rinfacciauano  à Pilone , che  egli  > e Germanico  s’ era- 
no per  lettere  l’un  con  l'altro  doluti:  e Germanico,  mentre  ch’egli  era  ma- 
lato , gli  haueu  a modi  o fofpcuarc  di  lui,  che  c’  non  l' hauefle  auuclcnaio , e tal 

colà 
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A cofa  rimproueratogli:  laqual  colà  Pilóne  negaua,  e Tiberio  ancora  nonaccet- 
«ua.Vdiuanfi  olir  à quello, ciana  nei  alla  porca  dei  Senato, le  uoci  del  popolosi 
qualc,minacciaudo,diccua,che  Te  bene  il  Senato  l’alToIucua  ró  Scamperebbe, 
delle  man  loro,e  haucuandi  gii  rapito , e ftrafeinato  le  imaeini,e  (Lunedi 
quello  alle  fcale  Gemonianc,e  n'haurcbbero  fatto  miUejpezzi,(e,per  comanda 
mento  del  Principe, elle  non  fodero  date  difcfe,e  rimede  a luoghi  loro. Tifone 
«dùque.nó  ellèndofi  per  quel  di  alcuna  cofa  dcterminato„fu  medo  in  una  let 
tiga,  e da  un  Tribuno  della  guardia  di  Celare  rimenato  a cala, non  fi  (appiedo, 

(e  il  Tribuno  Tacconi pagnaua, acciocché  il  popolo  non  gli  hauede  fitto  offrii, 

o fe  pure  alla  mortelo  códuccua.Nel  medelimo  pericolo  fi  trouaua  anche  Pia 

cina,effcndo  parimente  odiata  de  tutti  ma  cH’haueuapiu  gran  fauore,c  però  fi 

ftaua  in  dubbio, fe  Tiberio  haurebbe  ardire  di  mano  metterla,ed  ella, per  fino 

àchelacaufadiPifonefu  in  idato  da  poterai  fperare, gli  prometteuadiuolere 

d:ar  fico, e al  bene,e  al  male, e fccoinueme  morire, bilognàdo.  Ma  com'ella  oc  ne'tbbanda- 

cen ne,  mediante  le  occulte  preghiere  d Auguda,cheiperdonato  le  (arrebbe,co-  ai  la  tutela 

mincio  allora  a fpiccarfi  dal  marito  apoco  apoco, e tirar  le  difife  fue  da  parte,  del  marito,, 

fiche,  pigliando  il  reo  per  cattiuiflìmo  legno,  e parendoli  in  fatto  d’eflcre  ifpac  cif“  U 

ciato, andò  penlando,  t e uoleua,  ancora  una  uolra , cimentarli  in  giudicio  ; c 

confortandonelo  i figliuoli, fece  coraggio, e di  nuouo  compari  in  Senatoidouc 

adendogli  rinnouata  l'accufa,  e udendo  uoci  terribili.e  crudeli  de’Senatori  con 

ero  di  lui,  e che  ciò  eh  ei  parlaua.ediceua,  gli  era  contrario , e perniziofo , fi 

fgomentò.Nondimeno.non  fu  cofa  che  tanto  lo  sbigottidc , quanto  il  uedere, 

che  anche  T iberio  sera  in  tutto  alienato  da  lui,ne  modraua  più  fegno  di  pietà, 

o compadjone,  e in  ogni  cofa  daua  faldo.e  fermo,  ne  confammo  , neco'gedi 

punto  fi  uedeua  commuovere.  la  onde,fattof  ricondurre  a cafa  , (cride  alcune 

cole,  come  s e uoledc  penfarc  alla  difefa,e  fuggellata  la  fcrittura  la  diede  in  cu- 

ftodia  ad  un  fuo  liberto, pofeia  attefe  alla  folita  fua  cura  del  corpo.Dipoi, parti 

to  mezza  notte, leuatofeli  la  moglie  da  canto, e di  camera  ufcita,fece(errarlu- 

lei o. In  fui  far  del  di, fu  licrouaco  la  dentro  (cannato,  c un  coltello  quiui  in  terra 

a cito  i lui. lo  mi  ricordo  hauer  già  udito  danoftn  uecchi.che  à Pifone  fu  più  M 

uolte  u cauto  in  mano  un  librctto,ilquale  e(Io  no  palesò,ma  ^li  amici  iuoi  ha-  CoaL  * 

uer  detto, che  inqucllo  fi  cotcneua  lcttere,c  commiilìon  di  Tiberio»  contro  di 

Germanico,e  eh  egli  erad  animo  di  moftrarlc  al  Senato, e accufare  il  Principe, 

fe  con  le  uane  prdmefse  non  folle  dato  ingannato.e  (toltone  da  Seiano.e  fimil 

mente, ch'ei  non  s era  morto  da  fe  ftedb.ma  da  altri, che  ui  fiiron  midaii.Delle 

quali  cole  ne  1 una, ne  1 altra  affermerei,  nudi  meno  nó  m'è  partito  di  tacer  quel 

le  cole,  eh'  io  fedo  ho  udi^o  raccontare  da  quelli,  che  nel  tcmpo,che  io  era  gio- 

uanc, ancora  uiueuano.e  à quelle  cofc  fi  ritrouaron  prefentLTiberio.diuolgata 

fila  morte  di  Pdonc.sacconciò  in  abito  di  mauinconofo.perfuadcdoli,  che  tal 

morie  gli  douerte  recare  maggior  odio, e disfauoreic  andò  piu  uolte  ricercado  I 

aPPpL  ^enaf  j'e domadàdo,come  la  none  dinizi  sera  portato  Pifone,  e ql  Letteri  di  Pi 

eh  egli  haueua  il  di  dauanii  latto, o detto, e in  che  modo  era  pafsata  la  morte  ai  Conca  Tibe- 

quello:  hauendoli  i Senatori  nella  piu  parte  delle  cofc  fauiamentc  rifpoflo,in  Hoprima,cb 

certe  altre  inconfideratamcnre.egli  allora  lefse  loro  le  lectere.che  Pilonefdice-  ei  monire- 

ua  egli) gli  haueua  lcricte,lequalieran  di  qfto  tenore. Poiché  p congiura  dentici  « 

trinici,  e per  1 odio, e mala  grazia,che  iti'  hanno acquirtato  i delitti  facilmente 
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appoAocni,ibno  opprcrt'o, e colletto  à doucr  morire  éhe  la  aeriti,  tl'innocm-  C 
za  mia  nó  hano  luogo, chiamo  gl'lddij  immortali  in  ttftimOniò,che  métre  chi 
io  fon  uiuuto.fonq  (tato  uerfodi  te.CeCue/edehffimo.e  nó  meno  uerfo  la  ma 
dre  tuaarapreuole,e  odimi  ante:  la  onde  io  ui  prego,che  uogliate  hauere  p rag* 
cp nudati  i miei  figliuo]i,de’quali  Gneo  Pilone  fpcziaimcce di  qfta  mia  annerii 
tà, qualunque  ella  fi  fia,cinnocente:egli  in  tutto  qfto  tempo  dimoratoli  in  Ro<- 
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ne  figliuolojch  egli  al  nccchio  padre  ubbidirò  hauelfc  e però  tanto  piu  Uretra-1 
mete  ui  prego, che  etfendo  innoccte,e’  non  habbiaà  patirle  pene  delle  micco!* 
pe,e  auuerbtà.Io  ho  già  per  lo  fpuzio  di  quarantacinque  anni  feruito  a'  Cefali,  ' 
' eaU  Imperioidel  padre  tuo  Augullo  fui  collega  nel  eziolato,  e mi  portai  di  ma 
niera,che  lodato  ne  (ui  da  quello,  e da  te  nó  lono  (lato  fin'  à qui  in  altro  grader 
tenuto, che  di  fedelc.edi  buono  amico.Onde  p mere  òlle  cagioni, e perché  afte 
debbono  elfer  l'ultimc  mie  preghiere.ti  prego.che  alfinnocéza  del  mio  in  feli- 
’ ce  figliuolo  fia  hauuco  riguardo,e  fia  quella  il  mezzo  à conferuarlo.Di  Plancf» 
na  non  fece  menzione  alcuna-Tiberio  lette  quefte  lettere.cominciòà  parlare, e» 
fopra  il  facto  della  guerra  ciuile.tnortà  in  Soria  dal  uecchio  Pifone,fcusò  il  gio» 
uane.moftrando.ch’e'  non  potcua  difubbidire  a’  comandamenti  del  padre.  OU 
tradi  quello, per  erter  nato  di  nobil  fàmiglia.era  degno  di  qualche  cópalCone, 
ancor  eh’  e'  meritarti  altrimenti.Dopo  quello  parlò  di  Plancina  con  non  poca.» 
fuauergogna,e  difonorc.non  pigliando  altro  per  ifeufa , che  le  preghiere  della 
madre  : e così  in  nomedi  lei  pregò  le  folle  perdonato:  córro  allaqtiale  gli  altri , 
ch’andauano  al  bene,  saccefero  tanto  piu.e  ne  fecion  tra  loro  al  ieg’  eto  di  mol 
te  querele.dicendo.  Quello  adu nque  e lecito  di  fare  all’  auola  di  uederfi  innazi 
agli  occhi  l’ucddicrice  del  nipote,  fàuellar  con  erta , e corta  «li  mano  al  Senato  , 
perchè  e nó  ledere  degno  gaftigo:  e doleuanfi  che  il  Germanico  folo  folle  toc- 
co il  non  poter  confeguire  quelche  à tuni  gli  altri  cittadini  permetteuan  le  leg- 
gi: e fi  uergognauano  à ricordarli, che  da  Vitellio,  e da  Veranio  forte  (lata  piata 
' 1 la  morte  di  quello , e Tiberio , e Augnila,  che  gli  erano  tato  propinqui.fi  poco- 
Cito  n’hauelliro  tenuto, che  e'difendellero  anche  Plicinare  però  era  il  meglio  , 
ch’egli  andal!cro,e  ad  Agrippina,e  a'figliuoli  di  lei  fi  uoltailero  ancora  co'  uele 
ni,con  gl'incanti.e  con  le  malie,  poiché  tato  bene  haueuano  quefte  cofe  in  Ger 
manico  adoperato, acciocché  quelli  uenerabili  dell’  auola , e del  zio  fi  cauafler 
laiete  col  fangue  di  quella  infeliciflima  cala . Confumaronli  nódimeno  due  di 
in  trattar  quella  cauia,o  p mc’dire.ombra  di  caufa  di  Placiua:  ftimolado  Tibe- 
rio i figliuoli  di  Pifone  adifender  la  madre:*  di  già  fàcccdo  à gara,tàto  gli  acca 
facon, che  i ceftimom.in  dirle  córtole  pchè  e’nó  u’era  niuno,  che  rilponderti,  o 
la  pigliarti  p lei>nacque  piu  cópaflio  e di  lei,che l’odio  fc  le  accrefcerte.ecofi  la 
cauta  p allora  rimale  folpefa.Aguandofi  poi  quella  di  Pifone,  Aurelio  Cotta  il 
Confolo.eflindo  il  primo  a dire  il  parer  (uo(imperocchè  ancora  in  ql  tépoCe 
fare  proponeua.ed  erano  i Confoli  primi  a dire  il  parer  loro)  difse  che  il  nome 
lo  coatta  Pi-  di  Pilone  fi  douefse  tor  uia,e  cancellare  de’Fafli.e  una  parte  de’fuoi  beni  fi  con 
foce.  fifcafse,  l’altra  fi  lafciafse  a Gneo  Pifone  fuo  figliuolo,  con  quello,  eh’  e’  fi  mu- 

ùi  pronome,  ne  fi  chiamate  piu  Gneo  dal  nome  del  padret;  olera  di  qfto  , 
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A che  Marco  Pilone  l’altro  figliuolo  fi  (pogliaflè  della  dignità  , ch'egli  haimi  a ,e 
della  parte  fua  della  tediti  non  riceuelle  altro.che  per  tre  mila  cinquecento  du 
•cati.c  per  dieci  anni  forte  dalla  patria  confinato:  e à Placina  p foddisfare  a"  pre- 
ghi d’Augufta  folle  perdonato.  Tiberio  nondimeno  in  piu  luoghi  qfla  finterà 
•rnoderò:e  primaméte,  che’l  nome  di  Pilone  nó  folle  rafo  del  Calidario, poiché 
411  rertaua  ancora  accefo  il  nome  di  Marcatonio, chehaueua  fitto  guerra  alla  pa 
•tria.e  qllo  di  Giulio  Antonio  che  haueuaortefola  cafad’Augufto.  Volle  appref 
io, che  à Marco  Pilone  forte  conferuato  la  dignità, e potefle  godere  la  parte  fua 
intera  de  beni  paterni, perchè  Tiberio(come  piu  uolte  habbiam  detto  di  fopra) 
ne’cali  del  danaio  nó  ti  lafciaiiauincerdall’auarizia,  e allora  martimamére  piu 
placabile  fi  rédeua,uergognadofi,che  folle  (lata  afloluta  Plancina.Mcttendo  an 
■cora  innàri  Valerio  Mellàlino.che  per  memoria  di  quello  fitto  fi  douellé  dedi 
care  una  flatua  d oro  à Marte  ucndicatore  nel  Tuo  Tempio , e Cecina  Seuero 
un'altare  alla  Vendetta.Tiberionon  uolleacconfentirlo,dicendo,non  cóuenir 
£ tali  cofe.le  non  dou’era  fiata  debellata  qualche  nazione  flraniera,e  che  i pri- 
llarle domeflici  mali  con  la  milizia,  e col  dolore  fi  doueuano  ricoprire . Ag- 
giùfe  M tr.lino.che  e li  douelfe  róder  grazie  à T iberio.ad  Augulta, ad  Antonia 
ad  Agrippina, e à Drufo,  per  la  uendetta  fatta  di  Germanico  .lenza  hauer  fotto 
in  tal  propolla  mesione  ili  Claudio  II  perchè  Lucio  Afprenare,  alla  pfenzadc' 

Senatori, gli  domidòfe  e'i'haueua  lalciaro  indietro  à bella  polla. Finalmente  fu 

E arto  ancora  nel  decreto  il  nome  di  Claudio. Certamente, che  io.quàto  piu  uo 
ggendo  le  fiorie  degli  antichi, e de'  moderni  Icrirtori,  tato  piu  mi  s'appreséta 
dauéti  agli  oechi.quato  fien  uane,  e quanto  foggerte  a'  giuochi  di  fortuna  qfle 
,J)  cole  mortali;concto(ìa  cofa.che  molti  follerò  quelli, di  cui  era  grido  , e per  gk 
onori  , e per  la  dignità  loro  li  fperaua  , che  donelliro  qualche  uolta  per  acuire 
«1  principato. nódimeno  di  quelli  niuno  ne  fu  dalla  fortuna  tirato  in  alto.naa  el 
la, come  afcolò.teneua  colui,  che  à tal  grandezza  douea  falire.Pochi  giorni  ap 

S redo  Celare  propofeiu  Senato,  che  Vitellio  Veranio,  e Seuero  follerò  creati 
acerdoti,  e à Pulci nio  proinife  di  fouorirlo,in  ottenere  il  Confolato,  o qual- 
che altro onoreuole  magillrato . Ma folo in  quello  l’auuertì  à moderarli , e 
non  ular  cosi  rnuinofamente  la  tua  facondia,  e quella  fo  l’ultima  cola  in  uendi 
care  la  morte  di  Germanico.dcllaqualenariaméce  fi  parlò, non  loloanprellò  di 
queili.che  uiueano  à quel  rcpo.ma  ne’ tempi  ancora  féguiti  di  poi.Ellendo,ch'e 
-quanto  maggiori, e piu  importati  fono  le  cofe, tanto  piu  Ce  ne  parli, e tiro  meno 
fe  ne  tragga  il  uero,conciolia,chc  una  parte  degli  huomini  creda,  e racconti  p 
uere  quelle  colè.ch’egli  hano  udito, o uere.o  folle, ch’elle  fi  fieno-.altri, bechi  al 
alcuna  cofaliauera,Ia  rapportano  Tempre  altramcre, eh ‘ella  nóè:eco$lcol  tépo 
'«Ha  s’accrcfce,  e i pollen,alle  cole, eh  egli  hano  dagli  antichi  loro  udite,  aggiu- 
-gotio  femp  qualche  colà  di  piu.In  qflo  medefimo  tipo  Drufo  vfcì  di  Roma  p 
prédere  gli  aufpici  un’altra  fiata, appilb  triófanteméte  ui  rientrò,  e dopo  pochi 
.di  mori  Villania  fua  madre.fola  di  tutti  i figliuoli  d’Agrippa,  che  morirti  naru 
ralmcte, perocché tur» gli a!tri,òdi  ferropalefeméte,òdifome,òdiuclenooc  Morte*  Vif 
culumctepirono. Nell'anno  medefimoTacfarinata(delquale  raccótai  dil'opra)  ùnia, madie 
che  nella  Hate  pallata  da  Camillo  fu  diacciato, morti  di  nouo  guerra  i Affrica  dl 
.ton  andare  orimi  etamére  fcori  cdo,e  foccheggiàdo,qua,e  la  per  la  prouincia  : 
eper  la  prestezza,  e uclociù  fuadimpre  a man  falua,  gli  riuf'ciua, perche  egli 
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in  alcun  luogo  fermo  non  dimoraua:  apprettò  cominciò  à rouinare  i borghi  ei  C 
Tacconata  villaggi, e p tutto  à riportarne  gràdittìme  prede. Fi nalméte  nó  Itinge  dal  fiume . 
mnoue  euer-  pagida,in  un  certo  caf)ello,allediò  una  cópagniadiioldati  Romani, delinquale 
■a  in  A nca.  era  capjtail0  un  certo  Derno  Intorno  ualorofo,  e pròto  cóbattitore  : e ritroua- 
Pcciio  ca  ita  co*' ln  guerre,  e parendoli  cofa  molto  uergognofa  lo  ilare  ailediato  in  co 

Romano  , tal  guifa, ceffonato  i fuoi  ad  ulcir  fuori,  gli  ordinò  in  battaglie  dina  ai  agliallog- 

muorc.  giamcti  de'  nemici:  e attaccata  la  zti(fa,ettèndoi  noftrial  primo  allatto  metti  in 

fuga,Decrio  coraggiofamcte  tra  qlli  fi  cacciò  ritenédo  chi  iùggiua , fgridandò 
i banderai , che  uoltattet  le  fpalle  à gente  rebelle , e fenza  dilciplina,(cordarifi 
eh’  egli  erano  Romani  : e mentre  che  e’  riprende  qucfto,e  quello, e tra  l'armi, e 
tra’  colpi  fieramente  fi  ni  et  tè,  fu  grane  mente  ferito:  e benché  e’  gli  fotte  canato 
^un’occhio , nondimeno  uoltò  la  faccia  al  nemico,  ne  reflò  mal  di  menai  le  ma- 
ni,fino  a che,abbàdonato  da’ Iuoi, fu  morto.Come  Lucio  Apronio.che  in  luo 
godi  Camillo  era  uenuto,intefe  q Ilo  dilbrdine, molto  fi  cóturbò:  e piu  il  coni- 
.motte  la  uergogna  de'fuoi,che  la  gloria  de’  nemici.Perche  e’  fece  battere,e  mo 
riredi  quella  cobi  uituperofa  banda  di  foldati(Ilche  ufarono  già  gli  antichi,ma 
di  rado  à quel  tempo  s’ufauajd’ogni  dieci  uno,chc  fi  traeuano  per  forte . Que- 
lla cosi  feuera  , c crudel  punizione  commotte  gli  altri  di  maniera , che  pofcia> 
una  fola  bandiera  di  uccelli  foldati  non  piu  che  cinquecento  di  numero  allattò, 
e ruppe  le  medefime  genti  di  Tacfarinata , che  liaueuano  di  già  cominciato  à 
combattere  un  cetto  altro  cadetto  chiamato  Tala, dentro  alquale  era  una  guar- 
Eloidi*  Rnfo  (jja  faldati  Romani. Nellaquale  zuffa  Eluidio  Rufo  nerìportò  l’onored’  ha- 
icoa1  Ottica*  uer  ^uato  un  c*ttat^Ino  Rumano , ed  hebbe  in  dono  da  Lucio  A pronio  una_> 
collana  d’oro, e un'hada.E  Celare  gli  donò  dauuàtaggio  la  corona  Còlica,  e fin 
fed'hauerp  male, che  Apronio,(>cr  l’autorità, ch'egli  haueua  di  Proconlolo.di 
quella  ancora  non  l’haueffe  onorato . Tacfarinata  uedendo  i (uoi  Numidi  sbi- 
gottiti>nc  uolerlo  piu  feguitare  in  attediar  le  terre, fparfe  la  guerra.e  con  le  fuc-» 

Senti  fcorrcua  per  tutto, fuggendo  ou'ei  trcuaua  nfeontro,  c di  nuouo  ritorna 
o ad  infettare  la  coda:  e mentre  ch’egli  usò  quello  modo  di  guerreggiare  , nó 

Jiotei  ono  i nottri  arriuarl  o giàmai:  e in  quella  maniera  gl’infeltaua,  e llraccaua 
ènza  che  c fotte  ottefo  da  loro.Ma  poiché  e’prcfe  In  uolta  de'luoghi  marittimi, 
ritrouàdofi  egli  per  la  molta  preda  impacciato,détro  a’  fuoi  forti  fi  dimoraua. 
Onde  Aprono  Celiano  andato  atta  uolta  di  quello  per  ordine  di  fuo  padre  có 
]a  caualleria.e  fanteria  de’cófederati,  a'  quali  haueua  aggiunto  i piu  ueloci  del- 
le legioni,e  uenuto  con  etto  atte  mani.roppe  i Numidi,  guadagnò  gli  alloggia- 
Tacfà  rinata  menti,  mife  in  foga  Tacfarinata  con  tutti  i fuoi.e  per  fino  ne’  luoghi  deferti  del 
lotto  da  A—  paefe  gli  dittacelo.  A Roma  in  quefto  mezzo  foaccufata  Lepida  degli  Emili(la 
pronio  Celia  qUa]e  oltre  allo  fplcndor  dicotal  nobile,  e illuftre  famiglia  era  difeefa  di  Lucio 
■o.  Siila,  e di  Pompeio  Magno  ,che  le  furono  bifauoli)  per  nauer  finto  d’ ctter  gra- 

uida  di  Publio  Qnirinto  fuo  marito,  huomo  ricco,e  fenza  figliuoli,  per  ingan- 
ni amila™'  " narlo.Oltta  di  quello  era  inquifita  d'adulterio,  e d’hauerlo  uoluto  auuelenarr. 
aditela. " 1 * £ finalmente  haueua  cerco  per  uia  de’  Caldei  di  fapere  alcune  cofe  contro  al- 
la cafa  di  Ccfare  : E Manio  Lepido  fuo  fratello  in  giudicio  la  difendeua . E per 
che  Qniriniojdopo  hauerla  ripudiata,  non  rcttaua  di  pcrfcguicarla,  ella  per  ciò 
uenne  in  maggior  com  pattfone,  quantunque  ella  futtc  colpeuole,c  infittile . Di 
che  animo,  e di  che  mente  fotte  il  Principe  in  quella  cauta,  è malageuole  à 

comprea- 
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A -comprenderlo  in  tanti  modi  andò  riuolgendo,e  uariando  il  fuo  parlare,  có  mo 
Ararli  ora  adirato,  oraclemente:  imperocché  egli  primamente  pregò  il  Senato 
che  non  uolcllè. trattar  qda  caufa  fecondo  la  legge  della  madia , fe  in  qualche 
cola  eli  haueua  otlcfo  il  Principe:  Apprcflò  fpinte , e mife  fu  Marco  Seruilio, 
huomo  conlòlare.e  altri  tedimoni  à dir  quelle  cofe.che  egli  innàzi  haueua  uo 
luto,e  in  certo  modo  pregato,  che  fi  tacellèro.  Ei  l'erui  di  Lepida , che  da  pri- 
ma haueua  fatti  guardare  a’foldari, gli  diede  poi  in  man  de'Cófoli.Ne  uolle  pe- 
rò,che  delle  cofe.che  alla  cafa  fua  apparteneuano,e’fu(Ièro  con  tortura efamina 
ti,né  che  Drufo  folle  il  primo  à dire  il  parer  fuo,come,à  chi  era  difegnato  Cófo 
lo,$'al  petratta,  il  che  molti  riputarono  p ben  fatto,  per  non  metter  in  necelfità 
gli  altri  di  riferirli  al  detto  di  qllo.  Altri  l attribuiuanoà  crudeltà,  confìderàdo 
che  e’  non  era  p cedere  illuogo  agli  altri, fe  nódoue  e’ s’haueuaà  trattar  di  con  11 

dennarc.  Auucnne  p uentura.che  mentre  li  trattaua  quella  caufa, douendofì  ce 
lebrare  certi  giuocni,e(Ièndo  Lepida  con  altre  nobili  dóne  entrare  nel  Teatro, 
«cominciato  ella, alla  prefenzadel  popolo,  con  un  laméto  molto  compatitone 
uolead  inuocarei  Tuoi  antichi.e  fpezialmcte  Poni  peio  Magno,  le  cui  llatue,e 
imagini  erano  là  entro  collocate,  li  molle  il  popolo  à tanta  pietà, e compadrone 
di  lei,che  tutti  lagrimado  cominciarono  à belle  mure, e maladirc  il  detto  Qui- 
rinio,pregàdo,che  ogni  male  gli  auueni(Ie,poichè  p rifpetto  d'un  uccchio.séza 
figliuoli,  ed  ignobilimmacafa,  li  doueua  códénare  una  Lepida  già  llata  ipofa 
ta  à Lucio  Celare,  e nuora  d'Augudo.  Elscdo  poi  martoriarti  feruidi  lei,  ma- 
nifedarono  le  difoncllà , e ribalderie  della  lor  padrona.  Nel  che  finalmente 
hebbe  luogo  la  fentenza  di  Rubellio  Blando:p  laquale  li  proibiua  à Lepida  l’ac 
B qu»j  e 1 fuoco.  Aliaqual  fentéza  conienti  Orulo  ancora, quàtùquei  pareri  degli  Lepida  fétiiB 
" altri  fòdero  dati  più  dolci, e piu  clemcti.Dipoi  à compiacenza  di  Scauro,  pche  ut 

di  lei  haueua  hauuto  una  figliuola, fu  conceduto,  che  e’ nó  le  fòdero  cóli  Itati  i 
beni.Tiberio  finalmente  manifedò  d'hauer  lapuro  ancora  da'lerui  di  Quirinio, 
eh  ella  haueua  tentato  d auuelenar  lui  ancora,  come  donna  data  sepre  nemica 
delle  famiglie  nobili,e  illudri:e  cosi  in  poco  (pazio  di  tempo  i Calfurni  pdero 
no  Pilone, gli  Emili  Lepida.  Ma  di  qualche  ridoro  fu  polirla  à quelli  midi, che 
Decio  Stilano  alla  famiglia  de'  Giunij  fu  redimitola  cui  difauenturabreueme 
re  raccóterò.  Celare  A umilio,  cosi  come  nelle  cole  della  repubblica  e' fu  sepre 
fortunato  molto, cosi  pio  contrario  nella  cafa  lua  pnuata  poco  auuéturaro,me 
diate  la  impudicizia  tato  della  fìgliuola.che  della  nipote.lcquali  e'difcacciò  del 
la  città, e gli  adulteri  loro,parce  fece  morire,e  parte  madò  in  elilio. Imperocché 
quido  egliauueniua,che  tali  colpe  intra  gli  huomini,e  le  dóne  cómelièueniua 
no  diuolgatc.egli  allora  allegàdo  di  uenirne  offefo  la  religione, e uiolatoleleg- 
£i  della  maedà,  li  difeodaua  dalla  clemenza  de’ nodri  antichi,  e dalle  leggi  lue 
mede  li  me.Quello.che  agli  altri  di  ciò  auuenilfe.e  l'altre  cofe  in  que’tcpi  ìegui- 
ee,le  defcriucrro,fe  dato  pfezione  alle  cole  ch’io  ho  propodo  di  Icriuere,  uiue- 
rò  tanto, eh  io  podi fenuerne  dell'altre  ancora . Decio  Sillano  adunque,  eden-  Decio  Sili», 
do  infamato  d’nauer  commedò  adulterio  con  la  nipote  d'Augudo;benchc  Au  no  infamate, 
gudo  per  allora  nulTalcro  gli  fàcellc,  che  dell'amicizia  fua  priuarlo,  egli  nondi-  ^ 
meno  lo  reputò , come  fe  eThaucflè  della  patria  difcacciato  : c andatofene  in 
ehlio,  non  ardì  di  pregare  né  il  Senato,  né  il  Prindpe  per  ottener  grazia,  fe  non 
al  tempo  , , che  regnaua  Tiberio  , mediante  la  potenza , e grandczzadi  Marco 
• . Sillano 
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Pillano  Tuo  fratello.ilquale  per  la  Tua  gran  nobiltà,»  molta  eloqueria  fua,  era  te  C 
«uro  da  principali  della  città. Ma  Tiberio  ringraziadolo  Marco  Stilano  della  re 
ftituzione  fatta  del  fratello, gli  rìfpofealla  pfenzade’  Senatori, ch'egli  ancora  fi 
' rallegrai!.!, che  e*  folle  cosi  lùga  peregrinazione  alla  patria  ritomato.Ilche  dira 

gione  haurebbe  potuto  fare, non  ellendo  (lato  ne  p partito  del  Senato,nepleg 
• ge  alcuna  dtfcacciatoinondimeno  qiiiro  aU'oflefe  fatte  al  padre, le  lafciaua  (bar 

di  così,nóuolédo,che  p cotale  ritornata  s’inrédellè  caccllato  cjl, ch’era  già  (lato 
uolótà  d'Augu(lo:llette(i  poi  collui  nella  città  fenza  ottener  mai  grado  alcuno, 
ò dignità.  Dopo  qlle  cole  lì  trattò  in  Senato  del  mo  derar  la  legge  Papia  Pop- 
pea, laquale  dopo  la  legge  lulia  fu  fatta  d’Auguflo.che  già  era  uecchio,p  punir 
Legge  lulia  coloro, che  uiueano  fenza  moglie.E  pelando  ancora  có  qlle  pene  accretcer  l'E- 
tirca  il  nari  rario'.bcchè non  p quello  li  faceuano  piu  maritaggi.o taddiiceuano  piu  ligliuo 
tarli*  |j  > hauendo  la  confuetudine  del  uiuere  fenza  moglie  , e figliuoli , prefo  trop- 
po pie  : ma  andaua  bene  tuttauia  crelcendo  la  moltitudine  di  coloro,  a'  quali 
ioprallauano  tali  pene, non  ellendo  qtiafi  famiglia alcuna,che  per  l'accufe,e  oc 
culti  rapporti  degli  accufatori  non  forte  dtllrutta , e rouinata  : e cosi  come  per 
le  fceleratezze.clie  già  innàzi  erano  cómetre.auueniuano  molti  dàni,cosi alio- 
iiaRo  MiPrdpett0dióllalegge1rouinauanomolti.Qje(lacofam’imiitain  qtto  luo- 
ma^d'ònicha  g°  * ragionar  delle  leggi  piu  ampiamcteteche  origine, e principi  elle  hauertèro, 
uclTero  origi  e in  che  modo  polcia  ii  peruenirtè  à quella  così  gran  moltitudine,  e uarietà  di 
nc.  leggi.Gh  huomini  di  qlla  prima  età, non  regnando  ancora  in  loro  alcuno  difo 

nclto  appetito/anramére  li  uiueano,fenza  commettere  alcuna  cofa  rea,o  fede- 
ratale per  quella  cagione  nò  hebbero, ne  leggi.ne  pene, che  gli  frenartelo, ne  di 
melliere  anche  iàceua  di  dar  premi  delle  colè  ben  fatte:  conciofia.che  ciafcuno  q 
per  iua  natura  andaflè  dietro , e al  giuflo , e all’onedo  : e così  non  appetendo 
in  uerun  modo  di  far  contro  all’ufanza.e  collume  loro  antico, non  era  di  bifo- 
gno  ne  di  pene, ne  di  proibizioni  per  dar  loro  terrore.  Ma  pollila  che  e'  comin 
Ciò  à torli  uia  l’ugualità , uenne  in  cambio  della  modedia  a regnare  la  cupidità 
della  gloria, e preualere  la  forza  ; e allora  uennero  sù  i Regni,e  le  lìgnorie  , e le 
quali  rimangono  ancoraappo  molti  popoli.Altri  frmilmente  uollono  da  prin- 
cipio haucrleggi, poiché  e’ furono  dracchi,  e delle  lìgnorie, e de'Re, bramaro- 
no quelle , e quelle  uollono  efaltare  : e quede  da  principio,  ellendo  ancora  gli 
huomini femplici,e  rozzi, fu rono  rozzamere, e fempliceméte  compode . Tra 
lequali,le  prime, che  hauelièro  qualche  nome, furon quelle  de’Creren(ì,datelo 
io  da  Minos:e  quelle  degli  Spartani  fatte  da  Ligi!  rgoMopo  quede, quelle  degli 
Atemeli  laute  da  Salone  con  piu  acutezza, e diligéza,e  di  numero  molte  piu. 

• Apprello  di  noi  Romulo,il  primo  Re  li  gouernò  nel  regnare  à uoglia  fua.Do1- 

po  ilquale.feguì  Numa.che  introdurti  nel  popolo  la  rcligione.e  le  cerimonie  fà 
ere, con  lequali  (e  lo  fece  ubbidiente.  Dopo  lui  Tulio,  e Anco,  uollono  ar.còr 
eglino  con  leggi  alqnàto  riformar  la  citcà.Ma  il  piu  uatenre  introduttordi  leggi 
fu  5eruioTullio;e  cotali  le  ordinò, che  anche  i Re,cheuéneroappre(Tolui,iql 
Jc  ubbidirono, e cò  quelle  li  moderarono. Scacciato  Tarquinio, cominciò  il  pO 
popolo  à farne  molte, contro  alla  potenza  de’  grandi  per  difender  la  libertà  , ie 
ilabilir  la  concordia . Furono  dipoi,creati  i dieci,iquali  raccolto  da  ogni  ban- 
da tutte  le  buone  leggi,  compolero  delle  migliori  quelle  delle  dodici  tauole*, 
Icqiulifoiio  come  tegola,  c norma  di  tutte  laitie.  Imperocché,  quantunque 
c.  - • - Poi 
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A pfii  ne  fiiilrt-ofàtre  molte.c  ancor  pa;  punire.e  dar  terrore1  a ma’  fattori , non- 
dimeno la  maggior  parte  di  quelle.per  dtfcordic.e  didènlioni.che  tra  la  pialle, 
bdfccuaoo, egli  ottimati,  per  fòrza,e  contrò  al  doucre  furono  introdotte:  e qua 
le.Hi  fatta  a compiacenza  di  quello , per  poter  tanto  meglio  contro  agli  ordini  tcgj>i,  perche 
degliantichàconfegtiii  gli  onori  nonlecitaméte  propoftili-qualem  orilo,  coi»-  «fpone  inul- 
ta di  quello, perche  e‘fùlle,cornccitradjn  buono, e im  molo  della potria  ditate- 
ciato.o  per  altre  lìmigliarnicagioni.come  per  le  leggi,  per  gli  attide'Gracchi,  0IM’ 

•edi  Saturnio  concitatori  delia  plebe, li  ucde,efi  mamfefla:  comedi  Drufoan- 
cora.ilquale, lotto  pretcfto  del  Senato,confumò,e  donò  quanto  fecero  tutti  gli 
altri  in  particolare , hauendo  con  promede  corrotti  i fuoi  cópagni,  o uero  befc 
fatigli, con  ellerli  loro  oppollo. Ne  ancora, qu.ido  le  città  d'Italia  s‘  oppofero  a' 

Romani, ne  pofeia  nellaciuile  li  lafciò.cbe  molte  leggi  non  fi  fàceflèto  córrane 
alle  già  fàtte.finoà  che  Lucio  Siila  diuenuto  Dittatore,  parte  annullò,  parte  ru 
muto  delle  leggi  fatte  innazi,  e molte  altre  n'aggmfe,  e rinnotiò:  lequali  non  p’  ■ - ; 

ciò  durarono  molto.Perchc  Lepido  poi  le  merle  lime  annullò,  e in  Zugo  di  òlle  t >1 

ne  rifece  dell'altra:  ne  molto  dopo,elfendorendnra  a'  Tribuni  della  plebe  laa  1 “ 

tonti, e maneggiando  di  nuouo la  plebe  a lor  modo, ordinarono  ora  una  cola,  'ÌL'' ! 

ora  unaltraad  arbitrio  loro. Ed  «rati  di  già  uenutoi  tale , che  non  Colo  contro 
all'uniuerfalc  li  faceti  ano  leggi, e decreti  ,ma  ancora  contro  à ciafcuno  in  parti-  * •/ 

culare:e  in  qfta  maniera  eflèndo  la  Repubblica  del  tutto  corrottale  leggi  séza  • ' 

fine  multiplicauano.  Onde  finalméte  fu  necellario  ^puuedemi,  e fit  allora  a dò  c.r. 

deputato  Gneo  Pompeio  Conlolo  la  terza  uolta,pcr  corregger  qfti  difordini  : 
ilquale  ordinò  poi  altre  leggi,  e pene  piu  dure.e  piu  eraui,  chemon  erano  i de- 
B *‘ui»  Per  Squali  elle  furono  ordinare  : ed  egli  medefimo  fudiflruggitordelle^ 

Qrie  leggt,dellequali  egli  era  flato  introdottore:  e fi  come  e'  le  uolle  con  lai 

fèndere.cosl  ancoraconraniulerouinò.Daindi  in  poicdéndoiì  flati  per  ' ' pr 

uent’anni  in  continoua  dif'cordia,non  fù  odcruato  ne  legge,  ne  coflume  : ogni 
delitto, c I celeratezza,  per  gride  di  ella  fi  folle,  impunita  fi  rimaneua  : c molti 
furono  per  le  lor  buone, e onelle  operazioni  opprefIì,eroiiinati.Ma  Celare  Aui 
gulto.eilèndo  gii  nel  (eflo  Confidato,  e la  potéza  fua  ferma, e flabilita.annullò 
quelle  cole, die  nel  Tr  unti  irato  haueua  fattele  diede  nuoue  leggi, e nuoni  ordì 
ni,da  tifarli  nella  pace,  e lotto  il  regimento  del  Pnncipe.E  acciocch’  elle  fode- 
ro oderuate,  ordinò  eraui  pene, (pie,  e accufatori , che  ofTeniallèro  i tranfgref- 

fori di quelle.e’  tntraraltreriairunfeialeggePapiaPoppeia:euolle,cheftretra  PlD. 

m ;nte  li  otleruade  : e nonlolo  (lami  pene  contro  à quelli,  che  ueniuano  con-  pd|cU 
nim.ici.maimpofe  ancora  premi  a chi  uoleua  à qllafottoporfi.  E non  udendo 
quelli  tali  godere  il  priuilegio.che  godeua,chi  era  padre,  uolle,  cheti  popolo 
in  tal  calo,  co  me  padre  di  ructi, folle  quelli, che  gli  godefse,  c confeguiisc . Ma 
con  tanto  rigore  procedeuano  gli  accufatori  per  l' ofseruanza  di  quella  legge , 
che  non  folo  con  le  loro  accufe  s'erano  diflcfi  contra  a quelli. che  abitauano  la 
città, ma  ancora  p tutta  Italia, e ouunque  fi  trouauano  cittadini  Romani,  onde 
molti  furono.clie  ci  mifero  tutto  lo  flato  loro.e  a nitri  fi  mife  fpauéto.c  fareb- 
bc  la  cola  uenura  a gran  difordine,(e  Tiberio  non  u*Kauefse  prouueduco,  e or- 
dinato fi  rracfsero  quindici  huomini,de’quaIi  ne  fufsero  cinque  feduti  Cófoli* 

Cinque  flati  Pretori,  c cinqu'altri  del  rimanente  del  Senato  .E  quelli  poi  rifol- 
ucrono,  e iuolfisto  moiri  nodi , eleganti  di  queftalegge,  e alquanto  la  miti- 
garono. 
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garono.Ilche  per  allora  fu  un  poco  di  rifioro , e d'alleggiamenro.  Nel  medefi-  G 
coir^HaroVi  m°  tcrnP°^'®er*°  raccomandò  al  Senato  Nerone  figìiuol  di  Germanico,  che 
Tibc?;o  °l  St  C1  a ff*  ne'l'et^>^e'  quindici  anni.e  domandò,;che  e'  fòlTe  fciolto  dalla  legge  del 
atto . Venmiirato,e  fiuto  abile  à poter  domandar  là  Queftura  cinqu’anni  innizùche 
non  permetteua  la  legge, inoltrando, che  le  medelime  cofe  erano  Hate  à richie- 
da d’Augufto  à fe,e  à Drufo  fuo  fratello  gii  cócedute.Di  che  molti  allora  fi  ti- 
ferò; ed  è credibile,  che  al  tépo  d' Augufto  ancora,  tal  domanda  fòlle  derifa-,. 
Quelli  nondimeno  a'  Cefari  erano  principi  di  falire  al  principato  : e cosi  il  Se- 
natogliel  concedè^lquale  hebbe  piu  rifpetto  al  cofhime  antico,  e che  meno  in 
cerefle  di  lingue  haueua  allora  il  patrigno  col  figliaflro , che  oral’auolo  col  ni- 
pote,edi  piò  ['onorarono  del  pontificato:  e'1  primo  dì,  che  egli  nel  fòro  fi  rap- 
prefentò/u  fitto  un  douatiuo  alla  plebc.Del  che  molto  fi  rallegrauano  i diradi 
nijUedendo  un'erede  di  Germanicodi  già  grande, e quello  gaudio  maggiorate 
Giulia  figliuo  te  poi  s’accrebbe.elTendo  Hata  data  per  moglie  al  medefimo  Nerone  Giulia  fi- 
la di  Drufo , ghuola  di  Drufo.e  cosi,  come  quelle  cofe  apprelTo  il  uolgo , e per  tutto  erano 
maritata  ìNc  nolcrieri  udite,  così  mal  uolontieri  s'udiua,  cne  Sciano  folle  de  dinaro  filocero 
del  fìgiiuol  di  Claudio,  parédo),  che  per  quello  fi  uenifiè  à macchiar  la  nobiltà 
Morte  di  L cafa.e  Seiano,  clic  di  gii  era  à fofpetto , troppo  ad  innalzarli.  Nella  fine 

Volufio , e di  dell  anno  uénero  à morte  Lucio  V olufio.e  Crifpo  Salii  dio, due  gradi,  e riputa 
Ctifpo  Salu-  ti  cittadini. Volufio  eradifcelo  di  famiglia  molto  andca,ma  nó  puenutapiu  fu, 

**•  * che  al  graiio  della  Pretura:  e fri  il  primo, che  in  cafa  fila  ottóne  il  Cófolato , e di 

poi  ancora  fri  fatto  Cenfore  fopra  il  rimetterei  cali  are  i caualli.e  fu  quelli,  che 
accumulò,e  condu  Ile  la  cala  fila  in  quelle  gran  ricchezze,  in  che  eli  a a quel  tò- 
po fi  ritrouaua.Crifpo  era  nato  di  famiglia, che  andaua  per  l'ordine  de'caualie-  ^ 

. ri.Ma Gaio  Saludio,qllo,che  có  canta  eleganza,e  leggiadria  lcriHc  l’ idoria de’ 
hjflorico  1,0  domani, adottò  quelto  fuo  nipote  nato  della  torcila,  e del  cafato  , e nome  fuo 
lo  fece  erede.Ilqual  Crifpo,  béchè  gli  hauelle  una  ageuolidima  uia  a puenire a* 
piu  gradi  onori  dellacictà, nondimeno  e'  fen’adenne,  hauédo  uoluto  in  quello 
imirar  Mecenate, ilquale  in  fimigliate  modo  fi  gouernò:nódimeno  fenza  eh'  ci 
fòlle  Senatore  fu  di  maggiore  autorità, e potcza,chc  molt'alrri.ch'erano  già  da 
ti  Confidi, e che  haueuanorrionfàto.Tenne  ancor  quello  Crifpo  un  certo  fuo 
modo  di  uiuere  diuerfo  in  turco  dallo  antico.Im perocché  nella  maniera  del  ue 
dire, nella  pulitezza  del  corpo,e  nella fplédidezza  del  uiuere  s'auuicinò  più  to» 
do  alla  troppa  delicatura.e  larghezza, che  alla  parfimonia  degli  antichi,  nondi 
.a.  menoera pronto, animofo.einognicofaualcrilTimo  huomo  :equcdoranro 

più,  quanto  meno  fi  dimauadi  lui,  parendo,  ch’ci  folle  piu  rodo  pigro , e fon- 
nolenre.La  onde  per  tutto  il  tempo,che  uifi'c  Mecenate,  fu  femore  apprellò  di 
quello  il  principale.Dipoi  apprellò  Cefare  uenne  in  tanta  grandezza,  e riputa- 
zione, chea  niun'altro  piu, eli’  à lui  fi  confidauano  i fegreti.e  le  cofe  più  impor 
tanti  dell'Imperio:  e della  morte  d'  Agrippa  Podumofi  diceua , che  c‘  n’  era., 
darò  partecipc,e ch’egli  hebbe  cómimon  cf’amm azzarlo: béchè  uenuto  in  uec- 
chiezza,ritenne  più  rodo  l'amicizia  del  Principe  in  apparenza,  che  in  fiuto,  fi- 
che finalmenreauuenne  ancora  à Mecenate , conciolia  che  Di  Rado  conceda- 
no i Cieli , che  la  grandezza  de’  priuati  appo  i Principi  duri  in  fempicerno  , ò 
perchè  gliuni,oghaltiififtucchino:  quelli,  poiché  tutte  le  cofe  hanno  con- 
ceduto, quelli  non  redando  più  loro  colà,  eh'  ci  bramino.  L’ anno  leguentej 
. furono 
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3V  furono  fatti  ConfoliTiberiò  la  quarta  uolta,  e Drufo  la  freon  da  ,cofa  ueràmen 
te  beIla,eragguardeuole  mólto,  che  il  padic,  e'i  figliuolo  fedelTeroin  un  ran- 
•to  ruagidt  aro  coni  pagni:conciofia  che  due  anni  innanzi  folle  di  Germanico  có 
Tiberio  il  medefuno  auuenuto:  nódimcno  non  era  pallàto  con  tara  allegrezza  « 

•del  zio  uerfo  il  nipotc,ne  tato  intei  cOc  di  (angue  era  tra  loro.  Nelprincipio  del 

?ual'anno  Tiberio  Cote'  ombra  di  uolere  andare  alquàto  à ricrearli, lì  trasferì  in  ‘ . 

iàpagna-.ma  l’intéro  fuo  era  uiuerlì  cótinouamcte  tòtano  dalla  citta,ò  iterarne 
- te  pchè  Drufo, in  adènzia  fua,redade  folo.all’ammimftrazionedel  Cólolato:  e 
nacque  puétura,ched'unacofadipiccolmométofiucncàgràcontera',  ilche.  , 
fu  occalione  al  giouane  d’acquidarfì  fauorc  apprell'o  i cittadini:  la  cofa  fu  qfta. 

Domizio  Corbulone,ilqualc  fr  cibamele  era  ufeito  della  pretura,!!  qrelò  in  Se- 
nato di  Lucio  Siila  giouane  nobilidìmo.pchè,  celebràdolì  il  giuoco  de’  gladia- 
. tori, e cóparcdo  quiui  Domizio, il  giouane  non  s’ era  leuato  lu  p dargli  luogo , Domizio Cc  r 
come  al  grado  fuo  apparteneua.  Dalla  parte  di  Corbulone  era  Leti,  craui  il  co-  » J“'‘ 

-fiume  antico,e  pofcia  il  fauore  de’  Senatori  piu  uecchi.  All’  incórro  Mamerco  * 

• Scauro.e  Lucio  Arunzio,  e altri  potenti, camici  di  Siila, lì  sforzauano  didifen  a 
dere  il  parente , e amico  loro , e da  ogni  banda  fi  faccuano  fopra  di  ciò  belliflì- 
mi  parlamenti,  allegando  l’ efempio  de’  nolhi  antichi.iquali  nnueuano  già  có- 
, decreti  moltofeueri  notato  la  riuerenza  de’  gioua'ii, tanto  che  Drufo  sintronii 
. fe  in  queda  cauta,  efortando  Luna  parte,  e l' altra  i uoler  dir  quelle  cofe , chej 
.parelfero  lor  migliori,  per  mitigar  queda  cofa.Mamerco  al!ora,ch'era  zio  ma- 
. terno , e patrigno  ancora  di  Siila , e tra  gli  oratori  di  que’  tempi  filinoli ditno , 
parlò,  e foddisfece  i Corbulonc.il  medelimo  Corbulone  gridando , e lamen- 
p tadolì  pur  nel  Senato,  che  i camini  d’Italia  erano  in  maggior  parte  rotti,  e mal 
fìcuri, tale, che  p li  aflaflinamcti,che  faccuano  i firmi, e per  la  poca  cura  deina- 
gidraci, inalamele  li  poteuano  ufare;  accettò  uolentien  li  carico  d' udicurargli.  !”  * * 

;LaqualcofanontornòinmoltautilitìdeliaRepubblica,edimoltifùlaroui- 
na,iquali,uenuti  perciò  condannati, e confilcati, e uendun  loro  i beni,  perderò 
no  ad  un  tratto  la  fama,e  la  roba.Non  molto  poi  Tiberio  fende  al  Senato,au  - 
ucrtendolo  come  T aefàrinara  liaueua  di  nuouo  mollo  guerra  in  A (finca, c fatto 
fcorrerie,e  però  che  c’douedero  eleggete  à giu dicio  loro  un  capitano  con  potè 
da  conlólare,gagliardo  di  corpo, pratico  nella  milizia,e  badale  ì terminar  qlla 
,guerra:laqual  cofa  porle  occalìone  à Sedo  Pomperò  di  feoprir  l'odio, e uendi- 
carfi  contro  à Marco  Lepido,  hauédolo  quiui  diforrorato,e  detto,  ch'egli  era_. 

• huomo  dappoco,infingardo,e  haueua  diflip3to  il  l'uo:e  finalmente  eh’  egli  era 
■il  uituperio  di  cafa  fua:  e però  non  mcritaua  d’ edèr  mandato  al  gouerno  dell’- 
Alia. Ma  il  Senato  lo  difendeua,e  fàuoriua,diccdo,ch’  egli  era  piu  rodo  da  chia 
marlo  huomo  dolce,che  pigro  ,e  pufillanimo:  e che  e'non  haueua  malamente 
confumato  il  fuo,ma  che'l  padre  gli  haueua  lafciato  poche  fudanzeie  hauendo 
•in  quella  pouertà  conferuato la  nobiltà  fua  fenza  macchia, ò rolfiore  alcuno,  fe 
gli  doueua  attribuire  piu  rodo  à gloria,  che  à difonore,  e così  Lepido  fu  man- 
dato in  Alia.  Qnito  all'  Affrica,  fu  deliberato,  che  Tiberio  eleggerti  egli  chi  gli 
pareuaà  ^ppotìtodi  màdarui.In  tacoSeucro  Cecina  jppofe.che  i auuenire  ron 
fu  ile  lecito  à chi  andaua  fuori  al  gouerno  di  qualche  pronincia,  menar  ficco  la 
mog!ie,hauédo  prima  molto  bé  replicato, che  egli  có  la  fua  era  sepre  viuuro  in 
buona  pacc,e  concorda,  c lei  figliuoli  haueua  hauuto  di  lei;  e quel  che  egli  in 
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Parole  di  Se-  pubblico  proponeua,  l'haueua  Tempre  in  cafa  o!Teruato,e  bcchc  egli  in  molte,  C 
uero  Crani  c ciiu  et  ("e  prouincie  haueflè  quanta  uohe  comandato  in  guerra,  nodimeno  nó 
ìbir^chcica  ma'  baueua  fuor  d'Italia  menato  Teco  la  moglie.  E che  non  ì cafo  fii'gii  dagli 
piunidi  goti  antichi  noftri  deliberato, che  ne'  paefi  ftranieri  nó  fi  douedèro  menar  le  mogli 
ra.nó  menar-  conciofia  che  la  compagnia  delle  donne,  nella  pace  inducefie  gli  huomini  alle 
fero  le  dóne  pompe, alla  lafciuia,nella  guerra  gli  rendefiè  pigri , e pufillanimi , e faceuan  fi, 
do”  ndanano  c^e  ' no^ri  eferciti.quadocaminauano  appariuan  nó  piu  di  Romani,ma  di  Bar 
i goner»are°  bari, che  in  ogni  luogo  fi  menan  dietro  le  donne.  Oltra  di  anello,  che  le  donne 
rjualcbtjpuin  erano  non  foto  fragili  p natura, & non  arte  alle  fatiche, ma  falciandoli  la  briglia 
tn.  loro  in  fui  collo, diueniuano  crudeli,fupei  be,ambiziofe,auide  di  gloria.uaghe 

di  comadare,uoleuano  ci  minar  tra  i Toldati,adefcauano  i Centurioni  ,p  poter 
gli  maneggiar  à Tuo  modo.E  che  poco  fa  sera  ueduto  dona  negli  alloggiamen- 
ti Romani  come  mae!tra,c  prefittele  ne’giuochitne'quali  i noftri  ToIdati,o  cor- 
rendo,o fallando  fi  Cogliono  efercitare.  E che  egli  anaadèro  configliando,  che 
ogni  uolta , ch'egli  era  accufato  alcuno  d'hauer  mal  trattato  i proutnciali , fé 
ne  daua  in  molte  cofe  la  colpa  alle  donnesche  à quelle  immediate  saccodaua 
no  i più  federati  della  prouincia.  Quelle  in  tutte  le  faccende  fi  uoleuano  trame 
fcolareiueniuafi  in  quella  maniera  in  ucce  d'un  Col  capitano  ad  onorarne  due; 
due  ad  edere  le  refidcnze,e  due  i T ribunali.Quefte  finalmente  erano  più  dure, 
e piu  arroganti  nel  cómandarc,che  non  Cogliono  gli  altrida  cui  luduria,  e Lafci- 
uia  fu  già  dalla  legge  Oppia, e da  altre  leggi  ancora  raffi  cnataima  che  ora  litro» 
uandoli  elleno  col  freno  fciolto,  uoleuano  non  Colo  regger  le  cafe,  e le  cure  lo- 
ro familiari, ma  i giudici,  e gli  efcrciti  ancora.  Pochi  furono  quelli,  che  al  par- 
lar di  codui  acconfenrillero,  e molti  fi  modraron  contrari,  dicendo,  ch'ei  non  q 
s’erano  quiui  ragù  nati  per  trattar  del  fatto  delle  donne, ne  Cecina  era  badante 
Ragionimi,  ì fàrfi  capo  di  correggere  una  cofa  di  tanta  importanza. Ma  Valerio  Meditino 
u rT,le"°  figliuolo  di  Medila, nelquale  rifplendeua  quella  gran  facondia,ed  eloqueza  del 
no  à Cedna'  Paflte,cominciò  ì parlare,e  dire  in  queda  guila.Che  appredo  gli  antichi  era  Ih» 

* ta  una  manieradi  uiuere  darà, e graue,Iaquale  s'era  poi  col  tempo, in  ogni  cofa 
C raddolcita,  e raggentilita,  e che  oggi  non  auueniua,  come  al  tempo  negli  an- 
tichi noi  tri  auuenne,nelqualc  era  nccedàrio  prendere  le  cittì  có  le  guerre, e con 

Sii  alledijtc  quado  ei  s’andaua  in  qualche  prouincia,s'andaua  come  nel  mezzo 
e’  nemici  : e perciò  non  era  conceduto  allora  alle  mogli  di  feguirare  i mariti  t 
ma  che  ora  non  effóndo  quelle  d'impaccio,  o impedimento  alcuno,  malli  ma- 
mente  in  una  prouincia  pacificai  quieta,  non  era  necedàrio proibirle, ma  che 
ì quelli, che  doueuano  andare  alla  guerra,bene  fi  conueniua  l ardare  armati,  e 
con  la  corazza  indofib  piu  lofio  che  hauer  feco  la  compagnia  della  moglie. Ma 
finita  lagiierra.qual  piu  onedo,ò  maggiore  ricreamento  delle  pallate  fatiche  fi 
rei;  deu’egli  a’  mai  iti,che  quello  della  moglie  ? e quando  bene  alcune  fit  ne  tro- 
uaffóro  auide  di  comandare, o dediteaU’auarizia,che  direm  noi(diceua  egli)d€ 
gli  huomini,o  de  mariti  che  fono  in  magiflrato.nó  fi  fon'eglino  la  maggior  par 
tedi  loro  dati  in  preda  à uaric  forre  di  libidini,e  nondimeno  ne  fon  pur  poi  (ha 
ti  mandati  quì,c  lì  ne'gouerni  delle  prouincir.e  fpefle  fiate  c auuenuto,  che  il 
cuni  di  loro  fi  fon  lafciari  corrópcrc , e indurre  al  mal  operare  dalla  maluagità 
delle  mogli.Hals’egli  dunque  ì conchiudere  p quedo,che  tuni  quelli, che no- 
foi.o  ammogliati, o che  lafcuno  le  mogli  à cala,fien  buoni, e giudi:  Diceua  «a 
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Cora  non  efTer  dubbio, che  ialeege  Oppia,e  altre  leggi  fi  migliati  à quella, furo 
no  già  fortemente  in  ufo,  richiedendolo  allora  i tempi  della  Repubblica,  ma  le 
medefime  fiiron  poi  mitigate  in  qualche  pane,  ertendo  flato  coli  ifpediente:  e 
che  egli  non  bifognaua  uolere  ad  one(lare,e  ricoprire  con  nuoui  nomi,e  11  oca- 
boli  la  dappocaggine  noflra,efTendo  colpa  del  marito, fe  la  moglie, con  la  trop- 

Sa  licenza,  rrapaìlàua  il  fegno  : e ch’egli  era  ceno  cofa  iniqua  ìluolere  apporta 
’uno.o  di  due.che  peccauanop  fiacchezza.torre  a tutti  gli  alai  le  mogli,lequa 
li,o  bene.ò  male, che  fuccedefTer  le  cofe.eran  Tempre  compagne , refrigerio , e 
conforto  de’  lor  mariti.Diceua  olcr’à  ciò,  non  efler  bene , che  le  donne , come 
fragili  per  natura,fblTero  lafciare  fole,e  fi  delle  loro  occafìone,flandofi  elle  a ca 
fa  in  pompe,e  in  delizie,  d'appetire  altri  huomini,che  fe  appena  fi  poteua  loro 
hauer  cura, quando  altri  le  haueua  appreflo.che  auuerrcbbe  ( diccua  egh)fe  p 
tant'anni,di(corto  da’  mariti, e quali  (eparate  da  quelli, fi  lafciaìlcro  in  abbando 
noi  E però  andaflero  péfando  dii  prouuedere  a'  delitti, e alle  fceleratezze.che  al 
aoue  fi  commeaeuano,e  in  taro  non  fi  dimenticaflcro  di  quelle,  che  à cafa  era 
no  commede.Dopo  coflui  parlò  Drufo;  ed  egli  ancora  in  confermazione  del- 
le cofe  già  dette, toccò  della  moglie  (ria propria, dicendo, che  a’  Principi  era  ne- 
ceflario  bene  fpello  transferirfi  ne'Iuoghi  piu  ionginqui dell'Imperio.e  non  lè- 
pre ucniua  lor  bene  di  lafciare  le  mogli  loro  à cafa, e cheto  fleflb  Auguflo  fpef- 
(e  uolte  nell’andare  in  Occidente, e qiundo  in  Oriènte  menò  feco  la  Tua  Liuia  : 
cd  egli  parimele  era  andato  piu  uolte  in  lfchiauonia  così  come  egli  era  ancor  p 
fio  per  andare,bifognàdo,in  alai  piu  lontani  paefuma  l’haucrfì  à fpiccar  sèpre 
dalla  fua  amantifTima  cóforte.e  madre  di  tati  comuni  figliuoli,  molto  duro  gli 
parrebbe  à tollerarloiln  qflo  modo  aduque  la  propofta  el  parer  di  Cecina  nò 
B hebbe  luogo.il  dì  feguenie.che  fi  ragunòil  Senato.Tiberio  (crifTc  a'Senaroii,  c 
deliramente  gli  riprefe.che  e’  rimettellero  à lui  ogni  cofa.nondimcno  nominò 
Marco  Lepido,e  Giunio  filefo , perchè  gli  eleegetl'ero  un  di  loro , qual  piu  lor 

!>iace(Ie,Proconfolo  dell’ Affrica, (opra che  parlando  amendue  qfli  tali  alla  pre 
ènza  del  Senato.Lcpido  molto  fi  fcusò,aJIegando,che  del  corpo  non  era  l'ano, 
haueua  i figliuoli  già  grandi,e  una  figliuola  già  da  marito.Vedeuafi  ancoraché 
egli  haueua  quello  ri(pctto,quantunque  egli  fe  lo  taccile, che  Blefo  era  zio  ma 
terno  di  Seiano,e  però  piu  poflente  di  lui  ad  ottenerlo.  Blefo  apprcflo  rifpofe, 
feufandofi , e moriranno  non  lo  defidcrare  , fe  bene  ei  n’haueua  una  gran  uo- 
glia,però  la  feufa  non  fu  di  molta  autorità, e foto  dagli  addulatori  hebbe  luogo 
ufuo  parlare.Dopo  quelle  cofe,fi  fcoperfe,e  uènein  campo  quello  dì,che  mol 
ri  s’erano  chetamente  ramaricati  :im  perocché  egli  era  uenuto  una  certa  licézio 
fa  ufanza,mediate  laquale  era  lecito  ad  ogni  fcelerato  d’accufare,scza  pericolo  Inuline  «fi 
d’alcun  cafligo, tutti  i buoni  di  uaridelitti,a  metterli  in  odio  di  ciafcheduno,ha  Cc&re.in  «ii.5 
uedo  p rifugio, e difèfà  di  quelli  loro  sforzi, e infolence,l’imagine  di  Ccfare:al-  '*  fofli 
laquale, comead  una  frachigia,ricorreuano  cótro  à chi  ardiua  di  querelarli. Ifcr 
ui  fi  milmente  e i liberti  colminacciare,  o uoler  manomettere  i lor  padroni , fi 
fèccuan  da  quelli  temere.Onde  uh  certo  Gaio  Ceflio  Senatore  fi  lamentò,e  dif 
fc,che  i principi  erano  fenza  dubio  fienili  agli  Iddij,  nondimeno , che  gl’iddi) 
non  efaudiuano , fe  non  i prieghi  giudi  demppbcanti:  e che  à niuno  era  leci- 
to rifuggire  im  Campidoglio, o in  altri  Tempi)  della  città, per  ufare  qlla  liber- 
tà , e franchigia , indifefa  delle  tloio  fcclcratczze,  eche  oramai  fi  poteuan 
— ' ~ ""  dire. 
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dire  annullate, e rouinare  del  tutto  le  leggi, -poiché  Annia  Rufi Ha,  laquale  egli  <5 
haueua  per  daldaria  dura  condennare  in  giuciicio,  li  flaua  à leder  nel  foro,e  dul- 
ia porta  del  Senato,  e quiui  l’haueua  minacciato, e dettogli  uillania,  lenza,  che 
egli  hauelTc  hauuto  ardir  di  chiamarla  piu  giuftizia , per  hauere  in  qnel  luogo 
dirimpetto  à fé  l'effigie  di  Celare.Molti  altri  ancora  con  limiglianti,e  piu  atro- 
ci* falle  in  cj  parole  li  doleuano  di  lei, e pregauan  Drudo, che  per  edempio  degli  altri,la  uo 
Rorna,  come  ledè  punire: tanto  che  Drudo  la  lece  citareted  ellendode’  falli  fuoi  rimala  con 
a uauano.  U)-nta  ) cornancJò  ch’ella  folle  incarcerata . Furono  lìmilmente  per  ordine  del 
Principe,  e perdeliberazion  del  Senato  puniti  Conlìdio  Equo,  e Celio  Curdo- 
re  caualieri  Romani, per  hauer  falfamcte  acculato  Magio  Ceciliano.ch’eraPre 
tote, eh  delitto  contro  alla  mae(U:e  deU’una,  e dell’altra  coda  Drudo  nacquiltò 
lodehmpcrocchéquido  e’ii  trouauadoue  li  ficeua  colloquio  ragunate  di  cit- 
tadini,o di  plebei  andaua  mi  rigido,  e feufando  le  fegrete.e  particulari  delibera 
zioni  del  padrete  lì  portaua  di  modo,che  della  pompa, e e del  dillo,  che  egli  fi- 
milnientc  ficeua, nera  piu  rodo  lodato,  che  bialimato,  pendandofi,cheédo(Iè 
molto  meglio, ch'egli  atxendelle  il  dì  andare  attorno,  e allo  edificare , e la  not- 
te à dar  cernititi, che  darli  dolo, e lenza  dilettarli  di  piacere  alcunote  pieno  di  ma 
linconia.e  di  cattiui  pendteri, andarli  in  queda  guida  condumando  il  tempo.Im- 
perocché  neTiberio,ne  gh  accudatori  quietauano  per  ancora, anzi  che  Ancariq 
Pridco  accusò  Celio  Coaro  Procondolo  di  Candia,che  e'  rouinaua  quell’Idola  : 
e di  piu  ch’egli  haueua  fatto  contro  alla  legge  della  maedi , laquale  era  à quel 
tempo  il  colmo  di  tutte  l’accufe.e  dou’eilc  mancauano,  era  melTà  queda  leggo 
in  canipo.Cedare  oltradi  quello, edèndo  dato  adòluto  Antidio  Vetere.uno  ae’> 
principali  di  Macedonia, da  una  accudad'adulterio  commedb.dopo  hauerneri  D 
preio  ìgiudicijlo  chiamò  vn’altra  uolta  in  giu  dizia,  accusidolo  di  delitto  córro  ' 
alla  maeddjcome  huomo  dcdiziodo,e  melcolatoli  ne’  còligli  di  Rc(cupori,qui 
do  che  egli,  dopo  uccido  Coti  duo  fratello , mode  guerra  alla  Repubblica . Di 
che  Anridio  fri  condannato,  con  edèrli  proibito  l'acqua  e’ifiioco.  E per  or- 
dine di  Celare  fri  aggiunro,che  c’ii  manaallc  in  qualche  Idola,  che  non  tolde  co 
moda  ne  alla  Tracia, ne  alla  Macedonia; pché  la  Tracia, poiché  l’Imperio  di  qh 
la  fu  diuido  intra  Remeralce  «'figliuoli  di  Cori  (acquali,  per  eder piccoli,  fu  da- 
to per  tutoreTrebellienoRufo)  era  uenutain  diicordia  pei  Tinlolenzade’  no- 
Cnerra  di  ^ri  : benché  non  meno  dode  di  ciò  incolpato  Remetalce  che  Trebellieno,  che 
Tracia,  t duo  •Wcùflèro  padare  denza  gadigo  le  ingiurie^  le  uiolenze  ch’erano  fitte  à que' 
line.  ’ popoli  da’  nodri  doldati . E per  queda  cagione  i Celale»,  gli  Odrulij , e altre 
potenti  nazioni  di  quella  regione.haueuano  prede  l’armi  dotto  diucrd  capitani, 

• ’ ' che  lormedeiìmisnaueuano  eletti, ignobili  tutti  ad  un  modo.Ilche  fu  cagione 

‘ che  la  guerra  irebbe  miglior  line  : perciocché  una  partedi  loro  non  fece  altro, 

,'t'y  che  nietrere  il  paede  in  tumulto,  un’altra  padsò  il  monte  Emo  per  dolleuare , e 
tirar  dalla  loro  gli  airi  popoli  piu  lontanigli  altri  che  fri  la  migliore,e  piu  ordi- 
nata parte,  di  nuderò  attorno  alla  città  di  Filipopoli,  già  edificata  da  Filippo  Re 
di  Macedonia,  e quiui  aldcdiarono  il  Re.  Lequali  code  uenute  à notizia  di  Pu- 
blio Vellcio,cheuicinoallaTraciacofi  l’edcrcito  li  trouaua,(pindela  caualieri a, 
ei  fanri  piu  dpcditi  delle  due  compagnie  contro  di  loro,iquau  andauano  qui,  e 
là  predando, e facchcggiando,o  ancora  per  dolleuare  in  loro  aiuto  gli  altri  pan- 
ismi. Egli  col  necuo  della  lua  fanteria  andò  alla  uolta  di  Fiiipopoh  1 cr  liberar- 
la 
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A la  dall’affedio  : ilqual’ordine  fuccedè  bene  in  ogni  partetperchc  i mandati  con- 
tro a’predatori  gli  tagliarono  tutti  à pezzi , e tra  quei  ch'adèdiauano  la  cittì 
nacque  difcordia . O ide , ufcito  fuori  il  Ke  allibò  i loro  alloggiamenti , final- 
mente compari  quiui  una  legion  Romana . Veramente.che  c’non  11  può  dire, 
che  quello  hilTe  uno  fatto  d'arme,  douefenza danno  , e fangue  de’noftri  fu 
tagliata  à pezzi  una  gente  difarmata , e che  andaua  qua  , & là  fuggendo  per  la 
campagna  . In  quello  medefimo  anno  le  città  della  Gallia  , per  lo  gran  debi- 
to, che  l'haueuano , .ellèndo  fiate,  da  Tributi,  e da  molte  altro  impofizioni 
Copra  modo aggrauate , cominciarono à ribellarli.  Di  che furon  capi  princi- 
palmente ne'Treuiri  Giulio  Floro , ne' Borgognoni  Giulio  Sacrouiro  , era- 
no colloro  nobili  amendui.e  degli  auoli loro  per  molti  egregi  fatti  rellaua 
onorata  memoria  ; pera'òfiiron  fatti  cittadini  Romani  : ilqual  priuilegio 
non  fi  concedeua  fe  non  di  rado  : e à chi  per  uirtù  fua  il  meritaua . Eglino  adun- 
que , con  fegreti  ragionamenti , congiuntili  co'  piu  feroci , e piu  infoienti  del 
paefe , ò con  qilelli  ancora , che  per  pouertà , o per  paura  delle  loro  Iceleratez- 
ze,  non  fappiendo  doue  uoltarfi , fi  gettauano  ad  ogni  federata  imprcla  ; con- 
uennero  in  quello  modo,  che  Floro  andaile  folleuando  i Belgi , Sacrouirogli 
altri  popoli  della  Gallia  piu  uicini . cominciarono  adunque  luno,  e l'altro  di 
loro  in  tutte  le  congrehe,  e parlamenti,  che  fi  facenano  , ad  allegare  » contino- 
la tributi.  l’angherie , le  grauezze , dalle  quali  egli  erano  tutto  di  opprefliti, 
i gran  debiti  , ch’egli  hauenano  per  ciò  fatto , la  crudeltà  , efuperbiaintolle- 
rarnlede’lorogouernatori,  eufidali  : oltra  di  quello , che i faldati  Romani, 
dopo  intefo  la  morte  di  Germanico,  erano  uenuri  in  difeordia:  e finalmente 
B la  bella  occafione , che  loro  s’offeriua  di  ricuperar  la  prillina  libertà  , s’egli  an- 

dauan  confiderando  in  che  Florido  fiato  fi  rrouauan  le  città  della  Gallia,  quan-'GalIia  li  ribel 
to  potenti  erano  elfi , e per  lo  contrario  quanto  pouera , e afflitta  lìralia,  quan-  per  »u  po 
to  inutile  alla  guerra  la  plebe  Romana,  e quanto  debili  i Romani  el'erciti  lenza  ^ Ro' 
l’aiuto  dell’armi  forelliere.  Nó  ui  fu  quali  città  alcuna , che  di  quello  gran  mo 
uimento  non  folle  partecipe  : ma  i primi  à difcoprirli  furono  gli  Andecaui , e 
i Turoni . Onde  Acilio  Auiola  Legato  Romano  fatto  uenire  à fe  i foldati , che 
(butano  alla  guardia  di  Lione , fece  Ilare  à fegno  gli  Andecaui . I Turoni  furo- 
no lotti , e disfatti  da’  Legionari,  che  Vifellio  Varone  Legato  della  Germania 
inferiore  mandò  lor  contro, guidati  dal  medefimo  Auiola,colquale  furano  an- 
cora alcuni  de’primi  della  Gallia,  che  uennero  in  perfona  con  genti  in  aiuto  per 
eflèr  tenuti  meno  fofpetti,  e poterli  à piu  pronta  occafion  ribellarli.  Fu  ueduto' 
ancora  nell’ordinaza  dc’nemici  Sacrouiro  à capo  feoperto  dauàti  a’Romani  do 
mandàdo  battaglia, p dimoftrare(comc  egli  diccuajla  u irrù  fua, ma  i prigioni  có 
fellàrono  poi,che  sera  dato  à conofcere , perche  da’fuoi  del  paefe  gli  rullèha- 
liuto  rifpetto,e  nó  tiratoli . Ellèndo  Tiberio  di  qfle  cole  auuertito,non  ne  uolle 
tener  conto,  anzi  piu  torto  con  lo  ftar  fofpefo.andò  nutrendo  la  guerra.-pcrcne 
Floro  in  quello  mezzo,  andò  feguitando,  e tentò  di  far  ribellar  la  banda  ancora 
de'caualli,  cheda’nollri  fu  deferitta  neTreuiri , e al  coftume  della  noftra  mili- 
zia s’efercitaua,  per  potere, uccifo  ch'egli  haueuano  i mci citanti, e i faccendieri 
Romani, che  in  quella  prouincia  dimorauano,piti  comodamente  cominaar  la 
gucrraulcuni  de  quali  fi  lafciaró  corrompere.ma  li  piu  ftettcro  faldi  nella  fede; 
ma  tutti  gli  altri , che  u erano  fallitile  indebitati , o de clienteli , e partigiani  di 
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Fiero, prefero  latmi, e diga  erano  modi  per  andare  uerfo  la  fclua  chiamata  Ar  G 
Rotta  de’Gal  ducnna.c  quiui  ragunar(l;quando  le  legioni  Romane,  che  dall'uno,  e l'altro  e- 
Ii  alla  fclua  (ercito  di  Vile  Ilio,  e di  Silio  furono  fpinte  à quella  uolta  , ferrarono  loro  il  paf- 
uenua.  f0>e  a<lcJiecro  g|;  fcciono  ritornare , c un  cert'altro , chiamato  Giulio  Indo , pur 
Treurio,  che  fu  mandato  innanzi  con  una  banda  di  fcelti,  ilquale  fu  fempre  ini- 
Floro  eap'  " m'co  di  Floro,  e perciò  tanto  piu  auido  di  uendicarfi  feco.roppe,  e disfece  qlla 
di  Galli  s am!  moltitudine, auiti  che  ella  fi  mettelTe  iniìemc.  Floro,  eflcndo  (tato  un  pezzo  a- 
mazza.  (colo  in  certe  macchic.fi  fatuo,  che  e’non  fu  fatto  prigione:  uedutoli  ftnalmcte 
da  altri  foldati  occupar  tutti  i luoghi  d’onde  e'poteua  nauere  fcapo,  da  fe  (ledo 
fi  ammazzò.E  qui  fu  dato  fine  al  tumulto  nato  ne'Treuiri.Negh  Edili, fu  il  mo 
uimcto  tanto  maggiore,  quanto  piu  ricca, e piu  podènte  era  la  cirtà.e  dominio 
loro, e piu  1 óranelc  géti  Romane  da  poterli  loro  opporre.  Haueua  oltra  ciò  Sa- 
crouiro,con  le  géti, ch’egli  haueua  armate, occupato  la  cittì  principale  di  qnel- 
Saerouiro  ea  la  nazione  chiamata  Auguflcduno,eprefo  i figliuoli  de’piu  nobili  della  Gallia, 
ò'sfida^'i^Ro"  c^  erano  quiui  i fludio  per  obligarfi  con  tafi  pegni  lor  padri , e parenti , à dar 
mani  a batta  ^ P’11  aiuto,  e fauore:  e inlieme  fece  occultamente  fabbricar  dell'armi,  e tra'gio 
«ha.  nani  di  quella  città  le  diflribuì:  e cofi  intorno  à quatata  mila  ne  ragunò,de’qua- 

lt  la  quinta  parte  fu  armata,  e ordinata  al  codumc  Romano, gli  altri  di  fpiccii,  c 
di  coltelli,e  d'altre  limili  armi  da  caccia.  Prcfe  ancora  del  numero  de'  feriti  qlla 
parte,  che  p lo  giuoco  de’gladiatori  era  deputata,  iquali  fecondo  il  coftume  del 
paelé, erano  armati,  e coperti  tutti  di  ferro, da  poter  refiftere  à tutti  i colpi,  o di 
taglio,o  di  punta. ma  poco  abili  al  ferirete  in  lor  lingua  fi  chiamauano  Cruppcl 
larii.E  oltra  à quelle  cofe,  haueuano  ancora  gran  fiducia  nell’altre  città  con  ui- 
cine,  lequali, ancorché  p ancora  in  fàuor  loro  nó  fi  fodero  difeoperte,  nódime-  q 
I . no  erano  tutte  inclinate  à fàuorirIi,e  dar  loro  aiuto,  e r.onmancauafe  non  l’oc- 
cafione,echi  tra  lor  fi  faceflè  capo.  A Roma  fi  diceua,  che  non  (òlo  i Treuiri,e 
gli  Edui, ma  ancora  fedànta  quattro  città  della  Gallia,  s’erano  ribellate,  c colle- 
gateli co’Germani:e  della  Spagna  ancora  fi  dubitarla.  E come  auuiene, quando 
egli  efee  fuori  una  uoce,(i  crcdeua  d’ogni  cofa  aliai  piu  che  non  era  Perche  tut- 
ti i buoni  che  amauano  il  bene  della  Repubblica  (lauano  malcontéti:  molti  che 
Tiberio  Tcol-  abborrriuano  lo  (lato  pfente,e  haurebbeno  deliderato  mutazione, li  rallegra» 
paio  di  pigìi  no  CZial^iode’propn  danni  loro:  e bialimauan  Tiberio,  che  in  un  mouimen- 
Boeii* 10  co*'  grande.ftede  à confumarc  il  tepo  dietro  all' acni  fe  di  queflo,e  di  quello, 
ediceuano.  Dafs'egli  però  ad  intcdere.chc  Giulio  Sacrouirofia  per  uenire  da- 
mati a’Senatori  ancor'ellb,  come  accufato  d’hauer  fiato  contro  alla  Macdà  ? Fi- 
nalmente fi  trottarono  di  quelli, iquali  come  huomini  uinli,e  animoli  reprime 
nano  con  la  fpada  , le  crudcli.e  inlanguinate  lettere  degli  accufatori , e à quelle 
poneuano  (ucnzio:dicendo  limilmcntc,che  altra  cofa  non  ui  re(laua,fe  nó.che 
la  mifera  pace, poiché  altro  fare  non  li  pernia, in  guerra  li  conucrtillè.Ma  que- 
lli ragionameli, e rimandò  nó  fmollero  piito  Tiberio  dal  fuo  proponimelo, nò 
in  fatti, nè  in  parole  rimutò  cofaalcuna.ò  fulfc  per  altezza  d’animo,  e pdifpre-  . 
gio.ouucro  perche  eTapelfe  quelle  cole  non  efsere  cofi  gradi, come  lì  diceua,o 
eom'eil’eran  reimte.Silio  lutato, con  due  legioui  eliminando, e mandato  innanzi 
una  banda  di  foldati  de’nodri  confederati,  diede  il  guado,  faccheggiò,e  rouinò 
i uillaggi  de’Sequani,  che  erano  i piu  lontani:  c à confine  de  gli  Eaui,  per  hauer 
interne  con  quelli  prefo  l'armi.  Dipoi  con  grande  celerità  fi  Ipinfe  có  l’cfcrcit® 
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A illa  uolrad’Anguftoduno.faccédo  i baderai  à gara  nel  eliminar  con  predezzal 
e i foldari  priuari  ancora  gridauano , che  e’  non  bifognaua  al  (olito  loro  ò dor- 
mire,o ripofarli, ne  anche  afpettar  piu  il  di  che  la  notte, che  pure  ch'egli  arriuaf 
fero  lì,doue  e’  poteflono  uedcre  il  nemico,o  follerò  erti  ucduti  da  qlfo/olo  q- 
fto  era  ballante  à fargli  uittoriofi.  Ma  come  e’  furono  circa  dodici  miglia  uici— 
ni  alla  città.fcoperfero  Sacrouiro  con  tutte  le  fue  genti,  ilquale  sera  fitto  lorb 
incontro  in  una  certa  campagna, ordinato  iu  battaglia  in  quello  modo.Havieua  Ordia»)  di 
nella  fronte  melTo  gli  armati  di_corpo,  nelle  corna  gli  altri  qualù  que  (ì  fo  iTero,  S»crouiro,  j, 
dalle  fpalle.i  piu  deboli, e i peggio  armati.Ed  egli  fopra  un  bel  cauallo.tra'  prin  “ 

dpali,andaua  da  luogo  à luogo  conforrado  i fuoi.riducédo  loro  à memoria  l'ó- 
nore.e  la  gloria, che  gli  antichi  Galli  s’haueuano  piu  uolte  acquiflara  : le  rotre 
date  a’Romani.quaro  dolce  era  la  liberti, quàto  Deilo.eonoreuole  a chicól'ar 
mi  fe  l'acquidaua.e  quato  dura  farebbe  la  feruitù.fe  di  nuouo  uincere  fi  lafciaf- 
fero.  Ma  qda  efortazione  non  durò  molto,  ne  meno  co  lieti  uolti  fu  accertata  : 
perche  già  la  battaglia  delle  legioni  s’auuicinaua,e  que’  terrazzani  di  Gallia  nó 
efsédo  difciplinari.ne  efperti  nell'arte  della  guerra.flauano  attoniti, e fofpefi.nó 
uedeuano,non  udiuano  quato  era  loro  à badanza.  Silio  per  oppofito.quantun  Efortal;OBe 
quegli  pare  (Te  hauer  di  già  la  uittoria  in  mano, e perciò  1 efortare  i fuoi  fòdè  di  di  Silto  a'fnoi 
fouerchio.nondimeno  egli  andaua  per  lo  campo  gridando  ad  alta  voce, ch'egli 
era  gri  uergogna,chc  quelli  che  haucuano  già  uinto  la  Germania.hauellero  o- 
ra  ad  andare  contro  a'  Galli  armatamele,  come  conrro  ad  un  lor  nimico,  e che 
una  fola  bàdadi  Romani  haueua  poco  fi  uimo  i ribelli  Turoni.urta  fquadra  fo 
la  di  caualli  rotto  i Treuiri,  e pochi  caualli  di  queflo  medafimo  efercito , poco 

B innanzi  meflo  in  fuga  i Sequani.e  che  gli  Edui.quanto  piu  ricchi  erano  di  dana 
ri,  e quanto  piu  abbondammo  di  delizie,  tanto  meno  (t  rendeuauo  buon  guer- 
rieritc  però  andallero  animofamente  à combattere,  fenza  lafciarne  pur  un  (olo 
fcampare.  A quella  efortazione  del  capitano  fi  Icuò  tra  i foldati  un  gràdillìmo 
grido,e  immediate  ufcl  fuor  la  caualleria,  e da  ogni  banda  circondò  i nemichi 
fanti  gli  allaltaron  da  fronte, e come  prima  s'accodarono  a loro,  que'  rh’erano 
flati  collocati  ne’fianchi, dettero  poco  à msrterfi  in  fuga . Solo  gli  armati, e co- 
perti di  ferro  fecero  nella  teda  alquanto  di  refideza,  conciofia  che  quelle  lame 
di  ferro  reggedèro  a'  colpi,  c de’dardi,  e delle  fpade:  ma  ueduto  ciò  t Romani, 
prefero  delfe  Scuri,e  dell’Afci.come  s’egli  hauellèro  hauuto  à rompere, e fpez 
zare  un  moro, e con  ede  tagliauano  l'armadure.e  i corpi  loro  infieme.  Alcun'al 
tri  dato  dipiglio  à chiatti  (felli,  e a’ forconi  di  ferro  andarono  loro  addollò,  eco  Rottaje'Qj] 
me  fi  fuol  fare  d’uii  mallo, o d'una  macchina  graue.e  ponderofa  gli  abbatteua-  li, e di  Sacro- 
no  à terra:  egettati  ch’egli  erano  per  terra,non  fi  potédo  con  quelle  armadure  otto, 
indodò  piu  atarejfie  rizzarli  in  piedi,come  morti  erano  quiui  lafriari.Sacroui- 
ro  fi  fcansò  della  zuffa, e co' fuoi  piu  fidati  compagni, primamente  in  Augudo- 
duno  fi  rifuggì,:dipoi  per  paura  di  non  ellèr  codretro  à renderli, s’ufcì  della  ter 
ra,e  in  un  uillaggio  poco  lunge  da  quella  fi  fintò, e quiui, d’ogni  (peràza  uedu- 
tofi  priuo.di  fua  mano  fi  tolfc  la  uita.Gli  altri, ch'erano  Ceco  fuggiti, melfo  fùo-  Sacrouiro  t'i 
coin  ql  uillaggio, s'ammazzarono  l’un l'altro, e quiui  arfero  rutti  infieme.Tibc  Pcr  di 
rio  finalmente  feride  al  Senato, come  nella  Gallia  era  nato  guerra,e  ch'ell'cra  di 
eia  terminata, fenza  aggiugnerc,o  torre  cofa  alcuna  alla  uerità,fe  non  che  e'dif- 
fe,chc  qlla  gticfra, c cól  fuo  conliglio,e  con  la  fede, e uirrù  de’  fuoi  Legati, ha- 
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ueua  hauuto  fine . apprello  moftrò  le  cagioni,  perchee’ ncn  u’era  andato  in  I 
perfona,  o non  mai.datoui  almeno  il  figliuolo  innalzando,  e celebrando  la 
grandezza  deU’Imperio  Romano  : onde  no  gli  pareua.clie  a'  principi  dell’im- 
perio lulle  conuenientc , ne  onoreuole  , (e  quella , r quella  città  fi  ribellaua , 
ufcir  fiiori  alla  guerra , e lalciare  in  tanto  la  città  di  Roma  capo  di  tutto  il  reg- 
gimento : ma  che  ora  non  uielfendo  piu  da  temere  » andrebbe  per  uederc  in 
che  flato  fi  crouauan  le  cofe  , e nei  comporle , e per  quietarle . A quello  de- 
liberarono 1 Senatori , che  e’  fi  doneflir  far  uori , e (acrilici  per  la  ritornata  di 
> r quello,  e altre  cofe  foli  te  farli  in  onor  de'  Principi.  Solo  Cornelio  Dolobella* 

i mentre  che  egli  cerca  l'opra  la  dcliberazion  di  cotali  onori  auarzar  tutti  gli  al- 

tri, filafciò  Idrucciolare, in unatioppo  (concia, e difonefta adulazione , ba- 
ttendo configliato, cl^e  Cebre.di  Camnagna,douell'eenrrare  in  Romatrionfàn 
te.fopra  il  bianco  caualloifoprache  egli  (criflè  al  Senato  con  fargli  intcdere,che 
e’  non  eratanto  bifognofo  di  gloria , che  dopo  hauere  in  uita  (uadoniaro  tan- 
te ferociuime  nazioni,  e dopo  tanti  trionfi  in  gioucntù  fuariceimti,  c tanti 
riddatine,  uolellè ora,  ch'egli  era  uecchio,riceuere  un  nano  premio  del  filo  na 
dare  à folazzo  pc’  contorni  della  città. Nel  medefimo  tempo  Celare  domandi 
al  Senato,chc  lamortcdiSulpizioQuirinio  folle  onorata có  cfequie  publiche. 
JuIpizioQui  Coftuinon  haueua.che  (àie  con  l’antica.e  nobile  cafa  de’ Sulpizi;,elTéndo  nato 
limo, e lue  lo  J Lanuuio  terra  municipaleima  perche  egli  era  molto  pronto, e ualorofo  guer 
riero,e  in  molte  cofe  s’era  egregiamente  adoperato,  ottenne  fiotto  A ugulto  il 
Confidato.  Dipoi , per  hauere  nella  Ciliciaefpugnato  cetre  Cartella  degli 
OmonadenGjfii  onorato  delle  trionfili  infegne:  apprello  fu  dato  per  Rettore  à 
Gaio  Cefare  nel  gouerno  deU’ATmeniaie  mentre  che  Tiberio  (lette  à Rodi,co-  ] 
(lui  molto  l’onorò, e grande  amore  gli dimoftrò.  llche  Tiberio  manifellò  allo- 
ra in  Senato,  con  lodare  i buoni  ufici  ulati  tierfo  di  fe  : e per  lo  contrario  bufi- 
mi» Marco  Folio , come  quelli , che  fc  fle  flato  cagione  di  tutte  le  difeordie , e 
iniquità  cominelle  daGaio  Cefare.  Gli  altri  nondimeno,  non  ortante  tante  lo 
di,  che  e’ dalia  à quello  Quirinio,non  l’udiua  mentouaruolontieri , per  lo  pe- 
ricolo in  che  c’  mede  LcpììTa  come  raccontai  di  fopra. 

Nella  fine  delU’annd  hi  acculato  Clutoriol’rifcoCau oliere  Romano,  dopo 
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era  malato, acciochè  uer.cdo  à mortc,piu  cari  gli  hauefle  i 
torio  letto  qfti  uerfi  in  cafa  da  Rubli,©  Petronio  alla  prefen 
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elle  ucnduti.HaueuaClU 

„ , r.efcnzadi  Vitellia  fuocera 

del  detto Pctronio.e  di  molt  altre  nobiliflìmc  donne,  per  una  certa  uanagloria 
di  fcrtcilb.  Come  racculàtore  fi  f^.opci 0 e.cjie  tutti  gli  altri  furono  per  pau- 
ra coftretii  à teftificare , folo  Vitelha  ujfu.chc  affermò  non  h.merdi  ciò  cofa 
alcuna  uduoima  e’  fu  dato  maggior  fede  à, quelli  che  in  pcrnizie  del  reo  fàceua 
noteflimonianza.  £ pofeia  che  Aierio  Agjjppà  diftgnato  Confolo  hebbe 
detto  il  fuo  parere, fu  Clutoriocondenontoà  morte.  All’ihcótrofileuòfu  Mar 
.tiratone  'di  coJLepido,e  cominaò  à dire  in  quella  guifn  .Se  noi  uogliamo  rifguardare  (pa- 
do  in°fauor  Senatori)  pure  à quello  che  ha  detto  Clutono  Prifco , con  la  fua  uilillìma  , 
* cìatoiio.  * difoneflifli  ma  bocca,  con  la  quale  ha  macchiato  la  mente  fua, e offefo  l'orec- 
chie  de  gli  afcelcaton,nó  c carcere, nc  capefLo,nó  lotta  alcuna  di  torméto,  che 

filile 
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forte  badante  à punire  cotanto  falIo.Ma  fe  noi  pofcia  confideriamo.che  ora  in 
. quelli  tempi  lenza  freno  alcuno  fi  commette  ogni  Corredi  fcelerarezza , e per 
oppofito  la  modeftia  del  Principe , e gli  efempli  nollri  fteflì , e quelli  de’  nollri 
antichi  tirarono  Cempre  à quello , che  le  pene , e i fupplici  temperatamente  fi 
deirero  oltr’  a di  quefto, perchè  tutti  i peccati  non  fono  uguali, ne  d'una  mede- 
fima  fatta, e altro  è etlèr  uano.c  dappoco, altro  iniquo,e  (celerato,  e gran  diffe- 
renza è dall'  hauer  peccato  con  le  parole,  all'  hauer  fallito  co'  fatti:  per  quella 
cagione  ftimo  io,  che  bene  rirrouar  fi  polli  una  fentenzia,  per  laquale  il  pecca 
- to  di  Clutorio  uenga  punito,e  eh"  egli  appaia, che  noi  ancoraci  damo  infieme 
portati,  e clementemente,  e confeuerità.  Imperocché , io  fpertè  uolte  ho  adir 
to  il  Principe  noftro  dolerli  di  quelli,  che  (iella  mifericordia  fuadifperatifi, 
s erano  da  per  loro  tolto  la  tiita,  auanticheafpettato  la  grazia.  Ora  la  uita  di 
Clutorio  c ancorain  cllère.ed  c porta  in  uoflrc  mani:  che  fe  noi  morir  lo  fàccia 
mo,  di  niuno  riempio  farà  a'  pofteri  la  mone  di  quello,  fe  iutiere  lo  Indiamo, 
non  fari  di  danno  alcuno  alla  Republica  : imperocché  gli  ftudi , ne’  quali  egli 
s'efercira,così  come  e’  fono  follemente  ofati,  cofi  fon’  eglino,  come  uani , per 
durar  poco.Ne  perciò  s’ha  egli  à temere  di  lui  dicofa  alcuna  graue,  o importa 
te,  poiché  egli  medefimo  nò  ha  faputo  tacer  la  colpa , e malizia  fua  ftellà , e le 
cui  parole  piu  adentro  non  penetrano,  che  in  animi  di  donnicciuole»e  di  debo 
li, e poco  accone  pedone, come  lu  i.  Nòdi  meno  io  giudico,chc  e'  fi  debba  cèfi- 
«are  fuori  della  città,  e fe  li  tolgano  i beni, e gli  fia  ancora  proibito  Tacque , e’1 
fuoco. Laqual  Temenza  io  dò  córro  di  lui, come-  s’ egli  hauellè  fatto  contro  alla 
legge  della  maeftà. A qfto  parere, e fentézia  di  Lepido  acccófentì  foto  Ru  belilo 
B Biado  de  gli  huomini  cófolari, tutti  gli  altri  feguitarono  il  parer  d’Agrippa.  on- 
de Prilco  hi  menato  alla  carcere, e qu  i immediate  fatto  morire.laqual  cofa  Ti- 
berio col  fuo  folito  ofeuro  parlare  biafimò  in  Senato.Imperocchè  da  una  bada 
lodaua  il  buon’  animo  de'  Senatori,che  e’  puniflèro  così  rigorofamete  ogni  in 
giuria  fatta  al  Principe  , p picciola  eh’  ella  fi  foflè.dall’altra,  deteftaua  pene  co- 
sì graui  p defitti  fol  di  parole  : (inaimele  lodò  Lepido,  e Agi  ippa  non  biafimò. 
Per  qfta cagione  i Scnatorifeció  poi  un’ordine,che  c'  non  fi  ineamerafle aleuta 
partito, le  nò  dipoi  un  dì, ch'egli  erano  pubblicati,  acciocché  qlto  poco  fpazio 
di  uita  s'allùgaliè  a'  códennati.  Ma  qfto  giouò  poco,conciofia  che  e’nó  folli  in 
fàculti  del  Senato  di  riuocare  quel  che  di  già  haueua  deliberato  : e in  fi  breue 
fpazio  di  tempo.era  quali  impo (Libile  à mitigare  il  Principe.  Nell’anno  lepuen 
te  fùron  Conlofi  Gaio  Sulpizio,  e Aterio  A grippa  : nel  qual’  anno  appreflo  gli 
ertemi  fi  (lette  in  pace, e in  quiete:  in  Roma  recò  molto  (ofpetto,  quella  l'eueri 
tà  che  fu  introdotta  per  raffrenar  le  pompe.e  moderar  le  fuperHue  fpefe,lequa 
li,in  tutte  quelle  cole , che  fi  comprano  con  danari  , erano  fuor  di  modo  tra- 
feorfe.  Quanto  all'altre  fpefe, quantunque  elle  fodero  molto  graui, fi  taceuano 
in  maggior  parte,  perche  oen’uno  ragionaua  poco  del  grande  (pendio,  che  in 
quelle  iì  faceuatma  del  gride  fpendere  fi  faceua,  nelle  cofe  che  al  uentre.e  alla 
gola  apparteneuano.di  qfto  fi  ragionaua  molto, e gradogfióze  lene  fàceua.La 
qual  cola,  fu  occafione  al  Principe  di  nò  ellèr  rigorofo  in  (tire  orteruare  la  par- 
simonia antica.  Imperocché  parlido  parimele  Gaio  Bibulo,  cominciarono  gli  • 
altri  Edili  ancora  Cuoi  cópagni,in  pséaa  di  Senato.à  doler fi,cl\e  li  (laruti  fiuti  fd  : 
pra  le  fpe(e,e  moderazió  dc'cóuui,piu  nò  afièruauano,e  le  cofe  pufó  de'  detti' 
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Commi , adequali  s’era  pollo  il  pregio , rincaratiano  tut  tatua  piu,  ne  fi  poreu&C 
con  mezzani  rimedi  prouuederui.  E hauendo  i Padri,  (opra  di  ciò  confidato , 
rimifero  intcramcte  la  correzion  di  quelli  difòrdini  nel  petto  del  Principe.Ma 
egli  hauendo  feco  dello  penfato.s’  egli  era  pofTìbile  ritirare  comodamente  tari 
ta(uperHuità,e  porle  qualche  freno, e le  cotale  ridrignimento  era  poi  per  arre* 
care  piu  danno,  che  utile  alla  Repubblica  . E confìderaro  ancora  quanto  poco 
onoreuole  farebbe  dato  il  metter  mano  à quelle  cofe,che  pofeia  non  s’otrenef. 
Lettera  di  Ti  fero,o  ottenute, à quanti  huomini,à  quante  donne  nobili,  e illudri  recherehbo 
to  im  31  *Cn]  n°  ^anno,e  difonore,  finalmente  fcrillè  al  Senato  in  quella  fentenzia.  E’  fàreb- 
le pompe  ° J perauentl,ra  nell'altre  cofe  piu  fpedientc.che  io(Padri  Senatori)  alla  prefen- 

‘ za  uodra  folli  interrogato,edicelIè  il  parer  mio,  quanto  a' cali  della  Repubbli 
ca:  ma  in  qllo  rapporto, che  uoi  mi  fate, è dato  meglio.che  io  non  mi  fia  troua 
to  prelènte , acciocché  nel  cóliderar  uoi  i uolti.e  la  paura  che  farebbe  p dimo- 
drarli  in  tutti  coloro,che  di  qdo  uergognofo  difordine  fi  potrebbon  riprende- 
re , io  ancora  non  uenifli  à uederli , e in  un  certo  modo  ad  accorgermi  che  e fi 
follerò.  Che  fe  i nodri  Edili,  huomini  ueraméte  buoni,e  ualorofi,  fi  follerò  da 
principio  configliati  meco , non  lo  fe  io  hauellì  piu  todoperfuafo  loro  lafciar 
pallate  qdi  uizij.e  mancamenti  già  ucnuti  in  tanto  ufo,e  fi  fattamente  Crefrio- 
ti,che,  tentando  di  correggerli,  uenire  à far  palefe,  quàto  noi  damo  poco  atri  à 
rimanercene.Ora  egli  hàno  fatto  l'uficio  loro, e mi  terrei  p (oddis farro  , fe  tutti 
gli  altri  ancoraché  (ono  in  magi  drato.facefléro  il  (imigliàre.A  me  ora  ne  il  ta- 
cere è onedo.ne  il  parlare  in  tutto  libero;  pchèio  nò  fono  Edile, nò  fono  Preto 
re,e  nó  fon  Cófolo:  e dal  Principe  s‘  alpetta  fempre  qualche  colà  piu  grande,  e 
piu  eccella  E come  che  ciafcuno  in  particolare  riceua  il  buó  grado  delle  cofe  di 
lui  bé  fatte,  coli  p lo  córrario  .Il  Prencipc  folo  é qlli , (opra  di  cui  cafca  ogni  o- 
dio,e  mal  gr  sdo  degli  errori  uniuerlah  . Imperocché,  qualche  cola  comtncerò 

10  prima  à regolare, e ridurre  al)'  antica  ufanza,  la  g<  adezza  de  'calameli, la  pó- 
pa,  e magmficcza  delle  uodre  uille,nelle  cui  fàbbriche  s'occupa  quali  un  paefè 

11  numero  de’  famigliarle  feruidori  di  diuerfe  nazioni,  Laquàtità  de’  uali  d’o- 
ro, e d’argctOjthe  s’ufano  ne’cóuiti:  Le  tauole  dipinte,le  colè  di  brózo incaglia 
te,  in  tato  numero  da  recare  altrui  flupore , e marauiglia.  La  pópa,  eia  lulluria 
de'  ueftimétijche  tifano  tato  gli  huomini, che  le  dóne  indiflintamcte.o  ueramé 
te  mi  comincerò  dagli ornaméti  ppt  i delle  Dóne,  p cagione  dellequali  efeono 
della  città  i nodri  danari, e fon  portati  né  paelì  forcdieri,c  àgeti  nodre  m miche, 
acciocchéelle  fieno  ben  fornitedi  gioie, e pietre  preziofe.cne  fono  loro  códot- 
te?  Io  lo  bene  che  ne’  cóuiti,pe’  cerchi, e per  le  piazze  fon  biafimare  quede  co- 
fe, e le  ne  fanno  molte  querele,  e ciafcun  domanda,  che  e’ ci  fi  ponga  qualche 
regola. Ma  fe  noi  ci  prouuediamo,econ  leggi, e con  penc,i  medelimiche  uàno 
facci  lo  tante  quercle/arano  i primi  à gridare, ch’egli  é un  uoler  madar  fottofo- 
pra  la  città, un  uoler  rouinare  tutti  i piu  fplendidi  cittadini  : e che  niuno  ui  ha  t 
che  nó  ci  fia  détro  imbrattato.E  nódimeno  uoi  uedete,  che  anche  le  infermiti 
del  corpo, che  fono  inuecchiate,e  hàno  già  pfo  piede, nó  fi  pollo  no  tor  uia,  ne 
fpegnere  ageuolmcte.le  nó  có  rimedi, afpri,e duriicolì  ancora, quàdo l'animo é 
corrotto, e nuecchiato  in  qualche  morbo,  e che  egli  infieme  infera , e corrópe 
altrui, e nelle  uoglie  arde, e ribolle.male  ageuolmcte  fi  può  fpegnereto  ammor 
saie  il  siale  con  rimedi  piu  leggicri,dcllc  libidini,  e sfrenate  uoglie  , che  l'han- 
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A no  coli  accefo.Tate  utili, e buone  leggi  da’  noftri  antichi  foro  no  fatte,  tante  fo • 
no, che  pofciafece,erinouò  Augufto:mache  gioua  quello?  fono  quelle  prime 
mede  aitutto  in  dimenbcanza,quefl'altre,che  è ancora  piu  uergognofo,per  di 
fpregio  non  fi  otlèruano  , e quindi  la  città  noftra  in  tanta  pompa  , e lulluria  i 
«fiuenuta.Impcrocchc  nel  uoler  quello, che  ancora  non  è proibito, u'è  pure  il  ti 
more, che  non  ci  fia  uietato.’Ma  Lafciàdofi  trapaHare  impunitamcte  quelle  cofe 
che  fon  proibite,!!  pone  in  tutto  da  canto  la  uergogna.e’l  timore,  donde  nafcea 
adùque(dirà  qualcheduno)che  gli  antichi  piu  parcamente  fi  fon  portati;  pelli 
ciafcuno  per  fe  ftedo  fi  moderauaipchè  d'vna  città  fola  eramo  tutti  cirtadini,e 
uniti  tutti  a un  uolere . E qlli  che  allora  dominauano  in  Italia,non  haueuano  i 
medefimi  allettaméti.che  hano  oggidì  queft'altrùMa  poiché  noi  uineemo  i po 
poli  foreftieri.imparammo  ì confumar  le  cofe  altrui  : nelle  guerre,  e dilcord  ie 
di  détro  à didì  pare  le  proprie  ancora?Quito  piccola  cofa  c quella , dcllaquale 
damo  auuertiti  da  gli  Edili, e quàto,rifguardàdo  all’altre.fe  ne  debbe  tener  po- 
co conro.Maper  Dio, che  niuno  cV,chc  ricordi, o auuertifca,  che  noi  fiam  ue- 
nuti  à tale, che  l'Italia  ha  bifogno  dell'aiuto, e fufiìdio  de’  paefi  foreftieri,p  folle 
tarli, e niuno  c,che  pcfi.che  i nollri  cittadini, uolendo  uiuere,  fi  raggirono  tut- 
to dì  tra'  pericoli.e  tempede  del  mareie  fe  le  prouincie  forelliere  nó  fouuenidie 
ro  con  le  forze,  e fàculte  loro  a'  padroni, a'  ferui,e  alle  pofedìoni , e terreni  cre- 
diam  noi, che  i nollii  giardini, e bofchctti.e  ■ bei  cafamenti delle  nodre  uille  fof 
fer  badati  à difenderete  à fodentarci. Quella  cura, e qdo  pefo  (Padri  Senatori) 
fi  pofa  tutta addodò  al Principe.Alche  non  penfando,!a  Republica  n andrebbe 
tutta  in  rouina  : l'alt  re  cofe  fa  medierò  entro  all'animo  medicarle , e ciafcuno 

D uinca,e  moderi  fc  mcdelimo.  Correga  dùque  noi  la  ucrgogna,  e ne  faccia  mu- 
tar codumi.'la  neccdira  i poueri.e  la  (azietà  i ricchi.  O fc  pure  alcun  di  uoi  è,di 
quei  che  fi  truouano  in  inagidrato,à  cui  badi  l'animo  con  la  fua  indudria,e  fe- 
uerità.riparare  à quedi  inconuenienti,lo  lodo  grandeméte,e  confi dò.chc  a me 
leuerà  egli  una  già  parte  delle  mie  fatiche. Ma  fe  e'  nó  uoglionfàr  altro, che  ac 
cufar  quelli  uizij,  e dopo,  acquidatoli  di  ciò  nome , lafciare  addotto  à me  l’o- 
dio,e  la  maliuolenza.cne  ne  conlegue,crediatemi(Padri)che  io  ancora  non  fon 
uago  d'offendere  altrui.  E fe  bene  qualche  uolta  p rifpetto  della  Republica  mi 
tiro  addoiro,nemicizie  bc  grandi, e ingiude  le  piu  uolte,  parmi  nondimeno  ha 
uer  ragione  di  pregami,  che  non  uogfiate  aggrauarmi  di  qlle  cofe,  che  fon  na- 
ne, e lenza  propofito,  e che  non  pofTon  giouarene  à me,ncà  uoi. Lette  quelle 
lettere, fu  rimetti  tal  cura  agli  Edili, e la  gran  pompa, e fontiiofità  de'  conuitij* 
quale  dal  fine  della  guerra  Aziaca,fino  al  tempo  ai  Sergio  Galba  Imperadore, 
che  è quali  lo  fpazio  di  cent’anni, fu  in  molte  maniere, e con  ifmifurare  fpefe  e- 
fercitata;cominciò  à poco  à poco  ì uenir  meno, fino  à che  ella  in  tutto  li  difu- 
sò.luqual  murazione  deriuò  da  qllo.che  apprettò  raccótcremo.Già  le  nobili, e 
gran  famig!ie,lequali,  cricche,  e potenti  in  Roma  fi  ritrouauano , erano  lolite 
con  grandidìma  pompa, e magnificenza  apparire.lmperocchcà  quel  tempo  e- 
ra  in  ufo,che  ciafcuno  nella  città, e fuori  appi  edo  le  città  confederate^  apprcl-  Famiglie  n* 
fo  i Re,  potcua  hauere  dientoli  della  plebe  Romana,  che  à quelli  erano , come  bili  di  Rom*. 
ferui,e  Ioggetti,ed  eglino  ancora  con  ogni  odequio  gli  riuenuano.e  andauano  come  “mille 
lor  dietro:  e cosi  era  tenuto,  e piu  chiaro,  e piu  illultrechedi  limili  ferui,c  fa-  10 meo<>• 
migliar!  hauca  maggior  numero  ••  e Cpn  le  fpefe , con  la  pompa  ,co’grandi  « p. 
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parati  con  l'hauere  onorata  cafa , piu  magnificamente  fapeua  nioftrarfi.  e poi-  C 
che  molti  di  cotali  iilludri  famiglie,  per  uarì  tumulti, e mutazioni  in  Roma  fe- 
guite,  furono  morti,  e (penti , e che  quanto  piu  grande  , e piu  famofo  era  da- 
leu  no  , tanto  piu  fi  rendeuaa’  pericoli , e alni  lìdie  altrui  l'oggetto  ; comincia- 
rono le  famiglie,  che  erano  auanzatc , a moderare  lo  (Iato  loro:  oltradi  quello 
molte  perfonc  nuoue,  che  d'altre  città , e colonie , e delle  prouincie  ancora  fu- 
rono condotte  à Roma , e nel  Senato  introdotte  , non  li  panirono  dalla  lor  fo  > 
lira  parca  uita . E benché  molti  di  loro , o per  fortuna , o per  propria  loro  in- 
dultiia  pcrueniflero  col  tempo  à gran  ricchezze , e fiorita,  fi  rimafero  nondi- 
meno nell'antica  ufanza , e opinione  loro  di  prima . E di  quefln  temperanza , e 
moderazion  di  uita  ne  fu  principal  cagione  Vefpafiano  con  quel  fuo  modo  di 
uiuerc antico , e parco  in  ogni cofa . Altri  poi  laudarono (eguitando , c per- 
che àciafcuno  piaceua  lccofe,  chce’uedcua  fare  al  Principe , erano  perciò 
piu  moderati,  che  fe  per  leggi,  ò foto  grauepena  folle  flato  loro  ordinato, fe 
già  non  uogliamo  attribuirlo  piu  rollo  a quello , che  in  tutre  le  cole  à una  cer- 
ta mutazione  : e sì  come  il  tempo  ha  il  fuo  corfo  , e intorno  à quella  ua 
girando, c uariando.cosi  ancora  uadano  mutando, e uariando  l'ufanze  e i colta 
mi  degli  hu  omini.  Ne  tutte  le  cofe  ancora  appo  gli  antichi  furono  bene  ordi- 
nate^ migliori  di  quelle  che  s’ufano  oggi:  ma  ne'  tepi  noltri  ancora  ne  fono  Ila 
te  ritrouate  molte  degne  d’elTet  lodate,  e da'  poderi  imitate.  Ma  lafciamo  qlte 
cofe  da  parte , e proponghiamoci  i nodri  antccclTori  per  un'efcmplo  di  uirtù , 
e di  bontà,  e tornando  al  nodro  ragionamento  ; hauendo  Tiberio  acquida- 
*ofi  nome  di  moderato , in  hauer  raffrenato  l’infolenza  degli  accufatori  ,fcril- 
Aognfto  inai  -fe  al  Senato , domandando  per  Drufo  la  podedà  tribunizia.  Di  qiiedi  nomi,  e j) 
lor  di  nomi  cicoli  di  fomroo  dato , e di  lomma  podeltà , ne  fii  trouatore  Augudo , per  non 
di  tòmo  flato  t ([■<.[■  chiamato  ne  Re,  ne  Dittatore,  e nondimeno,  fotto  qualche  citolo,haue(Iò 
la  medefima  podedà.  E poich’egli  hebbe  p alquanto  tempo  ufato  quel  nome , 
t quella  podedà,  s’eledè  per  compagno  Marco  Agrippa  : morto  ilqualc.prefe 
Tiberio,  acciocché  e’  fi  uedefiè  feinpre.chi  gli  doueua  luccedere,  per  troncare 
le  maligne  ("peranze  degli  altri, ch’all’Imperio  afpirallèro.  Augudo  oltra  di  ciò 
confidaua  allora  nella  bontà,e  modedie  di  Tiberio,  c nella  propria  fuagran- 
dezza.Dal  cui  efemplo  Tiberio  ancora.morto  Germanico,  uolle  tirar  Drulo  a] 
la  medefima  podedà, perocché,uiucte  Germanico,nó  volle  mai  anteporre  l’v-  » 
..  no  all’altro, ma  gli  tenne  Tempre  del  pari. Le  lettere  di  Tiberio  (mondi  qdo  te- 

nore.Primieramente  inuoca  gl’Iddij.che  profperaflero  i fuoi  configli  à benefi- 
ÌO , chicdcjo  cio  della  Repubblica, apprello  dilfealcune  poche  cofe de'codumi  del  gioitane, 
lipodeftitn  moderatamele  pai  ladone,ne  có  mézogue  accrefcedone.  Narrò,ch’egli  haueua  . 
kunixia  pei  moglie,  e di  già  tre  figliuoli  di  lei.  in  oltre  ch'egli  era  dell'età,ch’era  egli,quido 
u,u(o-  Augudo  l'alfunfe  a qdo  grado, e che  e'  non  fi  poteua.dire,che  e‘  fede  troppo  p 
tempo.conciolia  che  e’  J’haucdc  per  otto  anni  in  molte  cofe  fperimentato  : nel 
qual  tempo  haueua  raffrenato  piu  tumulti,  e abottinamend:  compodo  guer- 
re, ottenuto  gii  onori  trionfali,  c dato  due  uolte  Confolo  itieniua  per  ciò  ad 
*.*ó  elegger  fi  , e defiderar  compagno  , uno,  le  cui  fatiche,  e uirtù  gli  eran  no- 

te àbadanza.  Mai  Senatori  aerano  bene  accorti  quel  che  uoleilé  lignificare 
*>-■•!«»  il  fàucllordi  Tiberio  . onde  piu  efquifua  fu  l'adulazione,  ch’egli  ufaron 
ucrlo  di  lui.  Nondimeno  non  fu  propodo  ne  dchberato  alno  in  Senato* 
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A (cnon  che  aHl‘ano>e  all’altro  Principe  forte  porto  una ftatna, Perticato  Tempi), a 
cófagratoaltari.dirizzatoarchi.e  altri  onori  foliti,  e conforti  :fe  non  che  Mar- 
co Stilano  in  uitupct  io,c  difonore  ilei  Coniolato  propoli,  c dille,  che  a'  Prin- 
cipi fi  doueuanoconftitforenuoui.e  particolari  onori:  e fi  cornerà  i tempi , e 
gli  ordini  degli  anni  nelle  memorie  pubbliche.e  nelle  priuati  per  li  nomi  de’Có 
ioli  s'  annorauano,così  per  l'auuemre  in  ucce  di  quelli  s’ an  nota  fièro  per  li  no- 
mi di  quei  che  hauclliro  la  poterti  tribunizia . E Arerio  Agrippa  , hauendo  fi- 
milmente  conftgliato,  che  i decreti  del  Senato  conchiuiì  in  quel  di,  (i  douelli- 
ro  fcriuere  i lettere  d’ oro  nella  Curia , diede  che  ridere  ad  ogniuno , per  cosi 
ftoltn,c  itn  menta  adulazione.e  fpezialmcnte,che  un'  huomo  così  uecchio  tan- 
todifoneftamétefi  uituperartè.Inrraoucftecoi’efo  prolungato  perun^altr’ an-  ' - T 
no  il  gouerno  deh'  Affrica  i Giunto  Blefo.  E Seruio  Malugtneniè  Sacerdote  di  ; ° Sa cer 
Gioite,  domandò  gli  forte  lecito  ottenere  per  forte  il  gouerno  dell’  Aita:  dicen  §ote  <j,  clo_ 
do, che  la  ragione,  che  s' allcgaua  pubblicamente , che  i Sacerdotidi  Giouc  nó  ne,  domanda 
potertel  o ufcir  foori  d’ Italia , era  uana  : e eh’  egli  haueua  in  ciò  tanta  autoriti  , il  gouerno  A’ 
quanto  i Sacerdoti  di  Marte , e di  Quirino:  che  fe  quelli  haueuano  poderti  di 
•gouernarle  profonde,  non  fapeua  perchè  cagione  ciò  (i  uieraua  a’ Sacerdoti 
di  Giouc  : e che  e*  non  u'era  rtatuto,  o deliberazione  alcuna  del  popolo  l'opra 
di  ciò,  ne  altra  co  fa  fcritto  fe  ne  rrouaua  ne’  libri  delle  cerimonie  iacrc.Oltr’i  di 
quello  che  i Pontefici  fperti  uolrc  haueuano  celebrato  i facrihci , che  apparte- 
ncuano  di  farli  a’  Sacerdoti  di  Giouc, quando  da  malattia,  o da  qualche  faccen 
da  pubblica  erano  impediti.  E che  in  fettantadue  anni  dopo  l’uccifion  di  Cor», 
neho  Menila, uiuno  altro  in  luogo  di  lui  era  fuccert'o.  E nondimeno  i (acrilici, 
e l’altre  cofe  pertinenti  alla  religione,  haueuano  hauuto  il  corfo  fuo,e  non  s’ e- 
® rano  tralafciate.Che  fe  e’  sèra  tollerato,  che  quel  luogo , per  tant'  anni  reftarte 
uacuo,fcn  za  che  dano  alcuno  ne  rifultallè  alle  cerimonie  (acre,quiro  màco  era. 

Er  arrecarne,  fe  per  un'anno  (òlo  dimoraua  all'ente,  amminirtrando  intato  lo  ^ 

ipcrio  l’roconlolare . E fe  già  i Pontefici  Martimi  proibirono  a'  Sacerdoti  di 
.G  ioue  l'andar  fuori  ne’  gouerni  delle  profonde,  era  nato  allora  per  gli  odi)  pri 
•uati, che  fi  portauano  l'uno  all'altro:  ma  che  diprefente  non  bilogna  hauer  tal 

Stura , perche  ora  per  beneficio , e grazia  de  gl'  Iddi) , quello  che  era  fomtno 
ontehce.era  ancora  fom  mo  intra  gli  huomim.e  non  (oggetto  ad  odi|,non  ad 
emulazione,  ne  ad  alcuno  priuato  affetto.Contro  à queltapropofia  di  Seruio 
dilputado  Lctulo  A ligure, e altri  ancora  nanamente,  e’ntra  loro  difeordàdo;  il 
-Senato  fi  rifoluè  à qrto,che  lacofa  fi  differilli.e  fe  n’afpettartè  il  parere  del  Poi» 
aefice  Maflimo.Tibcrio  hauendo  riferitto  al  Senato,  ai  quello  non  fece  rnézio 
ne  alcuna.Ma  quanto  all’altre  cerimonie,  perrifpetto  della  podertà  Tribunzia 
4n  onor  di  Drufo  deliberare, egli  le  modero,  e principalmente  ributtò  il  parere 
delle  lettere  d"oro,dicendo,  che  e’farebbe  contro  al  cortume  della  Citti.Furo 
no  appretto  lette  le  lettere , che  Drufo  haueua  fcritte  : lequali  bench’  elle  pen-  Dtnf°  * riP^ 
dertero  nel  modello,  nondimeno  per  fuperbirtimo  furono  riputate , e fi  dolfe-  ” {^uclcTcrir 
so  i Senatori,  che  e’non  folli  uenuto  in  perfona, dicendo,  s’egli  èra  però  ogni  to  al  Scnai*. 
cofa  uenuta  à tale,  che  anche  quello  giouanc,  dopo  tanto  onor  ricettato,  non 
di  degnarti  diuenir  pedonalmente  àuilirare  gl' Indi)  della  Cmà  , non  di  rap- 
prefcntarfi  in  Senato  , o almeno  difar  V entrata , e dar  principio  nella  fon  pa- 
Bia alla  podefU,chcgli  era  (lata data:  conte  fe  in  guerreggiare  folle  decapato, 
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o impedito  ne*  paefi  ertemi, quando  che  egli  follazzàdo  s’andaua  intorno  a'  la-  q. 
ghi, e a’ liti  del  paefe  Capou ano.E  che  in  quello  bel  modo  era  aminaeftrato.ql 
lo  che  haueua  a gouerare  il  mondo,  e quelle  beile  uirtù  impanala  egli  prima- 
mente dal  padre.  Che  fealuecchio  Principe  pareuagraueil  uenire  a Roma  a 
farli  uedere  a’ cittadini,  li  poteua  fcu  fare  con  l'eder  nocchio  , e fianco  ornai 
dalle  tante  fatiche  fopporrate.ma  Drufo,  che  altro  impedimento  poteua  haue- 
re  al  non  uemre  a Roma, che  la  fuperbia.e  arroganza  lua.’Ma  Tiberio  attendea 
do  ad  allodarli  nel  principato,lafciaua  al  Senato  un'ombra  dell’antico  (lato,  có 
rimettergli  tutte  l’ambalcerie,  che  delle  prouincie  Romane  gli  ueniujno,  per- 
che le  domande  loro  riconolcelTero  , e n’erano  uenute  in  qnel  tempo  molte  di 
T<“»pì|  "fui  Grecia:  imperocché  haueuano  quelle  città  p tutto  ordinato  Alili,  e franchigia 
j»  G 'al  P*r  di  luoghi  facri,doue  contro  alla  forza,  e contro  alle  prefure  li  poteua  ftar  ftan- 
liaocn  gì «.  CO)C  |icuro,in  maniera  che  appretta  di  loro  non  era  Tem  pio.cn  e di  fuggirmi, e 
di  federati  non  fofTe  pienoie  doue  ancora  haueua  ricetto, e rifiigio  ogni  fallito, 
e indebitato,o  gente  fofpctta  di  qualche  delitto,  o calo, doue  n'andauala  uita. 

Ne  quiui  era  autorità  alcuna  tanto  gagliarda  , che  folle  à ballante  à raffrenare  i 
tumulti  del  popolo,che  pigliaua  à difendere  cotali  ribalderie, nó  altrimén,  che 
fe  fodero  cole  (acre. laonde  p prouuederui,fù  deliberato, che  ciafcuna  città  mi 
dalle  à Roma  ambalciadori , con  tutte  le  lor  ragioni , e priuilegi . e alcune  di 
elle  città  , che  falfamentc  fegli  erano  ufurpari , ipotaiieamente  gli  lafciaron  da 
parte.  Molte  altre  tu  furono, lequali  connrlauano  nelle antichelor  cerimonie, 
e fupet  Unioni, o ne'  meriti  già  acquiflati  uerfò  il  popol  Romano . Gran  pom- 
pile bella  apparenza  piena  d'aucontà,fii  quella, il  dì, che  in  Senato  fùron  letti  i 
priuilegi, che  già  riceueron  quelle  città  da'nortri  antichi.e  le  capitazioni,  che 
niuetianoque’popoli  co’Romani,  quando  infìemefi  collegarono, gli  rtatuti,ei  ® 
decreti  di  que’  Re  , che  già  furono  grandi,e  potenti , innanzi  che  i Romani  ac- 
Amhjfcerie  ^“t^allcro  1'Imperio  del  Mondo  , prcualcllcro  con  le  forze  : e finalmente  gli 
diuc'tfc  a Ro  ordini  facri  delle  loto  religioni  : effondo  ancora  (come  gii  fo)in  arbitrio  del  Se 
ni».  nato  di  correggete  , e conferuare  tutto  ciò  che  à lui  piace  Ile  . I primi  di  tutti 

furono  gli  E feli j a comparire  in  Senato , iquali  raccontarono  come  Apollo , e 
Diana  non  erano  nari, come  fi  credeua  nel  uolgo,nell'ifola  di  Deio  : ma  che  ap- 
pretta di  loro  era  un  fiume  chiamato  Cencrio , e un  luogo  nominato  Ortigia , 
doue  Latona,  eliciuta  grauula.era  uenuca,e  quiui,  appoggiatali  ad  un  Vliuo.il- 
quale  ancor'ogei  era  in  piede, haueua  partorito  que’  «tue  Iddi  j:  e che  pofeia  per 
auuernmenro  cimino,  fu  conlagrata  quella  felua  : che  Apollo  dopo  ammazza- 
to i Ciclopi,perifchi!àrel  iradiGioue.s’eraiu  quella  rifuggito  : e che  poi  uen- 
ne  quiui  ancora  lo  Iddio  Bacco  , che  dell'India  ntornauauittoriofo  : e nel  me- 
defimo  luogo  haueua  perdonato  alle  Amazzoni  : lequali  dopo  hauerle  uince, 
Ffàchigia  de’  all’altare  erano  rifuggite  : e che  quindi  dall'Iddio  Ercole  fo  accrefciuta  la  libcr- 


: polcia  ancora  da’  Macedoni,  ne  dopo  Iota 
da’  Romani , iquali  gli  haueuano  fempre  nell’antica  dignità  loro  conferuati . 
Dopo  cortoro  compatterò i Magneti)  «allegando  i pritulrgi , che  già  hebbe- 
roda  Lucio  Scipione,  eda  Lucio  Siila:  l'uno  de’  quali  hauendo  uimo  An- 
tioco, falcio  MiUiiUcc,  gli  onorarono  per  menu  della  fede  .e  uirtù  loro  di 
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A quello  priuilegio:  che  chiunque  rifùggiua  nel  Tempio  di  Diana  Leucófriene, 
chcapprellodi  loro,  folle  franco,  e licuro  da  qual  li  uoglia  forza,  e giudi  rio.  I 
terzi  a cóparire, furono  gli  Afrodi(ien(i,e  gli  Stratoniceniì.  produ  fiero  colloro, 
il  priuilegio  lor  conceduto,  prima  da  Giulio  Cefare  Dittatore, apprellò  da  Au- 
gulto,per  gli  aiuti, e fauori,  ch'ei  prellarono  in  que'tempi  alla  lor  fazione , e li- 
milmente  foron  lodati  della  fede  , e cortanza  loro  dimollrata . quando  i Parti 
allattarono  il  lor  paefe,  che  non  mai  li  partirono  dalla  confederazione,  che  egli 
haucuano  co'Romani.Difendeuano  gli  Afbdifienfi  la  giuridizione  del  Tempio 
loro  di  Veneragli  Stratonicenfi  di  quel  di  Gioue,  e di  Diana . Appreso  quelli 
uennero  in  campo  gl  ler.icelànienfi , iquali  con  piu  lunga,  e piu  pompofa  ora- 
zione, elpofero  h aviere  appi  elio  di  le  il  Tempio  di  Diana  da’  Perii  edificato , e 
dal  Re  Ciro  conlacrato,  allegando  Perpenna  Ifaurico.e  molt’altri  capitani  Ro- 
mani, iquali  non  Colo  al  tempio  Hello, ma  ancora  a due  miglia  aH'intorno,haue 
unno  dato  la  medefima  (alititi, e fràchezza.  Entrarono  apprellò  i Cipriorti  mo 
Arando  d'hauer  tre  Tempij.de’quali  il  piu  antico  l'haueua  fondato  Cria, e a Ve 
nere  Palia  dedicato . 11  fecondo  Amato  fuo  figliuolo  a Venere  Amatufia.  Teu- 
o o il  terzo  à Gioue  Salammo , quando  uenuro  in  difgraziadel  padre  fuo  Tela- 
mone,rifuggì  quiui  da  Salamòia.  Furono  dopo  quelle, udite  ancora  l ambafce- 
rie  dell'altre  città  : ma  llracchi  i Senatori  da  udirne  tanti, e ancora  perchè  tra  ef- 
fi  non  s’accordauano.fàuorendo  chi  quefla  parte, chi  quella  commillèro  a’Có- 
foli.che  uedellèro  le  ragioni  di  ciafcuna  di  quelle  città , e rrouandoui  inganno, 
o inu  ottura  alcuna,  nmetrellèro  di  nuouo  la  cofa  al  Se  nato.  1 Confoli, oltre  alle 
città  di  già  raccontate , riferirono  al  Senato , che  appiedo  Pergamo  haueuano 
p ritrouato  indizi),  e fondamenti  d'un  certo  uecchio  Alilo, Tempio  d'tfculapio, 
che  gli  alni  Tempij  non  trouauano  altri  indizij  (ufficienti , fe  nonchee’ii  fon. 
dauanoin  caule, c principi,  de*  quali  rii  peno  allantichità,  non  lì  poteua  hauer- 
ne  buona  cognizione:  imperocché  gli  Smirnei  hauendo  edificato  un  Tempio 
a Venere  Stratonicida , e priuilegiacolo  ;con  tutto  quello  non  adduceuano  al- 
tre ragioni  , fe  non  che  dall'Oracolo  d'Apolline  furono  di  ciòauuertiti . I Tenij 
Umilmente,  in  hauerne  dedicato  un’altro  a Nettuno,  epoflouila  fua  effigie, 
non  poteuano  moflrare  altro  , che  il  comandamento  del  medefimo  Oracolo. 

Solo  i Sardiani , e i Milelij  li  accodauano  più  al  uero , hauendo  quelli  dal  Ma- 
gno Aletfàudro  limatore  .quelli  dal  Re  Dario  riceuuto  tal  dono  : apprettò  de*  >-w 

quali  A pollo, e Diana  con  gran  uenerazioue,  e fanti  moina  erano  adurati.l  Cre- 
tenli  ancora  addi  mandarono,  che  la  llatua  da  lor  confagrata  in  onor  d'Augu- 
do,  fullè  onorata  con  qualche  priuilegio , e fopra  quelle  cofe  fìiron  fatti  alcuni 
decreti,  per  iquali  fii  pollo  regola, e mifura  onoratamente  ad  ogni  cofa.e  a tut. 
ti  fu  comandato , che  in  elfi  lor  Tempij  li  ponellcro  ancora  altari  a perpetua 
memoria  della  colà , acciocché  (otto  fpezie  di  religione,  nonucmflc  piu  torto 
ad  apparire  una  certa  pompa,  e ambizione.  Intorno  al  medelimo  tempo,  una 
grauillima  malattia  (opraggiunta  à Giulia  Augu (la  ,fu  cagione  che  Tiberio  fu  dulia  Ang^ 
coltre. to  à tornar  con  gran  fretta  nella  citta , imperocché  tra  la  madre,  e il  fi-  A»  *'•«*<■« 
gliuolo  fi  manteneua  ancora  buona  pace  ,e  concordia , e fe  non  buona,  gli  te 
odij  per  ancora  (lauano  occulti,  etlendo  poco  innanzi  auuenuto , che  dedican- 
do ella  una  (tatua  ad  Auguflo  uicino  al  Teatro  di  Marcello,  uhaueua  po- 
llo il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuo:  c fi  crcdcua , che  cThauellè  bauuto  molto 
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per  male, coinè  cofa,  che  uenilTe  à diminuir  la  Tua  Maertà  : e che  quindi  hauef-  C 
(è  conceputo  un  grand’odio  contro  di  lei,fe  bene  e’ noi  dimortraua . Ma  in  qua- 
lunque modo  li  parta  (le  la  cofa.furon  fatte  allora  per  ordine  del  Senato  orazio- 
ni per  tutto  agli  Iddi}:  e che  lì celebrarteli giuochi  Magni,  ne'quali,  come 
capi,interueniuano  i fonimi  Sacerdoti,  gli  Augurai  quindeci  Sacerdoti, i lette» 
c quelli  ancora  del  collegio  d'Augurto.cluamati  A ugni  tali . Alqual  decreto  uo- 
leua  Lucio  Apronio  aggiugnete,che  i Sacerdoti  Feciali  ancora  u’interuenirtèro 
come  capi.  Ma  Cefare  contraddille,  niortrando.che  i Sacerdoti  li  doueuano  di 
flinguerc , ne  hauer  tutti  la  medefima  poderta:  allegò  alcuni  efempli  degli  and- 
chi, con  dire,che  i Feciali  non  hebhero  mai  lì  gran  podellà:  ne  per  altro  ui  fìir®- 
nn  aggiunti  gli  Augii  (tali, fe  non  che  egli  erano  Sacerdoti  propri)  di  quella  cala, 
per  laquale  U lodcfisfaccua  a’uoti.e  fi  celebrauano  quelli  giuochi. L'animo  mio 
non  c llato  di  uoler  recitare  circa  le  fentenae , e pareri  de’Senatori , fe  non  quel- 

• le  che  erano  o molto  onelle,  o molto  uergognofc, (limando  io.chel  principale 
ufìcio,e'l  miglior  frutto  degli  Annali  lìaquelio,di  lodar  le  uirtù.di  magnificare 

. gli  egregij  latti , e che  le  colè  mal  dette,  e mal  fatte  fieno  altrui  dinanzi  agli  oc- 

• chi,  acciocché  i poderi  s’ingegnino  tanto  piu  di  fchifàr  l'infamia  e’Idifonore, 
che  fuo!  nafceredalle  male  operazioni . Ma  furono  quc’tempi  tanto  corrotti,c 

. pieni  di  brutillìme  adulazioni,  che  non  foto  i principali  delia  città  a’ quali  era 
necertàrio  darli  in  preda  a cotali  feruilità  per  conferuar  la  chiarezza  del  nome 
loro,  ma  tutti  quelli  ancora , ch’erano  dati  Confoli , e gra  parte  di  cjlli  ch’erano 
dati  Pretori,  e molti  altri  ancora  Senatori  arroti  fi  leuauano  fu,  e co'lor  pareri, e 
- configli  acconfentiuano  a ogni  crudele,c  uituperofa  dcliberazione.Trouauafi, 
che  lo  derto  Tiberio  piu  uolte  ufcendo  di  Senato , usò  dire  in  Greco  quede  pa-  jj 
role,0  11  uomini  pronti  alla  feruitù  : come  fe  egli  ancora, con  tutto,  che  mal  uo- 
léticri  tolleralTe,che  i cittadini  ufartcro  una  manifeda,e  pubblica  libertà, abbor- 
dili, egl’incrcfcertèdi  qlla  loro  cofi  grande,  e leruile  humiltà,  e fomineflìone . 
Quindi  poi  da  cole  tanto  difonoreuoli  ,'e  uergognofc  fi  diedero  a poco  a poco 
ad  offendere  con  le  accufc  querto , e quelloie  il  primo  a fentirle,  e lodencrle  fu 
Caio  Silhno  CaioSillano,  ch’era  dato  ProconfolodcU’Afia:  ilquale.accufatoda’Prouinciali 
off  fa  u ^olteingiudizie  fatte  loro , gli  fu  immediate  podonuouaaccufa  da  Ma- 
oiìenà  d'Au*  merco  Scauro  nuomo  cófolare,da  Giunio  Otone  che  era  Pretore, e da  Brutinio 
gallo.  Nigro  ch’era  Edile,apponcdogli,ch'egli  haueua  uiolato  la  diuinità  d'Augullo» 
c dii  pregiato  la  maerta  diTiberio.Mamerco.uenédo  in  capo  con  gli  efi  inpii  de 
gli  anticni, moftraua , che  apprertb  di  qlli  fu  accu  faro  Lucio  Cotta  da  Scipione 
AffricanorScrgio  Galba  da  Catone  Cé(orino:Publio  Ruttilo  da  Marco  Scauro: 
quali  che  Scipione , e Catone  ciò  fatto  hauellcro  con  intenzione  di  uendicarlì, 
ouueramente  quello  Scauro  fuo  Bifauolo  , ilqualc  da  Mamerco  ( u imperio  de’ 
Tuoi  antichi  ) era  con  brutte  operazioni  difonorato  . Giunio  Otone  fìi  già  mae- 
flro  di  fcuola,  dipoi  per  fauor  di  Sciano  diuenuto  Senatore  , diede  a conofce- 
- ; re  con  corali  difonede,  c temerarie  imprefeilfuoiioiiellodato.  Brutidio  era  af- 

fai perito  delle  buone  arti,  edifcipline,  e fe  e’fi  forte  indirizzato  per  buon  canv» 
mino , e itofene  con  lento  parto , era  per  falire  a qual  lì  uoglia  onorato  grado  , 
ma  egli  fece  troppa  fretta  in  uoler  primieramente  trapaliate  gli  uguali  a le,  po- 
feia  auanzar  quelli  , che  erano  in  maggior  grado  di  le,  e finalmente  pre 
Henne  le  mcdeli me  lue  fperanze  . Ilchetula  collina  ancora  di  niolu  buoni, 

e u ir  tuo- 
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A & uirtuofi  Cittadini,  iqitali.difprrzzato  quelle  cofe,  adequali  non  fr  torto , ma 

ficuramétc  fi  pemiene.s’afFreuanod’arriuaie  a quelle.che  procurare  innanzi  ré 

po , partorifcono  alla  finelarouinadiloro  (ledi.  A quelli  tre  accufacori  s’ag- 
S,::nle  Gelilo  Pubhcola,  e Marco  Paconio:  de'quali  l’ uno  fu  Queftore , l’altro 
fn  Legato  del  medefimo  Sfilano. Ned  era  dubbio,  che  Sfilano  non  haticllc  erra 
to  in  portarli  troppo  crudelmente,  e rigorofamenre  nella  ammimftrazionedc! 

Tuo  uficio , e nell’  hauer  comodò  i fuddiri  con  le  troppo  ingorde  grauezze:  ma 
oltra  à quelle  n’aggingneuan  moh’altre, lequali  haurebboiìo  potuto  fàrdanoa 
quelli  ancora, che  follerò  (lati  innocétirtimi:  perchè,  oltteall'  hauer  córro  tanri 
Senatori, haueua  da  le  fiolo  a rifpondere  a’  piu  dotti, e piu  eloqueri  di  tutta  l’ A* 

.fiate  perciò  deputati  ad  accufarlo.In  oltre  eflèndo  impauritagli  mancaua  la  fa 
condia,  come  auuicne , che  ciafcuno  nella  caufa  propriadiuien  piu  timido  piu 
fi  perdere  li  fmarifce.che  in  qlla  di  un’altro, per  ben  dotto,  ed  efercitato  eh’  egli 
li  fiate  tanto  piu,  perche  lo  Hello  Tiberio  infifteua,  e con  la  uoce,eco'gefti  Te  . ? 

con  lo  (pedo  interrogarlo  lo conquideuafi  .chee'nonglidaua  fpazio  nedi  re-  ’ • -o  - a 

flicare  in  contrario, ne  di  difènderli, ofcaramucciare.Òndefpeireuolte  era  fòr  ' 1 

zato  a dir  quello, che  nó  mai  haueua  fatto  t perche  le  interrogazioni  di  Tibcno 
in  uano  non  trapaflàflèro.  Haueua  olir’  a di  qlloil  Proctirator  fifcalccompeia 
lo  1 lenii  di  quello , per  poterli  cótro  al padron  loro  con  tortura  eliminare  t e 
acciocché  ueruno  amico, o parente  a difenderlo  nó  fi  mettellè,  uehiuano  in  ca- 
po con  la  legge  della  maeftà.in  uirtù  della  auale  l’accufauano  t iaqual  legge  era 
come  un  legame.onde  li  turaua  la  bocca  ad  ogni  uno.Sillano  adunque, doma- 
“a'o  ctrà  pochi  di  dì  tempo  à deliberare.abbandonò  in  tutto  la  difelate  (criHc 
B A Tiberio  certe  lettere, per  lequali,  parte  lo  pregaua,  eraccomidauali,  parte  lo  "l 
pugneua.e  incaricala  t ma  Tiberio,  acciocché  le  colè,  che  contro  di  collui  ap- 
parecchiaua.haueilero  piu  colore, c uenifièro  piu  fculatc.adduceua  l’ efemplo  ’ > 

d’Augufto,  facccdo  recitare  il  libello,  ch’egli  haueua  già  datocontro  à Volefo 
Meilala.quando  «gli  ancora  in  Afiafu  Proconfolo  te  là  fentenza.  ch’egli  diede 
contro  fi  Senato.  Dipoi  ricercò  Lucio  Pifone,  che  diccllè  il  parer  fuo  . egli  fat- 
to un  lungo  preambulo,fopra  la  gran  clemenza  del  Principe,  configliò  appref- 
fo,che  à Sfilano  fi  douelfe  proibir  l’acqua  e’1  fuoco, e nell’ Ifola  Giara  conhna- 
re.Gh altri  tutti  feguirarono  fi  parer  di  Pilone, fc  nóchcGneo  Lentuloaggiùlè, 
che  i beni  materni  di  Sfilano  li  douellero  leparar  da’  paterni , per  ctlcr  nato 
d’un  altra  madrc.e  fi  delfero  al  figliuolo.  Alche  Tiberio  acconlènti.Ma  Corne- 
lio  Dolobella  per  andare  ancor  pm  oltre  con  la  (ua  adulazione,  deteftato  i co- 
llumi di  Sfilano,  aggiunfe,  che  niuno,  che  follè  di  mala  ulta , o infame , potet- 
te ottenete  gouerno  alcun  di  prouincia , e di  quello  fe  n’  hauellè  à (lare  a giudi 
ciò  del  Principe,  conciolìache  le  leggi  non  punillèro , che  i delitti  prouau.e  ma 
nirclti:  c che  però  farebbe  (lato  meglio  perii  noftri  confederati,  e piu  tollerabi 
le  à noi  medelimi,  prouiicdere  innanzi,  che  delitto  alcun  non  fi  commctrcllc. 

/opra  lequali  colè  T iherio  nfpolè.non  eflèrli  Hate  note  le  cofe, che  innanzi  fi  di 
|Ceuano  ai  Sfilano. Ma  che  e’  non  fi  doueua  dar  giudicio,ne  andarfenc  prefo  dal 
grido  del  popolotperchè  molti  ch’erano  (lati  madati  nc’gouerni.fpelle  uolte  fi  AnnighimrS 
erano  portati  ò bene, ò male, contro  a quello,  che  fi  fperaua,  o temeua  di  loro  : vo*  direimp« 
alcuni  ne’ maneggi  di  cofe  grandi  elTerfi  riluegiiati , e portatoli  molto  meglio  £nrfi'd;lu:o- 
non  li  penlaua . Altri  ancora  pigramente  annighiittirli  : e che  fi  Principe  ‘non  dap^>TÌ°  ’ * 

poceua 
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potetti  per  fc  fletto  fapere  ogni  cofa:  ne  era  bene  ancora,  che  per  l’ambizion  di  C 
quello, e di  qllo,e’  fu  (Te  tutto  di  occupato,  e aggrauato  di  nuoueficcéde:  e che 
non  per  altro  erano  Hate  ordinate  le  leggi,  che  per  punire  i delitti  commetti  : e 
perciocché  lecofe  future  fono  incerte, era  (laro  ordinato  dagli  antichi, che  allo- 
ra douertèro  gli  huomini  cttèr  puniti,  ch'eglino  haueflèro  commetto  i delitti, e 
che  e ’ non  uolellèro  alterar  le  cofc,  che  dagli  antichi  erano  (late  prudentemete 
ordinate,  e per  tanto  tempo  otteruate:  che  i Principi  haueuano  de'  carichi  pur 
troppo  alle  (palle , fe  bene  egli  haueuano  ancora  adii  di  poteza , ! acni  al  potézà 
farebbe  atta  à indebolire  ancor  l ‘altre  cole,  fe  troppo  s’accrelcctt’e,  e che  e’  non 
fi  doueua  ufar  l'autorità,  quando  (i  poteua  far  con  le  leggi . Il  parlar  di  Tibe- 
rio, quanto  piu  rara  era  in  lui  la  popolarità,  tanto  piu  lieti  rendè  gli  afcoltanti: 
ma  egli  era  nalente  pur  troppo  in  laper  moderare  iprecipitofi  configli  de  gli 
altri,  quand'  ei  non  era  adirato,  per  cofc,  che  toccartero  il  fuo  particolare.Pcr- 
Sillano  ron#  che,  egli  in  quello  giudicio  dato  contro  à Sillano , moflrò , e ditte,  che  l’Ifola 
11*0 "e*l'**"°*  Giara  era  afpra,  e incolta,  e abirata  da  pochi:  e che  alla  famiglia  de’  Giunij,e  ad 
,ttel  * un’  huomo  (Iato  ancor’  egli  Senatore , era  onetto  condonar  qualche  cofa  : e 
però  gli  artègnalfcro  piu  tollo  l’ Ifola  Citerea . Ilche  domandarla  ancor  la  lo- 
rella  di  lui  Torquata,  Vergine  di  Santittima  vita  : onde  gli  altri  rutti  concorfc- 
ro  nell’ opinion  di  Tiberio . Dopo  quefte  cofc  fidato  udienza  a’  Cirenenfi  : 
e haitendo  Ancario  Pnfco  accufato  in  nome  loro  Cedo  Codro , di  hauere  ag- 
grauato  la  prouincia , e nel  nfcuotére  i Tributi  etterfi  portato  troppo  rigorofa- 
Lncio Conio  men,c  > ne  ^ condensato  : ed  ettcndo  accufato  ancora  Lucio  Ennio  Caualiet 
acculilo  a ha  Romano  di  delitto  contro  alla  Maelli,  per  hauere  fatto  intagliare  l’ imagine  di 
ncr  Tagliato  Cefare  nella  argentana,  che  giornalmente  ufaua,  non  uolle  Celare,  che  e’  fiif-  D 
J' imagine  di  fc  riceuuto  tra  i rei.  Ilche  non  approuando  Atrio  Capitone.fi  lcuò  fu  dicendo, 
^fceriVd  ' ” c^'  era  un  uo^CT  ^jr  contro  alla  libertà,  e che  e’  non  fi  doueua , e mattimi 
■nueiau°UC  niente  in  tal  cafi  torre  al  Senato,  ilpotere  ad  arbitrio  fuo  deliberare:  e che  un 
tanto  maleficio  non  (i  doueua  pattare  fenzagalligo , e eh’  egli  era  troppo  dol- 
ce, e clemente  in  uendicar  l'oftefe  proprie:  cne  non  uenendo  à lui  bene  il  uen- 
dicar,  non  doueua  dare  animo,  ne  appicco,  che  la  Repubblica  folle  cori  ("pre- 
giata, e auuilita.  ConofceuaTibcrio  quelli  tratti , ebenuedeua,  chcAreio 
non  diceua  quelle  cole  di  cuore , e però  s' oppofe  di  nuouo  à quella  accufa  . 
Capitone  rimafc  tanto  piu  infamato , che  ellendo  dotto  nelle  diuine , e uma- 
ne leggi,  hauefiè  difonorato  quell'  egregio  pubblico,  e le  buone  arti,  che  in  ca 
fa  s’  elercitauano . Si  trattò  apprettò  di  cofc  pertinente  alla  religione  : e con- 
lultottì  in  qual  tempo  fi  douelfè  collocare  il  dono,  che  i Caualicri  Romani  ha 
ucunno  per  uoto  offerto  per  la  Calure  d’ Augufla  alla  Fortuna  cqueftre . Impe- 
rocché , quantunque  in  Roma  flirterò  molti  Tempi)  confagraii  alla  Fortuna , 
Decreto  fo-  nondimeno  niuno  ue  n’ era fotro  titolo  di  Equeflre , fìnalniéte  fi  ritrouò,  che 
yraiSaccrdo  ad  Anzio  nera  uno  così  cognominatole  pchc  tutte  lefacrc  cerimonie,  tutti  i 
u di  Giouc.  Tempij,  tutte  le  (fatue  degl  Iddij,  che  nelle  terre  d’Italia  fi  ritrouano,  apparte- 
neuano  allagiurifdizione,  e Imperio  de’  Romani,  deliberarono  perciò  , che  il 
dono  fi  mandattèad  Anzio, e nel  tempio  della  dea  fi  collocane.  E poiché 
e’  s’ era  metto  mano  à trartarre  di  cofc  pertinenti  alla  religione , Cefare  metti 
in  campo  la  caufa  del  facerdote  di  Gioue , Seruio  Maluginenfe , laquale  ( ro- 
nfio ditti  poco  fi)  luucua  differita:  elice  l’opra  ciò  recitare  un  decreto  de* 
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A Pontefici  già  pubblicato,  ilquale  cótencua,  che  qualùque  uolta  au  tieni  (le  che  il 
fiiceidote  ili  Gioii  e cadérti  in  malattia,  porcile  allora  con  licenza  del  foni  ino 
Póreficc  (lare  adente, ina  non  piu  cheduenotri.purchcc’non  folle  ne’ giorni, 
nc  quali  era  l'olito  celebrarli  in  pubbtico,e  comò  facrificio  di  Gioue,  e quello 
due  uolte  il  piu  in  un  mcdelimoanno.llqual  decreto  dimortraua  apertamente 
non  tllcr  lecito  a’Iàcerdoti  di  Gioue  dimorare  afséri  un'anno  intero,  ne  andare 
al  gouerno  delle  prouincie.In  oltre  s’allegaua  l’cséplo  di  Lucio  Metello,  ilqua- 
leclfendo  Pontefice  Ma(Emo,rìtcne  inuncafofin.iglianteà  quello,  Aulo  Po-  i 

(limilo  a cafa.  E cosi  il  gouerno  dell’Alia  fu  datoal  primode  Consolari,  che 
fecondo  1 ordine  ueniua  dopo  Senno  Maluginenfe.  Ne‘  medelìmi  di  Lepi-  Lepido  rida» 
do  domandò  al  Senato  di  poter  rcflaurarc,  e tornare  à Ipefe  lue  il  Tempio  che 
fu  già  da  Paolo  Emilio  edificato, per  tener  uiua  quella  memoria , c ornamento  '*  Tj  n?J0 
della  cafa  degli  Emili:  imperocché  ancora  in  que  tempi  era  coftume  che  le  rie-  Emilio, 
che, e gran  famiglie  dimollrauano  congliedifici  publicila  magnificenza  loro,, 
fibbricando  palagi  , logge , e Templi  ad  utilità,  e ornamento  della  città  . Ne 
Augullo  ancora  biafimo,anzi  lodò, e approuò,che  Tauro, Filippo,e  Balbo, con 
fumallero  in  ornamento  della  città  , e in  memoria  de’ loro  difendenti  le  (po-  " 
glieollili,che  in  guerra  haueuanoacqui(late,o  lefoprabbondanti  loro  ricchez 
zc  in  (untuoli , c grandi  edifici.  Dal  cui  c Tempio  Lepiilo.allora , benché  e* 
non  fu  ile  molto  danarolo,  uollc  rumo  nai  e la  memoria  de  fuoi  auoli.  Tiberio 
umilmente  promile  di  rifare  il  Teatro  di  Pompcio , ilquale  per  fortuito  calo ,,  ' 

era  arlo,e rouinato(perchc  della  famiglia  de’  Pompei,non  ui  era  rimafo  chi  fuf 
fe  ballante  có  le  (acuirà  lue  à icllaurarlo)  ma  con  lafciarui  il  nome  antico  di  Pó 

B pcio.Lodò  ancora  pubblicamente,  e con  magnifiche,e  onorate  parole  Seiano, 
perchè  egli  luueuacon  la  l'uà  gran  diligenza  , e fatica  liparato  che  quel  fuoco 
cosi  glande  non  (èco  altro  danno  alla  città. Ed  il  Senato  p tal  cagione  gli  dclibe 
rò  una  ftatua.laquale  nel  medefimo  Teatro  fi  douelfe  collocare, Ne  molto  poi 
hauendo  Tiberio  onorato  delle  infegne  trionfali  Giunio  Blefo , chcdell’Aftii-  Tacfrrina*» 
ca  era  (lato  I’roconfolo, usò  dire,  liauer  ciò  fitto  in  onor  di  Seiano , delquale  , manda  amb» 
Blelo  era  zio  matcrno.Nondimeno  i fatti  di  Blelo  (iirono  tali.ch’egli  era  degno  f 'adori  a Ti 
di  coti  co  onore  imperocché  Tacfàrinuu, benché  efulfe  piu  uolte  luto  rotto, e chiedi 

diltacciato.rond alieno  rifiuto  nuoue  géti  in  qlle  parti  ultime  dell'Affrica, uen 
nc  à tanto  il  ai  rogàza,ch  egli  liebbe  ardire  di  màdare  ambalciadori  a Tiberio, , 
e chiedergli  luogo  da  abitare  per  fe , c per  tutto  il  Ilio  eferciro , altrimenti  lo 
minuccinuadi  nuoua,c  alpra  guerra . Dicono  che  Tiberio  non  mai  tanto  fi  al- 
terod  ingiuria,  e contumelia  (lata  mai  fatta  a fe,  o al  popolo  Romano,  quanto 
ei  fece  ora  di  quella,  che  un  ladrone  trattarti  (eco  in  guifa  di  pubblico  nimico, 
e proponellè  i patti, e le  condizioni,diccndo  che  non  pure  à Spartaco, che  tan- 
ti Romani  eferciti  hnueua  disfano,  c tutta  Italia  mandata  a filoco,  e fiamma.fii 
conceduto d’crtirc  riceuuto  a patti, quantunque  la  Romana  Repubblica  hauef 
fe  a quel  tempo  patito  grandmimi  danni , e quindi  da  Sertorio , quinci  da  Mi- 
rrkhrte  con  gran  guerre  folle  (lata  crauemente  per  colli , nonché  allora,  che 
l’Imperio  Romano  nella  più  florida  altezza  fi  ritiouaua,s’haudli  à concedere 
a un  ladrone  terreno  da  abitare , per  comperar  da  lui  la  pace  : commife  aduna 
que  à Blefo,che  s ingegnarti  quanto  piu  gli  era  po(Ebilc,d’allettare  con  le  buo 
oc  I pcranze , c perluaucrc  a gli  altri,  che  erano  con  Tacfannata  a potar  l’armi. 

Ma 
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Ma  quàto  a Tacfàrinata  face  (Te  ogni  sforzo  d’hauerlo  prigione.Onde  molti’.che  C 
Io  feguitaùano  furono  riceuuti  a grazia.  Ma  contro  al  capitano  fu  necedirio  te- 
ner eh  que'modi , ch’ufaua «gli  nel  guerreggiare  : perche  egli  cllendo  men  ga- 
gliardo di  fot ze,  da  non  porerein  campagna  (lare  à petto  co'noftri.ma  piu  atto 
a rii  bare, andare  fcorrendo.e  predando  quà,e  là  con  piu  frotte  de'fuoi:  e salai 
no  gli  s'opponeua,  daua  uolta  addietro:  e tenendogli  occafione , s’ingegnaua 
Blefo  ua  con-  pofli  in  aguato , e con  l’imbofcate  oftendere  i noftri.  Blefo  adunque  ordinò  tre 
tra  Tacfàti-  (quadroni, per  mandare  da  tre  bande  alla  uolta  di  quello.il  primo  mandò  folto 
*ul4'  Cornelio  Scipione  fuo  Legato  ne'Lettini , doue  Tacfàrinata  andaua  predando, 

■ * c ne’Garamanti , doue  egli  in  fatuo  fi  rìduceua  . Il  fecondo  l’otto  Blelo  fuo  fi- 

gliuolo, che  era  la  banda  l'uà  propria  iuuerfo  la  città  di  Cirie,per  guardare  tutti 

Jiue'uillaggi,c  terrecciuole,acciocclic  e'nó  fodero  coli  agcuolmcte  guafti,e  mel 
i a fuoco  com'era  più uolteanuenuto  innanzi , dalle  genti  di  Tacfàrinata  .Nel 
mezzo  hauendo  pollo  torrioni, c ballioni  a’iuoghi  a propofito  con  faldati  fcel- 
ri,egh  in  pedona  ,come  guida,  e capitano,  tenne  a render  quella  prouincia; 
flretta  difficile,  e per  tutto  contraria  al  nemico: imperocché  ouunque  egli  era, 
odouonque  li  raggiraua,trouaua  fempre,oda  fronte,  o per  fianco,e  fpedo  an- 
cor dalle  fpalle.rifcontro  de’noftri.Tale  che, molti  p quella  uia  furono  animi 
zarina  colti  in  mezzo  , fatti  prigioni,  e medi  per  mala  uia.  Dopo  quello,  Blefo 
feópartìdi  niiouo  in  piu  fchicre  il  medefimo  cfercito,chc  in  tre  parti  haueua  di 
uilo, adequali  diede  per  capi,  que'Centurioni,  ch'ei  fapcua  eder  migliori, e piu 
efperti.  E pallata  che  fu  la  llate,non  ridudè  le  genti  alle  llanze,come  nel  uerno 
fi  codumaua,  ma  come  fc  e’fufse  nel  principio  della  gueri  a,  ò della  (late,prefe 
tutte  le  cadclla,e  rocche, e quindi  per  loldati  benefpediti,  e chcfapeuano  bene  q 
i cammini,  procurò  con  la  celerità  d’infeltare- T aefatinata,  ouunque  e'iì  ferma 
ua,pcr  fare  gli  alloggiamenti.per  non  dargli  mai  pofa:ranro  che  finalmente  pre 
fe  prigione  il  fratello:e  appretto  fi  ritirò.Laqtial  mirata, fendo  fatta  troppo  p tò- 
po,non  fece  p la  pronuincia , elici  doni  rimali  tanti  de'nemici,  che  e’poteuano 
rinouar  la  guerra . Ma  T iberio,  tenendola  per  finita,  fece  ancora  quello  onore 
t «U  uolodi  3 ®kfo,che  da’loldari  (aiutato  Imperadore,  grado  anticamente  tifato  in 
Ji*|)cia«iorc.  grandilfimo  onore de’capitani,  a'quali, quando  haucuano  giouato  alla  Repub- 
blica, o uinto  la  battaglia , era  dato  quello  titolo  con  molte  grida,  e allegrezza 
del  uincitore  efercito . e potcuano  in  quella  gu ila  edere  piu  Imperadori,  ma 
i«uno  per  ciò  tenuto  maggior  che  l'altro . Augullo  ancora,  nc'tempi  del  fuo 

grincipnto  , onorò  alcuni  di  quellogrado  , come  fece  allor  Tiberio  inuerfq 
lefo.Nclla  fine  dell‘anno,uennero  à morteduegrandi,e  illuflri  cittadini. l'u  n& 
fu  AlinioSalonio,  ìlqualc  hauendo  hauuro  per  au  ili  paterno, c materno  Mai"1' 
co  Agrippa,  c Pollione  Alinio,  e Di  ufo  per  fratello,  rifplendeua  molto , c fpc- 
zialniem  e liauendolo  Celare  eletto  per  luo  progenero  col  dargli  la  nipote,  l’al 
Accio  Capiio  tro  fu  Ateio  Capitone,  dclquale raccontai  di  l'opra, che  pcrlaUtauirtù,c  mode 
uc.c  Eie  lodi,  dia,  conliglio,  e dom  ina,  s’era  acquidato  il  primo  lue  go  , e b prima  autorità 
nel  Se»ato:ma  il  fuoauolo,alrro  grado  non  nebbe,  che  di  Centurione,lorto  le 
infegnedi  Siila:  e il  padre  non  altro,chc  di  l'retore.Egli  lotto  Augullo,fù  Cólo 
Jo,allaqual  dignità  con  piu  diligenza  , e prodezza  procurò  Augulto,  chee’per- 
uenillc.per  anteporlo  a Li  beone  Antiftio.ilqii  ale  noi  niedelimo  modo,e  con  le 
iucdcfiuic  arti  ciapcmci.uto  a grandi  or.on.linpeioechòprodujlcquch’ctàad 
. . UH 
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À an  tritro  quelli  due  orpament^ , e lumi  della  paceimp  Labeqne  fu  più  ftud  iole 
d«ll*atitica,e  itera  libèrti  : lidie  elijrecòpiù  Me , e maggior  fama  appo  gli  al- 
tri : Ateio , perchè e'ieppe  meglio  a'principi , cfye  regnauano  , accomodarli, 
fa  loro  più  accettotma  i cittadini  erano  più  inclinati  toetfo  Labco  ne, perche  Ce 
fare  noi  lafciaua  f^ir  più  alio , ch’alia  pretura.e  lbir\aoaiio  ciò  farfeli  per  ingii» 
ria.Capitone,  perche  e’aenne  al  confolato.piu  per  fauor  di  Cefare  che  degli  al 
tri  cittadini, era  odiatole  inuidiato.  Dopo  coftoro, mori  Giuniaancoia,  iellan- 
ta  quattro  anni  dopo  la  guerra, che  fu  fatta  ne'cipi  Filippici.Nacq;  cortei  d’una 
forclla  di  Catone.hi  moglie  di  Gaio  Caflio.e  firocchia  di  Marco  Bruto.  Del  luo 
teftaméco,(i  fé  nel  popolo  un  gran  bisbigliare>perchè  eilendo  ricchi  Alma, e ha 
uendo  quali  a tutti  i prindpali  della  città  lafciatp  qualcofa , di  Celare  non  fece 
menzione: nondimeno  c*  noi  prefe  in  nuli  parce»anzi  permi(e,ch  ella  Folle  da» 
■anti  alla  l'epoltura  con  bella  orazióne  publicamétqlodara , e riceuelfe  tutti  gli 
altri  onori , che  nell'efequie, e mortori  delle  nobili  donne  li  coftoma- 
uandi  fare,  e dauantr alla  pompi  funerale  , fùron  portare uenti 
i . imaginidi nobiliflime» e celeoratilGme famiglie: tra  lequal» 
oixiunteJR  erano  i nomi  de'MaUij  ,de‘ Quintij ,,  q 5 altri  anco- 
radi  limile  nobiltà  . Ma  innanzi  à tutti 
«d«n  gli  altri  ui  rilplendeua  Bruto  ( ,t, 
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f>  It'  <5jr  A "A.  T*>  fc  r BTR  O 

DE  GLI  ANN  AL 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO»  - 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  To/cana  da  Cj  IO  i^G  I O T I 

FIO  I^E  T^T  1 7^0. 

’ A NNOfeguente, effóndo  Confoli  Gaio  A fimo, e Gaio  Ao> 
tiftio, già  la  Republica  era  data  noue  anni  fono  il  principato 
di  Tiberio  in  pace,e  tranquilla, c la  cala  di  quello  in  prolpe- 
ritì,e  grandezza  (perciocché  la  morte  di  Germanico  s’anno 
ueraua  intra  faine  fue  felicità)  quando  la  Fortuna  cominciò 

in  un  (ubilo  a perturbare  ogni  cofa.egli  ad  incrudelire,  ò dar 

ini  za  agli  alni  di  fare  il  fómìgliante  . Il  principio,  e la  cagione  di  quelle  turba 
Sci, do  , e Ria  zioni  fu  Elio  Seiano  capitano  allora  della  guardia  di  Celare,  della  cui  potenza, 
erigine,  eco-  egrandezzaho  latto  menzione  di  (opra.  Parlerò  ora  breuemente  dell’origi- 
ne,de'co(lumi,  cmodi  diquello,e  con  che  federati  mezzi  e'cercaffc  d'occupa- 
re  il  principatO.Nacq;  Seiano  nel  cartello  di  Volfena.il  padre  hebbe  nome  Scio  ® 
Strabone,ilqualefu  in  Roma  dell'ordine  de'caualierìie  nella  fua  prima  giouen 
tù  feguinò  Gaio  Cefare  nipore  d'Augufto  , non  fer  zagrìdo  d' ellèr  per  danari 
impudicamente  fottomeflo  ad  Apizio  huemo  ricco,  e prodigo.  Dipoi  acco- 
datoli à Tiberio,  con  uarie  arti, e maniere  di  modo  fel  guadagnò , che  dou’e- 
ra  inuerfo  tutti  gli  altri  coperto,  e occulto,  a lui  folo  feopriua,  e confidaua  tutti 
i fegreti  del  petto  fuo  . E quello  confequì  egli , non  tanto  per  fua  indurtria , c 
diligenzaf  perciocché  con  le  mcdelime  arti , ch’egli  ufauain  altrui,  rouinòfe 
Hello  ancora)quanto  per  una  certa  diuina  ira  contro  alla  città  di  Roma,a!laqua 
le,non  meno  hi  permziofa  la  grandezza  di  quello,che  fi  folle  la  morte  .Nel  ri- 
manete egli  fu  roburto  di  corpo,atto  alle  fatiche.au dace  d'animo, coperto  nel- 
le proprie  azioni,accufatorc  delle  altrui:  coti  adulatore, come  liiperbo:  di  fuo- 
ri li  moftraua modefto,e  rifpcttofodctro  ardeua  d’uno  sfrenatilbmo  delìderio 
di  dominare.  E per  quella  cagione  rtudiaua  molto  in  procacciarli  fàuore,  e au- 
torità , ora  con  la  pompa , e liberalità , ora  con  la  inciti  Uria , e uigilanza,  mez- 
zi parimenti  noceuoli,  e perniziolì , quando  che  per  aprirli  la  uia  al  principa- 
to fono  fintamente  ufati.e  peraccrefccre,efortificare  quella  potenza, che 
gli  recaua  quel  grado  de!  capitanato, laqualc  era  prima  debile,e  difuni  tastato  li 
s 'adoperò, ch’éi  redullc  in  un  foloalloggiamcto  tutte  le  compagnie de’foldati, 
ch’egli  haueua  (òtto  di  fe,lequali  in  diuerli  luoghi  della  città  haucuano  i loro  al 
loggiamenti,acciocch’«i  potelferotutti  inliemc  riceuere  i comandarne»  del  ca 
Scia*»  con  pirano . E dando  coli  congrcgati.e  per  lo  numero,  e per  la  forza , e gagliardi» 
'm'iiuRFu'  «’uniu^inlìeme  ,e  col  uederfi  l'un  l'altro  in  uifo  .diueniflero  tra  lorop  ù 
c'jiito*  " confidenti,  e agli  altri  fi  rendefiero  piu  tremendi . E per  dar  piu  colore  a que- 
lle 
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^ (te  cofe.merteua  innanzi,  che  dando  eglino  cosi  (parli  per  la  città,  diueniuana 
molli, ed  effeminatile  nafcendo  altaiche  (abito  accidente, li  poteua  piu  pronta 
mente, dando  infieme,ualerli  dell'aiuto  di  olii.  E che  meno  occalione  haureb- 
bero  di  corrotti  perii  .faccetidofi  loro  un’  alloggiamelo  lontano  dalle  delizie,  e 
dalafcini  allettamenti  della  città.Ridorn  adùque  à perfezione  qlli  nuoui  allog 
giamenri,e  melToai  dentro  i foldati, cominciò  egli  a poco  a poco  ad  intromet- 
terli,e guadagnarli  gli  animi  loro,  con  l'andare  dall'uno  aU'alrrotcol  chiama- 
re quefto,e  quello  per  nometcol  parlarca  tutti  con  piaceuolezza':  E cominciò 
egli  medefinto  ad  eleggere  i Centurioni,!  creare  i Tribuni.  Ne  fi  adeneua  an- 
cora di  corteggiare  i Senatori^  acquidarfegli  ambiziofamére, dando  a Tuoi  par 
tigiani,  e Muoriti  i gouerni  delle  città,  e delle  prouincie . E Tiberio  gli  lafciaua 
fare  ogni  cofa,e(Tendo  di  lui  tanto  ifuifcerato , che  non  folo  ne'  priuati  Tuoi  ra- 
gionaméti,ma  appilb  il  Senato, e apprettò  il  popolo  ancora  lo  lodaua.e  celebra 
ua.chiamadolo  cópagno  delle  lue  (atiche-.e  acconlenriua,  che  l'edigie  di  quel- 
lo fu  (Te  poda  ne’  Fori,e  re*  Teatri, e dipinta  ancora  nelle  infeghe  militari, e por 
tara  negli  «feretri.  Ma  qllo,  che  i coditi  difegni  andarla  alquàro  ritardarlo  era  il 
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Ipegnere  ari  un  tratto , bifognaua  interuallo  di  tepo 
morire . Rifoluefli  nódimeno  ad  ufare  la  li»  piu  coperta,  e cominciarli  prima- 
méte  da  Drufo, córra alquale.cllendofi  fi efeamete  adirati  infieme,era  fortemé 
re  accefo:  perciocché  non  potendo  Drufo  tollerare,  che  altri  appredb  il  padre 
folle  in  maggior  grandezza  di  lui,ed  ellèndolì  perciò  còmodo, c alterato  mol- 
to, e uenuri  per  uentura  à contefa  tra  loro  ; Drufo  per  batterlo  alzò  le  mani , e Drufo  <U  u. 
^ riuoltofi  Setanoper  far  refiftenza,  gli  diede  Drufo  una  guanciata. Sciano  adun  na.  «ffau  a 
que,dopo  hauer  lungamente  penfato,gli  panie  finalmente , per  la  migliore , e Scuno- 
la  piu  fàdleuoltarfi  à LHiiamogliedi  Drufo  ,e  i lei  dare  il  primo  aflaìto . Era  . . 
todei  forelladi  Germanico,* dagiouanetta non  fudi  molto uago afperto  : di-  t^'à/ulcerio 
jpoi  creferma , e peritenuta  al  maritaggio,  rimbellì  oltr’  à modo.  Sciano  fecesì,  con  Sciano, 
che  fotd  ombra 'd’édere  accefo  dell'  amor  di  lei , l’induflé  ad  acconfentire  alla 
Tua  doglia  : e poi  eh'  egli  otténnedi  (ària  cadere  nel  ptimo  fallo  ( conciofia  che 
àe  donne,  macchiato  una  uolta  la  padicjzia  loro  , fon  pronte  poi  à qualunque 
altra  fceleratezza)la  perfitafe  ancora,  coldarle  fperàza  di  torla  per  moglie, e di 
tirarla  fèco  al  principato,ad  uccidere  il  raarito.E  codei  dimenticatali  della  noi. 

‘bilti  fua(perdocchc  elfera  nipote  d'Augudo  dilato  di  forclla,  nuora  di  Tibe» 
rio.edt  Diufo  haueu»figliuóli)fe«zabaaer.riguardo  al  dif onore  ch‘  ella  reca- 
uà £ l’ucn  tlobilìlTimi  auoli,à  le  della, e a’  fuoi  tìifeenden  ti, s’andò  macchiando» 
e uituperanHo  con  un'adulteroigmjbile,e  nato  d'una  uil  terricciuola,per  laida 
re  il  prefente  fuo  onedo  dato , e uoltar  l'animo,  e la  fperanza  ad  imprele  dub. 
biote.e  federate.  T irarono  ancora  in  queda  pratica.Eudemo  medico , e amico 
dt  Liuia,  ilquate  lotto  colore  dell"  arte  fua  , fpedo  con  lei  al  fegrcro  fi  ritroua- 
ua.Seiano  ancora  cacciò  di  cafa  la  moglie  fua  A picata,  di  cui  tre  figliuoli  haue- 
ua  ha uuto, acciocché  ella  di  qde  cole  non  s’accorge(Iè,e  Liuia  di  lei  nò  fofpct- 
taflé.Ma  lo  gridezza della  fee lentezza,  gli  metteua  fpauento , ritardauagh  La- 
imprefa,e  uariauagli  il  difegnoiperchc andando  diuerfe  cofe  immaginàdo,niu 
na  glie  ne  piaceiu.ln  quello  mezzo  Drufo,il  maggiore  de'  figliuoli  di  Gennai* 

H a nico. 
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nico,  «(Tendo  il  pincipio  dell'  anno,  pcefe  la  toga  uirile , e di  nuouo  domandò  C 
al  Senato  le  cofe  ch'egli  haueuaà  Nerone  Tuo  fratello  di-liberate.  Celare  anco-  - 
ra  parlò  in  Senato  in  rauot  di  lui , e lodò  molto  ancora  il  (uo  figliuolo,  eh’  egli 
amallò  i figliuoli  del  frarcllo,non  alt  rimcti,che  fé  e fòlle  lor  pa  Jretmiperoccnc 
Drulo  qualunque  (ia  difficile  fiate  in  un  nxdcfiino  luogo  l’unione  eia  polen- 
ta, uerfo  di  loro  fi  portò  di  manicra,che  le  c’  non  fece  lor  gran  bene, alcun  ma» 
le  non  fèceloro.Dopn  quello  li  parlò  della  deliberazione,  che  Celare  piu  uol- 
te,ma  fintamctr.moflrò  hauer  fatta,c  uenuta  altra  uolta  in  catnpo,di  uolere  an 
dare  a uilitar  le  prouincie  dell'Imperio, Torto  colore, che  ponto  folle  un  gran., 
numero  di  uecchi  lòldatt , che  haucuai.o  finito  il  tempo  della  milizia  loro,* 
che  e’  folle  necellario  di  far  nuoce  lecite  , c rifornire  i uccelli  elei  citi  : concio» 
fia  che  piu  non  li  rrouailè,  chi  uolontariamére  li  uolcllc  alla  milizia  obbligare: 
c fe  pure  alcuni  fe  ne  trouaua,non  erano  di  quella  uirtù,nè  fi  porrauano  con  ql 
la  modeflia.chè  e’facetiano  già.i'crchc  il  piu  delle  uoltc,qlh  (olo,  che  erano,  o 
potici  1,0  uagabódi,fpótaneaméte  uis’ohligauano.  Esù  quella  occahone andò 
Celate  breueméte  lipetcdo  il  numero  delle  legioni,e  in  quali  prouincie  elle  lì 
forzi , e poi-  trouauano.Laqual  cola  porfe  occafionc  à me  ancora  di  recitare  in  qllo  luogo, 
«0*^1  Roma  che  potcza,eche  forze  haueflè  allora  lo  Imp.  Romano,che  numero  dtloldati, 
al  tempo  di  qiwti  Re  cófiedcraii,e  có  quitto  minor  forze, eco  quitto  meno l'pcdio  fi  folle g:ì 
Tiberio.  l'Imperio  Ibflenuto.L’Italia  adùque  nell'uno, e l’alno  mare  due  armate  fi  riero 
ùaua,l’una  à Mileno, l'altra  a Rauéna.ll  mare  piu  uicino  alla  Gallia, era  guarda- 
to da  certe  naui,che  fi  chiamammo  Roflrate,  deliequali  Auguflo  fece  acquiflo 
nella  uittoria  ottenuta  ad  Azzio,e  pofeia  le  mòdo  à Foroiulio,  di  rcnvi.bcue  ar 
mare.  Ma  il  neruodeL  forze  Romane  erano  otro  legioni  di  foldati,  lequali  eran  q 
‘ pofte  fòlla  riua  del  Reno  ptencrci  freno  tanto  i popoli  di  Gei  mania,  che  quei  • • 
di  Gallia. Nella  Spagna,perchc  nuouamemc  era  Itala  fog giogaia, li  tencuan  tre 
legioni.  Nella  Maurrrania  comandauail  Re  Iuba,per  un  dono  fattoli  dal  pepo 
L : lo  Romano.  L’altre  terre  dcll’Alfrici  da  due  legioni  tirano  guardatela  ahret» 

- -.1  tate  l’Egitto. Dipoi  più  oltre  tutto,  il  paefe,chec  dalla  Socu all’Eu fi ate,ilqualeò 

« ' ’ molto  largo.c  Ipaziofo.Toccupaua  quattro  legioni, hauendo  iutorno  lbcro  ,e 
Albano, e aini  Re  per  habitatori  ,iquah  erano  diteli  contro  à gli  altri  potentati 
elicmi  dalia  grandezza  del.no/lro  imperio:  imperocché  la  Ttacia  la  guardaua 
Renici  alce.e  t figliuoli  di  CotkSiilla  riua  del  Danubio  dimorammo  quarrro  k» 
giom,cioè  due  in  Panonia.c  due  nella  Mdia-Duc  altre  in  Dalmazia,  lcquali,!e- 
condo  il.fito  del  paefe.ucniuaiSo  a ntrouarli  alle  (palle  di  quei  popoli, e non  di 
. (colto  dall’Italia, fé  p qualche  urgente  cafo  folle  fiato  dell"  aiuto  loro  infogno: 

qualunque  in  Roma  flette  leni  pi  e un*  efercito  di  propri  foldati , che  erano  tre 
compagnie  grolle  di  foldati  deputate  per  la  guardia  della  città, e noue  altre  per 
h guardia  di  Ccfare:  e tutti  erano  cittadini  Romani,  leciti  la  piu  parte  di  To- 
fana, e dell’  Vmbria,  e dell’antico  Lazio, e di  quelle  città,  che  gh  antichi  Ro- 
. J mani  munirondi  lor  cutadini.Oltradi  quello, qualunque  città  confederata,  (’e 
ródo  il  fìto,ólapo!lanzaloro,tcneuanogalee,e  un  certo  numero  di  fami,  e ili 
cannili, p feruire  a brfogni  deH'imperio:lequalÌ  forze  non  erano  ne  di  numero 
nè  di  potenza  infer  ioti  a qlle,  che  per  conto  proprio  luueujno  i Roman  i.  Ma 
e’  nó  Ir  può  cosi  appunto  deferiuerne  il  numero,  e conciofìa  che,  fecondo  che 
«h  mettici  faccua,  follilo  mandati  bora  acquetta  bota  in  quella  , c quan— 
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^ do  pia, e quando  rrieno  forte  il  numero  d'erti . Non  mi  pare  fuor  di  propofiro 
qui  ancora  raccótare  fopra  l’ altre  parti  della  Repubblica, e in  che  modo  elle  fie 
no  fino  àquì  (late  rette, e gouernate.Poichè  quell'anno  fu  il  principio  della  mu  Roti* , come 
catione,  e rouina  di  turo  l'Imperio  , e Tiberio  cominciò  nel  principato  fuo  a ® RO'iewa»* 
peggiorare.  Primieramente  adunque  le  feccéde.che  al  pubblico  apparteneua-  dtIRc  no  d 
no,e  le  priuate  di  maggiore  importanti  li  tra'tauano  nel  Senatore  a principali,  Tibetio."0 
cheu’erano,era  permeilo  dirne  il  parer  loro,e  quelli,  che  troppo  (conciamen- 
te hauertèro  adulato, Celare  ftertò  gli  riprendeua.Confcriua  egli  ancora  gli  ufi- 
ci,e  gli  onori  de’magirtrati.hauendo  rifpetco  à chi  per  antica  nobiltà  nl'pìende- 
-ua,o  à chi  fuori  in  guerra  sera  illuftrato,o  in  cafa  «irtuofamente  adoperatoli, 
tale  ch’ei  non  daua  uficio.o  tiraua  à dignità  cittadino  alcuno  fc  e'non  era  cogni 
to  à ballanza.che  egli  Io  ineritalfe.I  Confoli, i Pretori.riteiieuan  cialtuno  fanti 
ca fua  apparenza.e  autoritàri  raagiftrati  piu  baffi  la  lor  folita  podcftà.Le  leggi 
giuftamente  s adoperano.fuorche  ne'  cali  foggetri  alla  legge  della  Maeftà.l  (ru 
menti  le  gabelle, e tutte  falere  entrate  del  pubblico  erano  maneggiate  da  piu  co 
pagnie  di  caualieri  Romani, iquali  le  pigliauano  in  appalto.le  cole  che  à Celare 
proprio  apparreneuano.era  (olito  darne  egli  la  cura  a quolle  perfone.ch'egli  lu 
ueua  conolciute.c  fpenraentate  per  buone.e  per  leali  r benché  qualche  uòlta  le 
cómettellèà  chi  egli  non  alenateci, che  per  fama  conofciuto  haueuare  quei  che  ' * 

Una  uolca  haueua  à ciò  deputatile  gli  lafciaua  Ilare  un  pezzo , fenza  hauerui 
regola, o mifura.ondc  molti  eran  di  qrti.che  in  tali  amminillrazioni  inuecchia 
uano.La  plebe  folamente  era  quella,  che  da  gran  carellia  opprelli  fi  ritrouauar 
e quello, nondimeno  non  era  colpa  del  Principe.anzi  egli, quanto  piu  poflibile 
era,  prouuedcua.es  affuicaua  di  l'ouuenire  eziandio  con  la  borfa  propria  alle 
B cattine  ricolte,e  a'dini  che  in  mare  li  patimmo.  Haueua  l'occhio  ancoraché  le 
prouincie  da  nuoue  grauezze  non  follerò  opprellàie.e  le  uecchie  potefll-ro  tol 
lerare.fenza.che  da'  gouernatori,o  uficiali  (olle loro  auarizia.o  crudeltà  in  par 
«alcuna  ufata.Non  permctteua  cosi  di  leggieri  pene  afHittiue  di  corpo.o  pnua 
zionde'beni  inalcuuo.il  uedere  per  l'Italia  campi, o pofeflìoni  proprie  diCe- 
fare.era  cola  rara  . Teneua  ancora  pochi  ferui  alla  mila  : e in  cafa  non  haueua 
molti  hberti.quando  con  alcuna  priuata  perfona  haueua  lite.o  controuer/ia.u- 
(àuacópanre  con  erto  lui  in  giullizia.rimetiédofi  à quel  che  ne  uoleua  ragione, 
lequali  tutte  cofe  egli  non  con  facilità,  e piaccuolezza  mateneua , ma  piu  rodò 
rigido, e le  piu  "°ltc  formidabile, per  infino  alla  morte  di  Drufo.che  allora  mu  Orafo  tiare  . 
tò  egli  totalmente  il  fuo  reggimento.perocchè,  mctre  uirtè  Drufo , egli  l'empre  de  Tiberio 
La  mantenne, perchè  Sciano  cominciando  allora  à farli  grande,  uoleua  ferii  co-  dcI1  amicllu 
Dolcere  col  mezzo  de'buon  configli, e remeua  ancora  di  Drufo,  ilquale  dimo-  d‘  Sei^B•'• 
ftrauaapectaméte  di  uolemli  male, e fpello  fi  doleua.che  il  padre.cfsédo  ancor 
muo  il  figliuolo. p le  cofe  dell  Imp.fi  leruiircd’un’altro.usidodire.Or  che  ma 
ca  a Sciano,  al  non  eOer  chiamato  collega, e cópagno  di  CcfaresE  che  le  prime 
ftrade.che  coducono  altrui  al  pricipato, erano  ertc.e  difficili  molto:  ma  quado 
detto  ldrucciolato  ui  fij.cócorreda  ogni  bada  il  feuore.e  l’aiuto  di  molri.A  co 
llui(diceu'egli)p  contentarlo  erano  Ilari  fabbricati  propri  alloggiamcti,  e in  61 
Hiodo.ch  egli  haueua  potutola  collui  dato  i mano  i foldatrdi  collui -ia  li  uede 
na  collocata  la  ltacua  tra  le  memorie  di  Pópeio.Di  collui  douerc  edere  i nipoti 
pan  llima  tenuti , che  i propri  della  cala  de’  Dtufi  ; e finalmente  s’haueui 
- - H 3 codui 
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coftui  ancora  a pregare,  ch'ei  uolerte  contentar  il  della  prefente  fua  grandezza.  Q 
E in  quella  maniera  s'andò  egli  più  uolre,e  appreflò  di  molti,e  dou'eradi  mol- 
ta brigata  lamctandcv  E dauuantaggio  la  Tua  moglie  corrotta,  c mitigata  dall'a- 
dultero fuo  Sciano, gli  rapportaua  tutto  ciò  che  il  marito,in  fegreto,e  in  catara 
gionaua  di  Ini. Sciano  adunque, parcdoli,  ch’ei  non  forte  da  indugiar  piu  olii  e, 

, fece  apparecchiare  una  forte  di  ueleno,chc  operarti;  apoco  apoco, tale  che, am- 

mazzandolo^' parertc,che  qualche  malattia  accidentale  gli  hauelle  tolto  la  ui- 
ta.E  quello  fu  dato  à Drufo,per  mano  di  Liddo.uno  de'  luoi  cartrati, cerne  poi 
incapod'ott'anni.e  non  prima  lì  leppe.MaTiberio,per  tutti  que'  di, che  Dru- 
fo'racjrió  c”  ^ctte  inalato, non  moltrò  fegno  alcuno  di  paura,  ne  d' affezione  tierfo  di  ql- 

uclcno  a°tcm  l°«  ° neramente  egli  ciò  fece  per  dimollrarc  lacollanza  dell'animo  fuo. Ellèn- 
po.  do  dunque  morto  Drufo , e per  ancora  non  fepelhto  , Tiberio  s'apprefcnròin 

Senato:  e trouatoi  Con  Ioli  quiui  à federe  in  fu  certe  fedie  piu à ballo,  chc'l 
(olito,  per  dimoftrar  meftizia,  c dolore  di  cotal  morte,  ghauerti , ad  hauer  ri- 
guardo al  grado  loro,  e nella  folita  rclidenza  gli  fé  tornare  . ammonì  ancora  i 
Senatori,  iqualì  con  gli  occhi  lagnmofi  uoleuano  moftrare  il  limigli  ante:  e 
con  un  lungo  ragionamento  gli  racconfolò:  fuggiugnendo,  che  benconofce- 
ua  poterfeli  attribuirà  difetto,  che  in  cosi  nuouo,c  Irefco dolore , e' fi  forte  la- 
ppole di  Ti-  feiato  uedere  in  Senato , quando  che  la  più  parte  degli  huomini  afflitti  in  cotal 
bcno  in  Sena  guila.  potelléro  appena  co'  propinqui  loroparlarc  , anzi  a fatica  riguardare  il 
di ndo Yfiàir  c^uror  *1*1 : c *e  *3ene  non  fi  poteuano erti  riprendere  d' imbecillità , o fiac- 
uoh  di  Gèr'-  chezza,  nord  meno,  che  altra  uolta  haueua  egli  alla  Republica  addimandato 
manico.  cóforti  maggiori,  e piu  forti  aliai  di  òrti, e quindi  efferft  raccófolato.e  perch'e- 
gli haueua  compartìone  della  già  molto  uccchia  Augnila,  e della  ucide.e  toz-  q 
za  età  de‘nipoti,e  della  fua, che  già  inchinaua  alla  uecchiezza, haueua  quiui  me 
nato  i figliuoli  di  Germanico  unico  alleggeriméto,  e conforto  del  pi  dente  do- 
lore,deliderando  ch'ei  uenirtrto  alla  prelénza  loro.  I Confoli  allora , tifati  di- 
nanzi alla  curia,  e confortato  que'  giouanetti,  e menatili  dentro,  gli  collocaro- 
no dinanzi  a Celare , ilqual  niello  la  fua  mano  fopra  quelli , cominciò  a pria- 
re, e dire  in  quella  guifa . Quelli  fanciulli  (padri  Senatori)  ertendo  rimali  lenza 
padre,  gli  raccomandai  à Drufo  fuo  zio:  c lo  pregai  ( benché  egli  hauerte  figli- 
uoli propri)  eh’  e'  gli  uolerte  pigliare  in  protezione,  e cullodire  non  altrimen- 
ti, che  fe  di  lui  nari  follerò  : e gli  educarti  di  maniera , che  e a fe , c a’  porteri 
fuoi  lì  poteffero  adeguarci  . Ma  ucnuto  anch’  egli  ora  à morte,  non  ho  altri  , 
che  uoi,à  cui  io  debba  di  ragione  imitarmi.  La  onde  per  amor  degli  Iddij,  e 
della  comune  patria,ui  pgo,che  uogliare  abbracciarli, reggerli , e.  i ndirizzarli , 
come  nati  del  nipote  d’Augurto,  e difeelì  di  nobilirtìmi  auoli , efeguedo  in  ciò 
l'uficio  uortro,e  mio.Voltatoft  poi  a quei  giouanetti, e accennando  uerfo  i Se- 
natori, coli  dillo  . Quefti(Drufo,  e Nerone)  faranno  i padri  uoftri , petochè 
uoi  liete  nati  tali, che  tutto  il  bene,  e mal  uollro  appartiene  alla  Republica.  Le 

[larole  di  Tiberio  foron  con  gran  pianto,e  dolore  udite  da  tutti  i Senatoi  i,iqua 
i pregaron  dipoi  gl'Iddij,che  uolcrtero  profperare  li  due  fànciulleitiie  fe  Tibe- 
rio hauellé  faputo  moderare  il  fuo  parlare.haurebbe  ripieno  il  Senato  di  com 
partìon  di  fe , c acquirtaroli  molta  lode. Ma  e’non  poteua  rimanerli, e rornaua_> 
pure  à dir  le  medelimecofeuane, e licite,  e di  che  più  uolte  era  flato  derifo , 
cioè  di  uoler  tendere  il  gouerno  della  Repubblica, c che  i Conloh,o  qualcu  ri  al 
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A tro  ne  piglia  (Te  la  cura:e  con  quelli  Tuoi  modi  di  duellare  fàceua  s),che  le  cofe 
ancorarne  e'  diccua  da  uero,quancunque  onelte,non  gli  erano  crediue.il  Se- 
nato, per  onorar  la  memoria  di  Drillo,  deliberò  le  mccielime  cole  , che  gii  in 
nanzi  in  onor  di  Germanico  hauetia  deliberate  : e molc’alrre  ancora  ui  furono 
aggiunte  da  alcuni  Senatori, come  quafi  auuien  Tempre,  che  ('adulazioni  dipoi 
fon  maggiori,  che  filiate  in  prima.  L'efequie  furono  celebrare  con  gran  pom- 
pa,e magnificenza, rilpecto  alle  moire  imagini,  e infegne,  che  dauanti  al  corpo 
fiiron  porcate,  conciofia , che  quiui  con  lunga  proceuione  fi  uedelTè  finiagine 
d'Enea, donde  fi  tiene, che  hauellc  origine  lafamig  iade'Giulij. Quelle  di  nitrii 
Re  d'Albatqlladi  Romulo  fondatore  della  nofira  Citta:  Quelle  di  tutti  i Clau- 
di)  .lino  del  primo  Claudio,che  dc'Sabini  uenne  in  Roma  ad  abitare  . Io  fopra 
la  morte  di  Drufo  ho  narrato  tutto  quello  , che  appo  di  molti , e fedeli  fcrit- 
tori  ho  ritrouatomondimeno  non  tacerò  il  grido,cne  ne‘  medefimi  tempi,  tan- 
to gagliardamente  fi  Iparfe.che  ancor  non  c racchecato.Vogliono  moiri, che  Se 
uno, poiché  egli  hebbe  indotto  Linia  all  adulterio,  e tiratala  a quella  fceleratez 
za,s'obbligallc  ancora  l’animo  di  Ligdo  col  mezzo  di  fomiglme  difoneflà,  có 
ciò lìa.che  quello  Ligdo  folle  un  belìiffimogiouane,e  però  dal  padrò  luo  Diu- 
fo amato  molto.e  tenuto  tra  i Tuoi  principali  mimilri.  Dipoi  hauendo  conferi- 
to à lui  ancora  la  pratica  del  ueleno,e  commelloli  feiecuzionc;  poiché  e'  fu  de 
terminato  il  tempo  e’1  luogo  di  darlo,  fi  mifeall’im  prefa  con  tanta  temerità, 
che  egli  rimutò  ogni  colate  andato  à Tiberio  occultamente  fauuerti.che  Dru- 
fo procuraua  dauuelenarlo.E  però  ch’ei  lì  gtiardallè  dalla  prima  tazza,  che  da 
bere  gli  era  pottara,quando  col  figliuolo  à mangiare  fi  riitouaua.eche  Tiberio 

g allora  effondo  à tauola, diede  à Drufo  la  tazza  prima, clic  gli  fu  minillraca.e  che 
egli,  coni  e giouane,cheera,e  dell’inganno  non  confa  paiole, la  beuuc:  onde  Ti 
beno  lofpetrò  molto  piu, (limando,  che  Drufo  fi  folle  accorto  che'l  padre , del 
ueleno  hauelfe  (aputo,eperciòperpaura,cperuergogna,  delle  àie  quella 
mortc.che  egli  haueua  al  padre  apparecchiata,  e quello  lì  diceua  nel  uolgo.il- 
ché  nondimeno,  non  iolo  non  cria  alcuni  di  que’ che  lcrillcro  allegato  : inala 
cola  per  fe  Urlìi  é tale, che  ageuolmenre  fi  può  non  la  crederr.Imperocchò  chi 
èquelli,chc  hahbia  pure  un  podi  fapere,per  non  dir  di  Tiberio,  che  era  huo- 
mo  di  fi  gride  fpcriéza,  che  al  proprio  figliuolo,fenza  prima  udir  la  cagione, 
delle  la  morte, e ciò  di  lua  mano, lenza  potergliele  poi  leuarc,qu.ido, pentitoli, 
lo  brainaffo;.inzi,che  piu  tolto  non  mercede  prima  il  minillro  del  ueleno  al  tor 
mento.per  ricercare  chi  ne  folle  dato  fautore  : e che  finalmente  non  andalfe  à 
bell  agio  con  ular  quella  tardità, e lentezza, che  negli  Urani  ancora  narur.il méte 
e h lumi  cali  fi  fuoleufàre,ucr(o  un  fuo  unico  figliuolo  : neiquale  non  mai  per 
addietro  fi  folse  crollato  alcuna  cofamalu.igi.i.Ma  io  mi  Itimo , perché  Sciano 
era  tenuto  huomo  da  farli  capod’ogni crudele, e fceleraraim prefa,  e plofui- 
feerato  amore,  che  Celare  gli  poruua,e  per  l’odio , che  ruttigli  altri  adamen- 
due  haueuano,che  piu  ageuolmente  fùfsero  q Ile  cofe  credute/juantunque  vi- 
cine alla  meuzogna.e  troppo  crudeli,  ediforbiranti.condofia,chede’Principi, 
che  fono  Tiranni,  fi  parli  lémpredopo  la  morte  pio  crudelmente  di  loro.Dol- 
f altro  canto  lordine  di  quella  feeleratezza,  e in  che  modo  ella  pafiàfsc,  fii  pri- 
mamente difcoperto  da  Apicatagià  moglie  di  Sciano,  apprelsoda  Elidano  il 
-raedico.e  da  Ligdo  , effondo  con  tortura  fiati  eliminati . Ne  é fiato  Tenitore 
. H 4 alcuno 
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alcuno, di  Tiberio  tanto  nemico, che  l'habbia  di  ciò  incolpato, hanendo  nondi  G 
meno  quelli  ricercato,  e ferino  ogni  altra  cofa , che  in  offefa  , e difonorejdi  lui 
potettero  ritrouare.e  io  qui  ho  uoluto  raccótare,e  abbattere  il  grido, che  n'era 
andato , per  dimoltrare  lotto  quello  nota  , e chiaro  efempio , che  e'  non  fi  dee 
correre  li  temerariamente, à predar  fede  ad  ogni  cola, che  s'ode.o  li  diuolga,  e 
inlìeme  pgare  tutti  coloro, nelle  cui  mani  peruerrà  quella  nodi  a fatica,che  nó 
uogliano  creder  piu  rodo  alle  cofe,che  dai  uolgo,e  p ucntura  con  troppa  aui- 
dirà  haurano  udite  ( lequali  bene  fpefl'o  fono  incredibili,  e qualche  udrà  oltre 
modo  fidfe,e  bugiarderie  alla  della  uerità.'  Ma  mentre  che  Tiberio  nel  mor- 
torio del  figliuolo  recitaua  l'orazione  dauanti  al  popolo  in  doglienza , e lode 
di  quel'o,  il  Senato.e  il  popolo  faceuano  mila  di  piangere, e di  dolerli , piu  lo- 
do che  e'uenille  da  cuore:  e dentro  a’  lor  petti  erano  lieti,  egioiuarod'alle- 

f'rezz  i , I potando  che  la  cafa  di  Germanico  douell'e  rifurgere,e  i figliuoli , per 
a morie  del  zio.cflerdi  nuouo  tiraci  alianti.  E quello  principio  di  fauore.el  nó 
fapei  e Agrippina  celare  le  fue  fperanze, affrettarono  la  rouina  di  quelli,  perche 
Sciano, poiché  e’uidc  la  morte  di  Drulo  lì  ageuolmctc  riufcirali  à bene, e niuno 
perciò  uenime  punito, e la  città  non  farne  fegno  di  mellizia.cirendo  egli  per  na 
tura  fiero, e animofo  nelle  imprefe  piu  federate , e queda  prima  ben  luccedu- 
tali.cominciò  l'eco  llellò  à penlarc.in  che  modo  e fi  poterla  leuarfi  dinazi,e  fpe 
gnerei  figliuoli  di  Germanico, che  erano  fenza  dubbio,  p fucceder  nel  piincipa 
to.  E il  dare  il  ueleno  à tre  perfone,malageuole  s'offeriua,eflèndo  quelli  trop- 
po diligentemente  guardati,  e Agrippina  canto  oneda,  e pudica,  cheà  mura 
patto  li  poteua  corrompere . Tento  dunque  per  altro  modo  la  cofa.  E per- 
chè Agrippina  era  donna  molto  odinara,e  ptinace,  cominciò  à prouocai  li  con  q 
tro  Augnila, laqnale  le  portaua  odio  uecchio  : e Liuia  fimilmente.laqiiale  per 
la  memoria  frefea  delle  cofe  già  fatte , haueua  rotto  ogni  freno  alla  utrgogna 
* tutte  due  i’indigaua  ad  accufarla  appo  Cclare,conie  donna, che  per  la  tua  fez 
condirà  troppo  s’infuperbidc,  e grata  li  renderti  al  popolo  à fine  di  peruenire 
col  fauor  di  quello  al  principato . E querte  cofe  tutte  l’cfecui  col  mezzo  di 
perfone  atte,e  fagaci  à porre  li  migliati  fiilfe  accufe.  E urrà’ quali  eie  (Ve  Giulio  Po 
llumic:ilquaie  per  rilpcttodi  Mutila  Pri(ca,có  cui  egli  haueua  cómellb  adulte 
rio,era  nel  numero  de’piu  fluoriti  d'Augullate  però  artiflìmo  dnmiento  à co 
lorire  i difegni  di  Sciano,  perchè  Prilca  hauédo  1 orecchiod'Augurta.e  potedo 
in  lei  molto, potetre  ageuolméte  rendereqrta  uecchia,  che  per  natura  appctiua 
la  gradezza,e  dudiaua  molto  di  cófcruala,mal  dii  porta,  e iniiconciliabileinuer 
fola  fua  nuora  Agrippina.  Seianooltraciò  ar.daua  indicando  i piu  propinqui 
d’ Agrippina  ad  accèdere  i gonfiati  fpiriti  di  òlla, e incitarla  à dir  mal  della  fuo- 
Ctta.per  farla  incorrere  in  maggiore  odio,e  disfimore  di  quella.Tibcrio  in  qrto 
mezzo,nó  tralafciaua  la  cura  delle  cofe  pubblicheima  pigliàdofi  le  facèdep  fuo 
conforto,e  ricreamelo,  egli  dello  l'udiua.e  trattaua , tanto  qlle  che  a“  cittadini 
appaneneuano.quàto  ancora  le  preci,e  domàde  delle  città  confederatele  à fua 
pruporta  fu  deliberato  che  alla  città  di  Egira  in  Acaia,e  à qlla  di  Cibria  in  Alia* 
nate  poco  fa  da  tremuoti  dameggiate  molto, fi  deflè  qualche  aiuto. Laondep  tre 
anni  fu  lor  rimelfo  il  tributo  chellerano  folite  di  pagare.Dipoi  fii  códénato  Vi 
bidio  Sereno  Procdfolo  della  Spagna  ulteriore,  p uiolcza  ufata  alla  proumcia, 
[innato  p femprc  ncU'Ifola  Amorga.  E Carilo  fa- 


epe  r l'atrocità  de'  tepi  fu  confi 


cerdotc^ 
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A cerdoce , che  era  (lato  acculato  d’haucr  mandato  del  frumento»  Tacfir  nata 
nimico  dc’Romani,fii  affollilo, come  Gaio  Gracco  ancora  da  lìmigliante  aocu 
fa  fu  liberato. Coltili  da  piccolino  fu  menaro  ncll’Ilo'.a  di  Ccrcina  da  5<m plo- 
rilo tuo  padre  per  conforto  del  fuo  eiilio,e  qumi  ciefciuto.e  allenato  mu  a geo 
ur  Itrana/  barbara/d  in  niuna  buon'arte  , o cortume  el’ercitato , le  n’ando  poi 
qua/  la  per  l'Africa, e per  la  Sicilia  fortenrando  la  ulta  fua  con  far  traffico/  ba 
ratto  di  uiliflime  merci  : e con  tutto  ciò  non  potèfehifare  i pericoli  che  foglio- 
no  foprartare  à chi  fi  troua  in  alto  rtato  . £ le  Elio  Lamia , e Lucio  A prò n io, 
ftati  in  que’tépi  gouernatori  dell'Affrica  non  haueffèrodifefo/  aiutato  quello 
innoccte,hauerebbe  pagato  le  pene  della  nobiltà/  chiarezza  del  fuo  l'angue, e 
pai  ticipato  dell'auuerlita  dei  padre.  In  querto  medefimo  anno  uennero  a Ro- 
ma alcune  ambafccriedi città  Greche, tra leq.iali  i Sanili  addomandauano,che  PriailegidcU' 
c'fuirelorcófcrinato  la  giuridizione  loro  antica deil'alilo, ch'egli  haueuano  nel  imiwwul  di 
tempio  di  Giunone,  e i Coi  quella  eh' egli  haueuano  nel  tempio  d’Efcuiapio.I 
Samij  allegauano  il  decreto,  che  già  hebbero  dalli  Anfizioni,appo  de* quali  fu  ^ 1 rc 

fiàil  princi pale  giudicio,  e parlamento  di  rutta  la  Grecia , in  quei  tempo,  che 
imperio  de'Greci  lioriua,e  che  del  mare/  delle  città  dell'Afia.porte  nelle  ma 
rittimc  regioni/ran  (ignori.  I Coi  ueniuano  in  campo  con  limili  priuilcgi  anti 
chi , oltre  aU'cffère  benemeriti , per  li  benefici  già  farti  in  quel  luogo  al  popol 
Romano.  Imperocché  nel  tempo  che  Mitridate  mandò  grida,che  tutti  i Cura 
dini  Romani/he  nell’Alta/  per  tutte  quelli  fole  fi  trouauano,  follerò  am  maz 
iati, e eglino  tanti  quanti  ne  trouaronodi  loro,gli  mifero  nel  tempio  d'Efcula- 
pio,  e quiui  con  la  libertà , e franchigia  del  luogo  fi  faluorono . Dopo  quelle 
TQ  cole,  perchè  i Pretori  s'eran  piu  uolte , e in  uari  modi  doluti , c querelati  della 
Troppa  licenza,  che  ufauano  gl'irtrioni/  non  s'era  mai  prouueduto;Cefare  fì- 
nalmcte.abbracciato  egli  la  caufa  la  propofe  in  Senato , dicédo , che  gl’iltrioni 
moueuan  pubblicamele  di  molti  fcandali/ tumulti/  publicaméte  nelle  lorca 
fe  teneuano  una  bruta,  e dishonefla  uita,e  che  il  gioco  Ofco,  che  già  era  appo 
il  uolgo  di  pochifCmo  pregio/  diletto,  era  fcorlo  à tanto  di  lafciuia,  e di  uitu- 
perio,  e tanta  forza  haucuaprefo,  ch'egli  era  neceffàrio  torlo  uia con  l’auto- 
rità del  Senato.  Perche , fu  allora  deliberato  che  gl'iffrioiu  fodero  dell’Italia 
difcacciati.Inquellomedefimoanno  , Celare  fu  da  nuouo  dolore  alfffitto.e 
affalito/oncioliachedidue  figliuoli  che  haucuaDrufo.uno  ne  moiillèie  degli  " u la" 
amici  che  haucua.eeli  trapallàìlé  di  quella  uita  Lucio  Lógo, della  cui  morte  nó 
meno  che  dedalea  ti  coniriftò.  Fu  curtui  un  grandi  Hi  mo,  c fedeli  (limo  amico 
di  Cefare/  in  ogni  fortuna  profpera.oauuerla  lo  feguitò,e  fu  vno  ancora  de'Se  Mortf(|| . 
natori.che  andarono,  e dettero  feco  à Rodi.quado  l'otto  fpezie d'andare  à fpaf  cjc  Lungo 
fo.come  in  efilio.qui  li  appartò. E pqllo  rilpetto  il  Senato  deliberò,qtùq;e  hif  micitfìnio  <li 
fecittadin  nuouo,e  di  bada  codrione, nódimeno  p indù  Uria/  uirtù  fua  uenu-  Tibcrà». 
to  grande/he  al  mortorio  di  querto  folle  onorato  con  la  medefima  pópa  che  fi 
ficcua  a'Ccfori/  a gli  altri  grà  magi  tiratile  che  à fpefe  del  pubblico  f«  gli  driz- 
zarti una  flarua  nelforo  d'Auguftotlperacchè  fino  à quel  tépo  fi  trattauano  an 
«ora  tutte  le  colei  Sena  tonale  che  Lucio  Capitone  àcoracfsédo  ^curatore  del 
1 Ali  a, ìti  córtretto  à flar  in  piedi  dinazi  a’Senatori,  e difender  la  caufa  fua  fopra 
l'accufa  portali  da'  ciuciali-/  Tiberio  medefimo,  affermaui>  qui  publica  méte 
jm  hauer  dato  altra  podcllàtò  cómifiione,chc  quàto  afpettaua  a'ferui/  alle  pe» 


eume 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

cunie  familiari  del  Principe:che  fe  e' haueua  u fu r poto  l'autorità  del  Pretore  ,e  C 
(fruitoli  de'foldati  per  Tuoi  dilegui  particolari, era  in  quello  u fato  di  com  mif- 
fiotie.e  però, che  i prouinciali  fodero  uditi.  Così  egli,conofciutali  la  caufa , fa 
condénato.Per  laqual  punizione, c perchè  l’anno  partàto  ancora, per  accufade’ 
medefimi  Afiani,  fu  punito  Gaio  Stilano,  erti  di  comune  confentimento  delle 
cirtàdeliberaronodi  fàbricarc  un  tempio  inonordiTiberio , della  madre,  e 
del  Senato,  e ottenutane  dal  Senato  licenza , lo  mifèro  ad  effetto . E per  quella 
cagione  Nerone  figliuol  di  Germanico,  rendè  grazie  al  Senato , e all'auolo  fuo 
Tiberio.  Laqual  cola  piacque  affai  agli  afcolianrì,e  molta  beniuolerza  nè  ri  por 
tò,parendo  loro,  per  fa  memoria  frefea  di  Germanico , uedere,  e udir  Io  Hello 
Germanico.Era  olir  a ciò  in  quello  gioitane  una  certa  modeflia,c  uenuflà.e  un* 
afpetto  ueramente  di  Principe.  E perch'egli  era  noto  l'odio  grande  gli  portaua 
■ Sciano, era  per  quello  tanto  piu  amato  da  gli  altri, per  li  pericoli, che  per  ciò  ue 

deuano  fopraffarli.  Nel  medefimo  tempo  T iberio  parlò  in  Senato  fopra  l’eleg 
gere  il  nuouo  facerdote  di  Gioue  in  luogo  di  Seruio  Maluginenfe,ch'era  mor- 
to, proponédo  ancora, che  l'antiche  cerimonie  fiate  fin’à  quel  tempo  o flirtiate 
nella  creazion  de’mcdefi  mi  facerdori,foflero  có  nuoua  legge  riordinate  peroc 
ch’egli  era  flato  anticamere  coflume, che  della  nobiltà  fi  nominafliro  tra  gene- 
rati à’un  padre, e duna  madre  fagrata:  cioè  che  il  padre  ancora  forte  flato  facer 
dote, e la  madre  congiunta  in  matrimonio  con  la  cerimonia  del  facrificio  chia- 
Cenfcrrcauo  inaio  Confarreazioneie  di  quelli  tre  uno  poi  s’eleggeua  per  facerdote:  e auue- 
»e,  Gerificio.  njua>c|,e  in  que’répi  nó  ui  fi  trouaua.come  già  quella  copia.per  eflirfi  difmef- 
fa  tale  confuetudine,e  maniera  di  confàcrare,o^tenuta  in  tra  pochi:e  adduce- 
ua  piu  ragioni  perchè  ella  sera  difufata,  c la  principale, per  la  negligenza, e traf  D 
curaggine,  tanto  degli  huomini,  che  delle  donne, che  l’haueuano  deprezzata: 
biche  ancora, per  certe  difficultà,che  fi  recaua  la  cerimonia  à sómo  lludio  l'ha 
ueuano  rra!afciata:e*n  tra  l'altre  una  era  quefla:hifognaua  che  il  figliuolo  à per- 
ucnire  à tale  1 acerdozio  forte  liberato  dalla  podeflà  del  padre,e  cofi  la  uergine, 
che  in  quello  modo  al  facerdote  fi  maritaua:  ilche  non  era  comodo  ad  ogn'u- 
no.Onde  era  necellàrio,ò  p decreto  del  Senato,ò  per  legge  prouuederui,come 
già  fece  A ugoflo:  ilquale  rimutò  molte cofe  di  que'rozi.e  antichi  coflumi  : e p 
. ^ comodità  de1  tempi  prefenti  ridurti  à miglior  forma.Hauendo  dunque  il  Sena 

Sacerdote  di  to  ^tto  c®hrtro  fopra  quelle  cofe  concernenti  la  religione, cóchiufe  hnalmcte, 

C one,  come  chee’nonfi  douerteinnouarcola  alcuna  de  gli  ordini, e inflituti  antichi  de’Sa 
li  faccua.  cerdoti-.ma  fu  fatto  una  legge,per  laquale  fu  ordinato, che  la  donna.o  Vergine, 

ch'ai  facerdote  fi  maritaua,  uenifli  in  quello  cafo  fotto  la  podeflà  del  marito, 
nell’alcre  cofe  rimanerti  nel  medefimo  grado, che  tutte  l’altre  donne,  e il  gioua 
ne  Malugiuenfe  fu  eletto  nel  luogo  del  padre,E  acciocché  qllo  grado  facerdo- 
tale  p l'auuenire  folli  tenuto  in  piu  flima,e  riputazione, e ciafcunodi  migliore 
animo  à préder  lo  uenille,fu  deliberato,che  alla  Vergine  Cornelia , laquale  tra 
le  Vergini  Vertali, era  fuccelfa  nel  luogo  di  Scanzia,lì  donartero  cinquecctodu 
Cati:e  che  Augufta.ogni  uolta,ch’eircntraua  nel  Tearro,  tra  le  dette  Vergini  ha 
uelli  il  luogo  fuo. L'anno  uegnéte.ertendo  Confort  Cornelio  Cetego,e  Vifello 
Vairone  i pótefici  della  città,e  ad  efempio  di  erti  gli  altri  Sacerdoti  facccdo  cer 
ti  boti,  e lacufici  agl'iddìi  per  la  falute  di  Tiberio  ,racccmandauano  ancora»’ 
roedefnm  Iddi;  Ncronc,c  Drufo,non  p aficzione,che  c’portafsero  à quelli  gio 

uancri. 
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A uaneti,ma  per  adulazione, lacuale  effondo  in  tjue’  tempi  corrotti  i coftumi  de- 
gli huomini,era  i due  modi,pcricolofa,o  intermedi, o fbuerchianicte  ufàra.lm 

EerochcTiberio,che  nó  fu  mai  alla  caladi  Germanico  fauoreuole  molto,hefe-  Tibeno,  pò- 
e molto  p male , c fe  ne  dolfe , che  li  due  giouani  follerò  flati  come  egualati  à to  «ffcniooa 
lai, ch’era  uecchiote  chiamato  à fe  i Pórefici  gl’interrogò  sfogli  haucuan  nò  fat-  \°  a 
to  à preghiera d’Agrippina  lor  madre, ò per  minacce  di  leited  eglino, quantun-  c'0  Gcrmanl* 
que  rifpódeller  di  nò, furono  nódimeno  alquàto  riprefì  da  lai , p^  ioch"  egli  era 
no  in  maggior  parte,o  Tuoi  paréti,o  de  primi  della  città  . Ma  uenuropoi  inSe- 
nato.ecominciato  àparlare.auuertì  i Senatori, che  nell’auuenirenóandafforo 
innalzado  gli  animi  de’giouani  có  onori  troppo  p tcpo, effondo  qlli  mobili, e in 
(labili  per  ancora, accio  infuperbire  non  gli  face  flèto.  E Sciano  gli  era  tutta  uia 
agli  orecchi,e  1 infligaua  , dicendo,  che  la  città  eradiuilain  parti,  come  fe  e’  fi 

Erincipiaffo  una  guerra  ciuile:  e di  già  u’erano  di  quelli,  che  fi  battezauano dei- 
parte  d’Agrippina  , e non  ui  fi  prouedendo , crefcerebbon  tutrauiapiu  : e 
che  ad  eflirpare  quelle  fette,  e diuifìoni , non  u’era  altro  rimedio , chelpegne- 
reuno.o  duede’piu  pronti,  e che  fi  fàceuano  come  capi.  Per  laqual  cagiono. 

Gaio  Silio,  e Titio  Sabino  furono  i primi  à cui  fii  mollo  mano,  perche  amédue 

erano  flati  amici  di  Germanico.Ma  à Silio  nocque  adii  federe  flato  he  fett’an-  Mio , eSabi- 

ni  capitano  d’un  grand’efercitoj'hauer  uinto,  e disfatto  in  Germania  Sacroui-  110  *ccuf*ti 

TO  con  tutte  le  lue  genti, e quindi  acquiflatone  il  trionfo.Perche  Tiberio  illima 

ua, che  quàto  pia  da  alto  cadeua,e  rouinaua  coflui, tanto  piu  di  terrore  fi  uenif  j,  Germani" 

fe  à dare  à gli  airi  i.Credeuano  molti  aucora,che  Celare  gli  uolelTe  male,  e s’ac-  co. 

C-defse  piu  cétra  lui  p lo  rroppofuo  uàtarfi,usàdo  egli  dire, che  foto  il  fuo  efer 
B cito  sera  màtenuto  ubbidiéte,quàdo  tutti  gli  altri  erano  flartfediziofì,e  inqe- 
ti,e  che  Celare  nó  haurebbe  potuto  màtenere  il  fuo  imperio, fe  le  legioni  anco- 
ra, eh  e regge u egli,hauelIero  hauuto  uoglia,come  l'altro, di  tentar  cofe  nuoue. 

Onde  e’pareua  à Cefare.che  la  fortuna  fua.p  qdo  fi  ueniflè  à fmmuire.come  fe 
e né  folle  flato  badate  à riconofcet  colato  merito . Imporne  he  egli  auuiccosi , 
che  tato  fon  grati,e  accetti  i benefici,  quàto  l’obligo  d’eflì  appaia  ai  poterli  di- 
feiorretma  quàto  la  (acuità  del  rimunerargli  di  grà  lriga  uion  luperata, allora  ne 
fucced  egli  iluogo  di  graticudine,ericópcla,odio,e  mal  grado. Haueua  S ilio  u» 
na  moglie  chiamata  Sofìa  Galla , laqua!  da  Tiberio  era  odiata  p l' amor  grande 
eh  ellaporrauaad  Agrippina. Parile  diìq;  à Sciano  di  cominciai  li  da  Siilo, e dal 
la  mog!ie,e  lafciare  p à tcpo  ripofar  Sabino,  e cosi  il  Cólblo  Varrone  fo  medo 
fa  ad  acculargli  amédue.fotto  colore  d'antica  nemidà, ch’egli  hauellè  có  Siilo, 

J Per  cag'on  di  fuo  padre;  e fotto  qdo  predo, ueniua  à cópiacerc,efarli  miniflro  y 

degli  odij,e  tradi  meri  di  Seiano  con  uituperar  fe  defso.  Cominciatoli  adóque 
ad  entrar  nella  caufa,e  pgàdo  il  reogli  fofse  dato  raro  fpazio  di  tcpo,  quàto  che 
1 accufatore  penafsead  ufeir  del  cóloIato,Cefare  nógliel  uolleaccófcntirc,dicé  ^-’tnigi  che  fi 
do  efser  cofa  folita  de1  migiflrati  di  chiamare  in  giudiciole  perfone  priuate , e f!nno  * P,,n 
che  per  qdo  nó  fi  doueua  fminuire  la  podedà  del  Cófolo,  efsódo  fua  cura,  che  f,P‘  *c!™ 
la  Repubblica  nó  patifsedàno.Quedo  fu  séprecodumediTiberio  d’andare  fot  tali, 
to  antichi  nomi  ricoprédo  le  feeleratezze  di  frefco  ritrouate.  Onde  p la  fua  grà 
de  anermazione,e  4>;eflatione,come  fe  có  Siho  fi  tratrafse  fecódo  l’antic.ie  leg 
' ?'l°  .5  * c°'!  “c^se  1*  falute  della  Republica,  e però  à V arrone  come  Con 

iolo  s alpettafse  di  far  qucfl’ ufficio,  bifog  nò  che’l  Senato  fi  ragunafsc,cd  era  fori 
* - •*  ’ tato 
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laro  l’innocente  Silìoàllarfi  cheto,  erte  pure e’cominciaua,  per  di  fènderli , 1 C 
par!are,non  diceua  altro,  Ce  non  per  ira  di  cui  egli  era  così  oppreilb.  Gli  accula 
tori  no  d alerò  cola  alcuna  di  Sacrouiro,  ne  in  che  modo  Siiio  l haueua uinto  , 
ma  andauan  bene  ortcuràdo  la  gloria, che  erto  in  qlla  guerra  s'haueua  acquirta- 
to,accufandolo,che  e'  sera  portato  auaramcte,c  ritenuto  gli  rtipcdii  a'  foldati. 
e Sorta  ancora  incolpauano  di  uari  delirti.Ma  fc  eli  acculatoti  no  fi  lo  (fero  far. 
tifoni  có  la  legge  della  Maierti, ne  come  trafgrellòre di  qlla  l'hauertero  accula 
to’.nó  ueniua  mai  conuinto  della  ^uincià  mal  tratura,  e delle  pecunie  nó  bene 
S Ho  (mmn  ufate.Ma  Silio  auari  che  e'uenirté  il  dì  del  fuo  codino  da  le  Hello  lì  ammazzò , 
aa  fc  rredefi-  e lncora  nó  badò, che  piu  auati  non  fi  ocedelli  alla  confilcazion  de'beni, 

ino  p nònio-  non  già  p pagarne  i foldati  p lo  rimanete  delle  lor  paghe  (pciochc  niuno  u’  era 
tir  per  midi  di  qlli.chedomidafle  alcuna  cofa)ma  perche  la  liberatici  d‘  Augullo  era  (péra, 
giuftitu . e oominciauart  à tener  conto  minutiflimaméte  d'ogni  corta, che  al  firteo  di  Celi 

re  ricadala. E quella  tu  la  prima  rertdcza.ch'ulade  Tiberio  di  tirare  à (e>c  rapi- 
re l'altrui  pecunie.  Sorta  fa  condanaro  all'  crtlio  p rtenteza  d' Alinio  Gallo , alla- 
qualeaggiunrte,  chce’fidouelléconfifcareuna  parte  rtolaméte  de'beni  di  Silio, 

. il  rimanete  fi  lafciartea’figliuoli.  Per  lo  contrario  uoleua  Marco  Lepido,  cheti 
doVfuc  lodi  <luarro  rte’detri  beni  fi  delfelrtecondo  difponeua  la  leggergli  accufatori.il  relli 
' te  a'  figliuoli.lo  ritrouo  qflo  Lepido  edere  llato  in  que'tépi  huomo  graue.e  la- 
piente.Imperocché  egli  usò  Compre  in  quel  Senato  di  moderare^  ridurre  à mi 
glior  Cello  la  maggior  parte  delle  corte  rouinatc  da  gli  altri  có  la  crudelti.o  gua- 
fte  con  l’adulazioni.Nelche,nódimeno  jpcedcua  con  tata  tcperaza.ch  egli ìieb 
be  (empie  appreflo  di  Tiberio  non  meno  fauorc , che  autorità.  Laondertpertse 
uolte  mi  uié  dubitato, s’egli  è dato  dal  nartcimcto  (come  nell'  altre  corte  ancora)  q 
che  i Principi  fieno  ,ppizìj,  e fàuoreli  nei  Co  qfli, iniqui, e crudeli  ucrrtoquelli:  o 
fi:  pure  egli  è pollo  nell’indullrìa  nortra,mediàte  laquale,nc  Ila  cóceduto  carni 
nare  p una  uia  di  mez2o,onde  noi  troppo  ollinacaméte  non  ci  opjsonghiameà, 
Olici  domina, e lignoreggia  : e tuttauia ancora  non  ci  lafciamo  pcipitare  in  u~ 
nauergognortaadulazione,erteniitù,ma  procediamo  di  maniera, clic  né  da  am- 
bizione, né  da  troppa  cupidità  di  gloria  uinti  ci  rédiamo:epciò,có  maggiorficit 
rezza  meniamo  la  uira  no(lra,e  à maco  pericoli  ci  Cacciamo  (oggetti.  Il  terzo  à 
dire  il  parer  rtuo  fu  Cotta  Mertsalino,dilccrto  ancoragli  di  nobile, e era  famiglia, 
ma  d’animo  diuerrto  da  ql  di  Lepidomn  perocché  e’  uoleua, che  p decreto  li 
uedertse,che  i gouernarori.e  plidéti.che  li  madauano  nelle  ^puincie,  quàtuq;  e' 
nó  hauertscro  né  cómertso,né  accósétiro  ad  alcu  male, Colsero  nódimeno,p li  de- 
Ca!f»rni«  Pi-  litri  delle  mogli.puniti  nóaltrimcci  che  de'^ppn  Calli  loro. Dopò  qrte  cole  fi  trae 
font,, duali-  ròdi  Calfurmo  Pilone  huomo  nobile, e di  giàd’animoiimperocché  e's’era  prò 
k«uà.  teftaro(come  raccontai  di  Copra)  in  Senato,  e detto,  che  fi  uoleua  partite  della 
città  p rirtpetro  delle  molte  (pie, che  andauano  acculando, e roninando  quello* 
c queìloje  lenza  hauer  rilpetto  alla  grandezza  d'Augufto  , e quali  dileggian- 
dola, haueua  hauuto  ardire  di  chiamare  in  giudicio  Vrgulama , e citarla  della 
cala  del  Principe , doueella  per  ficurtà  fua  s’ era  rifuggirà:  lequali  corte  Tiberio 
per  allora  andò  dilIimulando,e  leggiermente  Ce  né  palsò:  ma  dentro  all'  animo 
ne  poitaua  gran  collera.  E quantunque  l'ira  le  gli  raffreddarti: , non  però  ha- 
ueuadimemicaro  1 offerta.  Perché  poi  e' fece  acculare  il  detto  Pilone,  ch'egli  fu 
ucrtè  tenuto  rtegrcti  ragionamenti  contro  diluì,  (perciò  otferto  la  maellà  : aj 
t i * ' giugnendo. 
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^ ewgrtendophe  e'  tcneua  in  cafa  del  ueleno,e  ulallà  entrare  in  Senato  con  la  fp* 
da  lotto. Ma  quello  articolo  della  (pada  parendo, che  e'  (lille  troppo  deorbiti- 
le,e lontano  dal  nero, fi  lafciò  da  parte:  ma  quanro  all'altrc  cofe,  clic  erano  infi 
nitc,fu  bene  accctcatalVccu  ia,rna e'  non  li  potè  piu  auanti  procedere,  perchè 
egli  in  tanto  fi  toltela  uita.  Trattofli  dipoi  della  calila  di  Calilo  Seuero,  ch’era  v<ottedì  Cai 
Edile, liuonio  di  balla  condizione, e di  campa  uita,  maeloqucriflìmoneU’  ora-  fur„ja 
re.E  p le  gran  nemicizie,  quindi  có  ognuno  procacciateli,  feceli,  che  per  giudi  oc.  - 
cio.efenteza  del  Senato  giurato,  fii  confinato  ncU'Ifola  di  Candu,  equini  anco 
ra,le  medefime  cofe, che  in  Roma  efcrcirando,rifufcitò,cótro  di  le  gli  odij  uec 
chi,e  de’più  frefchi  li  concitò. Onde  poi  da  queU’elilio,ch’era  a tempo,fii  con- 
finato perpetuaniéte  nell’lfoladi  Serico,  e fpogliatode’Ttioi  beni.Circaal  me- 
■ delimo  tempo  Plauto  Sitl.ino,ilquale  era  Pretore, precipitòda  un  cerro  luogo 
alto  Apronia  l'uà  moglie/cnza  die  la  cagione  fullè  cogtnta.Ondc  il  padre  di  lei  Apronii  fa 
Lucio  Apronioaccuìàtolo,e  condottolo  dauantia  Cefare.e  haucnciofi  a diteli  pnaia.emor. 
dere, non  rilpol'e  cofa.che  (ledè  per  uerfo,  come  s’egli  hauellè  tlormito,  e del-  u'^jl  nul:°- 
la  cola  non  lapelTe  niente,  e la  donna  fi  folle  dalie  (leda  precipitata.  Ma  Tibe- 
rio n’andò  immediate  alla  cala  di  Situano , e entrò  nella  camera,  doue  li  uedc- 
uano  ancora  le  ueftigie  e'fegni  della  difcfa,e  refidéza,ch'eH'hauca  fatto, ncll'el- 
fer  gettata  à ballile  riferì  qlfe  cofe  al  Senato.  E eliciuta  deputati  i giudici , per 
ricono! cere  il  delitto, V rgulania  in  ranto  auola  di  Siiuano,  gli  màdù  un  pugna- 
le,à  fine  ch'ei  s’uccidedè.llche  uolleno  creder  certi.che  dò  fatto  haued'e,auuer 
tira  coi!  da  Tiberio,per  l’amicizia,chc  ella  có  Auguda  haucalSiluano,  accoda- 
toli piu  uolte  il  pugnale  al  petto,  ne  riufcendoli  il  ferirli,  alla  fine  li  fi  tagliar  le 
B uene.e’n  qdaguila  morì. Fu  appretta  acculata  ancora  Numàtina  la  prima  mo- 
glie  di  qllo  Silu.iiiOjCh’eH’hauedè  có  icàri,  e có  malie  fatto  diuenir  pazzo  il  ma 
rito.accioche  uccidellè  l’altra  moglic:marrouauii  innocente  fo  adoluta.  In  q- 
•fto  mede  limo  anno  li  terminò  la  lunga  guerra,  che  il  popolo  Romano  fin  qui 
«i  Có  Tacfarinuta  haueua  hauutaum perocché  i capitani, che  erano  dati  fino  al- 
lora mandati  alla  cura  di  afta  guerra, haueuano  piu  tulio  attefo  ad  impetrare  le 
ìufegue  del  trionfo,chc  a I pegnere  il  nemico,  e già  fi  uedeuano  in  Roma  tre  Ila 
•tue  coronate  d’allorodi  quei  che  ne  haueuano  triófàto , e Tacfarinataandaua 
ancora  predando  per  1 A t)rica,e  faccende  di  moltiilinn  danni, hancndoaccre- 
feiuto  le  forze  fue  con  l’aiuto  di  certi  foldati  Mori.che  erano  uiuuti  fotto  il  Re 
Tolomeo  figliuol  di  luba  : ilquale  per  ellèr  giouanr,  non  era  accurato  molto  : 

* haueuano  folleuato  i liberti, e gli  altri  mimftri , e feruidori  di  Tolomeo,  e co-  ,, 

m incuto  a far  la  guerra.  Haueua  olir’  à ciò  per  rifùgio,  e riceno  delle  prede», 
che’  faceua.il  Re  de’  Garantiti,  ilquale  al  rubare  faceua  (palle,  e della  pda  par- 
ricipaua.nó  già, ch’egli  andaflè  attorno  con  giudo  eferciro.ma  con  certe  picco- 
le fchiere.lcquali  da  lontano  fi  fàceuan  fentire  con  gran  tomore,  e terrore  per  i 

la  prouincia:  e per  quedo  i padani , eh’  erano  poueri , e da  fodenrarfi  non  ha- 
i ueuan  à pena,o  che  di  nouità  erano  defiderou,  andauano  a poco  a poco  acco- 
. dandoli  a lui.  Perche  Celare,  dopo  le  cole  fatte  da  Blelo  nella  prouincia  mede 
fima,  haueua  ordinato,che  la  nona  legione  folle  ricondotta  a cafa, come  fe  fof-  Tae&riuaaa 
, f«  terminata  la  guerra,  e la  prouincia  ntnafa  in  tutto  netta  di  nimici.  E Publio  ncOB»i>ciati 
Dolobella, che  u quell’anno  u era  andato  Proconfolo,  nó  haueua  hauucoatdi- 
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die  de'  pericoli  della  guerra.Tacferinata  adunque  di  dò  accortoli,  mandò  filo-  C 
ri  un  grido  per  tutto  il  patte, che  i Romani  erano  infettati  ancora  da  altre  natio 
ni,e  però  i poco  à poco  lì  leuauan  dell'  Affrica  : e che  fe  coloro  a'  quali  era  piu 
cara  la  libertà*!*  la  feruitù  uoleuano  far  forza*  prontamente  adoperarli,  fpe 
raua in  breue  tempo  potere  ftrignere.e  nudare  per  mala  uia  quant  altri  Roma 
ni  li  trouauan  per  l'Affrica.  E con  qfto  romore  ragù  nò  di  nuouo  di  molta  gen- 
uaTalfed'io  te  : 4 accampatoli  intorno  al  cattello  Tubufco,  l'allèdiò . Dolobella  ragunato 
<U1  calìe!  d°i  1llant'  <°ldati  egli  potè, e tra  che'I  nome  Romano  era  per  tutto  ancor  formida 
Tubufco . bile,  e‘  Numidi  non  foliti  di  Ilare  à petto , ne  foftenere  gli  impeti  della  fanteria 
Romana, come  ei  li  Ipinfe  alla uolta  di  ql  caftello,daH'allèdio  lo  liberò. Appref 
fo  occupò.e  gagliardamcte  fortificò  tutti  i palli,  eluoghi  piu  opportuni,  e fece 
ancora  tagliar  la  tetta  a principali  della  religione  de’  Mululani , che  già  a ribel- 
larli haucuano  cominciato.Dipoi  ueggédo  (fi  come  p piu  altre  fpedizioni  fette 
Contro  a qfto  medelimo  inimico, s era  uifto,  e conolciuto)  die  e'  non  bifogna- 
ua  nè  con  gràdefercito,  nè  in  luogo  folo  farli  refiftenza , perchè  egli  andaua  or 
qua  or  la  tramutandoli,  mandò  a chiamar  il  Re  Tolommeo  con  le  gerì  del  (ito 
paefe.e  pofeia  dell'efercito  fuo  fe  quattro  parri,e  a’  Cuoi  Legati,  e Tribuni  leaf- 
fegnò.Appreffo gli fcelri degli  Scautifecero  compagniedi  predatori,  e Mafna- 
deri , ed  egli , come  configliere  di  tutto, gli  metteua  al  punto.Ne  molto  poi  gli 
uenne  nuoua,  che  i Numidi  s‘  erano  fermi  pretto  ad  un  cattello  mezzo  rouina 
to,  e già  abbrucciato  da  etti , chiamato  Auzzea , e quiui  attendatifi  .penlando 
j d’etter  ficuri  per  lo  fito  del  luogo,  per  eller  chiù  Co  ali’,'iiitorno  da  grati  ittimefel 

ue  ; Dolobella  allora  . quindi  fpacciaramente  fi  fpedì  con  tutte  fe  fue  genti  di 
pie, e di  cauallo, lenza  Capere  in  che  luogo  elle  s’anda(Tero:e  marciato  tutta  not  p 
te,e  infieme  con  l'aurora  arriuati  là  doue  fi  trooauano  i nemici,in  un  tòpo,  da- 
to nelle  trombette.con  grandirtime  grida,  e romore  gli  allattò,  che  parte  di  lo- 
ro erano  ancora  à dormire*  i Numidi  haueuano  i lor  caualii  parte  qua, e la  al- 
la paftura, parte  impacciati  di  modo.che  e'  nó  poterono  in  qlla  fùria, có  pfter- 
za  farli  auanti  in  mun  luogo.  1 Romani  s erano  già  metti  in  ordinanza, haueuà 
no  fcom partito  le  Cquadrc,  e prouuitto  ad  ogni  coCa,  come  s’egli  hauettèro  ad 
ufeire  alla  battaglia . I nemici  per  oppofito  ni  quella  fùria  s‘  erano  fmarriri,  e 
sbigottiti, e non  penCauano  nè  di  metter  mano  all'armi.nèd'  ordinarli  in  batta- 
glia: mancaua  lor  il  configlio , non  fi  ualeuanodeU'induttriaima  à guiCa  di  be- 
ine fi  lafciauano  pigliare, uccidere*  ttrafeinare.  E’  noftri  che  eran  crudelmente 
Drlobeila  tó  cótro  di  loro  accelijricordadofi  delle  fatiche,  e de'rrauagli, ch'egli  haueuan  pa- 
pe i Numidi.  tito,  e quate  uolte  bramato  di  uenircallazuffa.ed  etti  andati  mttauia  sfuggen- 
do, fi  faziauano  ora  di  uendicarli,  e ferfi  lordi  del  lingue  loro:  e per  tutto  IVfer 
i^d^Tacfati  clto  <li  tTUn0  in  nun°  nudauano  la  uoce,  che  e fi  perfeguiraffe  il  ribelle  Tacfe 
Baia  . rinata,  e lui  fi  cercallè  d’uccidere  : ilquale  in  tante  battaglie  haueuano  impara- 
to à conofcrre,diccdo,che  per  fino  à che  qfto  capo  non  li  fpegneua,pofe,ne  te 
quie  nó  haurebbon  giimai.Tacferinata  hauedo  dattorno  i migliori.c’piu  ualo 
ro(i,che  Iiauelle  tra  Cuoi*  uedendofi  all’eftremo  ridotto,  e di  già  preio  il  fii  Ai- 
uolo, e lui  da'  Romani  tutto  attorniato,  fi  ipinfe  rouinofaméte  nel  mezzo  dèl- 
l’armi  nimiche*  ammazzato  dinanzi  à fe  tanti  quanti  egli  potè,  finalméte  felli 
fò  la  prigionia, col  reftar  quiui  uccifo*  qui  fu  pollo  finc  a quella  guerra.  E De*, 
lobcfla  hauendo  ancor-  egli  il  trionfele  onore  addpnzndito,  Tiberio  gliele 
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A'  negò.llchc  s’attribuiua  all'amicizia,  e a'  meriti  di  Sciano,  acciocché  la  gloria  di 
Blefo  fuo  zio  ,non  uenifle  per  quello  ad  ofcurarfi.Ma  Blefo  non  per  ciò  nc  di. 

Henne  piu  chiaro.e  à Dololcbclla  il  negato  onore  accrebbe  maggior  lodc.con- 
eiofia.che  egli  có  idiuminorc  efercito.facWfe  prigioni  molti  Africani  huoroinj 
fegnalati,  ucciderti:  il  capitanò^  finalméte  con  grande  onore  terminarti:  la  guer 
ia-E  quello  di  piu  s aggiugneua,cbe  Dolobella, era  feguitato  dagli  ambafciadt) 
ri  de'  Garamanti,de’q  uah  la  città  di  Roma  haueua  ueduti  pochi , ertèndo  (lati 
( morto  Tacfàrinata)  mandati  à Romada  quella  nazione  à follarli  col  popolo 
Romano,dclqua!e  ella  tcmeua.fe  bene  non  haueua  di  ciò  colpa, «d  efsedo  appf 
fo  auuerrito  T iberio  della  diligenza  ulàta  ij  Re  T oloineo/lelli  aiuti, e fàuori  fi- 
fiati  in  quella  guerra, da  Roma  glifo  niandato,fecondo,che amicamente  fi  co- 
ftumaua.un  Senatore  p ambafeiadore  à donarli  in  nome  della  città  uno  feettro 
d’auoriojc  una  toga  dipinta  a fiprLfdoni  che  ufauano  gli  antichi  padriRoma- 
ni)  eiìmilmentc,  che  à maggiore  onore  lo  chiamallèro  Re , e compagno  , e a- 
micodelpopol  Romano,  La  medeli  ma  Hate  lu  trauagliara  da  tu  multo, e mo- 
uimemo  di  lerui,ilquale  fo  dalla  forte  fpento  incontinente . Era  unccico  Tito 
Corti lìo,ilquale gii  militò  nella  bada  propria  di  Cefare,che  li  fece  capo  di  qfto 
tumulto-.e  primjeraméte  có  occulte  pratiche,  e ragù  nate  à Brindili,  e nelle  ter 
reconuicinc  à quello, apprellòcò cartelli pubblieam&eappiccati.chiamauajd  uTl"on>''°a« 
la  libertà  iferui  che  lauorauano  i campi, e abitaoauo  peribofehi,  e per  forellt,  cjue. 
geme  feroce , e crudele  : quando,  che  per  grazia  , e benignità  degli  Iddi  j , arri- 
uarono  qu  iui  tre  galee  per  ufo,  e comodo  de’  partèggieri , che  andauano  quà  , 
e là  per  quel  mare.  Oltra  di  quello  non  lunge  eli  quiu  i li  trouaua  Curzio  Lupo 
Qneftore,  alquale, fecondo  la  uccchia  ufanza  , era  rocco  à forte  la  prouincia  di 

” Calle,  co  (lui  latto  una  fchiera  de’  foldati , che  erano  nelle  dette  galee  , disfece 
quella  banda  de’  lerui.e  congiurati, che  s’erano  di  gii  folto  Cortilìo  comincia- 
ti à radunare . Da  Ccfate  ancora  fo  mandato  pi  ertamente  da  Roma  un  T ribur 
no  chiamato  Staio  con  buona  banda  di  genti,  e con  quella  feguitato  Tito:  e prc 
folo, indente  con  i fuoi  compagni , lo  condurti  à Roma, laquale  era  di  gii  tutta 
impaurita  per  la  moltitudine  de’  ferui  che  di  giorno  in  giorno  crefceua  ininfirp 
R>,cosìcome  la  plebe  libcramancaua  ognidì piu.Sortoi  medefimi  Confoli  aq 
nenne  in  Roma  un  cafo,che  foueramenre  un’efcmpio  di  miferia.edi  crudeltà, 
il  figliuolo  accusò  il  padre,  ohiamauafi  quello  padre  Quinto  Vibiò  Sereno,  il-  Quinto  Vi- 
quaìe  fo  per  quella  cagione  Condotto  à Romani  donde  già  era  fiato  confinato  bioTcrenonc 
legato  con  le  catene,e  tutto  fquallido,e  madlento:quand  ei  fo  menato  dauanti  dal 
a’Senatori.doue  ad  un  tratto  compari  il  figliuolo, tutto  polito,e  bene  addobba  § *" 

to.ilqu.ile  con  molta  baldanza.contro  al  padre  cominciò  à parlare, diccdo,che 
egli  haueua  contro  al  Principe  macchinato,  e fecretamente  madato  in  Gallia  à 
concitarguerra,ctutnulro  in  quella  prouinda:e  di  quella  accula  era  il  figli- 
uolo, e accufatcnre , e teftimone,  per  darle  piu  colore , adduceua  ancora  , che 
Cecilio  Cornu  to.gù  fiato  prore.nau eua  co’  danari  aiutato  i difegni  del  reo  pa 
di  ertaquale  così  falla  accula, alterò  di  manierali  detto  Cornuto,  cheuenutoin 
difperazione, pelando  di  douCre  mal  capitare, corte  ad  amazzarfi.Per  lo  cétra, 
zio  il  reo  padre  non  punto  fi  sbigottì , ma  contro  all’empio  figliuolo  riuoltofi, 
fcoreualecarenecó  leqiialiegliera  legato,  chiamaua.e  pregaua  gl’Iddij  che  uo 
klTcr o uendicaxe  una  canu  iniquità, e gli  facedao  grazia,  che  e’  forte  rimadoto 
òi  • (1 
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al  fan  efilio.per  iriuerfi  lontano  da  così  fatta  peruerfit*  di  cortami,  e al  figlino-  C 
to.quàdo  che  lìa,  irrida  fleto  degno  gaftigo.AfFermaua  in  oltre  che  Cecilio  Coc 
mito  era  innocente, e che  e s’era  fpauentatodi  quello,  che  fàlfamèce  gli  era  da- 
to appofto-.e  che  ciò  ageuolmète  li  potrebbe  conofcere.fe  de  gli  altri  fé  ne  foo- 
prilfcro.chc  di  quefte  cole  follerò  confapeuoli:  dicendo,ch'ei  fi  doueua  confi- 
derare,  ches’eglihauellé  hanuto penderò  d ammazzare  il  Principe,  o di  far  no 
uirà.non  haurebbecon  unlolo  compagno  mclTo  mano  ad  im predi  coli  gride, 
L'accufatore  allora  nominò  GneoLentulo,  e Scio  Tuberone  .diche  Ceduo 
fteflo  fi  uergognaua, tanto  panie  coda  iniqua, che  due  de'  principali  della  atti  i 
e Pretti  amici  fuoi  , in  oltre  Léiulo  gii  uecchifltmo.e  Tuberone  debole,  e mal 
fano  di  corpo, fodero  accufati  d'hauer  uoliiro  accèder  guerra,  e cercato  di  mrt 
rere  la  Repubblica™  trauaglio,Ma  e'  furono  amendue  alfoluti'incontincce.Cd 
tro  à Sereno  furono  efaminati  i Cuoi  ferui.e  fu  l'efamina  piu  torto  contraria  alT 
acaifatore.ilquale per querta lua  iniquaimprefa  era  ufcito  tato  fuori  dife,  die 
egli  fteffo  non  fapeua  quel  ch’ei  fi  facefle  : e fpauentato  ancora  dalle  grida  del 
popolo, ilquale  diceua,  ch'ei  fi  doueua  mettere  in  un  fiacco, e gettarlo  in  fiume, 
chi  legarlo  con  le  catene, e dal  laflbTarpeio  precipitarlo, e trattarlo  da  parridi* 
„,T  damando  uia  della  cittllma  fàttoritornir  da  Rauenna,doue  egli  fi  transferì,  fu 
conftretto  1 condurre  à fine  la  caufa.nel  che  Tiberio  apertamele  dimortrò  Po- 
Sereno  odia-  uccchio.che  ei  portati  a all'Efulo  Sereno.  Dclqual  odio  la  cagioneera  quel 
,o  daTibetio  fta poichè  Libone  fo  condénnato  all’efilio, Sereno  ferirti  à Cefkre.nmpronera 
*pC““'  doli, che  folo  egli  di  tanti  fcruigi  fintoli, non  era  (lato  in  parte  alciuia  rimunera- 

re , c cert'ahrc cofe aggiunfc  tanto graui,  e infoienti,  che  lefupcrbe  orecchie 
del  Prindpe.lequali  per  ogni  piccola  cofa  s'offendeuano,non  le  porertero  torte  q 
tare.Ccfare.in  capo  poi  ad  ott'anni  riferì  quefte  cofe:  dentro  alqual  tempo  io 
diuerfi  modi  lo  fe  accufare,ancorche  per  la  grande  oftinatione  de'  ferui,  non  fi 
■fjceftè  fhitro  altunode'rormenti  lordati,  e piu  toflo  fuccedefle  la  cofa  al  con- 
trarTO.Eflèndofi  dunque  contro  ì Sereno  dato  fentenza.erifolutofi,  ch'ei  forte 
punito  fecódo  il  coflume degli  antichijCefare  per  leuarfi  carico, noi  uolle  acca 
icntire.Diccndo  poi  Afinio  Gallo  nel  fecóndo  luogo  pei  Tuo  parere, eh  ci  li  do 
uefTe  confinare  nelllfok Giara, o di  DonH'alqfto  ancora  non  gli  piacquc,allegé 
do  che  in  amendue  ei  a careftia  d’acqua , e 4 chi  fi  concedeua  la  ulta  fi  doueua 
-7  oinirT  anche  concederli  le  cofe  neceflatiedafortcntarla.  Così  Sereno  nella  medefimà 

Ifo'.a  A merga  fu  ricondotto . è per  die  Cormiro  sera  nccifo,  fo  tratato  anco 
radi  lcuari  premij  agli  affatoti  ,lc  chi  per  la  legge  della  maefti  era  accufa- 
i •.  to, atlanti  al  eiudicio  fi  roglieuala  uita.E  ìquello-acconfentiua  quafi  tutto  il  Se 
nato.fc  CefiTre  non  fi  forte  gagliardaméterifentiro.e  contro  al  coflume  (uo  pale 
femete  oppoftofi  in  fiiuore" degli  accufatori.e  dolutoli,  che  le  leggi  s anmillau» 
no, e la  Rcpufcblicafcn'andaua.comein  precipizio.e  ch'egli  era  piu  torto  dacó 
portare,che  tutte  le  leggi  fi  dirtruggelldc,  che  cor  ura  i guardiani,  c conferii*. 
rori  di  quelle.E  in  quella  maniera  agli  accufatori.generazion  d huomim  i dai» 
no, e rollini  del  pubblico  ritrouata,  e nò  mai  con  le  pene  potutali  i bartaza  rafi. 
Spie  pteeiie-  fienare  , fi,  confili  maio  i premi  per  allettarli  * cóiinouarcpiu  fittamente  nelle 
ic  Hi  Tiberio  (0ijte  |or'0  aCcu(è.Inti  a quefte  cofe  piene  di  continola  mertmia.e  di  dii  piacere, 
.imène  pure  qualche  cofa  di  lieto  .imperocché  efiédoflato  acculilo, e cóuinro 
Gaio  Corni  ni  o*cau»li  tre  Romajio,pcr  c?rti  ucrfi  mandoufooriin  umiperio  di 
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A Cefare.egli  i pghiera  di  detto  Gaio, ch’era  Senatore  l’alTblue.Perilche  gli  huo- 
mini  maggiormcre  fi  marauigliauano.che  Celare, conofcendo  le  cofe.che  era • 
no  piu  lodeuoli,e  migliori, e cne  fama, e clic  gloria  fi  ciraua  die  ero  la  clemenza: 
nondimeno  amarti  meglio  feguitar  quelle  cofe,  lcquali  caufauano  meftizia , e 
dolore  : imperocché  e'non  peccaua  per  pigrizia,né  per  negligenza, e ben  fi  co- 
nofee,  quando  per  da  uero.o  quando  (òlo  in  apparenza, o con  adombrata  leti- 
zia fono  lodati, e celebrati  i farti  de  gli  imperatori.  Anzi  egli  Ile  ilo, che  nell’at- 
tre  cofe  era  folico,  con  (ingoiare  artifìcio, comporre,  e quali  premeditare  le  fue 
parole.ogni  uolta.che  e'uoleua  aiutare,o  difèndere  qualcheduno,  piu  fempliee  , 

mente,  e piu  prontamente , parlaua;e  in  auefla  guifa  à Cominio  fu  perdonato. 

Per  oppofito  Publio Suillo già  Qnertore  di  Germanico,  effondo  (lato  conuinto 
d'hauere  per  danari  dato  unafentenzaingiurtamente , edouendo  perciòfiioc 
d’Italia  ellir  cacdato,paruc  à Cefare,  che  e' li  doucrte  in  qualche  Ifolaconfina- 
rr.e  quello  giuditio  diede  egli  con  tato  impeto,eueemenza,che  di  j>iu  c giurò, 
che  e'non  li  poteua  lafciar  pallate  fenza  danno  della  repubblica , nc  altrimenti 
determinare  . Nondimeno  ella  fu  per  allora  tenuta  unafentenza  molto  alpra, 
ma  pofcia  ellendo  ritornato  Suillo, gli  fài  attribuito  à lode,  pche  ue’tem pi  léguc 
ti  fu  in  grande  crtimatione  apprellò  Claudio.  La  cui  amicizia  usò  grà  tempo  fi: 
iicirtimamente,  ma  non  bene  ne  dirittamente  giàmai.conciolia  che  egli  in  ogni 
pane  fi  lafciarte  piegare , e corrompere  con  danan.  La  medcfima  punizione  fu 
determinata  contro  à Cato  Firmio  Senatore,  egli  ancora.ellendo  accu  fato,  che 
fóltamente  haueua  infa  maro  la  forella  di  peccato  contro  alla  maiellà.  Coltili  co 
me  raccontai  di  (opra, fu  quelli , che  nializiofamente  haueua  allettato  Libone , 

|5  pofcia  accufatolo  al  Senato,  e T iberio  di  tal  fitto'ancora  fi  ricordaua,  ma  folto 
altro  colore.pregò  il  Senato,che  non  lo  niandallè  in  Efiiio.acconfentì  nódiine- 
no,che  e'fiifle  fpogliato  della  dignità  fenatona.Io  fo  bene, che  la  maggior  parte 
delle  cole,che  io  ho  fcritto  fino  a qui, e quelle  ancora,  che  ho  deliberato  di  (cri- 
nere, parranno  ; per  uentura,  a'piu  cofe  piccole,  e leggieri,  e forfè  non  degne  d’ 
effor  raccontate  : ma  non  fut  muno,cbe  li  metta  à uolere  paragonare  quelli  no- 
liti  Annali, con  gli  ferirti  di  coloro,  che  hàno  raccontato  i fatti  del  antico  popul  n 

Romano , imperocché  potettero  quelli  liberamente , e ficuramente  fcriuere  le 
gran  guerre  fuori  feeuire , l’cfpugnazioni  delle  città,  le  rotte,  e prete  de'  Re  : o 
quando  alle  cofe  di  dentro  lì  ueniua  le  difcordie  de’  Confoli  contro  aTribuni,  Cornelio  taci 
le  contefe  nate  fopra  la  diuifion  de’terreni  legare , e contenzioni  tra  la  plebe , e to  auror  di  <J. 
gli  ottimati , doue  à noi  non  é tocco  ad  hauere  quel  largo  campo,  che  hebbero  che  r on 
glialtri  nello  fcriuere.ma  fi  beneuna  fatica  con  fperan.za  di  poca  lode:  concio-  bia  fcritto  co 
(ia,che  ne’cempi  ch’io  ho  hauuto  à fcriuere  fia  (lata  una  tranquilla , e ferma  pa-  fe  egregie, 
ce,  e le  non  pace  int  cramente,  non  occorfo  molta  guerra,  o legniti  egregi)  fatti  : 
c le  cofe  dentro  alla  città  inerte, e dolorofe,o  un  Principe  non  curiolò  d'amplia- 
re imperio.  Nondimeno  giudicai,  che  e'non  fòrte  fe  non  perertère  utile, e frut- 
zuofo  lo  intenderei  hauer  cognizione  delle  cofe  ancora,  che  nel  primo  afpet- 
to  fi  rapprelentano  piccole , e leggieri:  conciona  che  di  quelle,  quantunque 
coli  fatte  bene  fpello  ne  nauano  gran  tumulti,e  moni  menti  : imperocché  tutte 
le  nationi.  . tutte  le  città  fon  rotte  o dal  popolo, o dalli  Ottimati,  odaun  Prin- 
cipe lòto.  Di  quelli  tre  reggimenti,  quel  del  popolo.dorufo  c formata  la  Re- 
publica , fi  può  oca  piu  torto  lodare , che  ucderlo  in  ellcre  : e fe  pure  alcuno  fe 
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nè  ritruoui, non  può  lungaméte  durare.  Adunque, coli  come  allora, che  la  pie 
be  era  gagliarda, ò che’l  Senato  haueua  in  mano  il  reggiméto.era  utile  à chi  go 
ucrnaua,  il  conofcere  la  natura,  ei  coftumi  deluolgo,  e quindi  imparare  in  che 
modo  con  quello  fi  doueua  trattare , e con  che  modeftia , e deprezza  maneg- 
giare onde  laui,  e attuti  conofcitori  de'rempi  erano  tenuti  coloro,  che  ben  be- 
ne haueuano  imparato  à conofcere  la  natura,&  le  mcti  de'Senatori,e  de  gli  or- 
timatiicofì  p lo  cótrario  ne' tempi  pienti  eflèndo  mutatolo  (lato  della  città, e ri 
dotto  fono  l’imperio,e  ubbidieza  d‘un  folo.nó  farà  fuor  di  propofito  l'andare 
defcriuédo,  e ritrouado  qlle  co(e,che  al  gouerno  d’un  fol  Principe,  e monarca 
appai  tcgonoipchè  e’furon  fempre  pochi  quelli,che  (àpellèro  có  la  prudctialo- 
ro  diltinguer  le  cofe  buone  dalie  ree,o  lutili  dalle  dannole  : ma  fogliono  i più 
degli  eucti  de  gli  altri  migliori, e piu  prudéh  diuenire.Ma  qfte  cofe, che  io  fcrì- 
uo,recheran  forfè  più  utilità,che  diletto  : imperocché  la  diferezionc  di  diuerii 
paeli,e  nazioni,  la  uarietà  delle  guerre, e delle  zuffc,ie  morti  memoride  de'c*- 
pitani.apportan  fempre  diletto,adefcano,e  ricreano  gli  animi  de’leggcti.Per  la 
córrano  1 crudeli  comàdaméti,le  continoue  accufe,!c  finte  amicizie, gli  occuU 
li  tradimenti, co 'quali  i buoni  fono  Itati  opprefli:e  finalmente  la  morte, e roui* 
na  di  molti  nate  quafi  fempre  per  le  cagioni  medefime  : lequali  cofe  l'una ap- 
po l'altra  debbo  fcriuere;  non  (olamete  fono  per  le  Iteilè  di  poco  diletto,ma  te 
«liofe  ancora  p cller  quafi d'una  mcdefima  (ìmigluza.  Fu  oltradi  qlto  miglio- 
re aliai  la  condizione  delti  antichi  fcrittori:  pche  niuno  ue  n'ha,  o radi  fon  qlli* 
-che  acculino,  e riprendano  gli  ferirti  di  qlli, ne  importa  loro, ancorché  e'ueng* 
uno.che  deferiua  meglio,o  peggio  le  guerre,  e le  battaglie  feguite  cra’Roinani, 
c i Cartaginefi,ò  à qlta  nazione  più  cn’à  òlla  attnbuifca . Ma  ne'tempi  prefen- 
ti  rimangono  ancora  uiui  molti,  i cui  padri,i  cui  parenti, e cófanguinei,lotto  il  Ó 
principato  di  Tiberio  fiiron  pum  i,  ò uimperati,  per  cagione  de'quaii  nonfolo 
non  c bene  Icriuer  tutte  le  cofe  nella  maniera,  che  elle  fono  feguite,  ma  perché 
de  gli  altri  ci  fono  ancora,  iquali, quantunque  loro  famiglie, dellequah  li  fa  mé 
-sione  in  quelli  noltri  ferirti,  fieno  eli inte,  pentiranno,  perche  edì  ancora  uiuo- 
no  con  fìmiglianti  collii  mi,  che  già  fecero  qlli, ch'elle  li*  dette  pdifpregio.e  có 
tumclia  loro.Sono  oltr'à  ciò  molti  ancora,tàto  maleuoli,c  inuidioli,che  e’non 
polfono  tollerare,  che  le  uirtù.e  le  buone  operazioni  degli  altri, fieno  lodate,® 
cele  bure,  come  quafi  auuien  fempre  nelle  cofe  fatte  dopo  la  memoria  degli 
huomim,che  l'uno  le  intenda, è giudichi  diuerfamente  da  l'altro . Ma  ritorno 
ora  *1  rnivj  primo  ragionaméto.ElfendoConfoIi  l'anno  feguente  Cornelio  Cof 
fo,e  Afmio  A grippa,  uenne  in  campo  una  nuoua,nemai  per  adietro  udita  ac- 
Actnb  c£tra  cufa.Fu  accufato  Cremuzio  Codro.p  certi  Annali,ch'egh  haueua compo(to,c 
Ciemu*  o lodato  in  qlli  Marco  firmo , c Gaio  Caffio:  e di  Caflìo  hauer  detto , ch'egli  fu 
Codio.  l'ultimo  de'Romani.  erano  gli  accufatori  Satrio  Secódo,  e Pinario  Nana  tutti, 
e due  cliéroli  di  Seianodaqual  cofa  nocella  molto  al  reo,e  anche  Celare ,afpro, 
,4,°iofn?Ja  *in(dfnientcfi  rendeua  contro  alla  difcfa:  Cremuzio  adunque  propoftoli  di 
d!fefi°cootr»  hauere  à lafciarui  la  ulta, cominciò  in  fua  difefà  à parlare  in  qlta  guifa.  Colloro 
«hi  raccoù  (Padri  confcritti)pchc  e’non  hanno,  che  appormi  ne'fàtri,  m'appongono  nelle 
a».  parole:  e quelle  ancora  non  fon  tali, ch'elle  tocchino  il  Principe,  o oftèndino  il 

padre  di  lui, in  che  folo  fi  diflcde  la  legge  della  Maeftàtma  dicono, che  io  ho  lo 
diuo  Bruto,  e Caflìo, i cui  fitti  ancora  da  moli  altri  inaiai  à me  fono  flati  raccó 
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A tari,  e tutti  nondimeno  ne  hanno  fatto  onorata  menzione.  Tito  Liuio  fcrirtore 
eccellcriffimo.e  nó  meno  fedele,che  eloquéte.ha  dato  intra  gli  altri  i Pompei» 
tante  lodc,che  Augnilo  (bietta  perciò  chiamarlo  Pompeiano:  e qllo  l'amicizia 
loro  punto  non  alterò  : e quando  egli  fa  menzione  di  Scipione,  od’Afranio.ò 
di  quello  Ca(Iìo,o  di  qrto  Bruto,  non  li  truoua.che  giàmai  gli  habbia  chiama* 
ti,o  ladroni ,o  parricidi, li  come  e'fono  oggi  nel  uolgo  chiamati, c battezzatila» 
zi  in  piu  luoghi  gli  celebra  per  huomini  chiari, ed  eccellerò.  A finio  Politone  ne* 
fuoi  Icritri  parla  di  loro  onoratilfimamente.Mertàla  Cornino  loda,  e celebta.e 
innalza  CalTio.come  fuo  Capitano:  nondimeno  l'uno.e  l'altro  di  quelli  (critro 
ri  foron  Tempre  tenuti  huomini  onorati, ed  eccellenti.  Marco  Ciceronefcrirtè 
un  libro , nelqualc  egli  innalza  Catone  lino  al  Cielo, e nódimeno  Celare  il  dir* 
tatore.non  altrimenti  li  rifentì,  fe  nó  che  con  una  Tua  orazione , rifpofc  in  qllo 
(ledo  modo, che  alcuno  dauàti  al  giudice  rifpóde  à qualche  accufa.Sonci  anco 
ral'epidoled'Antoniode  codoni  di  Bruto,lequali  moire  cofe  di  difpregio.e  có 
tumelia  ad  Auguflo  folfamete  rinfacciano, e (on  dette  có  molta  acerbità.  Lfg- 
gonfi  i uerfi  di  Bibulo, e di  Catullo  ripieni  di  brutte, e olrraggiole  parole  córro 
all  uno, e all'altro  Celare  Giulio, e Augullo:  erti  nondimeno  le  cóportarono , e 
lafciarono  partire . ne  faprei  di  fe  eglino  in  ciò  furono  piu  faui , o piu  modelli 
concio!ia,che  le  còfe  di  cne  altri  non  fa  (lima, fi  càcellano  per  fe  (ledè:  ma  fe  al 
tri  s'adira.ofe  n’acccde, allora  fi  fann’elleno'notorie,  e mani  fede:  edi  fimiglia- 
ri  elempli  ne  porrei addur  molti  nella  nazione  de'  Greci  : apprerto  dc'quali  fu 
permeilo  fenza  pena,  non  foto  una  gra  liberti  di  parlare, ma  ancora  una  sfrena 
ta  licéza  nel  dire:  e fe  di  ciò  alcuno  li  commoueua , e uendicaua  le  parole  con 
B le  parole, ei  deni  co- detti:  ma  molto  libero.e  ficuro  fu  egli  Tempre, e mimo  po 
neua  bocca.o  s’accédeua.le  alcuno  qualche  cofa  fcriueua  di  quei  ch’erano  già 
trapartati  in  fouore.o  disfauore  de’loro  fu  periori.Che  graue  peccato  dunque  è 
il  mio?  fon'io  andato  però  con  Bruto,e  Ca(lio,e  altri,  che  ne'  capi  Filippici  fu- 
ron  morti, i muouer  f'armi.o  per  uia  di  concioni,  i folleuare  il  popolo  i guer- 
ra ciuileiCoreftoro  fon  già  fert’anni  che  finiron  la  uita  loro:iqualicosl  come  e’  - 
fon  conofciuti , e uiuono  ancora, mediante  le  rtatue,eimagmi  loro,  lequali  lo 
fterto  Celare,  dopo  hauergli  uinti  non  uolle,  che  fodero  abattute  : cosi  ancora 
appo  gli  fcritrori  ritengono  in  parte  la  memoria, ei  nome  loi  o.Imperocchè  la 
portenti  rende  i ciafcuno  l'onore, e la  lode,  ch'egli  ha  meritato , e con  la  me- 
moria ricompenfo  i fatti  di  quelli , e io  non  dubito , le  per  quelle  parole  uerrò 
condennato,  non  habbiano  dopo  me  ad  ertèr  di  quelli,  iquaji  non  che  di  Bru- 
to.edi  Caflìo.di  me  ancora, ne  loro  fermi  forano  mczione.nei  nomi  nortri  Ipe  Libri  comp*- 

" gnerc  lafceranno.Poiche  egli  hebbe  colìparlaco.vjfrì  diSenuo.etornatofene  «i  JaCremu- 
i cafa.linì  quiui  la  uita  Tua  con  l'altenerli  dal  bere, e dal  mangiare.  I Senatori  p no.abbrucu- 
lor  decreto  fecero  abruciare  da  gli  Edili  ilibri.ch  egli  haueuacomporti.nondi 
meno  appo  di  molti  ne  forono  ritenuti,  e occultati,  e col  tòpo  ancora  manda- 
ti fuori.  Onde  i me  pare,  che  e'  fia  maggiormente  da  riderfi  del  poco  accorgi- 
mento  di  coloro,  che  fi  penfano  con  la  potenza  loro  prefentc  poterli  ancora  , 

«rtinguere  la  memoria , e gli  ferirti  di  coloro , che  dopo  loro  nafccranno  : m i 
egli  auuienc  tutto'l  ronefeio:  perchè  quantaltri  piu  li  sforza  di  ("opprimere  ta 
li  cofe,tato  piu  duiengono  chiare,  e manifelle:cosl  ancora  i Re  edcrui.e  gli  al- 
tri clic  hanno  ulatocontra  agli  Icrittori  le  mcdclime  crudeltà, null’altfo  hanno 
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acquiftato  con  la  rabbia , e tirannide  loro  , che  difonore  à fé  deffi,  gloria  à <Jdi  C 
tali.In  quello  medefimoanno  furon  tanto  l’accufe  continouate,  che  ne’  giorni 
ancora,  ite’  quali  fi  fàceuan  le  fede  Latine,  eflendo  Drufo.come  Prefetto  della 
Città,  entrato  nel  tribunale  per  dar  felice  principio  al  fuo  uficio,  le  li  fe  innan- 
' ci  Calfùrnio  Sdii. ino, e accusò  Sedo  Mario,  laqualcolacllcndo  data  pubblica- 
méte  da  Cefare  bialìmata,  ne  nacque  che  Situano , ne  fu  poi  madato  in  elilio  . 
Dopo  qdo  i Cizziceni  ancora  furono  acculati  di  non  hauer  con  la  debita  dili- 
géza  celebrato  i (acriliche  le feded’Augudo:Aggiugncdo,che e'fàceuano  mol 
te  uiolcze,e  crudeltà  a'Cittadini,che  dimorauano  nella  loro  città.  Perche  e’fii- 
rorto  Ipogliatidi  lor  pnuilcgi) , e franchezze  acqui  date  nella  guerra  di  Mitri- 
. date.quàdo  da  lu  i furono  attediare  che  non  meno  có  la  uirtù,e  condàza  loro  di 
• fcacciaror.  quel  Re,chèli  fa  ce  fi  è Lucilio  có  legctiRomanc.Perlocótrario  F6 
teio  Capitone,  ch’era  dato  Procófolodell'  Alia,  fu  afioluto  dall’  accula  pollali 
da  Vibio  Sereno:efscdolì  rrouato,che  Sereno  l'haueua  fìnta  egli  medefimoinó 
dimeno  e’  ne  rimafe  impunito , pche  ledete  egli  da  ciafcuno  odiato, lo  rédeua 
piu  fìcuro:  cóciolia,  che  quàto  piu  notorio, e fàmofo  era  à quel  tépo  l’acculato 
re  tato  piu  fegli  hauclfe  riguardo , nó  altrimcti.che  à cofa  lacra , e inuiolabile  p 
oppofitOjfe  alcuno  ue  n’  era, che  folli  o ignobile,  o poco  dimato , quelli  erano 
in  litnigliàti  cali  puniti.Inrornoal  medelimotcpouénero  dilla  Spagna  ultcria 
re  ambalciadori  al  Senato,addom3dàdo,che  agli  Spagnuoli,lì  come  agli  Alia- 
ri  era  dato  ancora, folle  conceduto  di  potere  edificare  un  tépio  inonordi  Ti- 
berio,e della  madre  fua  A uguda,c  perchè  Tiberio  haueua  imparato  à faper  di 
Qjrezzare  gli  onori,che  fouerchiamcte  gli  erano  offeriti,  parendogli  però  fe  gli 
/olii  offerta  buona  occafìone  di  rifpondere  à quelli  ; che  andauan  d icédo.ch'e 
Parole  di  Ti-  gli  eraambuiofo.e  auido  di  gloria;  parlò  in  Senato  in  queda  fentenza.Io  Co  be 
beno in  Sena  ne(Padri conferirti) eflirci molti, a'quali  par loro,che io mancaflì di codanza , D 
di’  Lon^lTcr  Perc^e  '°  non  m*  oppof'  alle  città  dell' Alia,lcqua!i  poco  fi,per  loro  amhafcia- 
ambuiolo  . dori.cotedo  medelimo  addimàdauano.  Per  dichiarami  adùque, perche  io  allo 
ra  mi  detti  chcto,e  quel  che  ora  io  habbia  in  me  dedà  deliberatojdouer  e fape 
re, die  hatiendo  Augnilo  à quei  di  Pergamo  acconfentitodi  potere  in  onore  di 
fc,e  della  città  di  Roma  dedicare  un  T empio:  e pche  io  guardo.e  olici  uo  rutti 
i detti , e fitti  di  quello  , non  altrimenti, che  una  legge  : però  ho  io  uoluto  piu 
uolentieri  fcguitarc  in  quello  l’efièmpio  di  lui,haucndo  io  alli  Aliani, conceda 
tolo:e  fpczijlmcte, perchè  all'onore,che  ueniua  fatto  à me,  s'aggiugneua  anco 
ra  qllo  di  tutto  il  Senato.Ma  fi  come  I auere  una  fiata  cotale  onore  nceuuto  fi 
può  tollerar,  così  fe  per  ogni  prouincia  fodero  confagrate  le  i magmi  nodre  fi 
porrebbe  riputare  al  fermo  per  cofa  troppo  fuperba,  c ambtziofa:  e oltr’à  ciò 
l’onore, e la  ucncrazione,  che  fi  fa  ad  Augullo.fi  ridurrebbe  à mete  fe  con  adu 
fifoni, in  ogni  luogo  indidintaméte  ufate,ella  troppo  fi  diuolgalK-.E  io  (padri 
confermami  cono! co  come  huomo  morrale,e  (oggetto  alle  medelime  necefG 
là,  e'  difetti  medefimi,chegli  altri  huomini:  c adài  però  mi  conterò,  fe  io  fono 
a gli  altri  prepodo:  e pollò  in  ciò  fodisfàre.Nelche  chiamo  qui  uoi  in  tedimo- 
nio,e  uoglio.che  appi  edo  de’poden  ne  redi  memoriadquali  adài  onoreranno 
la  memoria  di  mc,fe  tale  mi  terranno.ch’io  non  habbia  «a’maggior  micidege 
iterato  : eh’  io  fia  dato  ne’  uodri  affari  accurato, e d iligen te, fòrte  ne’  pericoh,  e 
«on  timido  ad  offender  quedo,  e quello  per  filate  della  Repubblica,  e quede 
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cofe  mi  faranno  negli  animi  uodri  fontuofi  Tcmpij  : quede  belli  (lì  me,  ed  eter- 
ne imagini:  però  che  le  cofe, che  di  pietra  fon  fnbbricate.fe’l  giudicio  e 1 buono 
animo  de'  poderi  in  odio  fi  cóuerte,in  luogo  di  fepolcri.fon  riputare.  Laonde 
io  prego  i nodri  amici.e  cófedcrati.i  nodri  Cittadini,gl’lddij,e  le  Iddee,  quedi, 
che  fino  al  fine  della  uita  mia, mi  cócedano  una  méte, un'animo, e uno  intellet- 
to quieto, e capace  delle  diuine,e  umane  leggi:  q Ili, che  rutta  uia  ch'io  (arò  di  q 
do  fecolo  trapalato,  tégono  de’miei  fiuti  buona  rkordàza,e  della  fama , e no- 
me mio  pdicnino  bene, e lodeuolmcte . Cotale  fu  allora  la  rifpoda  di  Tiberio 
alla  doimda  delli  Ambafciadorue  pfeuerò  poi  ancora  ne’  priuati,  e (cereri  luoi 
ragionameli  di  difprerzare.e  incular  tale  onore, e uenerazione  di  (e.Iiche  intcr 
prerauano  certi,  ch'egli  hauefle  ciò  fatto  per  modedia,  molt'altri  perdididen- 
za , dubitando , che  le  memorie  fue  non  fodero  per  durar  molto  : altri  ancora 

Etr  battezza, e uilti  d’animo, conciofia  che  gli  animi  nobili,c  ualorofi  afpirino 
mpre  à cofe  grandi, e alte:  e che  in  queda  guifa  Ercole,  e Bacco  appo  i Crea, 

Romolo  appo  noi  fiderò  tra  gli  Iddij  annouerati:  e che  meglio , c piu  egregia- 
mente haueua  fitto  Augudo,  che  dirizzò  l'animò  , e la  fperanza  ad  edere  ado- 
rato per  Iddio:  celie  i Prir.cipi  haucuano  immediate  tutto  ciò,  chcueniua  loro 
in  appetito:  efoloquedo  fopra  ogni  altra  cola,  e fenza  alcun  mezzo,  doueua- 
no  procacciarc,che  la  lode,  e la  gloria  loro  uenidè  in  ogni  tempo,  e da'  poderi 
celebrata.  Imperocché  le  alcuno  cra.chc  andalTe  di  (pregiando  la  fama, e la  me 
moria  della  poderirà.modraua  parimente  non  idi'diare  in  quelle  uirrù,pcr  Ic- 
quali  ella  s’acquida.c  fi  confeguednquedo  mezzo  Sciano,  perchè  ogni  cola  fi 
no  à quini  gli  era  ben  fucceduta:  e rrouandoli  però  l'animo  ('carico  d’ognj  pen 
fiero  : e dimoiato  ancora  dallardéte  delìderio  di  Lupa , Iaqu.de  il  follici  taua  à 
dar  fine  al  mairiaggio  promettòli,  diede  à Celare  un  memoriale, edèmio  codu, 
ine  di  ql  tepo,  che  quantunque  il  Principe  fi  trouad'e  prcfcnte,  fogli  daua  per 
iferiteo  ogni  colà:  il  tenor  deiquale  fu  òlio. Che  egli  per  i'a(Fezioiie,che  e’p  ji  ta 
ua  al  padre  di  lui  Augudo.e  dipoi  per  li  moiri  fluori,  e benefici  riceuuti  da  ci- 
fo.hauea  quedo  codumc  di  non  conferire  i defiderij,  e le  fperanze  fue  agli  Id  • 
dij  prima,  che  all’  orecchie  del  Principe  : cche  e’ non  haueua  per  ialino  a qui- 
ui  procurato  di  falire  à grandi  onori, ma  piu  todo  amato  di  far  le  guardie,  e af- 
faticaifi.come un  priuaro  foldato  per  la  ialuredel  fuo  Imperai!  ire.Nódimeno 
muna  altra  colà  riceuta  hauea,  che  qlla.che  fopra  tuite  l'altre  era  onorcuolilfi- 
ma.cioc  d'eirere dimaro  degno  della  intrinfechez/.a  di  Cefare.  Quindi  haueua 
conceputo  fpcranzadi  douer  falire  à maggior  grado  : e pecche  e li  rriordaua 
d’hauere  iiitelb.chc  Augudo  fu  già  d'animo,  e pensò  di  maritare  la  fua  figliuo 
la  eziandio  à Cauaiieri  Romani,  cosi  lo  pregaua,che  le  Lima  li  doueua  rimari 
tare,uolellc,come  fuo  amico,e  famigliare  hauerlo  nell'animo,  nò  domandado  r • , - 

egli  in  ciò  altro, che  il  nome  (olodel  patctado.nc  intendédop  ciò  liberarli  dal-  da  JLiuia°pcr 
1 ulicio.nc  dalle  cure  lolite, eh  egli  haueua,  ma  dimaualo  principalméte  per  6-  moglie 
fto,p  potere  difendere, e fodener. la  cafa  di  Drufo,  cótro  agli  iuiq  odi j d Agnp 
piiia:ciò  non  p cagione  di  fe.ma  prifpettodi  quc'figliuoli: perocché, qnjto  à (e 
aliai  gli  badaua.fe  quel  tato, che  egli  auazaua  di  ulta, appiedo  d'un  tal  Principe 
confumaua.Tiberio.ueduto  il  delìderio  di  Sciano.e  fominamcte  lodatolo  del 
U grande  amorcuolezza , e affezione , eh' elfo  gli  modraua , e in  poche  paro- 
le allegato  i bentficij  riceuuti  da  quello  : e domaodaco  alquanto  di  tempo  à 
- - I 3 confi- 
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eonfiderare  piu  maturamele  la  cofa.gli  diede  apprettò  quella  rifpofta.  Che  gli  C 
altri  huomini  nelle  loro  imprefe , e deliberazioni  doueuano  folo  quello  conii- 
derare.ql  che  potette  edere  loro  utile, e profi  rteuolc:  ma  che  la  condizione  de’ 
Parole  di  Ti-  Principi  era  d'altra  forte, e principalmente  di  douer  nelle  azioni  loro  auuertire 
n'n°na  ah3  fama , e nome  loro  : e però  quanto  alla  domanda  per  lui  fatta, non  alletta- 

li, dei  mimò  ua  3 lui  di  rifpondere.có  tutto, che  per  la  buona  inclinazione,  ch'era  in  lui.age 
riale, a do-rà-  noli  (Timo  gli  fotte  à farlo.Ma  che  nel  peno  di  Liuiarimaneua,il  uolcrlì  rimari- 
<la  di  iiuia . tare,o  nò,  e reftarfi  nella  medefima  cafa  : oltrì  di  qfto,  eh’  ella  haueua  ancor  la 
madre,  haueua  lauda,  con  lequali  come  alle  piu  proftìmane,s’afpertauailcó(i 
gliarfcnc:  ma  bene  à lui  pareua,che  tale  mariaggio,  per  rifpetto  principalméte 
d‘Agrippina,nó  hauettead  ettèrlidi  quell'utile.nediquel  comodo,  che  egli  fi 
penlaua:  perchè  ella  tanto  piu  farebbe  per  accenderfi  ad  ira,quàdo  ella  ueaclle 
la  cafa  de’  Celati,  mediante  tal  matrimoqio,come  in  parte  diuiderfì:  e tra  loro 
dóne  ancora, no  poter  fe  nó  nafeere  nuouMiemicizie,ed  emulazioni:  e i nepo- 
ti  di  !ui,p  cotale  difeordia,  per  andarne  in  rouina.Ma  fe  rifpetto  ì coral  mariag 
gio  ti  li  cóuenga  falire  piu  atto:  di  che  per  fino  ad  ora  nò  ti  fe  curato, come  an- 
drebe’ella(diceuaTiberio)  e certo, che  tu  t'ineanni  Seiano.fe  tu  penò,  piglian- 
do Liuia , rimanere  in  coietto  medelimo  grado,  che  tu  fe,e  che  ella,che  e fiata 
parimamete  moglie  di  Gaio,  pofeia  di  Drufo,  fi  contenti  di  uoler  finire  la  uita 
(ua  con  un  Caualier  Romano  ; e dato  che  io  te  l' acconfentifi , e re  ne  aiutali} 
ancora;Credi  tu, che  efuttèro  mai  per  fopportarlo  coloro,  che  hano  ueduto  il 
fratello.gli  auoli,e’l  padre  fuo  irf  fiato  coli  grade?  Credo  bene,che  tu  fii  d'ani-  jj 
no  di  uoier  rimanerti  nel  grado  , che  di  piente  ti  truoui,  ma  gli  altri,  che  fono 
deprimati, e che  peruégono  cziadio  córra  ì ma  uoglia  agli  onori  de  ’magiftra- 
ri,e  fi  rruouano  di  tutte  le  cofe  ì cófultare.dicono  alla  feoperta, che  tu  un  pez- 
zo fa,fe  falito  piu  alto,  che  ad  un  Caualier  nó  s'apparteneua:  e che  haidi  gran 
lùga  fuperato  [amicizie di  mio  padre, e per  l'inuidia,  che e’portano  à te, buli- 
nano ancora  me.e  perchè  tu  di,  che  Augutto  pensò  gii  di  maritar  la  (ua  figli- 
uola ad  un  Caualiere,  io  tei  cóccdo:  ma  egli  è certo  di  far  gran  marauiglia,che 
trouidofi  egli  aggrauato  da  tate  aire,  e defiderado  a tutte  le  cofe  dett'imperio 

£rouuedere,e  procuràdo  di  far  grade  fopra  gli  altri  colui,  alquale  hauette  dato 
. figliuola, facellè  mézione  allora  di  Gaio  Procu1o,ed’alcun’alrriancora,huo 
mini  di  quietittìma  uita,  e che  nelle  fàccde  della  Repubblica  nós’andaua  puro 
tra  mele  dado  Ma  fe  qfta  fofpéfió  d'animo,  ch'era  in  Auguttodi  darla  ad  un  ca 
ualier  Romano, ci  muoue,  quato  è piu  forte,  e qua  to  piu  cófiderabile,  che  egli 
la  diede  à Marco  Agrippa,  e morto  lui  1 me.  Quelle  cofe  p l’amicizia,  che  tra 
noi, t’ho  io  uoluto  dichiarare  : ma  nó  per  qfto  farò  cótrario  a’  tuoi  difegni , ne 
anche  àque’ di  Liuia:  ql  chefimilmente  io  habbia  penfàro  in  me  (letto,  e con 
che  apparentadi  io  defideri  intereftirti  meco.lafcerò  ora  di  dirlo.Solo  òtto  uo 
glio.che  fappi,che  e’non  è cofa  fi  grade,ne  fi  eccelfa,che  le  me  uirrù,  e’I  buono 
animo,che  mi  porri,nó  fia  degno  di  cóleguirete  quatto  mi  s’offerifca  l’occafio 
ne,  non  macherò.o  nel  Senato,  o appretto  del  popolo , farne  fède, e celebrarti. 
Sciano, udito  quella  rifpofta, non  molto  gli  aggradi,  non  tanto  per  rifpetto  del 
anatri monio.quato  per  lo  timore  delle  tacite  lofpizionidel  grido  del  popolo* 
c dell’  odio , e del  carico  , che  quindi  gli  fopraftaua:  c acciocché  la  potenza 
(ua  non  u odile  (comando, rimouendo  da  fele  genti, ‘ch’ogni  dì  gli  andauano  à 
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A cafàà  corteggiarlo,©  lafciado  continouarle,  non  dclTe  occafione,  a cui  d'accu-  Sciano  difc 
Cirio  fi  sforzali!: , di  fofpcttar  di  fe.andò  penfando  d’indur  T iberio  à ritirarli  S‘u  r'muo 
in  qualche  ameno, e dilerteuole  luogo  lótano  dalla  città.doue  e’potertè  goderfi  “”R  „m‘^ent> 
e darli  in  preda  ad  una  uita  quieta, e dileziofa.hauendo  farro  quello  conto,!  iu- 
fccdoli  ciò,  che  la  piu  parte  delle  (accède  puerrebbono  in  mi  fua, da  lui  depen- 
derebbono  lentrature  al  Principe:  delle  lettere,  che  andauano  innanzi  e’indie- 
tro.nó  efscdo  porute.che  p mano  de’foldaci,che  ftaua  fotto  l’ubbidienza  fua, 
della  piu  parte  à fuo  modo  ne  difporrebbe  , e cofi  uerrebbe  quafi  per  mi  lua  à 
partire  ogni  coli.  Oltrà  di  qfto  pche  Cefare  era  di  già  uecchio.e  uenédo  p ql- 
la  quiete, e amenità  del  luogo  ad  impigrirli,  péfaua,  che  e’foiTè  p douere  piu  a- 
geuolmctedifcaricarfi  delle  facccde  dell’imperio,  e lafciarne  acf  un’altra  la  cu- 
ra^ à fc  p leuare  una  gra  parte  dell’inuidia , che  gli  era  portata  ftido  difeofto , 
nò  uenendoli  piu  à cala  la  turba  de'cittadini  à (aiutarlo . E folte  uia , le  cofe  di 
niun’momcto,accrefcere  in  uero  la  fua  potéza . Cominciò  egli  aduque  a due- 
llare à poco  à poco  le  tate  facccde, e le  molte  occupazioni  drlla  città.ql  cócor- 
fo  del  popolo.qlla  gra  moltitudine  di  lilutatori,  come  cofa  tediofa.e  rincrefce 
uole  molto. Dall’altro  cito  lodaua  adii  la  quiete,e  la  folitudine, dicedo, nò  farli 
in  qlla,offefa  ad  alcuno,  nó generarfi  fdegni,  fchifiirfi  le  noie,uiuerli  con  poco 
veliero,  per  Io  contrario  i gra  maneggi  tirarli  dietro  infiniti  cafi.c  accidéti , di- 
fcordie.córenzioni.E  per  cafo  auuéne.che  ellèndofi  in  que’  dì  conofciu ta  in  Se 
nato  la  caufa  di  Votieno  Montano,  huomo  per  l’indù  lina  fua  famofi  (limo,  ne 
B nacque  che  Tiberio  dou’ egli  eradigià  có  l’animo  folleuato.fi  rifoluc  a ceede- 
reche  c'  forte  bene  fuggire  le  ragù  nate, e le  parole,  ch’ei  fi  fentiuadire  in  fui  ui- 
fo.da’Senatori,  e le  piu  uolte  có  uerità . Imperocché  rifondo  Votieno  accufato 
d'hauer  detto  certe  cofe  in  uituperio  di  Tiberio , mentre  che  un  certo  Emilio 
foldato,  prodotto  per  teftimone.fi  sforzarla  di  dimollrare  apertamele  ogni  co 
fa,e  con  grande  affermatiua  le  recitaua.e  quantunque  ei  folle  tra  coloro, che  fa 
ceuano  un  gride  ftrepito,  e romore,  udì  nódimeno  Tiberio  le  cofe  brutte, che 
occultamele  fidiceuandilui,  e di  maniera  le  n’alterò,  ch’ei  dirti:  ad  alta  uoce, 
che  uoleua.e  allora , e poi  nella  cognition  della  caufa  di  tai  calCinie  purgarli , e 
giulhfi  carfiie  appena.che  gli  adulatori,  e quei, che  gli  erano  piu  appiedo,  qfti 
con  le  preghiere , quelli  con  le  foie  le  potelforo  mitigare  -,  e Votieno  per  uigor  Sofo»ool  dii 
della  legge  della  maeftà  fo  punito, e gaftigato.Cefare  dipoi  tanto  oftinatamen-  Parolc  » * « 

re  efercitò  quella  inclemenza,  dellaquale  era  imputato,  ch’egli  ufafle  contro  a’  tme  adu,a 
rei,  che  e’mandò  in  efilio  Aquila,  laquale  era  fiata  accufara  d’adulterio  com-  ",CI' 
meflb  con  Varo  Ligure , quantunque  Lentulo  Getulicodifcgnato  Confolo,  p 
la  legge  lulia  l’hauefle  còde  nnata.  e priuò  dell'ordine  Senatorio  A pidio  Meni- 
la, perche  e’non  haueua  uoluto  giurar  negli  atti,  e cóftituzioni  d’Augufto.dop 
po  quelle  cofe  fo  dato  udienza  a gli  ambafeiadori  madari  di  Lacedemoni, e da 
Melfoni),fopra  la  guiridizione del  Tcpio  di  Diana  Limenetide,  ilquale  allega- 
uano  i Lacedemoni, fecódo.che  appariua.nó  folo  p gli  antichi  fono  Annali.ma  Ambafce  i 
per  i uà  ricini, e uerfi  di  molti  profeti,  elfore  (lato  daloro  antichi,  e nel  parie  fo-  diurrfe  ,Ro 
ro  dedicatola  che  poi  ne  furono  fpogliatida  Filippo  Re  de’Macedoni  quàdo  nu  P«  li  pn- 
che  e’  guereggiaron  có  lui, nódimeno  per  fentenza  di  Gaio  Cefare.e  di  Marco  u,lc8’J  «fo’Tc 
Antonio  fo  lor  poi  redimito  con  tutti  i priuilegi  antichi . All’incótro  diceuano  P‘* 
iMelTenq,che  già  ne’ tempi  amichi  la  regione  delPeloponriro.tra’dcfcendenti 
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d'Èrcole  fu  diuifa,e  nella diuifione, il  pcfe  de  gli  Eleatari, neiquale  era  pollo  q C 
fto  tempio  , toccò  in  parte  al  Tuo  Re, e quello lo  prouauano  per  ifcritti , e per 
...  memorie,  che  ne  reftauano  ancora  (colpite  in  un  certo  antico  fattore  parte  an- 

cora in  una  randa  di  rame  antica  : e che  fcs’aueaà  dartene  a'ucrfi  de'profeti.e 
alla  memoria  de  gli  Annali , nehaueuano  ancora  edì  molti , ede’migliorida 
produrre  in  fiuior  loro:e  che'l  Re  Filippo  nó  haueuaallaltato  i Lacedemoni  có 
la  forza,  ma  fecondo  il  uero.e  f econdo  le  leggi  haueua  giudicato  : imperocché 
nel  tnedefimo  modo  haueua  giudicato  ancora  il  Re  Antigono , nel  medcfìmo 
■ Mumio  capita  de'Romani, e nel  medefimoi  Milefi;,efscdo  gii  fimi  arbitri  del 
pubblico  di  queda  (accenda. Il  medefimo  tìnalmcte  haueua  p fentcza  cófcrma 
io  Audio  Gemino  Pretore  dell’Acaia,e  cofi  in  fauor  de'  Metlcni)  fu  giudicato. 
Venero  appi  elfo  gli  ambafciadori  ancora  de’Segedani,domidàdo  cne'l  Tépio 
di  Venere  portone!  mòte  Erico , e p la  uecchiezza rouinaro.li  douelle  icftaura 
re, e recitanano l'aurica  fauola  dell'origine  di  quel!o,ecomc  qlla  Iddea.p  cogiti 
zion  di  saguc  era  paréte  della  cafa  de'Cefari:  laqual  cofa  piacqvà  Tiberio, eco- 
• me  paréte  di  Venere, nc  pfe uolentieri la  cura, e uolle,che  e’folTe  rcrtaurato.Fu- 
ron  dopo  quello  udiri  i Mattiteli , e à loro  inftaza  fu  deliberato,  che  e’douefle- 
ro (eguitnr  lefempio di  Publio Rutilio,ilquaIe,efsédo già  rtato,pec uirtù delle 
leggi, tba.iito  della  città, andatotene  à Smirna.gli  Smirnett  lo  fecero  lor  cittadi 
no, coli  qui  ancora, pche  Volcazio  Mofco.ettèndo  fatto  citile  della  citràietiCe- 
uuto  in  cotal  guifa  da’Maflìlienfi , haueua  alla  morte  fua  lafciati  i tuoi  beni  alla 
Republica  loro,come  à patria  fua,  fu  decretato,  che  tali  beni  à Maflìlienlì  do- 
uellcro  rimanete  . In  quefto  medefimo  anno  rrapafliron  di  uita  alcuni  nobi- 
Morte  «Talco  li  e gran  cittadini,  e’n  tra  gli  altri  Gneo  Lentulo.e  Lucio  Domizio . A Lentulo  Q 
■>  nobili  Ro»  oltre  ch'egh  era  (lato  Confolo  , e onorato  delle  triófàli  infegne  p haueruintoi 
Getu li, fu  à molta  gloria  attribuito,  che  ettédo  (Iato  poueru,bcnc,e  onertamen 
re  uiuelfe  femprc,pofcia  con  onorati  mezzi  uenuto  à gran  ricchezze  modella- 
mente  l ufitte.Domizto  lo  illurtrò  il  padre,  eflcndo  Italo  nella  guei ra  ciuile  li- 
gnor  del  mare,  fino  à che  egli  lì  mcfcolò  nella  fàzzioned'Anronio,apprettb  in 
qlla  di  Celare.  L’auol  fuo  fu  morto  nel  fatto  d'arme  di  FarCilia  p la  parte  de  gli 
Ottimati:  ncbbe  p moglie  Antonia,  minor  figliuola d’Ottauia,  alqual  mareg- 
gio in  tra  altri  fu  c!etro,e  riputatone  degno.  Dipoi  ellèndo  mandato  in  Gei  ma 
ma  conl’cfercito , pattò  con  etto  il  fiume  Albi,  e penetrò  piu  adentro  in  quella 
prouincia , che  non  fe  mai  altro  capitano  Romano  auanti  à lui, e per  fatto  li  e- 
gregij,acquirtò  gli  onori  del  criófo.  Morì  appretto  Lucio  Antomo,nato  di  fan- 
' gue  molto  chiaro,  e illudi  e,  ma  poco  felicc.Imperocchèellendo  fiato  il  padre 
(uo  Giulio  Antonio  punito  à morte  , per  ladulteno  commetto  con  Giulia  fi- 

fluida  d’Augufto  ; egli  rirrouandoli  allora  molto  giouanetto , fu  manti  aro  à 
lai  lilia  da  Augufto, che  gli  era  aio  materno, pei  clic  quiui  lotto  fpezie  di  Aar- 
. ui  à ttudio,efule  fi  foueflé:  nódimeno  uenuto  à morte  in  quetto  lucgo,gli  luto 
..  ..  ....  no  fatte  (come  àgli  altri  nobili  li  faceua)onoratiflìineelequie.  E per  delibera- 

raziondel  Senato  furono  le  fue  ceneri  portate  à Roma,  e porte  nel  fepolcro 
delti  OttauipSotto  i medefiroi  Confoli,fu  cornetti  in  Spagna  da  un  follano  del 
Seribrairna  paefe  de  Teimeftini  una  molto  atroce,  e crudele  fcelcratezza.  Attillò  collui 
contadino^  dTiniDroutfa  per  lo  camino  Lucio  Pifone  Pretore  di  quella  prouincia,  ilquale, 
Ligttìle,  perche  ogni  cofi  a cca  in  pace  , non  faceua  guardia  di  fc , ne  temeua  domale 
•■-j  V"'  infitto 
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A intuito:  e datoli  un  fot  colpo  l'ammazzò, e immediati  Copra  un  ueloce  cattali» 

■fuggì  uia:  earriuato  à certo  bofco  laiciò  il  cauallo,  e à piede , frguitando  pure 
■olire  tra  quelle  macchie,e  luoghi  incogniti,  e diro  pati, non  fu  da  quei  che'l  fe- 
guirauano  ritrouaro:bcchc  nò  molto  gli  giouò  la  fuga:pche  i medefimi  che  die 
trogli  correi! ano, prefo  ql  cauailo,e  attorno  menatoio  pque’villaggicóuicini, 
e di  cui  egli  era  riconofciutofi.liìnalméte  ritrouarono,  e prefero  il  villano  anco 
'ra:  e cominciato  à tormctarlo  pchè  e'confèllaflèjs’egli  haueua  tal  eccedo  cópa 
gni,e  che  e’fù  fièro,  egli  ad  alta  uoce,e  in  Tuo  linguaggio  di(Iè,che  e’pdeuano  té 
po  i interrogarlo, e poteuano  i cópagni  uenir  quiui  licuraméte,e  darlo  anche  à 
uedere,  perche  qual  li  uoglia  crude!  torméto  forza  non  haurebbe  di  cauarlidi 
bocca  la  uerità:  Il  dì  fegucte.eflèr.do  di  nuouo  condotto  al  tormento,  con  tata 
forza, e balia  Ci  folle  di  mano  à cui  il  conduceua.econ  un  fallo  di  tal  maniera  fi 
percollè  il  capo,che  e'morì  iiicondnéte.D;ccua(ì  nondimeno  pubblicamente, 

-che  i medefimiTermeftini  haueuano  fatto  ammazzare  il  Pretore, pche  e'rifco 
teua  có  tata  afprezza,e  crudeltà  i danari , che  al  pubblico  imponeua , che  que* 
popoli  noi  poteuano  piu  tollerare.L'anno  uegnete,  edèndo Cófolo  Lctulo  Ge 
tuhco,e  Gaio  Caluilìo,fiirono deliberate  l'inlègne  trionfili  à Poppeo  Sabino, 
per  haucr  uinto,e  disfatto  ipopoli  della  Tracia,  che  abitauano  ne'  monti:  e pe- 
rò,come  géte  rozza,e  bcdiate  faceuano  piu  crudelrà,e  folleuauano  maggior  cu 
multo  in  qlla  prouincia.La  cagione  del  motiuo  fu  qfta:  perche  eglino.oTtre  al-  pQppeo  Sly. 
leder  góte  feroce,e  crudele.per  natura, non  uoleuano  acconfentire,che  diloro  no  uincc  i p* 
folfe  fatto  la  fcelra.e  ricufauano  di  dare  a'  Romani  gli  huomini,ch'  egli  haueua  poli  di  Tu- 
B migliori, e piu  atti  alla  milizia:  ne  edèndo  ancoraauezzi,fe  non  à uoglia  loro,  cu- 
a ubbidire  a'ioro  Re:  c mandando  aiuti,  fotto  i lor  propri  condottieri  ufauano 
di  nudargli:  ne  uoleuano  ancora,  fe  non  contro  a’ioruicini,  e paefani  guerreg- 
giare : e allora  s'era  fpaifo  un  remore,  che  e'farebbono  difgrcgati , e condotti 
in  idran  paeli.mefcolati  con  altre  nazioni,acciochè  e'  non  potellèro  piu  cófida 
renelle  proprie  forze  loro. Ma  innazi,cheé  mettedèro  mano  all'armi,màdaro 
no  à Sabino  ambafeiadori  à ricordargli  l’amicizia  hauuta  co  li  Romani,  la  fè- 
de,e l'ubbidiéza  portatali, e che  e'farebbono  p continouarln,quàdo  e'  non  bif- 
ferò da  nuoue  grauezzeoppredàri:  ma  s'egli  haueuano, come  prima  ,à  Ilare  in 
• feruitù,gli  faceuano  intéderc, ch’egli  haueuan  del  ferro,  e dcllarmi , erano  an- 
■ cor  giouani,e  gagliardi, nloluti  à uoler  defèndere  la  libertà  loro,o  morire  ualo 
rotai  nenre:  modrauano  nltr’à  ciò  le  loro  cadetta,  e fortezze  pode  ne*  mòti,  ne’i 
balzi , e nelle  rupi,  e in  qlle  haueuano  ritirato  i lor  padri,  le  madri.le  mogli, e 
figliuoli, minacciandoli d unaaipra, e fanguinofa  guerra  fe  cofaalcuna  tétauaa 
contro  di  loro.  Sabino, finche  e’non  hebbe  ragunato  ilfuo  efercito , daua  loro 
buone  parole:  ma  arriuato,  che  fu  à lui  di  Milìa  Poni  pelo  Laheone  con  le  fue 

Sèri, e il  Re  Remctalce  con  gli  aiuti  de'  liioi  popoli, che  erano  datifaldi  nella  fe 
e,e  che  gli  parue  edèr  fone  à badanza.andò  à trouare  il  nemico,  ilquale  s’era 
di  già  ordinato,e  haueua  occupato  gli  dretti  de*  bo(chi,&  delle  (elue.Ma  facce 
doli  uedere  alcuni  di  loro, de  gli  altri  piu  ammofi.dinizi  alla  felua  in  colle  aper  Xncu'^f*' 
■ to,e  piano;  Sabino,accodatoli  à loro  con  le  goti, gli  all'altò.e  roppe  ageuolmé-  cagioni.*  ** 
■ te:  ma  pochi  ne  uccifr,  p edere  nelle  medefune  felue  rifuggiti , Sabino  appref- 
fo  , pollo  gli  alloggiamenti  in  luogo  comodo  , e Opportuno,  e bene  fortifi- 
catoli, occupò  con  una  buona  banda  de  fuoi.  il  monte, i|qualc  «a  dritto,  ma 
ili 
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piano  fui  dodo, con  una  uia  eh'  arriuaua  fino  al  piò  propinquo  cartello,  ch'era  C 
guardato  da  una  gra  moltitudine  di  góte  armata, ma  rozz  i,e  indifcipl  inata.  Ol- 
tra  di  qrto  fpinfe  una  bada  de’  Tuoi  piò  ualéti  filettatori, córro  a quei, che  piò  fi- 
roci  fi  dimoftrauano, iquali  erano  in  guardia  dinari  al  cartello:  e fecondo  il  lor 
colf  u me, có  grida, c.ui,e  giuochi  féfteggiauano.e  di  lontano  tirando, & faettan 
do  ferirono  molo  , lenza  eh'  ei  fodero  per  la  dirtanza  del  luogo  offe  li  da  loro . 
Ma  accodatoli  piò  d'appre(Io,quei  del  cartello  ufeiti  in  un  fubito  loro  addoflò 
con  un  empito  bertiale  gli  mifero  in  fuga:  e farebbono  certo  andati  per  mala 
uia.fe  da  una  cópagnia di  Sicambri,che  nella  fquadra  loro  gliriceuerono,  non 
fòlTero  dati  foccorli:  iquali  Sabino, nó  (unge  di  quiui  haueua ordinati,e  me(G» 
come  huomini  animofi.e  molto  atti  a limili  lcaramuccc:  e con  le  grida, e có  lo 
ftrepito,e  romor  dell’armi,  non  meno  terrìbili,  che  gliauuerfan . Dopo  qrto. 
Sabino  molle  il  campo,  e piò  uicino  l’accodò  a’nemici , hauendo  nondimeno 
ne  gli  alloggiameli  di  prima  lafciato  i Traci , e i paelàni,  iquali  noi  diccrno  ef- 
fer  uenuti  in  noftro  aiuto  col  Re  Remetalce  : e concedè  loro  di  potere , e gua- 
ftare.e  abbruciare, predare  tutto  ciò  eh’  erti  potcuano  s c quello  fino  a che  du- 
faua  il  dì.  La  notte  douertiro  dare  a buona  guardia  dentro  a’detti  loro  alloggia 
metiliche  erti  da  principio  oderuarono  : ma  dipoi,  cominciato  al  lufluriare,  e 
allettati, e uinti  dalle  lufinghe  ch’egli  haueuano  ditto,  nó  faceuan  piu  guardie  , 
mafoloatrendeuano  a empier  iluentre,  efàrgrandirtìmacera:e  poiché  ei  Ce- 
nti rìpien  di  uino  li  dauano  in  preda  al  fonno . I nemici  adunque  auuertirì  del 
diforuine,  e negligéza  di  cortoro,mifero  in  ordine  due  fquadroni  per  adattare 
có  l’uno  la  caterua  di  quei, che  andauano  faccheggiado.có  l'altro  lì  campo  Ro  Q 
mano, non  gii,ch’egli  (pera  diro  di  potere  elpugnare  il  capo, ma  acciochè.me- 
diite  le  grida  e’1  romor  deH‘a(Ialto,rtàdo  ciafcuno  intento  al  fuo  pericolo,non 
potede  udire  il  romore  dell'altra  zuffa:  e per  rendere  la  im  prefa  più  fpauéteuo 
Ie,e  fegreta.uollero  far  di  notte . Ma  quelli,  che  andaron  tentando  il  capo  Ro- 
mano,furono  al  primo  aftàlto  ributtatili  T rad,  ch'erano  negli  altri  alloggiarne 
ti, fomentati  per  io  fubito  allatto  dato  loro,códofla,che  unaparte  détto  a’fòrri 
fi  fterte  dormédo,  gli  altri  fodero  fuori  a pafturare  i caualli;  furono  da'  nemici 
con  tìto  maggior  crudeltà  ammazzati, tenendo  per  traditori, e fuggitali , per- 
che e’portauano  l’atmi,per  ridurre  la  patria  e loro  lledì  in  feruitù.  il  dì  feguéte 
Sabino  fi  moftrò  có  l'cferdto  fuor  de  gli  alloggiamenti  in  luogo  piano,  e aper- 
to,per  uedere  fe  i nemici, p lo  felice  fuccello  della  notte  pallata, hauedero  ardi 
re  di  uenir  l'eco  alla  zuffa.Ma  perchè  e’nó  lì  dilcortauano  dalle  lor  cartella,o  da* 
monti, co’  quali  ell'eran  cógiu  nte, cominciò  a chiudergli, e ferrargli  da  ogni  ba- 
da,deliberato  d'alfediarli. Dipoi  fece  cauarc  un  fòlio  có  uno  (leccato  di  gratic- 
d all’intorno, di  quattro  miglia  di  giro,e  quello  con  buone  guardie  ne’  luoghi 
opportuni  fortificò. Appredo  p tor  lord'acqua.e  le  parture,  cominciò  di  pafTo 
in  palio  có  gli  argini  a riftrignerli,e  ferrar  loro  ogni  entratura:  e'n  breue  tempo 
tiraron  fu  un  bacione  tanto  alto  uidno  a’nimici,  eh'  ei  poteuan  di  quindi  tirar 
farti, dardi, e fuochi  contro  di  loro.Ma  e’  non  era  cofa.cne  tanto  affliggerti  i ne 
mici,quàto  la  fete,condofia,chc  una  gran  moltitudine  d’inutili  guerrieri  fòrte 
dentro  al  cartello , ne  altro  eh’  una  fola  fontana  ui  fòlle  rimafa , laquale  a tutti 
quanti  doueua  feruire  . Haueuano  oltra  ciò  i lor  beftiami,  come  c ufanza  de* 
barbari , ruichiufi  appretto  di  fe , iquali , per  cardila  di  partura , fi  morituri 
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I di  fame . In  oltre  erano  quiui  per  terra  i corpi  de'lor  huomini  morti , odi  fere, 
o di  ferite,  e ogni  cofa  corrotta  di  (angue,  di  cattiuo  odore,  e di  contagiofa  pu- 
trefazione: e qu  elio  ch’era  il  colmo  di  tutti  i mali.ui  s’aggiunfe  la  difcordiaam- 
perocchc  una  parte  uoleua  che  il  Cartello  fi  rcdefle,  gli  altri  erano  d’animo  di 
uoler  piu  torto  ammazzarli  l’un  l’altro,che  ucnire  in  poter  de’ nemici,  ed  era- 
no già  preparati  di  fàrlo.Ed  eraui  ancora  chi  perluadeua,che  e’  nó  era  da  lalciar 
fi  ammazzare  cosi  di  leggieri,  e fenza  farne  uendeta  : ma  che  era  da  faltar  fiiori 
contro  a’  nemici,  e cercar  prima d’ammazzarne  quanti  fi  poteua  di  loro.E  qua 
tunque  e‘  follerò  così  difcordi,  e di  diuerfi  pareri,  nondimeno  haueuaciafcu- 
na  parte  i fuoi  capi,ch’erano  huomini  da  nó  deprezzare, tra’  quali  ue  n‘  era  uno  Dine,  ciòtta  I 
chiamato  Dine:  ilquale,  e per  l’età,  e per  lunga  fperienza.hauendo  prouato  co 
fi  la  fòrza, come  la  clemenza  del  popolo  Romano,cófigliaua  à douerfi  por  giù  1 * omim  • 
l’armi,  e mandare  à chieder  uenia,non  fi  crouando  alcun  rimedio  miglior  di  q 
rto.quàdo  le  cofe  fi  ueggonofpacciate.Ed  egli  fu  il  primo,che  inficine  có  la  mo 
glie,c  co’  figliuoli  fi  diede  al  capitano  Romano , e quant’altriu’erano,  che  per 
ctà,o  per  fello  follerò  deboli , e impotenti , edefiderolì  piu  di  uiuere,  ched’ac 
quillar  gloria,  fecero  il  foraigliante.  Ma  quei  che  u’erano  giouani,  egagliardi.fi 
diuifero,accortandofi  una  parte  à Tarla, l'altra  à Turefi  lor  capitani,  dilpolli  a-  f. 

menduni  di  uoler  morire  infieme  con  la  libertà.MaTarfa  la  fini  predo,  perche  mmìp  non 
c’gridaua  che  e' fi  doueua  con  la  morte  tor  uialafperaza,  elapauraad  untrat  uenirin  man 
to.  E detto  quello, fu  il  primo  ad  ucciderfi  con  la  fpada,  e molt’altri  poi  imita-  de’  Romani . 
dolo  in  fimigliante  modo  fìnironlauitaloro.  Turefi  con  la  fua  banda  afpetta 
ua  la  notte  con  animo  dufeir  fuori.  Delche  auuertito  Sabino,  fece  in  tutti  luo- 
ghi rinforzar  le  guardic.Sortìaua  dauuitaggio  in  quella  notte  un  terribiliflìmo 
uento  : e perchè  i nemici , or  alzauano  altamente  le  grida , or  fàceuano  ad  un 
tratto  un  tnarauigliofo  fi!ézio,nó  (àpeuano  i noftri  quel  che  ciò  uolcfie  fignifi- 
care.Onde  Sabino  cominciò  ad  andare  attorno  p le  guardie, confortìdo  i fuoi, 
che  non  uolellero.per  paura  di  quelle  grida,o  di  quel  filézio  che  gli  rendeua  fo  Tarelì  capita 
(peli , far  si  che  gliauuerfari  elcguifici  oi  loro  difegni  : ma  che  ciafcuno  ftefle 
fermo  arfuo  luogo,  e s’ingegnalle  non  làciare  à uoto  i dardi, e faettare, quando  ftione de' Ro- 
che in  tanto  uengono  i nemici  uia  a I chicre, tiràdo  una  parte  di  loro  fafli,un‘al-  mani, 
tra  certi  bartoniàguzzati,o  tronchi  d'albero  ne'  forti  Romani.  Altri  con  le  falci 
ne,co'  graticci,  e con  li  corpi  de’  morti riempieuano  i forti.  Alcun’altri  portaua 
no  pontili  leale, ch'egli  haucu  ano  fatte  fare  innanzi , e piantauanle  alle  torri,  c 
difefe  de’  Romani:  e per  quelle  falendo,s’aggrappauano  có  le  mani,  e tirauano 
giù  le  difefe,  e contro  a'  difenfori  combatteuano  à uifo  à uifo.l  Romani  per  op 
polito  ualorofaméte  difendcdofi,ributtauano  in  giù  gli  artalitori  à forza  di  dar 
di,  e di  faette:  fpigneuangli  con  li  feudi, urtauàgli,  e rotolauano  à ballo  pietre, 
farti, e grolle  alte  da  mura  .Imperocché  quelli  fi  ricordauan  della  uittoria  ac- 
quieta innanzi,dallaquale  pigtiauano  lperaza,conliderado, quanto  piu  uereo 

Snolo  loro  farebbe  fe  uincerc  li  lalciadcro.Quelli  pigliauano  coraggio  in  veder 
,non  altra  fperanza  che  la  morte.in  uederfi  le  madri,  e le  mogli  d attorno  pia 
gere,c  lamétarfi.E  perch'egli  era  di  notte,  piu  audaci  diuenero  molti, altri, piu 
paurofi,che  e'nó  erano  di  giorno:ueniuano  i colpi,meniuà  le  pure  ìmprouuifa- 
méte  altrui  addorto  , e trouauafi  fpellc  uolte  ferito  uno  di  donde  non  fi  penfa- 
«a,  perche  quiui  uon  fi  portila  diicernere  l’amico  dall’inimico . Le  grida,  e le 
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nocì,ripercotendo  ne’  monti, faceuano  Ecco,  tal  che  penfauano  molti  d’hauer  C 
dell’altre  genti  alle  fpalle,ed  era  di  modo  confùfo,e  fcompigliato  ogni  cofa,che 
molti  de*  noftri  dalle  porte  loro  fuggirono,  come  le  già  follerò  enn-ati  dentro  i 
nemici, e folle  in  rotta  e’n  rouina  ogni  cofa:  e nondimeno  non  più  che  certi  po 
chi  u’ erano  penetrati.  Glialtri.ertendo  flati,  o morti,  o matiemente  feriti  tutti 
i più  ualoro(i,uencndo  già  il  di.furono  rifpinti  in  cima  del  cartello.Doue  final- 
mente ad  arrenderfi  furon  conftretri, , e accettare  tutte  le  condizioni  che  piac 
quero  a’ Roinani.Qnant’altris’eranoaltrouepofti.e  fimi  forti,  ch'ei  non  flirte- 
rò o per  fòrza,  o per  allèdio  efpugnati,  ne  fu  cagione  il  grandirtìmo  freddo  del 
«-•  •’  monteEmo,perlacrudeleinucrnatacheueniuaquiuimoltopertempo.A  Ro 
ma  in  tanto,  elfendo  la  cafa  del  Principe  tutta  commolla.per  dar  principio  agli 
inganni  già  fabbricati  per  far  mal  capitare  Agrippina, fu  accufara  Claudia  Pal- 
erà fua  confubrina  da  Domizio  Afro . Coftui.ilquale  era  di  poco  cominciato 
allenir  fu, mediante  ledere  ftato  Pretore,  e per  altro  non  ellendo  huomo  mol 
CUadia  Pai-  to  pregiato, haurebbe  uoluto  in  qualùque  modo  hauellè  potuto, acqftar  fama, 
^'aàulVcnó'*  e ^ffi  conofeere,  accusò  Claudia,  apponendoli , ch’elPcra donna  impudica  ,e  ■ 
ch’un  certo  Furnio  l’haueua  adulterata:  fi  nalmente.ch'cll’haueua  p ma  d incat» 
ti,  e di  ucleno  trattato  ammazzar  il  Principe,  Aggrippina,  lauuale  fu  Tempre  j> 
natura  donna  altiera,  e fenfuiua,  uedendo  allora  il  pericolo  della  l'uà  parente  , 
diuenuta  di  fuoco, Ce  n’andò  a Tiberio,  e trouollo  per  uentura  .ch'egli  al  padre- 
Agrippina  Ji  Tuo  facnficaua.Qiiindi  ella  prefe  occafione.e  appicco  al  I no  ragiona  mero, e per 
fcnJcClaadia  concitarli  odio,  dille,  che  l'uccider  le  uittime  in  onord'Augulto , e cercare  in- 
t ultra.  tanto  d’opprimere  quelli  del  (angue  fuo , erano  cofe  molto  contrarie,  e disfbr- 

mi,e  nó  fi  delfe  a credere  che'l  diurno  Ipirito  habitallè  in  qlle  mute.e  morte  ef-  F> 
figie,ma  cófiderarte.che  la  uera  imagine.e'l  vero  fpirito, creato  di  ftirpe  diuina, 
era  qllo,che  fentiua  i dini, e'  pencoli  de’  Tuoi  dùcerteli, e di  qlli  fi  affligeuaie  gii 
era  noto, che  Claudia  l’ulcra  nó  era  la  prima, che  folle  (lata  pcrfeguitatu.p  haue 
* • re  elettoli  Agrippina  percópagna.e  poco  accortamele  pfo  qlla  ad  amarene  ono 

■'  rare,dimcucjtali,diqlcheaSofia,plimigliàtecagione,pocoinnazieraauucnu 

lo.Tibci  io,udito  olle  parole, nó  fi  potè  cótenere  di  non  manifertare,  (cofa  che 
di  rado  ufaua)ql  ch'egli  haucua  dcrro  al  petto  fuo  afcofo,e  con  irate  parole  uol 
tatofi  ad  Agrippina.dillè  in  greco, che  non  p altro  ella  cosi  rabbiofamente  fi  ri 
scriua, le  noapchc  ella  non  era  Imperadrice.l’ulcra.e  Furnio, come  adulteri  fit 
rono  condenati.  Afro  l'accufatore  fu  dipoi  riputato  I tra  gli  altri  piu  fàmofi  ora 
tori , hauédo  fiuto  conofeere  il  fuo  ingcgno.e  fparfo  tara  filma  ai  fe,  e fpecial- 
mére.pche Tiberio  apprello  lolodò.e  chiatti  S huomo  dotro.e  ualéte  nell’arce 
fua.Ea  efsédofi  egli  poi  net  fòro  efcrcitato  tato  i accufare,che  nel  difederc  i rei, 
fi  acqftò  più  nome  a’eloqucte.che  di  buonojbéche  la  vecchiezza  aliai  Scoragli 
toglierti  di  òlla lode,e  fama  d'eloqueza  ch'egli  haueua  laquale  nó  fi  atto,  nè  fi 
gagliardo  nell’orarc  lo  rcdeua.nódimeno  nó  potè  mai  fin  ch'ei  uillè  rimanerfe- 
ne. Agrippina  uella  medefima  iraoftinataméte  pfeuerado,diuéne  p ciò  malata, 
c andatoTibeno  à vilìtarla.ella  p vn  pezzo  fi  (lette  cheta,lagrimàao  tuttauiaifi 
nalmrte  cominciò  a parlare, melcolado  nel  fuo  dire, parole  parte  odiofe,e  par- 
te puceuoh,umili,pregadolo,ch'ei  uolellè aitarla,  e perch'ella fi  trouaua (biet- 
ta,e come  abbadonata, ^>curaile  di  rimaritarla,ritrouàdo(ì  ella  ancor  giouane, 

PC  altro  conforto  , e refrigerio  haucr  le  onci! c donne , che  la  compagnia  del 
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À marito  : e fi  degna  (Tè  di  pigliarla  in  protezione , come  già  (lata  moglie  di  Ger- 
manico, infieme  co' figliuoli  rimali  di  quello.  Tiberio,  conofccndo  a che  fe- 
gno  batteua  quella  domanda, e quanto  perciò  alla  Repubblica  s’addomadaua: 
ma  per  non  inoltrare  quello  che  in  ciò  l’ofFeiideua.o'l  timore  ch'ci  ci  haueua,la 
lafctò,  lenza  rifpondcrli.non  oltante.che  ella  indanza  glie  ne  fàcellè.  Io  non  ho 
tratto  qlle  cole  da  quelli,clie  hanno  ferino  Annali,  ma  trematole  ne'  comentari 
d' Agrippina  fua  figliuola, e madre  di  Nerone  I mperadore:  laquale  fenile  la  ui- 
ra  di  lci,e  l'auueriità  ch'auuennero  a’  fuoi.Ma  ft .idoli  Agrippina  in  tal  modo  af 
flitta.e  mal  contenta, Sciano  improunilamctelalfaliò,  e piu  adentro  la  rrafillè.  Sciano  intri- 
hauendo  mandato  alcuno  à lei  chefotto  color  d'amicizia  l'auuertillèro  a guar-  Agrippina 
darli  di  non  mangiar  col  fuocero  fuo  Tiberio , perche  già, per  ordin  di  quello,  * 
era  preparato  il  ucleno  per  torgli  la  uita . Ed  ella, come  donna,  che  fingere  non  5^^ 
fopeua.ritrouandofi  poi  a mangiar  con  Tibeno,(taua  alla  menta,  con  maninco 
nofo  afpetto,nonparlaua,non  li  uoltaua  a ragionamento, che  fi  fàcefle,non  ma 
giaua,nno  a che  Tiberio,o  a cafo.o  auuertitone  da  qualcuno,fe  n'accorfeima  p 
meglio  chiarirli, e farne  ancor  piu  pruoua,prefe  certe  pere  date  pode  intauola, 
c qualunque  fi  fòdero  le  lodò,  e di  fua  mano  ne  diede  ad  Agrippina.  Ella,ciò 
(ledendo,  prefe  maggior  fofpertoie  fenza altrimenti  gu darle  lediede  à colorò, 
che  fcruiuano  iui  alla  méta.  Tiberio  nondimeno,  in  prefenzl  di  leitnon  fece  di 
ciò  parola: ma  poi  riuoltofi  alla  madre, didè, che  fe  egli  in  qualche  cola  era  pro- 
ceduto contro  della  nuora  troppo  feueraméte,non  era  da  marauigliarlene,  poi 
che  elle  andaua  fin  fofpettàdo,ch'ei  non  uolelle  auuelenarla.  Quindi  ufcì  fuori 
una  noce, che  e’  fi  procacciata  di  tor  la  uita  ad  Agrippina, e chef  iberio  nó  ar- 

® dilla  metterui  mano  alla  feoperta,  ma  che  egli  non  li  lafciauauedere,  cercaua 
di  farlo  occultaméte.Cefare,adtique,  per  lenarfi  quel  grido  da  dodb,tì  fece  più 
del  (olito  uederc  in  Senaro,e  egli  medelimo  in  perfona,  p più  giorni  diede  udié 
za  agli  ambafeiadori  dell’ Aliauquali  ricercauano  in  quale  delle  loro  città,doue 
• uano  collocare  il  Tempio.che  in  onor  di  Cefare  uoleuano  cólagrareùmperoc-  Vn  llci  cittì  t 
che  ell’erano  undici  città  che  infieme  gareggiauano , afpirado  ciafcuna  à tale  o-  Afiagarrggia 
Bore, e bench’elle  non  fudèro  di  potenza  tra  fe  uguali;  raccontauano  nondime-  uano  d ca.ti- 
no.chc  quanto  all'antichità,erano  nobili  quafi  ad  un  modo, e tutte  haueuà  (atto  ”r* 
molti  (èruigi  al  popol  Romano.nel  tempo  che  contro  a l’erfe,  e contro  ad  Ari-  * 
ftonio.c  altri  Re  fi  guerreggiaua . Ma  gli  Ipepeni  e'Tralliani  inficine  co'  Laodi- 
ceni,e  co'  Magnèti  ne  furono  rimandati, come  non  fondati  a bafianza.  glllienfi 
ancora  non  furono  accettati,  perchè  altra  cofa  non  adduceuano,  che  l'antichità 
della  lor  città  , dicendo , i Rom  ani  hauer  hauuto  origine  da’Troiani , e che  e (fi 
erano  podi  nel  luogo doue  fu  Troia.Sopragli  Alicarnafii)  fu  penfato,e confide 
rato  un  pezzo  : perche  c'diceuano,che  nella  città  loro,nó  era  (tato in  mille  du- 
gent  anni  nei  un  rercmuoto'.e  il  lor  Tempio  Copra  un  fallò  uiuo  era  fbndaro.fi- 
nalmente  anche  a qlti  fu  conceduto  alaina  cola  . A'Pergameiiifiiril’polto,chi* 
egli  haueuano  ottenuto  onore  aliai  in  hauere  apprefioefife  il  Tempio  d'AugtN 
fto, poiché  ei  fàceua.uo  fondamento  in  quello. Il  mede  fimo  fu  rifpodo  agli  Efe- 
fij.e  a quelli  di  Mitilene:  hauendo  quelli  ìlTempio  d' Apollo, quelli  il  Tempio 
di  Diana . Finalmente  tra'Sardiani,e  gli  Smirnei  fi  tidullé  la  cola-:  e fu  confulta 
lo  a qual  de'due  fi  doueltè  concedere  il  Tempio  .1  Sardiani  recitarono  il  Deere 
(0  già  dclli  Ecrufchk  ilqualc  contcncua , ch’egli  ciano  lorjparenti,  e confangiù- 
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Tirreni  qua  nei.  irr.  perocché  gii  anticamente  fu  chui  Co  intra  Tirreno , e Lido  figliuoli  del  C2 
Jo  nlnero  in  R^  ^ti,  tutto  il  paefe  lor  foggetto,  per  nó  potere  p la  moltitudine  gride  abitar 
Tolcana.  tutti  in  un  fol  luogo:  e che  a Lido(dopo  meiTo  tra  lor  le  forti)  era  tocco  a rima- 

nere in  patria,à  Tirreno  a partirli  con  la  fua  gente, e cercar  nuoui  pacfi  per  abi 
tare,  e finalmente  arriuò  in  Italia,  e li  piantò  ìuTojca  n a : e che  ciafcuna. 
diede  il  nome  alla  fua  gente,  cioè  quelli,  che  in  Alia  folto  Lido  eran  rimali  » 
furon  chiamati  Lidi:  quelli  che  uennero  in  Tolcana  furon  detti  Tirreni  : e che 
in  procedo  di  tempo  fa  potenza  de’  Lidi  crebbe  tanto , che  e'  mandarono  an- 
cor poi  in  Grecia  dfi  fe  un’altro  popolo:  ilquale,  prefe  poi  il  nome  da  Pelope,  e 
fichiamaron  Pcloponefì.  Allegauanooltr’à  ciò  molte  lettere  hauuteda'nodri 
• Capitani,  fopra  gli  accordi  l'eco  fatti  nel  tempo  della  guerra  di  Macedonia. 

t""‘  Raccontauano  finalmente , che  oltre  all'altre  cole  haueuano  un  paefe  fruttife- 

ro,e faluberrimo:  un  téperatidimo  cielo:  fiumi  nauigabili,  e per  tutto  fcrtiliffi- 
mi  campi, e terreni.  Quelli  di  Smirna  allegauano  magnificamente  la  lor  nobile 
antichità  ,dicédo  alami  quella  Città, edere  data  da  Tantalo  figliuolo  di  Gioue 
edificata:  altri  daTefeo,nato  pur  di  dirpediuina:altri  da  una  delle  Amazzoni. 
Appredo  uennero  a raccontare  i molti  (eruigi,  e comodi  già  fatti  al  popol  Ro- 
mano.nel  che  più  che  in  altro  fi  cófidauano, dicendo  hauer  mandato  più  uolte 
naui,e  altri  dru  menti  da  armate  in  aiuto  di  qllo,  non  foto  nelle  guerre, ch’eifà- 
ceuano  con  le  nazioni  dranicre,ma  in  quelle  ancora, ch'egli  haueuano  in  Italia: 
coltre  a tutte  qlte  cofe,erano  dati  primi,che  haueffern,  in  onore  della  Citta  di 
Roma  dedicato  un  Tempio,efièndo  allora  Confolo  Marco  Porzio,  nelqual  té 
pofioiiua  lo  dato  de’  Romani:  ma  non  già  uenuto  ancora  al  colmo  della  fua 
grandezza, edendo  allora  in  pie  la  Città  di  Carragine:  e nell’  Alia  potenridimi 
Re.  Adduceuano  ancora  il  tellimonio  di  Lucio  Sil!a,chc  ellèndo  in  que’  tempi  O 
fparfo  il  romore  fino  à Smirna,  che  l’efercito  Romano  per  lai  prezza  del  uer- 
no,  e p la  caredia  de’  uedimcti  in  gra  pericolo  fi  trouaua;  allora  tutti  quei,  che 
in  piazza  pubblica  fi  ritrouauano,cauarofi  di  dolio  i lor  jppri  uediméti.gli  mi 
darono  in  capo  a’  nodn. Confutatoli  adunque  fopra  qda  materia,  e detto  eia- 
Smirnei  otten  fcuno'l  parer  Ciò, furono  gli  Smirnei  neH'onoredelTempiopreferitiatuttiglè 
jtno  U grazia  altri.Ohradi  quedo  Vibio  Marco  propofe,e  configliò,  che  Marco  Lepido,  al- 
2|  fare  ilTcm  quale  era  tocco  il  gouerno  di  quella  prouincia , intra  l’altre  cofe  fe  li  commet- 
to * Celare,  tede  ancora  la  cura  della  edificazione  di  quedo  tépio  : e perche  per  fua  mode- 
dia ticufaua  d'accettar  tal  carico, fu  eletto  pcrforte,e  mandntoui  Valerio  Nata' 
ne  già  (lato  Pretore.  Intra  quede  cofe  Tiberio  fe  manifedo  quel  chepiutcpa 
haueua  tenuto  nell’animo, e differito  piu  uolte:  e finalmente  le  n’ando  in  Cam- 
pagna fotto  colore  di  uoler  dedicare  un  tempio  a Gioue  apprettò  Capila:  un  al 
troad  Augudo  appiedo  Nola:mal’intcto  fuo  era  di  umcrti  quietamele  clilco- 
do  dalla  città.Iodidl  di  fopra, hauedo  feguitato  l’opinionede  gli  altri  fautori* 
Tiberio,  per.  chelaprincipalcagione,dj  uolet  Tiberio  ritirarli  dalla  città,  era  data  l’hauerla 
•nrljffc^or  ^e'ano  a c‘ò  perfuafo.Ma  perchè  io  ritr  uouo.che  dopo  morto  Sciano, dimorò 
ancora  lei  anni  affeote,e  fi  uille  nel  medefimo  modo  appartato  da  gli  altri.qud 
do  mi  fa  creder  piu  ageuo!méte,ch’ei  folle  feguito  piu  p uolótà  delude  ilo.Tù 
berio,che  p indigaziondiSciano,parédomi,chee’uoleile,cio  mediate, occulta 
re  la ctudeltà,e  l'alrre  lue  libidinite nequitezze:  lequali  mentre  ch’ei dimorali.-* 
nella  attive  iu  quelle  l’eletCÙaua,  erano  tempre  pal<fi,e  uumiclte.benehè  e’ui 
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A era  chi  credeua.che  egli  hauefle  lafciaco  la  cittì, pcheelTendo  per  la  ueechiez- 
*i  diuenuto  molto  brutto  del  corpo,  fi  uergogrufTe  ad  ufcir  fuori,  e in  pubh'- 
co  farli  uedere:  imperocché  egli  era  lógo,e  molto  fottìi  di  corpo,  ilche  la  face-  TiteiTeili  Ti 
ua  andare  chiamano,e  gobbo;e  haneua  in  oltre  la  teda  calua,  la  faccia  piena  di  bette  in  »*e-' 
piaghe.elepiu  uolteuntad’impiaftri , e d’unguenti.  Oltr’ì  di  qdo  nel  tépo.ch’ 
egli  Ihuia  à Rodi,e  teneua  foliraria  uita.era  auezzo  ad  efercitarlì  occultamente 
rie'piaccerì,  e nelle  lafciuie.e  ufaua  di  rrcoprirle.Sonci  de  gli  altri  ancora, iquali  - ! 

credano, che  eglife  n’andallè  della  citta  , p non  potere  piu  tollerar  l’infolenza 
della  madre, laquale  gli  uoleua  elfer  cópagna  nel  principato, e proibirgliele, n5 

{>oteiia,doiiédo  egli, e il  principato,  e ogni  altra  fua  grader  za  riconofcer  da  lei.' 

mperocchè  Augii  do  hebbe  in  animo  di  far  fuccedere  in  luogo  fuo  nell'Iiiipe- 
rio  Germanico  figliuolo  della  torella,  che  era  huomo  famolilTìmo,  e celebra- 
to da  tutti:  ma  uinto  dalle  importune  prighieredi  Lima  fua  moglie  adottò  Tu 
berio  di  lei  figliuolo.có  qdo,  che  Germanico  poi  glifuccedelle.  Che  era  qllo,’ 
che  gli  rimproueraua  Augudaridomìdidolil'Imp.  che  dato  gli  hauena. Parti- 
to dunque  di  Roma, menò  fico  poca  cópagnia . Di  Senatori  dati  Confoli  folli 
Cocceo  N crua,  donale  era  dottor  di  leggi.  Di  caualieri  null'altro,  che  Sciano; 
id’huomini  illudri  (olo  Curzio  Attico . Tutti  gli  altri,erano  per  lo  piu  Greci,  é 
huomini  dotti  nelfarti  liberali, e foliri  p fuo  fpailò,e  diletto  a ragionare  có  lui. 

Diceuano  gli  Adronomi.e  qi.che  fecondo  il  corfo  de'cieli.andauano ^pnodica- 
do,  che  Tiberio  s'era  partito  di  Roma,  cóun’tnflullò  di  delle  da  nó  ritornami 
giammai  ì Ilche  fu  cagione  della  rouina  di  molti, che  lì  credeuano.e  l’andaua- 
no  diuolgado,che  T iberio  nó  uiuerebbe  molto,  nó  antiuedédo  un  tato  incre-  , , 

i.  dihil  cafo  , ch’ei  poreflc  dar  tòtano  dalla  cittì  uolótariaméte  undici  anni  interi 
jj  Mae'li  manifedò  poi,  a quito  pilo  qd'arteadronomica  congrèga  le  cofeuere  Arteaftrono. 
có  le  falfe:e  in  che  modo  li  foglia  la  ueri’à  (otto  l'ofcuto.e  quali  (otto  una  folta  “'ca,e  f“*  ^ 
nebbia  afcódere.e  ricoprire: perocché  nó  indarno, ne  a cafo  fu  dettò, che  Tibc-  ll“" 
rio  piu  nó  tornerebbe  alla  citta. Ma  ql  che  piu  oltre  auuerebbe  di  lui,o  fe  tardi, 
o p rcpo  douetia  morire  ,ciò  nó  era  p qdo  espiramele  lìgnifi cato:cóciofia  che 
egli  uenille  a dimorare, quado  appllo  Roma  in  qualche  lua  uicina  mila, quid» 
fui  lito  del  mare  e I pelle  fiate  icora  s'accodale  lino  alle  mura  della  città,e  coli 
innecchiado  fimllè  lauitafua.E  p gri  cafoauucnein  qi  di.ch’ei  portò  un  perì- 
colo moltogride.llchemaggiorméte  accrebbe  il  roraore.che  di  gian'erafpar 
fo:e  gli  fu  occafione  di  fidarli  più  di  Seiano,di  crederli, e tenerlo  p amico  piu  fe 
dele:imperocché  ritrouadolì  egli  a cena  in  vna  riila  chiamata  la  Spelóca.poda 
tra  il  mare  Amucleano.e  i mòti  di  Fódi.in  una  certa  grotta,e  cauerna  fatta  dal  c*/"°  PCTie»' 
la  natura-, auuéne  che  elTendo  nella  hoccadt  qlli  cafcati  in  un  fubito  dalla  parte  “ Tibet» 

difopra  certi  fadì,amazzarono  qlli,  alcuni  de’fuoi  minidrì.  Qjindi  tutti  gli  al- 
tri pfon  gride  fpauéto,e  qi  che  fedeuano  ì tauola  cominciaron  tutti  a fuegie. 

Sciano  allora  có  le  ginocchia,col  uifo.e  có  le  mani  appótatofi  fopra  di  Celare,  Sciano  rati 
folline  có  le  fpalle  altri  fallì  che  uoleua  cadere, e in  qlta  foggia  fu  ritrouato  da’  Tiberio 
foldari, che  udito  il  romore, corfero  lì  p aiutare. Dopo  qdo  cafo,Seiano  diuen  morte- 
ne più  gride  appdo  Cefare:e ciò  ch’ei  ^poneua.o  pluadeua.quatùq;  e’fùlfe  p- 
niziolo.ello  gliele  credeua:  e però  nc  di  fe,  ne  delle  fàccéde  pélìero  alcuno  piu 
non  li  daua.  Ilqual  Sciano  fàccua  ancor  poi  fembianza  di  Giudice,  e d’udire,  c 
giudi car  l'accufe  , eie  difefe  concio  af  figliuoli  di  Germanico, c fobborni 
- “ alcuni 
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alcuni  fegreramenre , che  gli  accufaflèro  : e principalmente  perfeguiraflèrl 
rone^rh'era  il  maggiore, come  piu  proftimo  alla  fucceflion  delfini  perio.el 


jiradèrNe-  C 

^ 

che'  fu  (Te  giouane  modello,  e collii  mato.nondimeno  bene  (pedo  non  h-iueua 
Sciano  tenta  riguardo  a quelch'e’  diceua,o  faceua,  ne  fapeua  tropo  bene  accomodarli  a'  tc- 
d ammazzar  pj  prefent^mentre  ch’egli  era  (limolato  da'  fuoi  liberti, e fàmigliari(iquali,non 
ol'd^Gctma-  uedeuano  l’ora,  che  e’  furti  Impera  dorè)  à douerfi  moftrarc  animofo,  e confi- 
ate» dente, diccndojche  il Ipopoi  Romano  lo  braniaua.l’efercuo  lo  de(ideraua,e  che 

Sciano, quado  uedellc  in  lui  tal  ualore,non  ardirebbe  di  farli  contro:ilqu  Je  ue 
dédo  la  pigi  izia,e  timidità  fua,non  faceu’altro,  ch'abulàre  la  facilità, e paziézia 
del  uecchio  Tiberio.Vdendo  Nerone  que(le,e  (ì migliati  parole  , benché  e’  non 
penfarte  alcuna  maluagità  , nondimeno  lì  lafciaua  qualche  volta  vfeir  di  bocca 
parole  fuperbe,c  inconfìderaretlequali  erano  poi  dalle  (pie, che  gli  erano  mede 
dattorno, rapportate,  e detto  ancora  piu  che  non  era,ne (àppiendo  egli, ne  ne- 

S arie, ne  difenderle, ne  nafceuà  poi  diuerfì  fofpc  tri, e infinite  lollccituctini,e  pen 
eri. Imperocché  qi  che  nella  corte  gli  erano  familiari  cominciarono  ì sfuggir 
lo.-altri  torto, che  e’  l’haueuano  falutato.e  fattoli  riuerenza,dauano  uolta  indie- 
tro: molti,  poich'egli  haueuano  cominciato  feco  à parlare , rompeuano  in  fui 
mezo  il ragionamento,e  foto  lo  lafciauano.Dall’altra  bida,quei  che  fauonuan 
Sciano, uedendo  quelle  cofe,  ....  e Tene  ndetiano.E  Tiberio, quando  egli 
era  doue  forte  Nerone.o  parlarti, o tacertelo  guardaua  fempre  a traucrfo.ò  co 
un  falfo  ghignosa  quello  ben  potette  accorgerli  il  giouane  d'eller  ftato  tradi- 
Sennomette  to,e  accufato.  Perche, e’  com  inciò  per  le  Hello  ad  affannarli,  e la  notte  quando 
«bicordi»  trl  ftaua  in  letto  non  poteua dormire,non  ripofaua,non  faceua  altro, che  fofpirare 
EittfoftatcJ*  ^eclua^  c°fe  ^ rnoghe  di  lui  riferiua  a Liuia  fua  madre , e ella  poi  all'adultero  jj 
^ ’ fuo  Sciano  le  rapportaua.  llqual  Sciano  cominciò  ancora  à tirar  dalla  fua  Dru 

fo  fratei  minore  cl’ellò  Nerone, con  darli  fperanza  di  darli  aiuto,  e fauore  à far- 
lo peruenire  al  principato, s’egli  opprimerla  il  fuo  frate!  maggiore, che  era  qua 
li, che  caduto  à terra. Piacque  à Diufo  quello  difcgno.e  perchè  egli  era  feroce, 
e crudele  per  narura,oltrc  al  defìderio,ch’egli  haueua  di  dominare,  e oltre  agli 
odij,che  quali  fempre  regnano  tra  i fratelli,ardcua  ancora  d’inuidia,che  lor  ma 
dre  Agrippina  uolcrtc  meglio  à Nerone.Nor.dimeno  l'animo  di  Sciano  non  e- 
ra  di  uolere  far  gride  Drillo,  ne  lo  fauoriua  di  modo, che  non  dilignalli  di  fpe 
gnere  lui  ancora.conofcendo  ch'egli  era  giouane  molto  feroce, e però  piu  age- 
uole  ad  ingannarlo,  e piu  arto  à mal  capitare  per  la  rterta  ferocità  fua.  Nella  fi- 
ne dell'anno  vennero  à morteducnobili, eonorati  cittadini, l’uno  fiiAlinioA- 
, grippa, nato  di  rtirpc,che  nò  era  molto  antica  , ma  furono  i Tuoi  auoli  huomi- 

ni  molto  chiari, ed  eccellenti, ed  egli  da'coftunii  di  qlli  non  degeneròrt’altro  fu 
' Quinto  Aterio  difeefo  di  famiglia  Senatoria:  e per  la  fua  grande  eloquenza, fu 

fempre  in  uita  fua  riputato,e  celebrato  molto:nondiineno  l’orazioni  , e Ialite 
cofc  da  lui  comporte  ,*non  furono  in  tanto  pregio  .perche  egli  non  usò  quella 
diligenza  nello  fcriuere.ch'egli  usò  nel  parlare,  c la  forza^ed  efficacia  delle  Tue 
orazioni , folo  neH’impeto,  e nella  ueemenza  del  dire  confifleua:  e però  fi  co- 
me gli  fcritti,  eie  fatiche  degli  altri,  fono  dopo  la  morte,  leni,  e apprezzati, 
cofi  quell'abbondanza  delle  parole , quella  grazia , e leggiadria , quel  bel  dire 
pieno,  e rifonante  d’Aterio , infieme  con  lui  s’ertinfe.  L'anno  feguentc  eilen- 
do  Confoli  Marco  LiciniojC  Lucio  Calfùrnio,  auucne  un  cafo  molto  miferau 

- ' “ do. 
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A do.ilquale  fi  poteua  fenza  dubbio  agguagliare  alla  rouina,  c fcófura  d'uni  gran 

didima  guerra. Il  male  nacque aH'improuifta, tanta  fo  lafuafubitezza.che'l  Roiùu  d n 
principio,  e’1  fine  furono  una  medefima  cola.  Nella  città  di  Fidetie  Fu  un  certo  "°1(  "J‘,V 
Atilio  nato  di  fangueferuile,  ilquale,  hauendo  fatto  fabbricare  uno  Anfiteatro,  f,jenCi 
per  celebratili  il  giuoco  de'gladiatori,  non  folo  non  haueua  gettati  buon  fonda 
menti , ne  fui  fono  fermatili , ma  ancora  nonauuertì  di  far  bene  concatenare  la 
macchina  del  legname,  e traui,che  u andana  dtfopra,  come  quelli,  che  di  dana- 
ri non  abbondaua,  ne  afpiraua  a quella  gloria  , che  fogliono  far  coloro , 1 quali, 
col  mezzo  d'edifici  così  grandi, cercano  d’ acquisirla,  ma  con  pochi  danari  ha 
ueua  uoluto  condurre  grande  imprefa.  Eraui  concorfo  di  Roma  una  gran  geo-; 
te, che  di  tali  fpettacoli,e  giochi  pigliauan  diletto, iquali, regnante  Tiberio,  po- 
che uoltcnedi  quelli  ne  d’altri  fimiglianti  a quelli  haueua  ueduti.  Concor- 
feui  tato  huomini,chc  donne, cosi  giouani,come  uccelli  per  la  uicinicà  del  luo- 
go .Onde  tanto  maggior  fu  il  danno:  perchè  ritrouandofi  l'Anfiteatro  di  gen- 
te tutto  ripieno,ed  ellendofi  in  un  tempo  dilciolta, e aperta  la  macchina, métte 
Che  la  parte  di  fopra  rouina  di  dentro , e dalla  banda  di  fiiora  caggion  le  mura, 
ricoperlero  , e ammazzarono  una  gran  moltitudine  di  que’ch'erano  dentro  in  k 

téti  e ueder  lo  fpettacolo,o  che  intorno  all’edificio  dimorauan  di  fuori . A quel 
li,  iquali  nel  principio  della  flrage  rimafero  alla  fchiaccia , la  cofa  (decedè  bene, 
hauendo  in  un  momento  patito  la  pena  prefente , e fclnfatoil  tormento  dipoi. 

Gli  altri  che  u'haueuan  lafciato,chi  le  braccia,chi  le  gambe , o eh’  l’altre  mem- 
bra del  corpo,uennero  lacerarle  limano  ancora  in  terra  mezzi  uiui, erano  de-  ' ' ^ 

gni  di  maggior  compaflione  efi’endo  coflretti  a patire  piu  afpro  tormcto  nel  ue 
£ derfi  il  dì  dauanti  agli  occhi  chi  le  mogli,  cui  i figliuoli,  la  notte  udire  le  (Irida, 
v i piantaci  lamenti  di  quelli, lenza  poterli  l'un  l'altro  dare  aita.  Gli  altroché  a ca- 
la erano  rima(i,intefo  quella  rouina,  ulciuano  di  Roma , e d’altre  città  , e luo- 
ghi conuicini,lamentando(i,chi  del  padre,chi  del  fratello,chi  del  parente,  e chi  * ' - 

dell’amico, ritrouadoli  quiui  o morti  del  tutto, o in  molti  miferandi  modi  affli  t 
i . Quelli  ancora , ch’erano  a cafa , e qualche  amico , o parente  per  diuerfe  ca- 
gioni haueuandi  fuori,  erano  ripieni  di  non  minore  fpauento,  dubitando  ch’ei 
non  fallerò  quelli  ancora  cópreli  nella  medefima  Itrage.Nè  ellendolì  ancora  fa 
putodel  certo  quali  fodero  rimafi  opprefiì , rendeua  quella  incertezza  aliai 
pià  graude  il  timore.  Come  e’  fi  cominciò  à riuoltar  le  rouine dell’edificio, e 
trarne  fuori  i corpi  de’morti,  uedefli  allora  correre  quiui  ognuno , ad  abbrac- 
ciare , e baciare  ciafcuno  i corpi  de’fuoi  : e bene  fpelfo  fopra  ad  alcuno  fi  fàce- 
ua  contcla,auuenendo  che  dire.métre  che  erano  uiui , fu  fiero  flati  o di  forma, o 
d’età  fomiglianti  : e perchè  egli  erano,  e infranti, e petti, e de!  tutto  trasfigurati, 
non  fi  poteua  così  bene  rartòmigliarc.  Q_iclli  che  o morti,  o ftroppi.uiui  faro-  Sucto  • ( 

i)0,afcefero  al  numero  di  cinquanta  mila,o  piu.  Laonde  il  Senato  per  Aio  decre  OroGo  d . lo  ■ 
to  prouuide,  che  niuno  per  l'auuenire  potette  corali  giuochi  rapprefenrare.che  no  oèti  m ia 
non  haueflé  in  danari  il  ualséte  almeno  di  dieci  mila  ducati.Nè  li  poteflè  fabbri 
bricare  Anfiteatri  fe  prima  nó  era  uifitato  il  terreno,e  fermo, e (labile  giudicato  - 

!>er  gettami  fopra  il  fondamento.  Atilio.che  fu  di  quella  rouina  cagione,  in  eli-  {Atilio  Udito, 
io  fu  mandato.  I Senatori  nondimeno,  mentre  ch'era  ancor  frefea  rate  caLimi  P fj,ic 
ta,e  piena  la  città  di  feriti,  fi  renderono  cariteuoli,epieto(i,aprendo  le  lor  cafe,  ’hc  , 
aiutando  c louuencudo  ciafcuno  delle  cofe,  che  gli  erano  ncccfiàrie:  e furono  C * 10  4ino’ 
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A è*  fu  (Te  di  lafciarla  indietro  fino  al  ritorno  di  Cefitre,  clic  crai  quel  tempo  l« 
maggiore  dilazione, e l’eftremo  rifugio  degli  urgerle  foprallanti  inali.  Ma  Ce- 
fare,poi  ch'egli  hebbe  p la  campagna  dedicato  i Tempij,  che  difopra  habbiatn 
narraro,qu  atunque  egli  haueire  mandato  bandi, che  niuno  gl’  interrotti  pelle  la 
fila quieteie  niello  ancora  foldati  alle  polle, che  haucfiern  cura, che  delle  conui 
cine  terre  non  fi  facellèro  concorfi , o ragunate  quandoché  e‘  doiieua  palTarc , 
nondimeno,  ucnutoli  a noia  l'abitar  nelle  terre,  e Colonie  polle  intorno  a Ro- 
ma,e ogni  altro  luogo  pollo  i terra  férma, andò  a riporli  nell'Ilola  di  Capri  po 
Ila  tre  miglia  lontano  dalle  radici  del  monte  di  Sorrente.  Io  credo  alfermatiua» 
mente, che  quelt'Ilola,e  luogo  folitario  gli  aggradi  (le  molto, perno  Iutiere  per 
to  alcuno  comodo , o appena  tanta  comoditi,  e finirti  di  luogo, che  i mezza- 
ni nauili.ui  potellèr  ricouerare.ne  folcila arriuarui  alcuno,fe  nó  guidato  da  Pi- 
loto pratico  di  quel  luogo . Per  al  tro,u'  era  l' aere  aliai  ben  temperato,  il  uerno 
molto  dolce , nfpetto  al  monte  cheglièall’oppofito,  ilquale  lo  difende  da* 
freddi  uenti:  la  (late  fpiraquiui  il  uento  chiamato  Zefliro,e  per  hauer  da  ogni 
baudalauedutadel  mate  piana,  e aperta  che  la  rende  molto  amena  e diletteuo 
le:e  più  bella  a (fai  l'haueua  ucrfo  quel  braccio  di  mare, che  fa  feno  fotto  il  mò- 
te Vefuuio.auanti  ch'egli  ardelle.eguaflallè  all'intorno  ogni  colà.  E lama,  che 
i Greci  polfedeirero  già  quello  paele  : e quell'  Ifola  filili  da'  Tcleboi  abitata . 

Ma  Tiberio,  andatoci  allora  ad  abitare,  ui  edificò  dodici  uillaggi , e altri  belli, 
e grandi  edifici.  Equantoegli  s' era  già  dato  rutto  alle  cure,  e faccende  della 
città,  tanto  s'era  egli  ora  tutto  riuolto,  e datoli  in  preda  all'ozio , e alla  lafciuia 
in  quel  luogo  ripollo,  e folitario , doue  egli  occultamente  la  poteua  elercitare. 

£ E rimanendo  ancora  in  lui  uu  certo  fofpetto  , e temerità  di  dar  fede  a tutte  le_» 
cofe,alquale  Sciano  l'haueua  auezzo.quad’ei  dimoraua  nella  cirtà.egli  ora  piu 
che  maiin  lui  la  rifuegliaua  .Tale  che  e’  non  fi  procedeua  più  con  alcoli  lacci , 
contro  a Nerone.e  Agrippina  per  farli  incappare.e  alla  fine  mal  capitare,  hauc 
do  Cefare  meflò  loro  d' attorno  certi  foldati , iquali  gli  rifériuano  qualunque 
mefsaggiere  ad  elfi  andaua,  a chiunque  e’dauano  entratura,  e tutto  ciò  che  ap- 

Sirefso di  loro.o  in  palele.o  in  fegreto  fi  fàceua.come  fe  e’s’ hauefsr  hauuto  a de 
criuere  nelli  Annali.Eranuiolcra  ciò  deputati  alcuni  appoila,iquali  fiaudolen 
temente  configliarono  Nerone,  e Agrippina  a ricorrere  alli  eferciti  di  Germa- 
nia-.o  uero,  quàdo  la  piazza  era  ben  piena  di  popolo,  correderò  ad  abbracciar 
la  flatua  d'Augulto.e  chiamafsero  in  loro  aiuto, e protezione  il  Senato,  e il  po- 
polo:e  benché  eglino  ad  alcune  di  quelle  cofe  non  porgefsero  orecchie, nondi- 
meno ell’erano  foro  appo(le,come  le  e’I’hauefsero  hauute  in  animo, e a farle  fi 
preparafsero . Furono  dipoi  per  l’anno  fegucte  creati  Confoli  Gium'o  Sfilano  , 
c Siilo  Neruaulquale  anno  hebbe  un  brutto,e  federato  cominciamento.Impe 
roche  e'  fu  in  un  fubito  prefo,e  menato  in  carcere  Tizio  Sabino.nobifiifimo.e  . 

onoratilfimoCaualier  Romano, per  efsere  (lato  amico  di  Germanico:  e p cofa  ^ 'mcir»^' 
che  folte  auuenuta.nó  haueua  lalciato  di  nó  corteggiare, e nuerire,e  di  nò  dare  prigione?  13 
ogni  aiuto, e aflìllcza  alla  moglie, e a'  figliuoli  del  detto  Germanico, andando  à 
cala  a uifitarli.accópagnadali  p le  llrade.e  di  tati  cliétoli  che  haueua  Germani- 
co,folo  collui  cótinuò,e  rimale  in  qlla  cafa:  di  che  appretto  de'  buoni  fu  sòma 
méte  lodato:  i rei  noi  poteuano  tollerare.Leuarontì  tfunque  cótro  di  lui  ad  un 
tratto  Latino  Laziarc,  Porzio  Catone,  Perizio  Rufo,  e Marco  Opfio,  tutti 
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■gii  (Lati  Pretori,  unitamente  per  accufarlo/olo  per  poteri  per  quella  uia  otte-  C 
nere  il  confidato, alquale, non  altrimenti, -che  col  mezzo.efauordi  Sciano  fi  p- 
meniua:  e qdo  mezzo,  e fauore  non  fi  poteua  fe  non  co  ilcelerati  medi  procac- 
■ Ciare.  Conuenncro  adunque  tutti  iniieme  intra  loro,  che  Laziare  per  elferc  al- 
quanto amico, o parente  ai  Sabino,  ordille  egli  la  tela  di  quedo  it  g.ìno:  elicgli 
v .altri  come  tedimoni  u'interuenillero, e apprellò  prodticedèrl’accufa.  Laziare 

adunque  andò  à Sabino, e primaméte  molle  feco  certi  ragionamenti  a calo. -ap- 
preso cominciò  a lodare  la  codanza,  e fedeltà  fua,  che  non  come  gli  altri  fi) Uè 
fiato  amico  della  cafa  di  Germanico, mcntrech’eH'era  in  profperità,  ma  ne  arti 
cola  nelle  auuerfità  non  rhaucua  abbandonata.foggiugrendo  altre  cofe anco- 
ra in  onor  di  Germanico,e  in  compadìon  d‘Agrippina.  E cc minciado  Sabino  à 
lagrimarc  (fi  come  agcuolmente  s’inteneriftono  gli  animi  degli  huomini  nelle 
calamità  di  qlh  ch'egli  amano) Laziale  cominciò à dolerli  ancor’eidi  Scianote 
có  piu  ardire  a' ncaricarlo,ch'egli  era  hucmocrudele,fuperbo,echcuoleua  ma 
Alluna  il  u-  neggiare  ogni  cofa,c  uenne  tanto  auanti  col  ragionamcro,che  e’difle  ancor  mal 
«p  tu'  m Ve  L iberio.Sabtno  adunque  udito  quelli  ragionamenti, e parendoli  che  Lazia* 

<t0.  " re  dicellè  da  uero,hauendoui  mefcoh.ro  cole  delle  quali  non  fi  poteua  parlare; 

-.cominciò  à far  l'eco  una  grand’amicizia. c di  già  ai  daua  per  fe  (ledo  à cercarne, 
andana  à tremarlo  àcafa,  confiti  er.doli  tutti  i ("noi  dolori,  e difpiaceri,  come  ad 
eroico, che  fufl'c  molto  fedcle.Laor.de  collcro  tutti  e quattro  cófultarono  infic 
me, in  che  modo  potefier  fare,  che  i ragionamenti, che  Sabino  con  l’amico  filo 
haueua, fodero  uditi  da  molti-.ini perocché  nel  luogo, doueinfieme  fi  trouauan 
lor  due,  non  bifognaua  , che  hidèro  altri:  ponendoli  dopo  la  porta,  u’  era 
dubbio,  ch’ei  non  fudtro  tieduti , o Tentiti , odilcoperti in  altro  modo.  D 
lidie  fotle  haurebbe  niello  in  fofpizione  ogni  cofa.  Vanno  adunque  quelli 
ire  Senatorie  appiattanfi  intra  ! palco,  e’1  tetto  fopra la  danza  dou’  erano  que’ 
due  (cofa  non  men  brutta  cliedetellabilerifpetto  al  luogo,  e all’ inganno  ) e 
accodanfi  con  gli  orecchi  a’ fi  dì,  e buchi  del  palco  , e in  quedo  modo  a udire 
gli  dettero . In  quedo  mezzo  Laziare , hauendo , come  a cafo , ritrouaro  ina 
piazza  Sabino,  e fingendo  d’hauer  qualche  cofa  da  dirgli  di  nuouo,  lo  condu- 
ce in  cafa  fua, e nella  camera  per  l’inganno  apparecchiata:  e quiui  cominciò  da 
capo  a raccontarli  le  cofe  pallate,  e le  prefenti , dcllequali , n’  haucua  un  mon- 
te , che  dire , e a mettergli  nuotie  pure-» . li  fimigliante  ucrfodi  lui,  e molto 
a lungo  fece  Sabino,  come  auuicne,  quando  eh’  ei  s’ entra  in  cofe,  che  ti  affiigf 

S’onoa  faucllare,  che  altri  non  mai  litien  (aziodidire  .Dopo  fatti  quelli  col- 
oqui,  immediate  fu  da  codoro  apparecchiata  l’accufa,  e (cri d'ero  à Cefare  di-’ 
delame  me  ogni  cofa.e  con  che  arte  egli  haueuano  ingannato  Sabino  , manifie- 
ifjfciatafrjd  ft.ydo  inficine  per  fe  dedi  il  proprio  uituperio  loro.  Non  fu  mai  la  città  ripo- 
se fona  (pii.  na  tmtaanfictà,  e fpauento,  quanto  allora  per  quello  cafo  coli  brutto, e ice- 
lerato.hnperocchèogn’uno  cominciò  a modrarli  drano,  efaluaticoinuerfoi 
luoi  propinqui  : e fiiggiuanfile  conuerlazioni , i colloqui , leragunatetlchifa- 
uanlì  coiì  gli  amia, e conofcenti  come  gli  drani:  ouunque  altri  andana  , odi- 
. moraua.  s’haueuacura  da  chiunque  gli  era  d attorno  -.temeuafi  fin  delle  cofe 
morte , e che  non  (anno  parlare:de’  tetti, e delle  mura.  Ma  Tiberio  che  haueua 
fcritto  al  Senato.e  pgatolo.che  (ecódo  ilcodumedcll’aano  nuouo  di  Calen.di 
.Concaio  nou  mane  olle  de’  foliti  uotiper  lalalute  del  Principe,  ne  dell' altre 
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A Cerimonie  confuete,riuoltò  lo  fcnuet'ftio  contro  rii  Sabino,  accufardolo.ch’e- 
■gli  hauelTe  con  danari  corrotto  alcuni  rie'  fuoi  1 berti , e tentato  ri’ortènrierc  la 
per  fona  Tua  e alla  (coperta  domandarla  che  e’  folle  punito.  Il  Senatoinconti- 
tiente  fenza  metter  tempo  in  tnezxo  fece  il  parrito,ch*ei  fi  riè  incarceratole  qui 
Ui  fitto  morire.Egli, mentre  ch’egli  era  menato  uia,  gridaua  , quanto  pin  infor- 
tir fi  poteua,intra  la  uerie,  che  auuolta  gli  fu  al  capo,  e intorno  alla  canna  della 
gola.aicendo.  Così  dunque  fi  da  principio  all’anno  nuouo  ì di  quelle  uittime 
s’uccidono  in  onor  di  Seiano?Ma  douunque  egli  dirizzali!  gli  occhi,  ò fi  uolta 
ua  con  le  grida.fi  uedeua  metterli  in  fuga  le  goti, sgombrarli  le  (bade , rimaner 
uote  le  piazze.e  ciafcu no  andare  à nafconderli . Vi  firono  alcuni  prefi  da  tan-  t0 l^unadtfi 
to  fpauento,che  dopo, ch’eis’erano  fuggiti, ritornauano  indietro,  e di  nuouo  (i  doue  fia  „„ 
ficeuan  uedere.temendo  di  non  eflèr  p tal  fuga  liauuti  a fofpetto.  Imperocché  Principe  eti- 
chi c quelli, che  fpauentato  non  fi  follc.tiedédo  alcun  giorno  non  trapariare.sé  delfc 
za  che  qualcuno  non  folle  punito:  e il  dì  proprio  della  feria  del  nuouo  anno  in- 
tra la  celebrazione  de’  uoti.e  de’facrifici,  nelqual  tempo  era  prima  colà  nefin- 
dal'ufarc  eziandio  parole  profine , uederfi  metter  le  catene  e’  lacci  al  collo  a’ 
cittadini, e in  carcere  rirangolareli.E  per  lo  uolgo  ancora  fi  diceua,cheTberio 
non  fi  poteua  di  quella  cola  fculare.come  fe  à caligo  improuuilàméte  ella  fólle 
auuenuta.Ma  che  egli  l’haueua  cerca.e  lungaméte  penfata,  acciochc  in  aaueni- 
re  fi  uederiè,  che  niuna  cofa  poteua  piu  impedire , e hauellèro  i nuoui  Confoli 
quindi  elèmpio  di  poterfenza  alcun  rifpetto.eziàdio  nel  primo  dì  dell’anno, a- 
prir  le  carceri.fi  come  e'  ficeuano  de’  Tempij.e  degli  altari.  Dopo  quella  efe- 
cuzione,  Tiberio  di  nuouo  fcririèal  Senato, ringraziandolo, ch'egli  hauelle  pu- 
p nito  un  ral’huomo  nemico  della  Repubblica:aggiugnédo,come  e’ueniua  in  co 
tinua  paura, e fofpetto, temendo  delle  infidie  deìuoi  nemici, ma  lènza  nominar 
nealcuno.fe  bene  e’s’andauaconietturando,ch’ei  forte  detto  per  Nerone, e per 
Agrippina.  Chefe  io  non  mi  forti  proporio  di  uoiere  fcriuere  ordinatamente  le 
cole  anno  per  anno.e  nel  teinpo.ch’elle  (ono  feguirc, l'animo  mio  era  di  dire  in 
quello  luogo  il  fine  che  hebbeto  Latinio,e  Op(io,e  gli  altri,  che  di  cotale  fcele- 
ratrzza  furono  inuentori,c  clic  premio  ne  riportarièro,  non  (blamente,  poiché 
Gaio  Celare  diuenne  Impcradore:  ma  ancora  uiuente Tiberio.  Ilquale  haueua 

audio  collume  di  non  uolere.chc  quelli,ch’egli  haueua  adoperati  per  minillti 
elle  fue  fcclerirà.foflèro  puniri.o  ammazzati  da  gli  altri.ina  le  più  uolte.come 
egli  s’era  dell’opera  loro  lazio,  e ì ballanza  lèi  aito  in  luogo  di  quelli , mello  in  jalui  paiatL 
opra  de  gli  altri, ufiua  egli  ftellb  di  fpegnere  que'  uecch',  eperniziofi  , e di  gii 
uenuti  alcolmo . Ma  che  pene  pagallero  quelli, e degli  altri  nocenti , e colpe- 
uoli,  al  luogo  fuo  lo  narreremo . Lette  adunque  le  lettere  di  Tiberio  nel  Sena- 
to; Afinio  Gallona  cui  moglie  era  l'oreria  d’Agrippina.fu  di  parere,  che  e’  fi  do- 
uelfe  riferiuere  à Cefare.cTie  uoleriè  maniferiare,chi  erano  quelli, de'  quali  erto 
temeua, acciocché  e’  fi  potericro  leuaruia,  e gaftigare. Tiberio  hebbe  per  male 
quella  deliberazione,  e molto  gli  (piacque  a’efler  ricerco  di  pale  far  le  cole, 
ch'egli  ufiuadi  tenere  nel  petto  l'uo  alcole, pciocché  delle  uirtù .ch’egli  haueua 
non  ue  nera  niuna  ad  opinione  d'ogn'uno , che  piu  gli  gullariè,  chcri  riiriimu- 
late . Ma  Sciano  lo  mitigò, ^on  perchè  e’  uolefse  molto  bene  à Gallo , ma  per 
che  le  tarde  deliberazioni  di  quello  uenillèr  fiori, fappiejido, ch’egli  era  molto 
lungo  nel  peniate, c molto  lento  nel  cominciar  le  colè:  ma  quaq.io  e'  ui  m cicc- 
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ua  mano.àccompagn.iua  le  male  parole,con  (àtri  piu  crudeli.In  quello  mede/!  C 
mo  tempo  morì  Giulia  nipote  d'Atigtido, della quale  ho  dettodi  fopra,che  fu 
rrouara  in  adulterio , e p tale  cagione  cóli  nata  nell'  Ifola  Trimera  poco  lontana 
da'litidi  Puglia.doue  per  lo  fpaziodiuent’anniera  uiuutafollentatada  Augu- 
fta:  laquale  ufaua  primamente  per  uie  occulte  rouinare  i fuoi  figlialhi,  quado 
egli  erano  in  fclicità>pofcia  ridotti  in  calamità, e miferia  li  mollraua  palefemé- 
te  benigna, e mifericordiofa  uerfo  di  loro.Neli’anno  medefimo  i Frin  j,  popoli, 
che  fono  polli  di  là  dal  Reno.cominciarono  à ribellarli  da'  Romani. Laqual  co 
fa  nacque  piu  torto  dall'auariziade’  nollri,  che  dalla  difubidienza  loro.  Drulo 
impofe  già  loro  un  tributo,non  grande,rifpetto  alla  pouenà  loro.-e  ciò  fu,  che 
e’  pagatlero  una  certa  quantità  di  cuoii.e  pelli  di  buoi  per  ufo  della  milizia,fen 
za  fpecificare,di che  grolfezza,o  larghezza doueua  edere  ciafcun  cuoio, (ino  à 
thè  un  certo  Olennio  già  dato  guidator  de’  primi  ordini , elTendo  prcpollo  al 
gouernodi  quelli,  dichiarò, che  e’doucrterpigliarediquei  ch’erano  fintili  alle 
pelli  degli  Vri.Qu elio  carico, così  come  e'  farebbe  dato  troppo  graue  a' popoli 
ancora  defl’altre  nazioni, così  molto  meno  lo  porcua  tollerate  i Germani:  iqua 
li  hano  bene  nel  paefe  loro  gradiflìme  felue,  e bofehi  copioli  di  gran  bedie  lei— 

Se,ma  à caia  nó  abódano  di  groflb  bediame.  Eglino  adunque  da  principio 
:roi  (or  buoi  canti  quanti e’n'haueuano,  appretto  furon  forzati  à uedere  i 
lorcampi.e  priuatidi  quedi,à  mettere  in  feruitù  le  mogli, e i figliuoli  p pagare 
quedi  tributi. Quindi  nacque,  eh’ e’  s’adirarono,  edoleuanfi  di  tal  grati  ezza;  e 
poiché  e’  non  u’era  chi  gli  fouucnirte,  o uoleflè  le  querele  loro  udire:ricorfero 
all'aiuto  dell’ armi:  e merto  le  mani  addortò  a’foldati,ch’erano  tieni: ti  à rifeuo 
ter  quedo  tributo, gli  mifero  in  croce.Olennio  ciò  uedendo.in  un  cadello  li  ri-  D 
fuggì, uerfo  il  mare  chiamato  Fleuo,nelquale  era  una  banda  adài  buona  di  fol- 
dau  Romani, e di  loro  confederati,  che  guardauan  le  marine  dello  Oceano.Co 
me  quelle  cofe  fiiron  note  à Lucio  Apronio  gouernatore  della  Germania  baf- 
fa, fece  incontinente  uenirc  à fe  della  Germania  altaquàti  foldati  di  pie,e  di  ca. 
Hallo  così  legionari, come  di  confederati  in  quella  li  ritrouauano:e  có  qtiedi.e 
cóquei  ch’egli  haueua  in  fua  prouincia,  pallaio  il  Reno, entrò  nel  paefe  de’  Fri 
fijjiquab'jintefo  quedojafeiato  il  cadello, doue  s’ era  rifuggito  Olennio  ,e  che 
haueua  di  già  cominciato  ad  a (Tediare,  ritornarono  indietro  à difender  le  cofe 
loro. Apronio  apprelTo  cominciò  à far  poti, e argini  fu  gli  dagni.e  laghi  del  ma 
re  piu  propinqui,per  poter  far  pallare  tutto  il  fuo  efercito  : e incanto  trouato  il 
guado,doue  à guazzo  lì  poteua  partire, mandò  atlanti  la  fquadra  de'caualli  Ci. 
ninefati,e  tutta  la  fanteria  Germana, che  militaua  tra’  nodri,có  ordine,  checir- 
condartero  i nemici,c  gli  artaltadero  dalle  fpal!c:ma  erti,che  s’erano  di  già  ordì 
nati  in  battaglia,dettero  faldi,e  ributtarongli  indietro, ne  folo  quedi,  ma  la  ca- 
ualleria  ancora  delle  legioni,  clic  fii  màdata  loro  in  foccorfo  . Apronio  ueduto 
quello, Ipinfc  di  nuóuo  tre  cópagnie  armate  alla  leggiera , e dopo  quertedue-» 
altre, e poi  con  interuallo  di  tempo  tutto  il  redo  de'caualli  ; iquali  tutti  nel  me- 
dclìmo  modo, che  i primi,furon  rotti, e sbaragliati.Che  fe  e’Ii  fodero  fpinti  in- 
nanzi tutti  ad  un  tratto,farebbono  dati  forti  à bartanza:ma  uenédo  in  pezzi,  e 
prima  una  banda,e  poi  l'altra, non  poteuano  i fecondi  rincorare, ne  difendere  i 
primi, che  di  già  etano  in  rotta.E  quelli  nella  fuga  rifeontrandofi  in  quedi, era- 
no condretti  quedi, e quelli  à uoltar  le  fpalle.e  in  querta  numera  l’uno  sbigot- 
tendo 
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A tendo  l'altro  , lo  riraua  feco  in  fuga . Apronio  allora  diede  à Cetego  Labeone 
Legato  della  quinta  legione  tutto  H rimanente  delle  genti  confederate . Cortili 
«ledendo  lacofa  in  gran  difordine,  e pericolo  , e dubitando  grandemente  de’ 
fuoi,  mandò  à pregare  i legionari,  che  uoleflèro  farli  innanzi,  e foccorer 
gli  altri . Quelli  adunque  della  prima  legione , ufeirono  i primi , c ualotofa- 
mente  combattendo,  dopo  una  gran  zuffa,  ributtato  i nemici , riceueronoà 
fe  i fanti  e i caualli  (lari  rotti  ne’  prim  i affiliti , e già  ftanch  i per  le  ferite,  e'I  capi- 
tano non  folo  non  feguitò  i nemici  per  uendicare  i danni  de’  fuoi , ma  non  fece 
ancora  feppcllirei  corpi  de'  morti , quantunque  molti,  eTribitni.c  P.efet- 
ti,eonoratirtìmi  Centurioni  ui flirterò  flati  ammazzati.  Venncapprertò  mio- 
ua.per  bocca  de'fuggitiui,che  apprettò  alla  telua  chiamata  Badiienna, erano  fta 
ti  tagliati  à pezzi  nouecento  foldati  Romani  in  una  zuffa  fattali  il  giorno  fegué 
te.  E altri  quattrocento  che  haueuano  occupato  la  uilla  di  Crutrorice  (lato  gii 
à foldo  de'  Romani , epofeia  fofpetrando  di  non  efTer  traditi , e dati  in  pre- 
da la'  nemici , s’erano  ammazzati  l’un  l’altro.  Da  quelle  zuffefeguitei  Fri- 
gi) acquiftaron  gran  nome  app  i 1 Germani  : e Tiberio  andana  dittimulando 
quelli  danni,  come  (è  e’  nongli  hauellè  fàputi , per  non  hauere  à commette- 
re ad  alcun’altro  il  carico  di  quella  guerra . E*1  Senato  ancora  non  fi  daua  mol 
to  penfieto  fe  fuori  le  parti  clterne.e  longinque  dell’Imperio,  andauano  rnalc^ 
òrimaneuan  difonoratc,  imperocché  la  paura  didentro  naueua  occupato  gli 
animi  loro , ed  erano  piu  fulleciti  ì penfarc  in  che  modo  poteua  ciafcuno,  con 
l'adulazioni  acquirtarli  la  grazia , e fauor  del  Principe  , per  liberarfi  da  tanti  pe 
ricoli,  e paure.  E cosi , quantunque  egli  hauellero  fopra  diuerfe  cofe  à con- 

B fultare,  nondimeno  mellele  tutte  da  banda,  deliberarono,  che  due  altari  fi 
confagralTero  l’uno  in  nome  del  a Clemenza,  l'altro  in  nome  dell'Amicizia:  e 
intorno  ad  elTe  fi  poneflero  due  rtatue , quella  di  Cefate , e quella  di  Seiano  : e 
mandarono  ancora  à pregarli  piu  uolte,cne  fi  degnaflèro  di  lafciarfi  uedere.Ef- 
fi  nòdi  meno  non  s’accodarono  alla  cittì,  nè  a’iuoghi  conuicinià  quella:  ma  af- 
fai parue  loro  il  uenire  dall’Ifola  in  terra  ferma , e quiui  in  campagna  farli  ue- 
dere  . Doue  ì quello  fi  transferirono  i Senatori , 1 caualieri  , e gran  parte  de’ 
plebei,  folo  per  uedcrli,eltauano  tutti  con  piu  penfiero,e  piu  affanno  uerfo  Se 
iano.che’n  uerfo  Cefare,  per  etter  piu  difficile  l’hauere  entratura  apprello  di  ql 
lo, che  di  Cefare.E  quella  ancora  bifognaua  farne  procaccio  cò  mezzi  llraordi 
nari , e col  farfi  partecipe  de’  fuoi  configli , e difegni . Vedeuafi  chiaramente , 
eh’  egli  era  diuenuto  piu  arrogante,  e piu  fuperbo,  in  uedere  quella  cosi  uile , e 
uituperofa  (etuitù  di  colloro,  e in  pubblico  ancora  non  fene  uergognare. 
Conciofiache  in  Roma,  ufandoli  per  ciafcuno  d'andarfene  qua, e la  per  la  rit- 
ti,non  fi  potelTe,per  la  grandezza  della  città, faperc  così  bene  ì che  faccende  al 
tri  s’andattè:  ma  quiui  fi  uedeua  coftoro  giacerli  per  que’ campi, o fulla  riua del 
mare  cosi  di  giorno.come  di  notte, afpettado  le  grazie,doue  era  neceflariollare 
à difagio,e  patire  piu,o  meno  fecódo  il  fauore,o  la  fuperba  fantafia  de’  portieri 
ad  ellere  mtromelfi , tanto  che  quello  ancora  fu  lor  proibito , e comandato , 
che  fe  n’andalTcro  ì cafa.  E in  quella  maniera , molti  di  loro  fe  ne  tornarono  à 
Roma  mal  contenti.e  pieni  di  paura, perchè  Cefare  non  s’era  degnato  nè  di  par 
lare,nè  pure  di  lafciorii  uedere. Alcuni  altri, che  haueuano  l’amicizia  di  Sciano, 
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e con  molto  Audio  fé  l'haucuano  procacciata , uè  ued diano  il  fine  pericolofo,  C 
Agrippina  fi-  che  quindi  lorfopraAaua,  Aauano  ancore  Ai  poco  allegri , e malcontenti.  Ti- 
gliuela  di  Ger  berio  finalmente  hauendo  dato  per  moglie  a Gneo  Domizio  la  fua  nipote 
Agrippina  figliuola  di  Germanico,  e in  prefensa  (uà  fpofatala,  uollc 
* chele  nozze  lì  fàceflero  a Roma. Quello  Domizio.oltreache 

egli  era  nato  d'antica , e onorata  famiglia , era  ancora 
v parente  Aretto  dc’Ccfari. Imperocché  Ottauia  , 

forella d’AuguAogli  fu  auola, e perciò 
AuguAo  gli  era  come  zio  mater- 
no. A quello  hebbe  ri- 
fletto Tiberio, 
e però 

lo  .. 

eleAe  per  marito 
della  ni- 
pote. 
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CAVALIERE  romano. 


. Cominciati  dalla  morte  di  CE  S A R E AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofeana  da  giO\GlO  D*4T  1 
FIO  ^,£7^r/3^0. 

‘A  N NO  feguente effendo Confoli RubelIio,e Fufio,amen 
due  cognominati  Gemini , morì  Giulia  Augnila  madre  di 
Tiberio,  laquale  era  molto  uecchia , e donna  di  erandiflìma  jJ  Tl’ 

nobiltà, e chiarezza, ellèndo  nata  della  famiglia  iVClaudì),e  bcrio. 
pofeia  in  quella  de’  Lini), ede' Giuli)  adottata.  Ella  primie- 
ramente fu  moglie  di  TiDerio  Nerone,  e di  lui  hebbe  fìgliuo 
ii.ilquale  efsédo  flato  nella  guerra  di  Perugia  della  patria  difcacciato,dipni,  me  .i 

diante  la  pace,e  accordo  fatto  in  tra  Sedo  Pompeio , e i tre  principi  dell’impe- 
rio.fu  in  quella  redimito.  Augu fio  dipoi  accefo  della  bellezza  d i lei, fece  fi,  che  > 
il  marito  la  lafciò,e  a lui  la  concedè,e  fe  ella  di  ciò  fii  contenta,  ò nò,  ciò  non  fi 
fa,  hauendo  Augufto  affrettato  tanto  la  cofa,  che  fenza  afpettare,  che  partorito 
B hauefle,così  grauida,com'eH‘era,a  cafa  fe  la  menò.Ella  dipoi  non  fece  piu  figli- 
uoli : ma  eflendofi  intereflàta  col  fangued’ Augufto,  mediante  il  matrimonio 
conrrattofi  intraGermanico,e  Agrippina,  tenne  come  figliuoli  i bilnipoii  di 
quello:  c quiui  fi  portò , e tulle  con  quella  oneftl,  e Cantila,  che  tifarono  gli  an 
rìchi  noftri.Fu  donna  tanto  piaceuole,e  alla  mano,  che  apprellò  Cantiche  don- 
ne, non  farebbe  ciò  qualche  uolta  fiatò  lodato.Inuerfo  i figliuoli  fit  fuperba  ,e 
intollerabile, fàcile  uerfo  il  marito,e  ben  Ceco  accomodata  nell'arte  ch'egli  ufa- 
ua  in  rn  odiando  fi  affezionato  di  Tiberio,  come  di  fuo  figliuolo . Lclueefe- 
quie.con  grandiffima  pompa  furono  celebrate.  Il  teftamento,  che  ella  fece  per  n 

un  pezzo nó  hebbe luogo.Fuglinódimenonelmortoriofattol’orazioncpub-  ■» 

blicaméte  da  Gaio  Cefare  fuo  dì fni potè,  ilquale  fuccedc  poi  à Tiberio  nel  prin 
cipato.E  perchè  Tiberio  non  s’era  à quelle  efequie  ritrouato,anzi  attendendo 
egli  alla  folita  fua  amena  uita.fcrifTe  al  Senato,  feufandofi  d'hauer  ciò  interni  e£ 
fo  per  le  molte, e grandi  fue  occupazioni  : e fcriflè  ancora  Copra  gli  onori , che 
il  Senato  haueua  in  memoria  di  lei  ampiamente  deliberato,cquclli  moderò  co 
me  fe  da  modeftia  Coffe  mollò,  e Colo  alcuni  pochi  nè  riferuo  : e in  quedo  s’op- 
pofe  egli  fpezialmente  , che  alcuni  diuini  onori  non  le  follerò  deliberati , alle- 
gando, che  di  così  s’era  ella  piu  roftoconrenrata.Biafìmò  ancora  molto  in  una 
pane  delle  medefime  lertere,lamicizie,chc  s’andauano  có  le  donne  procaccii- 
do, udendo  in  ciò  copertamente  tallàre  Folio  il  Confolo,perchè  Ceni pre  era  da 
to  in  molta  grazia , c fauore  d' Augufta-.come  quelli,  che  per  natura , e per  arte 
era  atto  molto  ad  allettare  gli  animi  delle donne,e  quelle  renderfi  graziole:  era 
pltr'à  ciò  hu  omo  loquace, c faceto, e haueua  Alquante  uoltc  con  le  fue  morden- 
, ~ ‘ " ti 
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Ti -inmdc  di  ti  facezie, uoluto  sbeffare  lo  (ledo  Tiberio  ancora.  Diche  tceono  i Principi.co  C 
il  morte  dT  me  c0^e,c^e  * 'oro  non  piacciono, lungamente  memoria.Tiber io, morta  la  ma 
1j  madre  diut'  dre, cominciò  à portarfi  ogni  di  piu  tirannicamente.Imperocchè.mentrecliè  el 
maggiore,  la  ui(Te,s’haueua  ancora  ricorfo  a lei,  e Tiberio  la  temeua,e  per  la  lunga  confue 
tudine  era  auezzo  à riucrirla , e ubbidirla  : e Seiano  non  araiua  di  tentar  co  fa, 
che  alla  autorità  di  lei  fede  contraria, o difpiaccuole:  ma  allora  come  fciolti  a- 
mendue  dal  freno, cominciarono  in  ogni  cofa  à gouernarfi  à uoglia  loro.E  po- 
co dipoi  uénero  al  Senato  certe  lettere  di  Tiberio, nellequali  accufaua  Nerone, 
e Agrippina, e p lo  uolgo  fi  credeua,ch’elle  fòdero  (late  mandate  un  pezzo  fi, 
e da  Augufta  fodero  (late  prefe,e  ritenute,perciocchè,non  molto  dopo  la  mor 
te  di  lei,elle  furono  aperte,  e lette  nel  Senato.  Le  lettere  erano  piene  di  parole 
afpre,e  acerbe , nellequali  apponeua  à Nerone.non  ch’egli  hauedè  tentato  ar- 
mi^ uoluto  concitar  tumulco,ma  lo  tadàua  d’amori  di  giouani,  e d’impudici 
zia.Conrro  alla  nuora  Agrippina  non  ardi  già  di  toccarla  in  quella  parte,ma  he 
diceua,che  eU’erauna  oftinati (Dina  donna, e della  bocca  di  lei  non  ufciua,  che 
Nerone , e A-  parole  fuperbe,  e arroganti.  E il  Senato  per  paura  fi  llaua  cheto,  tanto,  che  al- 
eo^a-cufati"  cuni  di  quelli,  che  non  ifperauano  di  poter  con  mezzi  onefti  confeguire  alcun 
j , Tiberio  n grado, òdegnità.raatirauanoi danni  pubblici  à comodo  loro  priuato.doman- 
letterc.  darono  che  (opra  il  contenuto  delle  lettere  fi  ueniflè  a’pareri.  Cotta  Mellàlino 
allora, come  huomo  piu  pronto  di  tutti  gli  altri,uenne  in  campo  con  un  confi*, 
glio  molto  crudele,e  precipitofo.  Gli  altri  pm  uecchi.e  piu  antichi,e  fpezialmé 
te  i Confoli, e i Pretou, dettero  fopra  di  loro, non  uolendo  nc  proporre,  nè  de- 
liberare alcuna  cofa:  conciofia  che  Tiberio.non  oftante  ch’egli  hauellè.e  di  Ne 
rone,ed  Agrippina  fcritto  acerbamente,  lafciaua  nondimeno  in dubio  l’altreQ 
cole, lènza  toccar  della  punizione.Fu  allora  nel  Senato  un  certo  Giunio  Ru (Vi- 
co deputato  daCefare  per  annotar  le  cofe  che  in  quello  fi  trattauano  ( onde  fi 
credeua,chee’fape(Tequelche  Cefare  hauefie  nel  1 animo  intorno  à quella  cau 
(à)ilquale  cominciò  à parlare,e  come  per  diuina  infpirazione,  ( perciocché  no 
mai  per  addietro  s’era  uillo  in  lui  una  collanzia  cosi  fatta)o  ueramente  per  una 
non  (incera  diligenza, mentre  che  egli  delle  cofeprefenti  (i  difmentica,  e reme 
delle  auuemre,  e uà  a’  Confoli, mentre  ch’egli  danno  cofi  fofpefi,e  gli  auuert  i 
#unio  Roftì  fce  i non  proporre  per  ancora  cofa  alcuna  (opra  di  ciò:  con  dire  che  in  un  ino- 
tu  mento  fi  poteua  ogni  gran  colà  riuoltarete  ch’egli  era  da  dare  fpazio  à quel  uec 
ne  e d Aetip-  chio.che  tal  uoha  fi  farebbe  potuto  pentire,e  rimutare.  Veniua  fimilmenteil 
piai.  ° popolo, e intorno  alla  Curia  fi  fèrmaua, portando  (èco  l’effigie  di  Nerone,  e d - 

A grippina,e  pregando, che  lieta, e profpera  ogni  cofa  à Celare  auuenillè, grida 
ua,  che  quelle  lettere  erano  falle,  e che  e’  fi  procacciaua  contro  alla  uoglia  del 
Principe  di  rouinar  la  fua  cafa . La  onde  per  quel  di  non  fii  deliberato  cofa  al- 
cuna in  pregiudicio  de’  rei.  Andauafi  ancora  (partendo  per  lo  uolgo  fono  no- 
me d’huomini  Cófolari,  certe  fentézie  finte  cótro  à Sciano:pciocchè  andauano 
molti  occultamente , e però  con  minore  rispetto , e piu  sfacciatamente  l’inge- 

§no  loro  efercitando  in  Umili  nouelle,e  inuczioni.Onde  Seiano  tàtopiu  s’accc 
eua  in  ira,e  piu  larga  materia  gli  sofferma  di  calunniar  qucdo,c  quello  : c pe- 
rò cominciò  a dire,  che  del  Jifpiacere , e dolor  del  Principe  non  fi  tcoeua  con- 
to:che  il  popolo  s’era  ribellato  dal  Senato, e già  in  pubblico  fi  faceuano  congre 
ghe,e  regimate:  udmaafi  ououi  decreti  del  Senato,  e che  altra  cofa  nó  ui  rima- 

neua. 
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A neua/e  non  che  e'  pigliartelo  Tarmi,  c per  capitanile  Imperatori  s’eleggelfero 

J "Ui, le  cui  imagini  haueua  il  popolo  p infegne  ("egli  irato  . Cefare  adùquc  ferirti 
i nuouo  al  Senaro:e  córro  alla  nuora, eil  nipote  le  mcdefime  cofe  replicato:  e 
nudato  p uia  di  editto  à riprcder  la  plebe,  fi  laniétò  appredò  i Senatori,  che  la 
Maeftà  Imperiale, p fraude,  e malignità  d'un  foto  Senatore,fo(Tc publicaméte 
ibetfataidomadò  nóditneno,che  ogni  cofa  à lui  fì  rimetterte.E  così  nò  (ù  colui 
raro  piu  oltreima  deliberato  incótinente,  non  che  i rei  fbrtèr  condonati, eflèndo 
(lato  lor  proibito, ma  (ì  fàcefle  apparir  per  decreto,  eh’  egli  erano  pronti  à dar 
loro  punizione  , fe  dalla  autorità  del  Principe  non  erano  impediti. 

Qui  manca  una  tran  parte  dell  lfloria  <t  Agrippina, e come  ella  in/ieme  co  T^e 
rone,e  Drufo  fuoi  figliuoli  fu  mandata  in  efilio.In  che  modo  T^eronefint  la  ul- 
ta fua.  e Drujò  nel  Campidoglio  incarcerato.  La  congiura  di  Sciano. La  pena 
ci  fuppli^io  tanto  di  lui, che  di  molti  amici  ftioi  :la  morte  de' fuoi  figliuole  di 
Liuiamoglie  di  Drufo  . Il  principio  delConfolato  di  Trione,  e di  Iugulo  : e 
quello, che  fegue  par  che  Jla  la  parte  ultima, e la  conclusone  dì  un'  orazione  di 
detto  Sciano  0 d’ale  uno  de'  fuoi  compagni, fatta  innanzi , eh ' e’  s uccideffe. 

E io  non  faprei  co  fi  bene  diftinguere , qual  (ia  cofa»piu  mifera, e infelice , o 
Federe  accufato  per  conto  d'amicizia,o  accufar  l’amico.lo  in  quello  cafo  non 
(arò  fperienza  ne  della  crudcltà,nc  della  clemenza d'alcuno:ma  libero.e  in  ine 
roedefìmo  fodisfatto,antidperò  tal  pruoua  nella  uita  mia  (telfa.La  onde  io  ui 
prego, che  dopo  la  mia  morte,non  uogliate  piu  dolenti,che  lieti  elTer  di  me  ri- 
cordeuolijtna  riceuiate  me  ancora  nefnumero  di  coloro, iquali  có  bclla,c  ono 
•.»  rata  morte  hanno  fchifàto  i publici,  e fopraftanti  mali.  Dopo  quella  orazione 
‘ ne  uolle  ancora  parlare  à molti  in  particolare,  fecódo,che  egli  à qfto.o  a quel, 
lo  fi  uoltaua  : e coli  andàdo  dall’  uno, all’altro  cófumò  una  gran  parte  di  que- 
lla giornata.E  hauendo  ancorauna  gran  moltitudine  d’ huomini  all’intorno.e 
tutti  rifguardado  quanto  egli  era  audace,  e animofo , nè  credcdoli  che  hauef- 
fe  ancora  à morire.egli  tratto  filori  un  coltello, che  e’teneua  folto  afcofo,có  cf- 
fo  fi  s’ammazzò . Cefare  morto  che  e’fù,non  usò  parola  alcuna  contro  di  lui, 
non  l’accusò,  e nó  lo  uituperò,  come  innazi  haueua  fitto  di  Blefo.  Trattoflì  di 
poi  in  Senato  della  caufa  di  Publio  Vitellio.e  di  Pomponio  Secódo.  A Vitellio 
ap  poncua  gli  accufatori.ch’egli  haueua  uoluto  aprir  l'Erario, del  quale  egli  era 
guardiano,  e offerto i danari  deftinati  peli  dipendi  de’foldati,  p eleguir  quelle 
nouità . Póponio  era  inquifìto  da  Conlidio  eh'  era  dato  frefcamentc  Pretore, 
ch’egli  era  amico  di  Velio  Gallo,  ilquale, punito  che  fii  Sciano, era  rifuggito  ne 
gli  orti  di  Pópeio,quafi  che  in  una  fìcurillima  frachigia.Ne  altro  aiuto  hebbon 
colloro, che  la  có(làza,e  fede  de'lor  fratelli, iquali  entrarono  malleuadori  delle 
uire  loro.  Dipoi  crtèndo  qrtn  caufa  data  dirteritapiu  uolre , e dado  Vitcllio  fo- 
Ipefo  tra  la  fpcràza  e'1  timore, (fracco, fi  nalmcte  li  fece  portare  un  coltello  da  tè 
perar  le  pépe,  come  fe  p i fuoi  dudi  fe  ne  uolefse  fcruire  e tagliatoli  con  efso  le 
ucne,p  lalua  impazienza,finì  amaramente  la  uita  fua.Pópomo,  p i fuoi  bellif- 
fimi  codumi,e  per  la  rarità  del  fuo  ingegno,tollerando  Tempre  conrtantirtima 
mente  queda  fua  auuerlità,  à T iberio  loprauuifsc.Fu  apprcfso  deliberato  che 
il  rimanete  de’figliuoli  di  Sciano  fofsero  puniti  à morie,có  odàt;,che  Tira  del- 
la plebe  fofsc  in  grà  parte  fuanita,e  li  piu,  mediatile  le  puuuioci  feguite,  quafi 

che 


Mone  di  Sc- 
iano. 


Morte  di  Và- 
ie Ilio. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

cLe  mitigati.Furono  adunque  condotti  alla  carcere  un  figliuoIo,e  una  figlino-  C 
la, che  di  Sciano  erano  rimafì.Il  mafehio  era  già  grandicello, e conofccua  quel- 
che  e'  uolellero  far  di  lui:  la  fé  mina  era  una  fànciiilletta  tanto  femplice,  e pura, 
che  fpeflb  domandaua  ou'ell’era  menata, e che  male  haueua  fatto,  dicedo,  che 
Figliuoli  di  piu  nó  farebbe:  e s’alcun  male  haueua  fiuto,  la  battettero  con  la  feopa.  Scrino» 
Stiano  (tran-  no  g] j aUtori  di  que'  tépi , che  per  efler  cofa  infoiita,  e inudita  il  far  morire  una 
go  au.  «tergine, fecondo  il  cottume  de’  Triunuiri.che  il  carnefice  auanti  ch’ei  gli  met- 

tertelo il  laccio  al  collo  la  fuerginh,  e a canto  a canto  la  drangolò:  e dopo  eflè- 
Ctudcltà  del  reamerduecosi  drangolaii.ilor  corpi, di  quell'età,  ch’egli  erano,  furono  pre* 
la  morte  d'u-  cipirati  dalle  leale  Gemoniane.In  òtto  medettmo  tepo  nella  prouincia  dell  ’A- 
na fanciulla.  fiaj  cdellaAcaia,  nacqueungrantiefpauento.febenee’duropoco,  ertcndofl 
leuato  u n grido,chc  Drufo  figliuol  di  Germanico  era  flato  ueauto  prima  nell'- 
Ifole  Ciclàde.pofcia  in  terra  ferma.Ma  poi  fi  rirrouò,  che  quelli  fu  un  giouane 
fo'fi* liool  d!  fimigliante  età  : e alcuni  liberti  di  Celare  fingendo  d’ hauerlo  come  ricono- 

Germanico,  c fciuto.e  p inganno,o  per  burla  andàdo  feco  in  compagnia, gli  alrri,  che  nó  l’ha 
ra  rifufeitato.  ueuano,che  per  fama  conofciuto, erano  tirati  dal  grido  di  quel  nome,  e fpczial 
mente  la  gente  Greca, intenta  Tempre  à cofe  nucue ,e  marauigliofe,  e di  già  an- 
dauano  fpargédo,e  infiopie  fi  credeuano,che  quello  Drufo, fuggitoli  di  carcc- 
re,fe  n’andattè  à trouar  gli  eferciti.che  fotto  il  padre  haueuano  militato, per  do 
uere  con  quelli  allattar  l Egitto,  e la  Soria.  E di  già  correuano  à lui  le  fcnierc-» 
de’  giouani  di  qlla  prouincia, e pubblicamele  fe  ne  faceua  dimortrazione . Era 
adunqucallegrode’  prefentifucceflì,  cdella  fperàza chehaueuadi cofe  uane, 
quando  la  cofa  uenne  in  tanto  à notizia  di  Peppeo  Sabino,ilquale,eflèndo  oc- 
cupato nelle  cofe  di  Macedonia,  teneua  ancor  la  cura  dell’  Acaia.  Egli  adiique 
per  preuenire  la  cola, nera, o fàlfj,  ch’ella  fi  fotte,  affrettandofi  di  perueuire  nel 
golfo  Toroneo.e  nelTermeo.pofciaad  Eubea  Ilola  del  mare  Egeo,e  quindi  al 
Pireo  della  regione  Atenicle:  appttb  nauigò  p lo  lito  de’  Corinti,uerfo  lo  (Ir et- 
to della  Morea:  e pattato  dall’  altro  lato,  peruenne  à Nicopoli  colonia  de’  Ilo- 
manue  quiui  finalinére  intefe  chi  egli  era:  e dopo  hauerlo  diligentcméce  inter- 
rogato,ri(pofe,che  di  Marco  Sillanu  era  figliuolo,  e che  abbandonato  da  mol» 
ti,  eh  erano  feco  in  compagnia,  s’era  imbarcato  per  andare  in  Italia.  Sabino  clic 
de  auuifo  d'ogni  cofa  à Tiberio:e  noi  del  principio, e fine  di  qda  cofa, piu  oltre 
non  habbiam  ritrouaro. Nella  fine  di  qdo  anno, li  feoperfe, e manifedò  l’ ira.c 
k difcordia  lungaméte  nutritafi  intra  li  due  Confoli  Trione,  e Regolo . Impe- 
rochcTrione,eiÌendo  huomo.che  uolóticri  fi  ^cacciaua  le  nemicizie.rifpctto 
al  foro,doue  egli  già  gran  tépo  s’era  efcrcitato,  midò  fuori  certe  uoci.p  le  qua 
li  tartàua  Regolo, come  filli,  che  molto  pigro  li  fu  ll'c  di  inoltrato  in  procurare , 
che  i miniftri  di  Sciano  fodero  opprefli,e  gaftigati.Rcgc>lr,c'.’era  pei  fona  aliai 
modefta,quad'  e’nfigli  era  dato  impaccio, eflendo  dal  collega  jpuocato,nó  te- 
lo gli  rifpofe.e  lo  fece  dar  cheto,ma  ancora  lo’nquisì.come  partecipe  della  me 
defima  congiura.  Ma  pregati  da  molti  di  quel  Senato,  che  uolellero  depor  gli 
odi,  iquali  non  erano  alla  fine,che  per  tornare  in  danno  d’ameiidue.efli  nóoi- 
nieno,uollono  nella  medefima  ira  perfeuerare, minacciandoli  l’ un  l’ altro,  fin 
. . ch'egli  dettero  in  quel  magidrato.  Qui,  fecondo  il  redo  corretto  da  Judo  Lip- 
fio  comincia  il  fedo  libro.  L’anno  uegnenre  cllcndo  Cordoli  Gneo  Domrzio, 
e Cammilio  Scriboniano,  Celare,  pallàio  il  mare  incta'l  monte  di  Sorrento , e 
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A rifola  di  Cipri, fe  n’  andana  corteggiando  i liti  di  Campagna,  dando  in  dubio , 
fe  egli  enrraua  in  Roma,ò  no,d  u era  méte,  hauédo  già  di  nó  tornami  drlibera- 
to.hrceua  uifta  di  uolerui  uenire:e  1 pelle  fiate  anuicinatofi  alla  città, e negli  orti 
a canto  al  Tenere  foggiornaro.di  nuono  daua  nolta  indietro,  e nella  fua  l’olitu- 
dine.e  fpelonca  fi  ritornaua.per  afconder  qutui  le  fue  fcelerità,c  libidini,  nelle- 
quali  tanto  sfrenatamente  s' era  inuilupparo,  che  ancora  à modo  de’ Re  efter- 
ni,co'  giouanetti  nobili  fi  macchiaua:e  non  folo  appetiua  di  quelli, che  belliflì* 
mi  erano  di  corpo, ma  di  quelli  ancora,  ch'egli  unirla  elTer  modelli  per  natura, 
è nobili , e illuftri  di  (àngue.  E allora  furono  rirrouati  que’  bei  nomi, e uocaboli 

!>er  auanri  non  conolciùri  di  Spintrie,e  di  Sellarij  iquali  dal  luogo , doti’  egli  e- 
ercitauano  le  (porche  loro  libidini,  e dalle  molte , cinti  firate  maniere  di  clifo- 
heftiffimi  atti.hiron  cosi  chiamati.  Haueua  ancora  deputalo  alcuni  di  tuoi  Ter- 
iache andaflèro  ricercando,e  à lui  conducendo  de'giotiani  così  fatti , con  do- 
nare a quei  che  pronti  s’offeriuano,  e quelli  minacciare, che  i icufauano  di  ueni 
fe:e  s' alcuno  felle  fiato  ò ritenuto  dal  padre,  o impedito  da’  parenri,  rifattati  la 
forz.i.rapiuangli  con  ogni  arto, e uiolenza,  che  ueniua  lor  bene,  come  fe  folle- 
rò fiati  lor  prigioni.In  Roma, nel  principio  di  quell’  anno,  fiiron  dare  fenrerzie 
molto  atroci  dal  Senato  contro  à Liuia.come  le  frefcaftiéte  hauefièro  cor.ofciu 
tó,e  pezza  fa  non  punito  le  ribalderie  di  quellate  fecero  ancora  piu  decreti  con 
tro  allertarne,  e imagini  ,ealtre  cole  fiate  già  inmemoria  di  leiconfagra’C-». 
E oltre  à qlle  cofe  propofero  gli  Scipioni,  che  i beni  di  Seiano  fi  leuafiero  de'- 
l’Erario  della  città, e nel  fifeo  di  Cefare  fi  riponcrtero.Dclmedelimo  parere  fu 
rono  i Calfij.e  i Sillani,approuando, quali  con  le  medefime  parole,  o poco  ria 
£ riandò  dal  derto  di  quelli,  quando  Togonio  Gallo  in  un  tempo  fi  fcuasù.e  me 
tre  che  e' uà  co’  nobili.e  co’ gradi  mefcolando  la  fua  ignobilità,fri  p beffe,  eir- 
rifione  udito:  hauendo  propofto.che  c’  fi  douelTe  pregare  il  Principe  ad  elegge 
re  un  numero  di  Senatori,de'quali,trattineuentiper(or’te,ogm  uoira.chec'  ue 
niua  in  Senato,  douefiero  entrar  feco  armati,  per  difèndere  eziandio  có  la  fpc- 
da  la  falute  di  quello . Erafi  certo  creduto  coftui , che  Tiberio  dicelle  da  uero , 
quando  poco  innanzi  haueua  ferino  alSenato.che  per  ficurtà  fila  gli  mandafie 
to  un  de'  Cotifoli.che  da  Capri  lo  condriccllèfaluo  à Roma.  Tiberio  nódime- 
no, ch'era  Polito  di  niefcolare frale  cofe graui delle  burleuoli ancora, ringraziò 
il  Senato  del  buon'animo  gli  portaua.poi  foggiunfe, quali  douefiero  ellèr  qlli , 
ch’egli  hauelle  ad  eleggere,  o quali  à lafciare  indietro , e fe  e’  fi  doueua  Tempre 
prendere  de’  medefimi.o  de'  nuoui,fe  de'  giouani.o  de’  uecchi.ochefolTero  di 
magiftrato.o  no.Finalmcte  diceua, ch'ella  farebbe  panna  una  cofa  molto  rara, 
e ftratiagante  tluedereà  coftoro  pigliar  l'armi  fulla  porta  della  Curia,  e che 
s’egli  haueua  à difendere  la  uita  fua  con  la  fpada.non  uoleua  (limarla  ranto . In 
quella  fentenzia  rifpofe  egli  à Togonio , lenza  ufare  altre  parole,  fe  non  che  e’ 
•non  accettauacotal  propofta,e  configlfaua  à mandarli  da  banda,  Maun’afpra 
rifpolla died'  egli  à Giunio  Gallione  ,per  hauer confieliato,  che  a’foldati  della 
‘guardia  di  Cefare,  fi  nito  il  tepo  della  loro  milizia , fi  delfe  quello  priu  ilegio  dì 
poter  federe  nello  Anfiteatro  ne’  quattordici  ordini.E  come  fe  e’  folle  alla  pre- 
senza gli  domandarla , che  impaccio  s’haueuaàdardc'foldati , iquali  non  era' 
onefto.chericeueflèronc comandameli,  nè  premi,  fenon dall’  Imperadorcte 
fe  c’fi  daua  pctò  ad  intendere  d’haucrritrouato  quelchc  non  sera  accorto  Air* 
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gii  Ito  di  proli  uedere,ò  fe  piu  tofto  e*  uoleua  rinouare  il  tumulto>e  la  {edizione  C 
che  i lucilia  di  Sciano  haueuan  cerco  di  fufcitarc,mentre,che  fono  cotale  ap- 

Earcza  d'onore, ueniua  ad  allettare  gli  animi  de’  (oldati  puri, e netti  d'ogni  am* 
ìzione.c  {piccarli  da’  buoni  ordini  della  milizia.Quefta  fu  la  mercede, che  ri- 
portò Gallione  della  fua  pmeditata  adulazione, che  immediate  fu  cacciato  del 
la  curia,e  apprerto  flior  d'Italia:  e perche  e'fù  accufato  d’hauer  detto,  che  qll’- 
eiìlio  non  gli  parrebbe  graue,ctrendo  {lato  nudato  in  Lesbo, Ifola  molto  nobi 
le, e amena, fu  ricódotto  à Roma,edato  in  cultodia  de’  Confoli.  Nelle  medcfi- 
me  lettere  Ccfare  bialimò  ancora  Sedio  Pagoniano  gii  dato  Pretore,con  mol- 
ta allegrezza  de'  Senatori, p edere  huomo  audace, maligno, e eh’  andaua  attor- 
no {piando  , erapportando  i fegreti  d' ogn’  uno.E  fu, dei  cui  aiuto  li  feruì  Scia- 
no,per  opprimere  Gaio  Cefare,laqual  colà,  come  fu  difeoperta , doppiarono 
quelli  odi, che  quindi  s’erano  conceputi,e  già  deliberauano  di  mandarlo  al  fup 
plizio,  fe  e'  non  fu  ire  dato  fpia.  E hauendo  ùmilmente  Acrio  accufato  Latinio 
Laziare,pch'egli  erano  amédue  parimele  odiati, piu  grato  a tutti  gli  alni  fi  ren 
Latini»  L».  dè  lo  fpenacolo.Qnedo  Laziare,cofi  come  e’ fu  qlli  (come  raccontai  di  fopra) 
iò*Je  Via  fai  c^e  pnndpalmcte  tradi  Tizio  Sabino.coù  ora  fu  il  primo,che  ne  pagarti  la  pe 
fj  1 na.  Intra  Icquali  accufe  Aterio  Agrippa  contro  a'  Conloli  dell'anno  partito  fi 
rilenti, dicendo, perchè  ora  dopo  tanti  romori,e  accufe  l'u  n cótra  l'altro  rtauan 
così  cheti , Diche  null'altro  ne  raccoglietta,  fe  non  che  la  paura,  e le  loro  mac- 
chiate confcienze  follerò  quelle,  che  d'accordo  or  gli  tencrtcro:  nondimeno  , 
che  non  per  quedo  doueuano  i Senatori  tacer  le  cote,  eh'  egli  haueuan  di  loro 
udite. Alche  Regulo  rifpofe,che  afpetterebbe  il  tepo  à uendicarù.e  alla  piefen 
za  del  Principe  da  fe  Hello  l'efeguirebbe.Trione  rifpofe  in  quedo  modo, che  fe  q 
tra  loro, mitre  ch’egli  erano  Confoli, era  dato  qualche  emulazione,  e difpare- 
re,e  fe  qualche  parola  l'un  contra  l’altro  haueuan  detto,era  meglio  tacerle, che 
dir  piu  oltre  à contradare.Ma  illùdendo  pure  Agrippa  col  fuo  parlare, Sangui 
nio  il  piu  uecchio  de'  Confolari, pregò  il  Senato,chc  nó  uolerte  có  nuoui  falli- 
di, e acerbità  aggrauar  le  mente  elei  Principe,intcnta  ad  altre  cure,  eflèndo  egli 
badante  à porui  rimedio:  e così  Regulo  allora  ottenne  lafalute:  Trione  impe- 
trò tipo  della  fua  rouina . Ma  Aterio  diuenne  poi  nel  cófpetto  d'  ogn  uno  piu 
odiolo,  pche  marcédoli  egli  nel  fonno,  o uegghiàdo  di,  e notte  p faziare  le  lue 
libidinofe  uoglie,  e per  la  fua  gran  pigrizia  non  hauédo  timor  del  Principe , fe 
bene  era  crudele, nó  penlàua  ad  altro  mai  in  quella  fua  fporca  uira  tra  i bordel- 
li^ le  meretrici, che  al  modo  di  rouinare  tutti  i buoni,e  ìlludri  cittadini.Cotta 
Coita  Meda-  Mertàlino  ancora, dalquale  ufeiuan  fem  pre  le  piu  crudeli, e atroci  fentenzie  di 
Imo,  acculi-  quel  Senato,e  perciò  pezza  fa  uenuto  in  odio  di  tutti,  come  prima  fe  n'  offer- 
ir tfJr 'm*  ° le  l‘oc<-1^onc>'u  accufatod'hauer  detto  molte  cofe  di  Gaio  Ccfare,cioc,ch'egIi 
1 J,e  haueua  duprato  le  forelle.e  che’l  dì,  che  fi  celebraua  la  natiuità  d'Augufta , ri- 
rrouadoù  à cena  co'  facerdoti, haueua  chiamato  qlla  cena  nouédiale(cioè  cena 
di  morti)e  dolédofi  della  troppa  gran  potenza,  e autorità  di  Marco  Lepido,  e 
di  Lucio  Arunzio,co’  quali  era  in  lite,percóto  di  certi  danari, haueua  tifato  di 
re;  or  sù  coftoro  gli  difenderà  il  Senato, ma  io  dal  mio  Tiberiuolo  farò  di  fefo:  - 
e uolendo  rifpondere  all’accufa.era  ributtato  da'  principali  della  città:ne  potè- 
do  egli  piu,e  faccédo  pure  infiala  i Senatori, s’appel'ò  al  Principe.  Dalquale  nò 
molto  poi  ueuncro  lettere, e per  quelle,  in  mamera  quali  di  uoler  l’ amico  fuo 
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^ difendere, e replicato  primamente  l’origine  e’1  principio  dell’amicizia  intra  (è, 
e lui  contratta,  e apprcfTb  raccontato  i molti  feruigi  riceuuti  da  quella  , ricer 
cò  il  Senato,  che  non  uoleffe  imputarli  à delitto  le  paiole  (ìniftramente  interp- 
tatr.o  i racionamentijche  à cafo.efempliceméte  à tauola  fi  fiiceuano.il  comin- 
ciamelo delleqttali  )ettere,pchè  e’  parue  molto  bello, e notabile, l’ho  foggiunto 
q.  appre(To,e  fu  di  qfta  manieta.Che  ili  fcriuerrò  io,Senatori,o  in  che  modo  ui 
Icriurrrò.o  che  nó  ui  fcriuerrò  io  in  qfto  tépo?che  fe  io  il  fo,madinmi  gl’iddi  j, e 
le  Iddee  peegior  rouina  di  qlla , che  mi  fento  ogni  di  uenire  addotto.  Era  qfto 
Principe  ne'uizij.e  nelle  fceleratezze  tato  immcrfo, ch’elle  cominciauano  ad  ef 
fere  di  pena, e di  fnpplizio  à lui  Hello  ancora.onde  bé  dillo  ql  già  fauio,che  fe  le 
meri  de’Tirani  aprir  lì  potertcro,  fi  uedrcbbono  là  détro  ancora  tiarij  lacerarne 
ti,colpi,e  ferite, conciolia,che  fi  come  il  corpo  dalle  battiture,  e da’  Hagelli,co- 
si  l’animo  dalle  crudeltà, dalle  libidini, e da’cattiui  configli, e proponimeli  fia  af 
flitto.e  tormctato , pciocchè  Tiberio,  non  la  fortuna,  non  la  grandezza  , non  i 
luoghi  riporti,  e folinghi  lo  potcuan  difendere , ch’egli  dello  non  confcffallc  le 
pene.e  i tormenti, che  dentro  al  petto  fuo  s’afcondeuano.  Egli,  dopo  quelle  CO 
fe,diede  faculta  al  Senato  di  deliberare  fopra  di  Cefeliano  Senatore , ilquale  di 
piu  cofe  haueua  accufato  Cotta  : e fu  conchiufo , chee’ forte  punito  nella  ma- 
niera medefima,chcSanquinio,e  Arufeio.accufatori  di  Lucio  Arunzio.  Diche 
niuna  colà  pi  onorata  di  quella,  potè  mai  à Cotta  auuenire.  Ilquale  non  fi  può 
negare,che  e’  non  fiiflè  nobilmente  natotma  per  là  fua  prodiga,  e lurtiiriofa  ui- 
ta  impouerito,eperlcmolte  fue fceleratezze  diuenuto  infame;  ueniuaora 
per  la  troppa  onorata  ucndetta,  e punizion  dell’accu latore  ad  egualarfi  ad  Aru 
B zio,huomo  di  fommabontà,e  integrità.  Furon  dipoi  acculati  Quinto  Serueo, 
e Minuzio  Termo.L’uno  de’quali  era  (lato  Pretore, e già  fii  compagno  di  Ger- 
manico,  l’altro  era  dell’ordine  de’  caualieri , e con  ogni  modellia , e onellà  ha- 
ueua  ufato  l’amicizia  di  Sciano  : onde  tanto  piu  di  compartìone  era  hauuta  di 
loro.  Ma  Tiberio  porto  da  banda  ogni  pietà,  accufandoli , ch’egli  erano  (lati  i 
principali  autori  di  que’  mali  auuenuri,  auuertì  Gaio  Ceftio  uecchio  Senatore, 
che  riferirtè  ai  Senato  le  cofe,  ch’egli  haueua  fcritte  à lui . Onde  Ceftio  pfe  l’ac- 
cufa  contro  di  loro.Ilche  fu  cola  in  que'  tempi  molto  perniziofaiche  i principa- 
li del  Senato  ancora, cominciartelo  à mettermano  eziàdio  in  ogni  balli  (lima  ac 
eufa:alcuni  alla  feoperta, molti  altrioccultaméte,nonfi  fàccendo  differenza  da- 
gli Urani  a’parcti,dagli  amici  a’non  conofcéti,da'giouani  a’  uecchi,nè  dalle  co- 
le,che  di  fubito  occorreuano  à quelle,che  di  già  per  uecchiezza.erano  trapaflà 
te  in  dimcticanza;accufauafi  di  qualuque  cola  parlato  fi  fofse,o  in  piazza, o ue 
ro  ne'conuitirciafcuno s’ingegnaua  efsereil  primoaccufatore:  alcuni  pgiouare 
à fe  ftertì.e  la  maggior  parte  come  infetti  di  tale  infermità  p la  pratica,  e confile 
tudine.che  con  gli  altri  haueuano.Ma  elfendo  Minuzio, e Serueo  (lati  códénati 
i lor  beni  furon  dati  per  premio  agli  accufatori , e per  la  medefima  cagione  fu 
accufato, e punito  Giulio  Affricano  natiuodi  Santes  città  della  Gallia,  inficine 
con  Seio  Quadratotela  dell’origine  di  cortui  non  ho  io  cofa  alcuna  ritrouato,e 
fon  certo  , clic  da  molti  fcrittori  ne  fono  dati  lafciati  indietro  molti,  che  furo- 
no in  que’tempi  acculati, e puniti,non  potendoli  riparare, p la  gran  quantità,  o 
perchè e’dubitafsero,che  quelle cofe.che  erano  oltre  modo  mefte,  e cópaffio- 
ncuoli,non  recafscro  tanto  faftidio  alejgéti,  qqanto  à fc  ftertì  nel  raccontarle . 

Ma 
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Ma  1 noi  c tocco  a defcriuere  molti  fàtti.ed  efempij  degni  d'edere  afcolrati,qua  C 
tunque  da  gli  altri  fcrittori.nó  fieno  fiati  celebrati.quale  é quello, che  qui  appf. 
fo  racconteremo . Imperocché  allora,che  gli  altri  tutti  già  itati  amici  di  Seiano 
sciano  falfamére  dell'amicizia  di  quello  fpog!iati,hebbe  ardire  un  caualier  Ro 
Mjko  Tcil  man0  chiamato  Marco  Terenzio, di  difenderla,  e di  perieuerare  in  quella  corta 
ndcodi'sda*  uffimamenteted  e (Tendo  fiato  perciò  accufato  appredo  i Senatori, cominciò  'in 
uè  acculato . Aia  difefa  nel  cofpctto  di  rutti  à dire  in  quella  guifa.  E’ (irebbe  per  uentura 
molto  meglio  pei  me,rifperto  al  grado  , in  ch'io  mi  truouo  a negar  piu  torto 
le  cofe  di  che  io  fono  accufaro,che  confertar!e.Nondimeno,in  qualunque  mo- 
do fia  per  fitcceder  la  cofa, confederò , e d'edere  fiato  amico  di  Seiano,  e d'hai 
Parole  di  Mar  ucrlo  anche  defiderato  : e dopo  hauere  ciò  confeguito , eflerne  fiato , e lieto,  e 
coTcreazioT  contento.  Imperocché  io  l'haueuaueduto  collega,  e compagno  del  padre,  nel 
Senato,  còfef  re(roimenio  della  guardia  fila  propriaiapprertò , che  egli  amminifiraua  tutte  le 
ila  di' Sciano'  faccede  della  città.e  quelle  ancora  della  mi(izia.Vedeua,che  tutti  i parenti,  e a- 
11  ' C'  micidiluieranoinalzaei,conoraiidiruttelcfortede'magiftraii:e(econdoche 
ciafeuno  era  intrinfeco  di  Seiano,così  haueua  miglior  mezzo  ad  acquiftare  l'a- 
micizia di  Celàre.E  per  lo  contrario,chi  della  beniuoléza  di  lui  màcaua,gli  era 
necertàrio  uiuer  Tempre  con  paura,e  in  pouertà.  Né  uoglio  qui  addurre  «Tem- 
pio alcuno.come  molti  ne  potrei  addurre.  Quanto  all'accuTa,io  col  pericolo  To 

10  di  me,TcuTetò,e  difenderò  tutti  coloro,che  meco  infieme  Tono  innoccti , né 
uguagliatili  dcll'imprefc  di  Seiano.Imperocché  noi  non  redeuamo  onore  à Se 
iano  da  VolTena.maad  un  membro, e un  parente  della  cafa  de’  Giuli, e dc'Clan 
dii, ad  un  tuo  genero  (clementi (fimo  Celare  ) ad  un  tuo  compagno  nel  confo» 
lato.ad  un  tuo  luogotencte  nelle  faccende  della  Repubblica.Chc  Te  egli  fi  portò  jj 
male.che  n'habbiamo  àfar  noi,a"  quali  non  appartien  giudicare, chi  tu  prepon 
ga  agli  altri:  e perché  cagione  tu  innalzi,e  facci  grande  quello, e quello.  Impe- 
rocché à te  diedero  gl'Iddij  la  fiamma  podcfià.e  te  fecero  arbitro  di  tutte  le  co 

fe  : à noi  é rimafa  folo  la  gloria  deU'elTèrti  ubbidienti,  e per  quella  cagione  noi 
non  rifguardiamo/e  non  quello  , che  dinanzi  agli  occhi  noftri  fi  ruppi  den- 
ta: come  dire, chi  cu  efalci  con  piu  onori,à  chi  tu  doni  piu  facultà , e ricchezze  : 
e chi  (ia  appo  di  te  di  piu  autorità , che  porta  à noi  altri  o nuocere , o giouare, 
fi  come  iurte  quelle  cofe  uedémo  in  Seiano,  e niuno  il  negherà.  Olir  à di  que- 
llo , non  tocca  à noi  à cercare  i fegreti  configli  del  Principe,  o s'egli  ha  in  petto 
piu  unaimprefa,  che  un'altra:  e dubbiofoaqpora  farebbe  à ritrarne  la  pura  in- 
tenzione à chi  pur  di  Taperlo  facerte  forza.  E uoi  (Padri  Senatori)  non  douete 
porui  dauàti  agli  occhi  l'ultimo  d(di  Seiano, ma  Tedici  anni,che  egli  ha  hauuto 

11  gouerno  in  mano, e che  la  cofa  era  uenuta  à tale, che  ancora  Satrio, e Pompe- 
io  Thaueuamo  in  uenerazionetc  ledere  conofeiuto  da'liberti,c  portieri  di  qllo 

- fi  teneua  per  cola  magnificat  ben  grande.  E pcrò(Padri)douete  in  quella  mia 

difefa,far  diftinzione,  e non  mefcolar  quelle  cofe, e quelli  tempi  infiemc:e  fiat- 
io  un  giudicio  Tolo  uoler  ridurre  ogni  cofa,  e andar  ben  confiderando  quel  che 
ricerchi  il  douere  di  quella  caufa , e punir  quelli , che  hanno  uoluto  tradire  la 
Repubblica:  quelli.che  d'uccidere  il  principe  hanno  prati cato,e  non  quelli  che 
Tono  innocenti.  Qmjnto  all’amizia , e tutto  quello  di  che  io  per  tal  conto  Tona 
accufato,quel  che  di  me  farà  dcliberato.il  medefimo  s’haurà  ancora  di  te  Cela 
re,à  deliberare.  La  cofianza.egenciofità  d 'animo,  che  dimoftrò  cofiui  in  que- 
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A (lo filo  bel  parlamento , e perche  e’  s'era  pur  qualche  uolta  ritrouato  alcuno, 
che  haueua  nauuto  ardire  crefprimer  quello,  che  curri  gli  altri  haueuano  lunga 
mente  nell'animo  penfato,e  riuolto,furono  di  tanta  forza,ed  e(Hcacia,che  qlli, 
che  l’haueuano  accufato.e  per  quedo, e per  altri  loro  peccati  uecclii,  ftiron  chi 
mandati  in  e(iilo,e  chi  conaennati  à morte.Vennero  appredo  altre  lettere  di  Ti 
berio, acculando  in  quelle  Sedo  Vedilio  già  dato  Pretoreie  ilquale  lo  deflò  Ti- 
berio, perchè  da  Drufo  Tuo  fratello  era  amato  molto  , l'haueua  dopo  la  morte 
Ji  quello, riceumo  nella  fua  guardia,e  compagnia.  La  cagione  perchè  Tiberio 
fi  teneua  da  codui  offefo.era  queda.Diceualì  ch’egli  haueua  fcritto  alcune  co- 
le contro  à Gaio  Celare, (aliandolo  d’impudicizi.ro  (e  pure  ell'erano  finte, furo 
no  uondiineno  credutele  per  quella  cagione  Tiberio  del  la  fua  corte  lo  difcac- 
ciò:e  hauendo  egli  centato  col  ferro  d'ammazzarfi , ma  in  uano , per  eflèr  uec- 
chio.fi  fece  legar  le  uene,e  in  tanto  fupplicò  à Celare,  e hauuto  da  lui  un'afpro 
e crudele  referitto , immediate  fe  le  fece  tagliare , e fini  in  quedo  modo  la  ulti 
fila . Dopo  codui  furono  ad  un  tratto  accufati  Annio  Pollione,  Appio  Stilano, 
ScauroMamerco, Sabino  Ca!uifio,cdauuataggio  Viciniano  figliuolo  deidetto 
Annio  d'hauere  contro  à Celate  macchinato:erano  tutti  di  nobilidìmo  fangue, 
e alcuni  di  loro  peruenuti  a'  fu  premi  onori . I Senatori  nè  prefon  tutti  grande 
fpauento.perciochè  niuno  ue  n era,che  per  parentado, ò per  amidi  nò  folle  có 
alcuni  di  tanti  huomini  illudri  interedito,  fe  Ceffo  Tribuno  della  guardia  della 
città  non  hauede  con  la  fua  tedimonianza  tratto  di  pericolo  A ppio,  e Calmilo. 
De  gli  altri  tre,  per  ordine  di  Cefare  fu  differita  la  caufa , udendo  egli  infieme 
col  Senato ritrouarfi alla cognizion di  quella.Diede  nondimeno nelfuo ferme 

B re  certi  tocchi  non  molto  buoni  per  Scauro.E  in  cosi  fatta  turba  d'accufe,  non 
pur  le  donne  furono  efenti  dal  pericolote  pei  ch'elle  non  fi  potcuano  incolpare 
d'hauer  uoluro occuparla  Repubblica, erano  accufateper  cagion  di lagrimete 
fu  perciò  códcnata,e  punita  à morte  quella  buona  uecchia  di  Vizia  madre  diFu 
fio  Gemino,per  hauer  pianto  la  morte,che  fu  data  a quedo  fuo  tìgliuolo.Tutte 
qde  cofe  furò  trattate  dentro  nella  città  appb  i Senatori:  ma  fuori  appo  il  Prin- 
cipe altrimenti  non  fi  faceua.edendoquiui  ancora  dato  al  fupplizio  Vefculario 
Attico, e Giulio  Marino,due  de’piu  antichi  faniigliari, ch’egli  hauede:  e di  quei 
che  andarono  feco  à Rodi  : e quiui  à Capri  non  mai  d’infieme  fi  dipartiuano  > 
Vefculario  fii  quelli.cheandaua  innanzi, e’ndietro,  quando  córro  alla  uitadi  Li 
bone, li  tédeuano  i lacci. Giulio  Marino,tenne  mano, quando  Seiano  fece  mori 
re  Curzio  Attico, onde  piu  lietamente  fii  udito, che  e*  fuflero  calcati  ne’medcfi 
mi  mali.co'quali  egli  Iiaueuan  cià  aftlito  gli  altri.Circa  il  medelìmo  tepo  pafsò 
di  qdauita  Lucio  Fifone, Pótehce  madìmo.cofarara  in  quei  tcpi.che  un'huo- 
modi  tata  chiarezza, e nobiltà  moridè  di  fua  morte.Nó  li  rruoua, ch'egli  npo- 
iie(Ie,ò  deliberane  mai  ueruna  cofa  nel  Senato  fpoiitaneamcte  có  ballczza  d'a- 
nimo,ò con  adulazione:e  ogni  uolta, che  da  necedìtà  condrerto  fi  uedeua,  an- 
daua  con  la  fua  prudenza  moderando  i pareri  degli  altri . Il  padre  fuo  , come 
raccontai  di  fopra,  fii  Cenfore . Quanto  all'età , uillè  fino  à gli  ottantanni  : in 
Tracia  «quitto  gli  onori  del  rrionfo.hauendo  debellato  i nemici, ma  principal 
mente  s'acquidò  (àma,e  riputazione,chc  edèndo  nuouamente  creato  Prefetto 
della  città, elèrcitò  có  marauigliofa  teperaza  la  podedà, ch'egli  haueua, adìdua, 
f,  molto  graue,p  non  elici  le  perl'one  alluefatte  a ubbidirlo.Già  ne’tcpi  antichi, 
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DIP.  CORNELIO  TACITO  ^ 

quando  i Re , e dopo  i Re  i Confoli , per  qualche  Cagione  andauano  fuori  della  C 
cifra, acciocché  la  città  nó  rimanerti  fenza  gouemo,s'cleggeua  alcuno  p à tipo, 
che  riderti  ragione,e  ^puiiedefle  a Tubiti  accidéti,che  potelTiro  accadet  c:c  dico 
no,che  Dentri  Rcmulio  fu  il  primo,che  dal  Re  Roniulo  à tale  uficio  fu  prepo 
ftotil  fecondo  fu  Numa  Marzio  daTullo  Ortilio , il  rerzoSpurio  Lucrezio  da 
Tarquinio  Superbo.  Dopo  la  cacciata  de'Re,qfta  cura  fu  de'Confoli,  e ne  refta 
ancora  oggi  come  un  ombra, quido  nella  celcbrazió  delle  felle  Latine, li  prepo 
ne  alcuno  i luogo  de1  Cófoli  alla  amminiflrazion  di  qlle  cerimonie.Ma  nel  tipo 
delle  guerre  ciudi  Augullo  conftitul  Prefètto , e di  Roma  ,e  di  tutta  Italia  Cilli- 
nio  Mecenate,  dell'ordine  dc'Caualieri.  A pprertò  diuenuto  Signore  dell'Impe- 
rio,p la  gradezza  del  popolo  Romano,  e pchè  tardo  fi  rendeua  l'aiuto  delle  leg- 
gi, eierte  un  cittadino  cófolare , p tenere  à freno  i fcroi,e  nitrii  cittadini  fedizio* 
ìì,c  infolétijche  nó  fi  poteuano,  fe  nó  có  la  punizione,e  con  la  paura  moderare. 

Et  il  primo  fu  Medila  Cornino, che  tal  podeftà  riceueflitma  in  brieue  ne  fu  fp« 
gliaro  come  huomo, che  non  fapcrte  elercitarla,e  in  luogo  Tuo  fu  meflo  Tauro 
Statilio,ilquale  béchc  e'furtcuecchio.egregiamente  ramminillrò.ll  terzo  fu  Pi 
fone,che  per  uét'anni  cótinoui  orrimamete  òlla  efercitò.  Onde  uenuto  à morte 
gli  furouo  fatte  per  decretodel  Senato  pubbliceefequie . Dopo  quelle cofe  fi 
trattò  in  Senato  à propolla  di  Quintiliano  Tribuno  della  plebe,  del  librodella 
Sibilla:  fopra  che  Caninio  Gallo, uno  de'quindici,che  à tal  cura  erano  prepo(lit 
domarlo, che  il  libro  per  pubblico  decreto  forti  riccuuto  intra  gli  altri  della  me 
defima  Sibilla.  Ilche  ottenuto, Tiberio  ferirti  al  Senato,  riprenclédo  alquanto  il 
Tribuno.che  ertindo  ancor  giouane,  e perciò  non  perito  degli  antichi  collumi, 
hauerti  fatto  una  prepolla  di  tal  forte:e  à Gallo  rinfacciò, che  ertindo  pratico.e  D 
uecchio  in  quella  feienza,  e cerimonie  antiche,  n'hauefli  domandato  il  partito 
del  Senato,  non  pienamente  ragunato,eauanti  ch'eil'hauelli  intra'l'uoi  compa- 
gni confultato  : e lenza  che  il  libro  forti  flato  (come  fi  loleua)  da’maeltri  letto 
e approdato,  e in  quella  maniera  fattolo  confermare,  fenza  fa  perii  da  chi  e'fof- 
fe  luto  compollo, ne  donde  ancora  uenuto. Auuertendofi  fimilmente(perrioc-. 
che  molte  cofe  inutili,  e uane  folto  nome  di  grand' huomini  erano  diuolgate) 
come  Augullo  fece  già  fopradi  ciò  legge, e llatuto,  determinando  ancora  lidi, 
nelqnale  li  doucuano  portare  cotai  bbri,e  fcritture  al  Pretore  della  città  , e che 
niu  no  poterti  priuaramente  tenemete  che  anticamente  ancora  ne  fu  fatto  un  fi- 
tr.il  decreto.Imperocchè  eflendo  arfo  il  Capidoglio  nel  tempo , che  le  città  d'I- 
talia fecion  guerre  contro  a'  Romani , e periti  nell'incendio  i libri  delleSìbille; 
poiché  in  ogni  bàda,come  nellTfola  di  Samo,nell'Hio, negli  Eritri,  per  l'Affrica, 
e per  la  Sicilia , e per  le  colonie  d’Italia  fu  ricercato  quanti  uerfi , e Varicinij  di 
Sibille, o una,o  piu  ch'elle  fi  fo fièro, fi  potettero  ritrouarejfù  comedo  a’facerdo 
ti,  che  per  quanto  e'poteuano,con  l'aiuto  umano,  quelli  efaminartiro , e i buo- 
ni, e ueri  da'rei , e falli  dillinguefièro.Fu  adunque  anche  allora,  mediate  lo  fcri- 
uer  di  Tiberio , fottomefib  il  libro  alla  dileu rtìon  del  collegio  dc'Quindici,  per 
che  e'uedertiro  fe  e'fi  doueua  intra  gli  altri  riceuere  ,e  conferuare . Sotto  i rae- 
defimi  Confoh  la  città  di  Roma  da  li  gran  carellia  fu  opprefla.che  e’  mancò  po 
co.the  e’non  li  uenifii  à grà  tumulto:imperocchè  il  popolo,peralquàridì,cor- 
fe  al  Teatro  , e molte  cole  addouiandò  piu  licenziolamente , che  non  erafolito 
a Celate  addcu;  adai  li.Di  che  egli  pertutbatofi,ri prele  i magiftrari,  ei Senatori 
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A che  non  haueffero  có  l’autorità  pubblica  raffrenato  l'infolenza  del  Popolo:  e ci* 
piu  raccontò  da  quali  prouincie,  e quanto  maggior  copia  di  frumento,  che  non 
fece  mai  Augufto,procuraua,che  à Roma  folte  códotta.  Cosi  il  Senato,  p quie- 
tar la  plebe  fermò  un’editto  molto  feuero , e i Cófoli  nó  furono  mé  piti  al  pub- 
blicarlo.E  l’hauer  Tiberio  quella  cofa  con  filenzio  trapaflkta.nó  fu  riputata, co- 
me e‘  li  credeua,à  cimiti, ma  piu  rotto  imputatogliele  à fuperbia.Nel  fine  di  q- 
ft’anno  Geminio  Celfo.e  Pompeio  Caualieri  Romani, accufari  di  cógiura, furo- 
no fatti  morire.De’  quali  non  li  trouò  in  Geminio  cofa  alcuna,  che  fótte  di  mo- 
mento,fenon  ch'egli  per  la  fua  prodigalità,  ejp  la  fua  lafciua  uita  di  ttipaua  rutto 
il  fuo;  e per  ciò  era  attico  di  Sciano.  Giulio  Celfo  Tribuno  de’  foldati , ellèndo  Acculi  e ma, 
ttato  metto  in  catenajhuuoltofi  in  piu  doppi  la  catena  al  col!o,e  pofcia  tirado,fe  ti  di  diuctC 
ce  lì, ch’egli  fi  ftrangolò.A  Rubrio  Fabato  fu  metto  una  guardia,  come  fe  difpe-  Romani . 
rato  delle  cofe  de’Romani,haue(Te  deliberato  fuggire  alla  mifericordia  de’  Par- 
ti. Imperocché  e’fu  ritrouato  appretto  il  mar  di  Sicilia,  e da  un  Cérurione  a Ro 
ma  ricódortoinon  feppe  addur  mai  ragione  alcuna,  pche  e’Iì  fótte  metto  à uiag 
gio  così  lugo, nondimeno  della  uita  retto  faluo,piu  lotto  p dimenticaza,che  per 
compatitone,  che  gli  fritte  hauuta. L’anno  feguente,  cttcndo  Confoli  Sergio  Gal 
ba, e Lucio  Siila  ;Ccfare dopo  hauer  lungamente  penfaroàchi  e’doueuama 
ritarc  le  lue  nipoti, che  già  erano  in  età,elette  finalmente  Lucio  Caflio , c Marco 
Vinicio.  V micio  era  difcefo  di  fangueforetticro,  e hatieua  origine  da' Calli,  ma 
il  padre,  cl’auolo  erano  frati  Cófoliinel  rimanete  era  la  cafa  loro  dell'ordine  de 
Caualieri . F u quello  Vinicio  huomo  di  piaceuol  natura,  e ornato  duna  bella, e 
fingular  facondia.  Cattiti  era  nato  in  Roma  di  ftirpc  plebea, ma  d'antica,  e ono 

g rata  cafaie  béchi*  e'  fotte  educato  fono  la  fcuera  dilciplina  del  padre , nondime- 
no e fu  piu  pretto  tenuto  e lodilo  p huomo  fàcile, che  induttriofo . A cottui  fu 
dato  Drulilla;a  Vinicio  Giulia,amédue  figliuole  di  Germanico  .fopra  di  che  Ti 
bcrio  feri  tic  al  Senato, lodando  quelli  giouani,ma  non  però  troppo  magnifica- 
mente. Appretto  allegato  le  cagioni  del  fuo  dimorare  aliente,  lequali  erano  dif-  Tiberio  chie 
fiife.e  leggieri  molto,  uennealle  cofedi  maggiore  importata,  e uolle  finalméte  *j.e  P°P°I°* 
dimortrare,  ch'ei  fi  nraua  addotto  di  molt'odio  per  amor  della  Repubblica.  E Sanatolo  h 
perciò  domandauach’ci gli  folle  lecito , ogni  uolta  ch'ei  ueniua  in  Senato  me  guardia, 
nar  leco  dentro  nella  Curia  Macroce  Capitano  della  fua  guardia,  co'n  alquanti 
Tribù  ni,  e Centurioni . Il  Senato  fece  un  decreto  molto  largo  , e fenza  cfserui 
efprefso.o  determinato  ne  il  numerose  la  qualità  de  gli  huomini,  ch’ei  delìde 
raua . Nondimeno  non  per  quello  uenne  à Roma, non  che  egli  enrrafse  mai  in 
Senato  ; ma  andatofene  or  qua  or  là , e le  piu  uolte  percammin’fuordi  mano , 
moftraua  di  bramar  la  patna.e  «mania  la  sfuggiua.  In  quello  mezzo  fi  feoper 
fe  ungranrouefeio  d’accufatori  addotto  à òttiche  prcrtauanoa  ufura.e l’efei  Vfurari  accu 
citauano  piu  diqllo.che  per  la  legge  di  Giulio  Celare  nófri  ordinato,  p la  qua  &ti*I  Pnnc,-' 
le  fi  jpuuedeuaquàto  ciafcuno  doueapllare,odétro  all’Italia  polTedercimap  pe‘ 
che.c's’ha  fempre  men  rifpctto  al  bc  pubblico, ch’ai  priuato,  fu  p ciò  metta  da 
banda . E'1  predare  a ufura  era  un  mal  uecchio  nella  città,  e fpe  llìflìme  uolte 
nera  nato  difeor die,e  fedizioni,  e per  quello  rifpetto  molte  leggi , e prouifio- 
ni  furò  fine  ancora  ne'tépi  antichi, allora  elicgli  huomini  nó  erano  nelle  frau  . . , V, 

di  tanto  corrotti  per  torla  uia,o  moderarla  : Imperocché  da  principio  p le  letrgi  u vrùta°Pr3 
delle  dodici  tauole  fri  proueduto , che  e'  non  fólle  lecito  ad  alcuno  il  prtarepiu 
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che  a un  per  cento, cóciofia  che  innàzi,qlli  che  erano  ricchi, e danarofi  à doglia  C 
loro  l’efcrcitairero . Dipoi , per  prouifion  de’  Tribuni,fù  ancora  proibito  l'tifu- 
ra  (opra  a udir  a:  e in  quella  maniera,  per  molte  leggi, ordini, e (lattiti  .alla  frati. 
dc,e  alle  malizie  fu  prouucduto.Lequali  nondimeno, quatunque  tate  uoltc  (la- 
te repreflc.có  marauigliofe  arti  rifitrgeuano.Ma  Gracco  allora  che  era  Pretore, 
alquale  era  tocco  la  cognizione  di  quella  caufathcbhc  occalione  di  proporla  in 
Sena  to.Laqual  cola  fpatientò  ancora  tutti  i Senatori, perciocché  c’  non  u'  era  al- 
cun di  loro, che  non  forte  di  ciò  macchiato,c  fenderò  à Tiberio, che  concederti 
loro dilazionetlopra  che  egli  otténcro  termine  d'un’anno,  e mezzo,nelqual  tò- 
po potelle  ciafcttn  di  loro  ragguagliare, e mettere  in  faldo  i fuo  conti, fecódo di- 
(poneua  la  legge. Donde  ne  legni  careftia  gride  di  danari,  uolendo  ciafcuno  da’ 
debitori  Tuoi  cller  pagato,  e ancora, perchè  molti  furono  condennati,  e co  (fret- 
ti à uédere  i fuoi  benijturri  i danari, ch’attanzauano  fi  ridufl’ero  nell'erario, o nel 
fifco.Oltra  di  quello,  il  Senato  hauetta  fatto,  che  i debitori  potè  Aero  per  le  due 

E atti  della  forta  principale  foddisfarc  t lor  creditori.có  allignar  loro  tanti  de'lor 
eni,epofe(Iìoni  per  Italia:  ma  i creditori  faceuanoinllanzad’ellir  pagati  del- 
l’intero . Ne  era  onefto , che  del  credito  loro  fodero  defraudati , ma  loddisfàtti 
del  tntto.Donde  nacque, che  t debitori  andauano  qua  e la  à pregare  i lor  credito 
ri, che  gli  cóportallero.Ma  non  tornando  lor  bene,  cominciarono  à chiamargli 
in  giumzia.dauati  al  tribunal  del  Prct  ore:e  di  quello,che  altra  uolta  in  fintigli» 
ti  necedìtà  folcita  cfTer  rimedio,  cioè  il  uenderc  de'fuoi  beni, e trottarne  il  com- 
peratore,qitello  allora  fi  mutò  in  contrario:  perciocché  gli  ufurai  haueuano  itw 

ftiegato  tutti  i loro  danari  in  comperar  beni,fccondo  il  decreto  del  Senato:e  uo 
cndo  ciafcuno  uendere  i fuoi  beni , diuettnero  in  piu  uil  prezzo , e quanto  piu  q 
in debitato  fi  trouatta  ciafcuno, tato  meno  ne  trouaua  il  cóperadore.Ónde  mol- 
ti fi  tcouauano  rotiinati,  e fpogliatid’ogni  lor  facilità  : e ridotti  in  pouertà,ne  fe 
guiua,che  indente  ancora  perdeuan  l'onore,c  la  fama,  fino  à che  Celate  fouuc- 
ne  à quelle  neceflìtà  con  hauere  in  piu  banchi  dillrtbttito  due  milioni, e mezzo 
d’oro, e predando  di  miei  danari  a’poueri,e  bifognoli  per  tre  anni  fenza  intere!- 
fo  alcuno,  pur  che  il  debitore  delle  ficurtà  al  popol  Romano  per  lo  doppio  fo- 
pra delle  lue  pofeflìoni:  e in  quella  maniera  fi  racquidò  loro  il  credito.e  di  ma- 
no in  mano  (t  trottare  de  gli  altri, che  di  loro  propri  danari  predauano  à cuidtbi 
o fogno  ii’liauciia.e  le  compercde'terreni  ancora,  fecondo  il  decreto  del  Senato, 
ét  peccato  di  non  andarono  molto  innanzi.comeauuiene  fpcllc  uolte.che  i principi  delle  CO 
)tù  maicAa.  fe  fon  gagliardi,  e rigorofi,  i fini  fi  trafeurano , e uengono  in  dtipregto  . Dopo 

allerte  cole  ritornaron  le  paure  di  prima, imperocché,  effondo  acculato  Confi- 
lo Proculo  di  delitto  contro  alia  macrtà,fenza  che  c'tcmelfo  d'alcun  male, ce- 
lebrando per  ucnrura  il  di  della  fua  natiuità,  fu  con  gràdtrtìnta  fubitezza  prefb. 
Donna  acca-  c condotto  in  Senato,e  quiui  in  un  tempo  condennato,  e (atto  morire  : e à San- 
^ kla  eia  fila  forella  acculata  da  Quinto  Pomponio  fu  apprello  proibito  l'acqua  ci 
fitoco.codui  eia  per  natarahuomo  maligno, e inquieto.e  modraua  di  fir  que- 
ftee  fomiglianti  cole, per  acqutdarfi  la  grazia  del  Principe,per  aiutare  Pompo- 
nio Secondo  fuo  fratello,  che  in  difgrazia  di  qllo  fi  ritrouaua . Fu  ancora  man- 
data in  eòlio  Pompei.t  Macrina.il  cui  marito,ch’erad'Argo.eilfuocerodi  La- 
coma  , amendue  de'principali  de  gli  Achei , fttton  già  da  Celare  in  tal  modo  af- 
filiti, c d ile aepati.  Il  padtc  fitmlmentedilei  caualicrc  Romano  nobile  > e illu- 
, , lire. 
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A ftre.e’l  fratello  ancora  già  ftato  Pretore, uedendofi  in  ^peinto  di  douere  eflefcó 
dannaci, conile  proprie  mani, la  morte  s’anticiparcno.  La  querela  fu  quelli  ,che 
Teofano  Mitileneo  loro  arcauolo,era  ftato  uno  dc'piu  ftrctti  amici, che  haueifo 
Pópeio  Magno, e uenuco  à morte  haueuanoi  Greci(comegéte  molto  dotta  nei 
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— pcipitatote  acciocché  e*  nó  fi  ftefie  in  dubbio, che  la  gride...» 

del  danaio.e  le  mafie  dell'oro,  ch'egli  hauea, fodero  Hate  la  fila  rouina,  ancora 
che  follerò  publicate , Tiberio  le  appropriò  à feftefiò.llqual  Tiberio,  effondo 
molto  piu  irritato  p le  molte  pghiere.che  da  molti  gli  erano  fatte , fece  torre  la  Tiberio  (ai 
uita  à tutti  auelli.che  in  carcere  erano  rirenuti.aecul.iri  dVflVr»  O.ri  Ai  dclilce  córra 


uira  à tutti  quelli, che  in  carcere  erano  ritenuti.acculati  d'efière  fiati  cópagni  di  dc,L 
Seiano.Grande  ftrage  fii  quefta.e  non  meno  miferando  afpetro,  à uedere  tanto  fljJcfdiuii 
. numero  di  corpi  morti  d’huomini,’e  di  donne, di  giouani,e  di  uecchi.di  nobili  00.  ° ' ***' 
di  plebei.giacer  quiui  in  terra.fparlì  qua,*:  la,e  una  parte  ammaliati  infiemete 
quelche  piu  degno  era  di  compafiìone.non  era  lecito  a'  parenti.nó  àgli  amici, o 
conofcenti  di  dimorar  loro  dattorno, non  di  piangerliie  (e  pureà  uederli  amia 
uano.non  dimorarui  tato, che  e'potefiero  à baflanza  uederli:  pciocchè  e'u'eran 
pofte  le  guardie, lequali  ofièruauano.chi  erano  qlli.che  piageuano.o  fi  lamcta- 
uano:nc  li  parciuano  da  quei  corpi,fino  à che  putrefatti,  nei  Teucre  era  gettali, 
e quei, che  ueniuano  à proda.non  era  chi  ardifiè,d'abbruciarli,o  fepelltrgh.e  fi 
nalmente  non  pur  di  toccarli.Haueua  la  paura  in  quella  guifa  tolto  uia  il  corner 
rio  humano:haueua  impedito  gli  fcambieuoli  uffici,  che  s'ufanointragli  huo 
mini  d amarli,  e onorarli  l'un  l’altro  : e quanto  maggiore  era  1 impietà,  e inde* 

B me"Z2  del  Principe  in  uerfo  quelli  condcnati, tanto  meno  era  lecito  d'hauer  có 
pa filone  di  loro.In  quello  medefimo  tépo  partendoTiberio^deH’lfola di  Capri 
p andartene  attorno  Ibllazandn. diede  n 4 r-.f™  -u-* r Ir.  . 
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crudele  animo  fuo:  c dell'hauer  Tiberio  condonato  la  madre,  o mandato  in  eli 
lio  i fratelli, mai  non  fece  parola: ma  di  qualunque  animo, abito,  ogefto.fi  ino- 
uraua  Tiberio.di  cotale  li  ucftiua  egli  ancora,e  Radiarla  d’ufar  quali  le  parole 
medefime  che  ulaua  Tiberio, ne  mai.ò  poco  diferepaua  da  quelle.ondeappref- 
fofi  diuolgò.lopra di Gaio.ql detto  di PaflienoOratorc.dicendo.chee'non  fo  pj/r, 
mai  il  miglior  feruo.nèil  piu  cattiuopadrondilui.  Nó  lafcerò  in  quello  luogo  tore 
di  raccotare  Upronolbco.che  fece  Tiberio  di  Sergio  Galba.aUora  Confido, un 
paocdie  haucdolo  à fe  chiamato, e con  diuerfi  ragionamenti  tentatolo,  gli  dii'  Motto  di  Ti- 
fo finalmente  in  Greco  quelle  parole.  E tu  Galba  ancora, quando  che  lia, culle-  bcr,°  “«<• 
rai  di  quello  imjjcrio.uolcdo  p ciò  inferire, chetardi, e poco  regnerebbe.  Qae- 
fio  pronoftico  fece  Tiberio  allora,come  dotto, e perito  nella  faenza de'CaMa, 
allaquale  liaueua  dato  opa  metre  ch’egli  flette  à Rodi  folto  Trafillo  fuo  pcctto  T u • . 
re, della  cui  dottrinale  egli  i qfto  modo  fperiéza.Ogni  uolta.che  e'uoleua  có  lU'aClleu 
qualche  aftroloeo  coligliarfi,  e faper  qualche  cofa  dell’auuenire , ufaua  di  (ali-  8 

re  (opra  la  piu  alta  pte  della  fila  habitazionc.nè  altri  uoler  feco.che  uno  ddluoi 
liberti, ilqualc  delle  lettere  era  ignorate, ma  del  corpo  gagliardo.e  poderofo.  Il 
liberto  andaua  innàzip  certi  luoghi  fafiòfi.e  dirupati(perciocchè  era  la  cala  po 
Ila  in  lu  un  mallo,)  e i'aftrologo , del  quale  uoleua  Tiberio  fare  Sperimento , 
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lo  feguitaua:e  auuenendo.che  T iberio,  o di- menzogna,  o di  malizia  fofpettaf-  Q 
fedi  (uinrlfuopronodicare,lofaceua  nello  (cedere  della  rupe  dal  liberto  getta 
re  in  mare,  che  era  quiui  à pie  del  madòiacciocché  e'non  poielTe  riuelar  quelle 
cofe , di  ch'egli  era  (lato da  lui  domandato.Tralillo  adunque,  e (Tendo  daTibe- 
riofopra  le  medelìme  rupi  condotto,  e quiui  (opra  le  domande  fatteli,  rifpo- 
fto,  e pronodicato , ch'ei  larrebbe  un  giorno  Imperadore , e alrre  cole  ancora, 
che  doueuano  auuenirgli.commofloli  di  ciò  Tiberio,  di  nuouo  il  domandò, fé 
c fapeua  l’ora,  e’I  pianeta  fotto  ilquale  era  nato  egli  proprio,  e quel  che  in  quel 
l’anno,ein  quellmelTo  di  di  buono , odi  reo  auuenir  gli  doueua  .Trafitto  allo* 
ra  ueduto  l’afpetto  de'  pianeti , e mifurato  la  didanza  l’un  dall’altro , cominciò 
da  prima  a dar  (bfpefo, pofeia  ì perturbarli , e più  di  mano  in  mano,à  temere,e 
dare  marauigliolo;finalmente  mode  un  grido,  dicendo,  che  un  gran  pericolo, 
equafiil  (ine  della  ulta  fua  gli  fopradaua . Tiberio  allora  abbracciatolo, (eco 
fi  rallegrò,  ch’egli  hauefl'e  il  pericolo  fuo  dedo  bene  indouinato , e che  fano , e 
faluo  ne  rinuncile,  e tenendo  peruero  tutto  ciò  , che  Tradito  gli  luueua  det- 
T ni  in  toicorn*fe  delle  bocca  d’uno  Iddio  (ode  ufcito,lo  tenne  Tempre  intra  gl'intimi, 
lc”o'ci\pro°  C car* anuc'  *"uo'  • Ma  <°  » quando  che  di  quede , e limili  cofe  odo , e Tento, 
flico’di  le  flef  comincio  a dar  Tofpcld,  Te  le  cofe  dc’mortali,  per  una  certa  dcdinazicne,e  pro- 
le. uidenza  diuina  fi  reggono, e come  Torto  un  necedario,e  immutabile  edto  li  có- 

chiudono,o  Te  pure  elle  Tono  a cafo  gouernate.  Imperocché  troll  errai,  che  tan- 
DTcorfo  ir  t0  £lue^'’  c^e  aPP°  gli  antichi  furono  riputati  Tapientidìmi,  quanto  quei,che  la 
no Mfitoche  ktta  l°ro ^n0 fcguitato^n ciò  uariano,  e difeordano:  e a molti  edere  impredà 
fopraftà  agli  quella  opinione,  che  gl’Iddij  non  habian  cura  ne  del  nodro  nafciméto,ne della 
kuoiumi.  morte, ne  finalmente  del  rimanente  della  tiitanodrare  di  qui  nafeere, che  ibuo-  ^ 

ni  à molti,  e grandi  infortuni  fon  ('oggetti:!  rei  lietamente  d godono.Altri  all'in- 
contro, penfano.ch’ei  da  nelle  cofe, ai  fermo  prouidenzadi  Iddio , e quello  ha- 
uere  in  ogni  cofa  una  certa  preferita  necedita,  per  laquale  gli  huomini  den  co- 
tìretti  ad  hauer  chi  vn  dne , e chi  un’altro , ma  non  uollono  quella  edèr  poda 
nelle  (Ielle, ò nel  corfo  de’  cieli, ma  edere  cert’altre  naturali  caufe,c  principi,  da 
cu  i,queda,o  altra  necedità,nafca,c  dii  iui.  E eccedono  i mededmi,  hauere  eia- 
fcun’huomo  libera  facultì,e  arbitrio  d’ordinare  la  uita  Tua  in  quedo  modo,e  in 
qllo:ma  uogliono,quar.d'altrui  s'ha  eletto  una  maniera  di  uita,chc  quindi  deb 
bar.o  tutti  i tepi  feguéti,e  lune  le  cofe  neceflariamcte , c có  immutabile  otdine 
al  dne  loro  códurli.E  che  i rei  felieemere  uiuano,  i buoni  in/cliccmcte,  ciò  non 
douetd  dalla  opinion  comune  giudicare:impocchè  la  maggior  parte  di  coloro, 
à cui  pare  in  qllo  móndo  foderi  re  grauifEmi  dini, òdi  in  uerità  fono  felici,e  dar 
ninatiidall’altro  ca  to.molti  che  p ricchezze, o altri  Dcni,félici  só  riputati, fono  i 
felicidìmijfc  qlli  a’quali  né  fuccedon  ^fperamente  le  cofe,tollerano  pazictemé 
te  le  loro  amici  fui:  e qfti  à cui  elle  fuccedon  felieemere,  nò  ufano  bene  le  loro 
ielieirà  . oltre  à qde  due  fette  ci  fono  i terzi  ancora,  iquali  tutte  le  cofe,  che  agli 
huomini  pedono  auuenire,alla  Tua  natiuità , e alle  delle  attribuifeono  : c credo 
no,che  fccódo  che  alcuno  nafce,ò  fotto  quedo, ò fotto  quel  pianeta,cod  uéga  p 
ncccdità  à quella, ó à quella  códizionc  di  uita  foggetto , che  molte  cofe  auuen- 
gano  altrimenti,  ch’elle  non  fono  dace  prono  fhc.te,  ciò  non  eder  colpa  dell'ar- 
te, ma  nafeer  quedo  dalla  imperìzia,  e ignoranza  di  coloro,  che  la  trattano  , e 
maneggiano . e pcichcc’ noni  hanno  bene  imparata,  acculano  Tane,  come 
i incetta. 
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A incerta, e poco  fedele  non  oftante  ,che  per  molti  ,e  uariefempi  antichi, e mo- 
derni ella  ballata  fperimentata.Imperocchc  dal  figliuolo  del  medefimoTrafil 
lo, fu  predetto  l'imperio  à Nerone,  come  al  luogo  (ito  racconteremo,  per  no  ci 
dilungar  troppo  dal  rogionamento  noftro  di  prima.  Sotto  i medelìmi  Confoli  - . ^ „ 
uennc  à morte  Afinio  Gallo.del  quale  non  fi  fa  dubbio, che  e'non  morilfe  di  là-  m<^t°  iih- 
metma  fe  uolontariamentc.o  per  neceflìtà, quello eraincerto:ed  efiendo doma  me. 
dato  à Celare  fe  e’  uoleua , che  fecondo  il  collume  antico , forte  l'epellito , non 
arrofsì  à concederlo  : e pare,  che  e'dieerte , difpiacergli  aliai , che  e forte  morto 
auanti,che  conuinto  alla  pfenza  fua, come  fe  nello  fpazio  di  treanni,chee’lo  té 
ne  incarcerato,  gli  furti  mancato  tempo  di  giudicar  quello  buon  uecchio  fiato 
Confolo, e padre  di  tanti  figliuoli , fiati  onorati  della  medefima  dignità  . Do- 
po collui  mori  Drufo  figliuol  di  Germanico, dopo  hauere  per  noue  giorni  fo- 
■tentato  raiferamente  la  uita  fua  col  dar  di  morfo  nella  lana  della  coltre  del  fuo 
letto.  Scriuono  alcuni,  che  Macrone  hebbe  ordine  da  Tiberio,chc  auuenendo, 
che  Seiano  hauerte  in  fua  difefa  prefo  farmi, Canade  Drufo  di  prigione(percioc 
che  egli  era  dentro  al  palazzo  incarcerato)  e Io  delle  al  popolo  per  capitano  : e Mone  nife* 
perchè  dipoi  s'era  fparfo,che  Cefare  fi  riconcilierebbe  con  la  nuora,e  col  nipo-  di  Dmfo  figli 
te , uolle  piu  torto  ufar  la  crudeltà , che  pentirli  : anzi  morto  che  fu  Drulo , co-  no10  dl  G“* 
minciò  Tiberio  ad  incaricarlo,  con  dire,  ch'egli  era  fiato  del  corpo  filo  ditone- 
fto.e  inpudico, a'fuoi  perniziofo,  uerfo  la  Reppubblica  mal  difpofto.e  fece  an- 
cora pubblicamente  recitare  tutte  le  cofe.che  Drufo  fece  mai,o  diffè.lequali  di 
per  di  haueua  fatte,come  in  un  comentario  raccorre.nc  s’udì  mai  cofa  piu  atro 
ce, e inumana , che  Tibero  gli  haueilè  tenuto  per  tant’anni  dattorno  : chi  of- 

B feruaua  i gefii , i pianti , e gli  occulti  ri mariehij , che  e’fàceua:e  gli  ptirte  l'ani- 
mo di  ftarie  à udire, di  leggerle,  e finalmente  di  farle  in  pubblico  recitaretcofa 
cheappena  (1  crederrebbe,  fe  nó  ci  fodero  le  lettere  d'Azzio  Ccturione  e di  Di- 
mio  Liberto, nellequali  erano  ferirti  i nomi  de'ferui  : e come  alcuno  di  cfli  nd-  " 

ufeir  Drufo  di  camera  l’haueua  battuto , e chi  fattogli  paura . Haueua  ancora 
notato  il  Ccturione, come  per  qualche  bella.ed  egregia  opera, le  formali  fue  pa 
role  piene  di  crudeltà,  e quelle  ancora,  che  Drufo  haueua  dette  , mentre  che  e 
manchaua,e  s’afHiggeua.con  lequali  fingendo  egli  da  prima  d’eflère  fuori  di  fe, 
maladiua.e  beftemmiauacome  per  mattezza  Tiberio:  apprerto  uedendofi  pà- 
tio dogni  foeranza  di  falute,  haueua  con  acconce , e peniate  parole  pregato  gli 
Iddìi , che  fi  come  Tiberio  haueua  miferamenre  fitto  uccider  la  nuot  ai  il  figli- 
uolo del  fratello , e i nipoti , e ripieno  tutta  la  cafa  fua  di  fangue  , e d’uccifioni, 
cosi  punirtèro  lui  ancora,  e con  fe  proprie  fue  pene,&  ignominie  pagarti  quan- 
to di  male  haueua  in  altrui  commeflo:  onde  cturti  un  efempio  a’poftcri,  e à gli 
auoli  fuoi  foddisfacertè,haucdo  fi  bruttamele  macchiato  il  nome  e’I  (angue  lo- 
ro.Egh  certo  con  la  maniera  del  beftcmiare.e  maledire  conturbauai’aniìno  de’ 
iSenatorfcma  lo  fpauento,  eia  marauiglia  pi  eualeua  in  loro,  rimanendo  ftu  pe- 
ltri, che  un’huomo,  qual'eraTiberio, tanto  fagace,  e che  fapeua  tanto  bene  ri- 
coprire le  fue  feeleratezze , forte  hora  uenuto  a tanto  di  confidenza , che  e’non 
fi  uergognartedi  moftrare.come  s'egli  hauerte  mandato  à terra  1 paneti , e leua 
touia  tutti  gl'impedimenti:emanifeftare,  con  che  miferi  modi  il  proprio  fuo 
nipote  tra  le  battiture  del  Centurione , tra  ftrazij  de'  ferui , pregana  che  gli  fof- 
(c  dato  da  mangiare  per  non  morirli  di  fàmc.Ma  e’nó  era  appena  ammorzato  5 
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fio  dolore, quando  e’j'intefe  ancora  d'Agrippina:Iaquale,fpéro  Sciano, (timo  io  C 
che  pio  fperanza  di  meglio, uiua  li  marenelle:  ma  uedendo,che  Ccfare  piu  che 
mai  lì  manteneua  crudele, li  togliere  uolontariamente  la  uita:  fe  gii  ella  ancora 
non  fu  fatta  morir  di  fame, c finto  poi  ch'ella  fi  filile  da  p fe  eletto  cotal  morte  t 
imperocché  certo  é,che  Tiberio  poi  gli  diede  di  bruttilfimi  carichi, accusàdola 
d’impudicizia, e Afinio  Gallo  ledere  dato  l’adultero:ed  ella  uedédo, ch'egli  era 
morto,non  haueua  uoluto  imier  piu  lùgamente.Ma  nel  uero  nó  era  così.peroc 
chè,elIendo  ella  donna  che  del  fuo  Italo  ptefentc  non  fi  contentaua,e  dimoftra 
fi  fempre  auida  di  dominare, s’era  fpogliata, mediate  qdi  Tuoi  uirili  péfieri.d'o- 
gni  lalciuia.e  uizio  feminileie  pchc  edera  morta  nel  medefimo  di, che  due  an- 
ni innanzi  era  morto  Sciano, panie  à Celare, che  tal  cofa  come  notabile,  e mc- 
mor.ida.fi  douelle  ne’libri  pubblici  annorare:e  come  p una  bella  grazia, usò  di» 
re  che  non  haurebbe  mai  patito,  ch'ella  folli  data  dràgolata,  o gettata  giù  dalle 
leale  Gemoniane.il  Scnarop  qfto  lo  ringraziò, e fece  un  decreto.che  p Iautieni 
re  fi  douelle  ogni  anno  ne'lcdici  dì  d’Ottobre , tal  dì  che  Seiano , e Agrippina, 
Core to  Ner-  morirono, ofFerire  un  dono  à Gioite. Nó  molto  poi  Cocceo  Nerua,ilqiule  còti 
mi  i in  piiie  nouamentc  appiedo  il  principe  dimoraua.huoino  delle  dittine, e umane  leggi, 

™ ' periti dìmo.rurouadofi  fano  del  corpo, e difpodo  della  uita, cafcò  in  iànralia  di 

non  uoler  piu  uiuere.Ilcheuenuto  à notizia  di  Tùberio^ndò  à trouatlo,e  mel- 
fofegli  à caco  gli  domadò  qual  folle  la  cagione  di  cotale  fuo  difpiacere,  e pregò 
che  uolcdc  rimuouerfi  da  cotale  fuo  proponimento  con  dirli  fina!mente,che  e* 
farebbe  con  gri  carico, e offefa  della  cofcienza,e  buon  nome  di  fc,fe  il  piu  caro 
c*l  piu  dretco  amico  ch'egli  haueua,fenza  hauerc  di  ciò  cagione,!!  uolellè  tot  la 
uita.Nerua  uódimeno  uoltato  le  (palle  a'  conforti  di  Tiberio,pfcuerò  nei  fuo jp  £) 
ponimento,e  con  l’adenerfi  dal  cibo  fi  lafciò  mancar  la  uita.  Diceuano  coloro, 
che  dell'animo  fuo  erano  confapeuoli , che  uedendo  egli  in  che  cattiuo  dato  la 
Repubblica  fi  ricrouaua,dcliberò,concitato  da  ira,e  da  timore,  poiché  egli  s'e- 
ra  fino  à quiui  mantenuto  illefo,né  dato  p ancora  manomedb,di  morire  one* 
ftamcre.Ma  la  morte  d'Agrippina,che  appena  é credibile,tirò  à fe  quella  di  Pia 
cinaacora-Codei  fu  già  moglie  di  Gneo  Pilone, e paleleméte  della  morte  diGer 
manico  lieta  fi  dimottrò.E  quado  Pifone  rouinò, fu  difela  da'prieghi  d'Auguda 
M rtt  PI  J e non  meno  pch’ell’era  nimica  d’Agrippina:ma  fpéto  l’odio,  e màcato  quel  fà- 
cina^'mòeht  norc*l»  giudizia  hebbe  litogored  efsédo  accufata  p le  fue  manifede feeleratezze 
ii  Pilóne  difua  mano  vccidédofi,ne  pagò.bcche  tardi, degnamele  la  pena.Ritrouàdofi  la 

città  piena  di  tati  dolori, e maninconie,fe  gli  aggiunfe  qfto  ancoraché  Giulia  fi 
gliuola  di  Dr ufo, data  innàzi  moglie  di  Nerone, à Rubellio  Biado  fu  rimarira- 
ta.Il  cui  auolo,erano  ancora  molti,che  gli  ricordauano  hauerlo  ueduto  à Tibu 
ri  un  femplice  caualiere  Romano.Nella  fine  di  qucd’anno,e(Ièndo  morto  Elio 
'Lamia, fu  onorato  nell’efequie  có  la  pompa  folitaàfàrfi  ài  Céfori.Coftui  negli 
ultimi  giorni  della  fua  uita, liberato  finalmente  dal  gouerno  della  Sorta, efsédo 
flato  fotto  tal  colore  ritenuto  lùgatncie  nella  città, fu  creato  Prefetto  di  qlla.era 
nato  d'onoratiflìma  fàmigliatfu  gagliardo, e uigorofo  uecchio,e  il  non  edere  la 
(ciato  andare  in  q!  gouerno  gli  accrebbe  nputazione.Edendo  appreflo  uenuto 
à morte  Pomponio  Fiacco  Viceprerore  della  Soria,  uennero  il  Senato  lettere 
da  Tiberio  p lequali  fi  doteua.chc  fe  e'u’era  alcuno,che  folle  huomo  egregio^ 
atto  a goucrnare  c(crciti,rifiuuua  qfto  uficio:  ed  era  gelò  medo  in  necellità  di 
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A richiedere , < pregare  de' già  (lari  Confoli  ad  accertare  i gouerni  delle  Prouin- 
cie.diniéricitrofi.che  per  lino  à dicci  anni  haueua  ritenuto  Arunzio,  che  e'  non 
andalle  al  gouerno  della  Spagna,  dou'egli  era  difegnato,e  preparatoli  d' amia* 
re.N eli'  anno  mede  limo  mori  ancora  Marco  Lepido,  della  cui  modeftia , e la» 
mezzane!  pillato  libro  ne  dilli  à balLinza  : e mi  par  di  fouerchio  dir  piu  oltre 
della  nobiltà  fua.ellèndo  nato  della  cafa  degli  Emilij,  laquale  fu  Tempre  copio- 
fa  di  buoni, e onorati  cittadini:  e quelli  ancora  della  medelima  famiglia, che  uif 
fero  uiziofamctejfurono  nondimeno  grandi,  e fortunati.L’anno  feguente,  nel- 
quale  furon  Confoli  Paulo  Fabio, e Lucio  Vitellio, compirne  in  Egitto  una  Fc-  Fenici  ippai 
nice,  laquale  per  molti , e molti  fecoli  non  era  (lata  ueduta.  Laqual  colà  diede  la  in  Egitto, 
materia  a'  più  dotti,tanto  del  paefp,  quato  a'  uenuti  di  Grecia,di  dilputar  mol- 
te cofefopra  quello  miracolo  . Laondemièparutoin  quello  luogo  raccon- 
tar quelle  cofe,in  che  e(Tì  conucgono.e  molte, nellequali  e’  dtfeordano , degne 
nondimeno  d’ellcr  fapure . Quelli,  che  hanno  defentto  la  forma  di  q(l’  uccel- 
lo.confentono  che  e'  Ita  configrato  al  Sole:  e che  di  corpo.e  di  uaricta  di  peti-  D*f«W«n« 
ne,dagli  altri  uccelli  lìa  diuerfotma  quanto  e‘  uiuadi  ciò  non  s’accordano,per-  Ieaicc* 

che  molti, e la  più  parte  uogliódire,  ch'ei  uiuaciuqoecent'anni:altriche  à u.ut 
trocento  fellint'uno  folo  arriui:  e che  la  prima  Fenice, che  appartile,  fu  ueduta 
nella  città  d'Eliopoli  al  tepo  del  Re  Sefloride  : la  feconda  ne'  tepi  del  Re  Ama- 
fide:  la  terza  regnante  Tolommeo,  diede’  Macedoni  fu  d’ Egitto  il  terzo  Re,  e 
che  Tempre  una  gran  moltitudine  di  gradi  uccelli  uolauan  (eco  tirati  dalla  bel- 
lezzadel  nuouoafpetto . Quel  che  gli  antichi  ne  fcriuellèro  no  fi  può  dire  pro- 

priamére.ma  dal  Re  Tolómeo.fotto  ilquale  fi  dice  che  fu  ueduta  la  terza,  fino 

B al  tepo  di  Tiberio  Impera,  nò  corfero  dugeto  uéricinqu'anni.O.uie  credettero 
alcuni, ch'ella  nó  fi  filile  (lata  uera  Fenice, ne  d'Arabia  uenuta,  ne  hauere  hauu- 
to  alcuna  di  quelle  proprietà,  che  fùron  Tempre  alle  uere  Fenici,  da  gli  antichi 
attribuite  . Itnperochè  gli  antichi  ne  fcriuon  quello  : che  ella  finito  il  numero 
de  Tuoi  anni,e  alla  morte  auuicinàdafi,c  lolita  nel  paefe  Tuo  d' Arabia  fare  il  ni- 
dio,e  la  entro  fpargere  il  Teme  genitale, e quindi  generarli  la  nouella  Fenice.e  la 
prima  cofa, che  ella  fa,  diuenuta  già  grandicella,!:  qlla:  di  fepellire  : la  motta,  e 
uecchia  Fenice.e  qllo  atto  nó  a cafo,nècó  femplicc  modo  fate,ma  che  ella  Tuo 
le  alzarc,e  metterli  fortoungrà  pezzo  d’una  pietra  chiamata  Murra,  eco  ella 
lungamente  uolare:  com’ella  s' è in  cotal  modo  prouata,  e gli  pare  fentirfi  atra 
a poter  fofferirc  di  portare  un  finiti  pefo,ella  follieua,e  prede  (opra  di  fe  il  cor- 
po del  padre , e quello  fino  ad  Eliopoli,  fopra  l’altare  del  Sole,  porta  e abbru- 
cia. Quelle  cofe  fono  incerte,  e piu  rollo  acf  una  fàuola  fomiglianti  : ma  che  q-  £,orIt<li  La- 
tto uccello  fi  uegga  quakhe  uolra  in  Egitto,  di  ciò  non  fi  fa  dubbio.  A Roma , c°nC’ 
continouandofi  nelle  moni, e nelle  uccifioni,  Pomponio  Labeone.ilquale, dil- 
li di  fopra.che  al  eouerno  della  Mcfia  fu  ppollo.tagliatofi  le  uene,mori:  e Pafi. 
fea  la  moglie,  e ad  esépio  di  lui  fece  il  fomighate.  E che  i cittadini  fi  toglielfeto  ci  tJ , 
le  piu  unite  in  qllo  modo  la  uita.procedeua  dalla  paura,ch'egli  haueuà  di  non  '"'ri 
morire  p le  ma  del  carnefice.e  dal  uietarfi  la  fepolcura:dopo,  cófifcati  i beni , a l'aamar*., . 
cui  afpettaua  d'ellère  códénato:e  fe  alcuno,col  darli  morte,  preueniua  ilgiudi  nano  Ha  In  io 
ciò, era  ualido  il  fuo  tellaméto,  e cóccdeuagliti  la  fepoltura  co  ogni  folennità  : 
ch'era  il  premio  di  cotale  preuézione.Ma  Celare  fopra  qllo  fcrilìc  al  Senato,  e 
aofltQchc  appo  gli  antichi  era  flato  co  fiume , che  quando  e’uoleuano  rom- 
pere 
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per  un'amicizia,  proibivano  à quel  tale  la  cala  loro  : e quello  era  il  fine  d'ógni  C 
fauore-.e  che  à quello  modo  haueua  fatto  in  Labeone  : ma  perch’egli  era  accu- 
rato d’hauer  male  amminillrato  la  Repubblica,  e d'altri  delitti  ancora,  haueua 
uoluto  có  l'inuidia  ricoprir  qlla  colpa, e che  la  moglie  scza  propolito  sera  mcf 
fa  in  paura  : che  fé  bene  in  qualche  parte  ell'hauetle  errato  nó  p quello  haueua 
à temere  di  douer capitar  male.Fu  dipoi  un’altra  uolta  accufatoMamerco  Scau 
ro,ilquale,e  per  la  nobiltà  del  fangue,  e per  la  molta  eloquenzia  fua  nell 'agitar 
Scarno  accu-  je  cau|'e  era  huomo  fàmofilfimo.ma  uituperoCo  della  uita,e  nó  lo.rouirvò  1 ami 
faro  da  Mi  ci  jja  hauuta  con  Stiano, ma  l’odio  gli  portaua  Macrone.Ilche  era  cosi  pericolo 
e°ii.  fo  àrouinarealtrui.come  fi  filile  l'amicizia  di  Seianorpchc  Macrone  nl'aua  piu 

5 copertamele  le  medefime  arti  che  ufaua  Sciano  : e accusò  Scauro  Torto  pretto, 

che  nell’argoméro  duna  tragedia  da  qllo  compolla, fodero  certi  uerfi.ne’  qua- 
li pareua, ch'egli  hauede  uoluto  radar  Tiberio.Ma  Seruilio,e  Cornelio accufa* 
tori  gli  apponcuan  di  piu,ch'egli  haueua  commellò  adulterio  con  Liuia,e  fatto 
incantefimi,e  magici  lacrifici.Ma  Scauro.come  cofa  degna  degli  auoli  tuoi , e 
dagli  Emili  non  tralignante,non  afperrò  d'elTere  condcnnato,ch'egli  s’amazzò, 
j.  pfuafo  da  Sefizia  fua  moglie , laquale  gli  uolle  edèr  compagna  col  darfi  ancora 
Seasro'%  dì  morte. Ma  non  per  quello  fi  lafciaua.quido  ne  nalceual  occafione.di  nó 

ScCzia  fui  punire  ancora  gli  accufatori,  come  di  Seruiiio , e di  Cornelio  auuenne  allora  i 
moglie.  iquali  morto  Scauro , ellèndo  incolpati  d'hauer  preio  dinari  da  Vario  Ligure  , 
perche  e’  lafciadèro  d'accufarlo , furono  in  Ifole  confinati , e proibito  lor  l'ac- 
Spìo  £itfc  p«-  quae’l  fuoco.  E A budio  Rufone.che  era  fiato  Edile, hauédo  accufato  Lentulo 
*“*'  Getuhco.forto  ilqualc  era  (laro  capo  d'una  legione, per  hauer  difegnaro  di  dare 

la  fua  figliuola  al  tigliuoldi  Sciano, fenza  che  altro  gli  potefie  apporre.fu  còde  q 
nato, e lcacciato  della  cittì.  Lctu  Io  in  quello  tempo  gouernaua  le  legioni  della 
Germania  balla, e da  tutti  i foldati  era  amato  marauigliofamére,efscao  egli  huo 
rio  molto  clemente, non  alpro,e  non  fcuero  uerfodi  lorote  all’efercito  conuù 
cino  ancora, per  rifpetto  di  Lucio  Apronio.che  nera  capo  allaierato,e  accetto 
onde  fi  diceua  puboIicamcte,che  fopra  la  detta  accufa  haueua  (critro  1 Celare, 
che  haueua  dilegnato  d* imparentarli  có  Seiano,non  di  fua  propria  uolontì.ma 
per  configlio  dilui,e  che  i n quello  s’era  potuto  inganare  cosi  bene  come  Tibc 
rio,e  pcrò,che  e'farebbe  cofa  iniqua, che  un  medelimo  errore  nó  douelle  edere 
ì lui  di  nocurnento.e  degli  altri  folle  rouina  . E che  p infino  à qui  sera  portato 
di  modo, che  niuno  imputar  lo  poteua,ch'egli  hauclle  mai  màcaro  di  fede:e  co 
sì  era  p fare  in  auuenire , fe  e'  nó  gli  erano  teli  di  qlli  lacciuoli:  e che  fe  Celare 
gli  rnàdaua  lo  fcambio,non  l’accetterebbe , che  p un  legno  manifello  della  fua 
morte:e  però  domandaua,che  e'fi  uenille  tra  loro,  come  ad  un'accordo,  per  lo 
quale  Celare  dell'altre cole  rimanede  fignore,egli  nel  gouerno  medefimo  fi  ri 
manede.Quella  rifpo(la,quantunque  marauigliofa.equali  incredibile,  fi  uerifi 
caua  nondimeno  da  quello, che  egli  foto  di  ruttigli  altri,  che  s'imparentarono 
con  Sciano, rimale  fatuo, e in  molta  grazia  di  Celare, finche  e’  uide.  Ilche  forfè 
|uuenne,pcheTibcrio  era  di  già  uecchio,e  cominciaua  à riputarli  pubblicarne 
te  da  ogn  uno  odiato, e uedeua  le  cole  fue  piu  per  fama  che  per  potenza  folle- 
Ambifciado-  ferii. L'anno  feguente  edèndo  Confoli  Gaio  Cellio,  e Marco  Seruiiio,  uénero 
ri  de'  Parti  a à Roma  ambalciadori  da'  nobili  de’  Parti',  fenza  faputa  del  loro  Re  Artabano . 
Roma.  Quello  Kc(fiuchc  Germanico  in  qlla  prouincia  fi  dimorò,pcr  timore  diìui,uer 
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^'(o  i noftri  fi  portò  fedelmente , uerfo  i fuoi  giulhmcntc  . Morto  Germanicr, 
porto  giu  la  paura,  cominciò  uerfo  di  noi  a tifare  la  fuperbia , uerfo  i fuoi  fud. 
diti  la  crudeltà,  confidandoli , clic  in  certe  guerre  finte  co' popoli  conuicini, 
era  flato  uitroriofo.  E uedendoCcfarcdi  giàuecchio,  come  debole,  c un  po- 
tè me.,  lo  difprezzauaie  hauédo  uolto  l'animo  aH’Armenia,defìderofod’in(ìgno 
rirfene.ui  mandò  (morto  il  ReArtaffiita)  Arface  il  maggiore  de' fuoi  figliuoli, 
c quella  occupò,  con  fare  di  molti  oltraggi  ì quella  prouincia . Apprcflo  man- 
dò inSoria,  e in  Cilicia  à ridomandare  il  reforo  lafciato  da  Vonone,  e gli  fòrte 
altresì  redimito  le  terre, e le  città.e  ciò  che  gli  antichi  Perii , e Macedoni  haue- 
uano  pofleduto.:  oltra  di  querto  per  uanto , e per  minacce , andana  dicendo  di 
uolere  ancora  ricuperare  tutte  le  cofe  gii  portedure  da  Ciro.epofcia  da  Alertin 
dro.Echei  Parti  manda  fièro  à Roma  legatamente  ambafciadori,  fu  princi- 
palmente per  conlìglio  di  Sinnace  huomo  d’illuftre  cafa,  e potentirtimo  di  ric- 
chezze. L'altro,che  configliò , fu  Abdo , ch’era  cartrato  : ma  ciò  apprertò  i Par- 
ti non  era  cofafconueneuole,ne  abbietta, e fono  confueti  tali  ancora  d'ertèr  gra 
di,  e potenti  . Quefti  due  adunque  tirarono  dalla  loro  degli  altri  ancora  de’ 
principali  del  paefe  : e perchè e’non  poteuano  hauere  alcuno  del  fanguedegli 
Arfacidi  per  farlo  Re  ; ertèndo  molti  di  loto  flati  morti  da  Artabano  : o le  alcu- 
no ne  rimaneua  era  di  poca  età,addomadarono  a’  Romani  Fraate  figliuolo  del 
ReFraate,moftrandoancora,chcl'imprefa  confirteua  foto  nel  nome  ,c in  un  Fraate domi- 
capo:ebaftauafolamente,ch'ei*'intendcrtèciòe(rer  fatto  con  uolontà  di  Ce-  <ja,10  Pct  Rc 
fare , e folo  uno  del  fangue  degli  Arfacidi  alla  ripa  deU’Eufrate  s’apprcfcnrarte.  dc  P4,u" 

A Tiberio  non  difpiacque  quello  difegnoiè  mcllò  in  ordine  Fraate , Io  mandò 
B *d  inuertirfi  del  regno  paterno.  Ma  l’intenzione  di  Cefate  era  quefla,di  mettere 
per  quella  uiacon  arte,  e con  inganno  gli  cferciti  ertemi  alle  mani,  e tener  da 
le  difeofto  la  guerra.  Ma  in  quello  mezzo  intefo  Art  ah  ano  gl'  inganni,che  s’or- 
diuano  , (lette  da  principio  alquanto  fofpefo , e per  paura  ntardaua  l'im prefa: 
dipoi.per  la  gran  uoglia,ch’egli  haueua  di  ucndicarfi,  s'accefe,  e infiammoiirn- 

Crocchè  appreflò  quefti  Barbari  l'indugiare  la  difegnata  imprefa , è cofa  l'erui- 
euergognola,  l'el’eguirla  fubitamente  è tenuta  cofa  da  Re.  Artabano  nondi- 
meno rilolutofì  alla  uendetta, giudicò  erter  bene  principiare  la  cofa  con  uatag- 
gio,  e per  quello  diliberò  di  chiamare  a f:  Ahdo.focto  color  d’amicizia  , e'nui- 
tarlo  a cena  feco , e darli  un  uelenb , che  lentamente  l’ammazzartè , e Sinnace 
intrattenerlo  con  doni,e  con  finta  amicizia , e occuparlo  in  altre  imprefe  . Ma 
Fraate  gii  arriuato  in  Soria  , equiuipoftoda  banda  la  ciuilità  Romana,  alla- 
rgale per  tanri  anni  craafluefiuto:  e udendo  ripigliare  i coftumi  de'Parti , da’ 
quali  interamente  s'era  diuezzo,ammaJandofi  (i  mori.  Tiberio  non  per  quello 
abbandonò  l'imprefaie  in  luogo  di  Fraate  delle  Tiridate , ch’era  del  medefimo  P‘4t,e  “** 
fangue,  e nemico  d' Artabano,  e di  più  incitò  Mitridate  Ibero  à ricuperar  l'- 
Armenia , rappacificandolo  con  Farafmanc  fuo  fratello  , che  l’Imperio  d’Ibe- 
ria  poflèdeua . E a tutte  quelle  cofe , che  nelle  parti  d’Oriente  s'apparecchiaua- 
no  , prepofe  Lucio  Vitellio.delquale  fo  bene, che  in  Roma  non  era  in  buona  fa- 
ma,e molte  cofe  brutte  fi  diceuan  di  lui:  nondimeno,  in  tutte  le  prouincie, 
che  egli  reflè,  e gouernò , fi  portò  uirtuofamente.e  con  quella  fede, e integrità, 
che  s usò  già  ne  tempi  antichi  . Donde  poi  ritornato  à Roma,  per  la  paura, 
eh  egli  haueua  di  Gaio  Celare,  e motto  Gaio,pcr  la  familiarità,  ch'ei  tenne  con 

Claudio 


Cjerra  eia 
Palei. 


/ 


Efbrtitionc 
tl'  Oiodc  a' 
tuoi. 


DIP.  CORNELIO  TACITO 

Claudio , fpogliatofi  elogili  uirtù , fi  diede  in  preda  a una  bruttiflìma  deruitù . 6 
O-d'  è apprettò  i poderi  tenuto  per  uno  efempio  di  uergognofaadulazione:  e 
così  qlledue  prime  uirtù  diedero  luogo  ali’  ultime  fue  feeleratezze  : e có  la  Tua 
uitaperofa  uecchiezza  cancellò  le  buone  operazioni  della  Tua  giouentù.  Ordi- 
nate adunaue  le  cole  in  quedaguifa  de' due  nuoui  Re,  Mitridate  il  primo  in* 
dulie  Faralmane  Tuo  fratello  à darli  aiuto  con  la  fraude,  e con  la  forza:  e rrouò 
chi  d' ordine  dio  con  danari , e con  doni  corroppe  i minidri  d’ Ardace  ad  am- 
mazzarlo. Dal!  altra  banda  chiamò  gl’  Iberi,  e con  grande  efercito  allattò  il 
Regno  d' Arface, e prefe  la  città  d'Artallàta.Lequali  code  uenute  ì notizia  d'Ar- 
rabano  dpedi  Orode, un'altro  de’ Cuoi  figliuoli, con  grodo  efercito  di  Parti , per 
andare  a u editare  il  fratello:  e nudò  per  tutto  ancora  à foldar  gente  in  dio  aiu- 
to. Faralmane  all'  incontro  fece  il  fimigliante,e  uolle  degli  Albanie  prede  anco 
rade' Sarmati  aduodoldo.  De' quali  nondimeno  n’andò  una  parte  ancorai 
deruire  i Parti.Impei  occhci  capi,  e i Principi  loro  , ellcndo  dati  da  ogni  banda 
con  doni  intrattenuti  ,deruiuano  Cuna  e l'altra  parte  , comeèudanzadi  quella 
nazione . Ma  ettèndo  gl’  Iberi  molto  dorri  di  padi , e di  paede, condudono  pre 
damente  i Sarmati  preti  à lor  doldo,  per  lo  monte  Cadpio  nell’  Armeni  j.GIi  al- 
tri, che  andauano  a Parti , gli  tennero  ageuolmente , che  e’  non  entrallero  nel 
paede, hauédo  loro  ferrato  i palli:  e una  itrada  dola,  che  ui  rimaneua  intra’l  ma- 
re,e gli  ultimi  monti  d' Albania,  per  e (Ter  di  date,non  poteuano  tifarla:  percioc- 
ché,!! come  di  uerno  il  uento  au  tirale, col  duo  doffiare,ridpigne  indietro  Fonde* 
e ladeia  i liti  decchi , e per  ciò  ui  fi  può  caminare , così  la  date  dofSando  i uenti 
Etefij/pingono  l’acquea'liti,e  empiendo  gli  dagni,  chedogliono  redar  decchi , 
niene  per  ciò  impeditoli  cani  ino.  In  quedo  mentre  Faradmane  ch'era  accrefciu  j) 
rodi  forze,fartofi  innanzi,  prouocaua  Orode  alla  zuffa,  che  non  era  ancora  di 
genti  à baldanza  fornito:  e «fuggendo  di  uenire  à battaglia , Faralmane  comin- 
ciò a'ndedarlo , e con  la  caualleria  aliai  tana  gli  al'oggiamenti , impediuagli  le_» 
padure  ,e  dpedè  uolte  con  le  guardie  lo  circondaua  non  altrimenti , che  fé  po- 
llo gli  fannie  Falfedio:  tanto  che  i Pani,  non  potendo  più  tollerare  tanta  uer- 
gogna,  e d,  (onore,  fi  midero  intorno  al  Re,  chiedendo  di  uenire  , a bar  raglia , 
fr  inendo  ogni  loro  dperanza  nella  caualleria . Ma  Faralìnare  era  fornito  e di 
fanti,  c d i camalli.  I mperocciiè  gl’  lbet  i,  e gli  Albani,  ettèndo  gente  rozza,  eli» 
ne’ bofchi,  c ne' monti  abiraua  , erano  auuezzi  a patire  ogni  d i l'agio  , né  per 
poco  di  coda  di  commoueuano . Iquali  ( come  diceuano  loro  delti  ) erano  di- 
{cefi  de’ Tettali,  cucnuri  in  quel  paede,  nel  tempo  che  1 afone,  condotto,  eh'  e* 
glihebbe  Medea,  edi  lei  hauuro  figliuoli,  e dopo  morto  il  padre  duo  Aera,  na- 
uicònelpaele  de' Colchi , uoro  allora  d’ abitatori .-  onde  e’  celebrano  ancoia 
oggidì  ladone  moire  code:  e dotto  nome  di  Fritto  gli  haueuano  dedicato  un'  1- 
dolo  peculiare , che doleua  tender  lor  le  ridpode-> . Ne  s’ udaua  per  alcuno  irv- 
quel  pa«fe  di  dacriricar  Montoni , ctedendofi  che  Fri  Ilo  doldc  portato  per  ma- 
re da  un  Montone,  e nel  paede  de’  Colchi,  fi  conducefTè , de  pure  e fu  Monto- 
1 ne  ,o  una  nane,  che  per  indegna  pò,  taua  quell' animale.  Ettèndo  adunque  da 
ogni  banda  gli  elei  citi  in  battaglia, Orode  efortando  i duoi,  riduceua  loro  à me 
moria  la  grandezza  dell’  I m pei  io  del  l’Oriente, dal  taua  la  chiarezza,  e nobiltà 
degli  Arfacidi . Detcttaua  per  oppofiio  la  battezza , e la  poca  poflànza  degli 
Iberi dicendo,  ch’egli  erano  coftretti  a far  le  guerre  con  F armi  foretti  ere., , 
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A e mercénnarie.  Dall’ altra  banda  moflraua  Farafmane  a' Tuoi,  che  fino  allora  e- 
ranouinuci  liberi),  ne  (lari  mai  all’  Imperio  de'  Parti  (oggetti  : e però  à quanto 
maggior  cole  metteuan  or  mano.tanto  piu  gloria,  uincendo,  erano  per  confe- 
guiie:euoltando  le  fpalle  ne  riportcrebbono.oltre  al  pericolo,infamia,  e difo-  • ■ ‘ 

nore.Diceua  oltr’  à ciò  l’efercito  loro  eflere  ncll'al petto  orrido,  e incoltojquel 
de'  Medi  dipinto  d'oro:  e dalla  banda  loro  erano  gli  huomini.da  quella  de'ne- 
mici  la  preda.  I Sarmati.ch’erano  a fuo  foldo,  non  haucuan  capo  alcuno , che 
pii  efortafle , ma  s'innanimiuano  da  fe  (ledi , e inlligauanfi  l'un  l’altro  à non  a» 
ipettarc , che  i Parti  appiccallcro  la  zuffa  con  gli  archi , e con  le  frecce  : ma  che 
animofamente,  e con  hero  impeto  quelli  affrontando,  dapprcffo  cóbattendo, 
preuenifferoil  faettaredi  quelli. Cominciata  adunque  la  zuffa.fi  uedeuan  uarie 
maniere  di  cóbattimenti.  i Parci,ch'erano  foliti  con  un’arce  mcdefima,o  di  Fug 

§ire,o  piegando  la  parte  di  feguirarl  Jiuideuan  le  loro  fquadre,  e cercauan  cu 
ar  luogo  al  (frettare:  i Sarmati  pollo da  parte  gli  archi,  de’quali  fi  uagliono  po 
co.andauan  con  le  lance, e con  le  fpade  ad  affrontare  i nemici , combattendoli 
or  dalla  fronte, e dalle  Fpalle,  in  quel  modo,che  fi  liiolecon  la  canalini  ia, ora  a 
guifa  di  Fanti  ì pie  fchierati,  e riftretti  inficme,  e co’  corpi.e  con  Tarmi  Fpingen 
do  innanzi  gli  urrauano  , e Faceuargli  rinculare , coli  come  elfi  ancora  erano 
parimente  ributtatida  quelli.  Nella  mcdefimaguilfrs’adopeiaua.iugTlbcrfie 
gli  Albani,  inFeffando  da  ogni  banda  il  nemico , e trauagliandolo  di  maniera  , 
che  quafi  dell'armi  Fue  ualere  non  fi  poteua,  ellendo  da’  caualli,  e piu  dappref- 
fo  da'  Fanti, feriti, e danneggiati  molco.In  tanto, che  in  quella  guiFa  fi  comoatte- 
ua.Orode,  e Farafmane , mentre  che  ciaFcuno  innanimiFce  i Fuoi , «ritengono 
B quelli, che  a piegare  incominciauano,  uengono  a fàccia  l’un  dell'altro,  e cono- 

feiurifi  amendue  fi  muouono,  e con  le  grida,  con  Tarmi , e co' loro  caualli  fi  Fatto  d'arme 
uanno  ad  affrontare:  ma  con  maggior  incontro  Farafmane,  che  Ferì  il  nemico,  f^^faaaV.* 
haueudoli  pallaio  per  l'elmetto  un  colpo,  < T haurebbe  per  uenturauccifo,fe  il 
cauallo  per  la  l'uà  nerezza  non  l'hauellè  traportato  piu  oltre,  c toltoli, eh'  ei  no 
potè  racidoppnrli  il  colpo:  e le  in  tanto  ancora  da’  tuoi  farellinfrchc  lo  uider  Fe- 
rito, non  Falle  flato  (occorfo.  Tra'  Parti  nondimeno  andò  grido  chc'l  Re  loro 
era  morto:  e da  qlla  Falfa  credenza  sbigottiti  diedero  Ja  uitioiia  a’  nemici.  Do- 

! io  quella  zuffa  Artabanodi  nuouo  fileno  fu  :eper  fino  dall' ultime  parti  del 
ilo  regno  raccolfe  inficme  tutta  la  fua  poffanza  . Ma  quello  ancora  gli  giouò 
poco,  perchè  gl'Ibcri  per  la  notizia,che  per  tutto  haueano  de’  luoghi, Io  prcuc- 
nero,  e roppero . Ne  per  quello  ancora  daU’imprefa  fi  dipartiua.ìè  Vitelli©  nó 
haueffe  melfo  inficme  le  legioni, e mandato  fiior  uoce  di  uolere  affiliare  la  Me 
Fopotamia,  eco  qllo  impauritolo,  Artabano  allora  ucdutod'  hauere  a far  co’ 

Romani , dell'  Armenia  fi  ritirò-.  Da  indi  in  poi  andaron  le  cofe  fue  tuttauia  di  Artabano  fi 
male  i peggio.Im  perocché  Vitellio  infligatia  que’  popoli  a ribellati!  da  ql  loro  ^u88€  ne,l  ul 
Re  crudele  nella  pace.e  mortifero  nelle  cofe  auuerlè  della  guerra  Sinnaceadù 
que,dclquale  raccótai  di  fopra,che  d’ Artabano  era  nemico,  parlò  (egre' améte 
ad  Abdagefe  fuo  padrc,cd  agli  altri  ancora:  iquali,  pchè  allora,  p li  tanti  danni 
patiti.cran  piu  pronti  alla  ribellione,gli  tirò  dalla  fua:  e a poco  a poco  ne  ueni- 
uan  de  gli  altri,  iquali  piu  per  paura,  che  per  beniuolenza,  erano  (lati  friggerti} 
s’erano  rifiiegliati,rallegradofi  d'hauer  finalméte  trouato  capo  a qlle  colè,  che 
già  un  tempo  haucuano  defiderato.  £ di  già  altro  aiuto,  o conforto  nò  rellaua 
r c.  A ad 
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ad  Artabano.fiior  che  certi  foreftieri  follia  ti,  eh'  erano  a guardia  della  fila  per-  C 
fona,  e tutti  di  lor  cafa  dii  cacciaci:  iquali  non  hauédo  in  lene  ragione,  ne  inrel- 
Vucllio  con-  letto,non  conofceuano  il  bene, ne  meno  fi  curauan  del  male:ma  erano  géti,che 
tri  Allibano  fnlo  degli  dipendi , e dell’altrui  mercede  fi  nutriuano  , prontia  farfi  miniftri 
d'ogni  (celeratezza.  Artabano  adunque  có  quella  fola  guardia, e cópagnia,nell’- 
ultime  parti  del  fuo  paefe  prettamente  fi  rifuggì,  la  doue  e'confina  có  gli  Sciti, 
fperado  nello  aiuto  de  gl’ Ircani  e de  Germanico’  quali  era  alquanto  imparen- 
tato: e in  tanro  ancora  (peraua,chei  Parti  fi  douetton  pentire,  e di  nuouo  rice- 
uerIo,come  huomini  flati  Tempre  di  quella  natura  d’abborrir  le  cofe  prefenti, 
Tiridate  nno  e afTenti  contentarli.  Vitellio , fuggitoli  Artabano , di  quella  prouincia , e 

«io  R.c  de'  Par  dopo  hauer  piegato  gli  animi  de’  paefani  a riceuere  il  nuouo  Re  : ed  efortato 
tt.  Tiridate  a ualerfi  delì’occafion  prefente,  condullè  alla  riua  dell’  Eufrate  il  ner- 

uo  de*  fuoi  legionari, e delle  genti,  ch'egWiaueua  confederate:  e hauédo  l'uno, 
e l'altro  di  loro  facrificato , Vitellio  conhauere  uccifo  al  cottume  Romano  un 
bue,  un'  agnello,  e un  toro,  Tiridate  un  cauallo  per  placare  Io  Iddio  di  ql  fiu- 
me;'fu  loro  da'  paefani  lignificato, che  il  fiume, fenza  edere  aiutato  da  pioggia, 
S«bi  «li  ciclo  uenjua  per  fe  (Vcffo  fmiluratam  ente  crelcendo:e  che  dalle  biancheggianti  (chili 
" me,  che  egli  face u a furgere,  fi  uedeuano  molti  cerchi , che  pareuan  corone , o 

che  quei  dell'  diademe.  Ilche  fi  poreua  pigliare  per  legno,  e annuzio  di  felice  pattàggio.  Altri 
•equa.  che  piu  fugacemente  interpretauano , diceuano  ciò  lignificare , che  i Principi 
della  imprefa  farebbonq  fortunati,ma  poco  durabile  la  feliciti:  perchè  i fegni 
che  uenmano  dal  cielo,  o dalla  terra, (ignificauano  un  certo  che  ai  fermo , e di 
durabile, e pero  s’haueua  in  qlli  hauer  piu  fede. In  quei  dell’acqua,efsédo  i fiu- 
mi inttabili  p natura,  e che  ad  un  tratto  motti  ano  i lor  fegni , e ad  un  tratto  gli  q 
rapifeono, s’haueua  a creder  meno.  Ma  hauédo  Vitellio  fatto  di  già  un  potè  có 
le  naui,e  fatto  pattar  l'efercito  dall'altra  riua,il  primo  a uenire  in  capo  fu  Orno- 
fpade  có  molte  migliaia  di  caualli.  Cottui  fu  già  efule.eguerreggiàdo  Tiberio 
córro  a Dalmazi,gli  diede  no  poco  aiuto:  peio  fu  fatto  Cittadino  Romano.Di- 
poi  riconciliatoli  col  Re,  fii  appo  di  quello  onorato  molto,  fàccer.dolo  gouer- 
nator  di  tutto  il  paefe  pollo  in  tra  i celebrati  (limi  fiumi  dell'  Eufrate , e del  Ti- 
gre, donde  prefe  ancora  il  nome  la  Mefopotamia.Mon  molto  poi  comparile  a 
toro  Sinnace,  ilquale  có  le  fue  géti  accrebbe  il  capo. E Abdagefe  faluezza,e  fa- 
lutedi  qlla  fazione, recò  feco  nel  medefimo  luogo  il  teforo,e  tutti  gli  ornaméti 
delRe.Vitellio,parédoli,chel'eflerfi  qui  moftro  cóle  armi  Romane  fotte  à ba 
ttaza.auuerti  Tiridate,e  i principali  del  paefe,  l'uno  à ricordarli  dcll'auolo  fuo 
Fraate,edi  Cefare,cherhaueuaalieuato,efortadolo  à riuoltar l'animo  e’1  pélie 
ro  a tutte  òlle  cofe.che  egli  haueua  uedute  in  loro  degne  d'ettère  imirate:agli  al 
tri  ricordòjad  ett'er  pròti, c ubbidiéti  uerfo  il  loro  Rc,c  tiueréti  uerfo  i Romani, 
e ciafcuno  finalméte  mantenelfe.e  l'onore,cla  fede:  e dopo  quello  con  le  legio 
ni  in  Soria  fi  ritornò.  Io  ho  uoluto  congiugnere  infieme  le  cofe,che  in  due  (ta- 
ti l'u  na  appo  l’altra  erano  feguite.acciocche  gli  animi  de'  leggenti  da  tanti  mali 
domeftici  trauagliati.alquanto  fi  ricreatt'cro.Imperocchè  Tiberio,  qualunque 
eia  fallerò  dalla  morte  di  Sciano  tre  anni  pattati, non  la  lunghezza  del  tépo,  nó 
le  molte  pghiere,non  il  sétirfi  fazio  ormai  di  tante  pene,  e fupplizij  dati , heb- 
bero  forza  di  mitigarlo, che  c'  non  punittele  cole  ancora, che  erano  incerte, e 
inuccchiate cornei' elle fodero  (late frefche,c manifèlle.  La  onde  Fulcinia; 

Trione 
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À Trlonenedendo, che  alle  punizioni  alcun  fine  non  fi  poneua.nc  uolcdo  afpetta 
re  di  dare  ancor’ egli  nelle  man  deIliaccufarori,fece  redimento,  neiquale  molte 
cofe  aggiunfe  atroci, e crudeli  contro  di  Macronc,  e contro  a’  principali  liberti 
di  Celare, tadàndo  ancora  Celare  dello, con  dire, ch’egli  era  uno  indabile.e  dol 
io  uecchio,  e ch’egli  andaua  fuori  della  Cittì  da  luogo  1 luogo  continouamen 
tc.come  fé  e’  folle  un’efule,  o sbandito  : e fatto  quedo  s'ammazzò , e udendo 
gli  eredi  occultare  il  tedamenro  di  quello, Tiberio  medelimo  uolle,chc  e'  forte 
letto  pubblicamente,ilche  li  dimaua,  che  ditto  hauerte,  per  dimortrare,  ch’egli 
era  paziétirtìmo  huomoie  quanto  poco  apprezzaua  le  calunnie.che  gli  eran  da 
te , o ueramente  per  hauer  tardi  imparato  ì conofcer  le  grandi  feeleratezze  di 
Sciano  , e per  lungo  tempo  non  hauer  quelle  Capute , uoleua  poi  in  qualunque 
modo  fi  parlaua  di  lui , che  ciò  piu  torto  fi  diuolgartè  : e almeno  per  querti  uer 
fi , Ce  bene  con  uituperio  di  fe  dello,  gli  forte  1 luce  la  uerità,  lacuale  non  lafcia 
no  bene  fperto  conofcere  gli  adu  atori.  Ancora  ne’  medefìmi  di  ertèndo  accu- 
dito Cranio  Marziano  Senatore  da  Gaio  Gracco  d’hauer  fatto  contro  alla  legge 
della  maerti, s’uccife  da  fe  rteflo:  e Tazio  Graziano , frefeamente  dato  Pretore, 
fo  fimilmente,per  uirtù  della  medcfimalegge,condennato  1 mortele  in  quedo 
medelimo  modo  finiron  le  «ite  loro  TrebclTieno  Rufo, e Sedio  Paconiano.  Im 
perocché  Rufo  s’ammlzzò  di  fua  mano  : e Paconiano  fo  in  carcere  rtrangolato 
per  certi  uerfi,  che  in  difonor  del  Principe  haueuaquiui  comporti.  Quefte 
cofe  intendeua  Tiberio  non  di  lungi, coin'e'  folcua,ò  ncll’Ifole,ò  in  mare, ma  1 
canto  alla  città, doue  egli  fi  fermò  1 quel  rem  postalche  e’poteua  alle  lettere,  che 
da'Conlbli  gli  erano  mandate, rifpondere  il  medefimo  dì,o  la  mattina  feguéte, 

g come  s’egli  delle  quindi  i riguardare  il  fangue  de’cittadini,  che  in  quella  cafa, 
e’n  quella  fi  fpargeua,  o in  che  modo  il  carnefice  contro  di  quelli  s’adoperaua. 
Nella  fine  dell’anno  morì  Poppeo  Sabino, huomo  di  non  molto  grà  l’angue, ma 
per  l’amicizia  hauuta  «/Principi  uenuto  i tal  grandezza, ch’egli  otténe  il  Cèfo 
Iato , acquidò  gli  onori  trionfali  : e per  lo  fpazio  di  uentiquatr’anni  andò  al  go- 
uerno  delle  maggiori, e piu  onorate  prefetture  dell’imperio  : e quedo.non  per 
fua  eccertiua  indurtria,  ma  per  eller  nelle  faccende, non  da  piu  che  fi  bifognaf- 
fe,ma  quanto  era  barteuole.L'anno  fegueiiie.ellèndo  Confoli  Quinto  Plauzio, 
e Serto  Papinio,erano  i cittadini  Romani  al  male  tanto  afl’uefatti.che  e’non  par 
uecofa  molto  rtupenda  chea  Lucio  Arufeio, e a * forte  tolto  la  uitaimafo  be 
ne  di  non  poco  fpauento  il  uedere  Vibuleno  Agrippa  caualiere  Romano  aero- 
faro dauanti  a’Senatorùe  dando  per  ellèr  condannato  quiui  nella  Curia , trarfi 
di  feno  il  ueleno , inghiottirlo , calcare  in  terra,,  e tramortire  : e pofciai  Littori 
con  una  fubitezza  bcdiale, prenderlo, menarlo  alla  carcere, e quiui  immediate, 
coli  com'egli  era  mezzo  morto, ftràgolarlo. Nè  à Tigrane  ancora  gii  Re  dell’Ar 
menia,  e allora  fatto  reo.giouò  il  titol  luo  reale , che  e’  non  gli  folle , come  agli 
altri  cittadini  Romani.p  condanno  tolto  la  uita.Gaio  Galba  ancora  huomo  Ita 
to  Confolo.e  i due  Bleli  fimilmctes’uccifcrodilor  mano-.efléndo  à Galba,per 
lettere  di  Celare  di  maladigedione,  proibito  il  goucrno,  che  foor  di  Roma  ot- 
tenuto hauea , e a*  Blefi,  poiché  la  cafa  loro  fo  manomella,  differito  ilacerdozi 
flati  loro  promeflì,  quado  ella  fioriua-.e  allora  ch’egli  erano  uacati  conferiti  ad 
alrri.llche  ripigliando  per  legno  manifedo  di  lor  morte,  fe  la  diedero  da  fe  rtef 
fi.Ed  Emilia  Lepida(dcllaquale  dirti  difopra,che  algiouane  Drufo  fu  dara  per 
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rtiog!ie)hanendo  piu  uolte  Hi  bruttiflìme  cofe  incaricato  il  marito^quantun-  ® 
que  ella  forte  una  (celeratirtìma  donna,  uiueua  nòdi  meno  fenza  riceuer  degno 
d j^é'fea^no'r  Sa^'§°^a  uenuto  i morte  Lepido  il  padre.per  rifpetto  delquale,ell'era  fi  cura 
tc*’  * mor  mente  uiuuta,  fii  accufata  d’hauer  commello  adulterio  con  un  feruo  : e perche 
la  cofa  nò  fi  poteua  negare, ella  porto  da  parte  la  difilla,  anticipò  la  peni  col  toc 
fi  la  uita.Nel  medefimo  Tempo  i Citi  popoli  di  Cappadocia,e  foggetti  il  Re  Ar 
Citi  popoli  di  chelao, perché  egli  erano  corretti  à pagare  i celi,  e fopportare  i tributi  alla  ma* 
Capp  niocii , niera.che  i noftnjleuatifi  in  arme  fi  ritirarono  nel  Monte  Tauro  : e quiui  per  la 
h nb  lljno  natura, e fortezza  del  luogo.contro  al  Re  fi  teneuano.che  non  haueua  molta  gé 
l/e  C tChC  te  da  gt«erra,finoà  che  ui  fu  madato  Marco  Trebellio  legato  Romano, da  Vite! 

lio  prefidente  della  Soria  con  quattro  mila  foldati  Romani,  e una  feelta  d'altri 
folcati  .cortili  cinto  di  baftioni  due  colli,  doue  s'erano  porti  que’  bai  bari,  l’uno 
chiamato  Cadrà, l'altro  Dauara, quanti  di  loro  ufeiron  giù  per  combattcre,titi 
ne  fùron  col  ferro  uccifi  da'  noftri  : gli  altri  furono  dalla  fete  conrtretti  à darli . 

Ma  tornando  i Tiridate-.poichèe’fu  riceuuto  da’  Parti.ricupero  di  lor  uolontà 
Tiridite  è ri  la  cirtà  di  Nicefbrio.e  quella d’Antemufiada,  ealtre  città,  lequali da' Macedo- 
ceuuiodi’Par  ni  edificate, con  nomi  Greci  fono  chiamate, e oltre  à quefteriprefero  Alo,  e Ac 
ti  pei  Re.  temifia  terre  de’Parti  con  gaudio  uniuerfale  di  tutti, per  l’odio.che  e'portauano 

ad  Artabano,come  educato  tra  gli  Sciti.echetirannicaméte  fi  portaua,fpcràdo 
che  Tiridate  efsedo  nutrito  ne’coftumi  Romani.douefle  riufeir  di  piu  piaceuo 
le, e benigna  narura.Onde  i Scleuci  con  molta  letizia.e  adulazione  lo  riceuero* 
no. La  città  de'quali  era  potete, e cinta  di  mura, non  ordinata  al  cortume  barbar 
ro,mariteneua  gli  ordini  delibo  primo  fondatoreSeleuco.Imperocchc  egli  ha 
ueuano  un  Senato  di  trecéto  cittadini  eletti  de'piu  ricchi, e piu  faui.  Il  popolo  U 
haueua  la  parte  fua  nel  reggiméto.Equàdo  il  Senato, e la  plebe  erano  d'accordo 
fi  faceuano  berte  de’Parri.-ma  difuniri,mérre  che  riafeuna  delle  parti  contro  gli 
auuerfari  gli  chiama  in  aiuto,e  accortandofi  qlli  all’una  delle  fazioni, e finalmé 
te  pualendo  à rurt'e  due.eranoda  qlli  parimente  batttiiti,edaneggiati.  Cosi  co 
me  il  medefimo  poco  fa  fono  Artabano  auucne , hauendo  lutilo  per  comodo 
fuola plebe  in  foggezione  de'gradi.Imperocchè.douilnque  il  popolo  ha  Impe 
rio.e  fignoria, quiui  ugualméte  fi  uiue,c  cófbrme  alla  libertà. Lo  (tato  de’pocni 
è piu  fiirule  ad  un  Tirano,cheregge,edomina  à uoglia  fua  ogni  cofa.Venuto  a- 
dùuue  à loro  Tiridate, gli  fecero  tutti  qgli  onori, che  erano  (oliti  gli  antichi  lo> 
ro  di  fare  a’  loro  Rete  che  feppero  i moderni  piu  ampi,e  piu  magnifici  ritroua 
reieinfieme  parlammo  uituperufaméted’Artabano  dicendo.che  da  Iatodi  ma 
dre  era  difcelo  degli  4rfaci(ii,iiu  neli’altre  cofe  rraglignaua,  non  hauédo  farto 
mai  alcuna  cofa  egregia, ò grado  da  riputarli  degno  di  tata  nobiltà.Tindate.mi 
fe  ilgouernodi  qlta  città  in  madel  popolo.Dipoi  còfultàdo  in  chedì  c’douerte 
v prede  re  la  corona,  hebbe  lettere  da  Fraate.e  da  Ierone , iquali  reneuano  le  piu 

nobili,e  piu  gagliarde  prefetture  di  ql  regno,  pregartelo,  clieuoiefiè  alcuni  po- 
chi di  a(t>ettarli,ed'egli  fu  conterò  d’afpettare.e compiacere  à due  huomini  de* 
piu  gradi, e piu  potenti  di  ql  paefeie  intanto  fi  trasferì  à Ctefifone.dou’cra  la  re 
Tiridire  co-  ndéza  principale  del  Re:ma  andando  cortoro  di  dì  in  dì.ritardàdo  la  cofa;  egli 
tonato  Re . finalméte.elléndo  molti  alla  pfenza.e  che  rutti  l’approuano  p ben  fatto,  fi  fece 
incoronare dauno chiamato  Sutena,fecoudo  l’ufanza  del  paele.Che  fe  incóti- 
nere  e’ forte  andato  innazi,e  hauellericonofciuti  i luoghi  piu  aderto  della  regip 
X „ * ne*e 
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A ne,e  l’altre  nazioni  apertilo,  fi  farebbe  tolto  uia,a  ehi  (bua  fofpefo.ogni  dubita 
*a, e per  tutto  gli  farebbe  fiato  aperto  le  porte:  ma  nel  troppo  dimorar  che' fece 
nel  cartello  doue  Artabano  haueua  condotto  il  teforo , e le  fue  concubine,  in- 
tanto diede  fpazio  ad  alcuni  di  que’  Principi  di  riuoltarfi  , ne  uoler  piu  ne  i pat- 
tane le  promefle  fatteli.mantenergli.  Imperocché  Fraate.e  lerone , c salari  u’e- 
rano,cbe  alla  coronazione  non  fi  fodero  ritrouati,una  parte  per  paura,  gli  altri  ; 
per  inuidia , che  portauano  ad  Abdagcfe , per  edere  egli  il  primo  di  quella  cor-  . ì' 
te, e quelli,  che  gouernaua  il  nuouo  Re  à bacchetta,  fe  n’andoronoalla  uoltad- 
Artabano.e  quello  ritrouarono  negli  Ircani  tutto  fquallido.e  macilento,c  con-  lK 

dotto  in  tal  mireria, ch’egli  era  coftretto  a Indentar  la  uita  fua  con  l'arco , e con- 
ia caccia , e giunti  al  fuo  colpetto , egli  da  prima  fi  l'pauentò , dubitando  che  e’ 
non  follerò  uenuti  per  ammazzarlo  : ma  pofeia,  prefoloper  la  mano,  e eoa 
la  fede  loro  allìcuratolo  d'efier  uenuti  a lui , nó  per  altro , che  per  rimetterlo  in 
iftato , egli  tutto  s’alleggerì . Eia  prima  cola  domandò  loro  la  cagionedicofi  _ . .. 

fubita  mutazione  . leroneallora  cominciato  a parlare,  e fortemente  a biafima  f“,°c  'a  At^ 
re  Tiridate.con  dire  ch’egli  era  un  fanciullo.e  non  ballante  a gouernare  un  tan  baooRe. 
to  regno, ne  da  pueri  zia  era  fiato  alleuato  come  uno  di  reai  fangue  s’appartene- 
ua.e  che  qllo  nó  era  imperio  apprcllò  d'uno  della  cala  degli  Ariàcidi,  ma  un  no 
me  uanoapprelpj  d’undappoco.e  pulìllanimo, nutrito  in  (Iran  paefe  in  delizie, 
c morbidezze  : e che  Abdacefe  era  quelli , che  gouernaua  ogni  cofa  ; Artabano 
come  uecchio.e  pratico  nel  regnare  conobbe  al  parlar  di  cortili,  ch'ei  non  eraa 
uenuti  alai  fpinti  da  buon  zelo, ma  da  odio,  che  apertamente  fi  uedeua  in  loro 
contro  a chi  era  in  quella  corte  in  più  alto  grado  di  loro  : ed  egli  per  ciò , lenza 

23  mettere  tempo  in  mezzo, fe  nó  quito  ch'ei  mandò  agli  Sciti  p aiuto,  predarne!» 
te  fi  m ile  in  cimino  per  nondar  répo  a'  nemici  d'ulare  l’ artuzie  loro,  e a quelli 
nuoui  amici  di  rimutarfi , ne  uolle  con  tutto  ciò  fpogliarfi  di  quell'abito  (ordi- 
do,e  deforme, per  apparire  nel  confpetto  del  uolgo  piu  degno  di  compafiìone: 
nèlafciò  indietro  fraude  alcuna, non  prieghi.o  piaceuolezze.non  qualunque  al 
tra  colà, che  egli  potelTe.per  alletrar  quegli, che  ftellero  ancor  fofpefi.e  allodar- 
fi  cogli  altri, ch’eian  pròti  alfauorirlo.edi  già  con  gran  forze  alla  città  di  Seleu 
eia  s’auuicinauatquàdo  Tirulate . e dal  grido  di  gii  fparfo  di  qrta  cofa,  e dal  ue- 
nire  Artabano  in  perfona  sbigottito,  nó  làpeua  a che  rifoluerii.rtido  in  dnbhio 
s’egli  era  bene  farli  incontro  al  nemico, o tirarli  indietro, e andare  intratenendo  xioda  tei» 
la  guerra.  Quelli, a cui  piaceua  il  combattere, e ciò  fare  con  prefiezza.diceuano  paunfee  per 
che  gli  auuerlari  fi  trouauano  fpezzati,  e hauendo  fatto  un  gran  uiaggio , erano  la  ucnuta  di 
ftanchi.e affaticatile  però  fi  poteuan  uincerecon  minor  diffcculcàoltrddiqufr-  Atul>aao. 

Ilo  no  poteuano  hauei  e per  ancora  acconcio  l’animo  inceramele  all'ubbidire.e 
ch'egli  erano  quelli , che  poco  fa  erano  fiati  nemici , e traditori  di  chi  ora  haue- 
uan  prefo  di  nuouo  a fauorire.Ad  Abdagefe  non  piaceua  quello  configlio , ma 
giudicaua  ellèr  meglio  ritornare  in  Melopotamia:  pchc  hauendo  quiui  il  fiume 
oppofito.e  come  p lordifelà,  poteuano  intra  canto  far  muoueredalle  fpalle  gli 
Armeni, e gli  Elimei,  e gli  altri  popoli  ancora cótro  ad  Artabano,  e con  più  co- 
modità ragunar  leccti  degli  amici.e  confederati , e con  gh  aiiui  loro , e con  le 
genti , che  mandalle  il  capitan  Romano , ordinarli , e tentare  allora  la  fortuna 
della  guerra . Il  configlio  d'Abdagefe , perch’egli  era  di  piu  autorità  preualle  a 
tutti  gli  altri,  e Tiridatcin  fnnili  pericoli , e accidenti , non  era  punto  efperto; 
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TiriJitcfiig-  jna  partitoli  quali.che  in  fura, gli  Arabi  forono  i primi  ad  abbadonarlojgli  altri  C 
R«  in  Sona,  ^cero  il  (mugliarne,  andandolene  chi  a cafa , chi  nel  campo  d’Artabano , tanto 
che  Tiridate  con  certi  pochi  ritornato  in  Soria  fece  fi , che  niuno  poi  a ribellar- 
li da  lui  hebbe  nergogna . In  quello  medefimo  tempo  la  città  di  Roma  fu  gra- 
nemente  danneggiata  dal  fuoco , elTendo  arfo  quella  patte  del  Circo  ,chec  po- 

...  fta  (otto  l’Auenrino,  e tutti  gli  edifici  polli  in  eflò  A uentino  ancora.llqual  dan- 

Tibenouerfò  »°  Celare  in  fua  gloria  riuouò,haucdo  del  fuo  proprio  pagato  il  ualore  di  tutte 
i danneggiati  le  cafe,e  di  tutte  nfole,che  u’erano  abbrucciate . Quella  liberalità  gli  colto  due 
dal  filoso . milioni, c cinqueccto  mila  ducati.laqual  cofa  tanto  piu  grata  fu  al  popolo, quan 
lo  che  Tiberio  in  edifici  priuati  non  usò  mai  (pender  molto, e d’edinci  pubbli- 
ci per  la  città  non  fece  mai  piu, che  due  in  ulta  tua:  il  primo  fu  un  teni  pio  ad  Au 
culto,  il  fecondo  la  feenaael  teatro  di  Pompeio  : e quelli  ancora  hniu  eli  a 
furono  non  confagrò,  ne  li  fa,  fe  per  difpregio  dell'amoizione , o perche  e'  tol- 
fedigià  uecchio  . Ma  alla  (lima  del  danno,  che  ciafcuno  nell  incendio  hauc- 
va  patirò , furono  deputati  quatro  Tuoi  progeneri,  cioè  Gneo  Domizio  , CaflGo 
,JJ‘  . Longino.Marco  Vinicio,e  Rubellio  Blandma  quali  fu  aggiunto  Pubblio  Peno- 
nio  nominato  da’Confoli.  Apprellò  furon  deliberate  piu  cofe  in  onor  di  Cela- 
te, lècondo  che  ciafcuno  potè  col  fuo  ingegno  più  efquifitanienierinouare. 

Ma  quali  onori  egli  ticeuelIe,o  quali  indietro  li  rimanellero , fii  incerto,  perla 
morte  che'n  fra  poco  gli  fopraggiunCe. Imperocché  nó  molto  poi,entrarono  in 
magtlltato  ,per  gli  ultimi  Conloli del  tempo  fuo  Gneo  Aceronio,  e Gaio  Pon- 
zio,nclqualtempo  era  di  già  molto  glande  la  potenza  di  Macrone,ilquale  ogni 
giorno  più  s’tngegnaua  d’acquiltarlì  con  Celate  quella  grazia, che  mai  p 1 addie 

troila  lui  era  /tata  trafeurata. e morta  Claudia  ( faquale, come  raccontai  dillo-  p 

pra,à  Gaio  li  maritò)  fpinfe  più  uolte , e introduflè  al  detto  Gaio  la  propria  lua 
moglie  Ennia^tciocchè  ella  dell  amorluo  accendendolo,!  inducelle  a torla  per 
moglie,cfIcndo  Gaio  tanto  fagace,  che  ad  ogni  colà  haurebbe  accólentito , pur 
ch'egli  arriualle  al  prmcipato.im perocché,  quantùque  e folle  per  natura  molto 
fubuo,c  iracondo^iondimeno  haueua  imparato,  come  nel  («no  del  fuo  auolo, 
afaper  fingere  egregiamente  tutto  ciòch'egli  uoleuaie  Tiberio  bene  il  conofce- 
ua.c  per  quello  rilpetto , egh  flette  fofpefo  (opra  1 eleggerli  un  fuccelTore , non 
fappienduin  fit  riloluere  quale  de*  fiioi  nepoti  doueflèfaflumere  alllm  periodo» 
perocché  il  figliuolo  dt  Drufo,che  di  fangue  gli  era  il  piu  propinquo , e quello, 
che  elio  amaua  piu,era  ancor  giouanetto,p  lo  cótrario  il  ngliuol  di  Germanico, 
era  giouane  robultiflimo»e  al  popolo  grato  molto  : e quello  difpiaceua  al  uec— 
chio,e  per  quello  noi  poteua  patire.  Penlaua  ancora  fopradi  Claudio , ilqualo 
era  dt  compolla  età,e  Itudiofo  delle  buone  attigua  pouero  d intelletto , e que- 
flo  gl'imuediua  la  deliberazione:  e s'egli  andaua  fuor  di  cafa  cercando  d'un  fuc 
ceflore,dubitaua,cbe  la  memoria  d'Augufto.e  che'l  nome  de’  Ccfari  non  rima- 
nc(Tefpregiato,e  u ili  pelò.:  perchè  egli  non  tanto  procacciaua  d’acquillar  la  gra- 
zia deflecolo  prefente.quanto  ancoraché  la  fama,el  nome  fuo  falle  appo  t po 
fteri  celebralo. Finalmente  non  potendo  à modo  fuo  deliberare, e cominciando 
à mancarli  le  forze, lafciò  fare  alla  fonuna.quelche  non  haueua  in  qflo  cafo  po 
tuto  fàr’eglidafciauali  nondimeno  ufcirdi  bocca  certi  moui.p  li  quali  fi  poteua 
conofcere.ch'ei  preuedeua*  penlàua  alle  colà  auuenirejmoerocchè  egli  hatte- 
«a  có  parole  nó  molto  ofeure  rimproucuw  à Macrone^c  detto,  ch’ci  uokau» 


tino  qjinto:  »o 

A le  (palle  all’Occìdente,e  il  uifo  all’Oriente.E  in  un  ragionamento  nato  a cafo  fo 

pra  di  Lucio  Siila, delquale  Gaio  Ccfare  fi  ridetta,  foggiti nfe  e dille, ch'egli  haa  Guardare 

rebbe  tuni  i uizij  di  Silla.maniuna  delle  uirtù  di  quelfo.Oltra  di  quello, haué-  s"*eciaùc- 
do  con  molte  lagrime  abbracciato  il  minore  de’  Tuoi  nipoti,e  guardandolo  Tal 
rro  à ftracciafacco.gli  dille.  Tu  ucciderai  coflui,  ma  un'  altro  poi  ucciderà  te»  con  occhi» 
E bench'  egli  andalTe  tuttauia  nel  male  aggrauando , non  per  quello  tralafda-  torto,  « fimi, 
ua alcune  dell’ufatefuelibidini: e b.enche  e’ folle  debole,  fingeua nondimeno  **• 
d'elTer  gagliardo,  e uigorofo:  e ufaua  ancora  di  sbeffare  l’ arte  de’  Medici , e ri- 
derli decoloro,  iquali  dopo  pairati  i rrent'anni  hauellon  bifogno  e domandai 
fero  dell’  altrui  configlio , per  faper  le  cofe  eh'  erano  utili , o noceuoli  a’  corpi 
loro . A Roma  in  quello  mezzo , s' andaua  feminando  occafioni  di  nuoui  ma- 
li, e uccifioni, eziandio  per  dopo  la  morte  di  Tiberio . Lelio  Balbo  hauetia  ac- 
cufato  Acuzia  Hata  già  moglie  di  Publio  Vitellio  perdelitto  contro  alla  maie- 
fli.ed  e (Tendo  condannata  à morte,  e deliberandoli  il  premio  all’  accufatore^, 

Giulio  OtoneTribuno  dellaplebe  s’oppofe  : dondegli  altri  n’  acquillarono  o- 
dio,  Otone  ne  guadagno  T eulio.  Dipoi  fii  accufata  Albtirilla,  (laquale  per  la_.  ^_n"c  *"a' 
gran  copia  ch’ell'hauetia  d’innamorati, era  i n/ime, e fu  già  moglie  di  Satrio  Se-  co'dilc&m*-' 
condo,quel  che  feoptrfe  la  congiura  di  Sciano)  d’hauer  fatto  certi  incanrefimi,  ielU. 
e altre  inique  cole  contro  al  Principe:  e per  confapeuoli,  e adulreri  di  lei, 'era no 
ancora  citati, e allegati  Gneo  Domizio , Vibio  Marfo , e Lucio  Arunzio . Della 
nobiltà,  e chiarezza  di  Domizio  ne  ho  parlato  di  fopra.  Marfo  ancora,  per  le-* 
molte  degnità , e onori  al  pattato  ottenuti , e per  la  indullria,  e uirtù  fua , era., 
huomo  chiaro,  e illuflre.  Ma  negli  atri, che  furon  poi  mandati  al  Senato  di  que  - 

g (la  caufa,  fi  uide,  che  Mucrone  era  quelli,  che  haueua  cfaminaro  i tellinioni/e 
tormentato  i ferui,  e le  lettere,  che  Tiberio  haueua  di  ciò  Icritte  al  Senato,non 
moftrauano  , eh’  egli  haueflc  di  loro  alcun  fofpetto  : forfè  perchè  egli; allora  fi 
trouaua  debole,  e impotente,  o ucramente  non  fapeua,  che  la  più  parte  di  qlk 
colè  erano  (late  finte  per  la  nemicizia , eh’  era  noto , che  Macrone  naueua  con 
Arunzio.  A quelle  cofe  Domizio,  e Marfo  finfcro,  l’uno  come  fe  e’  fufse  d’ani  Ragionameli 
no  di  uoler  lare  la  fua  difefa:  l’altro  Comes’  egli  hauefse  deliberato  di  uoler  to  a Arando 
torli  la  aita  con  Tallinenza:  e in  quello  modo  allungaron  la  uita  loro.  Arunzio, ,n  f“a  dàftfa.- 
perfuadendolo  gli  amici  a cercare  indugio,  quant’  ei  poreua,  rifpofe,che  le  me 
defime  cofe  non  erano  onoreuoli  ad  ogni  uno.  E ch’egli  era  oggi  mai  uecchio, 
ne  d’ altra  cofa  fentiua  in  fe  pentimento , che  d’ hauer  tollerato  in  conrinoua^ 
anfiti,  e angofeia,  e in  tra  mille  pericoli,  i uilipendi,  la  fua  uecchiezza  : e chej 
e’fo  lungamente  odiato  da  Seiano,  ora  il  limile  da  Macrone:  eche  fempro 
da' piu  potenti  il  medefimo  gli  auuerebbe , non  per  colpa  di  fi , ma  perche  e’ 
non  poteua  l’altrui  iniquità,  e fceleratezza  lopporraro . E che  concedeua,che 
Tiberio  non  era  per  uiuere  molti  di,  e mediante  il  differire,  morendo  egli, po- 
teua fperare  di  douere  efsere  afsoluto  : ma  quantunque  ciò  auuenifse,domàda 
ua  in  che  modo  e’  farebbe  potuto  fcampar  delle  manidei  nuouo  Principe,  eh’ 
era  ancor  gionaneie  cori  in  che  modo  poteua  fperarc(poi  che  Tiberio  huomo 
di  fi  grande  fpericza.s’era  lafciato  per  aefìderio  di  dominare  trauiarc  dal  dirifo 
to  camino)che  qflo  Gaio  fuo  fuccelToretnó  ufeito  appena  di  puerizia,e  fenza_, 
alcuna  lpericza,e  nelle  cofe  piu  ree  nutrito, fofse  inai  p pigliare  la  buona  uia  fot 
lo  la  iliiupitua  di  Macrone,!]  quale,  ccxì  come  egli  era  fiato  eletto  p opprimer 
; Ma  Sciano, 
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Sciano, folo  perche  egli  era  piu  cattino  di  lui.ehaueua  con  la  fu  e molte  federa  C 
rezze  afflitto  maggiormétela  Repubblica,  cosi  uedédo  egli  dalla  lunge,  che  la 
ferititi!  de  cittadini,  la  tirannide  (lei  Principe.e  la  crudeltà  de’ Cuoi  miniffri,  era 
per  credere  ogni  di  più.dcfideraua  t>  dòfchifarecon  la  morte  le  cole  già  fané, 
e qlle  ancora , che  fopraffauano  : e battendo  fatto  quello  difirorfo  in  gtiifà  prò» 
ode*<U fé flet  no^iCame>^1  le  uene,  e finì  in  qflomodo  la  ima  Aia.  Albucilla  ancora  feri 

[ tali  con  ferro  da  (è  fletta  per  amazzarfi  , e riufcitoli  uano  il  colpo,  fu  p coman- 

damento del  Senato  incarcerata  . Furono  apprettò  condennati  alcun’  altri  flati 
rainiffri.e  conlapcuoli  delle  fue  libidini.  E'ntragli  altri  Grattidio  Sacerdote  già 
flato  Pretore  fu  in  un’  Ifola  confinato.Ponzio  Fregellano  fu  disfatto  Senatore . 
e la  medefima  punizione  fu  à Lucio  Balbo.rallegrandofene  molti  di  loro, 'per- 
che cllcndo  oratore,e  molto  crudele,haueuafempre  tifato  l'eloquenza  fua  in_> 
danno, e pnizie  de’  poueri  innoccti.Ne’  medefimi  dì  Setto  Papinio,  nato  di  fa- 
scilo Papinio  miglia  cólolare.s'elettè  una  morte  molto  brutta,e  repctina  : gettoflì  à batto  dal 
c f«a  morte,  piu  alto  della  cafa  fua. La  cagione  fi  dalia  alla  madredaqualc  offendo  fiata  poco 
innizi  dal  marito  fuo  ripudiata, hauea  có  le  lufinghe,e  có  la  fua  libidine, e late} 
uia  indo  to  qtto  fuo  figliuolo  ì cómetter  di  qlle  cole, che  à fchifarne  il  difono 
re  nó  haueua  fap.ito  trouare  altra  uia,che  la  morte.  Acculata  adùque  dauàti  a* 
Senatori,  quàtunque  ella  fi  getrattè  loro  a’  piedi, e moftrartè  il  dolor  gride,  che 
ella  ne  portaua,  e maggiormcte  la  fragilità,  che  fuole  i (mugliati  cali  attalire  gli 
animi  femili.e  altre  cole  ancora  mctte,e  cópaffìoneuoli,  p rettificare  il  medeu- 
mo  fuo  e gri  do!ore;nódimeno  ella  fu  p dieci  anni  cófinata  fuori  della  città , fi- 
no à che  il  fuo  minor  figliuolo  ufeiflè  di  que’  pericoli,!  che  fuole  cafcare  la  gio- 
uinezza,  e pueniffe  à matura  età . Ma  à Tiberio  già  cominciaua  à macare  dui-  jj 
gore, già  l’abbidonauano  le  forze:  ma  non  ancora  di  diffimulare  fi  rimaneua  : 
sfbrzaualidimoftrare,enelparl.ire,  ene’gettiilmedcfimo  rigor  dell’animo 
£uo, e qualche  uolta  faceua  del  piaceuole,c  del  uigorofo,p  ricoprire  le  forze  na 
turali, che  manifettamére  gli  fi  uedeua  macare.E  hauedo  (petto,  có  l’andare  at- 
torno,mutato  luoghi,  finalmcte  fi  fermò  apprettò  il  mòte  di  Mifeno  ! una  uilla,  - 
Caricle.medi  c|ie  fu  gji  <fj  Lucullo.  E qui  fi  conobbe,  che  egli  alla  morte  s’ auuicinaua  in  q- 
mt>eeCeiufc'é«  m°tto.Era  appo  di  lui  un  Medico  molto  famofo,ed  eccellete  chiamato  Ca 
Unocce  'à  ricle,nó  già, che  e'  fòrte  folito  di  curar  le  fue  ifirmirà,ma  p udire  qualche  uolta 
Tiberio.  igiudici  che  e'faceuadi  òlla  malattia,e  di  qlla. Cottili  partédofi  aaTiberio,co 
me  p andare  à certe  fue  faccéde  ,ppric,  e l’otto  fpczie  di  far  fuo  debito,  lo  pfe  p 
la  mano, e intàto  gli  toccò  il  polio:mae’non  potè  far  dimodoché  Tiberio  fe_» 
n'accorfe.lmperocchè  c incetto  fe  Tiberio  fentédofene  offefo.p  meglio  ricopri 
re  il  fuo  sdegno.fi  fece  apparecchiar  da  màgiare,e  piu  del  folito  (lette  à tauola, 
quali  p onorar  l'amico,che  uoleua  da  lu  i partire.Caricle  nódimcno  ditte  p co- 
fa  certa  a Macrone.che  Celare  andaua  uia, e che  e'poteua  ancora  uiuer  due  dì. 
Quindi  incótinéte  furono  fatti  molti  colloqui,  e ragion  amóri , e fpedirì  p tutto 
coti  ieri  a'Legati,e  agli  eferciti.Dipoi  ne’fedici  dì  di  Marzo, efsedofi  Tiberio  ue 
nuto  meno.credette  ogn'uno.ahe  c’fufle  morto-.e  di  già  Gaio  Cefare.có  un  gri 
numero  d'altri,che  à rallegrarli  u’erano  concorfi.era  ufeito  fuori  a fare  i primi 
atti  del  prender  l'Imperio; quado  in  un  fubito  uenne  nuoua,  che  à Tiberio  era 
ritornato  la  fa, iella,  e‘l  lume  de  gli  occhi , e chiamauafi  , che  fe  gli  pottailè  da 
mangiare  per  rinuenirlo  da  cotale  accidente  . Quindi  allora  tutu  impauriti, 
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1 gli  altri  chi  qua,  e chi  la  fc  n'andarono,  fingendo  cialcuno  d’crtère  mal  conreto, 
ne  fapere  cofa  alcuna , che  qiriui  forte  feguira,  e Gaio  Cefare  ftaua  quiui  come 
ammutolito  afpettando  di  douer  cadere  dal  piu  alto  grado  in  bailo  precipizio. 
Macrona.come  huomo  intrepido,  e rifoluto , uedendo  quelle  cofe , comandò 
a certi  che  andallèro  in  camera  da  quel  uecchio:ecol  mettergli  addoflo  di  mol- 
ti pini  lo  fortocartiro,  e fatto  quello,  s'ufcifléro  di  quiui , e in  quello  modo  Ti- 
berio di  fettant'otto  anni  fini  la  u ira  Tua.  Il  padre  fi  chiamò  Nerone , e per  ori- 
ginati all’uno,  e l’altro  lato  era  de’Claudij, benché  la  madre  forte  addottala  pri- 
ma nella  famiglia  de'Liuij , pofeia  in  quella  de’Giulij , fino  dalle  fàfce  cominciò 
a correr  uarij  pericolitimperrocchè  egli  andò  dietro  al  padre,  quando  nella  prò 
feritone  e'  fu  fatto  ertile , e com'  egli  entrò  nella  cafad'Augullo , come  figlia- 
ftro.fu  urtato  da  moiri  emuli, che  di  nuocerli  fi  sforzauano,  mentre  che  Marcel 
lo,  e Agrippina , e pofeia  i due  Cefali  Gaio , e Lucio  erano  uiui . Drufo  ancora 
il  fratello, era  amato  da'  cittadini  piò  che  non  fu  egli.  Ma  nel  maggior  pericolo, 
C trauaglio  uifs’egli , poi  ch'egli  hebbe  prefo  per  moglie  Giulia  figliuola  d’Au- 
gullo.eflendo  conllretto  a comportar  la  impudicizia  di  quella,  o da  lei  allonta- 
narli . Ritornato  da  Rodi , dou  egli , per  taf  cagione  fi  ritirò,  uirte  dodici  anni 
•pprertbd’AugullojChe  altri  eredi  non  haueua:  morto  donale,  fuccedè  nell’Im- 
perio,e intorno  uéritreanni  regnò.Ne’collumi.e  modi  fuoidel  uiuere  fri  uario 
e a certi  tempi  fi  portò  altrimenti, che  nel  rimanete  non  fece.imperocchè  fi  no  a 
ch’ei  uirtè  priuaro.e  tutto  il  tempio  ch'ei  regnò  con  Augufto,(i  portò  egre- 
giamente,e  li  mantenne  in  buona  fumate  finche  uirte  Germanico, 
e Di  ufo/eppe  acconciamente  ricoprir  le  file  fraudi, e fin- 
gere la  uirtò,e  (ino  a che  uéne  a morte  la-madrevtenne 
una uiadi  mezzo  intrai  buono e’I  reo.Fu  crùdeltf- 
fimo  huomo,  ma  coperto  nelle  fue  libidini, 
mentre  ch'egli  amò, e infieme  temette 
Sciano.  Finalmente  fi  lafciò  anda- 
*'J  . re  llraboccheuolmente  in 

ogni  forte  di  uitup>eri,e 
fceleratezze,p>oi 

* che  pollo  da 

* - banda  il 

* ' timo- 

* : re, 

■ ■ elauergogna,figo- 

uerno  in  tutto  a 
fuo  fenno,e 
notan- 
ti. 

IL  FINI  DEL  QJP  I N T 0 LIBRO. 


M 


I L 


Tiberio  affo- 
gato da' pini 
co'  quali  era 
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%ftianca  il  principio  di  quejlo  vndccìmo  libro  : come  de  , 

precedenti  cinque  libri  ancora. 

Imperocché  e' fi  credeua,  che  Valerio  A fianco.  Confido  la  feconda  uolta,  ha- 
pelle  com  niellò  adulterio  con  Poppea . Olrra  di  quello  afipirando  Meilali'na  a- 

{li  otti , che  già  furono  di  Lucullo,  e peruenuci  in  collui , magnificamente  gli 
aucua  acconci,;  e adornati;  fpinfe  Suillio,  che  andarti  ad  acculargli  tute' e 
due  : allaqual  e accula  fu  aggiunto  Sofibio  ancora,  quello , di’  era  (lato  di  Bri* 
tannico  eciucatore,che  fiotto  (peziedi  beniuolenza  andarti  a Claudio, e l'auuer 
tifile  a guardarli  da  quei,  che  erano  ricchi,  e potenti:  come  huomini,  elfi  eran.. 
Tempre  uerfio  i Principi  mal  dilpofli,  e fipezialm ente  l’Afiatico  , ilquale  era  fla- 
to il  principale  a teocr  mano  alla  morte  di  Gaio  Celare:  c pubblicamente  nel  q 
conlpetto  del  popolo  le  n' era  uantato:  e uoluto  ancora  per  premio  di  cotale- 
egregio  fatto,  acquata  ne  appiedò  di  quello  fama , e gloria . Era  collui  anco- 
ra nella  città  in  gran  pome,  e riputazione  eflèndo  per  tutte  le  Romane  Pro- 
uincie  (parlo  un  grido.,  eh’  ci  fi  mcttcua  in  ordine  per  andare  agli  efercin  di 
Germania,  conciofia  che  elfendo  egli  nato  à Vienna , e hauendo  in  quella  pro- 
uincia  molti  parenti,  e amici  grandi , e potenti , poteua  ageuolmente  folleuax- 
que’  popoli , e fare  qualche  nouità . Claudio  lenza  andare  ricercando  piu  ol- 
tre, mandò  fipacciatamente  Crifipino  Capitano  della  fiua  guardia  con  una  ban- 
da di  fioldati,  come  s’ egli  andaflero  a qualche  Ipedizione  di  guerra , a prende- 
A fianco, è có  re  fi  Afiatico . E trouarolo  a Baia  lo  condurtelo  legato  à Roma , e lenza  efler- 
a Roma IO  gh  conceduto  di  prefientarfi  dauanti  a*  Senatori  per  difendere  le  ragion  file., » 
hi  neUa  camera  di  Celare,  alla  prefenza  di  Mertàlina  efiaminato,  don-  era  ancor 
Suillio,  ilquale  l’accufiaua,  eh’  egli  haueua  corrotto  i fioldati,  e quelli  con  dana- 
ri, e col  permetter  loro  un  licenziofio,  e difioncllo  modo  di  uiuere,  fattili  ubbi- 
JtifpoftadA.  dienti,  e pronti  a qualunque  ficeleratezza.  Apprellb  l' incolpaua  d’adulterio 
fianco  a Siul  comincilo  con  Poppea:  e finalmente  ch’egli  era  fiato  del  corpo  fiuo  impudi- 
co- co,  e difioncllo . Allaqual  cola  non  potendo  egli  forterir  piu  di  dar  cheto , ri- 

fpofie  in, quello  modo . Va,  Suillio,  e domanda  i tuoi  figliuoli,  fe  io  Co n’  huo- 
mo,  e uedrai,  che  elfi  noi  negheranno.  Dipoi  entrato  nella  fiua  ditela  commof- 
fe  e alterò  Claudio  di  maniera  con  le  cole  atroci , che  egli  dille  di  lui,  che  Mef- 
falina  ancora  a piangere  cominciò  : laquale  ufeirafi  di  camera  per  andare  ad  a- 
Tciugaili  gli  occhi,  auucxtìVitellio, che  hauefle  cura  che  Valerio  di  quindi  non 
. leu’ao* 
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A fe  n'andafle:  e partitali  andò  fpacciaramcnre  per  rouinare  Poppea  ancora  , ha- 
uendo  mandato  certi  à minacciarla  di  carcere,  per  indurlacon  quel  terrore  ad 
ammazzarfi.-come  appreilò  auuenne,e  tanto  occulta mente,che  Celare,  ìlqua- 
le  non  mai  Teppe  nulla.ellàndo  Scipione.di  lei  marito  à cena  l'eco, e domanda- 
toli perchè  cagione  non  haueua  menato  feco  la  moglie, rifpole  ch'elTera  mor- 
ta. Ma  confuTtando  Claudio  Copra  l'allòluer  Valerio,  ò nò,  fi  leuò  Cu  Vitellio , 
e piangendo  raccontò  l'amicizia , ch'egli  haueua  hauuta  Ceco, e com'egli  haue» 
nano  amendue  parimente  olleruato,  e nauuto  Tempre  in  uenerazione  Antonia 
madre  di  lui.  appreflo  raccontò  i benefici,  che  Valerio  haueua  fatto  alla  Repub 
blica:  e CreCcamente  , in  ertère  andato  in  Britannia  à guerreggiare,e  s’altre  coCe 

Ìioteua  dire.che gli  parertelo  atte  à muouere  à pietà, e compallione,  tutte  le  al- 
eeò:  conchiudendo  finalmente , che  Valerio  seleggclCe  quella  morte  che  piu 
gli  piaceffè.  E parlando  appreso  Claudio,  confermò  il  parer  di  Vitelho,  come 
le  gli  parelTe  uCargli  in  ciò  clemenza.  La  onde  eCortandolo  alcuni  ad  eleggerli 
qualche  generazion  di  morte  piaceuole,c  leggieri,  come  il  laCciarfi  macare  per 
allinenza,riCpoCe  egli,che  del  configlio, e delDuon’animo  loro  gli  ringraziarla. 
E itoCene  à lauarfi  ne’bagni, com’egli  era  conCueto  di  fare:  e fattoli  un  bel  con- 
uito  apparecchiare, mangiò  allegramente.Dipoi  alquàto  dolutoli, con  dire, che 

Fiu  onellamente  gli  farebbe  paruto  morire,  le  per  la  Cagacità  di  Tiberio , ò per 
impeto, e crudeltà  di  Gaio  gli  fiillè  ciò  auuenuto,che  non  ora, che  per  gradirne 
to  d una  donna,  e per  la  impudica  bocca  di  Vitellio,  à morte  fi  uedcua  condot- 
to.E detto  qfto  fi  tagliò  le  uene,e  in  quello  modo  diede  fine  alla  uitafua.Volle 
nondimeno  ueder  prima  con  gli  occhi  Cuoi  il  rogo  doue  il  corpo  Tuo  ardere  lì 
g dou  eua:e  quello  ueduto,!o  fece  alquàto  dagli  arbori  difcollare, acciocché  il  ua 
por  del  fuoco  non  guallalle  i rami,  e la  bell'ombra  di  quelli , tanto  poco  traua- 
glio  recaua  à queft’huomo  la  morte.  Dopo  quelle  cole,fàtto  ragli nare  il  Sena- 
to,Suillio  mede  fimo  Ccguitò  d'accufare  due  caualieri  Romani, nobili, e illultri, 
cognominati  Petratiquah  à morte  furono  condénati  per  auere  della  lor  cala  ac 
comodato  Marco  Ne(lorc,e  Poppea,  quando  inficine  congiungerc  fi  uoleua- 
no:  ma  all'uno  d'erti  fu  apporto  ancora  d'hauer  detto, che  una  notte  gli  era  pani 
to  in  fogno  di  ueder  Claudio  con  una  corona  di  fpighe  in  telta  riuolte  tutte  al- 
l’indietro:eche  per  cotale  uifione  fi  dcnotaua  doucre  edere  gran  carellia.-ben- 
che  alcuni  fono  che  hanno  fcritto,che  quella,che  egli  uide  era  (lata  una  ghirlan 
da  di  pam  pani  con  le  foglie , che  biancheggiauano  : e che  la  cofa  era  Hata  inter- 
pretata coificheClaudio.partato l'Autunno, finirebbe  la  uitalua. Qualunque  lì 
fòlle  il  fogno,  certo  è,  ch’ei  fu  della  morte  di  Ce , e del  fratello  cagione . A Cri» 
fpino,fu  per  Tua  mercede  deliberato  un  dono  di  tretafette  mila  cmqueccto  du- 
cati , e onorato  delle  infegne  della  Pretura  : e Vitellio  ne  u olle  aggiugnere  uen- 
ticinque  mila, chea  Sofibio  fi  donallèro  pche  co'  buoni  precetti,  e a in  m ac  lira 
menti  giouaua  à Britanico.e  à Claudio  co'  buon  configli, e auuertimenti.ECsé- 
do  ancora  domandato  à Scipione, che  Ccntézacgli  daua  cótro  à Poppea  già  fiu 
moglie, riCpofe  in  quello  modo.Cóciofiaco(à,che  degli  errori  che  ella  ha  fìtto, 
io  ha  del  parer  medefimo  che  tutti  uoi,perfuadeteu  fiche  io  ancora  dia  il  mede 
fimo giudicio.che  noi  altri.c così  egli, con  quella  modeltilTima  riporta , tenne 
un  mezo,  per  loquale  e'  làluò  il  coniugale  amore,  e mantenne  la  graniti,  che 
à lui, come  Senatore, s‘apparteneua.Da  nuli  in  poiSuillio  fu  unoallìdiio,  ectit 
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dele  aceti  fetore  or  di  quefto,  e or  di  quello:  e mole’ altri  ancora  ne  Ufnheró  fu,  6 
che  feguitarono  l' efempio  di  luirim  perocché  hauédo  Celare  ridotto  in  fe  tut- 
ta l’autorità  delle  leggi,e  quella  ancora  dc'm.igiftrati, haueua  aperta  una  Arada 
à molti  di  rnbare,e  daflàffinare:  e delle  mercedi  pubbliche  niuna  ue  ne  fu,ch4 
fi  rendellc  unto  uena)e,e  mercenaria, quito  la  phdia,  e infcdelità  degli  auuoca 
tinaie  che  un  Canaliere  Romano, chiamato  Samio.huomo  chiaro.cd  eccellen 
te,hai’-'do  dato  dieci  mila  ducati  à Sudilo, perchè  in  una  fua  caola  auuocafTe;  e 
accortoli  Samio.che  egli  dirittaméte  non  procedeua,  difperato(i,di  l'uà  mano 
s’ammazzò  nella  cala  medehma  di  Suiilio.  Aurndo  adunque  Gaio  Stilo, che  e- 
radifegnato  Confolo(dellaaii  grandezza, e ruuina  à luogo, e tepo  raccontere- 
mo) parlato  in  Senato  Copra  quella  cola  tanto  iniqua, e crudele,  li  Iettarono  fu  i 
Padri.e  unitamente  domandarono,  chce’  fi  rinnoualTe  laleggeTizia,  peria- 

aualc  anticamere  hi  prouucduto,  che  per  difènder  caule  non  li  doucllc  piglia» 
altari,  ne  accettar  prefenti . Ma  cominciato  ad  efclamare,  e romoreggiar  rutti 
quelli, contro  a’  qnali  parena  che  s'apparecchia ITe  quefto  (corno,  e qlle  battila 
re,fi  leuò  fu  il  ntedefimo  Silio, contro  àSuillio, col  quale  molto  non  cóticniua: 
c con  acetbe.eafpre  parole  gli  s'oppofe,adduccdo  l'efcmpio  degli  antichi  ora- 
tori,e anuocati.iquali  riputarono, che  l’acquiftai  li  nome  appo  i poderi,  (ollè  il 
uero  premio  dell’eloquenza,  altrimcu  ueniua  à macchiarli  qila  nobdiflinta  ar- 
te,quali  reina  di  tutteValtre  buone  arti,mediante  la  fermi Ù di  così  brutro,efor 
dido  guadagno.E  che,doue  e’  s’haueua  riguardo  folamence  alla  grandezza  de’ 
guadagnile  à chi  piu  loro  ne  porgeua,  non  poreua  una  (incera  fede  ntilitarui . 

Che  fe  le  caule  lenza  pmio,o  mercede  alcuna  s’ufall'ero  di  difenderfi,elle  fareb 
bono  meno, e manco  difordinine  nafcerebbono.Ma  ora,che  folo  al  guadagno  q 
s'afpiraua.fi  nucriuano  le  nemicizie,raccufe,gli  odi):  fomentauanfi  l’ir.gm nc,e 
mezzo  alcuno  non  era  à qfte  cole:  e che  in  quel  modo,  che  la  uioléza  delle  in- 
fermità rccaua  guadagno  a'  Medici,  cosi  la  cótagione  delle  caule  arricchiua  gli 
auuocari:  E che  e*  fi  ncordallero  di  Tito  Galba,  di  Gaio  Alìnio,e  di  Me  fiala  : e 
de’piu  moderni  d’Arunzio,e  di  Efernino,  iquali  col  mezzo  della  cloquczia  lo- 
ro eranodiucnuci  gridimódimcno  ciano  bé  uiuuti,e  bene  adoperato  haueua-, 
no  la  facondia  loro. Hauédo  cosi  parlato  il  Cófolo  difegnato,e  molti  del  Sena- 
to acconfentendo!i,fi  daua  ordine  di  fere  un  decreto, che  qlli,  che  pigliauan  da 
nari  contro  alla  legge  Tizia  lì  potellero  pu  nire.c  acculare , fccódo  la  legge  già 
ferra  contro  à queìli.che  i (ridditi  angariauano.Ma  Suillio,e  Cófuziano.cne  ue 
deuano  manife  (lanière come  rei,e colpeuoli  quella  pena  cadere  fopra le  fpalle 
loro, li  mifcroattorno  a Celare pregandolo, cne  delle  loro  pallate  non  s’haucf- 
fe  à pai  lare,  e le  uolcftc  lor  códonarcte  uedendo,che  egli,  tacendo,  ueniua  co» 
me  a'  pricghi  loro  i confentire, cominciò  un  di  loro  à dire  in  quella  guifa.Chj 
era  quelli , che  folle  tanto  audace , o arrogante , che  fperafTc,o  prefu  mede  do- 
uerli  la  fema,e'l  nome  fuo  perpetuare:  e che  lì  doueua  pur  pcnlare  donde  altri 
haueua  à procacciare  il  uitto,e  come  à foftentare  la  cala  fua:  acciocché  uenedo 
gli  auuocati  in  pouercà,non  fodero  i poueri  dalla  potenza  de'ricchi  opprctlàti: 
c che  niuno  finalmente  era,che  uolelle  lenza  premio  l'eloquéza  fua  elercitare : 
perchè  à uolere  eder  follecito,e  diligere  in  procurai  le  faccende  altrui, bifogn» 
uain  tanto  , le  proprie  di  cala  fua  abbandonare . E che  moiri  con  l'andare  alla 
guerra , altri  col  coltiuarc  i campi  (oftentauan  la  una  loto  : e che  e’  non  fi  do- 
..  mandaua 
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A mandaua  premio  ad  alcuno, fé  prima  non  fi  uedeua.ch'rglihauefTèbencil  mo 
do:e  che  ad  A limo, e à Mollala  ageu  ole  cofaHi  il  inoltrarli  magnanimi  oratori, 
t in  dono  a'.iuocare,concioliache  nelle  guerre  ciudi  intra  Antonio,  e Augullo 
co’prcmi,e  co'doni.e  altri  mezci  limiglianti  fodero  arricchitili!  (linde  agli  Efcr 
nini, e agli  Arunzij,  ellèndo  dati  eredi  di  ricche,  e gran  famiglie , oltre  alle  ric- 
chezze proprie  loro:  e che  hauédoli  ad  allegare  elempij,  poieuano  eli!  ancora 
raccontare  di  Publio  C Iodio, c di  Gaio  Curione,quanto  di  premio,  e mercede 
t' prendellcro,  e quanto  caro  e’  uendedero  l’ eloquenzie  loro,  e che  eflì  eran_. 
mediocri, e poueu  Senatori,  iquali  nuH'altro  alla  Repubblica  addmàdauano  , 
fe  non  ql  tantoché  e'guadagnauanoconl’arti.e  con  gli  efercizij,  cheli  poteua 
no  in  tépodi  pacecfcrcitarc:echee’non  era  perfona alcuna  rudica,  o plebea, 
che  non  pentade  in  che  modo  e’  poteua  ufeir  del  fango,e  l'alire  à maggior  gra- 
do: che  togliedoft  uia  i falari,e  gli  emolumenti  dell'arti,  e degli  dr.dij,  erano  p 
auuilirli.e  alla  fine  per  rouinarc  quelli  ancora.  Cefare,  udito  queda  rdpoda , e 
parendoli,  che  e*  non  haueflcro  parlato  à Cafo,  nè  imprudentemete  moderò  la 
cola, ne  uolle,che  per  qualunque  caufa  fi  pigliaire‘piu,che  lino  à dngcco  cinqui 
ta  ducutile  quei  che  trapallàilèro  il  fegno  fodero  puniti  lecódo  la  predetta  leg-  Mjt  • , 

5 e, contro  agli  aggraui  eie’  prouinciali.ln  quello  mcdelimo  tempo,  Mitridate , 
el  quale  racconui  di  fopra, ch’era  dato  licnor  dell’ Ai  menia>e  di  già  alla  pfen-  m<nia. 
za  di  Cefare  s'era  condotto,  per  conliglio  di  quello/c  ne  tornò  r.el  regno,  cóti- 
datoh  nelle  forze,  e aiuti  di  Faralmane  fuo  fratello.  Codui  era  Re  degli  Iberi , 
dalquale  fu  auuertito,che  i Parti  erano  indifcordia:  c dando  i principali  del  re- 
gno fofpe(i,il  rimanente  della  prouincia,  e le  cote  di  minore  imporiàza  nò  era 
jj  no  accuratc.lmperocchè  portandoli  Gotarze  nel  fuo  regno  molto  crudelmctc  Gotarze  èrse 
e daTiranno.hiuendo  fatto  forza  d’uccidere  fino  al  proprio  fuo  fratello  Atta-  cllt0  R«- 
bano.inlieme  con  la  moglie,e  co’figliuoli  : onde  gli  altri  di  lui  tutti  impauriti , Kno 
haueuan  chiamato  Bardane.Qjedo  Bardane, per  ellèr  molto  pronto , e animo 
fo  alle  grandi  imprefe , fi  molle  immediate  : e in  due  di  camminò  piu  che  mi-  I 
glia  dugcntocinquanta:  e a dallato  Gotarze  all'improuida,  e sbigottitolo,  del  re 
gno  lo  difcacciò:e  lenza  metter  tempo  in  mezzo, andò,  e prefele  miglior  pfer- 
ture.che  fodero  in  quel  regno.folo  quei  di  Seleucia,nol  uollono  come  Princi- 
pe accettare.  Di  che  uenuto  in  ira,  e perchè  un  fimil  torto  haueuan  fatto  a fuo 
padre  ancoratole  loro  l'allèdio . Ma  fu  quello  uno  sfogamelo  piu  rodo  della 
tua  ira.che  utile.o  comodo  all’imprefa,conciofia  che  la  città  fòlli  grande,e  po 
lente,  cinta  d’ogn'  intorno  dall’  acque,  c da  fortiflimc  mura,  e finalmente  bene 
Utttouagliata.Gotarze  intanto  aiutato  dalle  genti  de’  Daari.e  degl  ' lrcani, ragù 
nò  un’e(ercuo,e  à refidere  cominciò  à Bardane,  ilquale,  cóltre t io  à lafciar  l'af- 
fedio,li  fece  incòtro  al  nemico, e apprettò  i campi  Battriani  piantò  gli  alioggia- 
menti.Efscndo  adunque  le  forze  d'Oriente  diuife  in  quedo  modo,  nè  fappien- 
«lofi  ou’  elle  fofsero  p piegarli  ; s' offerle  allora  occaiione  à Mitridate  d' occu- 

Sar  l' Armenia,  e con  f appoggio  de’  foldati  Romani  guadare,*  rouinar  le  ca- 
ella, di  erano  porte  ne'  luoghi  alti,e  piu  chdicili  ad  efpugnare:  c con  la  caualle 
zia  degli  Iberi  (correre , e madire  à ruba  tutta  la  campagna.  E gli  Armeni  nou 
poteuan  refi  dere, efsedo  (lato  rotto  Demonane  lor  capitano, ilquale  hebbe  ar- 
dire di  tienire  à battaglia  con  Mitridate.  Fu  nondimeno  tenuto  alquanto  indie- 
tro da  Coli  Re  deli’Ai  meiua  mnioic,ekcdoIì  accoftatià  lui  alcuni  de' Principi 
' ' del 
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del  regno.ma  pofcia, per  lettere  di  Cefare  auuertito.fi  rimoflè  dalla  imprefa.On  Q 


de  allora  tutto  il  paefe  fi  refe  à Mitridate , ilquale  piu  crudelmente  fi  portaua,- 
chead  un  Re  nuouo  non  era  ifpediente.Ma  quelli  due  Imperadori  de  Parti, mó 
tre  che  e’s’ordinano  p la  battaglia , fanno  in  un  fubito  accordo  infieme,  batten- 
do (coperto  gli  agguati  de'lor  popoli, che  Succiderli  procurauano.  Ilche  Gotar 
ze  haiicua  fatto  noto  al  fuo  frartello  : e infieme  abboccatifi  , da  principio  (lette 
dafcuno  in  fulle  fue , ma  pofcia  portofi  l'un  all'altro  le  delire , e abbracciatili, 
e quiui  dinanzi  agli  altari  degli  Iddi)  fermo  l'accordo.capitolarono  di  ttolere  in 
(ionie  uendicare  il  tradimento  de'lor  nemici , e l’uno  all'altro  giouarfi . Il  Re- 
gno fu  poi  lafciato  à Bardane,  parendo  che  e'fiilfe  piu  atto  dell'altro  a ritenerlo. 


e Gotarze , per  leuar  uia  ogni  fofpetto  d’emulazione , partitofene  del  tutto , in 
Bardane  racq  jrcania  fe  n’ando.  Bardane  ritornato  a’nfeftare  la  città  di  Seleucia , la  conftrinfe 
fla  .1  Regno  a renderfeli,dopo  fett'anni,  ch’ella  sera  ribellata  da'Parti , non  fenza  uergogna. 


e difonore  di  quelli,  ch'una  fola  città  tanto  tempo  fi  forte  beffata  di  loro . Dopo 
quello  aflaltò,  e ricu  pero  le  piu  gagliarde  Prefetture  del  regno,  eracquillaua 
l' Armania  ancora , fe  V ibio  Mario  Legato  della  Soria  non  l'hauellè  minacciato 
di  guerra, s’egli  andaua  tentando  piu  oltre.  Gotarze  in  quello  mezzo, péntoli  d‘ 
hauer  cóceduto  à Bardane  il  Regno, ed  ertèndo  da  que  nobili  richiamato, iquai 
non  mai  fi  quietano,  e nella  pace  par  loro  piu  Urano  l'ubbidire  ; mifedi  nuono 
infieme  un'efercito.  Bardane  gli  fi  fece  incórro  per  infino  al  fiume  Erinde.e  do- 
po molto  combattuteli  il  palio , Bardane  finalmente  redo  al  difopra:  e pallaro 
innanzi, e felicemente  cóbattédo.foggiogò  tutto  il  paefe,che  c piu  torto  trai  dei 
to  fin  me  lino  al  fiu  me  Ginde , che  efiu ide  i Dahi  dagli  Arij  : e in  quel  luogo  po- 
fe  fine  alle  cofe  profperetimperocchè  a'Parti,  quàtunque  umcitori.non  piaceua  q 
l'andar  fi  di  lungi  à guerreggiare.  Bardane  adunque  di  ciò  accortoli , fece  quiui 
fabbricare  un  belli  Mimo  forte  per  loquale  uolle  tellificare  la  potenzia  filate  che 
niu no,auanti  à lui, della  cafa  degli  Ari acidi.haueua  renduto  tributane  quelle  gc 
ti,E  fatto  quello,  con  grandi flima  gloria,  e onore  fi  ritornò  nel  regno,  e quindi 
egli  dittarne  piu  feroce  , e piu  crudele  in  uerfo  i fuoi  foggetti,iquali,nol  poten- 
do pili  coiti  portare,fattogh  congiura  addoifo,ne  temendo  egli  di  cola  tale,l'am 
mazzaron,  ch'egli  era  à càccia.correndo  gli  anni  della  fua  prima  giouéiù  : ma  p 


gradane  èam  ^uo1  hellillimi  fotti  illuftratoli,  fi  che  pochide'  Re  fuoi  antecellori  (ìquali  per 
nuziato  cfil  uenneroquafi  tutti  ella uecchiezza)fi  poteuano  a collui  agguagliare,  lee'fi  fof- 


que  di  Bardane,uenn«o  i Parti  tra  loro  in  diuifione  Copra  l’hauere  un’altro  Re. 
Molti  inclmauano  à Gotarze, altri  à Meerdate  figliuolo  di  Fraate,  già  dato  a'no 
ftri,e  mandato  à Roma  per  ìllatico.  Ma  porèpiu  quella  parte , che  uoleua  Go- 
tarze, ilquale  ottenuto  il  Regno,  e prefone  la  lignoria.di  nuouo, per  la  crudeltà, 
e lafciuià  fua,  fece  fi , che  i principali  de'  Parti  foron  conftretti  à mandar  fegre- 


Ciuochi  feco  del  regno  parcrno.Sotto  qfti  medefiini  Confoli,  in  Roma  fi  celebrarono  i giuo 


chi  fecolari , ed  era  quello  l'ottocentefimo  anno  da  che  Roma  fo  edificata  : e il 
fertantaquattrelimo  dache  Augurto gli  haucua  fatti  rappiefcntare . Lalcio  ora 
di  dire, quali  follerò  le  cagioni  perche  l'uno, e l'altro  Pimcipe  Augullo,e  Clau- 
dio gli  focellèro  celebrare,  hauendone  io  detto  à bartanza  nel  libi  o da  me  coni 
porto  Copra  le  cole  fotte  dallo  Ini pcradorc  Domiziano  ; imperocché  egli  àcort 


do  a caccia,  fe  fitto  tanto  amare  da’fuoi  popoli, quanto  temer  da’nemici.Per  la  morte  adun- 


tamenrc  à Celare, à pregarlo,  che  uolelle  conceder  loro  Meerdate , e inueftn  lo 
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A gli  rapprefentò,  e à quel  tempo  mi  trottai  io  preferite:  e in  quelli  ancora  hebhi 
I intcruenire,  cttèndo  allora  uno  de'  quindici  Sacerdoti,  e inficine  Pretore  . li- 
cite non  racconto  per  uanagloria,ma  per  modrare  ,che  anticaméte  eli’  era  cura 
de’quindict  Sacerdote  che  i magiflrari  fpezialmente  interueniuano  alla  cura, 
ed  efecutione  di  corali  pòpe, e cerimonie.  Ma  (landò  Claudio  à ti  edere  lo  fpct- 
tacolo  de'  giuochi  Circe  ufi , e rapprefentando  i giouanetti  nobili  col  corfo  de' 
caualli  il  giuoco  di  Troia,ed  ettendoui  intra  gli  altri  Britannico  Tuo  figliuolo,  e 
Lucio  Domizio,poco  dipoi  adortato  da  lui  per  farlo  dell'Imperio  AicceAòre,e 
datoli  il  cognome  di  Nerone:  e parendo  che  il  popolo  facctle  piu  fan  ore  à co- 
ftuijcheà  BritannicOjCiòfu  riprefbin  luogodi  prefagio, delle  cofe che  in  fauo- 
ie,e  grandezza  di  Doinizio  pofeia  auuennero.e  ar.dauafi  diuolgando  ancora, 
che  eircndo  Doinizio  ancoia  in  fafce,furon  trouati  due  ferpenti,  iquali  gli  Ap- 
uano,come  p guai  dia,  inforno  alla  culla,  cosi  uollono  per  quelle  fauole  render 
piu  alto  il  natamelo  di  qllo.à  fomiglianza de’  miracoli  edemi, che  già  A crede 
uaa'grà  Re  edere  auuenuti:  imperocché  lo  Hello  Nerone,  ilqualenóufauain 
parte  alcuna  toglierli  qlle  cofe,  che  alla  gloria  Aia  apparteneuano,  usò  dir  fem 
pre,che  bene  un  (ol  ferpcre.e  non  piu  allora  s’era  ueduto  nella  camera  Aia.  Ma 
e’reAaua  ancor  uiua  òlla  uecchia  inclinazione  del  popolo  inuerlb  Germanico, 
della  cui  Airpe  egli  Atto  u’  era  rimalo  : e crelceua  in  tutti  la  compa Alone  d’ A- 
grippina  madre  di  lui  per  la  crudeltà  di  MeAalina.  laquale  gli  Ai  tempre  moie- 
tta e nimica:  e allora  piu  che  mai  accefa  contro  di  lei, ueeeendo  canto  fàuor  di  Mrffj/ina  i‘I 
popolo  inuerfo  Domizio,  e haurebbe  al  certo , p uia  di  falle  accufe , cercato  di  namora  di 
metterla  in  qualche  trauaglio,  fé  altra,  e nuoua  pazzia  di  fcóueneuole  amore , Gaio  Salto. 

B che  piu  la  Arigneua,ritenuta  nó  l hauellè.  Imperocché  ella  s’ era  tato  fiera  mete 
accela  dell*  amore  di  G aio  Silio , giouane  belli  Aìmo,tra  quali  nera  in  Roma  , 
che  per  poter  meglio  sfogare  la  (beota  Aia  libidine , c goderfelo  ella  tutto,  fece 
fi, che  egli  ripudiò  la  moglie  Aia  Giulia  Siilana,dóna  molto  nobile,  e u Aiuola . 

Ma  Silio  nó  era  tato  malaccorto, ch'ei  nó  conofce  Ae  à che  Tceleratczza.e  à che 
pericolo  egli  fi  mecteua:  ma  uedeua  la  rouina  Aia  roanifeAa,fe  alla  uogliadi  lei 
nó  accófenuuxhaucdo  nondimeno  qualche  fperaza.che  la  cola  non  s'IiaueAe 
à ri  fapere.e  douerfi  tenere  occulta.Oltra  di  queAo.promettédcgli  ella  gran  p- 
mi,A  confortaua  col  goderli  in  tanto  i piaceri  prefenti  , fino  à che  non  ueniua 
quel  che  e’penfaua  potergli  auuenfi-  col  tempo . Ma  ella  non  procedeua  già  Ce- 
co alla  naTcoTa,ma  con  grà  comitiua  l’andaua  à trouare  à catare  tempre  ch'egli 
ufciua,e  ouunque  egli  andaua,gli  era  coAci  à canto,  donaualidi  molti  danari, 
riempieualo  di  molte  ricchezze,  procurargli  onoreuoli  magiArari  : e à tanto 
lo  innalzaua,che  finaImente,comc  Ce  e*  fótte  rimutato  lo  Aato,e  in  que  Ao  adul 
tero  pervenuto, fi  ucdeuano  appo  di  lui  i fcrui.i  liberti, e tutti  gli  altri  apparati, 
c ornamenti  da  Principe.Ma  Claudio, non  fappiendo  nulla  di  queAe  cote, e io 
tanto  l'uficio  del  Centorc  u(urpando,fi  riprcte  con  Teucri  editti  lalicenzia.chc 
ufaua  il  popolo  nel  Teatro,pcr  hauer  detto  certe  cole  uituperofe  contro  à Pu- 
blio Pomponio  huomo  Confidare,  e deputato  (opra  i uerfi , che  li  recitauano 
fu  le  fcenc , e (opra  gli  apparecchi  delle  comedie , e fimilmenre  in  difonore  di 
certe  nobiliflime  donne.Fece  ancora  certe  leggi  per  raffrenar  la  crudeltà  degli  f tGttz 

u(u  rai, proibendo,  che  e'  non  potettero  predar  danari  à udirà  a’  figliuoli  di  là-  gUufurai. 
miglia, per  pagargli  dopo  la  morte  de’padri  loro.Condufle  nella  attà  acque  di 
, fontana 
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fontana  peraquidottida’monti  Simbroini.Aggiunfe,  emadò  fuori  nUOUe  for-  C 
T.  rtere  T che  ^ , e caratteri  di  lettere  latine  , hauendo  trouato  che  la  fcrirtura  Greca  non  a 
*•  °4°  • * Jl  un  tratto,  ma  col  tempo  uenne  fornita.Imperocchc  i primi  furono  gli  Egizi) , 
cuturon  ero  ^ figure  d’ animali  efprimert'ero  i lor concetti  : e lì  uedono  ancora  ricordi 
antichiffimi  della  memoria  degli  huominifcolpiti  in  falli  : e dicefi , qlli  edere 
flati  della  fcrittura  primi  rirrouatori.e  quindi  i Fenici, pchè  erano  allora  in  ma 
' re  i piu  potéri , e nauigauan  per  tutto  ; edere  dati  i primi  che  in  Grecia  la  por- 
radcro.e  hauerncacquidato  lode,come  fe  e'  fodero  flati  di  quelle  cofe  ritroua 
roti, che  da  altri  haueuano  riportaro.Perciochè.egli  è fama,  che  un  certo  chia- 
mato Cadmo.dalTarmata  de'Fenici  códotto.fù  il  primo  che  talearte.e  fcrittu- 
ra a’  Greci  infegnadè, della  quale, nó  haueuano  que’  popoli, come  rozzi, d an- 
cora,cognizione:béchè  e'  ci  da  ancora  chi  dica.che  il  Re  Cecrope  Atenieie:al* 
tri.che  LinoTebano-.alcuni  che  Palamede  Argiuo,ne'  tépi  della  guerraTroia- 
r.a, furono  di  fedeci  lettere  inuétori-.e  che  pofeia  uenner  negli  altri, e Simonide 
fpezialméte.che  ritrouò  l’altre,e  copi  la  fcrirtura.  In  Italia  dicono , che  i primi 
furono  iTofcanijCheda  Qemarato  da  Corinto,  pofeia  gli  Ahorigini  da  Euan- 
dro  d' Arcadia  , il  modo  del  leggere  imparalfero . E però  le  letrerc  latine  ri- 
tennero quali  la  medefima  forma, che  già  hebbero  le  piu  antiche  de’Greci.Ma 
ClaodioinuZ  le  Latine  ancora  da  principio  furono  poche,e  furono  l’altre  aggiute  dipoi.  Dal 
tored  alcune  cui  efempio  Claudio  n’aggiunfe  tre.Lequali, durate  il  fuo  Imperio, furon  mef- 
leu  ere  latine  fe  jn  ufo,  come  ancora  oggi  fi  uede  nelle  leggi,  che  furon  fatte  ne’  tépi  fuoi , le- 
quali, intagliate  intauoledi  rame, fi  ueggono appiccate  ne’tépij.e  p li  fori:  ma 
poi  col  tépo  lì  difufarono.Cefare.dopo  qde  cofe, parlò  in  Senato  lepra  il  fatto 
degli  Anifpici.auuertendo  i Senatori,che  non  lafciadèro  per  negligenza  perire  j-j 
l’aniichidimaicienza  d’ Italia  (opra  lo’ndouinare . Ederdolì  piu  uolte  ne’ tépi 
auuerli  della  Repubblica  fatto  uenire  gli  Arufoiri.e  col  mezzo  di  qlli  ellerfi  ri 
nouate.e  à migliore  ufo  ridotte  le  cerimonie  facredaqualefcienzada’principa 
li  della  T ofeana  fpontaneamére.o  per  ordine, e inlligazione  del  Senato  Roma- 
no,era  data  matenuta  in  ufo,e  di  famiglia  in  famiglia  propagginatale  che  que- 
llo ora  lì  tralcurauaperla  negligéza,e  poca  accuratezza,che  nel  pubblico  s'u- 
, faua, circa  le  buone  arti:e  peroppolìto,  perchè  le  barbare  fuperllizioni  piglia- 

, uanopiede.euigore.Echelecolepallàuanodi  prefentebene.elietaméte,  ma 

ch'egli  era  da  ringraziare  Iddio  di  tanto  beneficio:  e auuertire  che  gli  ordini  fa 
cri, mentre  che  tato  pocos'accurauano,  non  uenilTero  per  la  troppa  profperità 
ad  annullarfi.Per  quella  cagione  adunque  fii  farro  un  decreto, per  loquale  s’.op 
dinana  a’  Pontefici.chefopra  quelle  cofe  degli  Arufpici,uede(Ièro  quelle,  che 1 
pareireroloro  da  ritenere,  e le  inutili,  efuperditiofetogliedèruia . Nell  anno 
Chenifci  do-  nicc)efinlo  j Cherufci  madarono  à Roma  a chiedere  un  Re,edendo,p  le  guer- 
Rei  Roma  re,e  difoordie  loro  fpenti  i lor  nobili,  ne  redandouidi  reai  (angue,  cheun  folo 
ni.  chiamato  Italo, e quedi  in  Roma  fi  ritrouaua.  Codui  fu  figliuolo  di  Flairio  fra 

tello  d’Arminiotk  madre  era  nata  di  Catumero  Principe  de'  Catri.Egli  d’afpet 
to  era  bellilIìmo,e  nell'armi.e  nella caualleria  efercitato  al  modo  nodro.  Cela- 
re adunque  udito  tale  domàda, fornì  il  giouane  di  danari,  e datoli  una  ferita  d' 
huominijcheglided’ero  à canto, l'indruo,  edefortò  a prendere  animofamente 
quel  grado, e principato,clie  gli dauanoifuoi  popoli'.ncordandoli  primaméte, 
ch’eeli  era  nato  in  Roma,douc  nó  come  Statico,  ma  come  cittadino  era  dimo . 
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A rato, e che  e'fi  rransferiua  ari  un  Imperio  forcherò.  I Germani  da  principio  fu 
rono  lieti  della  uenuta  di  qllo,  e canto  più,  perchè  non  cflèndo  huomo  fuziofo 
ne  nutrico  nelle  difcordie , abbracciaua  ogn‘  uno  ugualmente  : ulaua  una  certa 
piaccuolezza,e  una  certa  moderàza  in  tutte  le  cofe.che  ad  ogn'uno  Ibridi  sface 
- ua.e  però  tutti  l'amauano,e  tutti  lo  cclcbrauano,e  fpelfo  ancora  ufaua  ritrouar 
fi  in  cópagnia  degli  altri  à bere, e imbriacarfi,e  con  donne,  e con  altri  libidinofi 
piaceri  mefcolarli,  cole  che  il  que'  Barbari  aggradiuano  molto.  Ed  eilèndofi  di  Italo  fitto  Re 
già  appo  de'  l'uoi  piu  intimi  molto  fatto  conoicere , c crefcendo  la  fama  fua  o-  **«’  Ckenifci . 
gni  di  piu*  gli  altri  che  haueuano  Tempre  atcelò  alle  fette,ealle  (edizioni, ne  po 
teuano  fenza  qlle  mantenerli  comodamente , cominciato  della  potenza  di  ql- 
lo  à fofpettare,  quindi  par tit ili,  fe  n’andarono  alla  uolta  de’  popoli  lor  conuict- 
ni  affermando, e proteltando  loro.c  he  e’  s' apparecchiaua  di  torre  alla  Germa- 
nia l'antica  (ua  libertà  , e alla  potéza  Romana  uedeuano  uenire  ogni  cofa  log- 
getto.dicédo.s’ilpaefe  loro  era  però  li  pouerodiuenuco,che  e’  nò  ui  folle  un'al 
tro  da  poterlo  allumere  al  principuto.lcnzache  la  progenie  d unofpione.e  tra 
ditore  di  Flauio.s'hauellè.lopra  tutti  gli  altri, ad  innalzatele  che  il  lofpettar  del 
la  Itirpe  d’  Arminio  era  cola  uana , il  cui  figliuolo,  quàdo  che  e'  fòlle  ricornaro 
nel  regno,eircndo  alleuato,e  crefciuco  nel  paefe  de'  n offri  nimici,  li  poteua  fo  ■ 
lodubicare.che  mediate  cotale  educazione.e  feritili  coltumi,  e nell'abito  ,e  in 
tutti  gli  altri  modi  del  uiuere  a’  loro  localmente  contrari,  c'non  folle  corrotto, 
e deprauaco.Mafe  in  Italo  fi  trouaua  quell’animo,  e quella  méte  ch’era  in  fuo 
padre,  non  mai  era  (lato  alcuno, che  piu  rabbiofamete,  e con  animo  piu  crude- 
le uenifie  armato  contro  alla  patria  lua,e  contro  agl’Iddij  penaci,  quanto  il  pa- 
li dre,e  gli  auoli  di  coltui.Con  quelle,  efomiglianci  parole, tirato  molti  dalla  lor  PjroJed<G:r 
banda.ragunarono  una  gran  gente.  Tcalo  ancora  non  era  dal  canto  fuo  feguitato  bcUaxlf^ dVl- 
da  pochiiiquali  diccuano.che  e’  no  era  contro  al  uoler  de  gli  altri  ritornato  nel  tal® . 
regno, ma  chiamato  da  loro, e auanzando  egli  tutti  gli  altri  di  nobiltà, fucelfero 
pruoua  della  uircù  lua.e  uedelfero  fe  e’fi  rendeua  degno,  o fi milc  al  zio  fuo  Ar 
miniojO  all’auolo  Catumeroie  che  e'  non  haueuano  però  ad  arroffirc,ò  del  pa 
dee  fuo  tanto  à uergognarfi, perche  egli  non  uolellè  giamai  romper  la  fede  da- 
ta a’  Romani.di  cólenlo  pur  degli  altri  Gecmani.  E che  maluagiaméce  faceua- 
no  coloro, che  falfamére  uoleuano  ricoprirli  col  nome  deila  libertà,  iquali,  ef- 
fendo.per  fe  (ledi  inutili.e  dappochi.e  in  comune  perniziofi  à tutta  la  regione, 
non  haueuano  altra  fperanza,che,per  uia  delle  difcordie,procacciarfi  da  lòllea 
tare.In  quella  fentéza  ueniua  ancora  lietamente  la  moltitudine:  laquale  era  can 
to  piu  inclinata  uerfo  il  Re;  pchè  poi  in  una  gran  battaglia  contro  à gli  altri  bar 
bari  era  flato  uittoriofo.Ferlaqual  uittoria(comeauuiene  nelle  prolperità)  co- 
minciato ad  infuperbire,  e tirannicamcte  à portarfi  , del  regno  fu  difcacciato  . Ciaei,feofro 
E di  nuouo  con  l'aiuto  de"  Lógobardi  rifatto  il  fuo  efercicoracquillò  follato.  no  la  Cenni 
E cosi  egli, e nella  buona, e nella  trilla  fortuna  andaua  trauaghando,  e rouinan 
dò  le  colede’Cherufci.Ncl  medefimo  tempo  1 Cauci , uiucdoli  e ili  in  pace , e 
in  concordia, e per  la  morte  di  Sanquinio  diuenut  i audaci,  e infoienti  ; mentre 
che  Corbulone  alla  uolta  loro  fi  transferiua,fcorfero  la  Germania  inferiore  fot 
to  Giannafco  lor  capitano  : ilquale  di  nazione  era  Canninefàte,  e fotto  leinfe- 
gne  Romane  haueua  già  lungo  tempo, militato. Dappoi  diuenuto  fùggiciuoan 
daua  con  certi  piccoli  legni  rubando  p lo  mare,e  fàcccdo  di  molti  danni  à quei 

che  abita- 


, A 


DI  fc  CORNELIO  TACITO 

che  abitaiiano  per  le  marine  della|  Gallia  fappiendo  eh  "egli  erano  ricchi,  e non  C 
da  guerra.  Ma  Corbulone,  entrato  ch'egli  rii  nella  prouincia,artnò  có  grandif- 
lima  diligéza , e pflezza  (di  che  egli  molta  lode  ne  acquidósa  quale  da  quella 
guerra  procedè)certe  galee, p Io  Reno  le  condulTe  al  mare:  e altre  nani  ancora, 
di  qualunque  lòtte  e’  potette  hauere,p  gli  (lagni,fo(Ie,e  laghi  uidni  al  mare  fé 
ce  nmilmcte  condurre  : e con  quelle , mandato  in  fondo  i piccioli  legni  de'  ne- 
Corbulone  rn,c’>  disfece Giannafco  , e del  mare  lo  difcacciò.  E quietato  le  cofe  pienti,  co* 
comra  Ciao*  minciò  à ridurre  le  legioni  Romane  (lequali  per  lungo  fpazio  di  tempo  erano 
niCco.  uiuute  in  ozio,  e pigrizia  , ne  d’altra  cola,  che  di  pdare  fi  dilettauano)  fottola 
uecchia  militar  drfciplina,  uietando,  cheniuno  fi  partiflèdell'  ordinanza.  Che 
zuffa  alcuna,fenza  liceza  del  Capitano,  nó  s’appica(Iè:che  le  guardie,  e le  Tenti- 
nelle, le  polle,  e ogni  altro  uficio  militare,tanto  il  dl,quanto  la  notte, con  tarmi 
indollo  fi  eleguillè. Dicono, che  egli  fece  tagliar  la  teda  a un  foldato,  pchè  (fan 
do  à lauorare , e zappare  intorno  allo  beccato  non  haueua  la  fpada  a canto  : e 
.un'altro  ancora, perché  a canto  non  haueua, che  il  pugnale, fimilméte  fece  mo- 
rire.Lequali  cofe  dure, e troppo  rigorofe  punizioni.follero  uere,  o nò,  hebbe- 
ro  nondimeno  origine,dalla  lenenti  del  capitano-,  e fi  può  credere,che  nell'al- 
Corbu'one  tre  maggior  cole  ancora  e’fofle  huoino  feueri(Timo,e  implacabile,  poiché,  per 
gPjg”  ft*  cofe  tanto  legg  ieri,  fi  credcua.ch'egli  uftfl'e  punizioni  così  graui . Ma  qdo  ter- 
ucr  imo.  forC)  e appreìib  i nemici , e apprelTo i nollri  fu  di  molta  utilità , perche  i nollri 
diuennero  migliori,  e piu  diligenti,  i nemici  meno  fuperbi,  e orgoglio!!.  I Fri- 

fij  ,ol  tra  di  quello,  iquali  dopo  la  rotta  data  à Lucio  A pronio  s‘  erano  ribellati 
a noi, e dall’ora  in  poi  dati  nemici,  o poco  fedeli,  diedero  datichi  a’nodri.efi 
fermarono  ad  abitare  ne’  campi  attignati  loro  da  Corbulone:  ilquale  diede  an  D 
cor  loro  un  Senato, magiflrati.e  leggi:  e acciocché  e’  non  s*  hauelièro  di  nuouo 
à ribel!are,ui  lafciò  una  guardia, e mandò  cerri,iquali  ufallèro  ogn’arte,  per  in- 
durre i Cauci  (che  fi  chiamauano  i maggiori)  à darli  a’  Romani:  e procuraflè- 
ro  ancora  in  tutti  i modi  d'uccider  Giannafco  : lequali  infidie , fortiron  felice- 
mente contro  à quel  rebelle,e  fiiggitiuo.Nondimeno  i Cauci  per  l'uccifionedi 
-quello  fi  mutaron  d'animo,  e cominciarono  a far  nuoue  turbazioni , dandone 
loro  occafione  Corbulone.Di  che  molti  Io  lodauano,altri  lo  biafimauino,  di- 
ccdojà  che  fine  prouocando  il  nemico  i ribellione, perché  fe  le  cofe  à bene  non 
fuccedeuano,  era  p riluttarne  danno  allaRepubblica:rellando  uittoriofo.fi  ren 
deua  formidabile  eziandio  in  tépo  di  pace:  e che  e’  non  fi  poteua  negare  che  e* 
non  fòlle  un  egregio,  e ualorbfo  capitano  : ma  per  un  Principe  dappoco  come 
Claudio, troppo  uirile,c  poco  per  aggradirli:  e però  Claudio  indi  à poco  uictò 
che  piu  oltre  non  fi  mouefie  contro  a'  Germani,  e ordinò  che  tutte  quelle  gem- 
ei di  qua  dal  Reno  fi  ritirafsero. Furono  prefentate  quelle  lertcre.e  commilfio- 
ni  à Corbulone , eh'  egli  haueua  di  già  cominciato  à piantare  gli  alloggiameli 
in  fu  qllo  de’  nemici . Egli  adunque  letto  le  lettere , benché  molte  colead  uru 
tratto  per  la  mente  gli  fi  uolgefserote  primieramete  la  paura  , che  doueua  en- 
trargli dello  Imperadore,apprefso  il  difpregio,che  p partita  così  fubita  da  que' 
Barbari  gli  uerrebbe;finalmcre  lo  fcherno.ch'erano  per  lari!  di  lui  i confedera- 
Corbulone  i *‘>non  dlfse  altro  fe  non . O felicità  grande  d'alcuni  capitani  Romani , e fenato 
richiamato  à raccolta,indietro  fi  ritomò.Nondimeno,acciocché  1 foldati  nó  illefsero  ozio 
da  Claudio.^  fi , fece  in  quel  medefimo  tépo  cau  are  una  fblsa  intra  la  Mola  c’1  Reno,  lunga 
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ìiglia, mediante  laquale  fi  ueniflè  ad  miniare  à gliftraboccamentidel- 
Cefare,noi.dimeno, quantunque  ei  gli  haucfl'e  uietato  il  guereggiare, 
uolle  che  e’ fotte  onorato  delle  infegne  trionfali.  llquale  onore  non  molto  poi 
ottenne  ancora  Curzio  Rufo, per  hauer  trouato  nel  paefe  de’Maraaa  una  cau» 
d'argento, dellaquale  fi  cauò  poco  frutto.e'n  breue  tempo  mancò:  ma  con  mol 
ta  fatica,&  con  poco  guadagno  delle  legioni, effondo  (lati  corretti  i foldatt  à fi» 
ficarfi  in  tirar  fuori  l'acqua, e quindi  diucrtirla  in  zappare,  Se  in  cauar  la  terra  . 
llchè  nc’luoghi  piani  c cola  malageuole,e  tediofate  perche  in  molc'altre  prouin 
eie  ancora  di  fimil  fatiche  haueuano  fopportato, fenderò  fegretamente  a Cela- 
re in  nome  di  tutti  gli  eferciti, pregandolo,  che  gli  piacelfo  rii  conferire  innanzi  ** 

le  infegne  trionfali  à queliti  cui  e’uoleua  commetterla  cura  degli  eferciti.  Chi 
fodè qdo  Curzio,e di  chi  nato,bcchc alcuni dicefforo che' folle  nato d’un gla- 
diatore, io  nó  fono  per  addurne  cofe  falfeje  mi  uergogno  à dime  il  uero.Qualu 
que  e'  fi  fodè,poichè  e’peruenne  alla  giouentò,fe  n'andò  có  un  Quedore  mada 
to  nella  prouincia  deH’Adrica:e  rìtrouandofi  in  Adrumento,  métte  che  egli  in-  ITennc  in  alt» 
torno  à mezzo  dì,per  certe  logge  uote  allora  di  genti,  foletco  fi  palleggiatagli  flato, 
apparue  una  formadi  donna, di  datura  piu  che  umana.e  fentì  una  uoce,che  dif 
fe.T u Rufo  fequclli,che  uerrai  un  dì  Proconfolo  in  queda  prouincia.  Egli  per 
cosi  fitto  buono  annunzio,leuatofi  in  ilperanza,à  Roma  fe  ne  tornò:  e quiui  p Donna  appar 
liberatiti  de'fuoi  amici,  e per  propria  fua  indudria  fece  fi , che  primieramente 
«gli  ottene  la  quedura  della  città:  dipoi  intra  molti  nobili , che  per  concorren- 
za quedo  uficio  addimandauano , confegui  La  Pretura  col  fiuor  di  Tiberio  in 
hauer  ricoperto  la  ignobilità  di  quello,con  dite  quelle  parole.Curzio  Rufo  mi 
pare,che  fia  nato  di  fe  medili mo.  Venuto  poi  in  edrema  uecchiezza , e uetfoi 
maggiori  di  fe  gouernatofi  con  adulazioni  piene  di  malignità, inuerfo  i minoti 
rendutofi  fuperbo,e  arrogante, intra  i pati  à fe,  difficile,  e fadidiofo , ottenne  il 
confidato,  confegui  l'infegne  trionfali , e finalmente  il  gouerno  dell'Affrica , e 
quiui, finito  la  uita  fua, adempiè  il  buono  annunzio  che  gli  fii  fatto.  A Roma  in 
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J[uedo  mezzo  un  certo  dell’ordine  dc’caualieri,chjamato  Gneo  Neuio,fo  pale  . 

àmente,e  fenza  che  poi  fe  ne  fapeffo  la  cagione,  trouato  con  la  fpada  à càto  tra 
quc’ch'crano  andati  fa  mattina  à corte  a (aiutare  il  principc.imperocchè,efscdo  pumf  u e 
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prefo.e  alpi  amen  te  tormencato.nc  di  fe  nè  d’altri, cofa  che  fi  folle,  non  confes- 
sò: nè  fi  fa,fe  egli  dette  così  duto,à  fommo  dudio,o  pure, per  che  e folle  in  fàt- 
''  !— n. a il  ~ ' o.che 

eie  di 


ì an- 


tichi per  premio  della  uirtìà  : e à Qualunque  cittadino,|che  nella  bontà , e uirtù 
fua  punto  fi  confidaua,era  lecito  doroandarc,c  quedo,  e ogni  altro  magidrato 
ancora  : nè  dell’età  ancora  fi  faceua  didinzionc  : che  quelli  che  non  haueuano  legge  Curia, 
ancora  pattato  trentanni, non  potettero  efler  creati,e  Confali, e Dittatori.  Ma  i quando  hcb- 
Quedori  furono  fino  à tempo  de’Re  ordinati, come  per  la  legge  Curiata  fi  mo  ^ onB,B*- 
ftra,laquale  dopo  Ja  cacciata  di  quelli,  fu  rinnovata  da  Lucio  Bruto  , ed  ebbe- 


chc  nel  po 


creati  Vale 


io  i Confoli  dopo  quedo  tempo  podedà  Tempre  d’eleggcrgli,fino  à 
polo  ancora  uenne  l'autorità  ai  crear  li.  Dalqualc  furon  primamente  i 
rio  Podumio.cd  Emilio  Mamercoifedàntatrc armi  dopo  cacciati  i Tarquini.p- 
che  w compagna  tk'wpium  fegwuifoto  i carapi.ApprclIb,cfsédo  mu  ltiplica.-  ^ ‘ 
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te  le  (accede, nè  furono  due  altri  aggiunti, che  (lederò  nella  cittì,  p tener  contò  G 
decentrate  pubbliche.Dipoi  in  ifpaZio  di  tépo  fa  raddoppiato  il  numero  d’edì 
edendone  acati  otto.poichè.e  l’Italia, e le  prouincie  foreltìere  ancora  a’Roma- 
ni  diuenute  fogeette.pagauano  i cen(ì,e  le  gabelle*  nel  tempo,nelqua!e  far  fe- 
ro le  guerre  ciuili,per  legge  di  Silla,ne  faron  creati  uenti  per  fapplire  al  Senato 
alquale  egli  diede  la  cognizione  delle  caufe  ciuili.  E quantunque  i caualien  h.v 
ueflcro  poincupcrato  la  preminenzia  loro  antica  del  giudicare,  leuata  loro  da 
Sillaba  Quefatra  nondimeno  rimafe  nelfuo  primiero  (lato  , e fecondochè  eia- 
(cunode’competitori  haueua  autorità,o fauore  appretto  di  cuihaueuapodcdì 
di  darla,gratamente  fi  conccdeua,fino  I che  per  fentenzia  di  Dolobella  ella  uè 
ne  à tale  che  quafi  fi  uendeua . L'anno  (eguente , ellendo  entrati  Confoli  Aulo 
C Jlia  Coma  Vitellio,e  Lucio  Vidàno,trattandofi  di  rifornire  il  Senato,che  ueniua  mancan- 


piccar*  ^°:  e Pcr  <luc^a  cagione, edendo  uenutià  Roma  i principali  della Gallia detta 
du,  c CuYfcò  Comataad  addimandare,che ellèndo  già gra  tempo  (lati  in  lega  co’  Romani.e 


gna.c  Borgo-  ottenuto  la  cittadinanza  della  città, potedero  ancora,come  gli  altri  cittadini  Ro 
gna.  mani,  confeeuir  tutti  gli  onori,  e magiflrati  d’edà  città  . fopra  che  furono  fatti 

molti  bisbiglij,e  ragionamenti*  quelli , che  haueuano  l’orecchio  del  Principe 
Calli  Coniati  sadiiicauano  molto  una  parte  in  fauorire  i Galli, l'altra  in  cóleruare  il  coftutne 


antico  dc'Romani,dicendoque(li,cheritalia  non  era  ancora  uenuta  tato  al  bai 
»i  come  e!» a*  G>»ch’ella  non  potette  mantenere.e  fapplire  al  Senato  della  fua  ci  ttà,c  che  anti- 
U ini  Romani  camente  s’era  ufato.non  fard  Senatore, fe  non  chi  era  natiuo  del  luogo, e pareti 
te  del  popolo  Romano*  che  e non  s’haueuano  da  uergognaredc’modi  tentiti 
Infiibri  .cioè  dall'antica  Repubblica.  Anzi  fi  poteua  addurre  ancora  esepi  della  moderna  gio 
dello  flato  di  uentù  Romana, mediate  fanali  fi  poteua  conofcere.ederfi  quelli  portati  confor  Q 
no'  mi  alla  uirtù  de’loro  antichi*  ugual  gloria  hatter  meritato:  dicendo  ancora,nó 
è egli  adii  quedo,  che  i Veneti,  e gl’infabri  fieno  balzati  in  quello  Senato,  fen- 
Vencti  eiàf  r za  c^e  cs ’habbia  ancora  à permettere,  che  i fòrcllieri  uengano  uta  à fchiere , e 
»i  cittadini*  patifeanoi  Senatori  d’edèr fitti poco  men  che  prigioni?  o che  altro  piu  d’ono- 
Rorwnì.  re  rederà  egli  al  rimanente  de'nobili  Romani, o a'Senatori  natiui  del  Lazio, fe  al 

cuno  uc  n’e.che  fia  pouero.e  bifognofof  Hanno  però  quelli  ricchi  à riempire, 
e occupare  ogni coia.i  cui  auoli.e  bilàuoli  fono  Itati  già  capi  delle  nazioni  no- 
tile nini iche , e col  ferrò , e col  fuoco  hanno  uccifo , e disfatto  i nollri  ricreiti , 
c Giulio  Ccfare  ad  A ledìa  attediato  . Diche  ne  è ancora  la  memoria  frefea  len- 
Parole  de’  Se-  za  raccontar  di  quei  che  già  attediarono  il  Campidoglio,  e in  edb  rinchiufcro, 
astori  Rema  e g|j  htiomini,  e gl'iddi;  : e quello  fecion  forza  ili  diftruggete.e  defedare . Che 
càrdT'eGuà-  ,roPPù  difonore , e troppo  grande  ignominia  s'arrecherebbe  all’anime  de’ no- 
fcom  che  do-  fa  i palliti, fe  a’  defeendentiioro  fodero  preferiti  quelli  de’nollri  ncmici.Con  té 
màdauano  la  ti tilt  dunque  di  quel  titolo*  godanfi  quel  priuilegio , ch'egli  hanno  acqui  dato 
cittadinanza,  della  cittadinanza  Romana.E  non  è bene,nèlodeuole  punto, che  quegli  onori, 
e preminenze , che  appartengono  a’ padri  Senatori,  quelli.ches’alpetranoagli 
altri  magillrari.col  farne  partecipe  ogni  uno, che  gli  addomanda , diu  rugano  p 
ciò  una  cola  abietta, e Troppo  u ile. Per  quelle,  e fimiglianti  parole , non  li  com- 
molle  punto  Claudio, anzi  cominciò  a dire  in  contrai  io:e  fitto  ragunarc  il  Se-, 
nato, parlò  in  queda  fentenza.I  mieiauoli,de’quah  i!  piu  antico  fii  Claulo,che 
de  Sabini  uenne  in  quella  città,douc  poi  fa  fitto  cittadino  Romano,  c iniìeme 
celle  famiglie  de 'Patrizi  j riccuuto,mi  donano  a douerc  in  quelli;  Hello  modo, 

che 
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A che  fecero  efii  la  Repubblica  abbracciare  : e ciò  che  di  buono,  e d’egregio  fi  ri-, 
cruoui.ouunque  fi  ila , procuri  in  quella  di  condurre , e transferire . Imperoc-, 
che  e'non  m’è  incognito  ,che  i Giuìij  d’Alba.i  Corruncani  di  Camerio.i  Forzi; 
diTufculano,  e lafciando  da  parte  l’antichità,  al  tri  poiedi  To(cana,edi  Luca. 
nia,e  di  tutto  il  rimanente  d'Italia  furon  chiamati , e introdotti  in  quello  Sena*  ! 
to . Finalmente  erterfi  la  città  dirtela  fino  all’Alpi , acciochè  non  fedamente  eia. 
feunodi  per  fe,  ma  ancora  i paefi  ,ele  nazioni  intere  s1  unillèro  nel  nome  no- 
ftro.ecome  una  città  comune,  e un  fol  corpo  di  loro,  e di  noi  fi  facelle  . 
Imperocché  allora  cominciammo  noi  ad  hauerein  cala  una  ferma,  e ficura 
pace  c,  fuori , appo  le  nazioni  eflerne , a fiorire , ed  efser  grandi , quando  nella 
nortra  città  rìceuemmo  iTrafpadani  percitttadini:  quando  (otto  fpeziedidi* 
fender  le  prouincie  fpargemmo  per  tutto  il  Mondo  lenortre  legioni,  e ag- 

Koui  le  miglior  forze  de’prouinciali , fouuenimmo  al  faticato  imperio.  Ma 
iàci  noi  da  uergognare,che  i Balbi  uenillèro  di  Spagna,altri  nò  meno  egre 
gij,  euirtuofi  della  Gallia  di  Narbona.per  unirfi  con  erto  noi?  di  cui  ci  rertano 
ancora  i difendenti , i quali  d’amore , e d'affezione  inuerfo  quefla  patria  non 
cedono  a'nortri , qualunque  e’fì  fieno . E che  altro  partorì  la  rouina  «Lacede- 
moni,e degli  Ateniefi, quantunque  nell’armi  potentisfimi,  fe  non  che  tutti  i po- 
poli da  loro  uniti,efoggiogati,gli  riputarono  come  rtrani,ne  uollono  mai  nella 
città  loro  riceuergli.  Per  lo  contrario  Romulo  padre,  e fondator  di  quella  no- 
ftra  città  fu  huomo  tanto  fauio,e  prudente,  chela  piuparte  de’popoli.che  egli 
uinfc,in  un  medelìino  dì  hebbe  prima  per  nemici, pofeia  per  cittadini.  Ma  piu 
anche  de'foreftieri  ci  hanno  regnato, e comandato,anche  cfe’figliuoli  de'gia  (la- 
B ti  ferui, hanno  qui  ottenuto  i magirtrati.llchc  non  c,come  uogìiono  molti,  colà 
nuoua,ma  appo  de’  nollri  antichi  s’usò  fare.  Orsù  , uoi  dite , che  i Galli  Senoni 
furon  noftrinemici.eguerreggiaron  contro  di  noi  .Mari ('pendete  a quello  . 

I Volfci,  e gli  Equi,  uenn’  eglin  mai  armati,  e con  gli  eferciti  loro  contro  di  noi? 
Voi  dite  ancora,  che  noi  fummo  già  prefi  da’Galliiegli  è il  nero: ma  non  ci  bifo- 
gnòcgli  ancora  dare  ftatichi  a’Tofcani?n5  ci  fu  egli  «cellàrio  pafsar  uiruperofa 
mente  fiotto  il  giogo  de’Sanniti?  Ma  fe  noi  uoghamo  tutte  le  pafsate  guerre  rac 
contare.rrouerremo  niuna  edere  fiata  in  piu  breue  tempo  finita, che  quella  cò- 
ito a’Galli  : doppo  laquale  ci  furon  fempre  fedeli , e demmo  lèmpre  con  erti  in 
buona  pace.  Però, perchè  eglino  di  già,e  co 'cortami, e con  l'arti,  e co’  parentadi 
fono  mefcolati  co'nortri:  è molto  meglio  , che  gli  lafciamo  recar  nelle  città  no- 
flra  l'oro,e  l'argento, e la  fàcultà  loro, che  feparati  da  noi,quetle  godano , e pof- 
feggano . T urte  le  cofc  f Padri  Senatori)  che  fi  tengono  ora  per  molto  antiche, 
furon  già  nuoue . Da  principio  folo  i Patrizi}  còfeguirono  i magiftrati,dipoì  gli 
ottennero  anche  i plebei. Dopo  i plebei  i Latini  : dopo  i Latini  di  quelli  ancora 
dell’altre  nazioni  d'Italia  peruennero  a cotali  onori , e dignità. Quello  aduque, 
che  ora  ui  par  nuouo,ancor'eg!i  inuecchierà,  e quel  che  noi  oggi  difendian  con 
gliefempi,  tra  gli  efempi  un  giorno  fi  conterà  . Dopoquerto  parlamento  del 
Principe , il  Senato  incontinente  perfuo  partito  in  fauor  de’ Galli  deliberò:  ei 

firimi  forno  i Borgognoni  a efler  fatti  Senatori  Romani.  Ilche  s’ attribuì  alla 
ega,  e confederazione  anticamente  hauutacol  popolo  Romano: e ancora 
perchè  folo  erti, di  tutti  i Galli , ufauan  chiamarli  fratelli  de  'Romani . In  querti 
medefimi  dì,Ccfare  riceuè  nel  numero  de’Patrizij  tutti  i Senatori  piu  necchi,ò 

N quelli 


iti» 


nrm 


.a* 


( 


Claudio  par 
ga  il  Senato 
da'  cittadini 
uitnpcxoC. 


Numero  de‘ 
cittadini  Ro 
marnai  tipo 
di  Claudio- 


Silio  entra  in 
pen fiero  di- 
mazzar CJau 
die. 


T DI  P.  CORNELIO  TACITO 

cjuelli  ì cut  padri  per  le  uirtù  loro  s’etano  illuBrati , efsendoui  rimafe  pochcdi  C 
quelle  famiglie, che  da  Romolo  fiiron  chiamate  le  maggiori,  e da  Lucio  Bruto 
le  minorile  mancate, e fpente.fimilmenre  la  maggior  parte  di  quelle, che  Cefare 
il  Dittatore,per  la  legge  Calila  .epofeia  il  Principe  Augulto  perla  legge  Sema, 
foBituirono  E quelle  cofe,grate,e  accette  molto  nella 

Repubblica  erano  fatte, ed  efeguite  con  grandiflìmo  gaudio.e  piacer  del  Princi 
pe.Ma  grande  affanno  recaua  à Cefare  il  penfare,in  che  modo  e’porcua  rimno- 
uere  del  Senato  quelli, che  erano  hu omini  di  malafama,c  uitu  perdi: finalmcte 
ritrouò  un  nuouo  modo  facile,  e piaceuole  tratto  dall'antica  feuerità . A imeni 
in  genere  tutti  i Senatori , che  cialcun  di  loro  andafle  efaminando  la  cofcienza 
fua,e  chi  colpeuole  fi  fentiua,domandafse  licenza  di  potere  ufcirft  di  queilordi 
ncche  egli  in  tal  cafo  l'approuerrebbe:  e tutti  quelli, che  in  quella  guila  ft  timo 
uefsero,e  fcufafsero,gli  proporrebbe  dauanti  a’Cenfori,  acciocché,  mediante  il 
giudizio,  e Temenza  loro  inlìeme,  con  la  uergogna  del  cedere,fpontaneamente 
aUeggerillcl'ignominia.Per  cagione  di  quelle  cole  Villano  il  Confolo  propofe 
in  Senato, che  Claudio  in  auuenire  fi  donellè  chiamare  Padre  del  Senato, cócio 
Ha  cola  che  il  cirolo  già  ulato  di  Padre  della  Patria  folle  ormai  cola  troppo  uol 
gare, e che  quelli, che  Rep.erano  bene  meriti,c  che  gli  haueuano  fatti  nuoui  be 
nefici.lì  doueuano  ancora  có  nuoui  eiroli  onorare.  Ala  Claudio  diede  filila  uc- 
ce al  Confolo, parendoli,  che  troppo  fconciamente  l hauefse  in  ciò  uoluto  adii 
lare.Claudio  dipoi  fece  fare  nuoua  dcfcrizionc  di  tutti  i cittadin  Romani, iqua- 
li  afeefero  al  numero  di  fettant’otto  centinaia  di  mihaga , e cento  quarantamila 
tcfle.E  allora  fu,  e non  prima,che  egli  feppe  quello , che  in  cafa  fila  li  fàceua,  e 
tutte  le  difonellà,eribalderie  della  moglie  tua  Meflàlina:  lequali  indi  à poco  fu  E> 
coBrctro  à riconofcere,c  punire , e quello  fii  il  principio  ,ela  cagione  ciré  l’ac- 
cefe  all’amore  delle  non  lecite  nozze  della  figliuola  del  Tuo  fratello, che  egli  rol- 
fc  per  moglie.Gia  Meflàlina  per  la  tara  ageuolezza, ch’ella  haueua  di  goderfi  gli 
adulteri  fuoi,quafr  che  di  loro  infà!lidita,cominciò,  a darli  ad  altre  piu  enormi, 
e inaudite  libidini, e difoneflì,  quado  che  Silio  ancora  nó  potedo  piu  durare  ne 
cótenerlìjCominciò  a manifeftare.quel  ch’egli  haueua  lino  allora  tenuto  coper- 
to, flimolaro  oda pazzia,e  quali, che  cóBretto  da  punizion  dtuina:  o pchè  e’pé 
falle  altro  rimedio  nó  hauerr  a (chi fare  i foprallanri  mali , che  precipitarli , e da 
fe  Bello  aprirli  la  uia  a’propri j danni, perciocché  egli  uedeua,  che  la  cofa  nó  era 
à quello, da  poterli  fperare  nella  uecchiezza  del  Principe, e afpettarne la  morte: 
e confidaraua.che  le  mature  diliberazioni:  a quelli  erano  ficure,e  falu  tifere.che 
innoccii  firitrouauanorma  nelle  fcelerate,e  manifeBe  operazioni,!!  doueua  per 
foccorfo  ricorrere  all’audacia:  echee’u’eran  degli  altri, che  fapeuano  quelle  co 
fe,edel  medelìmo,cheegli,haueuan  paura,conltderaua,che  e’non  haueua  mo 
glic,non  figliuoli,  ed  era  pronto,  e parato  a tor  Mellàlina  per  moglie, e adottar- 
li Britannico  per  figliuolo:*  in  tal  calo  ucrrebbe  Mellalina  a rimanere  con  lapo 
renza  niedefi  ma,e  ancora  con  maggiòr  ficurrezza,leuandofì  dinasi  Claudio,il- 
qualt  così  come  e’fi  uiueua  lenza  penfiero,e  ageuolmc te  li  poteua  ingànare,co 
i p lo  cótraxio  era  huomo  precipitofo.e  toBo  s’accendeua  in  ira.Mcflàlina,udc 
do  queBe  parole, freddamele  le  riceiteua.ne  pareua  le  guBaflèro  molto,nó  per- 
che ella  uolellc  tanto  bene  ai  marito:madubiiaua,cheuenendoSi(ioal  princi. 
paio, egli  poi, cerne  adultera  non  la  fpregialle,  e di  quella  impudicizia, laquate, 
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A dando  le  cole  in  quel  pericolo,  in  lei  non  biafimaua , nò  ce. ielle  allora  conto,  c 
conlìderad'e  chiglia  fbllè.Nondimeno  ella  linfe, che  Silio  gli  hauclle dato  la  fe- 
de di  torta  per  ricoprire, forra  tal  nome, infamia  cosi  grande. Ilchc  appo  dc’pro 
dighi , e dilordinati  fuole  edere  per  ultimo  piacere , c diletto.  E però  piu  oltre 
non  afpetrato,  che  li  no  a tanto  che  Claudio  andò  ad  O.lia  per  celebrar  certi  là- 
critici, allora  ella  fece  apparecchiare  rutto  ciò, che  alle  cerimonie  nuziali  appar 
teneua.Io  mi  rendo  certo, che  a molti, che  qda  mia  opera  leggeranno, parrà  co 
(à  incredibile^  fauolofa.chc  e’  fi  fu  mai  ritrouato  alcuno  tanto  dotto,  e teme- 
rario,nó  che  uno  ch’era  Cófolo  difegnaro.che  in  una  così  fatta  ci:tà,  dotte  tut- 
te lecofe  (ifanno,edoue  ninna  fe  ne  ritiene, andalfc,  e con  la  moglie  del  Prenci 

)>e,indì  determinato,e  dinanzi  al  pubblico  notaio  per  farne  il  contratro(come  Mcflìlina  fin 
e per  cagione  di  far  figliuoli, a ciò  fi  moue(Ièro)córraelIè  il  matrimonio. Ed  el-  gcin  publico 
la  come  fpofa  udide  le  parole  foli  te  degli  Arufpici,e  al  maritaggio  accófentidc,  dl  pigliar  5i- 
e agl’iddi)  folénenientefacrificadero.Pofciaincafafededèioamcdue  inlieme  *‘°  Per  «“gi- 
alla méfa.celebradero  il  nuziale  cóuito,  e co’  baci,có  gli  abbracciameli^  (inai-  IO' 
méte  con  qlla  licéza,  che  moglie,e  marito  è cóceduta,  trapadàdero  qlla  notte. 

Nondimeno  io  nó  uò  né  fingédo.nc  aggiugnedo  cofa  alcuna  alla  uerità,nè  me- 
no amplificandola,  per  render  la  maggiore,  e piu  miracolola:  ma  nel  proprio 
modo,che  da  gli  altri  l'ho  io  dedò  unita.o  da  quei,chc  furono  auàci  a me  c da- 
ta defcritta.la  uò  io  raccócando.Quelli  adunque  della  cafadel  Principe,  che  ca- 
de così  (acre  cole  udirono, rimafero  tutti  pieni  di  duporc,e  di  marauiglia:  e ql- 
li  madimaméte,che  appo  di  lui  erano  grandi,e  potenti  :e  mutandoli  dato  haue 
nano  piu  da  temere, cominciarono, non  có  fegreri  ragionaniéti,  ma  alla  feoper 
B ta  a romoreggiare.e  dire  intra  di  loro,  che  mentrechc  le  cofe  eran  pallate  fegre 
tamente  tra  c|di  due  adulteri, fenza  dubbio  sera  fatto  difonore  al  Principe  una 
piu  oltre  nó  s era  temuto,  ma  che  ora, che  alla  feoperra  li  jpcedeua  da  un  gioua 
ne  cosi  nobile, di  bella jifenza,  audace,uigorofo,  e che  haueua  tra  mano  il  Có- 
folaro,s’haueua  a penlare,che  e'fofse  tra  uia  di  uolerc  occupare  il  prtncipatoic 
che  manifedaméte  li  uedeua.quel  che,  fatto  tal  maritaggio,  fofse  per  douerne 
fuccedere.Codoro  fenza  dubbio  erano  impauriti, cófiderido.che  Claudio  era 
huomo  grofso,  e balordo,  e alla  moglie  tutto  ubbidiéte,  e che  molte  ucci  (ioni 
per  ordine  di  lei  erano  auuenurc.Datt'alcro  caro  la  facilità  del  Principe  daua  lo 
ro  fperanza.che  anticipado.di  farli  un  brutto,  e crudel  rapporto  di  quella  co- 
fa,eraageuol  cofa,ch’ellauenifscopprefsa,econdennata,primachedatoleluo 
co, come  rea, a giudificarfi.Ma  in  qdo  conlideua  ogni  cola, in  far  lì  ch'ella  non 
fofse  ammefsa  alla  difefa,  e trouafse  appo  il  Principef  orecchie  chiufe , ancor 
ch’ella  ucnifse,econftfsafse  il  peccaro.CalidoadQqucprimaméte.delqualenel  r .... 
deferiuer  la  morte  di  Gaio  Celare  raccontai  di  fopra,  c Narrilo,  che  ad  Appio  Ci!»  epJu* 
fece  cor  la  uira.e  Pallante.il  piu  fauorito  che  hauefse  Cefare  in  qi  tcpo.li  rillrin  «ofcluno  d* 
fero  inlieme,  confulrando  s' egli  era  bene  il  tentare  p uia  di  fegrete  minacce  di  accular  Mei’, 
didor  Mefsahnadall’amore.e  pratica  del  fuo  amante  : e andare  ogni  altra  colà  khan, 
dilfimulando  : ma  pofeia  dubitando  di  non  lì  mettere  da  fe  deflì  tn  rouina , fi 
rollerò  daU’imprefa.Pallanre  per  dappoccagine,Cabdo,come pratico,  e ricor- 
deuole  de'  modi,  che  s’ eran  tenuti  nella  corte  pafsata:  e conlìderando , che  la 
gràdezza  meglio  fi  cudodiua  có  gh  auueduti.e  moderati  configli.che  co  pripi 
rofi,e  troppo  uchemcu  non  fi  fàccua.Solo  Narcifo  dette  laido  nel  fuo  proponi 
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A bandameflì  ad  auuertirla.che  Claudio  haueua  rifapuro  ogni  colà, e ueniuauìa 
con  animo  di  gadigar  lei,e  tutta  la  dia  compagnia.Ella,intefo  qfto,  l’ncontihé- 
tc  fi  ritirò  negli  ortiche  già  furono  di  Luculk).Silio  per  non  modrarc  d'  hauer 

Saura  n’andò  in  piazza  alle  fàcccde:ma  partendofene  chiunque  u’era  fiatonati 
o chi  qua, e chi  lajecco  qui  intàto  fopragiugnere  i Céturioni  co'  lor  foldati,  e 
chiùque  e’  trouarono  o inpublico,o  pe 'catoni  afcofo,plèro,e  legarono.;Meflà  Scantonile, 
lina,  quatuque  i cosi  fatto  accidérc  nó  fapelTe  che  fi  fare,  e qua  li  fe  le  fmarrilfe  uu"1  d,r.  r*r- 
lo’ntellerto,  nondimeno  lì  deliberò  à qdo  di  farli  incòtto  al  inariro,  e a qllo  far 
fi  uedere.Ilche  piu  uoltegh  haueua  giouato:e  ordinò;  che  Britanico,  e Ottativi' 
andalTero  incòtto  al  padre,  e al  collogli  fi  gettaflèro:  olirà  di  quello  pregò  Vi- 
bidia  , la  piu  antica  delle  virgini  Vedali,cheandaflèa  trouar  Claudio , e come 
fuo  Pontefice  Madimo  lo  ngalle  ad  hauer  mifericordia  di  Medàlina.Ella  intan 
to  có  tre  fue  compagne  folamcte(tàto  era  in  un  fubiro  fparito  ogni  góte)  cam- 
minò a piede  quanto  è lunga  la  città, calla  porta  fopra  una  carretta  da  portar  le  ^{c(g1]]ni 
rame, e fpazzatura  p concime  degli  orti,falira,p  lo  cammino  d’Ollia  s inuiò.sc  iu,plllrjta  , 
za, che  a piena  increfceflé  di  lei,  tanto  odiofa  l’haueuan  fenduta  le  fuegràdi , e riirouuCli» 
enormi Iceleratezzc.Claudio  nòdimcno  tremaua  di  paura  ,perchèdi  Getaca-  dio. 
pitan  della  fua  guardia  molto  non  fi  fidaua , p edere  huomo  di  lcuatura  da  far 
coli  del  bene  come  del  male . Narcifo  adunque  con  gli  altri  infieme,  che  dalla 
paura  medefima  erano  pcodì,  affermaua  à Celare,  cne  altra  fperanza  di  falute 
nó  u’cra,fe  nò  che  e’  delle  p ql  giorno  o a lu  i,o  alcu  n'alrro  de'  fuoi  liberti.il  ca- 
rico della  fua  guardiate  Goderle  egli  di  préderlo.E  acciocché, mctreche  e’ueni- 
ua  nella  città, c'  non  filile  da  Lucio  Vitellio,  e da  Publio  Largo  Cecina  rimuta 
B co, domandò  luogo.e  mi  (eli  a ledere  nella  carretta  medefima  ou’era  Claudio . 

Dopo  qde  cofe  li  fece  un  gran  dire:  che  intra  uarie.e  diuerfe  cofe,che  il  Princi- 
pe haueua  dette(ilquale  andana  or  defedando  le  ribalderie, e'  uituperi  di  Mef- 
ialinatorail  uincolo  coniugale, e i figliuoli  hauuti  di  lei  nella  memoria  gli  ritor 
nauano)  Vitellio  nuli’  altro  haueua  detto  fe  non.O  uituperio,  o feeletatezza. 

E Narcifo  fàceua  ogni  cofii.che  Vitellio  parlaire  piu  alla  (coperta,  e uenilfe  in^ 
campo  con  la  uerita  della  colà:  ma  e'nongliriufci:  perchè  Vitellio  non  mairi 
fpofe.fc  non  con  parole  dubbie, e ofeure,  lequali  fi  poteuano  tirare  à piu  d’ un 
(enfo.  II  medefimo  dile  tenne  ancora  Largo  Cecina  nel  fuo  fancllare;  quando* 
ecco.che  MelFalina  comparifce  loro  innanzi  gridado.che  la  madre  d’ Oitauia, 
e di  Britannico  fullè  udita  : ma  l' accufarore  glirompeua  le  parole  in  bocca , e 
dauagli  filila  uoce, recitando  del  maritaggio,  e delle  nozze  fatte  con  Silio , e in 
Cerne  prefentò  a Cefare  uno  fcritro , doue  erano  notare  tutte  le  difoneda , e ri- 
balderie di  quella:  acciocché  e’  non  uolefse  nè  udirla,  nèuederla:  e farebbono 
non  molto  poidatiapprefentatial  padre  all'entrare  della  città  que’ due  fànciul 
letti,  fe  Narcifo  non  nauefsc  dato  ordine,  e comandaro,che  e‘  fofsero  leuati  di 
quiui.Vibidia  la  vergine  nò  potè  egli  difcacciare,che  al  colpetto  di  Cefare  non 
Ucnifse,laquale  con  acerbe , e inuidiofe  parategli  facon  a indanza , che  e’  non 
acconfentifse,  che  la  propria  fua  moglie,  fenza  far  le  fue  difefe,fofse  così  a tor 
to  condennata.Narcifo  allora  riprefe  le  parole,e  difse.che  il  Principe  l’udireb- 
be , e eh’  ella  haurebbe  fàcultà  a poterli  delle  colpe  lue  purgare,  e giullificare. 

Però  intanto  fe  n'andad'e,e  alla  cura  delle  cofe  fue  facre  attédedè.  Claudio  a q- 
fti  ragionameli  non  aperfe  mai  bocca , cola  certo  marauigliof».  Vitellio  daua 
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quiui.come  htiomo.che  di  auedecofe  non  fapertè  niente.  In  forr.mt  1 Nircifo  C 
CljnJio  con-  ubbidiua  ogni  colliquale  fece  ancora  aprir  la  cafa  dell'  adultero  Silio.e  códuf 
di'sVo  C1&  ^eu.‘  llmperadore , à cui  egli  modrò  primieramente  nell’antiporto  della  cafa  1’- 
efHgic  del  padre  di  Silio,  che  era  ancor  quiui,laqualc  il  Senato, per  fuo  decreto, 
haueua  comandato, che  forte  Iettata  niarappreflo  piu  adentTo  menatolo, gli  mo 
ftrò  gli  ornamenti , e tutte  le  cofe  belle , che  gii  furono  in  cafa  de'  Druft , c de’ 
Neroni.lequali  Mertalinaper  premio, e mercede  dell'adulterio,  haueua à Stlio 
rutte  quante  donate.  £ hauendolo  in  querto  modo  accefo  tutto  d’ ira,  e comin- 
ciando di  già  à minacciare, lo  menò  negli  alleggiameli  de’foldati,doue  à fe  chia 
matti1, fece  loro  in  quei  modo,chc  NarcifoTliaucua  innanzi  auuer  tiro,  tira  brc 
ue  orazione. Imperocché, quantunque  egli  hauefle  giuda  cagion  di  dolerli, non 
dimeno  la  uergogua  lo  riteneua.l  foldati  cominciaron  tutti  giù  di  mano  in  ma» 
no  à gridare, chiedendo , che  e'  forte  lor  nominati  i rei,  c che  e'fortiro  gartigati. 
s j|:0  -ra  (|jje  Dipoi  rifondo  Silio  dato  prefo,e  condotto  dauanti  al  tribunale, non  dimàdo  ne 
de  la  motte,  di  rare  la  fuadifèfa.ne  tépo,ò  dilazione  alcuna  alla  caufa,  ma  pregò, che  gli  fof- 
fc  accelerata  la  morte.Q ueda  collida  di  Siltotfece  lì.che  molo  altri  caualicri  an 
Cora  nobili, e illudri,la  medertma  celerità  in  loro  dcrti  dclidc  tallero.  Tizio  Pro 
culo,cbe  Sùio  haueua  dato  per  cameriere  à Melfalina,  c che  faceua  loro  la  guai 
dia,eches'orteriuadimanifcdar  tutte  le  cole  com’  eli'  eran  pallate,  e Velàio 
Valente  che  haueua  di  già  confertàto,c  Pomponio  Vrbico,e  Saufello  Trogo  tó- 
(àpeuoli  fimilmente,  comandò, che  e'foflèro  tutti  dati  al  fupplizio.  Decto  Cal- 
furniano,ancora,capo  delle  guardie,Sulpizio  Rufo, deputato  alla  cura  de'  giuo 
chi,  e delle  fede,  Giulio  Virgiliano  Senatore,  furono  in  fimiglianie  modopu- 
nici.Solo  Marco  Nerone  allungò  alquanto  lauiuulquale  dracciatafi  la  uelle  cri  q 
Marco  Nello  daua.che  Cefare  guardafle  i fogni  delle  battiture,  ch'egli  hauea  p lo  dolio,  c del 
re,  eome  «'al-  [c  parole  già  dettoli  fi  ricor  dallè.cioc, ch'egli  ubbidì  (le  à Melfalina:  e che  gli  al- 
‘"“S®1»  “!"■  tri  erano  colpeuoli,chi  per  li  doni  riccuuti  da  lei,clù  p la  fpciàaa,ch’egli  haueua 
no'al  fuppli-  no  di  fard  grandi:  ma  che  egli  per  necertità,  e contro  alla  uoglia  fua  haueua  cr- 
ei* . rato,  e che  a lui  per  lo  primo  farrebbe  tocco  à rouinare,fe  Siltodiueniua  Impe- 

radore.Cefare  per  quede  parole,  era  già  modo  à perdonargli , fe  i liberti  non  rt 
follerò  oppodi.con  dirgli,  che  battendo  fatti  morire  tanti  huomini  illudri,  non 
»'naueuaà  perdonate  ad  un’  Idrione:e  che  un  peccato  cosìgraue  importaua 
poco  da  hau  et  lo  fpontaneamente.o  forzatamele  commcflo.  Nei  Traufo  anco- 
na caualiere  Romano  giouò  il  difenderli,  era  codui  un  modedirtìmo  giouane, 
ma  per  eilèr  bello  di  corpo , Mellalina  lo  fece  uenire  à fe,e  godutofclo  lolo  una 
notte,lo  mandò  uia,  per  ch’eli  era  di  queda  nanna, appettila  in  un  fubito  qdo, 
e quello, e rodo  poi  fc  ne  duccaua.Solameme  à Suillio  Cefonio,  e à Plaurio  La- 
teranofo  perdonato  :à  codui  per  rifpetto  del  aio,  per  ha  ucr  fiuto  ì Cefare  di 
moiri  feruigi.à  Cefoni,  perch'egli  era  uituperofo , e folo  egli , in  quelladifonc- 
fiirtima  caterua  era  dato  del  corpo  fuo  impudico . Melfalina  intuiamo  fi  daua 
nell)  ortigià  di  Lucullo , allungandola  ulta  fua , ora  componendo  fupphche 
à Cefare, con  ifperanzad'imp^trare  perdono,  ora  adirandoli  intra  fe,«  dirug- 
ginando per  la  rabbia  i denti  tanta  era  f audacia, e fuperbia  fua, eziandio  nell'e- 
ftrenio  de  fuoi  mali,e  pericolitchefe  Narcifo  nò  hauertè  follccitato  di  farla  mo 
rire.era  ancor  donna  perriuoltarc  ratto  il  danno  addofso  all'accufatore.pcroc 
che  effondo  CLaudiaritouvuo  à cafa,  c auiui  allegramente  cenando,  come  ehi 
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A rifcaldato  dal  uino,comandò  che  eVandaffè,  e fi  fiiceffè  inrendere  1 quella  mt- 
fchinella.fque (la  paroladicono  ch'egli  usò)che  domani  compariffè à ridporu’e 
te  all'accufa.I Ielle  udédo  Narcifo,  e ueduto  l'ira  di  Claudio  raffreddarli , e re  r-  Marcilo, pa- 
nargli l'amor  di  prima  : e che  fe  troppo  s’indugiaua , era  pericolo , che  la  notte 
ch'era  propiuqua,e  la  camera  dou’egli  era  (olito  dormir  con  la  moglie,  non  gli  “ * **" 

facellero  ritornarla  memoria  di  lei , e murarlo  del  tutto , ufcl  fuori , e fece  in- 
tendere a'Cenrurioni,  e al  tribuno, ch'erano  quiui  predenti, che  andaffero  ad  uc 
cider!a,che  così  era  di  comandamento  dello  Imperadore:  e con  efli  mandò  per 
fopra  capo  Euodo,  uno  de’liberti  di  Ccfare,  perchè  la  coda  fenza  indugio  folle 
edeguita.Co(lui  fpacciatamente  agli  orti  dou'ell'era  fi  transfert,  e trouò.che el- 
la li  ffaua  a giacere  in  terra,e  a canto  a lei  fedeua  fila  madre  Lepidailaquale.rac- 
tre  che  le  code  della  figliuola  prodperauano , fùdempre  in  didcordia  deco  : ora 
nell’eltreme  due  calamiti  sera  molla  a compaflìon  di  lei  : e perduadcuala  a non 
adpettarerucciditore,cheormailauitaduaera  finita, ne alrro  onore, ne  altra 
lode  doueua  cercare, de  non, con  l'ammazzarfi.Ma  in  quell'animo  corrotto  nel- 
le libidini, nó  era  (limolo  alcuno  d’one(là,ma  có  uarie  lagrime,  & rammarichi) 
flaua  quiui  acondumareiltempo,finalméte  fu  picchiatala  porta  dalla  turba  di 
coloro, che  ueniuan  per  ammazzarla.il  tribuno,entrato  dentro,  fi  fcrmò,rima- 
nendo  come  attonito , e (fu  pedano  : la  onde  il  liberto  con  molte , e uillane  pa- 
role lo  ritrouò.  Meffàlina  allora,  e non  prima  confiderò  in  che  grado  ella  fi  tro-  Morte  £ Mcf 
«aua:e  dato  di  mano  ad  un  coltello  , e in  uano  accoflarodclo  alta  gola , e podeia  ialina, 
al  petto,  perchè  la  paura  gli  toglieua  la  forza-, intanto  il  Tribuno, có  un  colpo  di 
dpada  il  uentregli  trapadsò,  ed  il  corpo  alla  madre  fta  conceduto.  Efièndo  poi  a 
£ Claudio  riferito, che  MelTalina  era  morta  séza  diffinguere  de  di  dua  rnano.o  pur 
d'altri,egli  altrimenti  noi  ricercò, e domandato  da  bere,  attede  a feguirare  il  duo 
conuito.  Ne  i giorni  appreffò  ancora  non  moftrò  degno  aIcuno,o  d'odio  contra 
di  lei,o  d'allegrezza  delle  code  deguite.o  d'cflcre  adirato,  o di  (lare  manincono- 
do  , non  finalmente  da  alcuno  umano  affetto,  ne  quando  gli  ucniuan  dattor- 
no i dolenti  figliuoli , ne  quando  lieti  fi  uedcua  innanzi  gli  accudatori.E  aliai  gli 
giouò  il  Senato  a fargli  dimenticar  la  memoria  di  Meffàlina  in  hauer  fatto  pub- 
blicar per  editto,che  il  nome, e l’effigie  di  quella  fi  douefiè  tor  uia  de  i luo 
ghi  pubbliche  pnuati. A Narcifo  furono  deliberate  le  inlegne  della 
Quettura.  Ilche  alla  grandezza  di  quello  fù  colà  molto  leggi®» 
ri.eflèndo  egli  dopo  Pattante,  e Califto,il  primo  deli 
.•  .berti  di  Celareiera  nondimeno  priuilegio  affai  bel- 

lo,e  onorato, ma  donde  molti  mali  ne 
nadcono  : condotta  che  le  dcelc- 
ratezze,di  cui  quello  grado  e* 
derdtaua , le  piu  uolte 
rimane  fièro  im- 
punite . 
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Il  LIBRO  DODICESIMO. 

DE  GLI  ANNALI0 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  qiOI^G  10  ‘D^iTl 
FIO  I^E  T{T  I \0. 

O R T A che  fu  Me(Iàlina,la  corte  del  Principe,  uenne  in  eli 
fcordia,e  diuilione.efsédo  tra  i liberti  di  quello  nato  cótefa, 
chi  di  loro  doueflé  un'altra  moglie  procacciargliiconciolia, 
ch'egli  andallcdiccdo  di  non  uolere  ftar  lcnza,e  all'imperio 
delle  donne  folle  molto  foggetto.Dall’alrro  cato  non  erano 
le  donne  di  minore  ambizione  accefe.mctrechc  ciafcuna  di 
elle  li  sforzaua  di  m olìrare  la  ("ua  bellezza,  la  nobiltà, le  ric- 
chezze.Ia  pompa, e gli  ornamcti.e  degna  di  colato  matrimonio  fi  riputati  a.  Ma 
di  tutte  quelle  rimaneua  il  contrailo  maggiore  intra  Lollia Paulina, figliuola  di 
Marco  Lollio  già  (lato  Confolo,  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Germanico , ed 
Elia  Petina  della  famiglia  de’TuberoniiHaueua  Lollia  il  fàuor  di  Pallate,  Agrip 
Prima  offerta  pina  quel  di  Califfo,  Petina  la  fàuoriua  Narcifo:  ed  erano  libei  ti  di  Cefare  tutti  ^ 
Claudio?,,rfÌ  e tre-Claudio  nell'animo  (ilo  dimoraua  folpefo,inclinando  ora  à quella,  e oi  e à 
Naiaib  * quella  fecondo  ch'egli  era  perfuafo  da  cofloro , e gli  andauano  eHì  chi  l'una  ,e 
chi  l'altra  lodando,  e mettendo  innàzi.Ed  effondo  i liberti  in  qucfla  guifa  fopra 
ciò  difeordanti , Cefare à fe  chiamatili,  uolle  che  ciafcuno  dicellè  il  parer  fuo,e 
le  ragioniinlieme  ne  adducellè.  Narcifo  adunque,e(Tendo  il  primo  a comincia- 
• re, dille  fopra  di  Petina.Che  utiliflìma  cofa  p lo  principe  gli  pareua,  che  elfo  La 
ripigliarle, fendoli  un'alba  uolra  Hata  moglie, e ciò  per  rifpetto  della  comune  Io 

10  figliuola  (perocché  Claudio  haueuadilei  acquiHato  Antonia)  ultra  di  que- 
llo,ch'egli  non  haurebbe  di  nouità  alcuna  a temere  in  cafa,conofceudo  ella  og- 
gi mai  la  natura  di  lui,  e lo  flato  della  fua  famigliate  lìmilmentc,chc  ella  non  (a- 
iebbe(come  fogliono  le  matregne)  per  portare  odio  ne  a Britannico.nc ad  Otta 
nia, effondo  qlli  le  cofefuepiu  Uretre.  Califfo  all'incótroimpugnadoilparerdi 
Narcifo, diceua, che  elTendo  Petina, come  Iterile  donna,(lata  lungaméte  da  Cefa 
re  leparata,  fedi  nuouo  la  ripigliaua , piu  fuperba,  e piu  altiera  che  prima  ne  di- 
uerrebbe,e  che  molto  meglio  giudicarla  che  folle, prendere  Lollia  Paulina;  per 
chè  nò  hauedo  ella  p ancora  fatto  fìgIiuoli,nó  era  da  dubitare,ch'ella  fofle  p cf- 
fer  cótraria:anzi  in  luogo  di  madre  a'iigliuoli  della  prima  moglie,chegh  Irebbe. 
Pallate  il  terzo, quàtóque  ei  potelfo  in  lode  d’Agrippina  molte  cofe  addurre,  lo 
daua  r.ódimcrio  miei  priocipaLmére, ch'ella  fi  tiraua  dietro  ilóipote  di  Germa- 
nico degno  ueraméte  d'cfsere  nella  cafa  de’Cefari  riceuuro, oltre  à ch’egli  era  di 
nobiliflimo  sague,e  della  famiglia  de’Claudijiil  pchc  fi  ueniua  qila  cala  ad  unir 

11  infi eme  nella  poltcticà,c  che  mentamele  era  da  ^>curare,che  qfta  dóna,laqua 

' l j.  :i  “ — le  haqeua 
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'A  haueua  dimoftro  d'ellère  atta  à far  di  molti  figliuoli, e uigorofa  giouane  era,  in 

altra  cala  nó  fi  maritarti?,  e infieme  uenirtc  il  fuo  nipote  nato  di  (angue  Cefareo  Agrippina  fi- 
in  altra  parte  a trasferirli.  A Claudio  piacque  molto  qft'ultimo  parer  di  coltui,  K,luoIaR'l  d> 
e fpezialmente, perche  Agrippina, come  dona  che  era  accarezzeuole  molto,  fa 
peua  moftrarfi  piaceuole.e  alla  mano:imperocchè  ella  fotto  colore  del  parcta-  ritarfi”à  Cla» 
do(pciocchè  Cefare  gli  era  Zio)fpe(Ie  uolte  andaua  a uifitarlo,efeco  ragionan-  dio . 
do  l'adefcaua.e  attraeua.lafciando  tutte  l’altre  folo  ad  amar  lei:  tale  che,  quan- 
tunque e‘  non  1‘  haueffe  per  ancora  prefa  per  moglie,  ledaua  nondimeno  qlla 
autorità , chefe  ella  di  già  donna  non  gli  forte . La  onde  rendendofi  ella  di  già 
certa  del  maritaggio.e  che  Claudio  altra  donna, che  lei  con  prcderebbe.comin 
ciò  maggior  cole  a fabbricare  : e primamétc  s’ ingegnò,  che  Claudio  ìmrirafft 
la  figliuola  fua  Ottauia  à Domizio  di  lei  figliuolo , che  diGnco  Dcmizio  fuo 
primo  marito  generato  hauea.Ilche  fenza  gran  uergogna,  e uituperio  fare  non 
li  poteua,hauendo!a  Celare  a Lucio  Sfilano  di  già  (polàtanlqual  giouane, oltre 
eh'  egli  era , per  lo  fplendor  de’  fuoi  auoli , chiaro  molto,  1'  haueua  egli  ancora 
■delle  infegne  trionfali  onorato, e fatto  celebrare  in  nome  di  lui  il  giuoco  de' già  .... 

diatori,  perchè  e s' acquiftalTe  il  (àuordel  popolo.  Ma  con  quello  Principe  nó 
era  cofa  alcuna  difficile,  omalageuole,  che  Agrippina  non  ilperallc  di  potere 
ottener  facilméte,come  Intorno  che  non  haueua  nè  giudizio,  nè  intediméto,  e 
di  fua  natura  non  portaua  odio  ad  alcuno, fe  non  quanto  egli  era  fuolco,o  miti- 
gato da  gli  altri.  Virellio  adunque, ilquale,  fotto  nome  di  Cenfore,  andaua  rico 
prendo  i fuoi  feruili  inganni, antiuedédo  il  fine  di  quella  oofa.ein  cui  s‘ andaua  " ’ 

! separando  la  futura  Signoria,  per  acquiltarfi  la  grazia  e’1  fauor  d' Agrippina  li 

e partecipe, e fi  mefcolò  ne’ configli  di  qlla,  e cominciò  a render  folpetto  Siila 

no.eapprelfoil  Principe  accufarlo.  E perch’egli  haueua unafor ella, chiamata 
■ Giunia  C.fiuina, laquale  era  bella, e lafciua  molto, e poco  innanzi  (lata  nuora  di 
V itelliotquinci  prefe  principio  della  fua  accufa:  e tutto  che  nell’amor  del  fiarel 
lo  non  folle  cola  uitupereuole , nondimeno  per  ellcre  (lato  trafcurato  lo  mife 
in  fofpizione  eh  difonore.E  Cefare,  lìel  riceuere  cotali  fofpizioni  córro  al  gene- 
ro, pche  piu  lo  Itrigneua  l'amor  della  figliuola, che fpofata  gli  haueua, uolétieri 
ui  porgeua  roreccTue.Sfilano,che  nó  lapeua  i lacci  che  gli  eran  tefi,ed  ertèndo 
per  uétura  Pretore  di  qll’anno.li  trouò  in  un  fubito  per  un’editto  pubhcato  da 
Vitellio.come  Cenfore,rimofso  dell  ordine  Senatorio, quantunqi  fi  Senato  fof . 
fe  (lato  poco  fa  nuouamcte  eletto.Onde  Claudio  parimente  toppe,  e disfece  il 
-parétado.e  Sillano  fu  collretto  a rinunziare  alla  Pretura,  laquale  p lo  rimanete 
del  tempo  fu  conferita  ad  Eptio  Marcello  . L'annofeguente.eilendoConfofi 
Gneo  Pompe  io,  e Quinto  Verannio.fii  conchiufo  il  maritaggio  intra  Claudio , Agripnia  i 
e Agrippina. Ilquale  s andaua  tuttauia  piu  difcoprendo.Ed  elfi  non  ardiuano  p maritata  a 
ancora  di  far  le  nozze  palelemcte.e  fecondo  il  collume  antico,  nó  efsendo  piu  Claudio, 
auuenuto.che  il  Zio  prcdefse  per  moglie,c  fi  menafse  à cafa  la  figliuola  delira 
tei  fuo  carnale.  Anzi  era  matrimonio  proibito , e contrario  in  tutto  agli  ordini 
degli  antichi. E fee'non  ui  li  prouedeua.e  fi  lafciaua  così  pafsare.era  da  dubita- 
re.che  un  taleefempio-finalméte  non  ritornafse  in danno,e  petnizie della  Rep. 

: e quella  dubitanza, e fofpenfion  d’animo.ch’era  in  Cefare,  non  prima  fe  gli  le- 
oò,che  Vitellio  con  le  fue  arri, e inganni  tolfe  a ridur  la  cofa  a perfezione:  e do- 
mandato a Cefare  fe  e'  uolcua  ubbidire  in  quello  calo  al  uolete , c comanda- 
mento 
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«lento  del  popolo.o  all'autorità  del  Senato:  e rifpondcdo  egli.che  e dò  folo,  no  C 
effèndi)  piu  che  un  cittadino,  non  era  badante  a refi ft ere  al  confcnfo  uniuerfa- 
le  di  tutta  la  città. Vitcllio  allora  uolle,  che  Celare  dctro  al  palagio  l'afpettafle: 
ed  entrato  egli  in  Senato,  e dom  adato  gli  forte  cóceduto  licenza  di  parlare  inni 
zi  agli  altri.códofia  ch'egli  haueffè  da  conferir  cofa,  nellaquale  cófiff  eua  la  fotti 
ma, Vi  bene  edere  di  tutta  la  Rep.cominciò  a dire  in  queda  gui(à.Che  le  grauiffi 
me  ètiche  del  Principe, mediate  lequali  egli  amminidraua le  cofe  dell’un  peno, 
e gouernaua  il  Módo,haueuano  bilogno  d'aiu  to,e  d'appoggio,  acciocché  dalla 
cura  delle  cofe  familiari  fcaricato.poteffè  meglio  à quelle  della  Rep.  prouuede 
rete  che  ora  altro  migliore , ne  piu  onedo  alleggerimento  alla  mente  di  quello 
nó  s’offeriua.che  l'hauere  una  mogUe,laquale,e  ne'cafì  aunerfi.e  ne’profperi  gli 
fofse  compagna,  e à cui  egli  potefse  gl'intimi  Tuoi  penfieri  confidare, e a cui  co 
mettere  la  atra  de'picciolì  figliuoli,  e maflimamente.non  hauendo  egli, per  infi 
! *v  it  clh  o no  ^ clu‘u'»traPa^sato*necorrotto  lauitafua  nelle  lafciuie,o  ne'piactri:  ma  (era 
■n  Senato  difé  Pre  dagli  anni  fuoi  piu  giouani  alle  leggi  ubbidito.  Poiché  egli  hebbe  con  paro- 
dédo  Claudio  le  onerte.e  fàuoreuoli  cosi  detto,e  tutti  i padri  unitamente  accófentendoli.rico 
e hauca  pnfo  minciò  a parlare, e difsc.  Che  efscdo  eglino  di  già  tutti  d'animo  che  al  Principe 
la  nipote  per  p,  douefsedar  moglie,quelche  principalmcte  li  doueua  cófiderare  era , di  dar- 
"°£  *•  gliene  una, che  di  (angue  forti  nobile, atta  a far  figliuoli, e di  buona,  e fanu  ulta, 

e che  per  trouarne  una  così  fatta , non  occorreua  andar  troppo  lungamente  ri- 
cercando, conciofia  ch'ei  ui  folle  Agrippinatlaquale  per  nobiltà  , e chiarezza  di 
fangue  ogn’altra  auanzauatd  i far  figliuoli.n’haueua  dato  belliffimo  faggio, e ol- 
tre à ciò  li  trouauano  in  lei  tutte  quelle  doti.e  qualità,che  a donna  oncrta,  e uir- 
tuofa  s’appartencuano  e che  bella,ed  egregia  cofa  era  ueramente,  che  queda  ue  p 
doua,come  per  prouidéaa  diurnali  Claudio  fi  maritarti, che  altra  dóna,dalla  fi 
pria  moglie  in  foori,non  hauea  conofciuto  giamai.e  ch'egli  haueua  fpeffè  uolte 
dagli  antichi  nodri  udito,  ed  cffi  bene  fpeffo  haueuano  ueduto,  gli  altri  Cefari, 
hauer  predi, e toltoli  le  mogli  a uoglia  loro.Ma  che  quedo  era  lontano  dalla  bó 
tà,  e modedia  del  prefente  Ccfarc:  e che  e'fì  potcua  perdo  introdurre  per  uno 
cfempio,ccome  p una  confuetudine.che  i Cefari  doueffero  in  auuenire  hauerc 
dafcuno  la  fua  moglie.Ma  che  e’poteua  opporli  alcuno, e dire,effer  cofa  nuoua 
il  cócederli  a'parén  il  tor  per  moglie  le  figliuole  de'  lor /raccerti.  Alche  rifponde 
ua,  che  rat  cofa  appo  di  noi  non  s'ufaua,  ma  appo  ladre  nazioni  era  confue- 
to , ne  da  legge  alcuna  proibito.  E che  già  ancora  non  sera  tifato, che  i figliuoli 
di  due  forelleinfieme  u maricaffero.e  nondimeno  col  tempo , uenne  in  ufo . E 
che  i codumi,e  l’ufanze , erano  fempre  ammefse,  e s'accomodauano , fecondo 
ch'egli  era  fpcdiente  : e che  fe  qucdo,chc  ora  fi  domandaua,  era  cofa  nu  oua , e 
piu  non  ufatafi,  uerrebbe  anche  quella  col  tempo  in  ufo,einuecducrcbbe.Fini 
• - to  codui  il  fuo  ragionamento , concorfero  gli  altri  tutti  in  un  parere  . Neui 
mancarono  di  quelli, iquali  diffèro.che  fe  Cefare  non  Tene  rifolueua,  lo  cortri- 
enerebbo  à farlo,  c infieme , quede  cofe  dicendo , ufcirono  delle  Curia . Oltre 
di  quedo  una  moltitudine  di  plebei,  edi  dttadini  alla  mcfcolara , che  s’ era 
congregata  nel  fero,gridauano,che  il  medefimo  uoleua»eil  medefimo  addo- 
mandaua  il  popol  Romano.  Laonde  Cefare  fubito  ,ch’  egli’ntefe  l’animo , e 
la  uolontàiCiel  popolo, e del  Senato, fenza  afpettarealtro,ufcì  nel  foro , e fi  foce 
incontro, « s’apprcfcntò  innanzi  à coloro, cb’ erandrdò.Uetù  contenti  , . 

*.  E entrato 
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A t entrato  (n  f maro , innanzi  ad  ogni  altra  coti  addi  mandò,  che  fi  fàcefle  uno 

flatuto,che  in  auuenire  i maritaggi  che  intra  gli  zij,  e le  nipoti  nate  di  fratelli  fi  (òpra 
contrae  fièro  fodero  leciti,e  onelti.Nondimeno  ninno  poi  fi  ritrouò,che  uolef-  le  "°zze  t,a 
fc  cotale  efempio  feguitare,da  un  certo  Talledio  Seueroin  fuori,  dell'ordintj  *'*•  clu?on- 
de'  caualieri:  ilquale  diceuano  molti,  che  a compi’Ccza  d' Agrippina, e per  ac- 
quetarli il  fan  or  di  quella,  haucuaciò  fatto.  Quelle  nczze  direno  cagione  che 
nella  cittì  ogni  cofa  fi  rimutò,  e ogni  cofa  ubbidiua  ; quella  donna,  ma  noto 
gii  per  libidine, o per  lafduia,come  di  Metlàlina  era  poco  fa  auuenuro:  laqua- 
Je  pia  gran  difoneflà,  e impudicizia  fua  uituperauain  un  certo  modo  l’ Impe- 
rio Romano.Seruiuale,  non  eh'  altro,  quafi  come  uaflàllo  , il  marito . Ella  nel 
cofpettodclle  genti  d moflraua  feuera , e bene  fpellò  quella  feucrità  in  fupcc- 
bia  fi  conuertiua . In  cafa  fua  fi  uiueua  oneftiflimamente , e niuna  cofa  impu- 
dica fare  ui  fi  uedeua , fe  già  e'  non  folle  (lato  fpediente  dò  fare , per  manteni- 
mento della  fua  grandezza . Ma  d' accumulare  teforo  era  auididìtna,  fotto  co-  .... 
loredi  prouuedere  a'  bifogni  dell'  Imperio . Il  di , che  quelle  nozze  fi  celebra-  mni"°p*rdi 
rono  Sfilano  s' ammazzò,  o che  egli  per  infino  a quiui  s'allu ngò  la  uita,  fperan  fpcrato. 
do  ancora  di  douere  im  petrar  perdono , o ueramence  uolle  in  quel  di  morire , 
per  concitare  maggiore  inuidja.e  ródere  piu  odiofi  Claudio,  e Agripp.na.Calr 
uina  fua  forella  fu  cacciata  fuor  d' Italia.  Volle  ancora  Claudio,  che  per  tal  ca- 
gione fi  fàcefièro  per  li  fommi  Sacerdoti  certi  facrifici  nel  bofeo  di  Diaoa.iqua 
fi  furono  anticamente  da  Tulio  Re  de’ Romani  ordinati, per  purgar  le  colpc_* 
di  SiUano,edi  Caluina.  Di  che  gli  altri  fi  t iferò  beffandoli  di  Celare  , che  e'  uo- 
lefle  che  in  quel  tempo  fi  facefiero  cotali  facrifid,  e purgazioni , per  cagione^ 
g d' uno  amore  illecito,  e difoncllo . Agrippina  per  Aon  mollraie  la  potenza  fua 

folo  in  cofe  inique,  e federate, impetro  grazia  per  Anneo  Seneca,  che  dall’  efi-  Smecaii  ri. 
lio  potetti  in  patria  ritornare, ed>  piò,  che  e' lòlle  fatto  Pretore , persuadendo-  c,hiama«>  d*1 
fi,  che  ciò  forfè  per  piacere,  ed  efièr  grato  all'  uniuerfale  , eflèndo  Seneca  per  li 
fuoi  belli  (lìmi  Rudi  huomo  chiaro, e celebrato,  benché  l' intenzione  di  lei  fòf-  ®n,>pl* 
fe  di  darlo  per  maeflro  a Domiziano  fuo  figliuolo,  e fotto  la  difciplina  di  qllo 
fi  educaile:  e infieme  ancora  per  feruirfì  del  configlio  di  lui,  per  farli  acquillar 
l'Imperio,  conficlando.che  egli, per  la  memoria  del  riccuuto  beneficio, doueC- 
fe  elusigli  fedele , e Claudio , per  la  riceuuta  ingiuria , contrario  , e inimico . 

Parue  dopo  quello  ad  Agrippina  da  non  illare  piu  oltre  a ritardare:  ma  con., 
molte, e gran  promette  indù  11  e Memmio  Pollione  dilegnato  Confolo.che  prò 
poneire  in  Senaro,ed  efortafie  Claudio  a dar  p moglie  Ottauia  a Domizio  fuo 
figliuolo.  Ilche  all'età  d’ amendue  non  era  disdiceuole,  ed  era  per  dare  adito  , 
e principio  a maggior  colo.  Pollione  propofe  la  cofa  in  Senato,  e usò  quafi  le 
parole  medc(ime,chc  poco  fa  fece  ViteUio  nella  cauli  di  Claudio.  E cosi  Otta  Ottani»  (po- 
ma fii  fpofata  per  qfla  uia  a Domi  zio.  E poi  che  egli,  oltre  al  parentado  di  pti  a D®8»*- 

ma  era  diuenuto genero  di  Claudio,  comindò  adegualarfi  a Britannico, fimo-  U0, 
rendolo  in  ciò  noti  foto  la  madre  con  gli  amici  fuoi,  e partigiani,  ma  qlli  anco- 
raòqu.-'U mcr  hauer  procurato  la  morte  di  Mefialina , temeuano  del  figliuolo , 
che  qualche  uolta  nò  ne  facefle  uendetta. Circa  il  medefimo  tòpo  gli  ambafcia 
don  de'  Patti , iquali  (come  di  fopra  ho  raccontato) erano  uenuti  a Roma  per- 
domandarejjerloroReMeerdate  , hebbero  udienza  dal  Senato,  e a quello 
•fpofero  U domanda  loto  in  qutfUlcntenzia . Che  e*  non  erano  uenuti  qi)iui , 

come 
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come  dimcticatifi  della  lega,  che  era  intra  di  loro,  neper  uolerfi  dalla  famiglia  G 
tiYn° Senato'  ^*5^  Arfacidi  ribellare:  ma  p domadare  il  figliuolo  eli  Vonone  nipote  di  Fraa* 
Romano , ’ tc  contro  alla  tirannide,  e crudeltà  di  Gotarze,laquale  non  fi  poteua  più  ne  da' 
chiedendo  il  nobili  nò  da’  plebei  tollerare  : e di  già  non  Colo  haueua  uccifo  i fratelli, i parerf- 
Kc.  ti,  e quelli  ancora  che  più  di  lungi  erano  podi  in  quella  regione,  laquale  con  le 

uccifioni  e co'  latrocini  haueua  gaafta,  e ridotta,  comediférra  : ma  le  donne.* 
grauide,  e i piccoli  figliuoli  ancora  ; e uoleua  có  tali  crudeltà  ricoprire  la  dap- 
pocaggine (ua , che  in  cafa  eferciraua,«fTèndo  flato  fuori  fuenturatiflimo  nelle 
guerrè.E  che  la  uecchia amici*ia,e  lega,ch'egli  haueuano  co'  Romani, fu  pub- 
blicamente cominciata , eperòpareualorooneflo,  che  a’ loro  confederati  fi 
douefle  fouuenire,  iquali  fi  poteuano  di  forzea’  Romani  agguagliare,  ma  per 
riuerenza  cedeuan  loro  . E che  i figliuoli  de'  Re  non  per  altra  cagione  fi  man- 
dauanoaRomaperiflatichi , fe  non  perchè  regnando  in  cafa  loro  qualche^ 
Re  iniquo,  & intollerabile,  fi  poteflènauer  ricorfo  a Cefare.eal  Senato, e quiti 
di  domandare  un'altro,e  miglior  Re,  auuezzo  ne' coflumi,  e buon' ordini  de' 
Romani.  Poiché  gli  ambafeiadori  hebbero  cosi  parlato,  Celare  allora  comin- 
ciò ancor'  egli  a parlare,  & primamente  dille  della  maeflà , e grandezza  dell  - • 
Imperio  Romano,  appretto  dell'  ubidienzade’Parti,eà  Cefare  Auguflos'ag- 
Parde  di  guagliaua, raccontando, che  fotto  l’Imperio  di  quello,  uennero  i Parti  ancora 
Paiti  ad  addomadarli  un  Re:  e di  Tiberio  lì  tacque,  fe  bene  egli  ancora  haueua  mi- 

erdatc  dife-  dato  loro  un  fìmil  Re.  Apprello  efortò , e auuertì  Mcerdate,  eh’  era  quiui  alla 
gnato  Re.  prelenza,  che  non  penfafle  d’ hauere  ad  ettèr  fignore,  & a’  fuoi  fuddin  , come 
ietui  comandare, ma  a reggerli, come  fe  c’fii fiero  fuoi  cittadini, ad  egli  il  capo: 
c che  inuerfo  di  quelli  fi  rendette,  e giufto.e  clemente . f iche  tanto  più  farebbe  q 
lor  grato,  e accetto,  quanto  meno  fon  quefle  cofe conofciute  da  quelli . Dipoi 
uoltatoft  agli  ambafciadori,  diede  moltiffime  lode  a Meerdate-,  chiamandolo 
allieuo  della  città, ilquale,  come  one  filili  inamente  educato  , era  femore  uittu- 
to  con  una  modeftia  marauigliofa.Nondimeno,  che  e’doueuan  penfare  d’ ha- 
uere a imparare  a comportar  la  natura  e i coflumi  de’  Re:  c che , il  mutarne^ 
f pedo,  non  era  cola,  che  faceffe  per  loro.  E che  lo  1 mperio  Romano  era  a tan- 
ta gloria, e tanta  alrezza  peruenuto,  che  e'  non  delideraua  acquiflarla  maggio- 
re, e uoleuano  che  le  nazioni  forelliere  ancora  uiueflero  in  pace,  e in  quiete^. 
Dopo  quello , diede  loro  commiffioni , per  à Gaio  Calilo  Gouernatore  allo- 
ra della  Sotia.ordinandoli,  che  per  infino  alla  riua  dell’  Eufrate  accompagnaf- 
fe  il  giouane,  e nuouo  Re.  Ilqual  Caffio,  per  ifeienza  e perizia  delle  leggi.tutti 
gli  altri  in  que'  tempi  »uanzau^£ra  perocché,  elfendo  allora  pace  per  tutto,  nó 
li  pregtaua  l ane  militare, e tanto  erano  (limati  gli  huomini  ualgnti,e  indnflrio 
li,  quanto  i dappochi,  e pufillanimi.  Ma  Caflio , per  quanto  fi  concedeua  in. 
que'  tempi  quieti,  e lenza  guerre,  rimctteua  in  ufo  il  cofhime  antico  della  mi- 
lizia: teneua  in  efercizio  le  legioni’,  faceua  far  le  guardie , prouuedeua  ad  ogni 
» minima  cofa,  ne  altrimenti  s’adopcraua,  che  fe  il  nemico  uenille  uia  per  attil- 
larlo, penfando  in  queflaguifa  rendei  fi  degno  dc’fuoi  auoli , cconlcruareil 
nome,  e la  lode  alla  fàmighaalc’  Caffi.  Laquale  appo  quella  nazione  era  anco- 
ra in  gran  fama, e riputazione.  Hauendo  egli  adunoue  chiamato  nel  regno  tut- 
ti coloro,per  configlio  de'quali  era  flato  addimandato  queflo  Re,  e accampa- 
tofi  in  un  luogo  chiamato  Zeugma , douc  il  fiume  fi  poteua  agcuolmcte  p*l* 
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"A  fare,  poitjhè  i nobili  de'  Parii,inGemc  con  Abbaro  Re  degli  Arabi, furono  a lui 
uenuti.auuertì  McCrdare,  che  la  natura  di  quelle  gemi , era  di  renderli  ne'  pri- 
mi impeti  caldi, e pronti,  ma  col  tempo  li  raffreddauanOjO  lafciauano  altrui  in 
allo,  peiò  IbllccirafTedi  tirare  innanzi  le  cole, che  gli  erano  Hate  promette . Ma 
egli, dtfprezzato  quello  contiglio, per  fraude,  e inganno  d'Abbarò,  ilqualc  piu 
giorni  apprettò  Edefla  Io  ritenne, comegiouane  poco  efperto.e  ilquale  li  peni* 
ua.che  la  lòm  ma  del  principato  confidelfe,  nel  luiruriare,nel  far  conuiu,  e nel- 
l'empiere  lagola.e'l  uenrre.E  chiamandolo  un  certo  Carrene  de’ principali  de’ 
Parri,mollrandoli,che  per  tutto  trouerrebbe  la  dradaaperta,pur  ciré  egli  acce 
lerartè;  nóandò  immediate, come  e’ doueua  a dirittura  alla  uoita  della  Mcfopo 
tamia,ma dell’Armenia, che  fu  un  lungo  camino,  llchenonera,  inqlladagio- 
ne,che  cotti  inciaua  il  uerno,molto  opportu  no.  Ritrouarono  oltra  ciò  nell'  an- 
dare auatijOgni  cofa  ricoperto  di  neue,ed  Irebbero  à pattare  mótagne  alti  (lime 
il  pche  s'affaticarono  moìto,fino  a ch'egli  arriuarono  nel  piano, doue  có  le  gcci 
di  Carrene  li  congiunfcro.e  pattato  il  fiume  Tigri;  andarono  nel  paefedegh  A- 
diabeni,  il  Re  de'  quali,chiamato  lliare,dimottraua  in  palefe  d’ edere  amico  di 
Meerdatc,ma  nel  fegreto  teneua  pratica  có  Gotarze.e  uerlo  di  qllo  piu  inclina 
ua.Nondimenonelpartare,preferolactrtàdiNino,lapiu  antica  città, e capo  di 
tutta  l’Attiria,ehaueua  un  cadetto  molto  fàmofo,  e celebrato,  conciolia  che-» 
quiui  folle  fatta  l’ultimagiornata  intra  il  Re  Dario.e  Alellàrdro  Magno.nella- 
quale  le  fòrze  de'  Perii  iurondel  tutto  abbattute.  Mentre  li  fàceuano  qfte  co- 
le,Gotarze  li  transfeiì  fui  monte  Sambulo,e  quiui  fece  uoti,  e facrifici  agl' Id- 
di; del  luogo,e  principalmente  allo  Iddio  Ercole,  ilquale  etti  hanno  in  lomma 

6 uenerazione.Era (olito  qdo  Iddio  à certi  tòpi  dell’anno  auuertire  i luoi  lacerdo 

ti  i fogno, che  douellero  allato  al  tepio  fermare  certi  caualli,pparati  p àdare  alla  ®j***M*J“ 

caccia:  iquali,  poiché  (opra  di  qllr  haueuano  pedo  le  faretre  pienedi  frecce, fe  sacerdoti  in 
n'andauano  p loro  detti  qua,e  la  uacàdo  pii  bofchi.ne  tornauano,che  à notte,  fogno, 
ansàdola  (puma  atta  bocca, eseza  alcuna  freccia  nelle  faretre . La  notte  fegué-  ° 
te,il  mede  limo  Iddio  apparédo  di  nuouo  i fogno  a'  Sacerdoti, modraua  loro,  i 
che  bofchi,e  felue  erano  andati  alla  caccia  i cauallited  erti  allora,ufccdo  fuori , 
trouauano  ad  ogni  pattò  le  fiere  p terra  uccife.Ma  Gotarze,  nó  hauédo  p anco  Gotarze  t'ap- 
ra  fornito  a bartàza  il  fuo  efercito,(i  ualeua  p fuo  riparo, edifèfa  del  fiume  Cor  parecchia  idi 
mate  béchi- i luoi  lo  madaflèro  piu  uolte  a chiamare, e molte  cofcatroci  gli  feri  Raderli  cótta 
netterò, p prouocarlo  a uenirc  col  nuouo  Re  atta  zutfa;egli  nódimeno  metteua  l!  .n“oao  Rc 
tépo  i mezzo, mutado  il  fuo  capo  or  qua,or  la:e  madò  fiiori  alcuni, iquali  face!' dc  *n‘‘ 
fero  forza  di  corrópere  có  danari  i nemici,  e occultaméte  gl'indigatteio  a ri  bel 
lioneie  qfti  fecero  sì.che  primieraméte  un  certo  Ezeate  Adiabeno,  apptto  Ab- 
baro Re  degli  Arabi, cò  le  lor  géti  da  Meerdate  lì  ribellarono:e  qdo  p la  lorora 
turale leggerezza.e IftabilKà.come  fpedò  hadimodrato l'efpericzaja  narura di 
qde  cèti  e (Ter  di  uoler  piu  rodo  da  Roma  domàdare  i Re.che  hauuttli.rttener 
gli.  Meerdate  adùq;  trouàdoli  delle  miglior  forze.e  aiuti  fpogliato.e  comincia 
do  degli  altri  Scora  a fofpettare,che  noi  tradilTero,deliberò,p  ultimo.e  miglior 
partito, di  cómetterfi  alla  fortuna,e  có  Gotarze  uenire  a giornata.E  Gotarze  la 
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„ , rotr*  S1,'  «uuerfori , e fpintofi  troppo  aitanti , fii  dalle  fpalle  circondato , e op-  <5 
atto  pr?e,o  ^eflo  r*?  fchlera  dl  nemici’  c"e  frefcamente  l'eniua  alla  zuffa.  Meerdato 
ne  di  botar-  per  ogni  fperanza.rimertofi  nella  fede  d'un  certo  Paracela  clic 

ze.  tolodi  (uopadre.fùp  inganno  da  lui  fatto  prigione, e dato  nelle  mani  di  Gotar 

xe,  ilquale , non  come  Parto.o  parente  fuo,  o difeefo  degli  Arfacidi.lo  trattò , 
ma  come  foreftiero  , e Romano  fu  Maneggiatolo , e appreflb  tagliatoli  l’ orec- 
chie.in  quella  gui&  u iuere  lo  lafciòtparendoli  per  quello  efferfi  dimoftraro  ciò 
mente  uerfo  di  lui  a non  l’hauere  uccifo.e  a’  Romani  hauer  recato  ucrgogna.e 
difonore . Ma  Gotarze  non  molto  poi  morì  : e nel  regno  fu  richiamato  Vono- 
iie,Pre(idente  allora  ne'  medi.  A collui  non  auuenne  nel  iuo  Imperio  cofa  alcu 
na  prof pera,  o auuerfa  degna  di  raccontare,ma  in  poco  tempo  che  eoli  regnò , 
acquiilo  pochiIGmo  nome,  e uenuto  a morte  , il  regno  de'  Parti  peruenne  io. 
Vologele  fuo  figliuolo . Ma  Mitridate , ilquale  haueua  nel  Bosforo  la  refidéxa 
fua  reale,  hauendo  perduto  tutte  le  fue  forze,  e per  ciò  andandofene  uagahon- 
do,  e come  diacciato , come  egl'ntefe , che  Didio  Capitan  de’  Romani  s’ era 
partito  col  neruo  del  fuo  efercno,  e niuno  effer  rimafo  alla  difcfa  del  nuouo  re 
gno.fe  non  Coti , ilquale  per  ell'ergiouane , era  rozzo , e in  efperro,  infieme-. 
con  Giulio  Aquila  Cauaher  Romano , con  certe  poche  genti  : e per  ciò  non  te- 
nendo conto  nè  dell’  uno  nc  dell'  altro  coni  inciò  a folleuar  le  conuicine  nazio- 
ni,e allertare  tutti  i fuggitiui.e  foorufdtùe  finalmcte  ragunato  un'efercito  affal- 
to  il  Re  de'  Dandaridi,  e fcacciatolo  del  regno  ,'di  quello  s’ infignorì . Lequali 
cofe  ucnate  a notizia , e temendoli  d’ ora  in  ora , che  e’  non  ueniffe  ad  aflalire 
“““  ,]Pe(f  de'  Bosforani, Coti,  e Giulio  Aquila.diffidandofi  delle  forze  j>. 

! " Urti  Pne><-  Pc‘ie  e pareua  che  Zorfine  Re  de  Soracchi  lì  forte  già  ribellato,  e diue-  D 
Principi.  1,u‘° loro  nwnico.fi  imitarono  elli  ancora  agli  aiuti  foreftieri.e  nudarono  am- 

bafciadori  ad  Euone  Re  degli  Adori!  à domandargli  aiuto, colquale  nó  fa  dibi 
fogno  ufare  molte preghiere, per  collegarfi  feco,  dimoftrando  elfi  la  potenza , 
c forze  Romane  cller  ballanti  a frenare  il  rebelle , e traditor  Mitridate . La  on- 
de, infieme  capitolato , conuennero , che  Eunone  faceffe  la  guerra  à Mitrida- 
te con  la  caualleria  : e le  genti  Romane  prendeffero  ad  affediare , e combatte- 
re le  Città . Mello  adunque  in  ordine  tutte  le  lor  genti , cominciarono  infieme 
ad  muiarfi . Gli  Adotfi  guardauan  la  fronte , e leìpalle  : nel  mezzo  la  fanteria 
inficine  co  Bosforani . I nollri  haueuan  la  retroguardia,  i nemici , uolrato  le 
fpalle  , cominciarono  a mettetfi  in  fuga.  1 nollri  peruennero  poi  fino  a Sozza , 
quafi  la  pnncm.il  terra  del  paefe  de’Dandaridi.donde  Mitridate  ancora  sera  ri 
tirato, non  fi  fidando  molto  di  ql  popolo.  Perche  i Romanicon  gli  altri  infie- 
me la  plero.con  lafciarui  una  buona  guardia.  A ppreffo  fen’andarono  per  lo  pae 
(<  de’ Soracchi,  e paffato  il  fiume  Panda,  affediarono  la  città  di  Vifpe,  laquale 
era  polb  in  luogo  montuofo.cdi  mura.e  di  forti  era  aflài  ben  forre,  fe  non  che 
le  mura  non  erano  di  fallo, ma  un  procinto  di  graticci  doppi  ripieni  di  terra,  e 
però  non  molto  gagliardi  perrelillere  alle  percoffe  ,e  agli  affalti . Haucuanoi 
nollri  ancora  di  foori.intorno,  alla  città,  fabbricato  certe  torri  di  legname  a ex 
ualiere, donde  con  1 alterco  dardi,  eco  fìiochi,  che  da  quelle  getrau  ano,  face- 
uano  gradino  agli  affcdiatiie  fe  la  notte  nó  ifpiccaua  la  battaglia,  ucniua  quella 
città  in  un  medefimo  di  combattuta, e prefa.  Udì  feguenre  i terazzani  manda- 
rono ambafeudoru'  nollri , offerendo  di  darfi  con  quelle  condizioni!  che  gli 
• ‘ a 1 ' . . huomi- 
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A huomini  liberi  fodero  lafciati  andare  falua  la  uita . I Temi , che  u'era  il  nume- 
ro di  circa  dieci  mila,gli  dauan  loro  à difcrezione.  Quella  offerta  non  piacque 
a'  uincitori.perchèl  uccidere  quei, che  fi  follerò  dati  pareua  loro  cofa  crudele, 
e inumana,  l'haucre  A guardare  tanta  moltitudine  di  ferui  troppo  malageuole, 
e però  piacque  loro  di  liguitare , e piu  tolto , per  ragion  di  guerra , uinti , che 
folfero, ammazzargli. e in  tanto  fu  dato  il  legno  a’noftri  foldati , che  haueuano 
di  già  fcalato  le  mura.che  tutti  gli  nudartelo  à fil  di  fpadi,e(Tendo  dunque  i Vi 
fpenfi  in  coiai  modo  fiati  uccili  fi  mife  terrore  à tutte  l'altre  città  : imperocché 
ell’andauan  fra  fe  lidie  confiderando  in  che  cofa  elle  potefleroper  ficurtà  loro, 
piu  confidare:conciolia,che  nè  l'armi,nè  le  murarne  l'altezza  de'monti,nè  i fiu 
mi  giouallero  piu  lor  nulla',  e tutti  i forti , le  difefe , e ogni  altra  cofa  fórre , e 
gagliarda  abbattettero  i nemici.  Zorfine  adunque  hauendo  fra  fe  ftertó  lunga- 
mente penfato,  s’egli  era  ben  prouedere  alle  cole  di  Mitridate  già  ridotte  in  e- 
ftrema  necefiità,  o al  regno  paterno  ; finalmente  potette  piu  in  lui  l’amor  del- 
la patria  : e dato  fiatichi , fi  gettò  boccone  in  terra  dinanzi  all'eftigiedi  Cefa-  Girtarfi  boe- 
re.laqual  cofa  acquiftò  all’clercito  Romano  gcàdirtimo  nome  : ilquale  peruen-  eone,  cioè  có 
ne  poi  fenza  occafione  alcuna  de’  fuoi , euitroriofofinoal  fiume  Tanai,  erre  U fàccia!  giù 
giornate  ancora  piu  oltre  trapafsò..  Ma  nel  tornare  indietro  notigli  fu  del  tut- 
to fàuoreuole  la  fortuna:  perciocché  alcune  lor  naui,  ne'  liti  de'  Tauri  trapor- 
tare, fiiron  da  quelle  genti  Barbare  circondate , doue  molti  di  loro  infieme  col 
capitano,ela  piu  patte  dr'Centui ioni  ui  furono  ammazzati.  Mitridate  in  que- 
fto  mezzo , refiato  priuo  d'ogni  aiuto , e fullìdio , cominciò  à penfare  nelle 
cui  braccia  fi  douertegettare:imperocch'egli  lunetta  paura  di  Cori  fuo  fratello. 
jj  11  darli  a’Romani.à  quello  ancora  non  fi  rifolueua  : non  efièndo  allora  in  quel- 
la prouincia  huomo  di  tanta  autorità,  nelle  cui  promette  hauelfe  ai  dito  di  con- 
fidare. rifoluelfi  dualmente  di  uolrarfi  ad  Eunone, quantunque  egli  ancora  per 
odi  priuati  forte  poco  , e per  la  lega,  e amicizia  fieramente  fiuta  co'  Roma- 
ni.diuenuto  gagliardo  . Egli  adunque,  e nell'abito  , e neluolto  acconcio!!  il  ét  Mi 
piu  che  potè , conforme  alla  preferite  fua  calamità , entrò  nel  palagio  d’Euno-  Re 

ne,  e a’ piè  di  quello  gettatoli , dille  quelle  parole.  Ecco  qui  Mitridare  per 
rant’anniper  mare, e per  terra  cercato  da'  Romani:  ecco,  che  ùolontariamente 
è qui  prelenteifà  ora  quel.che  ti  piace  della  prole, 'e  ftirpe  del  grande  Acheme- 
nc,che  folo  quello  non  m’hanno  potuto  torre  i nemici . Eunone,  confiderato 
la  nobiltà , e chiarezzadi  Mitridate , e infieme  la  mutazion  delle  cofe , fi  com- 
molle per  li  prieghi,che  eglifaceua,non  come  timido,e  pu  fidammo,  ma[con  ql 
la  generofità, e grandezza,  che  ad  un  tanto  huomo  fi  richiedeua . E fattolo  le- 
uar  fu  , lo  confortò , c dille  , che  bene  haucua  fiuto  a rifuggire  alla  gente  degli 
Adorfi , e d’ellère  a lui  uenuto  con  ifpcranzadi  confeguir  pace , e perdono  : e 
infieme  mandò  ambafeiadori  a Roma,  e ferirti  a Celare  di  quello  tenore.  Che 
gli  Imperadori  del  popolo  Romano  fàceuano  lega,  e cófedcrazione  có  gli  altri 
Re,e  potentati.dopo.che  e'uedeuano  quelli  godere  la  medelima  fortuna , che  Romino . 
erti,  e che  egli  non  fidamente  per  la  conformità  della  fortuna , ma  ancora  per- 
chè quella  uittoria  all'uno,  e all  altro  era  comune,  haueua  lega , c amicizia  con 
Claudio,  echei  fini  delle  guerre  erano  belli , e glorio!!  allora , che  colper- 
donare  fi  faceua  pace,  e accordo.  E che  in  quello  modo  non  uolle  Celare, 
che  à Zolfine, quantunque  uinto, e disfatto, fofse  leuato  cofa  alcuna  del  fuo  re- 
gno. 
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A qne  mila  dùcati  gli  fiiron  lafciati.In  fimigliàte  modo  fu  accufara.e  oppila  Cal- 
furnia, donna  nooile.eilluftre, contro  allaquale  non  haueua  Agrippina  altra  ca- 
gione.fenon  che  Claudio, no  da  libidine  alcuna  accefo.ma  à calo  nel  ragionare 
haueua  lodato  la  bellezza  di  quellaionde  la  uioléza  d’Agrippina  nó  fi  conduce  CaHorai»  f 
{fino  all'ultimo  sfbrzo.Ma  à Lollia  Paolina  fii  madato  un  tribuno  che  l'uccidef  gc|0,‘>  d A- 
de.  Fu  oltre  à ciò  condonato  à morte  Cadio  Rufo, perchè  nella  prouincia  di  Bici  ** 

nia,d  ou'egli  era  fiato  gouernatore, haueua  fatto  molte  ingiuftizie.e  con  le  rrop 
po  ingorde grauezze  opprellatala,  ci  prouinciali  medefimi  furon  qlli.chel'ac- 
cu (irono.  Alla  Galliaai  Narbona,  per  la  molta  riuerenza  ufata  uerfoil  Senato 
Romano, fu  cóceduto,che  a'Senatori  della  prouincia  fofiè  lecito, come  a'Sicilia 
ni.fenza  licenza  del  Principe, andarfene  à cali, di  che  tépo  dell'anno  elfi  uoleua 
no,à  uifitare  le  cofe  loro.Gl’Iturei.e  i Giudei  furono  nel  medefimo  anno  aggiu  Giuda, qu». 
dalla  prouincia  della  Sorix,efiendo  uenuti  à morte  Soemo.e  Agrippa  loro  Re.  do  furono  ag 
Furono  ancora  rinnouate  le  cerimonie  facre  dell’Augurio  della  lalute,che  già,  giunti  all’-, 
per  lo  fpazio  di  uéticinque  anni, erano  fiate  difmede,e  deliberato,  che  in  auue- 
nire  fi  continouadèro  ogni  anno  di  celebrare.Claudio  oltr’à  di  qllo  accrebbe  il 
cerchio  della  città,fecondo  l'antica  ufanza.p  laquale  era  cóceduto  à tutti  colo- 
ro.che  haueuano  ampliato  l'imperio,di  potere  ancora  allargare  il  circuito  della 
cicti,nódimeno  niuno  Imperatore, o Capitano  d'efèrciro  Romano  l'haueua  p 
auanti  ufato  di  fàre.quantunque  egli  haueflèro  uinto,e  foggiogato  all’Imperio  maC«ccrcfa* 
Romano  paefi,  e nazioni  grandiffirae , fenon  quanto  fece  Lucio  Siila , e dopo  ,0  Claudio 
lui,Cefare  Augufto.Ma  quando  la  cuti  di  Roma  Rette  folto  il  gouerno  de'Re, 
ufarono  quelli  Re  fpeiro  d'ampliar lo:c  in  fimiglianti  modi  diinofiratono  la  pó 

g pa,e  magnificenza  loro, Ma  e'non  mi  parefiiof  di  propofito  raccontare  in  que 
(to  luogo  in  principio  dell'edificazione  di  Roma, e clic  circuito  gli  delle  Romu  Roma, quid» 
lo.Imperocchc,quado  egli  da  principio  mile  mano  all’imprefa,  difegnò  il  ceo-  cominciòatf 
chio  delle  mura  con  l'aratro.infino  à quito  elle  s'haueuano  ad  allargare,  e tirò  l"cr  e^d*c***' 
un  folco, cominciando  dal  Foro  Boarto.doue  ancora  perfegno , e memoria  di 
■ciò,  è pollo  unTorodi  bronzo , condotta  che  in  quella  generazion  d’animali 
all'aratro  lì  fottometta:  e abbracciò  l'altare  d'Èrcole  chiamata  Magniafinoal 
Monte  Palatino, quiui  fece  porre  certe  pietre  luna  dall'altra  ugualmente  diftàti  ...  * 

pio  ballbdel  detto  monte, (ino  all'altare  dello  Iddio  Conli.  Appiedo  girarono, 

Tadoue  fi  chiama  la  curia  uecchia . Quindi  poi  tirarono  piu  di  lungi  p infino  al 
tepio  degl'iddi)  Lari. E il  foro  Romano, e il  Capidoglio.fi  crede.che  nó  da  Ro- 
mulo,ma  da  Tito  Tazio  fodè  aggiunto  al  cerchio  della  citti.Pofcia  gli  altri  Re, 
fecondo  ch'egli  hebbero  felice  fortuna, così  gli  accrebero  il  circuito.  Ma  fino  à 
quanto  l'accrefcede  Claudio.c  agende  il  laperlo.ellèndo  negli  atti  publici  nota 
ro.L’anno  fcgoentc.elfèndo  Confidi  Gaio  A ntiftio, e Marco  Sudilo, Pallate  pio 
curò, che  Claudio  adottadè  Domizio  figliuolo  d’Agrippinaùlqual  Pallante  pri 
mieramcnte.per  edere  fiato  mezzano, che  Claudio  p moglie  la  pigliallè,appf- 
fo, perchè  egli  occultamente  con  lei  fi  congiugneua.ftimoiaua  Claùdio,che  uo 
lede  al  bene  della  Repubblica  jpuuederCjeadodadèloftatodiBritaiiico.métre 
ch'egli  era  ancor  giouanetto.con  maggior  fbrza,e  potenza,che  egli  non  era, ha. 
uenclo  già  Augnilo  fàrto  il  fomiglianteulquale  bench'egli  hauclle  de'nipoti.nó. 
dimenoper  fortificarla  fua  propria  ftirpe  adottò  Tiberio  fuo  figliafiro  :eTi- 
bcrio,  quantunque  egli  hauefse  un  figliuolo , adottò  nondimeno  Germanico^ 
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r però  andarti  egli  ancora  imitando  corali  efempij , e al  fuo  figlinolo  Britanni-  C 
co  aggiugnerte  coerede  Domizio.perchc  gli  forte  un’appoggio  ì fortenere  una 
partedelUcuredeH’imperio.Claudiodal  parlardi  cortili  lafciatofi  perfuadere, 
fi  prefe  per  figliuolo  adottiuo  il  detto  Domizio  fuo  fìgliartro  , eal  figliuolo  1’* 
antepone  per  nauer  Domizio  due  anni  piu,che  Britannico:  e fopra  di  ciò  parlò 
in  Senato, e rendè  conto  de' farti  di  Domizio,riferendo  nondimeno  tutto  olio» 
e nella  rtertà  maniera, che  dal  liberto  Pallante  era  flato  auuertito  .Alcuni  ui  furo 
no  de’  piu  pratichi,che  andarono  piu  adentro  quella  cofa  ccnrtderado.e  ti  oua 
reno, che  non  mai  p a ddictro  era  Arguita  una  adozione  così  fatta  nella  famiglia 
de'Claudite  quella  ilirpe,di  che  uille  Appio  Claudio  s’cra  fempre.con  la  fuccef 
iion  mantenuta,  e conferuata.  Il  Senato  rìngratiò  molto  Claudio  di  querte  Tue 
im prefe,  e azioni , e usò  cfquifìtirtìme  lode , e adulazioni  inuerfo  Domizio , p 

fmbblicò  un  decreto, p loquale  fi  de!iberaua,che  Domizio  forte  scorporato  nel 
a famiglia  de’Claudi,e  in  auuenire  fi  chiamarti  Neronete  per  fargli  maggior  f* 
uore.cne  Agrippina  fbflé  per  lo  innanzi  cognominata  Augurta.Lequali  cofc,ef 
fendo  così  (egu  ire,  niuno  ui  fu  ranco  duro,  e inumano,  odi  compa  fifone  fi  pri- 
uo,che  delia  mala  fortuna-di  Britannico  non  grincrefcerte.Impcrocchè  eflendo 
egli  a poco  a poco  porto  in  abbandono , mentrcchè  ciafcunocon  ubei  fuor  di 
rempo  onorauala  matrigna  fua  Agrippina,  fu  ancor  poi  da  turci , eziandio  da,* 
ferui,fchernito,e  uilipefo  : egli  nondimeno  ben  s’accorgeuadell'inganno , non 
efscdo,comc  fi  diceua,nè  pigro, nè  dappoco,  anzi  in  ogni  fua  azione  accorto  e 
diligetelo  forte  cosi  la  uerirà,ò  gli  fòrte  in  quelli  Tuoi  pencoli, e trauagli  qrta  lo- 
de attnbuitaipchè  egli  non  uille  tanto, che  e’porcrtè  co’fàtti  dimortrarlo-Agrip^ 
pina,rerfar  palcfcalle  nazioni  forefliere  ancora  la  fua  grSdezza.otténe.chc  nel  q 
cartello  degli  Vbi),dou’eircra  nata,  fi  mandalfe  una  Colonia  di  foldati  uccelli, e 
cittadini  Romani, e dal  nome  di  lei  fi  ciurmile  Agrippina . £ per  cafo  era  auue 
mito, che  la  nazione  degli  Vbii,eflendo  pallata  il  Reno,  pfar  quiui  abitazione, 
nenneali’auolodilei  Agrippa,c  fieli  diede  in  protezione.  Ne*  medefìmi  tempi 
nella  Germania  fu periore  li  flette  in  gran  paura, eflèndofi  mollò  una  moltitudi 
ne  di  Catti,  e hauendofeorfò  per  lo  paefe  predando,  e Taccheggiando  ogni  co- 
faionde  Lucio  Pomponio  Legato  di  detta  prouincia  cóuocò  1 Vangioni,e  i Ne 
metile  aggiunto  loro  alcuni  caualli, comandò  loro, che  andartelo  prettamente, 
e preuetuìlèro  i nemici, auantichè quelli  à cafa  fe  ne  rornafléroie ritirandoli  del 
paefe, faceflèro  forza  d’artàlrarli  iprouuifaméte  da  ogni  bada,  e metterli  inroui 
na.Cortoro/eguirato  il  cófiglio  tu  Pòpom*,có  molta  diligéza.in  due  parti  lì  di 
urterò.  Queili,che  da  man  deftra  prefiero  il  camino, e tirarono  per  la  uia  piu  baf 
là,circond.irono  quel!i,che  erano  poco  fa  ritornati,  e diuifa  la  preda.atrendeua 
no  a ludiiriareied  erano  oltr'à  ciò  grauati  dal  fonno.Ondc  lenza  moira  tardaza, 

!>li  tagliarono  tutti  à pezzi.Qiicfta  uittoria  aflai  piu  lieta  loro  fi  rendè,  p haucr 
iberato  di  feruitù,  dopo  lo  ipazio  di  quarant  anni, alcuni, che  nella  rotta  di  Va 
ro  erano  rima  fi  prigioni.  Gli  aliti, che  per  la  piu  agcuole , e per  la  piu  corta  an- 
darono alla  uolta  degli  inimici,in  quelli  rifcontratifi , a‘  quali  ballò  [ammolli 
nenire  alla  batragliaquu  che  gli  altri  li  danneggiarono, hauedo  fatto  di  loro  piu 
fangue.e  piu  uccifionertionde  carichi  di  prctia.e di  glorialo  gridiflimo  nome 
al  monte  Tauno  fi  r «ornarono, doue  Póponio  ftaua  co  le  legioni  afpetódo,fe  i 
Catti  uiciuan  fuori:  e per  defili cuo  di ucndicaifì , nenia an  una  combattere  . 

Ma 
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A Ma  tenendo  i Catti  non  eflere  quinci  da’  Romani, quindi  da’  Ckcrufdfco’qu» 
li  erano  in  cótinoua  difcordia  ) combattuti, e disfatti,  mandarono  a Roma  am* 
baici adori,e  (litichi  per  hauer  pace.  Pomponio,  per  quella  zuffa,  e fpcdizione, 
fi j,  per  deliberazion  del  Senato,  ricono  lenito  con  le  infcgne  trionfali:  il  cui  no- 
me appo  i poderi  in  gran  parte  li  cancellò:  e fc  punto  ne  rimale  acceco,  fi  con» 
feruò  per  la  gran  fama  de'  uerfi,  e delle  noefie , nellcquali  e (lindo  egli  efer cita- 
lo, grandiffimo  nome  ne  acquidò . Nel  medefimo  tempo  Vannio  Re  de’jSue- 
ui,  ilquale  fii  già  dato  loro  da  Drufo  Cefare , del  regno  tu  difcacciato . Quedo 
Re  ne’  primi  anni  del  (uo  Imperio  egregiamente  lì  portò , e a’  Tuoi  popoli  fu 
accetto,  e da  quelli  amaro  molto . Ma  poich’  egli  hebbe  lungamente  regnato, 
cominciò  egli  adinfuperbire,e  tiranneggiare!  i (oggetti  per  ciò  a odiarlo, Onde 
per  le  difeordie , e tumulti , che  nafceuano  in  quel  regno , di  quello  fu  difcac- 
ciato.  I capi , e gli  autori  di  quedi  mali  furono  Iubilio  Re  degli  Ermunduri , • 
Vangione,  e Sidone  nati  d’ una  forella  di  Vannio].  Claudio  nondimeno,  quan- 
tunque molte  uolte  pregatone , non  uolle , mentrechc  quedi  Barbari  combat- 
teuano  intra  di  loro,  interporre  le  fue  armi:  ma  ferirti  à Vannio , che  s’ egli  era 
difcacciato  del  regno , ueniflèalui , promettendoli  ficuro  rifùgio  appo  di  fc. 
E ferirti  ancora  a Publip  Attilio  , Gouernatore  dell’  Vngheria,  che  al  Danubio 
conducete  una  legione , e tutti  gli  aiuti , che  e'  poteua  di  quella  prouincia  Tac- 
cone : e quiui  gli  collocaci  per  foccorfo  de  uinti , e per  terrore  de'  umeitori , 
acciocché  quelli  per  lo  felice  fuccertb  leuandofi  in  fuperbia , non  didurballèro 
la  nodra  pace,  ne  Ja  quiete  dcll'altre  nodre  prouincie . Imperocché  dalle  fpalle 
neniua  ancora  una  gran  gente  di  Ligij.e  d'altre  nazioni,  per  unirli  con  quede , 

3 tirati  dal  grido, che  il  regno  di  Vannio  fòlle  ricchiflìmo:  conciofia  cofa,  che  in 
treni’  anni,ch’egli  luueua  regnato,  l’hauelle  con  le  prede,  con  le  ruberie,co'da 
zij,  e con  legabelle  oltre  modo  accrefciuto.  Da  principio , quando  eh'  egli  fu 
allattato, haucua  di  foldati  propri  alcune  compagnie  di  fanti  à pie , e caualleria 
de’ Sarmati,  chiamati  Iazigi:  maertendo  qlla banda  di  gran  lunga  inferiore  al- 
la moltitudine  de’  nemici, deliberò  tirarli  dentro  alle  fuecadelia,  c fortezze,  e 
quitti,  difendendoli,  allungar  la  guerra . Ma  non  potendo  i Iazigi  fodener  l’af- 
fedio,andandof  ene  qua.e  la  predando,  e taccheggiando  per  le  uteine  capagne  , 
lo  mifero  in  uecertità  di  uenire  con  quegli  alle  mani . Imperocché  i Ligi j , e gli 
Ermunduri  non  uollono  dar  piu  , eliciutoli  podi  in  agguato , ad  ufeir  loro  ari- 
dodo.  Vannio  adunque, ulcito  in  campagna,e  attaccato  la  zuffa, fu  rotto:béchè 
in  qda  auuerfità  , perché  di  fua  mano  haueua  appiccato  la  battaglia,  e tn  faccia 
alcune  ferite  riceuuto,  s acquidò  grandisfima  lode:  ma  non  potédo  piu  refirte- 
Tc,e  trouandoli  d’ogni  aiutq  lpogìiato,fi  rifuggi  all'armata,  che  per  lifuoi  bilo— 
gni  al  Danubio  l'alpettaua  Gli  altri  appreflò,cne  erano  dati  Cuoi  clicntoli,  e par 
(igiani , e che  gli  erano  foggerti  ,lo  lcguitarono:e  infieme  li  cód u fièro  ili  la  dal 
Reno  nel  paele  dell’  Vngheria  : quim  efsendo  dato  loro  afsegnato  una  piccola 
•regione, e accettatala, ui  li  poferoad  ahirare.il  regno  di  Vanto  lei  diuilero  intra 
loro  Vàgionc, e Sidone  fratelli  : iquali  poiinuerfo  i Romani  fi  rederono  molto 
fedeli. Da'  ludditi  furono  da  principio  amati  molto,  apprefso  mal  uoluti,  ne  fi 
fa  fe  p colpa  loro.o  per  la  natura  de'fudditi,iquali  erano  fohti  d’ amare  i Princi 
pi  loro,quàdo  ch'egli  acquidàuan  la  Signoria, ma  polcia,acquidatala,l’amor  di 
prima  in  maggiore  odio  fi  cóucruua.  In  Inghilterra,  efiedo  dato  al  gouerno  di 
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quella  mandato  Publio  Oftorio  Capitan  Romano  , trouò  le  cofe  piene  di  gal-  C 
Publio  Orto-  baglio, e di  turba2Ìoni,efsendofcoriì  gli  inimici  perii  paeli  degli  altri.ch'erano 
ictra?  ' noftri  confederati,  e quiui  ogni  cola  mefs®  in  Scompiglio  : c có  tanto  maggiofi 
niolenza  quelle  cofe  raceuano,nó  penlando,  che  Oltorio,  come  Capitan  nuor 
uo,e  che  p ancora  nó  conofceua  la  natura,e  i cortami  dcllefercito,  ch’egli  haue 
na  a comadare,e  in  oltre  cominciaua  il  uernc,fofse  per  andare  a trouargli.  Ma 
Oftorio, conofcendo.che  i primi  fucceflì  erano  qlli,  che rendeuano  un  Capita 
no  a'nemici  tremendo.o  difprezzabile;  ragù  nato  fpacdatamétc  le  fue  genti,  al 
la  uoltadi  qlli  fi  transfert:  e nel  primo  afsalto  tagliò  a pezzi  tutti  quelli,  chegli 
fecero  refiftenza,e  apprefso  feguitò  gli  altri, che  s ‘erano  medi  in  fuga.E  accioc- 
ché e’non  tornafsero  di  nuouo  a congregarli, e con(iderando,che  métre,  eh'  ei 
penfafsero  d'hauer  pace, ne  egli  ne  i (uoi  haurebbero  giamai  pofa;andò  penfan 
do,in  che  maniera  gli  poteua  difarmare.e  fpogliare  d*  ogni  potenza.Perchc  de 
liberò  di  cignerli  con  gli  (leccati  intra  li  due  fiumi  Ancona , e Sabino,  e in  que- 
llo modo  tenergli  a freno.Ma  qfto  non  bene  gli  fuccedè:  pchè  egli  Iceni,gene-> 
razion  d*  huomini  fiera,  e gagliarda,  iquali,  ne  in  guerre.ne  in  zuffe  erano  flati 
battuti  giamai, furono  i primi  a nó  uolereaccófentire:  pchè  già  innazi  eranue- 
nuti  uoìontariaméte  in  lega,e  amicizia  co'noftri:  e cominciando  in  queflo  mo- 
do a difeordare, s'accollarono  a qgli  ancora  le  uicine  nazioni,  efcelfero  un  luo- 
go lalciato  all’  incontro  da  un'  argine  alla  contadinefca  fàbbricato,doue  nó  era 
altro  ch’una  picola  entratura, acciocché  i caualli,ne  entrarc,ne  sforzatela  entro 
Iceni  fi  ribel-  gl'  potefsero.Ortorio  allora  deliberò  di  rompere  e d’efpugnare  qft’  argine, qua 
lano  <U  Odo  tunque  e’  nó  hauefse  apprefso  di  fe  molte  forze  di  faldati  Romani,  ma  falò  gc 
zia-  ti  delle  città  cófederate.  Onde  hauédo  egli  para  ieramete  fcom  partito, e ordina  q 

to  la  fanteria , ordinò  poi  la  caualleria , per  dar  l’afsalto  al  bartionc  , e far  in  ciò 
l’ufìcio  di  fante  à pie  : e allora  dato  il  fegno  della  battaglia,  c afsaltato  l'argine-» 
lo  roppeto,e  pofeia  diedero  addofso  a nemici,  iquali  s’ erano  la  dentro  p loro 
ftertì  tnuiluppati,  ne  poteuan  da  luogo  alcuno  quindi  ulcite,  c ne  fecero  gride 
derilioni.  I nemici,  conofcendo  elsetfì  contro  alla  fede  data  ribellati,  e ueden- 
doli  quiui  fenza  fcampo.o  fperanza  alcuna  rinchiufi,fì  difefero  ualorofamcte, 
he  cedo  di  molte,  e belle  ptuoue.In  òlla  zuffa  Mario  Oftorio  Egbuolo  del  Car 
pirano,con  grandisftma  lode, acquiltò il  premio  d'una  corona,per  hauere  nel 
cóbattere  faluato  un  cittadino  Romano.  EGèndo  adunquegli  Iceni  in  qfta  gui 
(a  flati  domati,  l'alrre  genti,chc  tra  la  pace , e la  guerra  haueuano  cominciato  a 
uacillarc , lì  renderon  quieti . Il  capitano  fc  n'  andò  con  l’ efercito  nel  paefe  de 
Canghi,e  per  tutto  gli  diede  il  gualto:per  tutto  fece  predete  gli  inimici  nó  heb- 
bero  ardire  di  muouerlì,  nó  efsendo  baftanti  p combattere  a campo  aperto  , e 
conofcendo,che  quando  bene  egli  hauefsero  con  fraudi , e con  agguati  tentato 
d'infeftare  i noftri,  di  qfto  ancora  haurebbero  pagato  la  pena.  E Oftorio  di  già 
erauenutocon  l' efercito  uicino  al  mare,  che  guarda  uerfal'Ifalad’ Ibernia, 
■oTótti  i”'  <Juaxl<^°  che  altre  ciifcordie,e  altri  tumulti  nacquero  ne*  Brigàti,chc  fu  la  cagio 
tun.'*Jto  * * •ie>che  lo  coftrinfe  a ritornartene  indietro:pciothè  egli  haucua  fermamele  deli 
beratonon  metter  mano  ad  alcuna  nuoua  imprefa,  fe  prima  le  cofe  partirtela 
quiete  nó  riduceua.ondc  uenuto  a'Brieaii,e  fattone  morire  alcuni  pochi,ch‘  e- 
rano  flati  capi , e concitatori  del  tumulto  , e perdonato  agli  altri , il  romore  fi 
quietò  . Mai  Siluri  non  fi  potettero  ne  con  la  crudeltà  , ne  con  la  demenza 
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A muouere.ne  quietare, ma  (aldi,  e odinati  nel  loro  proponimento,  uollono  ter- 
minar la  guerra,  eh ‘.egli  haucuano  incominciata  co'  nodrime  altriméci  li  pote- 
uano,fe.nó  con  la  forza  raffrcnare,o  fé  non.códotto  l‘cfercito,e  capeggiato  nel 
lor  paefe.jE  acciocché  piu  ageuoimente  upnillc  facto,  Odono  conclude , e fer-  Odono  eoa 
mò  una  colonia  chiamata  Camulcxiuno  in  que’campi,e  terreni, che  i Romani,  tr*  diuedfe 
per  forza  di  guerra, haueuano  loro  occu  pati  : e (aqual  colonia  era  cópoda  du-  nl2l0uu 
na  gagliarda  pida  di  foldati  uecchi  cittadini  Romani , e quiui  furono  collocati 
per  difendere,  e asficurar  la  prouincia  delle: (correrie,  e infulti  di  qne' ribelli , e 
infolenri  te  inuitate  ancora  gli  altri  popoli  conuicini , e collegati  all'  ubbidien- 
za delle  leggi . Quindi  Odorio  fonando  contro  a'  Siluri,  iquali,  oltre  all'  ede- 
re per  le  dea  lì  feroci,  e fuperbi,  confi  dauano  ancora  molto  nelle  forze,e  podàn 
za  di.Carattaco  tilquale  .perederft  piu  uolre  rttrouatoininiprefe  molto  peri- 
colofe»t molte  altre  felicemente  (uccelleli,  era  tenuto  gran  capitano,  e preferi- 
to a tutti gli  altri  capi  dell'Inghilterra . ma  perche  i nodri  allora  lo  fuperauano 
di  for2e,edegli,  perlacognizion,  che  egli  haueua  de'  luoghi.auanzaua  1 nodri 
d'arte.e  d'aduziàjleuò  la  guerra  di  quel  paefe.e  negli  Ordouici  la  trasferite  qui 
ui  agguintoft  tutti  qtielli.che  non  poteuano  tollerare  la  nodra  pace, e di  quella 
haueuano  timore,prelentò  a'nodti  la  battaglia  in  un  luogo,doue,c  l'entrare,  e 
i’ufcire.e  qualunque  altra  cola  a'nodn  fi, renderla  contraria,  a'  Tuoi  comodisfi- 
roa  . Dopo  quedo  fi  pofe  fopra  un'alto-,  e inaccesfibilc  monte , e quello , fe  da 
parte  alcuna  con  agcuolezza  fi  poteuafalire , con  grandisfimi  fasfichiufe.e 
fortificò  a guifa  d'uno  deccato.  Oltr'à  di  quedo  ui  correua  un  grofso  fiume, 
ilquale  non  haueua  guado  fermo  da  pafsare.rifpetco  alla  rena,e  melma, che  nel 
B fondo  haueua:  e dinanzi  a' forti  haueua  mefso  in  ordinanza  unagagliardisfima 
banda  dctmigliori,  e i condottieri, e capidi  qualunque  nazione  anfanano  attor 
no  confortando, e animando  i Cuoi, leuando  loro  la  paura, e mettendo  loro  fpe- 
ranza  : e Carartacofpezialmenteandauaquà,  clà  tiolteggiando,  con  dir  loro, 
che  quel  di,  c quel  fatto  d'arme  farebbe  un  principio,  o della  ptidina  libertà  lo 
ro,  od'una  perpetua  (eruitù.  Appiedò  chiamaua  ad  uno  ad  uno  per  nome  quel 
li,  che  già  gli  haucuano  dato  aiuto  in  difcacciare  il  Dittator  Cefare , per  la  mrtù 
de’  quali  s ecano  liberati  i poderi  da  tutti  i tributi , carichi , e grauezze  impotlc 
loro  da’  Romani, econferuato  le  lor  mogli , e i figliuoli  da  mille  drazij , c uitu- 
peri . A qnede.e  iimiglianri  donazioni,  che  fàceua  Carattaco,  il  uolgo  de'  fol- 
dati cominciò  à lare  drepito  , e rornor  di  noci, e ciafcuno,  fecondo  il coftume 
della  fua  nazione,  con  giuramento  fe  li  obbligò,che  nè  per  forza  d’armi, nc  p fé 
rite,  che  riceuer  poteflèro,cederebbobo,o  uolterebbono  le  fpalle  giàmai.  Vede 
doli  capitan  Romano  l’ audacia , e confidcnzadicodoro,  rimale  dupefatro , e 
andò  confiderando.fi  il  fiume,che  all'intorno  quiui  corrcua,  fi  il  forte  deccato. 

Colquale  s' oran  cinti , e fortificati i nemici.:  ultra  di  quedo  ildiflicile,  e afpro 
monte,  e ued.ua  ogni  cofa  contrari!  a' Cuoi,  e comoda  a’  nemici,  e però 
haueua  timore.  Dall’  altro  canto  i Tuoi  foldati  cluedeuano  la  battaglia , c gri- 
dando,che  e’  non  era  colà  sì  fbrte,nè  fi  gagliarda, che  con  la  uinù  , e can  la  lor-  -,  1. 
za  cfpugnare  nonli  poted’e:  e quedalentenzia  parlando  ancorai  Prefetti,  c i -.1  . . 

Tribuni  molto  piu  accendeuano  l'ardore  di  tutti  gli  altri.  Laonde  Odorio, fpe- 
etilato  diligetemele  ogni  cofa,  e confiderato  i luoghi, che  non  fi  poteuano  pene 
care, e qlli,  che  erano  ageuoli  à pallóre, palsò  il  fiume  co  l’eferciio, ch’era  acce 
,1  O 3 fo. 
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fo,e  infiammato , dou’egli  era  piu  comodo  a guadare  : e pervenuto  all'argine  'C 
de'nemici, quelli primieramente,  mentre  fi  combatteua  , col  lanciare  dc'dardi, 
afte, e altre  armi  (omiglianti , fecero  piu  danno  a'noftri,  hauendone  ancora  am* 

C jrattaeo.af  mazzati  molti. Ma  poiché  i noftri  fecero  la  teftudine,e  con  quella  s'accoftarono 
r?1'  allo  ftcccato,c  gettarono  à terra  i (affi, che  gli  auuerfari,fenza  ordine  alcuno, ha 
io  di  Oltrio,  ucuano  „er  riparo  quiui  porti,  furon  conftrerti  ad  ufcir  fuori,  e uenire  alle  ma- 
ni co’noftri  : ma  poi  uoltato  quelli  le  fpalle , fi  rifuggirono  ne'gioghi  de ‘monti. 

1 noftri  nondimeno  tanto  i leggiermente.che  i grauemente  armati, andarono  an 
cora  colafsù  à rrouargli  : e quiui  gli  armati  alla  leggiera  co’  dardi,c  co'faflì,  gli 
altri  con  la  loro  ordinàza  gli  affrontarono.  Ma  dallabàda  de'nemici  furon  rotti 
gli  ordiniiimperocchè  e'nó  haueuano  armadura  indoflo  nó  celata  in  tefta  p po 
ter  fi  difendereiimperocché  fe  e’refifteuano  agli  Aufiliari,ch'eran  dal  noftro,i  le 
gionari  dauan  loro  aiuto , e có  le  fpade , e co'Pili  gli  ftriuano , e uccideuano , e 
fe  à quelli  allora  fi  riuoltauano, erano  da  altri  nuoui  aufiliarì  foccorfi,  iqunli  có 
le  fpade,  e afte  lunghe  gliopprimeuano.  Quefla  uirtoria  fii  per  tutto  celebrata 
molto:  imperocché  quiui  fu  prefala  moglie, e la  figliuola  di  Carattaco  ,e  i fra- 
Cartimàdu*  te^‘ ancora  diedero. Carattaco, elfendofi  ei  rifùgitoa  Cartimandua  regina  de* 
tcguia  de- Bri  Briganti, e nella  fède, e protezione  di  lei  abbidonatofi(come  quali  auuien  sépre 
gami.  nell'aunerli  tà,che  ong'uno  manca  di  fède,o  fi  ribella  da  colui,  alquale  le  cofc  in 

fèliceméte  fuccedonojfu  da  lei  tradito,e  dato  in  poter  de'Romani.E  quefto  era 
Guerra  din-  di  già  il  nòno  anno  da  che  la  guerra  d' Inghilterra  era  incominciata,  laonde  p^r 
ehilrerra  , e tanta  lunghezza  di  tempo  fi  parlaua  di  coftui  per  tutte  quelle  lfole,e  prouincie 
conuicine,efinoper  rltalia,uaghi  tutti  di  ueder  chi  era  cortili, che  haueua 
per  tanti  anni  difprezzato  la  potenza  dell*  imperio  Romano  : Erafimilmcn-  p) 
te  nella  fteflà  Città  di  Roma  celebrato  il  nome  di  quello.  E Celare,  mentre  eh’ 
egli  innalzaua  l’onore,  e la  gloria  di  fede  fio,  rendeua  piu  chiarezza  aluinto. 
Imperocch'  egli  haueua  nel  foro  fatto  ragunare  il  popolo  a ueder  quefto  bello 
fpettacolo  di  Carattaco  condono  quiui  prigione.  I foldati  della  guardia  di  Cefi 
re  dettero  armati  dauanti  à'  loro  alloggiaméti  : allora  comparile  quiui  la  comi 
riua,  i ferui,  e feguaci  d'erto  Carattaco  con  tutti  gli  ornamenti  di  collane , abbi 
gliamenti  di  caualli,e  altre  cofe,  che  in  quelle  guerre  efterne  haueuano  acqqi- 
Cartttaco  a * ate:  e P°‘c^  ' fratelli, la  moglie,e  la  figliuola  di  lui, ed  egli  finalmenie'furoiio 
Roma  pnpio  fatti  fpettacolo  al  popolo,  cominciarono  tutti  gli  altri  prigioni , Come  impau- 
ac,  riti  à domandar  fupplicheuolmente  perdono.  Caranaco  ne  co’gefti.ne  con  le 

parole  moftrò  fegno  alcun  di  paura,  o di  ricercar  di  mifericordia  : ma  condot- 
to, e dando  in  piedi  dauanti  aiTribunale  di  Cefare,  e al  colpetto  di  qucllo,par 
lò  in  quella  fentenzia . Se  io  mi  forti  faputo  così  ben  mifurare  nelle  mie  prò- 
fperìtà,  come  io  ho  hauuto  nobiltà , dato  e ricchezze,  farei  uenuto  piu  torto  a- 
mico,che  prigione  in  quella  cittàtne  mi  farei  sdegnato,  quantunque  difeefo  di 
nobiliftima  cafa , c tante  genti  comandando , di  riceuer  la  pace  lotto  qualche 
condizione.  Lo  flato  mio  prefente,  così  com'egli  è,  a me  mifero,e  uergogno- 
Parole  di  Ct-  fo,cofi  è egli  à te  lieto, e magnifico.Io  portedeua  ai  mi,caualli,fudditi,rtato,e  rie 
t*,UC°H  ***"'  chczzejche  marauiglia  è fe  io  mal  uolenrieri  le  ho  lafciate  ì Ma  fe  uoi  a tutto  il 
mper.  orna  ^j0nlj0  uo|ete  comadare,  conuiene  necefTàriamente,che  ogn’uno  ui  diucti  fer 
uo,c  ubbidifca  . E fe  io  mi  fosfi  al  primo  arrenduto , c dato  prigione , ne  la 
mia  fortuna,  ne  la  tua  gloria  conofciuta  fi  farebbe;  c immediate  dopo  il  mio 
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* fupplizio  fi  fitrebbono  gli  huorhini  di  me  dimenticaci . Ma  fe  tu  ( benignifli- 
mo  Cefare)  mi  renderai  faluo , io  fatò  un  efempio  eterno  dela  tua  clemenza. 
Hauendo  Caratraco così  parlato.Celare  perdonò  à Iui,alla  moglie, e a'  fratelli, 
e tutti  quanti  gli  liberò.-£d  eglino,  fciolti  dalla  prigionia',  andarono  non  foto  a 
far  riuerézaà  Celare, ma  ancora  ad  Agrippwa.laquale,  nò  lontana  dalui,fopra 
nn’alto.e  ricco  feggio  fedeua  ella  ancora  pubblicameute:  e à lei  con  la  medelì- 
ma  riuerenza , che  a Celare, renderono  di  ciò  grazie.  Era  cola  nuoua,  e fuori 
degli  antichi  coftumi, che  una  donna  quiui  apertamente  dauati  agli  alloggiarne 
ti  de  foldari.e  come  capitaneflà, intra  le  Romane  infegne  rifedelle.  Ma  ella  di- 
ceua  ertere  coadiutrice,e  come  compagna  dell’Imperio  già  dagli  auoli  Cuoi  ac- 
quisito . Dopo  quello, hauendo  i Senatori  cominciato  à parlare,di d'ero  mol- 
te) cole , e magnifiche  (opra  la  prefa  Idi  Carattaco , e con  onoratilfime  parole 
•ggiunfero,che  non  era  da  ftimar  meno  quella  uictoria',  e quella  prela , che  già 
di  facefiero  di  quella, allora  che  Scipione  conduflc  à Roma  il  Re  Si  face  : Lucio 
Paulo,il  Re  Perfe.o  s altri  fiirono,che  altri  Re  debellati, e uinri  al  popol  Roma 
no  fàcellòn  uedere.  Ad  Oftorio  per  pubblica  deliberazione  furon  dati  gli  onori 
trionfali.per  lo  felice  fuccertò  di  quella  guerra  ,Je  per  le  molte  fatiche  profpera 
niente  durate.  Ma  poiché  Carattaco  fu  prefo  , e Iettato  uia  di  quella  prouincia, 
cominciarono  le  cofe  d’Ollorio  ancora  à mu  tar  fortuna  : ne  li  là  fe  per  colpa 
di  lui,®  per  non  eirere  Ilari  i nollri(comefe  piu  di  pericolo  non  ui  reftaflè)  così 
folleciti.e  intenti  alla  miliziano  ueramente  le  i nemici  per  compafiìon  d’un  tan 
to,e  fi  potente  Re,  e capitano  có  piu  fdegno,e  accédimento  fi  mouelTeroà  ripi 
oliar  la  guerra  per  uendicarlo.I  mperocchè  hauendo  Odono  lafdato  il  Prefetto 
jj  deIcampo,Jele  fanterie  Romane  nel  paefede  Siluri  p guardarlo),  e fàtro|quiui 
edificare  una  città, perchè  ella  forte, come  un  prelidio,e  fortezza  à róder  ìicura 
quella  regione, furono  da’nemici  fopraggiunti,e  accerchiati  ; che  le  e’  non  fof- 
fero  fiati  da’uillaggi.e  dalle  uicine  cartella  prettamente  foccorfi.farebbono  fia- 
ti medi  tutti  à (il  di  l'pada.Nondimeno  in  quello  allatto  fu  uccifo  il  Prefètto  cé 
otto  Centurioni , e molt’altri  de’  migliorie  piu  ualoroli  foldati  che  ai  fofièro. 
Ne  molto  poijallaltarono  alcuni  de’nollri,che  andauano  per  la  pafturate  roppe 
ro  ancora  i nollri  caualli,  che  per  aiuto,  e ficunà  loro  ui  furono  màdati.  Onde 
Oftorio  ui  fpinfe  ancora  in  loro  aiuto  le  genti  fpedite, ch'egli  haueua  appilò.Nè 

Juefto  ancora  giouò  à ritener  la  foga  de’  nollri,  che  da’n emiri  erano  feguitati, 
no  à che  egli  con  tutto  l’cfercito  fi  morte, e fàttofi  loro  incótro,ripiglk>  la  bat- 
Ugt  ia.  Quiui  uenuti  alle  mani, la  zuffa  lungamente  fiettedel  pari.ellendo  da  o- 
gni  bada  le  forze  ugnali.fino  à che  i nemici  cominciarono  à uolrar  le  fpalle:  ma 
con  poco  lor  danno  fi  foggiron  di  quiui:  perchè  di  già  mancando  il  giorno,nò 
potettero  i nollri  feguitarli . Dopo  quelle  cofe  foron  fané  per  tutto  molte  fa- 
zioni,ma  le  piu  uolte  in  modo  di  latrocinio, adattandoli  l’un  l'altro  per  le  felue 
e per  le  paludi,  fecondo  che  daua  la  forte , o la  uirtù  di  ciafcuno  : e quando  te- 
merariamente, e quando  accortamente  : e quello  ora  per  comandamento  de’ 
capitani,  ora  fenza  faputa  di  quelli.fecódoch'egli  erano  accefi  d’ira,  o tirati  dal 
deliderio  della  preda.E  tune  quelle  cofe  erano  fané  fpezialmente  per  la  feroci- 
tà,e oftinazion  de*  Siluri,  iquali  molto  piu  fi  rifcaldauano , efièndofidiuolga  - 
to.che  Cefare  haueua  ufato  dire,  che  fi  come  già  ffirono  dittami  i Sicambri,  e 
dalla  patria  loro  s'erano  i Gallia  ritirandosi  la  nazione,  e’1  nome  de’Silu.ri  fido 
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neua  fpegnere  totalmente. E in  quefla  gibfa  adirati , allibrarono  diieicompagnie  C 
M - j-nn  d’Auliliarijjlequalipetl’auariziade’Capitani  erano  andate, lènza  far  guardia  di 
J10  ° loro , a predare  : e quello  roppero , e le  fecion  prigioni,  e polcia  rimandale1  a 

cafa  i prigioni  fenza  iaglia,e  donato  loro  ancora  drlìelpoclie, ch’egli  hauetiano 
ritrouaco,  con  quella  liberalità  fecero  si, che  alcune  dell'alrre  città, e nazioni  c6 
federate  de 'Romani  da  quelli  li  ribellarono. Oftorioin  tanto  da  tante  cnre.é  tra 
Aulo  Didioin  uagli  (tracco,  e infaltidiro  (i  morì  có  nó  poco  gaudio , e allegrezza  de’nemici,p 
Inghilterra,  edere  flato  un  buono,  e ualorofo  capitano,  e duellano , che  quantunque  e'ron 
fòrte  morto  in  battaglia , la  guerra  nódimeno  l’haueua  fpento.  Criarc  intefo  la 
i mone  del  Legaro,atciocche  la  prouincia  nó  rimancrtè  fenza  capo,màdòio  Ino 

go  di  quello, Aulo  Didio.Coltui  lì  condurtefpacciacaroéte  in  Inghiltcrra,ma«r 
rinato, nó  trouò  le  cofe  in  quello  (lato, eh  egli  haurebbe  uoluto,  o (accbbe (fato 
•l'pediente  . Imperocché  gli  auuerlan  haueuar.o  in  tanto  disfatto  una  legione  co 
‘ mandata  da  Mallio  Valente,  laqual  cola  diede  anemici  gran  fama,  e riputazio- 
■ neri  quali  per  ishigcrtire  il  capitano, che  ueniua,I'andauano diuolgando  per  nu 
toted  egli  di  cotal  grido, e remore  (cèdendoli, qualunque  cola  egli  udiua,  ad  ar 
te  l'agUmétaua,  acciocché  reftauraio  il  danno,  e quietate  le  cole,  maggior  lode 
uemllc  a riportarnemon  potedo  comporle.piùgiufta  ucnia,  p la  grandezza  de’ 
pencoli,  a confeguirne.  Quello  danno  ancora  fecero  i Siluri,!  quali  olirà  dr  ciò 
Vcnnzio  fi  ri  (archeggiarono,  e guadarono  tutto  il  paefe,  fino  a che  andato  Didio  alla  uolta 
bella  da  Re-  joro>g|j  difcacciò.  Ma  dopo  la  prefa  di  Caracraco,  fi  leuòsù  un’altro  chiamato 
Venuzio,e  da’Romani  fi  ribellò.Coftui  nell’arte  della  guerra,  era  eccellentiflì- 
mo  huomo,nato  (come  di  foppra  dicemmojnella  città  de'Iugantiic  lugo  tepo 
uerfo  i Romani  fedelmente  portatofi  , edall'armi  lobo  fu  egli  ùmilmente  dife-  D 
’ fo.mcrre  ch'egli  liaueua  per  moglie  la  regina  Cartimandua:  ma  pou  he  uiri*i 
te  il  diuorzio  fatto  da  ei, nacque  (ubicamele  guerra  intra  di  loroiComincio  cò- 
ito a’noftri  ancora  a portarfi  da  inimico . Ma  da  principio  folo  intra  lime  Jef  fi 
feceua  la  guerraitantò  che  eliaco  aftute  ai trmgannòjcfcce  prigione il  fFaitellq, 
f e alcuni  pareti  di  Venuzio.EgltallorJjinfiemcco’fuobfieranienteaccefo.ftimp 

Lui  dall’ignominia  d’erter  così  uinti , e all’Imperio  d uuadónalòggcti,ragnna- 
to  un  poictirtìmo  ricreilo, artaltò  il  Regno  di  quella.  AIche,haner  rio  inoltri 
Deduco, con  mardarui  genti, fecero  un’alpriflìmazuHìi,ilcui  principio-fu  dub- 
bio(o,il  (ire  fu  felirilT mo.Ne  con  men  prolpcro curato cóbattéqnali  1*  legua 
ne  comandata  da  Celio  Natica:  imperocché  rifóndo  Dido  di  già  uecchio,e  ha 
uendo  in  uita  fua  molti  onori  confeguito , fàceua  allora  ognioofa  per  mano 
Nerone relia  niiniflri  ,chaueua per afiài  il  potertenere il  nimico  acafa,  e rimuouer 

la  toga  uinjf.  lo  della  prouincia . Quelle  cofe,  benché  per  ilpazio  di  moh’anni,  da  quelli  due 
capitani, Oro(lio,e  Didio,fo(fóro  Hate  elcguue, nondimeno  ho  uoluto  infieme 
congiungcrle, acciocché  feparate,nó  randellerò  piu  difficile  il  màdade  alla  mf- 
moria.  Ma  torno  ora  a delcriuet  le  cofe  ordinatamente , fecondo  i tempi, ne 
quali  elle  feguirono.  L’anno  urgnete, rifóndo  Cófoli  Lucio  Claudio  già  la  quin 
ta  uolta.e  Seruio  Cornelio  Orfito,  fu  anticipato  di  dar  lataga  uirilc  a.Nerone,e 
allumerlo  nel  numero  degli  huomini  adulti , acciocché  e’follè  abile  in  auueni- 
re  all’amminillfazion  delle  cofe  della  Repubblica.E  Criaré  ancora  fi  lafciò  per 
fuadere  dalle  adulazion  del  Senato , e acconfentì  che  Nerone,  peruenuto  che 
egli  era  all'età  di  uent'anni  porcile  ammimllrare  il  Conflato: c in  tanto,  come 
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A direft^toCowr^lo^uell^lswiiQtiìà^lif  li.annocoloro.chejii  luogo  de  Cov.- 
l'oii  fin  maudarialgouerno'dcìle  pi  Olimele  ; e olile  a ciò  Tulle  chiamati)  Prcn- 
cipeijellagipueqtù,  • leqe ancou» I9U0  poiqe  di  Nerone  dare  il  donatiupà-folr  • -db  >'▼ 
.dati, e pllfi. plebe  Romana  . è cclcbradoli  i giuochi  girceli , (quali  non  per  al«9 
allora  fi  cdéjjraronp,  feqó  perch’egli  acquillallé  il  fàuor  della  plebe,  Dritàiu^  ‘ .oìu\ 
femplicemente,e  loto  con  la  uefte  cmilc  nulollo  i cauallo  s’appvcfe.'Uua.e  ISc 
rone  có  ima  uefte  à guifà  di  trio  fante,  acciocché  il  popolo  urdeile  lìru.inico  1 a* 
biro  faaciullelco,Ncnhpea^.abÌto  di  era  capitano, o d Imp.£  da  qfto  potelle  có 
ptcdece, quale  fivauiiefùre  drjucfle  efìere  lo  flato  dell'uno.e  dert'atuo.  In  oltre, 
quitti  capitani,  o Tribuni  erano  tra  que’  foldati,  che  hauellèro  cóp.iffione  della 
infelice  force  di  P manico, furon  tutti  ("otto  fìnte  cagioni  quindi  rimo  Ili  : alcuni 
forco  fpezie  d'onopi  mandati  in  altri  luOghi.De’liberti  ancora.fe  alcuno  ne  n'e- 
ra,che  non  fi  potelle  có  danari  corrópere  à I piccarli  da  Britànico.erano,  licézia 
ti,e cacciati  di  corte,  cin  tale  occafione.e  apparato, ellèndofi  Nerone, e Britarie  Biitannico.e 
nico  rifcontrati.lsjerpne  fallito  Bruanico  chiamandolo  pi  nome  fuo:  ma  Britan-  Neronc  pcbè 
,nico  làlutò  lui  non  col  nome  di  l4erone,ma  di  DomiziQ  re  quello  fu  il  pillici-  urailfcroi  Ji 
pio,e  cominciaaiétod’ognidifcoraiarlmperocclic  Agi  ippiuaandò  immediate  fcordi-»- 
à trouar  Ccfare,c  có  molte.querele.e  rammaricchij  fi dolle.che  l’adoznone  fat 
in  Nerone  era  clifpregiatare  che  le  cqfe  del  Senato  deliberate.e  ai  popolo  Ilo 
imano  piaciute, erano  occplraméte, e priuaraméte  annichilate.  Però  fé  e'  non  fi 
. puniua.o  uia  fi  toglieva  lauuiuagità  di  coloro, che  in  cofe  rato  lèdiziofe.e  ma 
, Ielle  ammaeftrauauo  il  giouanetto  Bciunico.era  da  temere  nó  ne  nafcelTcqual 
.che gran  difotdmcindàno  della  Repubblica. Claudio  perrifpetco  di  quelle  do 
p gltenzejj  comm  offe,  e alterò , come  di  qualche  cola  grande , e importante,  e 
mandò  patte  io  efiJia, parte  fece  morire  tutti  i migliori  precettori , die  hauellè 
.Britannico,  egli.dicde  degli  altri  preporti,  e nominaci  da  Agrippina  . Ella 
nondime/io  non  hebbe  ardire  di  procacciare, che  Nerone  fuo  figliuolo  neil  im  c° 

perio  fuccèdeflè  . mentre  clje  Lucio  Geta , e Rufo  Crifpino  furono  i principali  pjtanj  pann- 
ai gouerno  d efoldar  i della  guardia  propria  di  Cefare:  iquali, perchè  fui  on  lem  pali  della 
prefauoreuo(i^Mefi,àlma,temeua,chce’nonlacelléroil  medefimomuerfoil  fi  SaJr^u  • 
glmolo  di  lei  Britannico, ne  folTéro  cosiageuolmcie  per  abbàdonarlo.  Ella  adii 
que.diccdo  a Claudio, che  i foldati  fi  diuideuano  in  lette, conciofiachè  aroédue 
li  capitani  contendcllèro  del  principato.ftudiando.ciafcuno  di  procacciarli  il  fa 
uor  del  uolgo,e  p lo concrario,che  l'antica  militar  difciplina  molto  meglio  con 
j féruar  fi  ppteua,fe  da  un  capo  Colo  era  rena, a cui  tutto  lefcrciiu  folle  coftretto  ®urro  A(”' 
a ubtydirejèglì  di  nuóuo  dalle  parole  di  coftei  per  fuafo,transferì  il  gouerno  del  dìmj/fodd 
le  lue  bade  ni  Burro  Affranto, ilquale  nelle  coledellaguerra  era  tenuto  efpertil"  ìolmp. 
limo  huotno.Burrb  nondimeno  fapeua  per  configlio  , cinfligazionedicuiegli 
era  flato  elf  ttp  capitano  di  quella  guardia.  Dopo  quelle  cofe  Agrippina  connn 
ciò  ancora  à falir  piu  alto  con  la  fua  gràdezza,  perciocché  ertali  fece  portare  in 
Campidoglio  con  lacarretta  copei  ta.ilqual  coftume  fu  anticamere  conceduto 
folo  a’facerdoti.e  ne’  facnfici  de’  Druidi . llchè  le  arrecò  grande  autorità, e ue- 
nerazior.e/pezialmctecflendo  erta  fiata  la  prima, che  folle  figliuola  d'impera- 
dorc, (orerta  dell’lmperadore,moglie,e  madre  d'imperadore.cofa  p infino  à ql 
dì, non  udita  già  ti)  ai. In  allo  mezzo  Viccllio.th'era  flato  fempre  in  gran  fauore 
appreflbCjefare,  ncU’ ultima  fua  età  (unto  fono  inftabili,  e pericoloi?  le  cofc  . , 
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de’grandijede'potentijfu  acculato  da  Giunio  Lupo  Senatore,appohédoli,  eh’-  C 
eglinaueua  peccato  contro  alla  maedà,  e afpirato  alNmperio.E  naurebbeCe- 
fara  di*] Sì  ^are  Porto  f orecchie  all’accufa , fe  dalle  minacce  piu  rollo , che  dalle  preghie- 
nuidU  i affo  re  L’Agrippina , non  forte  (lato  coftrerto  ad  alTòluirlo  deH'accufa , e i conden- 
luto.  nar  l accularore  aH‘e(ilio  con  uietarglj  l'acqua  el  fuoco , che  tanto  haueua  do- 

mandato, e uoluto  Vitellio.  In  quell'anno  medelimo  molti  fegni,  e prodigi  au 
uénero  nella  cittì.  Imperocché  (opra  il  Campidoglio  fi  pofero  molti  uccelli  di 
malaugurio . Rouinarono  molte cafe per  cagionedellifpeflì fremutati, e ui fu 
ronoopprellì  molti,come  auuiene.quàdo  fi  tetrteàndOra  piu  oltre, che  la  mòl 
Prodigii  1 Ro  tirudine.fà  concorfo.Oltra  di  quello  fii  in  Rotfia grandiffima  careftiadi  frumé 
“a  Cl  'ìd,P°  to,e  <luin<*1  nacque  gran  fkmetilchc  fi  ripigliaua  per  legno  de’  futuri  mali . Per- 
°’  che  nacquero  tra  la  gente, non  fola  mente  occulti  rammarichi), e doglienze,ma 
fedendo  ancora  Claudio  al  Tribunale,e  renendo  quiuiragione  la  plebe  c6  gri- 
da da  tumulto  l’accerchiò,  e fpintolo  nell’ultima  parte  del  Foro , l'opprelTàaa- 
no,fecon  l’aiuto  della  fila  guardia , non  fòrte  flato  tolto  uia  delle  lor  mani . E 
cofa  manifèlla, che  nella  ritti  di  Roma  non  era  rimafo  da  nitler  piu  chep  quia 
dici  di,e  per  grazia, e benignità  d'iddio , quantunque  e'  forte  di  uernoalla  care 
lliafii  prouueduto.Efit  cofaueramente  marauigliofa,  fe  alcuno  andrà  gli  anti- 
Fertilità  d'ira  c^'  tempi, e l'abbondanza  infieme  confidcrandonmperocchè  già  ne’paefi  d’Ita 
1,"  óìito  fof  ^la  tanta  coP'a  Li  frumento  fi  ricoglieua.che  ne’paeh  longinqtii  ancora  Li  quél 
fe  già  gtande  lo  fi  conduccua.Benchc,quanto  alla  terra,non  c ch’ella  non  fia  Li  prefenre  anco 
ra  fertile’,  c abbondantemente  non generi,ma  la  cagion  della  fame,  ecarellia 
procedeua  da  quello, che  noi  piu  tolto  con  l’agricoltura  eferciriamo  l’Affrica, e 
l’Egitto, e commettiamo  la  uita  del  popolo  Romano  alle  naui,e  agli  accidenti,  D 
è dalla  nauigacione,o  profpera,o  auuerla, ch’ella  fi  fia,  depende  l'abbondaza.o 
la  carellia  desumenti . Nel  medefimo  tempo  intra  gli  Armeni, ejgl’lberi  fi  rop 
Guerra  rial-  pe  guerra,  laqual  fu  cagione  di  mouimentigrandilfimi  intrai  Parti , e i Roma- 
beti.eAtme-  nj  p’ra  jn  quel  tépo  Re  dc’Parti  un  certo  Vologefe.nato  d’una  greca, che  dal  pa- 
ni*  dre  di  lui  rii  concubina, nondimeno  per  confentimento  de’fratelli  acquillò  il  re 

gno.Redegl’Iberi  era  Farafmane,ilquale  haueua  lungo  rempo  poflèduto  quel- 
la regione.Degli  Armeni  era  Re  Mitridate  fratello  di  Farafmane,ilquale,mcdia 
te  le  forze  nodre.teneua  il  regno.Farafmane  haueua  un  figliuolo  chiamato  Ra- 
damelo giouane  di  bella  datura , e per  gagliarda  di  corpo  celebrato  mol- 
to . Collui  haueua  imparato  dal  padre  fuo  ancora  farri,  che  al  reggimen- 
to dell'Imperio  appartengono,  e tra  i paefani  era  in  grandilfimo  nome,  e 
(pelle  uoltc  haueua  ufato  dire,  che  il  regno  d’Ihcria  era  piccolo  , *il  pa- 
dre uecchio , e quedo  con  parole  tanto  atroci , che  e’  fi  poteua  chiaramen- 
te conofcerc  di  che  animo  egli  folle , e quanto  e’  forte  auido  di  regnare . Fa- 
rafmane adunque, uedendo  quedo  fuo  giouane  figliuolo  in  tara  cupidità  di  do 
minare, e i popoli  ellerli  fàuoreuoli,e  rrouandofi  egli  uecchio,  gli  bifognaua  te 
■ meredell’imprefe  del  figliuolo,ad  altre  fperanze  lo  riuoltò.mollrandoli  che  a- 

geuolmente  lì  poteua  deirArmeniainfignOrire,fullaqualediceua  ancora  haue 
re  azione, hauendone  già  difcacciato  i Parti , e pofria  al  fratello  fuo  Mitridate 
R «Umido  datala  à portcdere.Ma  infieme  l’auuerriua  che  la  imprefa  non  era  da  tentar  con 
na  co  aduna  la  forza,  ma  piu  rodo  con  fraude,c  con  aduzia  à uolere  opprimere  Mitridate, 

• Mitridate  . ilquale  una  cofa  rate  giàmai  nó  era  p afpettare.Radamiilo  dette  a udir  uolerieri 
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A dòcile  gli  diceria  il  padrr.e  leuatofi  fu  andò  a trouare  il  zio  fuo  Mirridatc,qua 
fi  fiotto  colore  d efier  uenuto  i difcordia  col  padre, e di  nò  potere  piu  fopportaf 
leigiunciC  il  tedio  della  macrigna:ed  efscpo  da  lui  Iiecamére  riceuuto,e  nó  me- 
no piaceuolméte  trattato, che  fe  gli  forte  fiato  figliuolo;  egli  imito  irromeflò  fi 
tra  i principali  dell’Armenia  gli  andò  folleuado,e  incitado  à co  fe  nuoueie  men 
tre  che  Mitridate, nò  crténdo  di  ciò  cófapeuole.andaua  ancora  pgado,ed  eforta 
do  Radamifto  à douerfi  ricóciliar  col  padre,;  egli  fotto  tal  colore  al  padre  fi  ri- 
tornò.nferédoli  prótamctc  ql  ch'egli  haueua  có  fraude,e có  ingani  operato  , e 
che  falere  cofe  bifognaua  tentarle  có  l’armi.  Farafmane  intito  cominciò  à pen- 
fare,in  che  modo  c’poteua  muoucr  guerra  à Mitridatc.e  linfe p occafione,che 
hauendoli  domidato  aiuto ,quàdo,cne  egli  cótro  agli  Albanie  córro  a’jRoma- 
ni  guerreggiaua, gliel'haueua  negato.nè  poteua  cotale ingiuria.fenza  uendetra, 
trapaflàre, e s’ingegnerebbe  di  rouinarlore  infieme  un  gride  efercitò  ragunò , c 

10  diede  !Radamifio,ilquaIe  finitamente  fi  mofie,  e improuifamcnceìi  regno 

di  Mitridate  artaltò.Onde  sbigottitolo,e  toltogli  la  capanna  lo  cóAdnCe  a ritirar 

fi  in  un  caftello  chiamato  Gofnca.forte  di  filo, e muninSìmo  di  fo/c/ati,de'qua  Mitridate  «r 

11  Cielo  Pollione  prc(ètto>e  Cafpcrio  Centurione  haueuano  il  reggimento.Ma  frirato  da  R 
niuna  cofa  etite  incognita,  cinulitata  alle  nazioni  efterne.che  le  macchine,  e 
l'afiuzie  del  cóbattere,cd  efpugnare  le  terre,  e i noftri  in  qfta  qualità  di  milizia  la  camP*B“» 
fijno  maeftri  eccellentifiimi-Radamifto  aduque,  hauendo  in  uano , e con  dine 

de’  fuoi  tentato  di  cóbattereil  cartello,  cominciò  ad  artèdiarlo.e  ueggendo  nó 
far  fruttole  aquifto  alcuno  có  la  forza, corroppe  il  Prefetto  Pollione  con  dana 
ri,e  l’haurebbe  ageuolmenre  potuto  tirare  al  tradimento.feCafpetio  il  Centu-  . _ , 
rione  non  fi  folle  òppofto.e  pregato  non  l'hauertè,  ad  hauer  Maliardo  all' onor  '°  Po'''0 


fuo,  e non  fopporure.che  un  Re  confèderato.e l’Armenia,  dcSaqU ale  i Roma  P 


ni  gli  haueuan  fatto  dono,fo(Ic  così  federa tamente.e  con  danari  uenduta.e  da-  gn« 
rain  preda-Finalmente, perchè  Pollione  fi  ricopriuacon  dire,  che  la  moltitudi  Mlt 
ne  de’  nemici  era  grande:  e Radamifto  per  oppofiro,  che  eféguiuai  Comanda- 


mi 

tradir 
irridale. 


menti  del  padre,ne  altrimenti  fi  poteua  conuenire  intra  di  loro.Calperio  amen 
due  gli  ricercò  , che  uolcfTero  per  alquanto  di  tempo  (dipender  l’armi , ed  egli  Cafpcrio 
intanto  andrebbe  ì Farafmane, e có  quello  tratterrebbe  della  pac«}c  nfi  potédo  fede?0*'*  fl,a 
fi  accordare  andrebbe  in  Soria  al  pfidente  Tito  Vinidio  Qnadra  to,  e gh  fareb- 
be mantfefto  io  che  grado  le  cofe  dell'Armenia  fi  ritrouauano,  eco  quella  con 
elulione  andò  uia.Parrito  adunque  il  Centurione, parendo  al  Pre/ctto  ellere  co 
me  d’una  guardia  liberato, andò  a Mitridate.efortandolo  aJ  far  pace,  e accordo, 
dicendo, che  elféndo  fratello  di  Farafmane.era  perciò  ragioneUole,che  e'  uiuef 
fero  in  cócordia.e  buona  pace.E  che  Farafmane  era  il  fratello  maggiore, e però 
cedere  gli  bifognaua , e che  per  altro  interefie  di  parentado  erano  ancora  con- 
giunti.perciocch’  egli  haueua  per  moglie  la  figliuola  del  fratello , ed  era  ancor 
fuocero  di  Radamifto.Diceua  oltr’  à aò.che  ancora  gl’  Iberi  erano  contentiflì-  Parole  di  Poi 


mi, e ben  dìfpofti  al  far  la  pace',  quantunque  e’ follerò  in  quel  rem  po  tanto  ga-  bone  a Muri 
gliardi,e  polsenti,  che  di  tal  pace  non  hauefse  di  bifogno , e che  fino  a quiui  in  da,c* cfo,tln 
molte  cote  fi  folse  conofciuto  la  inconfilza.c  infedeltà  degli  Armeni , e fapef-  d°|t°B  Wcu 
fero  ancora,  che  Mitridate  altro  refogio , che  quel  lolo  cartello  non  haueua;,  e " ' 'Kn°' 
quello  ancora  male  uettouagliato:  e però  lo  configliaua  a prender  le  condizio 
ni  della  pace  piu  rollo, che  (opporli  a’  pericoli  della  guerra,  quando  che  e’  po- 


teua 
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■Telia  confeguire  ima  pace,e  una  quiete  fenza  fangue.  Hauemlo  Mitridate  preio  C 
tempo  a deliberare,  e incontinente  non  rifpoftoli , hauendolo  égli  a 'fofpettoq 
per  Iutiere  inganato.e  fin  prato  la  concubina  del  Re, ed  eliti  e huomo;  che  per 
danari  in  ogni  forte  di  fceleratczza  fi  lafciaua  corrò  pere  ; Cifperio  mcarofc  ne 
andò  a Faraimane  richiedédolo,  che  fàcertè  leuar  le  file  genti  Uallafiedio  del  ca 
Hello . Alche  Faraimane  non  diede  aperta  nè  chiara  diporta  , e gli  prbmife  piu 
volte, che  farebbe  cola, che  farebbe  ragioneuole,r  gli  piacerebbe,  ma  idtratan* 
to  mandò  fecretamentead  auuertire  Radami  Ilo, che  quanto  piu  poteua  accele 
-rafie  di  combattere  il  caftello,e  facelfe  forza  d’efpugnarlo  e d'  idigoorirfene_<. 
Oltrà  di  qfto  ordinò,che  a Pollione  fortéto  dati  degli  altri  doni,  e degli  altri  da 
nari, acciocché  la  comincia»  fce’eratezza  meglio  fuccederté-Pollione  appretto 
corrope  afcolamente  con  danari  i fodari,e  gl  indulie  a domandar  pace , e nu- 
nacciare  di  partirli  di-quella  guardia, non  fi  componendo  . Dallaqual  neccifità 
coftretto  Mitridate,  prefe  giorno, e luogo  a capitolare, e ufei  del  ca  (bello. Rada- 
Mirri  Jate  tf-  mirto  allora  corfc  ad  abbracciarlo  , (accendo  dell’  umile,  e dell'  ubbidiente-» , 
te  dd  calici-  chiamandolo  fuocerò,  e padre.  Oltr’àdi  qfto  gli  diede  la  fedc,e  giurò,  che  uè 
ìa/conTT  con  ferro, nè  con  ueleno  gli  farebbe  oifcfa , o uiolenza  alcuna  giàmni  ,e  in  qfta 
mlfio.  * ^ guifa  lo  tirò, e perfuafe  ad  andar  feco  in  una  felua  quiui  uicina,  diccudo  haucre 
in  quella  fatto  apparecchiare  un'altare  col  facrificio, acciocché  prelenti,  e t erti- 
moni  gl'  iddi),  il  fermallè,  e rtabilirtè.  Egli  è cedutile  de’ Re,  qualunque  uolta 
Amieìz’a  tra  e’  uogliono  (are  accordo, lega, o amicizia  infieme,di  congiungerfi  un  có  l’altro 
i Re  Bai  bari  le  delire,  e legarfi  il  dito  grotto,  e quello  ftrignere  fòrte  mente.  Appretto, come 
fi  conférma  jj  fangUe  £ uenuro  in  pelle  con  un  leggier  colpo  farlo  u*cir  fuori , el'  un  1'  altro 
co  ng  e . fucciarlo,  o toccarlo  con  la  lingua.Quelta  maniera  di  pace,e  di  confedera-  q 
zione  c riputata  per  cofa  grandirtima,e  diuina,  quali  che  ella  fia  col  fangue  d'a- 
niendue  le  parti  confagrata . A Uora  colui,  che  lega  ua  loro  le  dita  , fingendo  di 
Mitridate  è ca£fere  > percolle  nelle  ginocchia  di  Mitridate , e à terra  lo  gettò  : e quiui  in  un 
fatto  prigio-  tratto  corlero  molti.iquali,  meilòli  le  catene,  e i ferri  a’  piedi , con  grandiifiraa 
neper  mg  in  ignominia, e uituperio, a guifa  duna  belila  lo  menaron  prigione.  Apprettò  con 
no.  corfe la  moltitudine  plebea,  e quelli,  eh'  egli  haueua  crudelmente  tiranneggia- 

ti,e fotto  troppo  duro  giogo  tenuti;  parte  de’  quali  con  uituperofe  parole  lo  la 
cerauano, parte  lo  batteuano.Ma  all’intorno  u'era, citi  da  tanta  auucrlità»edi  ta 
taruutaziondi  (lato  haueua  coiti pafiìone.E  meutrechè  egli  così  miferamente 
era  menarola  moglie  co’fiioi  piccioli  figliuoli  lo  féguitaua,  riépiendo  di  pian- 
do, di  (Irida,  e di  lamenti  quiui  ogni  cola,  e quelli  poifuron  prefi,  eindiuerfè 
carrette, che  di  fopra  eran  coperte, pofti,e  collocaci, mentrechè  e’  fu  mandato  a 
Faraimane  ad  addomadare  ciò, che  gli  piaceua  fi  facerte  di  loto.  Ma  a Fai  nfma- 
nc  fu  piu  a cuore  la  cupidità  del  regnare, che  la  propria  figlili  ola,  e'ifratello  fuo 
carnale, ettèndo  pronto, e apparecciiiato  a tifare  contro  di  quelli  ogni  fcelericà, 

• 1 - ' e crudeltà.  Quello  lolo  nondimeno  lafciòiiidietro.diec’ non  uolle,die  dinan- 
zi agli  occhi  tuoi  e'fortèro  ammazzati  : e cesi  Mitridate,  e la  moglie  furono  de- 
lfina» a morte. Radam ilio, acciocché  c’non  parelic  d’elferfi  dimenticato, nò  ha 
uere  ofieruato  la  prometta  fatta  con  giuramenro,nó  usò  ferro, non  adoperò  ue 
Mit  tifiate  fof  jeno  conIro  a|  zlo>  ne  COntro  alla  forala:  ma  fiutili  proftrart  in  terra  con  moiri 
orato  con  pannI>e  uefiimenti.chci  fece  por  loro  addotto,  gU  ioifbcò . 1 figliuoli  di  M im- 


panili. 


date, perchè  piange  nano,  uedendo  il  padre,  c Li  madre  rii  curai  guifa  c fière  am- 
mazzati. 


Ili 
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A mazza  ti,  furono  eflì  ancora  uccilì:  Po'  c(ie  Quadrato  Gouernatore  della  Sori'4 
intcfe  il  tradimento , e la  mòrte  di  Mitridate  ; Z quelli  che  gli  JutXCHau  tolto  I* 
uita  hauerc  occupato  il  regno»  chiamò  slitta  cooliglio.e  narrato,  Come  le  cole 
cran  palTjte.domandò.fc  di  tale  fceleratezza,e  tradimento  fi  doueua  pigliarne 
uendetta . Pochi  eran  quelli,  che  l'onor  pubblico  haueflero  a cuore,  ma  confi-» 
gliarono  la  piu  parte  a douerfi  far  quello,  che  fòlle  piu  comodo,  e piu  licuro . 

Molti  u’  erano  Umilmente,  iquali  giudica uano, che  folle  da  rallegrar (i.che  Ic_, 
genti  Barbare, ed  eterne  fi  faccflerof’un  l'altro  limili  cradimenti,  e tali  cofe  nó 
folodouerlì  proibire  , ma  potendoli  far  nafeere  ancora  , e fumminiftrarle  ca- 
gioni, che  ad  odio , difeordia  , e nemicizia  l'un  contro  all’  altro  gli  prouucallè- 
ro,  come  fpelTe  uolce  haucuan  già  fatto  i Principi  Romanr,  in  hauer  dato  l’ Ar- 
menia fotto  fpezie  di  liberalità,  ora  a quello,  ora  atjuello  a po fledere, per  dare 
appicco , e porgere  occalione  a'  Barbari  di  rouinarii  l' un  l’ altro  con  le  difeor- 
die, e co’  tumulti:  e però  eh'  ei  fi  lafcialle  a Radamilto  godere  il  male  acquifta- 
to  regno , mentreche  egli  odiofo  per  ciò , e infame  li  rendeua , ellcndo  quello 
piu  utile,  e piu  comodo  per  l' Imperio  Romano,  che  fegiuflamente,  e giorto- 
fàmente  acquiflato  1'  haueflt-/ . Concorfero  rutti  gli  altri  in  quella  opinione  : 
nondimeno,  perchè  e’  non  parertè  che  d' una  tanta  leeleratezza  li  follerò  com- 
piaciuti, e perchè  da  Cefare  poi  non  uenilfe  ordine  diuerfo  da  quelli  contigli , 
mandarono  a Farafmane  a farli  intendere , che  dell’  Armenia  li  partirti , e ne-» 

Ieuarti  il  figliuolo  ancora.  Trouauali  allora  procuratore  delia  Cappadocia  p.,; 

Giulio  Peligno  huomo  timido,  e dappoco , e non  meno  per  la  bruttezza  dell’-  gno  e fUJ  j 
animo,  che  di  quella  del  corpo  difprezzabrle  : era  nondimeno  a Claudio  Celi-  pocaggme. 

B re  molto  caro , e accetto , perchè  già  auanti,  eh’  ei  uenilfe  al  principato,  gli  era 
flato  molto  familiare  : conciona  che  per  trapalare  ozio  li  dilettarti  molto  del- 
la conuerfazione  di  quello  difutilirtimo  huomo . Peligno  adunque,  ertindo 
cosi  feguito  il  cafo  di  Mitridate,  hauendo  della  prouincia  una  gran  gente  ragù- 
nato,  li  molli  fotto  nome  di  uolere  ricuperar  P Armenia:  ma  faccendo  in  que 
Aa  fpedizione  col  predare,  e Taccheggiare  piu  danno  alti  amici,  che  a’  nemici , 
i Tuoi  li  ribellarono,  e gli  auuerfari  (corfcro  la  prouincia.  Ne  hauendo  egli  aiu-  Radamiflo 
to  ne  furtìdio  alcuno  per  difenderli  fe  n’ andò  a Radamirto,  ilquale  condoni,*  «tonato  Re 
con  prelinti  lo  corroppe  di  maniera , che  egli  ftellò  cominciò  fponranamente  Ana*nu* 
ad  dottarlo,  che  occuparti  il  regno,  e prenderti  la  reai  corona, ed  egli  medelì- 
mo  ancora  alla  incoronazione  fi  ritrouò , c feceli  fauore.e  asti Aenzà . La  onde 
cfseodofi  fparfo  per  tutto  il  bruttisfimo  grido  di  quello  egregio  fatto  ; accioc- 
ché gli  altri  non  parertero  della  forte  medefima,  che  s’  era  moftro  Peligno, ui 
fu  mandato  Eluidio  Pnfco  con  una  legione , perchè  egli  à coiai  difordine , (e- 
- condo  la  necertìrà  del  tempo,  prouuedefse.  CoAui  adunque  hauedo  con  mol-  _f. 

ta  celerità  pafsaro  il  monte  Tauro.E  quiui  molte  cofe  piu  tollo  amoreuolmen  fco  ln  Alm. 
te.che  forzatamente  comporto,  gli  fii  apprefso  fatto  intendere , che  in  Soria  lì  nia. 
rìtornafse,  per  non  dare  occalione  a' Parti  di  cominciare  una  nuoua  guerra. 
Imperocché  Vologefe , parendoli , fe  gli  fofse  offerta  occalione  d’ al  saltar  di 
nuouo  l'Armenia, uquale  pofsederono  già  gli  anrìchi  Tuoi,  e ora  un  re  fòrellie 
ro  ingiuftamente,e  con  tradimento  fe  n’era  insignorito, haueiu  ragli  nato  gcti.e  _ 

apparecchiauadi  mettere  in  quel  regno  Tiridatefuo  fratello,  acciocché  tutti  i 
Tuoi  f rateili  hauefsero  propria  Signoria . Etacdo  i Patti  cosi  in  arme , gl'  lberi , 

fpotv- 
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fpontaneamente.e  fenza  che  feeuifle  alcun  conflitto,  indietro  fi  ritornartno:  e C 
Àrtallàta,  eTigranocerta  cittì  dell’  Armenia  appreflo  fi  diedero , e riceuerono 
il  giogo.Ma  la  grande,e  afprainuernata,che  intrattanto  ueniua.e  la  poca  proui 
fione,  che  Vologefe  haueua  fatto  di  uettouaglie,edi  munizione , e la  pelle  che 
per  l’un  cafo,e  l'altro  fi  generò;  lequali  cole  lo  impediuano  che  e'nó  poterla  te- 
nere infieme  le  céri  che  ragù  nate  haueua, lo  cóllrinfero  1 lafciar  rimprefa,e  a ri 
tirarli:  cosi  Radamido  aflaltò  un'altra  uolta  l'Armenia,  nó  ui  edèndo  chi  gli  fa 
celle  refidenza.e  quella  occupò,  portandoli  piu  crudelmente  che  mai  p addie- 
tro faceflè,cotne  contro  a quelli,  che  gli  s'erano  ribellati , e uenendo  1*  occafio- 
Radamifto  ne, erano  per  fare  il  fomigliante.  Onde  gli  Armeni,  quantunque  alla  leruitù  de' 
cacciatod'Ar  joro  foifero  auuezzi,  nondimeno  nó  uollono  piu,lungaméte  fopportare  ql- 
■ncma.  cruclclràtma  fi  mollerò  , e armatamente  adattarono  , c accerchiarono  il  Pa- 

lazzo del  Re  ,Nehebbe  Radamido  altro  (campo,  che  l’ edere  infieme  con  la 
moglie  montato  a cauallo,  e medofi  in  fiigada  cui  uelocità  l’uno,  e l’ altro  ren- 
de laluo.Ma  la  moglie, che  grauida  fi  trouaua,tollerò  la  prima  fuga,  e la  prima 
giornata, in  qualuque  modo  ella  potè, per  paura  de’  nemici, e per  amor  del  ma 
rito,i!quale  pliacordialiflìmamenteamaua:  ma  pofcia  per  lo  cótinouo  ueloce 
caulinare, sbattendofeli  il  uentie,  commouendolegh  le  interiora,  lenza  che  el- 
la potell'e  piu  durare, pregò  il  marito.che  l'uccideflè.e  con  onefla  morte  dal  ui 
tuperiodella  prigionia  la  hberaflè.Il  perche  egli  l’abbracciaua.e  tutto  dò , che 
poflìbile  era  faceua  per  ricrearla:  e l’efortaua  a fodenere  quanto  ella  poteua,  o- 
ra  lauirtù  di  lei  aramiraitdo,ora  temendo, che  lafciandola,  alcuno  dclli  nemici 
non  la  prendeflè,e  infieme  fa  la  godcsfe.Finalmente  uinto  dalla  forza  d’amore, 
ed  edèndo  a fi  migliami  pruouc  afluefàtto, tratto  fuori  la  fpada  la  percoflè,  e ti-  q 
ratala  alla  riua  del  fiume  Aradè, in  pda  gliele  diede.acciocchè  nè  uiua  nè  morta 
in  mano  de'nemici  pueniflè.Egli  có  la  medefima  celerità  feguitàdo  il  cantino , 
in  Iberia  al  padre  fe  n’andò.  In  allo  mezzo,  edèndo  Zenobia  (checosì  fi  chia- 
maua  la  moglie  di  Radamido)  Hata  portata  uia  dal  fiume:  ed  edèndo  appreflo 
diuenuto  quieto, e fpintola  di  nuouo  a r iua,fopraggiunfero  alcuni  padori,  e ue 
' dendocodeieireruiua,e  ancora  refpirare,  e confiderato,  che  eli’  era  di  bello  a- 

fpctto,e  delicata  di  corpo, auuifarono  che  donna  nobile  fodc.Onde  falciatoli  la 
ferita , con  ntetterui  fa  pi  a certe  faluatiche  erbe  alla  contadinefca , e il  nomedi 
lei  pofcia  udendo, a dord’cH'era,e  in  che  modo  fofle  quiui  condotta , la  mena 
rono  nella  città  d’Artailàta.doue  per  ordine  del  pubblico  curata,  e minidrato- 
le  ladre  colè  al  uitto  necellarie.fu  condotta  aTuidate,  ilcjuale  benignamele,  e 
onedaméte,riceuutola,la  trattole  con  quell'abito  l’adorno,cheà  moglie  di  Re 
conueneuole  era. L’anno  feguente, ellèndo  Confoli  Faudo  Siila,  e Siano  Otto- 
ne,tu  mandato  in  efilio  Furnio  Scribonio.come  quelli, che  per  uia  de’Caldei,e 
indouini  andaua  inuedigando, quando  Claudio  Cefare  doueua  morire.  Odr’  à 
di  qdo.gli  era  imputato  a delitto, che  Giunia  fua  madre  andafle  tifando  molte 
pai  ole, e mal  uolctieri  fopportalle  d’elfere  data  condennata(imperocchè  ella  fu 
per  alquanti  anni  in  cena  Ifola  confinata  ) che  il  padre  fuo  Claudio  hauellè-» 
già  mollò  tumulto  per  la  Dalmazia:  e quindi  ancora  uoleua  Claudio,  che  fof- 
(e  celebrata  lalua  clemenza,  perchè  già  la  feconda  uolta  conferuaua.e  lafciaua 
Furino  Seri-  ujuer  famiglia, che  gli  era  nimica.bcnchc  Scriboniano,poiche  e’fit  man 

fciTmoué/  dato  in  elilit  ,uille  poco  tempo,o  fofle  per  morte  naturalc,o(come  fi  credette) 
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A fpcto  con  ueleno.  Nel  mcdelìmo  anno  fu  pubblicato  un'editto  molto  arrocr.e 
crudele, ma  per  poco  fpazio  di  tempo  offeruato, ciocche  gli  Aftronomi,e  Ma- 
tematici fodero  d’Italia  difcacciati.  Furono  apprelfo  lodati  in  Senato  per  ora*  Aftronomi.e 
xiondel  Principe  quelli,  che  per  la  pouerrà  loro  uolontariameme  lì  rimoue- 
uano dell'ordine  Senatorio,  cfimilmente  tolti  uia  quelli,  iquali rimanendo, aj;  lt*“  M 

Hneuano  uergogna  alla  pouerti . In  tra  lequali  cofe  fu  trattato  in  Senato  lo 
a punizion  delle  donne,  che  a’  ferui  li  maritauano.e  fa  deliberato , che 
quelle  che  in  tale  errore , fenza  faputa  de’  padroni,incorreuano , fodero  come 
lerue , e (chiane  riputate  : e quelli, che  di  loro  nafeeuano,renuti  per  liberti . E pcfreto  f0n- 
Pallante, ellèndo  dato  da  Celare  manihrftato,  e pubblicamente  lodato  per  au-  naie  donne, 
tore  di  cotale  propoda , fu  riconofciuto  con  doni,  e per  decreto  de’  Senato-  che  fi  matita- 
ri  fu  onorato  nelle  infegne  Pretorie  : e in  oltre , che  in  danari  contanti  gli  fòrte  no  * 
dato  trecento  feuantacinque  mila  ducati.  Quedo  decreto  fii  farro  per  conliglio 
diBatea  Sorano  nuouamentedifegnatoConlolo  : e Scipione  Cornelio aggiun- 
fe  douerfeli  réder  grazie  pubblicamente:  conciolia  che  edèndo  egli  difceio  dei 
l'antica,  e nobile  Ihrpe  de’ Red’  Arcadia , pofponcde  l'antichidìma  nobiltà 
fua  all’  utilità  del  pubblico, e permetterti:  tfelTer  tenuto  intra  i mimrtri  del  Prin 
cipe.  Alle  quali  cofe  Claudio  rifpofe,che  Fallante  fi  conrétaua  della  dignità  pre 
tona,  manonera  già  per  accettar  la  pecunia,  né  il  dono  fattogli:  ma  per 
contentarli  nella  moderanza,e  pouerti  diprima  . Sopra  quella  cola  fu  pubbli- 
cato un  decreto  del  Senato  intagliato  in  rame,o  uero  in  brózo,nelquale  fu  loda 
to  il  liberto  Pallate,ch'ci  uolefle  rimanerli  dccroalla  parfimonia.e  pouerti  fua 
ilquale  nódimeno  hauetta  innàzi  faculti  p fectantacinque  mila  ducati.  Ma  il  Ira 
Q rellodiliii  cognominato  Felice,nó  u olle  gii  in  fimiglute  maniera  moderar(ì,il 
quale  era  dato  un  pezzo  fa  gouernatore  della  Giudea,*  credeua  per  hauer  tan 
la  pollanza,e  autorità,  gli  folle  lecito  commettere  impunitamente  qualunque 
fotte  di  fceleratezza . I Giudei  ancora  haueuano  fatto  fegno  di  qualche  moui- 
rriento, tra  iquali  nacque  già  fedizione  uiuenre  ancor  Gaio  Cefare,nondimeno 
quietarono  dopo  ch’egli  inrefero  la  morte  di  quello,  e a'  fuoi  editti  non  doue- 
re  piu  ubbidire.Stauano  nondimeno  con  paura  non  uenille  un’altro  principe, il 
quale  comandarti  loro  le  medcfimc  cofe,e  da  quedo  procedeua,  ch'egli  erano 
piu  inquieti,e  piu  inclinati  à fare  qualche  tumulto.Laonde,uolendo  Felice  con 
punizione  fuor  di  tempo  preuenire,e  fpegnere  quedo  male,efafperò  maggior- 
méte  la  cofa-.laquale  fu  ancora  aiutata  molto  da  Vétidio  Cu  mano,  che  inlicme  rdice  eouer- 
có lui gouernaua  la  piouincia.ed eragli occulto inimico.Impcrocchc e’  s'erano 
in  queda'guifadiuilo  il  reggimento , che  Cumano  gouernade  la  Giudea, Felice 
i Sammaritanulequah  due  nazioni  non  furono  mai  d’accordo:  e allora, fuccrn- 
-doiì  beffe  de’gouernatori, molto  piu  efercitauano  tra  loro  gli  odij  antichi.  Im- 
perocché e'fàceuano  (correrie, predauà lì  l'un  l’altro,madauanofchieredi  ladro 
ni  attornojtendeuanli  lacci, qualche  uolta  s'azzu  rfàtiano,  e le  fpoglie  , e le  pre- 
de,che  quindi  fàceiuno,le  portauano  a’Ioro  gouernatori  : iquali  da  principio 
di  tali  cole  lì  pigliauan  piacere, dipoi  credendo  i danni  nella  prou»ncia,e  man- 
dato però  i loro  foldati  per  raffrenarli , e riducergli  in  quiete  ; i Giudei  li  Icua-  Gj,,^  e j, 
ron  da  ogni  bada, e gli  tagliarono  tutti  àpezzi:  e larebbeli  ripieno  di  guerra  ql  immuni  pa- 
la prouincia,fe  Quadrato  gouernatore  (fella  Soria  non  ui  hauellè  pollo  mano,  co  amici. 

0 quietato  le  cofculqualc Quadrato  nó  idette  molto  fofpefo  à punir  quelli, che 

haueuano 
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haueuano  uccifo  i faldati  Romani, ma  incontinente  eli  fece  morire.Cumano,*  C 
Felice  ritrouano  in  luogo  la  caufa  loro, perché  Claudio, fatelo  le  cagioni  di  que 

• (la  ribellione, haueua  fcrirto  al gouematore  quelche  dc'ribelli  douelTè  delibera 
re.einliem  e datoli  libera  podeftidi  punire  ancora  li  due  procuratori  Felice,e 
Cumino,  trottando  ch’egli  hauehèr  fallito.  Ma  Quadrato  uerfo  Felice  (i  portò 
clementcmente,hauend«loriceiiuro  tra  i giudici, che  doueuano  darfentétia,ac 
ciocché  quelli  che  di  piu  co(*c  eran  per  accularlo , ueggcdo  trasudici  defidef- 
fero.e  n'hauelTon  timoreionde  tutta  la  colpa  cadeva,  hnalmcte  fopra  di  Cuma 
no.ed  egli  folo  fu  condennato  per  le  ribalderie, che  amendue  haucuan  per  la  fi 
tiiiK  U cuminelle:  laquaìe  per  ciò  ritnafe  quieta.  Nò  molto  poi  la  nazione  de’uil 

Contadini  di  lini  di  Cilicia  cognominati  ditti, iquali  altra  uolta  ancora  haueuan  tumultuai 

• .luta  fanno  to,(i  lcuò  m arme, e (otto  un  lor  capo  chiamato  Trofobore,  fopra  una  mótagna 

tumulto.  f,  ragUnò,  e qUiui  piantaron  gli  alloggiamenti  : e quindi  (corredo  il  paefe  a piò 

del  monte,e  nelle  cittì,  e luoghi  conuicini  al  mare,  pigliauano,  e fpogliauano  i 
paefani  e i cittadini, e le  piu  uolte ancora  adaltauano  i mercatanti , e i marinari 
che  haueua  quiui  le  lor  naui.ApprclTo  allédiarono  la  òrti  degli  Anemuriéfì,  e 
una  bada  di  caualii,chedi  Soria  fu  màdata  loro  in  foccorfo,  lotto  Curzio  Seue 
ro  lor  capitano  hi  meda  in  fuga  da’  uillani,  e ualle  loro  il  (ito  del  luogo  ; ìmpe* 
rocche  i luoghi  all’intorno  erano  afpri , e difficili , per  la  fanteria  accomodati 
molto, ma  fcomodiffimi  pe’  caualll . Dopo  queAo  il  Re  di  quel  paefe  Antioco 
fece  li  con  le  adulazioni^  con  le  finte  piaceuoiezze  inueifo  quella  plebe  conta 
dinefca,c  con  la  fraudc,e  aftuzia  inuerib  il  capo  loro  , che  quelle  fòrze  li  disfe- 
cero,  e allora,  melTo  ternani  addollò  a Trofobore  , e ad  alcuni  de’ principali, 
*o°'l  usigì  tolfe  loro  la  uita:  egli  altri  con  la  clcmcza  quietò.  Nel  medefimo  tempo  fu  rap  D 
io  de  contadi  prefentato  una  battaglia  nauale  inira  il  lago  Fucino,e  il  fiume  Liri,détro  ah  me 
i,i  muore . delimo  lago , doue  per  ciò  fu  tagliato  un  monte,  acciocché  meglio , e piu  co* 
modamente  fi  porcile  ueder  l'apparato, e magnificenza  dello fpettecolo;come 
ancora  feguì  gii  al  tempio  di  Cefare  Atigudo,  ilquale  fece  di  qui  dal  Teucre  c» 
Lago  Eucino  nate  uno  (lagnose  in  quello  una  limiglianrc  battaglia  rapprcfcntarc;  ma  fu  allo 
Celano*0  con  n*u'^  P'u  piccioli,  con  minore  fpendio,  e con  manco  numero  di  cóbat- 
titoli  rapprclentata.  Claudio  in  qtiedo  fpettacolo  molte  naui,  e galee  di  tre,  e 
di  quatto  ordini  di  remi  fece  apparecchiare , e con  dicianoue  mila  huomini  le 
armò:  e all'intorno  del  lago  haueua  fatto  un  circuito  di  trauare  in  guifa  di  grà- 
didime  naui  cógegnare  infieme,  acciocché  muno  porche  col  Ilio  nauilio  ,òga> 
Battaglimi-  ic,'’lclu‘r|di  fuggiriùnódimeno  haueua  có  quel  cerchio  tato  largo  fpazio  abhrac 
naie  rapprc-  ciato,che  1 remi  da  ogni  banda  comodamente  fi  poteuano  maneggiarci  i go- 
leata in  uao  uetnatori,  e marinai  l’arte  loro  efercitare.  Haueuanoli  nauili  l'impeto,e  corto 
Ipcttac olo.  non  altrimcnti,chefe  fòfsc  llara  una  battaglia  da  uero.  Dentro  -'legni  che 

circuiuano  il  lago  llauano  faldati  Cefarianidi  pie  , e di  cauallo,edauàtia  loro 
eran  pode  alcune  torri,  e difele, donde  con  le  catapulte,  e con  le  balide  poteua 
no  liiar  de  (adì, e lanciar  dc’dardi . Il  rimanente  del  lagol’occupauano  le  genti 
dcll'armara  con  le  loro  naui  in  ordinanza. Le  ripe,  i coili,  e i luoghi  rilcuati  de* 
mòti  quiui  all’intorno  erano  ripieni  ì guifa  d’un  Tcatro,d’una  moltitudine  infi 
nita  cócorfaui  delle  cadella,e  luoghi  cóuicini.e  d’altri  della  cittì  propria  di  Ro 
ma, per  uaghezza  di  uedere,ò  peniindo  di  fare  al  Principe  cola  grata.Claudio 
011  uua  i.cciiisliiiia  uede  alla  reale  indotta, lopra  una  rclidéza  Itaua  ì ucdi  rei 
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A nè  moltolunge  dalai  fedeua  la  fua  moglie  Agrippina  con  un  manto  d’ oro  ad- 
dobbata-Cominriarala  zaffa, fi  portarono  da  ogni  bada  gagliardamenre.e  non 
meno  uirtuofaméte,che  li  fogliono  i ualoroli  (oldari, qualunque  e'foflero  mal 
fattorie  condennati.E  dopo  1 hauer  gran  pezza  combatcuto.e  datoli  di  molte 
ferite, fu  fpiccata  la  zuffa, e i combattenti  dalla  morte  liberaci. E dopo,dato  fine 
atto  fpettacolo,  e che  l' acqua  hebbe  lo  fpazio  e'I  corlb  fuo  ,fi  manifedò  allora 
la  poca  diligenza  di  coloro  che  lo  (lagno  haueuan  canato  : imperochè  e’non  e- 
ra  ne  nel  mezzo,  ne  dalle  prode  à baffanza  cattato . Onde  non  molto  poi  eli  fa 
dato  maggior  fondo.E  per  ragù  nardi  nuouola  moiticudine.fi  celebro  nclme- 
defimo  luogo  lo  fpettacolo  de’ gladiatori^iauendo  Claudio  fopra  l'acqua  fac- 
to fabricar  certi  ponti,  perchè  in  quelli,  come  in  una  pianura  (i  potellefarla 
battagli».  In  oltre  fu  la  bocca  del  lago  fece  apparecchiare  un  gran  cóuico.llche 
riempie  di  paura  tutti  coloro, che  à cauola  u ritrouarono:  perciocché  la  forza, 
e impeto  dell  acqua  nello  sboccare  guadaua,e  portaua  (eco  tutte  le  cofe  quiui 
uicine.ele  piu  di  lungi  rouinaua,econ  lo  (Irepito,  e col  romore  grande  fpaucn 
to recaua  ad  ogn’u no.Onde  Agrippina  uedendo  Claudio  per  ciò  irppaurito,  ri 
prefe,<Jc  bialìmò  Narcifo,  ctiedell  opera  era  ftato  miiriftro,diccdo  tutte  quelle 
cofe  edere  dare  da  lui  fatte  con  auarizia.e  rapacità:  egli  non  (i  (lecce  cheto,  ma 
gli  rinfacciò,  ch’ell’era  troppo  fuperba,  e s’actribuiua  piu  d autorità, che  à don- 
na non  fi  conueniua. L’anno  feguenre,  neiquale  furono  Confoli  Decio  Giamo, 
e Quinto  A-  trio  ; Nerone,  effendo  già  di  ledici  anni,  prefe  per  moglie  Otrauia 
figliuola  di  Cefare,  eper  acqudlarfi  fama  con  li  onedi  dudi.e  có  la  gloria  dell  e- 
loquenza.propofe  in  Senato  la  cau  fa  degli  Ilienfi,  e raccontò  .che  il  primoauto 
B re  della  dirpe  Romana  fa  Euea.nato  de'  Troiani,  e quindi  ederdifcefa  la  fami- 

Jlia  de’  Giuì  j,  e altre  cofe  ancora  all'  antiche  fauole  famigliami . E perchè  egli 
aueua  quede  cofe  propodo  con  molto  belle,  e ornate  parole.otrenne  , che  a- 
gli  Ilienfi  fodero  rimedi  cucci  i cefi, e tributi, che  ogni  anno  eran  tenuti  di  paga- 
re a'  Romani. Dipoi  orò  per  li  BologncIi,e  impetràbile  in  rìcompenlà  de  dilli 
dallo  incendio  riceund,  fallerò  donati  dugento  cinquàca  mila  ducati.  Impetrò 
ancora  per  li  Rodiotti,che  c'  faffero  redimiti  nella  loro  antica  libertà , laquale 
(pelle  fiate  per  addietro  era  data  quando  colta,  e quando  loro  rcndura,  fecódo 
ch’egli  baueuaao  nelle  guerre  ederne  inuerlo  il  popolo  Romano,  col  porgere 
aiuto  mentatOjO  có  le  fedizioni  domediche  demeritato. Agli  Apamienfi  anco- 
ra fa  donato  per  cinque  anni  il  tributo, hauendo  dimodro  i gran  danni  patiti  p 
caufa  de'tcemuoti.  E in  cotali  faccende.e  azioni  efercitaua  Nerone  l' eloquenza 
fua  . Ma  Claudio  per  indicazione , e arre  d'  Agrippina  era  codretto  ad  eferci- 
tarfi  iu  cofe  tutte  piene  di  crudeltà:  e la  medehmafece  ancora  condurre  à mor 
le  Scatilio  Tauro, egregio,  e ricco  Cittadino  Romano,  falò  per  goderli  gli  orti 
ch’egli  hautua  molto  (untuofamente  adornati:  e Tarquinio  Prilco  fa  l' accufa- 
rore.Codui  era  dato  Legato  di  Tauro,  quando  egli  andò  Proconfolo  in  S oria . 
Perche,  elfendo  amendue  alla  fine  dell’anno  ritornaci  in  Roma, Tarquinio  pri- 
mamente l’accusò.che  in  alcune  cofe  haueua  mal  trattato  la  prouincia,appref- 
fo,che  egli  s’era  conligli.no  co’  Magi. Ma  Tauro,  uedendoli  tanto  iniquamen* 
te  acculato , ne  potendo  piu  lungamente  così  fatta  ingiuria  fopportare , fenza 
afpetcar  la  feiiteuiia  del  Senato,  da  (è  dello  s*  ammazzò.Tarquìnio  nódimeno 
fa  rimollò  dell’  ordine  Senatorio:  e quello  ottenne  il  Senato  conrra  la  potenza 
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d’Agrippi  na  in  tanto  odio  era  ucnutol’accuIàtore.Ncli'anno  medeGmo  Ciati-  C 
dio  fu  piu  uolre  udito  dire, che  uo!eua,che  quello  che  1 Tuoi  Procuratori  dchbe 
rauano  nelle  cole  giudicali, hauefse  la  medeftma  forzaglie  fe  egli  ftelso  delibe 
fate  l’haueflete acciocché  muro  li  pcrfuadefse,cli’egli  hauefscquelle  parole  va 
mmcmcjO  a calo  ufate,le  cófermò  ancora  per  partito  del  Senato  piu  ampiamé 
re.clie  m prima  nò  erano.Itnperocche  Celare  Auguflo  haueuaancor’eeli  fatto 
fìmigliati  ftatuti,cioè,  che  appo  quelli  dell'ordine  de'cauallieri, che  nell  Egitto 
eri  collimiti  gouernatori.lì  trattafsero  tune  le  forte  di  caufe  giudiciarie:  e i lor 
decreti  Elisero  riputati  nó  altrimenti  che  fe  da’magillrati  di  Roma  fòfsero  dati 
fatti.E  da  quello  hiron  poi,p  l'altre  ^puincie.e  nella  città  molte  cole  cóceduteje 
quali doueuano  già  efsere  conofciu  te, c deliberate  du’Pietori  di  Roma. Ma  niu  - 
no  cócedè  nijii  tanto  largamente  quelle  cole,  quàto  fece  Claudio.  Imperocché 
egli  diede  ogni  faculta.c  podellà  agli  uficiali,  e cócedè  tutto  quello  , di  che  già 
tante  uolte  naca  uero  in  Roma  guerre  , e fcdizionhcome  quando  Sépromo.c’L- 
fratello,  come  quelli  ch’eran dell'ordine de'caualieri.uoleuano  hauer  faculta  di 
conolcere,e  giudicare  tutte  le  caufcio  ancora  quando  Scrutilo  proponeua,  che 
la  pqdeftà  del  render  ragione  fofse  appo  del  Senatore  per  difel.*  dell'una  parte, 
e dell'altra  gareggiando  ìnlìeme  Mario , e Siila  , 1 parlerò  di  molto  fai  gue . Ma 
erano  in  que 'tempi  nella  città  di  Roma  diuerle  lette, e nazioni  : c quelle,  ch'era 
no  piu  gagliarde  reftauan  lempre  uincitrici , edifcndeuanola  Icntenza  loro , e 
quelchè  era  così  difefo  preualeua,ed  era  pubblicamele  approuain  Ma  uenuto 
ful'imperio  de’Cefari  ogni  cofa  allora  fi  rimutòrc  i primi  furono  Gaio  Oppio, e 
Cornelio  Balbo, iquali  per  fauore , e pofsanza  di  Giulio  Celare  falirono  a tanta 
altezza.che  e’potettero,ad  arbitrio  loro.ordinare  tanto  le  cole  della  pace,  che  D 
della  guerra.Dopo  colloro  de  gli  altri  ancora, come  i Matii, e i Vedij  a pari  potè 
za,e  grandezza  puennero:  de’quali,e  de’  fomiglianti  a loro  , che  erano  caualic- 
ri  Romani,  e di  ncminatiffime  famiglie, non  occorre  molto  ricercare  : cóciclia 
che  Claudio  tiralse  a ranta  altezza  1 liberti , e domellici  fuoi , che  uguali  a le , e 
pari  alle  leggi, e (latuti  Romani  gli  rendè,  e in  pari  ftima,c  ualore  gli  tenne. Ce- 
lare appreso  ipotéche  fidouefse  fare  e lenti  di  tutte  le  grauezze  , e tributi, 
gli  abitatori  dell'  Ifola  di  Coi , e molte  cofe  (opra  1 antichità , e magnihcenzia 
loro  raccótò,  cioè  ch’egli  haueuano  origine  dagli  Argiuhe  parimente  col  padre 
di  Latona  haueuano  anticamente  quell  /fola  abitato, e polléduto,  e che  pofcia 
per  la  uenuta  d’Efculapio  hebbe  quiui  princicio  la  medicina , e molti  huomini 
eccellenti  ne  difcefero.e  nacquero  in  quello  luogoimediante  i quali,  quell  arte 
fu  fempre  (limata, e celebrata  molto . Olrra  di  quello  raccontaua  p ordine  1 no 
mi  di  ciafcunodi  qlli.einchetcpi  e'uifsero.In  oltre  difse  di  Senofonte  fuo  me 
dico, che  quefti  ancora  u'era  nato,e  fu  uno  de’difcefi  di  quella  famiglia:  e pero 
che  a’prieehi  di  lui  fi  doueua  far  tanto  d'onore, e di  fauore,che  quell i Ifola  , co- 
me d un  tanto  Iddio  cultiuatrice , abitar  fi  potefse  libera,  ed  elente  da  ogni  gra 
uezza-.e  che  e non  era  dubbio , clic  gli  abitatori  di  quella  , come  fi  poteua  mo- 
ftrarc , haueuan  fatto  molti  comodi , e feruigi  al  popol  Romano , quando  già 
contro  a'  nemici  loro  guerreggiauano  : e come  nelle  uittorie  acquiate  contro 
a'  paefi  , e nazioni  forelliere  gli  haueuano  aiutati . Ma  l'animo  e 1 coftume  di 
Claudio  era, che  quello, che  egli  faceua,o  conduceua , per  fauonre  qualchedu- 
no,non  l'andaua  uelando  di  fuori,  o con  mendicate  ragioni  amplificando  : ma 
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A con  la  propria  uirtò  di  quello  (ledo  ornado  l’andaua.Finita  quella  caufa  gli  atn 
bafeiadori  di  Bifanzio  hebbero  udienza  dal  Senaro:e  primaméte  narrado  igra 
ai  pe(i,co'quaii  egli  erano  aggrauati,addimidauano  d'eller  alleggienti:  appref 
fo  cominciarono  da  principio  à replicare,  e prima  la  pace,  e l’accordo  fatto  co>‘ 

Romani, nel  tempo  della  guerra  contro  al  Re  di  Maced  onia  : ilquale  per  la  fua 
• mala  natura, e pelli  mi  cornimi  li  chiamaua  Pfeudo  Filippo-.appreflo  in  che  mo 

do  e’mandarono  aiuto  a’nodri  contro  ad  Antioco  Perfe,e  Armonico:  finalmé- 
te,com‘egli  haueuano  aiutato  Antonio  nella  guerra  contro  a'Corfali.raccótaua 
no  oltr'à  di  quedo.quati  onori, quanti  benefici  haueuano  facto  à Siila  , à Lucul 
lo, e à Pompeio.quàdo  ne’confini  del  lor  paefe  guerreggiauano.In  oltre  gli  aiu- 
ti dati  a'Cefari.i  leruigi  frefeamente  lor  fatti,  quando  in  que'  luoghi  ueniuano, 
donde  tutti  i capitani,ed  eferciti  Romani  doueuan  pallare.càmiua'.fcro  o p ma 
re,o  per  terra:e  donde  bilognaua,  che  fodero  loro  portate  tutte  le  ucctouagiie . 

Imperocché  quella  città  di  Bifanzio  è polla  neH’eltreino  della  regione,  che  ditti 
de  l’Europa  dall’Afia  in  uno  (lretto,e  qu  ini  dagli  antichi  greci  fu  edificara:iqua 
li  hauennoad  A polline  Pitiodomandato.ouee’douedèro  edificar  la  città, heb  A -oline  Piti* 
bero  per  rifpoda,  che  cercallero  luogo,  e abitazione  oppofita  al  paefe  de’Cie-  nfpofh 
chi  Per  la  cui  ofeura , e coperta  rifpoda  intefero  lo  Iddio  haueruoluto  accen-  0 
nare  i Calcedoni:i  quali  per  quedogli  chiamaua  ciechi, perche  edèndo  innan-  c -lecconi 
zi  a loro  uenuti  in  quella  regione.e  cercando  d’un  luogo, che  fodè  piu  fertile,  e tj,c  f»  a 

piu  abbondante, elellèro  il  peggiore.perocchè  quella  città  è poda  in  un  fiertilidi  mali  Cicchi 
ino  terreno  , e (u  un  mare  perla  fua  fecondità  , e comodezza  non  meno  cele-  da  l' Oucul® 
brato-.pctocchè  tutti  i pelei  che  falcono  da  quella  banda  nel  mare  Politico, in  ql  Apuli, u<j 
g 1 ito, e porto  li  conducano, fchifando  di  gettarli  dall'altro  Iato,  perchè  molti. oc- 
culti (cogli  qua, e la  li  rirrouauano  per  quel  mare,ne'quali,  cozzando  1 pelei,  fi 
uengono a Ipauentare.Donde  primieramente queda città  diuenne  ricchiilìma, 
pofcia  da'grandidimi  carichi  fu  aggrauara  : e per  queda  cagione  eglino  allora 
li  lamentauano,pregado,che  folle  pollo  fi ne,o  mifura  a coli  ingorde  grauezze:  ConlUnrin» 
esforz.iuali  il  Principe, che  le  preghiere  di  quelli  fodero  efaudite.dicendo, che  politi»,  g, 
poco  fa  nella  guerra  fattali  contro  a’Traci.e  contro  a’Bosforani , haueuano  pa-  uan  da'ti, 1 
tuo  moltidimi  danni  : e pei  ciò  era  necellàrio  lolleuarli  . Cosi  il  Senato  per  ojfmiqui 
cinque  anni  nmife  loto  il  tributo.  L’anno  feguente,  edèndo  Conloli  Marco 
Afilino , e Marco  Acilio , li  uulero  in  Roma  molti  fcgru.e  prodigi , per  li  qua- 
li li  potette  compì  ender  , che  l'Imperio  patirebbe  mutazione  . Imperocché, 
fùron  uedute  le  infegne,e  padiglioni  de’ foldati , da  fuococelede  percodi, 
abbrucciare.Nellafommiri  del  Campidoglio  uno  feiame  di  pecchie  fermarli. 
Nacqueroalcunc  creature  mondruole  con  l’uno,e  l'altro  l'elio:  Vna  Troia  par- 
torì porcelli.che  haueuano  l'unghia  dilparuiere.  Teneuali  ancora  p prodigio, 
che  di  tutti  i magidrati  di  Roma, come  Confoli, Pretori, Tribuni, Edili, e Que-  tloTlc  j,m'^ 
dori.in  pochi  mefi  nè  mori  uno  per  magidrato.  Ma  intra  tutte  I'alrre  cole  in  no. 
grandidima  paura  daua  Agrippina, perchè  Claudio  mangiado,  ed  edèndo  per 
uctnrarifcaldatodal  uino,haueuadetto,ellèrlidato  da'cielid'haucre  per  un  té- 
po  a tollerate  i peccati  delle  fue  mogli,e  ella  fine  douerle  punire  . Perchè  ella 
delibetòd'arirettare.e  fidamente  efeguireque!lo,ch’eli'haueua  nell’animofuo 
al  colo.  Nondimeno  ella  uollc  primaméte  opprimer  Domizia  Lepida, nó  haué 
do  in  ciò  fenon  certe  do!tc,e  leniuali  cagioni, per  le  quali  ella  era  (degnata  feco 
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cior.perche  Domizia  era  figliuola  d’Antonia  minore,  nipore  d’Auguflo,  e con-  C 
(obrina d’Agrippmaie Gnco il  primo  maricod  Agrippina,  1 erafrarello,  però 
parolai  Domizia  efler  tanto  r»obile,e  di  fi  gran  (angue  , quanto  fi  folle  Agrip- 
pina . In  oltre  ell’era  di  bellezza, c d età,  di  potenza,  e di  ricchezze  non  molto 
digerente  da  quella:l'una,e  l’altra  era  lafciua,  ini  pudica, e dicattiuiflìmo  nomea 
erano  amendue  altiere,efuperbe,e  tanto  quefta,quanto  quella  li  dauain  preda 
al  uino:e  cosi  non  erano  roàco  emule,c  imitatrici  de’uizij  intra  di  loro,  che  nel 
le  cofe,  lequali  per  felicità  di  fortuna  haueuano  riceuute  : e principalmente  era 
tra  loro  una  occulta, e afpra  emulazione,contendendofi,chi  di  loro  appo  Nero 
ne  haueua  il  primo  luogo,o  la  madre,o  la  ziaiimperocchc  Domizia  có  le  piace 
uolezze,e  co’pfenti  fapeua  adefcare,e  obbligarfi  l'animo, di  quel  gioitane, all'in 
córro  la  madre  haueua  un’animo  altiero,crudele,e  minacceuole  femprcse  lì  co 
me  ella  haueua  ottenuto  l'Imperio  pio  figliuolo , cosi  nó  poteua  ella  tollerarci 
che  egliregnallè,ecomandalIe.Ella,nódimeno,in  qualùque  modo  fi  folle, alla  fi 
lepi  nereitòiiincitrice,  e Domizia foaccufata,  che  nel  matrimonio  cótrattofi  intra 
K Cefare,e  Agrippina  haueua  fatto  detellabili  preghiere*  per  uia  d’incàti,e  mala 
dizioni  haurcbbe  uoluto  guadai  lo. E per  non  hauer  tenuto  a freno  una  grande 
fchiera  di  lerui,ch'ella  haueua  in  Calauria,ma  perni  elfo  loro  ogni  liccnza;quin 
di  s’era  la  pace  d Italia  difturbata.Perche  ella  fu  condenata  à morte:oppc  nedo- 


che  lì  redeua  certo  d’hauefe  a capitar  male.fuccedcllé  Britànico,o  Nerone  nel- 
lo lmperio'.ma  ch’egli  haueua  riceuuto  tati  benefici  da  Claudio,  che  e’non  uo- 
leua  flimar  piu  la  propriauita,che  lafalute  del  fuo  Principe, e che  egli  già  haue  q 
ua  accufato  Silio,c  Mcllalina , e a quelli  procacciato  la  morte  : ma  che  ora  non 
haueua  minor  cagioni  d’accufare.Imperocchcle  Nerone  ueniua  al  principato, 
e Britannico  poi  nell’  imperio  gli  fuccedcflc , non  era  per  hauer  fauore  ne  luo- 
go appo  di  lui.  E tutta  la  corre , e famiglia  di  Bricannico,per  le  fraudi,  c occulte 
uditile  della  matrigna,  era  per  diuenir  dillrutta , c rouinata  : e che  maggiori , e 
intollerabili  fcelcrarezzefarebbono  fiate  per  nafeere , che  già  mai  auuemffero, 
s’egli  hauefle  taciuto  la  impudicitia,  e le  libidini  di  Mcflahnaibcchè  Agrippina 
ancora  non  folle  pudica, perche  certillimo  ei  a,  ch’ella  fi  macchiaua  cò  Pallate, 
e (limaua  piu  l’imperio, e la  potcza.che  l’onore  a donna  oncfla  conucneuole,  e 
che  la  uci  gogna*  finalmcte,che  il  ^pprio  corpo  fuo.  Hauédo  Narcifo  qualche 
uolta  ufaro  dire  di  qlle,e  fomigliati  parole, cominciò  a fauorire  in  qualùq,  rao 
do  la  parte  di  Bmimco,e  uoltandoli  có  le  ma  giure  agl’iddi),  ora  allo  (ielfo  Bri 
iàmco,pgauache  egli  creicele, che  egli  rollo  a matura  età  puemllè,pchc  allora 
fileualle  dinàzii  nemici  del  padre*  punillègli  ucciditori  della  madre.Claudio 
in  tanto  clfendo  diuenuto  malato.per  ricuperar  le  forze  có  la  mutazion  dell’a- 
ria  , e trasferirli  la  doue  erano  buone  acque, li  fece  condurre  alla  città  di  Sella 
Micino  al  mare.  Agrippina  finalmente  già  pezza  fa  dcliderol’a  di  cómettet  qual 
che  fcelcrità  contro  a Claudio  l'uo  marito , e parendole  le  le  folle  ora  offerto 
buona  occalìonc,ne  hauendo  bilogno  di  minillri,cominciò  a penlare,  con  che 
forte  di  uelcno  ella  uoleua  leuarlel  dinanzi. un  perocché,  dadoli  un  uelcno,  che 
difubuo  l’ammazzafl'e  ,dnbitaua'che  la  cola  nò  fi  fcoprilfe  -.cleggcdoue  uno, 
che  lattamele  operaflé , ilquale  lo  taccili:  ammalare, e apoco  apoco  a morte  lo 
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A conducete;  temeua  che  Claudio,diucnendo  p ciò  languido,  e fiacco, e co  buó 
(ènti  mèro  «lenendo  à morte, dell'inganno  non  s'accorj*elfe:e  però.e  da  lti,e  dal 
figliuolo  uenilTe  có  l'animo  ad  alicnarfi;e  titornàdoli  1 amore  del  .pprio  figliuo 
Lo  Britannico.nó  fi  nuolutiè  a farlo  dell’imperio  fucccdbre . Onde  ella  andaua 
cercando  di  qualche  altra  Torta  di  ueleno,che  gli  leualTè  il  fentimento,e  apoco 
apoco  lo  tirafle  à morte. Allaqual  cofa  ella  fi  feniidell’operad’una certa  chia- 
mata Locu Ha, laquale  di  fimigliati  coTe  era  ottima  maedratc  poco  fa  p qrela  di 
ueleni(co'quah  ella  haueua  piu  huomini  ammazzato)  data  coda  nata  ,e  liioo  te- 
po  tenu  ta.come  per  idrumento  à trasferir  lo  mperio  da  quedo  à quelfo.Codei 
adunque  preparò  un  ueleno  tale, quale  defideraua  Agrippina: laquale  poi  tra  le 
aiuande  lo  léce  dare  a Claudio  da  uno  de’giouani  calimi, e camerier  di  quello 
chiamato  Aloto,ilquale  era  folito  di  portargli  la  uiuàda.e  fargli  ancora  la  credè 
za.E  benché  ella  penfallè  d hauere  a ogni  cofa  ben  prouueduto , nondimeuo  il 
tutto  poi  fu  rifaputo.di  modo  che  gli  fcrittori  di  que’tcpi  fcriflèro,che  ilueleno 
gli  fu  dato  ne'funghi.del  qual  cibo  Claudio  molto  fi  dilettaua.  Eche  egli  incó- 
tìnente  nò  cunofccllè  la  forza , e uiolenza  del  ueleno  , non  fi  fa  fe  e’nacque  dal 
poco  Tuo  intendimento  , ò pchè  e’fodè  allora  rifcaldató  dal  uino.Oltr’ì  di  qdo 
fe  gli  fmolle  il  uétre,ilche  parue  che  l'aiutafse  fpigner  fuori  il  ueleno  di  già  pfo. 
-Onde  fpauentatafi  Agrippina, e tetneudo  non  eller  rouinata  del  tutto, fe  la  cofa 
a bene  non  gli  fuccedeua , fenza  tener  conto  del  carico,cheauuenit  gli  poteua, 
conferì  la  colà  con  Xenofcnte  medico  di  Claudio,del  cui  configlio  innanzi  an 
coraera  ellafolitadiferuirfi,edelquale  fi  fidaua  moltote  in  quedo  fatto  l'ado- 
però. Xenofonte  adunque  modradodi  uoler  aiutiteli  Principe  có  ^puocarli  il 
B uomito(fidice)hauergli  niellò  giu  pia  gola  una  péna  intinta  in  una  lortadiue- 
leno.che  operaua  incontinente:  e in  queda  maniera  gli  anticipò  la  morte, cono 
feendo  che  le  grandi.e  federate  imprefe  con  pericolo  s’incominciauano,e  con 
premio  fi  finiuano.Mentreche  intorno  a Cefare  fi  faceuano  quelle  colè  il  Sena 
to  intato  fi  conuocaua:  e i facerdoti  faceuano  uoti  agl’iddìi  p la  falute del  Prin- 
cipe;quado  che  elfendo  di  già  morto  fi  (àluauail  corpo, e con  uedimenta.e  pa- 
ni caldi, come  fe  folle  ancor  uiuo,fi  ricopriua.fino  à che  le  cofe  di  Nerone  folle 
io  prede  per  cófermarlo  nell'imperio.  Agrippina  fimilméte  fingeua  d'elfere  tut 
ta  afflitta,  e dolente:  e come  fe  qualche  coufortoprocacciaile  al  filo  dolore,  te- 
neuain  braccio  Brirannico,chiamandolo  uera  effigie  del  padre, propria  fernbia 
za  del  fuo  caro  marito,  e altre  finte  cofe  faceua  per  intrattenerlo  , cne  di  came- 
ra non  incide, o alla  moltitudine  fi  fàccllè  uedere,e  con  tali  arti  ancora  riteneua 
le  due  forelle  di  Britannico  Antonia,  e Ottauia  : c procuraua  che  tutte  le  porte, 
centrature  follerò  ben  guardate,acciocchc  niuno.fe  nó  chi  a lei  piaceua,potef- 
fe,o  enirare.o  ulcir  fuori. Oltr’à di  quedo  madaua  fuori  uoceadogni  poco, che 
Cefare  miglioraua,per  tenere  con  tale  fperanza  fofpefi  i foldati  della  guardia  fi 
no  a che  p uia  de  Magi,  e de’Caldei  haueife  faputo  il  tépo  buono , e felice  pea- 
uar  fuori  Nerone.e  nell’imperio  collocarlo.Vennto  i tredici  dì  d'Ortobre, circa 
al  mezzo  di,  s’aperfero  in  uno  dante  le  porte  del  palazzo , e Nerone  ufcì  fuori 
in  cópagnia  di  Burro.ilquale  alla  banda  de'foldati  lo  menò, che  fecódo  il  coftu- 
me  daua  allora  in  guardia,e  quiui,per  comandamento, e uolontà  del  capitano, 
fo  con  gra  didime  grida,  e allegrezza  riceuuto:e  appredb  podo  in  una  lettiga, 
c piu  di  lùgi  pottato.Diccfi  nódimcno,  che  alcuni  de’dctti  foldati  nó  furono  di 
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•iò  molto  contenti  nc  foddisfàtri  :ma  che  e’guardauano  attorno, e domandaua  C 
no  ou'era  Britannico.Ma  non  ui  efièndo,chi  tentalle  alcuna  cofa  incontrinogli 
la  fine  fi  tacquero*  attenendoli  alle  cote  prefcnt i,  leguitarono  dietro  a gb  altri. 

> Quindi  Nerone  fa  portato  negli  alloggiamenti  all'  altre  compagnie  de’tòldarr, 
Nerone  «cm  equini , fecondo  richiedcuailtcmpo , fitto  una  orazione,  e ad  riempio  della 
tato  per  Impc  liberalità  del  padre,promelTo  loro  il  donatiuo.fu  da  quelli  faktato  Imperado* 
re.ll  Senato  leguitò , eapprouò  la  uolontà  de’foldati , e con  pubblico  decreto, 
come  Celare  1 accettò.  Il  fi  migli  ante  ferion  poi  le  prouincie  cfterne . A pprello 
per  dehberazion  del  Senato  furono  attribuiti  a Claudio  onori , e laerihei , co» 
me  a uno  Iddio , e celebratoli  reliquie  con  pari  pompa , e magnificenza , che 
già  fù  Fatta  ad  Anguflo.  E Agrippina  Audio  in  quello  di  feguitar  la  pora- 
pa,e  magnificenza  di  Liuia  fua  bifauola.  Nondimeno  il  reflamento 
di  Claudio  nó  fù  pubblicamele  recitato,acciocchè la  iniquità 
diella.non  accendelle  la  plebe  ad  ira  contro  di  Nerone, 
uedendofi  il  figltaftro  al  proprio  figliuolo  del  mor 
lo  Cei  are  nello  Imperio 
. antepo* 

fio. 
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IL  TREDICESIMO  LIBRO  ti< 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  T ofeana  da  g IO  I{G  10  DAT  I 
FIO  l^ErT^T  1 2^0. 

L primo,»  cui  folto  l'Imperio  del  nuouo  Principe  fo C- 
Ce  apparecchialo  di  tor  la  uita  , fu  Giunio  Sillano  Pro* 
confolo  dell’Aiia:  equefto  per  inganno,  e malizia  del- 
la federata  Agrippina  : e lenza  che  al  Principe  forte 
noto:  non  già  perchè  Sillano  folle  huomofediziofo, 
o inquieto,  eche  quindi  s’haue De  affrettato  la  mor- 
te: perocché  egli  era  per  natura  tanto  pigro.e  negligen 
te,  che  niuno  de  partati  Ce  Uri  ne  tenne  conto,  o di  lui 
hebbe  timore . E Gaio  Celare  era  folito  di  chiamar!» 
bertia  d'oro.Ma  Agrippina, che  haueua  tenuto  mano  ancora  alla  morte  di  Lu- 
do Sillano  di  coftui  fraiello,dubitaua  che  egli  ucdicare  non  li  uolertè,  elTendo 
nel  popolo  fparfo  un  grido,che  un'huomo  come  Giunio  Sillano,  di  cópofta  e- 
tà,e  di  buona  fama,  nobilc,e  quello  à che  allora  s'haueua  riguardo,  dilcefo  del  Giunio  Sili,  . 
(àngue  dc’Cefari(pciocchc  egli  era  elio  ancora  hifnipoted’A'igufta)  meritaua  1,0  ««orfica- 
" d'eflere  anteporto  à Nerone: ìlquale  non  era  ancora  appena  ufcito  di  puerizia, e **' 
có  ifeelerati  mezzi  era  puenuto  al  principato.  Quella  fu  la  cagione,  che  Agrip 

E ina  di  fpegnerlo  procacciaua:e  in  ciò  lì  (erui  dell'opera  di  Pu  blio  Celere  cau  a 
ere  Romano, e d’Elio  procuratori  amedue  in  Alia  delle  cofe  familiari  del  Prin 
dpe.Collorogli  diedero  ilueleno  nella  uiuanda,c  tanto  apertamele, che  non  lì 
poteua  negare.  Agrippina  ancora  non  con  minore  celerità  condurti  à morte 
Narcifo  liberto  di  Claudio,ilquale(come  raccontai  di  fopra Jera  uenuto  à còte 
li  có  elio  leiiertèndo  ftato  mello  in  una  carcere  tato  terribile.e  ofcura.che  ridor 
to  in  ertrema  neceflità,fu  coftrettto  ad  ammazzarli.  Ilchè  feguì  contro  alla  uo- 
gliadel  Prindpeipchè  coftui  nell'auarizia.e  prodigalità , iquah  uizij  Neroiep 
ancora  nó  ardiua  d’cfercitare  alla  fcoperta.marauigliofaméte  s ’affaceua  có  lut: 
efarebbeli  ancora  multiplicato  nelle  uccilioni,fe  Afranio  Burro, e Annio  Sene 
ca  non  u'hauerteao  prouueduto.Furd  quelli  due  dati  al  giouane  Principe  p reg 
gere,  e ammaertrar  la  uitadi  quello, e li  com'egli  erano  in  tali  compagnie  di  pa 
ri  autorità,e  potenza,così  erano  bene  uniti,  e d'accordo  in  fare  ciafcuno  l'un- 
ciofuo;  Burro  in  indolirlo  nell'arte  della  guerra,  e nella  grauità  de'  coftumi , 

Seneca  ne’ precetti  dell'eloquenza,  e afl'uefàrlo à una  onella  piaceuolazza  . Senrcl  _ 
Nelche  s'andauano  erti  l'un  l’altro  aiutando  per  potere  con  piu  agevolezza  mo  , 
derare  negli  onerti  piaceri  la  giouentù  del  Principe , quando  che  e’  non  uolellc  Nctoae. 
con  la  uirtù  folcare  per  la  diritto  camipo , c quello  in  che  lludiaua,  (accendo  à 
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f»ra  Pano, e labro  di  loro, era  di  cootraporfi  illa  ferocità  ^Agrippina,  lagnale  C 
era  arcefa  di  tutte  le  male  cupidità.che  in  chi  domina.e  fignoreggia  fi  poflotjo 
ritrouare  : rdalb  banda  Tua  naueua  Pallante , a pcrluafion  dtlquale  , hauend» 
Claudio  acconfentito  allo  inlecito  matrimonio,  con  quelle  contratto,  e polcia 
alla  perniziofa  adozione  fitta  in  Nerone , da  fe  ftertò  fi  rouinò.  Ma  Nerone  nó 
era  di  natura  fi  baila, che  e’  fi  lafciafTe  gouernare  da’  ferui.  E Pallante  per  la  mol 
u arroganza  fua  pigliandofi  piu  d'autorità , che  ad  un  liberto  non  fi  eonueni- 
ua,  fece  si,  che  Nerone  di  lui  s’ infaftidì . Ad  Agrippina  non  erano  palcfemen- 
te , e ampiamente  tutti  gli  onori  attribuiti , e lo  dello  Nerone  domandandoli 
il  Tribuno  della  fua  guardia  il  contrafTegno,  come  è folito  nella  milizia , gliele 
diede  in  quelle  parole.  ‘Dell'  Ottima  madre  . Il  Seaato  oltre  di  quello  due  lit- 
Sice'tioti  tori  gli  deliberò,  e in  onore  di  Claudio  ordinò  un  collegio  di  Sacerdoti  thia- 
Claudiali.quà.  maro  Claudiale:  e che  l’efequie  di  quello  follerò  celebrate  con  la  pompa , che 
'io Situiti . c#nfori  ft  Coftu maua , e dipoi  fu  effo  ancora  tra  gl’  Iddi)  connumerato . E il 

giorno,  che  l’efequie  forono  celebrate ,’  Nerone  fece  l’ orazione  in  lode  diluì  i 
c mentrechc  egli  raccontaua  l'antichità,  e nobiltà  della cafa  de’  Claudi),  i Con 
Polari,  e* ri  tonfi  che  gli  antichi  loro  haueuan  conliguito  .fterono  tutti  attenra- 
mente  ad  afcolrare.  fimilmente,  mentre  che  e’  parlaua  della  dottrina  di  quello, 
c quanto  egli  era  perito  nell’  atti  liberali,  e che  mentre  che  egli  gouetno  la  Re- 
pubblica munì  cola  auuenne  giammai  dalle  regioni  efterne  molella,  otraua- 
gliofa  ; udirono  con  filézio  . Ma  com’  egli  entro  a dire  della  prouidenza , e la- 
tenza di  quello,  non  fi  potettero,  chiunque  u’  era,  contener  dalle  rifa , quan- 
tunque l’orazione  molto  ornatamele  da  Seneca  folle  fiata  comporta , confor- 
me al  belliffimo  fuo  ingegno,  e con  iftile  all’  orecchie  di  que’  tempi  accomoda  q 
to  . Alcuni  de’  piu  uecchi , iquali  erano  foliti  di  paragonare  le  cofe  anticlie 
«STJr  con  le  moderne , ofTeruarono , che  Nerone  era  flato  d primo  de’ Celali , che 
mani  fi  fc,m  dell'  altrui  facondia  hauetfe  hauuto  bitogno.Imperocchc Giulio  Celare  il  Dii- 
dcllaltn  do  tato  re  nell’tloquéza  era  ito  a paro  a'  piu  grandi,  e piu  eccellenti  oratori  » eh* 
giw au  » fofTero  io  que’  tempi . Auguflo  hebbe  una  prontezza , e facondia  tale  nel  di- 
re , quale  ad  un  Principe  con  fiuto  apparteneua  . Tiberio  ancora  m cotale  arte 
a'efercitò,  ufandola  di  manierategli  ardaua  oem  parola  contrappelando , c 
quanto  a'fenfi  era  acutiflìmo,  ma  oleuriffimo  adintenderfi  : e quello  lo  tace- 
va ad  arte.Seguì  Gaio  Celare,  ilquale,  béchi  e’  forti  poco  capace  t ’ intelletto  » 
nondimeno  hebbe  tanto  di  facondia.che  e’  non  tolfe  cofa  alcuna  all  ar te. Clau- 
dio ancora, ogni  uolta  chee’parbua  penfatamcte^Hai  elegantemente  patbuas 
Nerone  incontinéte  da  puerizia  riuoltò  ad  altroché  all’arte  del  ben  dire  il  urna 
ce  an  imo  fuo;  fu  lo  Audio  in  imparare  a dipignert,  a Icolpire,  in  cantare, e ca- 
oalcare , e qualche  uolta  nel  compor  uerli  d.moftraua  hauer  principi  di  lette, 
te  e qualche  cofa  hauere  mi  ciò  imparato . Poiché  e’  fo  dato  fine  alle  cofe  per- 
fistiai  mortorio  di  Claudio,Nerone mi  Senato  s’apprefentò:  e primaniéte  par 
prefenra  i Se-  fò  f ,-an|orki  aC’  Padri  Senatori,e  del  cófentiroéto  de’  foldatn  e eh  egli  ha- 
ueua (eco  ftertò  pcfato,e  prefo  confìglio  lopra  le  cofedell  Imperio:  e feguuaiii 
do  l’efempio  dcf  Principi  ùioiantecefloti,  prédeua  tal  carico  con  animo,  e Ipe 
ranza  depregiamécc  aro  muuftrarlo.  Apprelfo,  che  egl  i da  puerizia  nó  era  flato 
. nun-iro  nelle  guerre  «iuilimó  tra  le  domcftiche  difcordie  afleuaio:ina  uenvua  al 

reggimento  dell'  Impccio.fpoglrato  d’ogniodio , con  ogni  ingiuria  deporta,  e 
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A Tenia  defiderio  alcuno  di  ucndetra.  Poi  difegnò  loro  la  forma  del  futuro  prm 
cipato,  dicendo  che  andrebbe  (opra  turco  fchifàndo  quelle  cofe,dellequali  era 
ancora  frefca  l'inuidia , e fino  à quiui  s'eran  rendine  odiofe . Imperocché  l’in- 
tento Tuo  non  era  di  uolercditurrelecofe  elTere  egli  il  giudicete  d'acconscti- 
re , che  dentro  ad  una  cafa  fodero, come  rinchiude  gli  accufatori,  e i rei  ; on- 
de perciò  la  porenza  di  pochi  hauellè  à preualere  : né  permetterebbe , che  uel- 
lacafa.o  corte  Tua  fi  rédedi  alcuna  cofa  uenale,ou'hauellè  luogo  l'ambizione, 
o che  fi:  aordinaria  autorità  ui  fi  efercitafTe . ma  farebbe  la  cafa  fua,  come  dalla 
Repubblica  feparata . Ritetrebe  il  Senato  la  fua  antica  preminenza , e libertà . 
Haurebberoi  Confoli  la  podedà  del  réder  ragione, e in  Italia,  e nelle  altre  prò* 
uinciedeH’Imperio-.udirebbono  le  propoli.  de'Senatori.ed  egli  alla  cura  negli 
eferciti  attcderebbe.lequali  colè  in  parte  hebbero  efletto:pciocché  il  Senato  or 
dinò,e  rimutò  molte  cofead  arbitrio  fuo.  E intra  l'akre.cne  niuno  per  cagione 
di  difender  caufe  potelTe  in  auuenireprender  per  fua  mercede.ò  danari, ò dona 
tiui.  Che  1 queflori  dileguati  non  fòdero  obbligati  2 celebrare  il  giuoco  de’gla- 
diatori.E  quello  ottenne  il  Senato  contro  alla  uogIiad’Agrippina,laquale  s'op- 
poueua, dicendo, che  gli  arri,e  le  condttuzioni  di  Claudio  s’andauano  annullan 
do.Onde  per  queda  cagione  fi  faceua  ragunare  il  Senato  nel  palagio  di  Ccfare, 
acciocché  ella  potette  udire  le  colè  che  li  trattauano  dado  dietro  a'  Senatori  in 
un  luogo  à patte  nella  medefima  danza  feparata  da  quelli  con  una  cortina  di  te 
la,acciò  ella  non  folle  ueduta,  e fotte  come  prefente  : e tanta  era  l'autorità,  che 
ella  in  ogni  cofa  s’atrribuiua.che  efsedo  uenu ti  a Roma  gli  ambafeiadori  de’Par 
ti, e uolendo  dauanti  à Cefiire  la  caufa  loro  efporre;  ella  s'apparecchiaua  di  por  Agrippina  fa 
6 fi  nellarefidenza  à cantodi  Celare, e infieme  con  lui  udire ledomandedi  qlli.  ragunare  il 
Ma  Seneca, ueduto  gli  altri,  come  dupididiuenuti,  nèardiuano  d'aprir  bocca,  fenato  >«P* 
andò  à Nerone,auuertcdolo,che  fi  fàcellè  incontro  alia  madre, che  già  ne  ueni- 
ua,e  indietro  la  rttenedè.  e in  qllo  modo  folto  fpezie  di  bontà,  à quel  difonore  P 
fu  riparato. Nella  fine  dell'anno  à Roma  uenne  ami  ilo, c fi  fparfeun  gran  romo 
re, che  i Parti  di  nuouo  haueuano  prefo  l'arm  i,e  feorreuano  per  l'Armenia  quel 
la  guadando,  e faccheggiando  , e di  nuouo  (cacciatone  Radamido , ilquale  ili 
quello  regno  piuuolte  infignoritofi,epofcia  fiiggendofene , haueua  anche  aU 
lora  abbandonato  la  guerra . In  Roma  adunque,  doue  uolentieri  s’afcoltano  le 
uane  noueltc.fi  fece  tra  la  plebe  un  gran  bisbigliare, dicendofi,in  che  modo  po 
irebbe  mai  giouane  Principe,che  non  haueua  appena  diciafi'ett'anni  finiti, folle 
nere  il  pefo  d'una  tata  guerra, e leuarfela  dalle  fpalie  , e che  aiuto  fi  poteua  fpe- 
rare  da  chi  eragouernato  da  una  donna:  edomandauano  feleguerre,  e le 
'battaglie,  fe  gli  allèdi,  e gli  aflàlimenti  della  città,  e fé  gli  altri  ufici  militari  am- 
minidrar  fi  poteuano  per  mano  di  maedri,  e precettori.  Altri  dkcuanoall’in- 
,Conrro,che  e farebbe  dato  molto  peggio  fe  cotale  accidcte  fono  Claudio  fbf- 
feauuenuto,huomo,per  la  fua  uecchiezza,debole,e  impotéte.pigro,  e pu lilla— 
nimo:ilquale,non  potendo  per  fe  dello  adoperarfi,era  condretto  à ubbidire  al  . 

confìglio.c  uoler  ne' fecuijche  logouernauano.  E che  già  era  noto,  che  Sene- 
ca,c  Burro , erano  huomini  di  grande  fperienza , e che  Cefare  non  era  però  da  •, 
riputare  del  corpo  fuo  fi  pocogagliardo, nc  tato  giouane.come  lo  fàcetiano.Có 
ciolia che Gnco  Pompeio di  diciott  anni, Cefare Ottauio  di  diciannoue,haue(- 
fero  gouemaio  le  guerre  cuuli^in  quell  e uirilmcte  portatofi,e  che  la  maggior 

parte 
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parte  delle  cofe  erano  da' Principi  efeguitepiu  col  configlio  degli  huomimfa-C 
pienti,  che  con  l'armi.econ  le  mani . E che  quella  uoha  fi  uedrebbe  fe  Celare 
era  d’animo  di  feruirfi  d amici  buoni,  e fedeli  ,\ò  no  : ed  eleggerli  piu  tolto  un 
capitano  egregio,  e ualorofo , e da  ogni  occulta  inuidia  rimediò  , che  uoltarli 
ad  un  ricco, e danarofo,ilquale  co  fauori,co‘  doni, e con  altri  non  lodeuoli  mez 
zi,  cotal  grado  fi  procacciarti , Mentrechc  nel  popolo  di  quelle , e iimiglianti 
cofe  fi  ragionaua,  Nerone  in  tanto  fece  conuocare  per  tutte  le  prouincie  con- 
uicine  a’  Parti,  la  giouentù  per  far  la  feelta,  e rifornire  le  legioni.che  dimoraua- 
Nrrone  fi  jp  no  in  Oriente.e  piu  uicino  all’Armenia  collocarle.  Appiedò  ferirti  arti  due  Re 
mfione  p la  Agrippa, e locco , che  mettertero  in  ordine  le  lor  genti,  e nefpaefe  de’  Parti  en- 
gumadcPar  tradirò  dalle  (palle.  E fu  l'Eufrate  ne' luoghi  piu  opportuni  fece  fabbricar 
ponti,e  ad  Ariltobolo  diede  l'Armenia  minore  à polledere,  à Soemo  la  regio- 
ne di  Sofene  , ornandoli  amendue  delle  reali  corone . E nel  medelimo  tempo 
nacque.che  à Vologefe  nel  fuo  regno  fi  leuò  fu  un'emulo  figliuolo  di  Vardane, 
ilquale  haurebbe  uoluto  ancor’egli  fignoreggiare.  Onde  i Parti  lotto  colore  di 
differire  la  guerra  dell'Armenia,!!  ritirarono.  Ma  à Roma  nel  Senato  s'andaua 
ogni  cofa  aliai  piu, che  non  era, amplificando  da  quei,che  proponeuano,e  con- 
figliauano  , che  fi  douertero  celebrare  alcuni  dì  lilliui , e far  procertìoni , ne* 
quali  di  Cefare  portarti  in  dodo  la  uefte  trionfali, e entrarte  in  Roma  có  Li  pom 
pa  del  minor  Trionfo:  e fe  gli  dedicarti  una  (tatua  d’ugual  grandezza, che  in  ql 
Io  dello  Iddio  Marte  uendicatore  : e nel  medelimo  Tempio  fi  collocartiiE  tut- 
te quelle  cofe  deliberò  il  Senato,  non  tanto  per  ertire  auezzo  à corali  forre  d'a- 
dulazioni,quanto  per  ertir  lieto, che  Cefare  hauefli  eletto  per  capitano  dell"  Ar 
Corbulo-  - mcn*a  Corbuloneiparcdo  à ciafcuno.che  c’  fi  folli  aperto  una  (tradaalla  uirtil.f) 
nt  eletto  ea-  Le  genti  di  guerra.che  fi  trouauano  in  Oriente , fiiron  diuil’e  in  quello  modo . 
pitan  della  Che  una  patte  delle  genti  confidente  con  due  legioni  fiotto  Vinidio  Quadrato 
guerra  d'Ar-  ft  nmanertiro,l’alrre  due  legioni, con  altrettanti loldati  aufilurij,eco'fanti,eca 
Halli, che  fuerriauano  in  Cappadocia, le  comandarti  Corbulonc.  A i Re, e prin- 
cipi di  quelle  regioni  confederaci  de’Romani.fu  ordinato, che  ftelfero  in  appa- 
recchio, per  andare  ouunque  gli  chiamarti  la  neccrtkà  della  guerra.  Quelli 
nondimeno  erano  piu  inclinati  uerfo  Corindone  : ilquale  per  acquetarli  faina 
(laquale  ne'  principi  delle  nuoue  imprefe  è cofa  che  uale  molto)  fi  molli  incori 
lincine, e alla  proutneia  fi  transliri , e giunto  ad  Egea  città  della  Ciòcia  , Qua- 
drato le  gli  fece  incontro, acctocclw  entraudo  Corbulone  nella  Soria  à prender 
le  genti  .ch’egli  haueua  à comandate,  non  uenilli  à riuoltar  gli  occhi  d’ogniuno 
nerlò  di  (inniperocch'egli  era  grandedi  corpo,  bellirtimo  di  prelinza, magnili 
co  nelle  parole  : e oltre  alla  fperienza,e  1 gran  fapere,che  era  in  lui,fapeua  anco 
racon  le  gran  promelTe,e  con  le  uane  fpcrauze  obligarfi  altrui. Ma  l'uno,eral- 
tro  di  loro  magarono  a Vologefe  ad  auuertirlo , che  uolelli  piu  tolto  la  pace  , 
chelaguerra:edato  llatichi,  continoualli  nella  lolita  riueteza  uerfo  il  popolo 
Vmloetfc  Hi  R°ma:lo*Vologefe,op  potere  coti  piu  uàtaggio  à migliore  occafione  ppararli 
ilatithi»'  Ro  alla  guerra, o per  leuarfi  dinanzi, (otto  nome  1Ì1  ftatichi,quelli,iquali  come  luoi 
stani.  emuli  haueua  à lolpetro, diede  per  iltacichi  a'Romani  i piu  nobili,  che  ni  filili- 

ro  della  cala  degli  Arfacidi,e  qlti  gli  riceuc  Odono  Céturione,  fiatoni  màdato 
da  Vinidio,forle  per  la  cauta  di  prima,nè  partitoli  per  ancora . lidie  uenuto  1 
notizia  di  Corbulone,  ui  mandò  incontinente  Arrio  Varo  capitano  duna  com- 
pagnia 
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A pagnia  per  fard  confegnar gli  fianchi.  Quindi  nacque  coirtela  intra  il  Centuno 
pe,e  il  Prefetto,  ma  per  non  diuenire  la  fiutola  di  que'  Barbari,  fu  rimellala  co- 
itagli ftatichi  medelimi.e  ne'  Legati, che  gli  conduceuano.Nelche  fu  antepo 
fio  Corbulone,  lì  per  la  fama  ancor  frefca,  e grande  che  rifonaua  di  lui,  fi  anco 
ra  per  una  certa  inclinazione  che  haucuano  i nemici  in  lui  piu,  che  in  Quadra» 
to.  Donde  nacque  ancor  poi  difcordia  intra  loro,  dolendoli  Quadrato,  che  gli 
folle  tolto  di  mano  qucllo,che  per  fuo  configlio  era  fiato  efeguiroie  per  lo  con 
Orario  affermaua  Corbulone, che  Vologefc  non  prima  ad  offerir  gli  ftatichi  se- 
ra difpofto,  che  quando  e’  lo  lenti  eletto  capo  generai  della  imprefa , perchè  le 
fperanze  del  Re  in  paura  fi  conuertirono.Ma  Nerone,:per  quietar  ledilcordie 
loro  fece  in  quello  modo  pubblicare  un'editto  : che  per  lecofe  prófperamcte 
fette,  e da  Quadrato,e  da  Corbulone  contro  a’  Parti.oltre  alle  uerghe,  cheda- 
uanti  a i gran  capitani, e Imperadori  erano  folite  di  portarli,  gli  onoraua  di  piu 
ancora  della  corona  dell’ Alloro.  Io  ho  uoluto  congiugnere  quelle cofeinfie- 
me  , non  oftante , che  quello  ultimo  fatto  fotto  i feguenri  Confoli  auuenifse . 

Nell  anno  medefimo  Nerone  domandò  al  Senato , che  per  lor  decreto  dedi* 
cafsero  una  ftatua  a Gneo  Domino  fuo  padre  : e Afconio  Labeonefiato  fuo 
tutore  onorafsero  delle  infegneConfolari.Per  lo  contrario  nó  uolle,  e proibì  a 
cui  tale  onore  gli  offeriua,  che  ftatua  alcuna  d’oro.o  d argeto  a lui  fi  dedicafse: 
e quantunque  il  Senato  hauefse  deliberato , che  il  principio  dell'  anno  comin- 
ciafse  in  auuenire  il  primo  di  Decembre.nelqual  mefe  era  nato  Nerone , uolle  Nitiuùi'Ji 
nódimeno.che  l’antica  religionc.e  le  cerimonie  del  calen  di  Génaio  fi  contino,  Nero”.’" 
uafsero  nel  cominciamcnto  dell'  anno  fedito . Non  permefse  ancora  che  Cele- 
B fe  Carinate  Senatore  fofsc  acculato  ne  condonato, contro  alquale  un  feruofuo 

a rio  poneua  1'  accufa.Ne  meno  ancora  Giulio  Denfo  caualiereRomano.al 
: era appofto,ch’cgli  era  feutor  di  Britannico.  L’ anno  fegucte,  efscdoCó 
foli  Claudio  Nerone,  e Lucio  Antiftio,  fecccdo  gli  altri  magiftrari  il  giuramen 
to  d’ofscruare  gli  arti,  e ordini  del  Principe,  Nerone  non  uolle,  che  ilConfolo  Plauto  Late- 
fuo  collega  giurafse . Uche  piacque  molto  al  Senato,  lodando  fommamente  t rano,  rettiti  i 
che  il  giouemle  animo  del  Principe,  mouendofi  ancora  per  gloria  di  cofe  pie-  *°  aIl'or<1,'e 
cole.c  leggieri,  feguitafse  l’ efempio  de'  fuoi  antichi . Vsò  ancora,  dopo  quello  Stn**°“0- 
inucrio  Plauto  Luterano  benienità.eclemenza.ilqualeefsendoflato  perl'adul 
terio  di  Mcfsalina  rimofso  dell'  ordine  Senatorio,  lo  redimì  nella  antica  digni- 
tà fua.e  có  molte  clegàti  orazioni  offerfe  ancora,  e obbligò  al  Senato  la  clemé- 
xa  foa . Lequali  orazioni  da  Seneca  era  cópofte,e  le  feceua  al  Principe  recitare, 
accioche  e’  fi  uenifse  per  qlle  a teftilìcare  quanto  egli  in  cofe,e  buone , e one- 
fte  l’andaua  ammacftrandoic  p uanagloria  ancora  dell'ingegno, e induftria  fua. 

Ma  e he  ndo  la  potéza  d’Agrippina  appoco  appoco  uenuta  al  bafsojNerone  in  N 
tanto  s’accefe  dell'amore  duna  liberta  chiamata  Atte , hauendo  di  ciò  fattone  j"A"* 

confapeuoli  due  nobili  giouanetti,  l’uno  de’quali  era  Ottone,  nato  di  femigha  te  liberta. 
cpnfolare,l’altro  era  Claudio  Senecione  figliuolo  d un  liberto  del  padre  di  £e- 
fare.non  efsedo  cotale  amore  da  principio  cognito  alla  madreima  rollo  ch’ella 
Io  feppc,e  di  uietarghele  fi  sforzaua.efso  ubbidire  in  ciò  nó  la  uolleie  tato  paz- 
zaincte  di  colici  & acccfc,e  le  fi  diede  in  preda.per  lalafciuia,e(egretacóuer(a- 
zionchedileihaueua,  che  quelli  ancora , che  i piu  feueri  amici  di  lui  erano 
riputati,fi ngeuano  di  ciò  nó  s'accorgete:  ucdédo  malfimamcte  che  il  Principe, 

con 
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con  ura  tal  donniciuola , lenza  offefa  di  uerno , andaua  sfogando  le  fue  accefe  'C 
uoglte, poiché  la  moglie  Tua  Ottauia.quantóque  nobililfima  donna, e fpecchio 
di  lomina  bontà, o per  fatai  dettino  di  lei,o  perch’egli  auuenga,  che  le  nó  leci- 
te cofe  piacciano  Tempre  piu  che  le  buone , e l’onette  ; punto  non  gli  aggradi, 
ua.  E però  tcmetiano  coitoro  che  ettendoli  proibito  la  pratica  di  quella  liber- 
tà , non  s’ accendere  in  uoglia  di  macchiarli  con  altre  donne  nobili , e illuttrì . 
Ma  Agrippina  à niun  patto  fi  poteua  placare  : doleuafi  p tutto:  p tutto  fi  lamé 
taua,cn’una  liberta  douclle  ellère  padrona, e la  nuora  coftretta  ad  elTer  ferua:  e 
altre  querele  faceua,come  delle  donne  à Tempre  cottumetne  haueua  pazienza 
d'afpetrare  fin  che  il  figliuolo,o  fi  pétilTe,o  dell’amore  di  collei,ftucco,e  Tazio 
diuenillère  quàto  piu  brutte  coTe  andaua  ella  al  figliuolo  rinfacciàdo,tàto  mag 
gior  méte  T accendeua  ; tanto  che  egli  uinto  finalmente  dalla  forza  d’amore  li 
lpogliò  in  tutto  dell’ubbidicza  della  madre, e I Seneca  tutto  fi  rimile, e abbado 
Annco  Sere-  nó.Era  tra  i famgiliari  Nerone  un  giouane chiamato  Anneo  Sereno  : cottili  da 
no  nual  finto  principio, fingedo d’ellèr  pfo  dell’amore  della  medefima  A tte , ricoperfe  que’ 
di  Nerone . primi  accendimeli  di  Nerone,  e del  nome  lo  Teruiua,  tale  che,  qualunque  co- 
la Nerone  afeofamente  alla  libertà  donar  uoleua,  tutte  Tolto  Tuo  nome  palefc- 
mente  le  donaua  Sereno.  Agrippina  dipoi  riuoltato  le  fue  arti.cominciòcon  le 
carczze,e  con  lelufinghead  allattare  il  giouane  figliuolo, offerendoli  piu  rotto' 
la  Tua  camera,  il  Tuo  Tcno,e  grembo  per  ricoprire  quelle  coTe,che  alla  gioueni-  ' 
le  età, e a grandezza  così  fatta  fi  richiedeua.  Piu  oltre  confellàua  la  Tua  troppa  > 
e fuor  di  tempo  uTata  Teuerità  : e tutta  la  Tua  potenza , e tutte  le  Tue  richezze , 

. . che  non  erano  a quelle  del  Principe  di  molto  inferiori,  gli  largiua,  e offerirla, 
ar?"  cerca  di  ^ 1*  come  eli’ era  Hata  poco  fa  troppo  afpra  nel  uoler  raffrenar  la  libidine  del  q 
leuar  Nerone  figliuolo,  così  poi  troppo  intemperatamente  Te  gli  umiliò.  Conobbe  Ne- 
dali1  amor  d'  rune  quella  mutazion  della  [madre,  e non  punto  ne  rirnafe  ingannato. 

A‘,c-  E moltide’  piu  ftretti  amici  di  lui  Tofpettauano.e  le  pregauano  ad  hauerfi  cura 
dalle  infidie  della  madre  ttata  Tempre  atroce,ecrudele:  e ora  piena  d’inganui.e 
* di  fallirà.  Auuenne  per  uentura , che  hauendo  Celare  in  que’  dì  uoluto  uedere 

gli  ornamenti.e  le  ricchiliìinecofe,  che  le  mogli,  e le  madri  de’  pattati  Principi 
naucuano  per  loro  ufo  adoperar»  ; efceltodiquelleuna  bellittima  uette , e al- 
quante gioie, alla  madre  le  mandò  à donare  lenza  auarizia,o  rii  parmio  alcuno: 
conciolia  che  fpontaneamete  le  donattè  le  piu  peiofe , e dagli  altri  fiate  fempre 
molto  delidcrate.Ma  Agrippina, lenza  che  punto  grata  fe  ne  mottratte,  comin 
ciò  ad  efclamare,e  dire, che  tali  doni, e prefenti  non  l’eran  fatti, per  accrefcere_r 
i Tuoi  ornamenti , ma  per  priuarla  dell’  altre  cofe:  e che  già  uoleua  il  figliuolo 
Tpartir  Teco  i beni, che  da  lei  acquittari  bruca. Nè  ui  macò  chi  andattè  in  peggio  ' 
a riferire  qlte  cofe  a Nerone, ilqu.de, per  ciò  adiratoli  ,e  prefo  in  odio  tutti  co- 
loro, ne’quali  s’appoggiaua  la  fuperbia  ili  quella  donna.rimofle  p lo  primo  Pai 
lame  dalla  cura  di  qlìe  cofe, adequali  da  Claudio  era  ilato  prepollo:  perchè  c- 
gli  era  come  arbitro,e  Principe  deH’Imperio  diuenuto.  E ciiceuafi,  che  parten- 


doli di  quiui-Pallante  con  una  grande  comitiua  di  gente,‘Nerone  per  ifcherno, 
nmffodi'cor  c llt>n  ^llor  ProPol>to,usò  dire,  che  Pallate  fi  partiua  di  quiui  per  andare  à ri 
it di  Nerone!  uunaiareal  magillrato.come  huomo  chea  reggerlo  nóera  baft.inte.Nó  edub 
bio,che  Pallate  haueua  col  Principe  pattuito  di  non  ellère  interrogato  di  cofa  ‘ 
alcuna,  che  fatto  hauelfe  per  lo  pattatole  d’ hauerc  à dar  conto  di  le  alla  Rep. 
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A Doppo  quelle  cofe  Agrippina  piu  che  mai  di  rabbia,e  di  furore  accefa, comin- 
ciò à uoltarlì,  alle  minacce,  e ufar  parole  terribili.e  crudeli, fenza  hauerrifpet- 
to, intorno  all’orecchie  del  Prcncipe:  à dire  di  Britànico.chegli  era  di  già  gran- 
dicello,* degno, come  uero  erede  del  padre,  di  riceuer  l ini  periorilquale  Impe 
rio  Neror  e.come  adottiuo  erede,  p arte, e ingioi  di  lei  pollèdeua.  E che  ella  nó 
uoleua  piu  tenere,  che  non  uenillèro  manifeftì  tutti  i mali.che  in  qlla  infelicif- 
finia  cafa  erano  (lati  commefli  : primieramente , come  ella  non  lecitamente  i 
Claudio  fi  maritò, e finalmcte  l'auuelenò:  e che  gl'  Iddij  haueuanprouueduto 
folo  à quello,  à beneficio  di  lei,  d'hauerli  conleruato  uiuo  il  figlialtro,  colqua-  Agrippiu  m 
je  era  pjr  antjarfene  agii  alleggi»  rnéti  de’foldati,doue  quinci  la  figliuola  di  Ger  naccu  Neri  - 
manico.quidi  il  uilillTmo  Burro,  e Teluie  Seneca  farebbono  uditi  l'uno  de'qua  "J  *l  fi'tl 
li  có  la  tua  tronca  mano,  l'altro  có  la  fua  lingua  nó  ad  altro  che  alla  (cuoia, e al-  ' 

le  lezioni  efercitata,tétauanodi  regger  l’Imperio  di  tutto  l'hurrù  genere . Ein- 
fieme  alzana  le  mani  al  cielo, eco  parole  igiuriolè,e  brutte  chiamaua  Claudio, 
come  Iddio,inuocaua  l’anime  de’  due  Sillani  pregandoli,che  gli  uoledero  per 
donarci  maliche  fenza  giuda  cagione  da  lei  haucuanoriceuuro.  Nerone  pie 
parole  della  madre  alteratoli,  eauuicinandofi  idi, ne’  quali  finiiia  Britannico  li 
quattordici  anni  di  fila  età,  cominciò  feco  Hello  à penlare  ora  alle  crudeltà  del- 
la madre, ora  al  buono  ingegno  di  ql  giouanetto.di  che  poco  là  fe  n'  era  uedu- 
ro  aliai  buon  faggio:  onde  apprelfo  d’ogni  uno  gra  fiuore  s’era  acquillato  : ed 
elTendo  uenuto  il  giorno, che  le  fede  di  Saturno  lì  doueuano  celebrare,auucn- 
ne  in  tra  l’ altre , che  efercitandofi  Nerone,  e Britannico  con  altri  giouanetti 
loro  eguali,  in  certi  dilctteuoli  giuochi, intra  iquali  hauendo  alle  forti  tratto  un 
B Re  , toccò  quella  forte  à Nerone . Douendo  adunque  quello  Re , à ciafcun  de  * 
gli  alrri(fecódo  il  codione  del  giuoco)  comandar  qualche  cofa,  fenza  che  rodò 
re  alcuno  ne  douellero  ri  portare, e comandato  à Britannico, che  in  pie  fi  leuaf- 
fe,e  là  nel  mezzo  cantallè  una  Canzone;  fperando  Nerone,chee’doue(leuenir 
derilojCome  qlli,che  non  folo  nó  era  perito  de’  piaceuoli  giucchi,  che  nelle  o- 
nefte,  efobriecópagnie,manedi  quelli  ancora  che  nelle  licenziofe  fi  fogliono  Botarne»  ri' 
cfercitare.Egli  allora,  pronto  ad  ubbidire, animofamente  alcuni  uerfi  a cantare  taueifi  in 
incominciò.  I^r  iquali  fi  dimollraua,  eh’ egli  era  dato  dalla  fede  paterna,  e da  f™1*  di  NV- 
ogni  fortuna,  e grandezza  ributtato.  Donde  tutti  gli  altri  fi  modero  à compaf-  roBC' 

(ione  di  lui:  ciò  piu  manifedamente,  non  permettendo  la  notte, nè  la  licézia  di 
que’  giuochi, e piaceri, ch’ella  fi  folle  potuta  comodamétericoprire;Nerone  sé 
tendofi  per  le  parole  di  Britànico  pugnere,e  incaricare,  «’accelc  in  maggiore  o- 
dio:e  (limolato  ancora  dalle  minacce, che  Agrippina  fàceua, tutto  cótro  di  òlio 
fi  rouefciò:  e pchèdi  delitto  alcuno  incolpate  non  lo  poteua.ne  hauédo  ardire 
di  lare  ammazzare  un  fi  ate!  fuo  palefemente,dcliberodi  farlo  occultamente./. 

Fece  adunque  apparecchiar  del  ueleno,leruandofi  di  Giulio  Politone  Tribuno 
della  fua  guardia,  nella  cui  cudodia  fi  rrouaua  Locuda  data  conclamata, come 
didì  difopra,  per  accufa  di  ueleni,e  per  a lire  (celcratecze  ancora  rea,  e infame . 

Imperocché  tutti  quelli,  che  appo  di  Britànico  erano  i.piu  propinqui, erano  di  glj(-njcc  £J{ 
già  Itati  corrotti, e perfuafi  à non  tener  piu  conto, ne  ddl’onefto,  ne  della  fede,  to  Nucleoli 
ne  del  proprio  loro  onore.  Il  ueleno , che  primieramente  fu  dato  a Britannico  da  Nato»*, 
gliele  diedero  i medelìmi , chel’  haueuano  educato  : ma  perche  e’  non  fu  po- 
tente ne  gagliardo  aliai  » o egli  era  temperato  di  forte , che  e’  non  potette  cosi 
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Cubito  operare.ertèndofeli  (modo  il  uentre,  lo  mandò  fuori.  Nerone  che  non-.  C 
poteua  tanto  afpei  tare, cominciò  à minacciare  il  Tribuno, e comandò, che  Lo- 
culi» forte  data  alfupplÌ2Ìo:poichè  eglino, mentrechè  del  mormorar  del  uolgo 
erano  troppo  follecin.e  (lauan  pelando,  in  che  modo  appo  di  quello  lì  poteua 
no  fallare,  allungauano,  per  la  ficurtà  loro,  il  deliderio  di  lui.  Ma  poi  promet- 
tendoli eglino  di  preparare  un  ueleno, che  fi  torto  lo  fpegnerebbe,  come  fe  col 
ferro  folle  uccifo,uoLle,che  il  ueleno  a caco  alla  lua  camera  fi  cócialTè,  e che  del 
ueloce  operar  fuo  fe  ne  fède  innanzi  ueduto  la  pruoua . Era  cortume  a quel  té- 
po.che  i figliuoli  de’  Principi  fedeuano  a tauola  in  compagnia  d’altri  nobili  gio 
uanetti  d’ età  fomigliante  , e in  prelènza  di  loro  propinqui  mangiauano  a una 
menfa  particolare  piu  parcaméte  apparccchiatate  in  cotal  guifa  magando  Bri- 
tannico,e perchè.e  al  cibo,e  al  bére  gli  era  fatto  la  credenza,  per  non  tor  uia  u- 
na  tale  ufarza,o  non  uenidè  la  fcclcratezza  a difcoprirfi  , fc  tanto  Britannico  , 
che  il  crcdéziere  ui  fodero  rimali  morti,  fu  trouato  quello  inganno . Fu  porta- 
to da  bere  a Britannico  del  uino  doue  non  era  per  ancora  flato  indiò  il  ueleno» 
e apporta  rifcaldato  di  modo,  che  folfrire  non  fi  poteua:  e fattoli  ancora  la  cre- 
denza , e hauendo  egli  riculato  di  berlo , perchè  troppo  caldo  eli  pareua  , che 
forte;  allora  fii  merto  il  ueleno  dentro  all’acqua  con  laquale  fi  doueua  raffrefca 
re  il  uino.  Il  ueleno,  beuuto  ch’egli  hebbe  , per  tutte  le  membra  di  manieragli 

[•enetrò,  che  in  uno  dante  perde  la  uoce,  egli  fpiriti.  Spaiientaronfi  tutti  co- 
oro, che  gli  (lauan  quiui  a’ attorno  . Fuggiron  chiquà  , e chi  là  quegli  al- 
tri, che  della  cofa  non  fapeuan  piu  oltre , Ma  quei  di  maggiore  accorgimento 
dettero  fermi, e guardauano  in  uifo  Nerone,  ilqualc  ftandofi.come  egli  era  alla 
• tauola, e come  huomo  che  di  ciò  non  ùpel  sc  nicte, dirti, che  Britannico  era  lo-  D 
lito  così  fare,come  ucrtàto  fino  dalle  falce  del  mal  caducote che  appoco  appo- 
co gli  ritornerebbe  la  uirta.elafauclla.  In  Agrippina  tali  legni  di  Ipauento,  e di 
sbigottimento  allora  fi  uidero , quantunque  di  ricoprirgli  li  sforzarti , ch’ella 
moflrò  chiaramente  di  non  edere  di  quello  fiuto  confa  peuole,  come  ancora 
Orciaia  diflì.  ^ lòlle  Ottauia  forclla  d’ elfo  Britannico  : conciofiach’  ella  ben  conofcerti , ci- 
mili, il  dolor  ferie  flato  tolto  il  maggiore  appoggio,  che  rimafole  forte:  e confiderà  (le, che-* 
della  mone  Britannico  era  ftato  fpento  in  quello  dello  modo , che  haueua  Agrippina  op- 
del  fratello.  prefio  Claudio . Ottauia  ancora  quantunque  di  poca  età  , haueua  imparato  a 
laper  nafcor.dere  il  dolore.il  fraternale  amore,  e rutti  gli  altri  affetti  dell'  animo 
fuo:  e cosi  dopo  un  breue  lilenz  io, alla  letizia  del  conuiro  fi  ritornò.Il  corpo  di 
Brirannico  la  fera  medefima,  che  e morì,fu  atfo, hauendo  Nctone  fatto  appa- 
recchiare innazi  le  cofe  del  mortorio,ilquale  fu  poco  fontuofo  : nondimeno  fu 
feppcllito  nel  campo  Marzio.ladouecran  (oliti  i Cefaridifeppcllirfi.Nelqual 
tempo  così  ofeura,  e terribile  pioggia  fopraggiunfe  , che  nel  uolgo  fi  credette- 
chc  gli  Iddij  p cotal  fegno  fi  fortèro  adirati  cócro  a tata , e cosi  fatta  fceleratez- 
za.  Nondimeno  erano  molti,  che  a Cefare  la  perdonauano,confiderando,che 
tra 'fratelli,  doue  fi  tratta  di  regnare  .rade  uolte  fi  troui  concordia,  come  intra 
Romolo, c il  fratello  anticamente  auuenne  . Affermano  molti  fcrittori  di  quei 
tempi, che  Nerone  piu  giorni  atlanti  la  morte  di  Britannico,  l’haueua  ftuprato 
coli  fanciul,  com’  egli  era:  tale  che  e’  non  pareua,che  cotal  morte  forte  fiata  ne 
(liana  ne  crudele, o innanzi  tempo  uentita,  quantunque  nellapropria  menfa  fe 
guita,  laquak  come  facra , e libera , e in  gran  nuerei.za  debbe  elici  tenuta  : e 
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A Con  ranca  celerità  auuenura,che  non  pure  hebbe  ranco  di  cempo  1’infelice  Brici 
nico.che  e’poteflè  falurare,o  abbracciar  la  fua  cara  Torcila  : e finalmente  dina- 
zi  agli  occhi  del  fuo  nimico,  folle  fpenco  l’ulrimo , che  del  nobililllmo  fangue  Britaniqo  (ha 
de'  Claudi/  era  rimafo , e dopo  che  egli  hebbe  collerato  lo  drazio , e uiolazio-  Prlt0  da  Ne- 
ned.-l  fuo  corpo,  prima  che  auuelenato.  D’hauer  Nerone  in  coralguifaaftrec  101,6 
tato  l'elcqu.e.per  edicro  pubblico  fe  ne  Icusò:  inoltrando  cflère  (lato  degli  anti- 
chi codumr, che  l'efequie.lequali  recauan  (eco  metti  ria, e dolore,o  che  da  acer 
ba  morte  procedeuano,(i  cogliellèro  uia  tolto  da  gli  occhi  altrui, nècon  le  mol 
te  lode, e có  la  troppa  pompa  s‘incrattenelIero:aggiugncdo,che  eltèndogli  ma- 
caco l'aiuro,e  appoggio  del  fratello, l’altre  Tue  fperanze  nella  Repubblica  erano 
collocate:  e che  egli  tanto  piu  doueua  edere, e dal  Senato  , e dal  popolo  difèfo 
c abbracciato  il  Principe  loro.edendo  rimafo  (olo  di  quella  famiglia, che  à ran 
ta  grande  zza, e principato  era  nata , e generata . Cominciò  poi  con  larghi  doni 
à riconofcere  , e obbligarli  i principali  amici  Tuoi . N e ui  mancaron  di  quelli 
che  biafimaror.o  fortemente  certi  di  que‘  tali, che  tanca  grauirà  dimoltrauano, 
cche  allora  fi  diuidellero  le  cale,  eie  pofedioni,  come  selle  fodero  (tato, 
prede,  e fpoglie  de’ lor  nemici.  Altri  credeuano,  che  il  Principe  hauedè  àciò 
acconfentito  per  necedìtà  , come  confapeuole  delle  (tedìefuefcelerarezze,  e 
fperalle  di  douerne  impetrar  uenia.obbligàdod  con  cali  doni  i piu  gradi,  c i più 
potcnti.Ma  la  madre  non  potè  egli  con  liberalità  alcuna  raddolcire, anzi  comin 
ciò  ella  à fàuorire  Ottauia,e  con  gli  amici  hauere  per  rurro  fegreti  ragionarpen- 
d.E  oltre  alla  naturale  auarizia  fua  , traeua  danari  di  qualunque  luogo  ella  po- 
teua, come  per  fuflìdio,e  appoggio  di  qualche  fuo  dileguo.  A' Tribuni, e a'Cé- 
turioni  faceuagran  fèda,  e lietamente  giiraccoglieua.  Onoraua , e intrattene-  |‘a  ”4 

B ua  chiunque  u’era  rimafo  della  nobiltà,  o che  per  qualche  onorato  fatto  rifplé  Agrippina 
deua, come  s'ella  alidade  procacciandoli  d'un  capo,  e d'una  fetta.  Ma  Celare  ina  maire, 
de' modi  di  coltei  auuertito, le  leuò  la  guardia  de'  irridati  (olita  di  tenerli  alle 
mogli  dell!  I mperadori.e  che  à lei,  come  à madre, haueua  fino  à quiui  acconsc 
tita.  Leuolle  i (oldati  Tedcfchi , che  per  piu  onorarla  haueua  alla  guardiadi  lei 
aggiunti.  E acciocché  ella  non  folle  piu  uilitata  da  molci,che  andammo  la  mat- 
tina à (aiutarla,  la  leuò  di  cafa  fua, e la  mife  in  quella,  douegiàabitaua  Anto- 
nia : e Tempre, eh’ egli  andauaà  uilitarla, haueua  (èco  una  fchiera  di  Centurioni, 
e con  edi  poche  cofe  parlando , e baciatala,  immediate  Tene  pattina.  Niurta 
cofa,  tra  le  cofe  de'mortali,è  tanto  iultabile,e  caduca, quanto  la  fama  della  potè 
za  dalle  proprie  fòrze  non  fodenura.  Imperocché  la  cafad' Agrippina  nonera 
piu  frequentata:  niunoandauaàconfolarla,  niuno  piu  à ucderla  da  alcune  po- 
che dóne  in  fuori:e  quelle  ancora  non  fifa  fe  peramore,opcr  odio,  che  le  por 
tauano,  o per  odèraare  quelche  ella  faceua  andauano  à mirrarla  : tra  lequali  era 
una  Giullia  Sillana.laquale, come  raccontai  dlfopra,  edendo  moglie  di  Gaio  Si 
)io,fu  da  lui  per  indigazionedi  Mellalina  repudiata.  Codei  era  nata  di  nob.hfli 
mo  fangue, fu  di  uago.e  di  latciuo  afpetto,e  lungo  tépo  amata  molto  da  Agrip 
pina:nacque  poi  dilcordia  intra  di  loro,hauendo  Agrippina  diduafo  Sedio  A f- 
fricanogiouane  nobile, à non  prendere  la  detta  Sillana  per  moglie,dicédo,che 
cll’era  uecchia  impudica, non  perchè  ella  bramadè  di  godere  il  giouane  per  fe, 
ma  perchè  diuenendo  di  codei  tnariro,non  goderti  le  gran  ricchezze  di  quella, 
non  hauendo  dia  figliuoli.  Sillana  adunque, prete  occafionc  di  uédicarfi  feco 
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j|  Caluifio,dopol’hauer  confumato  tutti  i ior  beni,  uanno  hors  in  quert’ufrimo, 
per  quella  uecchia  adoperandoti,  e coi  préderqucllaaccufzla  ricompenlàno; 
non  per  qoefto  farebbe  a prefumere,  ò lofpettare,  cheio  habbia  retato  d'ucci-  c-.l 

dere  il  proprio  mio  figliuolo,!*  egli  à Ilare  in  péfiero,p  amor  della  madre;  im-  “• 

peroccné.quàto  à Domizia  io  la  ringrazierei  della  nemicizia  ch'ella  mi  porta,  '«* 

s'ellauolelTe gareggiar  meco  di  beniuoléza , ed'amoreinuerfo  il  mio  Nerone, 

Ma  ella  ora  in  airro  nò  s'affatica, che  in  andare  col  mezzo  del  fuo  cócubino  Ad 
mero. e di  Paride  f linone , componendo , quali  che  fauoleda  Scene,eda  Tea- 
tri. e allora, che  ioiri  Roma  andana  co’  miei  configli  procacciando,  che  Nero-, 
ne  foflfe  adottato  da  Claudio, eh ‘egli  otreneflè  la  podertà  procófolare,che  e’  fiif 
fe  difegnato  Confolo,e  finalmente  fune  lai  tre  cole  hau  erte,  die  erano  mezzi  à; 
farlo  lalire  alprinci  paro,  el  lai  Baia  frequentaua  le  fue  pifeine,  e in  quelle  rutta 
«occupami  e fe  pure  e'  c c alcuno,che  uoglia  dire,  che  io  habbia  recato  di  con- 
citare à tumulto  i foldati della  Cirrì,odi far  ribellar  le prouincie , o finalméte  1 

di  corrompere  i ferui,o  i liberti  ad  ammazzare  i lor  padroni, uada  un  poco  có- 
fiderido  fe  pofiìbile era  mai , ch'io  filili  rimafa inulta , fe  Britannico  ueniua  al 
principato, e (è  Plauto,  o nicu  altro  hauelle  ottenuto  il  reggimcto  della  Repub 
elica,  forfe.che  p quello  mi  farebbon  mancati  degli  accusatori,  iquali  non  folo 
mi  hatirebbero  accufatodelle  parole, cheio  qualche  uolta  per  impazicza , o p 
troppo  amor  materno  mi  laido  ufeir  di  bocca,ma apporto  di  quelle  cofe anco 
ra,dellequali  non  haueili  potuto, (e  non  come  madre,dei  figliuolo, elTerne  arto 
luta.Ellèndofi  commolfi  tutti  coloro, ch£  rj-an  prefenci , e confortandola  à no-  Agrippina  fa 
ler  darli  pace,  e quiete,  ella  domandò  di  poter  pariareal  figliuolo,  e al  con-  gafligare  i 
jg  fpertodi  lui  ufnilta,tion  dille  cofa  alainaoeU’innocenzia  fila,  per  non  parer  di  (uul  acculj- 
° dilhdare  : ne  meno  entrò  ne*  benefici)  à quello  fata , per  non  parere  di  uoler-  **"■:< 
gliele  rinfacciare  ; otténe  finalmente,che  quci.cherano  (lati  gli  acculatoti,  fof- 
lero  punitagli  amici,  e i fiiutori  onorati, c premiatiiimpetocchè Senio  Rufo  fu 
creato  Prouueditor  dell'abbondanza, Arunzio  Stella  maellro  de' giuochi  ,che 
da  Celare  erano  ordinati , Gaio  Babillo  Prelidentc  dell  Egitto . APantello  an- 
cora fu  dato  il  gouerno  della  Soria:  ma  poi  con  uarie  arti , e maniere  fu  s beffa- 
to,euccellato, e finalmente  ritenuto  nella  Città . Sillana  fu  mandata  in  efilio, 

Irurio,e  Calti  i li  o confi  nati.  Ad  Atimeto  tolto  la  uita,  e il  fiiniglianre  di  Paride 
auueniua,fe  e’  non  follé  flato  in  tanra  grazia  di  Cefarerifpettoagli  fpafli.che 
e‘ li  pigliati!  di  lui.  Di  Plauto  per  allora  non  fi  parlò,  furon  dipoi  accufati 
Palla  ute.e  Burro  d'hauer  tenuto  inano,  che  Cornelio  Siila  , pia  chiarezza  del 
fuo  fangue , e per  la  parentela  ch'egli  haueua  con  Claudio , hauendo  per  ma-  1™^^ 
glie  Antonia  luafighuoia.occupaflelo'mperio.L'accufa  l’haueua  porta  un  cer- 
to Peto  ilquale , perche  e'fàceua  proféilion  di  acculare  i cittadini,  e farsi 
chee'fiillerode  benilorofpogliati  peracquiftarne  col  fifeo  premio,  e gua- 
dagno, era  huomo  di  cattiuiìlima  fama,  e allora  fi  manifeflò , che* l’accufa  . 
era  fàlfa . Ne  fu  men  grato  al  Principe , che  Pollante  folle  trouato  innocente  , 
quanto  per  oppofito  lo  flomacò  la  fuperbia , e arroganza  di  quello  : imperoc- 
ché effóndo  ilari  nominati  nell’accula  certi  fuoi  Liberti , come  di  ciò  confa- 
peuoli, Pallate  con  una  certa  arroganzia  dille,  chenó  haueua  in  cala  lua  a' luoi 
Liberti  comàdato  giammai  cofa  alcuna  fé  non  col  ccn  io.e  con  la  mano,e  fe  al- 
tra cola  haueua  uoiuto  loro  lignificare , haueua  ciò  fatto  p ilcritto , acciocché 
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ninno  di  loro  potriTe  dire  di  hauer  feco  parlato,  ò lui  có  erti  comunicato.  Bur-  C 
ro,  quantunque  e'  forte  in  quella  caufa  tra  i rei.fi  trouò  nondimeno  tra  i giudi- 
ci àdeliberare.Onde  Peto  l’accufatore  all'efilio  fo  condannato:  e le  lettere,  e le 
foritrurc>con  le  quali  e’  ter.raua  metter  di  nuouo  in  campo  quelle  cole,  che  già 
erano  cancellate.forono  abbruciate . Nella  fine  dell’anno  , Celare  leuò  uiala 
guardia, ch'era  lolita  di  tenerli  nel  Teatro  alla  celebrazion  de'  giuochi , e fpet- 
tacoli  della  Città, acciocchèe*  ui  forte  maggiore  apparéza  di  libertà , e i foldari 
ancora  dando  difeofto  dalla  licenzia, e lafciuia.che  ne’  Teatri  s’eferciraua,  me- 
no li  corromperteroie  finalmente , per  far  proua  , (e  la  plebe,tolto  uia  le  guar* 
die.rirt  netta  la  fua  modrilia.Cefare  oltra  di  quello, per  cóliglio  degli  Arufpici, 
colliderò  di  nuouo  la  Città.perchc  il  Tempio  di  Gioue,  e quello  di  Minerua  e- 
rano  flati  percorti  dalla  faetra.Lanno  feguéte  e (Tendo  Cólolt  Lucio  Volulio.e 
Publio  Celere, foori  per  tutte  le  prouincte  dell  Imperio  era  pace:  nel  a città  ere 
fceua  difoneftamete  L licenza.e  la  lafciuia  : imperocché  Nerone  ufaua  la  none 
d’andare  per  tutte  le  ftrade  della  Città, per  le  tauerne,  p li  luoghi  dilonefti  del- 
le meretrici  trauertito  da  feruo,p  non  cflèrc  conofciuto , con  altri  luoi  compa- 
gni,iquali  tutti  iniieme  andauano  rapcdo.e  toglicdo  le  cofe,  che  al  ucderli  era- 
no cfpofte:e  a chiiique  e’  rifcótrauano , e che  foceua  lor  relirtéza,  dauano  delle 
ferite.in  maniera  che  lo  ftetfo  Nerone  fri  qualche  uolia  battuto,  e cóflretto  a di 
fcoprirfi.Dipoi.come  e’  fi  Teppe, che  Celare  era  quelli,  che  andaua  la  notte  foc- 
cédo  cotali  oltraggi, e uillanie, crebbe  la  liccza:  e molti  huomim.e  done  nobili, 
c illuftri  furono  in  cotal  guifa  ofFefi.E  alcuni  fono  nome  di  Nerone,  molti  altri 
có  proprie  loro  catene,  e cópagnie  andauano  attorno  faccédo  di  limili  ìnlolc- 
ze-  e coli  chi  andaua  la  none  p la  Città, fi  trouaua  nó  altrimen  ficuro,  che  in  u-  D 
na  Città  ófo,doue  nó  ad  altroché  à fin  prigioni  fi  attéde  per  li  ninne. . In  tanto 
auue'ne.che  un  certo  Giulio  Metano  dell’ordine  Senatorio,»!»  nó  haueuaanco 
ra  ufo  la  dignità, etléndo  p cafo  di  notte  allofono  uenuto  alle  mani  col  Prmo- 
pe  e hauédo  fatto  rinculare  chi  era  uenuto  ad  affiorarlo:  appreflo  conofciuto  , 
ch’eeli  era  Nerone.e  hauédoli  domadato  pdono.Nerone  sdegnatofi  . come  le 
Mutano  per  rimprouerarghele  li  forte  umiliato,  foce  fi  che  à torli  la  ulta  Io  co- 
ftrinfe.  Ma  Nerone  andana  poi,  e piu  cauto.e  piu  aflentito.menando  (eco  una 
frotta  d.  foldati.e  d.  gladiatori, iquali,  quado  i principi  derte  mifchre  non  erano 
gagliardi^  come  a ftrio  a folo.lalciauano  fare  à lui , fe  dagli  affrotati  era  fopraf- 
Ltto.menauano  allora  rutti  le  mani.  Andaua  firmimele  tra  gl  tórtora,  e rappre- 
(entatori  de'  giuochi, accedendo  rilTe.e  contéziom  .e  da  ogni  bada  merido  alle 
mani  i fautori  di  quelli, che quafi  ueniuanoà  battaglia, non  uoledo,che alcuno 
per  cota!  licéza.foffe  puni.o,e  premiando  quelli,  che  nella  zuff  a reftauano  un, 
cirori-  ed  egli  in  tanto  in  luogo  occulto  dimorandole  piu  oolte  in  priele.lta- 
ua  a ueder  la  mi  (chu.fmo  à die  uenuto  il  popolo  in  difcoidia , cno^j 
maggior  tumulto,  e mouimento , ‘altro  rimedio  non  fi  trouo,  che  difcacciate 
d ltalia  gl'lftrioni  : e che  i foldati  tornaffero  di  nuouo  à far  la  guardia  nel  Tea- 
tro. N e lm  ed  e lì  mo  tempo  f,  narrò  in  Senato  delle  fraud,  ,e  .mauri , che  foce- 
nano  i Liberti  a'  loro  padroni*  fo  addomandato.che  conno  agli  ingrati  Dber 
ti  fi  dertè  focnltì  a’  padroni  di  tor  loro  la  liberta.  Ne  mancò  tra  loro  chi  folle  di 
quello  parere.Ma , Conio!., che  non  hetbero  ardire  d.  cominciare  a proporre 
il  cofa  Tenia  foputa  del  Principe  , gli  fecero  nondimeno  intendere  (opra 
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A \ii  cìà  la  uolontà  del  Senato , per  uedere  s’egli  approuaua  quella  nuoua  conflt- 
tuzione:  elTendo  pochi  qlli.cheui  conc*rteiiano,  e di  parere  erano  diuerfi:  di- 
cendo alcuni  che  la  irreuerenza,  e maluagità  de’ liberti,  mentrechè  della  liber- 
tàloro  fi  rendeuano  cosi  certi.e  ficuri.era  tanto  oltre  tréfcorfa/the  e’non  daua 
lor  noia  fé  a torto,  o a diritto  fi  portauano  uerfo  i loro  padroni  : non  ifiiitiaua- 
ro  niente  le  parole  di  quelli , e alzatiano  fino  le  mani  per  manometterli , lenza 
che  fi  poteilero ammonire, negaftigare. Imperocchèad  unpadioneoffefo  non 
altro  contro  al  fuo  libertogliera  permefiò,  che  confinarlo  fuor  delle  uentimi- 
glia  nella  region  di  Campagna:  nell’ altre  azioni  erano  priuilegiati,  eandauano 
al  pari  de  gfi  altri  Cittadini  Romani . E che  e'  bifognaua  concedere  a'  padroni 
qualche  arme, onde  e’non  poteilero farfi  beffe  di  loro.  E che  e’non  lunetta  a pa 
rer  graue.a  chi  era  fatto  libero, di  ritenere  la  libertà  con  la  medelìma  ubbidien 
aa,e  fomnn (bone, con  laqualeei  l'haueuanoacquiftata-.e quelli, che  manifefta- 
tnente  fi  trouauano  colpeuoli,follèro  rimedi  nella  medelìma feruirù .acciocW 
quelli.che  non  fi  moueuanoco’  benefici, lì  raffrenafferocon  paura.  Al  tri  all'in- 
contro diceuano,che  e’  non  era  onefto,  che  per  la  colpa  di  pochi  haiieffe  a pati 
re  tutto  l’ordine  de’liberti , o alle  ragioni  di  tutti  derogarfi  : elTendo  il  corpo  di 
quelli  fparfo  per  tutta  la  cittàte  da  quello  effere  date  piu  uolte  dentro  alfa  Or- 
ti defcrirre  leTribu.le  Decurie.i  miniftri  de’magiftrati,  quelli  de  làcerdori  ,e 
le  compagnie  ancora  de'foldati:  e la  maggior  parte  de'  Caualieri.e  molti  Sena- 
tori,non  d'altronde  hauer  hauuto  T origine  loro.  E fe  e’  s’  andaua  orafeparan- 
do  dagli  altri  i nati  de’liberti,fi  uedrebbe  manifrfhmente,  che  non  poca  fareb- 
be la  careftia  de’nati  liberti . E che  gli  antichi  nortri , quando  e' duodenario  gli 

B ordini  della  città.affegnandoa  daicuno  il  grado  fuo: non  indarno  haueuanoì» 
fdato  comune,  e indidinta  la  libertà  , anzi  haueuano  introdotto  due  maniere 
di  li  berar  feru  i,  acciocché  fe  alcu  no  dc’bencfid  fatti  fi  pentiua.gli  porcile  ritira- 
re,o  a’nuoui  benefici  rimanerti  apeaa  lauia . E perciò  era  flato  tempre  coftu- 
me.chefe  il  padrone  altrimenti.chc  perula  del  Pretore  liberaua  ilferuo,  rima- 
nefle  quelli, come  obligato  alla feruitù:  però  auuerrilTèciafcheduna in  cliem* 
do,e  pche  cagione  e’iitieraua  il  feruo:  ne  corredi  t allo  a cócedere  qllo,  che  da . 
to, eli  cgli  era  non  fi  poteuaritorre.Quello  ultimo  parere  hebbe  luogo.E  Celi 
re  fenile  al  Senato, che  rrattaffe  priuatamente  le  caufede'liberti  ogni  uolra  che 
da'Padroni  erano  accufati.e  in  comune  non  fi  derogaffe  al  corpo  de'liberti.M« 
non  molro  poi  (otto  colordi giulbzia  fii  leuato  à Domizia di  Cefitre.non  séra 
carico  di  lui , Paride  fuo  liberto , pche  di  (uocomadaméio  era  tenutogi  inficio 
Paride, a dimollrare.e  prou are, ch'egli  era  libeio.Sépre  nondimeno  ui  rima  ne- 
tta una  certa  hnmq>ine,e  anparéza  di  Rep.  e di  libertà.  Imperocché  efsedo  na- 
to controuerfia  intra  Bibulo  Pretore,  e AntidioTrihunodella  plebe:  pei  che  il 
Tribuno  haueuacomàdato,che  certi  tutori  de  gli  ifirioni,  che  nello  flave  a ue 
deregli  fpertacoli.efscdofi  licéziofaméte  porrati.haueua  il  Pretore  fattiicarce- 
rare, fodero  rilafciati:fopra  che  i Senatori  giudicarono  f fauor  del  Pretore,  e ri 
pfero  il  Tribuno  della  uioleza.ch'uGito  haù  ea.Fu  àcora  ^libito  a’Tribu  ni  della  TribiaideU. 
plebe, l'ufurpar  la  podellà.e  giuridizió  de’Pretori.e  de’ Confoli.e cli’ei  nò chia  p'cfee , d.  che 
rnadèro  d I calia  danari  al  lor  tribunale,^ 111  co'quali  fi  porca  fer  co  le  lcggùE  Lu  1 lforuà  furie 
cioPifonedifegnato  Cófoloaggiùfe,chei  medefimiTribuni  non  poteilero  u- I0, 
far  la  podefti  loro  i piuiirealcuno  détroalle  lor  cafe:e  le  condciugioni.ch'ei  6 
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cenano, non  poteflèro  i Queftori  dell  Erarfo  incamerarle, fe  non  dopo  quattro  C 
mefr.  « dérro  a tal  termine  folle  lecito  a ciafciwdi  cótraddire  alla  pena . E che 
i Gonlolifopradi  ciò  deliberarono  quel  che  folle  onefto,  e di  ragione  . Fu  an- 
cora molto  miti  erta  l'autorità  degli  Edilio  determinato  quato  i nobili,  e quan- 
to i plebei  poteirero  pigliar  di  pegno,  o leuare  lotto  nome  di  pena.  E per  que- 
lla cagione  Eluidio  Piitco  Tnbonodella  plebe,  cótefe  priuatamcteconObuL. 
tronin  Sabino  Q^cllorc  deU’erario*  come  qucllijChc  fenza alcuna  pietà , o ciCh  ^ 
tnenzauGiKè  contro  a’poueri  la  podellà  del  u elidere allo’ncito  i beni, che  era- 
no confi! eaii.Cefare  dipoi  trans/eri  la  cura  degli  atti  pubblici  da'  Queftori  del- 
l’erario a Prefetti  della  città:  benché  la  formadi  quello  uficio  fu  uaristmeme  te 
. mira  , efpellc  fiate  rimutata  : imperocché  Augulto  permifeal  Senato  1 elezio- 
ne de’  prefi«i,dipoi,diuenuto  fol petto  quello  modo  d’eleggerli  per  li  luffragi, 
chef  litraordinari  mezzi  s’andauaivo  procacciàdo  (onde  molti  ueniuano  elet- 
ti,che  nó  erano  idonei  ne  l'ufficienti)  fi  traeuan  p forte  del  numero  de1  Pretori, 
quelli, che  a tale  ammuuftì  azione  doueuano  eilir  pi  epodi.  E qlto  modo  anco 
ra  nó  durò  molto:  pclu-  la  forte, il  piu  delle  uolte,daua  in  certi,  che  erauo  poco 
atti  à cotale  uficio.E  Claudio  allora  rimile  i Queftori  alla  medelima  cura,  con 
cedédo  foroselle  e’poiellero  llraordinanaméte  ottenere  i magiftrati»acciocche 
per  timore  di  non  fare  ad  alttui  oÉFefa.non  fi  rendelfero  piu  pigri  nella  aramini 
Orazione. Ma  mancauano  di  quel  uigore,chealla  perfètta  età  li  cóueniua,  ellèn 
alo  quello  il  primo  magiftrato,che  coftoro  octeneuano.E  però  Nerone  elelfo 
di  quelli, ch’ei ano  (lati  Pretori, e liaueuano  dato elpcricza  di  le.Sorto  i medefi- 
mi  Confoli  fu  condennato  V ilfanio  Lenate , per  hauer  gouetnato  auaramente 
la  prouincia  di  Sardigna.Per  oppolìto  fu  aflòluto  Ccllio  proculo  per  fimiglia- 
te  cagione  da’Prouinciali,hajendo  quelli  abbandonato  l imprela.iu  limilméte 
acculato  Claudio  Quirinale,  pché  ellèndo  ca  po  della  ciurma  dell  armata , che 
fi  tencuaa  Rauéna,haucua  có  l’appoggio  di  quella  crudelmente  aftìitto,e  dan- 
neggiato  l'Italia, come  sella  forte  (lata  la  piu  uile,epiu  (pregiata  nazione  di  tut- 
te L’altre: onde  egli  cdl’auuelenarfi  anticipò  il  condanno  della  fua  mortele  Ami 
nio  R.ebio,unodc’principalicittadini,per  elTer  dottillimo  nella  leggi,  ericchif- 
fimo  di  danari, fchifo  il  tormento  della  fua  artannofa  uecchiezza  col  tagliai  fi  le 
uene,e  infieme  col  fanguc,màdar  filori  lo  fpirito,con  merauiglia  di  molti:  non 
fi  credendojche  un’huomo  flato  fempte  la(ciuo,e  impudico,  tanta  coftanza  fi 
trouallè  che  ballartè  a torli  la  uita  Lucio  Volufio  mori  con  bnona,  e chiara  fa- 
mr.uirtc  nouatatre  anni , e p la  fua  bontà  , e nettezza  diuenne  con  oneHirtìmi 
mezzi  ricchiflìmo.e  grade.E  intra  tanti  Cefari,che  al  tempo  fuo  regnarono,  fi 
portò  di  manicra,che  da  niuno  di  erti,  quantunque  eglino  contro  di  molti  no- 
bili cittadini  iniquamente  procedetfero,fu  oftelo  giànui . L'  anno  feguente  ef- 
fendi! Confolo  Nctonc  la  feconda  uolta,  infieme  con  Lucio  Pifone , pochilfi- 
me  colè  auuennero  degne  d' edite  raccontate , fe  già  non  piacerti  ad  alcuno 
empiere  iuolu mi  nel  lodare  1 fondamenti, e le  traili  dello  Anfiteatro,  che  Celi 
re  i ir  campo  Marzio  haueua  fatto  fabbricare . Ma  per  onore , e grandezza  del 
popolo  Romano  fu  ordinato,  che  le  cofc  magnifiche , e grandi  li  notarti™  ne 
gli  Annali,  le  piccole,  efomigbanti  a quelle  ne’ Giornali  della  città.  L’anno 
medefituo  Capua, e. bIocera,auiendue  colonie  Romane,  furono  rifornito 
con  uu  numero  di  loldati  uccelli  .Celate  incoia  diede  il  donatiuo  alla  plebe, 
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jt  Iiauendo  darò  a ciafcu  n Cittadino  quattro  ducati.  E all’erario  della  cittì  ne  do* 
nò  un  milione, per  mantenerli  il  popolo  beniuolo,  e fedele . Leuò  uia  la  gabel- 
la de’  quattro  per  cento>chede’(erui,che  fi  uédeusno, era  foliradi  pagar fr-  ma  Gabelli  de 
auefia  fu  co  fa  più  d'apparenza  che  di  fatto:  perocché  rimanédo  tal  gabella  ad-  j"™' 
dolio  al  uendirore,  era  coftrerto  il  «imperatore  tanto  piu  caro  a comperargli , c“ta  “ 
Prouuide  de  oltr’ì  ciò  per  editro,che  qualóque  magiftì  ato,ò  Procuratore  algo 
Derno  di  qualche  Prouincia  fi  ritrouaua,non  potellè celebrare  il  giuoco  de'gbt  _ 

diatori,o  delle  fiere,  o qualunque  altro  foniigliante:  conriolia  che  i fudditi  per 
rifpetco  di  cotali  inutili  fpefe,ueniflèro  non  meno  agerauari,  che  perl'altre  gra 
nezze  ch’eranoloro  impofle. Imperocché  eglieran  (oliti, con  la  pompa,e  lald- 
nia delti  fpettacoli  ricoprirete  iniquità, c ruberie, che  nel  lor  magiftraro  haue- 
uano  eferdtate . Fu  ancora  dal  Senato  fatto  un  decreto  , conforme  parimente 
alla  ucndetta,  e alla  (ècurti:  che  fe  alcuno  de’ferui  tuoi  era  uccilo, quelli  anco- 
ra,che  per  redimento  de’  lor  padroni  eran  fatti  liberi, e nella  medefima  cafaa- 
bitauano,  fbirero>infieme  co’  delinquenti  ferui,  puniti.  A Lucio  Varo  huomo  . 
conlolare,fu  redimito  il  grado  Senatorio,  dalquale  era  dato  rimofio  per  accu  • n,P' 
fa  d'auarizia , e di  ricchezze  mal'  acquidate . E Pompeia  Grerina  nobilidinia  fl,n’a , 
donna  moglie  di  quel  Planco  , ilquale  trionfiindo  già  degl'  Inghilefi,  entrò  in., 

Roma  con  la  pompa  del  mi  nore  trionfo, ellcndo  accudita  d’hauere  adorato , e 
(àcrificato a Iddi)  barellieri , al  giudicio  del  marito  fii  rimeffa.Ed  egli,  fecondo 
l’antica  ufanza,alla  prelrnza  de'  pareti  conobbe  la  caufa,doue  della  uita,cfama 
di  lei  fitrattaua:trouatala  innocenreJalfoliK-.Codci  uifle  lunghilhmo tempo  , “ 

c fempre  con  meditia,e  con  doloretperciocchè  ella, dopo, die  a Giulia  figliuo- 
la di  Drufo,per  ir  gino  di  Medilina,  fu  colta  la  uira,nó  portò  mai  per  lo  I pazio 
di  quarant’anni  abito  fe  non  bruno,ne  mai  fi  modrò  d'animo  fe  non  iiiefto.il- 
che , regnate  Claudio  , le  fu  permeilo,  fenza,  che  ella  ne  uenilfe  punita:  dipoi 
ancora  gli  fu  agloria  attribuirò.  In  quedomedefimoanno  furono  acculati 
molti  Cittadini  Romani, de'  quali  Publio  Celere, acculandolo  1 prouinciali  del 
l'Afia,  oche  Celare  noi  poteuadi  ragione  alloluere,  fu  lalcuto  dalla  uecchicz- 
za  condurre  à mortetimperocchc  Celere, poiché  egli  s'adoperò(come  di  (opra 
habbiam  detto)in  uccidere  Giunto  Sfilano,  per  la  gelidezza  di  quella  federi  tà , 
andaua  ricoprendo  l’altre  lue  ribalderie.  Collimano  Capitone  fu  accufato  da’ 

Cilici, per  hauere  appo  di  loro  comincilo  le  piu  brutte,  e inique  cofe,  che  mai 
fi  trouall'ero , penandoli  di  potere  ufhre  nella  prouincia  le  medefime  infolen- 
ze,  che  nella  città  ufate  haueua . Ma  da  principio  difendendoli  egli  gagliarda- 
mente,  e non  punto  giouàdoli,per  la  mala  qualità  dell’accufa;  final  méte  abbi- 
donato  la  ditela,  fu  condennato  per  la  legge,che  lo  flrigneua  à réder  conto  del 
la  fua  amminiftrazione.In  fìuore  d’ Eprio  Marcello,  che  da  i Liei)  era  (lato  ac- 
culato per  le  molte  angherie  fìtte  a qlla  prouincia, potettero  tato  appo  delu- 
dici i mezzi  llraordinarijche  egli  usò,che  alcuni  degli  accufatori  furon  miliari 
in  efìlio,comc  (egli  haued'ero fatto  torto,e  niello  à pericolo  unìnnoccte.L’an- 
no  feguéte  fui  on  creati  Confoli  Nerone  la  terza  uolta,  e Valerio  Medila,  il  cui 
bifauolo  Collimo  Medila  oratore  preftatiflìmo,  fi  ricordauano  ancora  alcuni 
uccchi.eder  già  ft.uo  in  tal  m.igillrato  compagno  d’Augultoarcauolo  di  Nero  . . .. 

ne.Ma  alla  nobile  famiglia  de’  Medili  fu  agguato  quello  onore,che  per  decreto  Mcjf'fj,  3. 
del  Principe  hi  ouiinato,  che  ogni  anno  folle  dato  àqfto  fuo  collega  mille  du,  fioiuu.  A 
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gencinquanta  ducati,  perch’ei  potelle  piu  comodamente  foftentatfi , e mante-  ^ 
nere  il  grado  Tuo  ellèndo  uenuto  in  pouertà.  Ordinò  ancora  ad  Aurelio  Colia, 
e ad  Aterio  Antonino  una  prouuifione  di  danari  ogni  anno,  qualunque  eglino» 
in  cole  lafciuc,  e In  iTurioie  hauellcro  diflipato  le  facultà  loro.  Nei  pi mcipio  di 
quell 'annoda  guerra,che  tra  i Parti.e  i Romani  fopra  la  prouicia  deli  Armenia, 
con  deboli  principi , era  nara , e per  alquanto  di  tempo  intermella  , gagl  elida- 
mele fi  rinnouò.ImperoccIicVologele  non  conlentiua  che  I iridate  luo  tracci- 
lo eli  quello  regno  da  lui  inueftito,lpogliato  ne  rimane  lIè,o,  che  p beneficio,  o 
dono  d’altro  potentejo  pollèdellè.  Dall’altro  càtoà  Coi  bulonc  capitano  delle 

Senti  Romane, pareua  cola  indegna  della  grandezza  de  Romani, uTciare  in  ab 
adono  gli  acqutlli  già  farti, e da  Lncullo.e  da  Pompeio.Olira  di  quello  gli  Ar- 
meni,eh  erano  per  le  Itefli  poco  fcdeli.e  incollati,  muitauano  alla  guerra  1 una, 
el’altra  parte,e  per  lo  fico  del  lor  paefe,  e per  la  conformità  de  collii  mi, erano 
piu  (omiglianti  a'Partited  ellèndo  co’mantaggi  inficine  mclcoLui,ne  (appiedo, 
che  cofa  fi  folle  libertà,  inclinauano  più  a’Parti,e  alla  feruitù . Ma  Corindone 
baueua  piu  d idi  cu  Uà  in  correggere  la  pigrizia  de’luor,  che  in  reprimere  la  infc- 
deità  de’nemici.Perciocchè  le  lcgioni,chegfi  uennero  di  Soria,i tipetto  alla  lun 
ga  pace, i mpegri  teli ,non  potevano  fopportar  le  fàcichc»nó  gli  altri  carichi,  che 
ne'Romam  alloggiameli  li  doueuano  eleguirc.  Ed  è manitello,  che  ui  quello  e 
fercito  fi  trouauan  de'uecchi  foldat  Squali  non  mai  haueuan  fatto  ne  unaguar 
dia,ne  una  fentinella,  e quando  e’  uedeuano  o dirizzal  e (leccaci  ,òcauar  tolli- 
per  chiudere  gli  aIloggiamenti,pareua  loro  una  cofa  nuoua,e  di  marauiglutan 
dauano  lenza  celata  in  te(la,fcnza  corazza  indollb.e  lUidiauanofekmemc^nel 
la  pulitezza  del  corpo, e in  arti  di  guadagno,  come  quelli, che, per  tutto  il  tépo  I> 
della  uita  loro,haueuano  per  le  terre,*  per  le  caflella  la  milizia  loro  e fere  irato. 
Corbolone  adùque,  licenziato  tutii  quclli,che  erano,o  uecchi.ò  ìulermi.ctuele 
da  rifornire  le  legione  con  nuoui  foldati.Onde  per  la  Galizia,e  per  la  Cappado 
eia  fu  fatto  la  fcelca  : ed  hebbe  oltr’à  ciò  una  legion  di  Germania  con  cauaili>e 
certe  altre  fanterie  forelliere:  e mife  tutto  l’efeicitoin  campagna  lotto  padiglio 
glioni.e  tende  di  cuoiotquantunque  l’inuernata  folle  molto  crudele  ,c  il  terre- 
no ghiacciato,e  tanto  duro,  che  le  tende  e’  padiglioni  piantare  nò  lì  poreuano, 
tè  non  prima  zappata,  e cauata  la  terra:  à molti  per  lo  gran  freddo  fi  leccarono 
o ratrrepparon  le  mébra:alcum  nel  far  le  guardie, morirono  alfidcraritlì  trouò, 
un  foldaro,à  cui,  nel  portare  un  fàfcio  dilegne  al  campo  gli  s’aggfiiaccurondi 
torre  le  maniche  battutole  nelle  legne  ,gli  cafcarono,come  le  di  uetto  Hate  fof 
fero, e delle  braccia  reltò  monco.  È Corbolone  leggiermcnre  uellito  , e senza 
nulla  in  capo  del  continuo  fàtigaua,e  trauagliaua:e  andàdo  per  lo  capo  di  fqua 
dra  in  (quadra, a ogni  cofa  neccllarìa  pronuedeuadodaua  i ualorofi,confottaua 
i deboli,  e à tutti  l’efempio  mollrauadifellellb  . Appretta,  perchè  ui  erano 
molti; iquali  a niun  patto  poteuano  arrecarli  a tollerar  lai  prezza  del  uerno,  ne 
le  fatiche  della  milizia:eper  ciòabbaddonauauo  gli  alloggiamenti,  pt  ouuidea 
quello  difordmecon  la  <euerità:perchc  quiui  non  fi  perdonaua,come  negli  al- 
tri ricreiti  fi  foleua,ne  il  primo  errore,ne  il  lecódo:  ma  chi  pure  una  uolta  le  in 
fegneabbado ruua  immediate  gli  era  tolto  la  uira.laqual  (cuerica , come  polciz 
fi  conobbe,fu  multo  p ù uttle,e  falutifera  che  la  mileticoidiaufata  dagli  altri. 
Imperocché  e 'furono  meno  quelli,  che  quelli  alloggiamenti  douc  fi  puniua, 
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A abbandonarono,  che  non  quelli  douefi  perdonaua.Corbulone  in  tanto,  bauc- 
do  (orto  tal  disciplina  cenuro  I e legioni  dentro  agli  alloggiarne!  ,fin  che  e’uenif  S««em| & 
fe  la  priraauera,e  Scompartito  le  compagnie  degli  ausiliari)  nelle  guardie,e  luo 
ehi  opportuni , gli  armerei , che  non  fodero  i primi  ad  appiccarla  zuffa  Tenta  bandoajùi^ 
Suo  comandamento. La  curadiquefteguardie  commifeà  Pazio  Orfitegia  fta-  J'micgoe. 
to condottier della  prima  infegnaicoltui  bench’eglifcriuellè  ì Corbulone, 
che  uedeua  occafìone  di  poter  fare  qualche  bella  fazione  con  que'  barbari.ftan 
do  eglino  improuuifti,  e ì mala  guardia;  nondimeno  gli  fu  comandato,  che  fi 
fteirè  dentro  a’ forri,  fi  noi  che  ueniffero  altre  genti.Pazio  non  uolendo  crede-  roti* 

ce.ne  ubidire  al  Capitano,efscdoufcirefùori  alcune  Squadre  di  cauallidalleui- 
cine  caffeine  chiedendo  i Suoi  Soldati,  come  poco  efperti  la  battaglia  ; uenuto 
con  quella  alle  mani,  fii  rotto:  e mediante  quello  difordine.qlli,  che  p Soccor- 
rerlo ui  furon  mandati,  perderon  l'ard  ire, e ciaScuno  paurofameme  fuggendo, 
agli  alloggiamenti  Se  ne  rornò.Dcllaqual  cofa  Corbulone  molto  fi  perturbò,  e 
ripreSone  Pazio  afpramente.comandò,  che  egli.i  Prefètti,  e ruttigli  altri  (olda- 
tl  s'at  teda  (lei  o fuori  dello  (leccato . E in  quella  infamia.e  difonore.fino  a certo 
tempo, furono  ritenuti, Senza  mai  impetrar  grana  , che  ì preghiera  di  tutto  l' e- 
fercito.Ma  Tiridate,oltre  alle  forze  ,pprie,  accrefciuto  di  geti  da  Vologefe  Suo 
irarello, cominciò  non  piu  afcofamente,ma  alla  Scoperta  ad  infeffare  gli  Arme-  eoD 

ni  con  la  guerra,  e tutti  quelli.ch'ci  penfaua.che  a noi  fodero  fedeli, gli  liccheg  ^ ^ 
giaua.e  gli  rouinauax  SpignendoSeli  genti  addolTo  le  sbeffaua.e  trauagliaua  col 
girare.e  uolteggiarc  ora  qua , ora  lì.  E piu  con  la  fama, che  col  fatto  menaua  la 
guerra.  Corbulone  adunque  hauendo  lungamente  procurato, ma  indarno  , di 
nrnir  alle  mani:  ecoftretto  finalmente  a farla  guerra  in  quella  guidi,  che  la  fa- 
ceua  il  nemico , diuife  in  piu  parti  le  Sue  genti , perchè  i legati.e  i Prefetti  allàl- 
rallèrodinerli  luoghi  a un  tratto:  e infieme  fcrillc  al  Re  Antioco.che  s’accoftaf 
Se  alle  prefetture  piu  uicineal  fuo  regno:  imperocché  dall"  altra  parte  il  Re  Fa- 
rafinanc  dopo  uccifo  Radamifto  fuo  figliuolo  p traditore.p  moftrarfi  piu  fede 
leuorfodi  noi,efcrciraua  piu  prontamete  Podio  uecchio  contro  agli  Armenite 
allora  fu  la  pri  ma  uolra,  che  dalla  pai  te  nodra  furono  chiamali  ,cal  .itati  gli 
Ifichi.gente.fopra  tutte  l'altre,  fedele a‘ Romani.  Quelli  feorfero  per  li  luoghi  *'• 

piu  lontani,e  meno  uCaiidcH  Armenia.EcosiaTiridateriufciuaognidifegno. 

Ond  egli  mandò  in  nome  fuo,e  de'  Parti  ambafeiadori  a Corbulone  a dolerli, 
edt  mandarli,  pelle  cagione,  hauendo  poco  fidato  flatidiclii.e  rinnouata  l’a- 
micizia, laquale  porgeua  occafìone  a nuoui  bcncfici,era  nondimeno  fcacciato 
dell'Armenia  anticamere  poffedutada  loro:e  per  quello  rifpetro  Vologefe  an- 
cor non  haueua  uoluto  (ino  a quiui  ellèreil  primo  a muouer  la  guerra.amado 
meglio  di  trattar  le  colè  có  la  ragione,  che  con  la  forza.E  uolédo  pure  perfeue- 
rar  nella gucrra.gli  ricordaua.che agli  Arfacidi  non  macaua  òlla  uirtù.nc quel- 
lo fortuna,  che  i Romani  tante  uolce  con  dano  e rouina  loro  haueuan  prouata. 

A quelle  cofe, hauendo  Corbulone  conofciuto  a baflaza.che  Vologefe  era  im- 

5 edito  dalla  ribellion  d' Ircania  a poter  dare  aiuto  al  fuo  fratello, perfuafe  Tiri- 
ate a mandare  a Celare,  euolrarfi  a quello  con  prieghi, non  dubitando, che  e’ 
non  folle  p ottenere,  Senza  lingue,  e trauaglio  alcuno, unaferma , e (labile  po- 
feifionedel  fuoregno;lè,leuatofidaqucllalunga,eincerTafperazadi  porereri 
tenerlo  per  forza,  feguruuala prelènte,  come  migliore  c piu  Sicura . Ri  Giuc- 
ca 4 ronfi 


Dr  P.  CORNELIO  TACITO 

ronfi  poi,  perchè  per  uia  d'ambafciarc  non  fi  fàceua  frutto  alcuno  per  concili- G 
Tirichte  ter-  fon  della  pace, di  determinar  tempo,  e luogo  per  uenire  inficine  à parlameli* 
c»rfi  ró*?1  to*  Al  che  Tiridate  fece  intendere,  che  uerrebbe  con  ona  guardia  di  mille  c» 
Vulóoe°.  OI  osili»  non  gli  dando  noia  quanti  foldati  ne  diche  forte  me  nati  è fcco  Cor  buio- 
ne,  purché  lenza  corazza  , e lenza  celata  quelli  s’apptelentafl'ero , acciocché 
quello  hauelìè  piu  apparenza, e fimiglianza di  pace.  Ciafainoqual  lì  ha, non 
che  un  Capuano  uecchio , e accorto  haurebbe  conofcroto  l'altuzie  th  quelli» 
Aftozia  J.Ti  barbaro  Re:  perciocché  e’s'haueua  prefctirto  minor  numero  di  foldati,  c per- 
fidate  per  era  mellone  quanti  uoleua  à Cor  bilione, per  tradirlo, e ingannarlo:  perciocchè^f 
d.*  Coibulo-  fendo  i caualli  del  Re  con  l’arco  efercirari  ,[fe  i noftri  uenmano  difarmari , age- 
uol  cola  era  à confiderare,che  qual  li  uogha  moltitudine  de’  noltri.nó  haureb- 
be giouato.Ma  Corbulone, finto  di  non  s’accorgere  dello’nganno,rifpo(e  a Ti- 
ridate.che  molto  meglio  alla  prelenza  d'anibedue  gli  eferciri  li  deputerebbe 
di  quelle  colè, che  tra  loro  li  doueuano  trattare  pubblicamele.  E li  mife  in  un 
luogo,una  parte  del  quale  erano  colli , che  dolcemente  faliuano,  e per  riceue- 
•rdinàza  di  re&l,or<llnl  dell*  fanteria  accomoditi  moko.L'altra  parte  nel  piano  li  didede- 
Co.  bulóe  mi  ua>per  poter  ("piegar  le  ("quadre  della  fuacaualleria  II  dì  detertninato.Corbulo 
■bboccfincio  ne  tu  li  primo  à comparirete  ordinò  le  lue  géti  in  quello  modo.  Mite  nelle  cor 
té  T indite . na  le  gén  ile’  confederati, e le  mandateli  da’  Re  : nel  mezo  la  fella  legione,  con 
laquale  haueua  melcolato  tre  mila  della  terza , (arti  uenir  di  notte  dagli  allogò 
gumctue  tutti  quelli  con  un'Aquila  fola, acciocché  non  piu  che  una  fola  appa- 
llile la  legione.Tiridate.chegia  era  alto  il  giorno,!!  pofe  alquanto  lontano,  (lò- 
de e'  polena  cllèr  ueduto  piu  toflo  che  udito.  Coli  il  Capitan  Romano , lenzl 
uemrc  alci  mieti  al  parlamelo, comandò  a'  foldati,  che  tutti  agli  alloggiamèti  lo  q 
ro  li  ritornaireto.il  Re,ò  perchè  di  qualche  inganno  hauelfe  paura  , ueggendo 
da  piu  luoghi  andartene  le  genti  di  Corbulone  , ò perche  e'  pentade  di  rapir  le 
nollre  ucctouaglie,cheuenniandal  mare  1 Vinco  , e dalla  Cittì  di  Trapezzùte, 
in gra  fretta  fi  partuMa alle  uectouaglie,pch'elle  ueniuan  pe'  mòri,  e có  la feor- 
ta,e  guida  de'  nollri , non  potè  egli  dare  alcuno  impaccio.  E Corbulone , pchè 
la  guerra  non  folle  cominciata  in  uano,e  per  codrignergli  Armeni  ad  ufeir  fuo 
£ Uo'*"1  |Cc°:  rl  a difender  le  cole  loro.diede  ordine  di  rouinar  tutte  le  conuicine  cadella-.ed 
•cl  JiVulan-  cgl<  Hello  prelè  ad  efpugnare  un  Cadetto  chiamato  Volando,  il  piu  forte , che 
folle  in  quella  regione.  Ledi  meno  importanza  necommife  l'efpugnazione 
àCornelio  Fiacco  Legato, e ad  llle  Capitone  preiidete  degli  alloggiamèti,  do- 
tte,poiché  egli  hebbe  ( peculato  tutte  le  fortezze, le  difefe,e  i luoghi  piu  diffìci- 
li ad  ailàbre.e  ordinato  tutte  le  macchine,eartiglierie,efortò  i liioi  foldati  à far 
•giu  sforzo  di  difcacciarc  del  nido, e lede  fua  il  uagabódo  nemico,  nò  apparec 
thiato  ne  alla  pace  ne  alla  gucrra,macó  lafugadimodraua  l’iiifideltà.e  (lappo 
«aggine  fua:  e lludiallèro  non  menod’acquillarlì  gloria,  che  arricchirli  di  pre- 
da. Appretto  diuifo  lefercitoin  quattro  parti,cógregò  i primi, e in  an  mucchio 
nlh  etti  dileguò  loro  una  già  traue  ferrata,  perch'egli  andaffero  à dar  dètro  , e 
rópere lo  llcccato,che  cingeua il  cadello.  Ad  altri comàdò,  che  accodaffèro  le 
leale  alle  nwraiad  un'altra  parte,che  tir  alierò  con  l'arriglierie  fiaccole  accefe,  C 
ade  dètro  al  cadellotll  quarto  luogo  alfegnò  a‘(róbolatori,e  tiratori  di  braccia» 
donde  e’  potettero  da  lontano  tirare, e faffì.c  palle  di  fèrro, acciocché  da  niuno 
degli  altri  potettero haucr  foccorfo  qlU.eke  fu  le  mutafaceuano  ditela  , elscd* 
ì ' ' in  il» 
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A m un  tempo  a (Tali  ti  da  ogni  banda . Tanto  fu  l'impeto,  « l’ardore',  che  Osò  nel 
dar  l'artàlto  il  cóbattétc  elercito  di  Corbulone,  tuC  in  ifpazio  di  cinque  ore  fu-» 
rono  (pogliàte  le  mura  di  difénloti.fpezzate  le  porte, fcalare  ie  miifa , e prefoi 
ripari  r e chiunque  u’era  da  quattordeci  anni  in  fu  raife  à (il  di  fpada  : nelqual* 
aflalto  non  peri alcnno de’ nollri, e pochi  uifiiron feriti.  La  gente  inutile  alla.  ’ 
guerra.ledónee  i fanciulli fùron  tutti  uéduti  all’incinto.L’altre  cofe  fiiron da- 
te a Tacco  a uincitori.il  Legato,&  il  Prefètto,non  hebbero  fortuna  me  profipe 
ra:  iquali  hauendo  in  un  di  prefo  per  forza  tre  Cartella , gli  altri  per  paura , al- 
cuni di  uo'ontà  de  gli  abjtarori.fi  diedero.Onde  i Romani  prefo  animo, e con- 
fidéza, deliberarono  d'andare  ad  allattar  la  città  d’ Artaflàtajcapo  della  regione; 
nondimeno  le  legioni  non  andarono  per  lo  cammino  piu  corto,  pnonucmre  Corbulone 
Cotto  i colpi, e offefe de'  nemici  le  p lo  potè  dell'AralIè,  che  è porto  à canto  alle  *d  AlUìIÌ*1*' 
mura  hauellèro  uoluto  palTare:ma  da  lótano.e  p guadi  piu  larghi  partito  il  fiu 
me,s’accoftarono  alla  Città.Tiridate,e  da  paura.e  da  uergogna  alUlito:da  uer- 
gogna, pelle  lafcudo  allèdiar  la  Città , dubitaua  che  e nó  parerti  di  né  hauerla 
potuta  (occorrere:  da  paura,  pchc  sfoi  zandofi  d 'opporli  a'  Romani  temeua  di 
nó  metter  Ce, e la  fuacaualleria,p  luoghi  ilretii.e  pericolofi  : deliberò  (inaimele 
di  moftrarfi  in  battaglia  Con  tuttodì  tuo  elercito, e ;!  di  feguente  cominciare  ad 
attaccar  la  zurta,o  uetamente  fingendo  di  fuggire , intrigare  il  nemico  in  qual- 
che pericolone  dalle  f palle  affi  Urlo . Vlcendo  adunque  fuori  il  nortro  elercito 
per  camminare , Tiridaie  repentinamente  lo  ernie  con  la  fua  caualleria . Ma 
Corbulone  fappiedo  il  difegno  dell'auucriario , l'haueua  ordinato  di  modo  da 
potere  ad  un'otta,e  com  battere, e camminare.  Haueua  dal  deliro  fianco  porto 

q la  terza  legione,dil  finiftrola  Iella, ne!  mezzo  i migliori  della  decima:  intra  q- 
fti  ordini  le  bagaglie:  nella  retroguardia  una  banda  di  mille  caualieri,  con  ordi- 
ne,che  ellèudo  aiIalin,relirtelsero  lenza  fpiccarfi  dalla  battaglia:  mettédofi  ql- 
li  in  fiiga,non  glifeguitafsero . Nella  fronte  deH'elercito.eran  porti  nelle  corna 
i filettatori  à pie  col  rimanete  de’  caualli  : alquanto  piu  di  lungi  uerfo  il  monte 
fi  dirtédeuail  corno  iìmrtro , acciocché , feda  parte  alcuna  entraua  il  nemico  > 
folle  riceuuro,  edalla  fronte,  e dal  mezzo . Dall’altra  banda Tindate  andaua 
girando  intono  a nollri , ne  piu  dapprefiso  che  à un  tiro  di  dardo  : or  minac- 
ciando di  uohr  attaccarli  con  erti , or  inoltrando  di  uolerli  fuggire , per  uede- 
re,fe  e'  poteut  far  si , che  i noftri  aprifsero  Jgli  ordini  loro , e lo  leguitafsero , e 
coli  fpar(i,e di'. bulinati  romperli, e disfarli;  ma,  come  e‘  iride , che  i noftri  fta- 
■ano  in  ceruelio , e rendutoli  nano  il  luo  difegno , ne  hauer  uccifo,  che  un  ca- 
po di  (quadra di  caualli,ilquale  nell'andare  innanzi  troppo  arditamele  era  (la- 
to confitto  dalle  flettete  che  gli  altri  adefempiodi  quello  nons’eran  morti, 
fàcccdoli  di  già  r.otte,(i  par  ti.  Corbulone,  hauendo  porto  quiui  gli  alloggiarne 
ti, andò  penlando/e  e’  doueua  in  quella  notte  andar  con  le  legioni  ( peri ite  alla 
uolrad'Artalsata,  eque  Ila  alsediare,  (limando,  che  Tindate  ii  folselariuraio  . 

Ma  poi  auucrrito  dalle  (pie , ch'egli  haueua  pio  il  camnrin  hingo , ne  fi  fapeua 
fe  in  Media,  o in  Albania  fe  n 'andaua  : li  nloluè  ad  afpenare  il  giorno , e allo- 
ra màdò  auàti  gh  armati  alla  leggiera,  che  in  tanto  titcondafséro  le  mura  della 
Città*  di  lontano  cominciaflero  ad  afsalirla  : Ma  apprefsatofi  alla  tetra,  iter-  Artadàialìrc 
tazzani  apetfero  uolontariamente  le  porte,  dando  le,  eie  cofe  loro  in  poter  dc  ' u- 
de’R-oniao*.lkhe  fu  cagione  della  fidate  loro.  Ma ucUa Città  fu  mef$o  fuoco,  n’cn,c  a 
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*£*1’,®"®  a Andamenti  fu  fpiantara.e  defol. ira:  perciocché,  per  lo  gran  drcuito  C 
eh  elb  haueua.con  poca  góte  non  li  poreua  tenere,  e i nodo  non  haueuano  tan 
re  forzetche  * guadarla,  e for  la  guerra  folte  badanti:  lafciandofi  libera, e fen- 
22 guardia,  non  recaua  ne  urile  neonore  , feella  dipoi  foflè  data  prefa.  Narrafi 
unmiraco  o.comediui  'amenteauuenuto  : impcrochèrurro  il  di  foori  di  que 
Ita,  era  dalla  luce  del  Sole  illuminato , il  di  dentro, e quanto  cingeuan  le  mura 
tu  li  repentinarnrte  da  una  ofeura  nube  ricoperto, e da’  folgori, e baleni  o ffiifca 
to.come  fedalle  cofe  di  fuori  fodero  didinte,  e feparare;  cìie  e‘ii  poteua  crede 
re,chegnddq  fodeio  uerfoqueda  ci rta.come  adirati,  e didmeeere  lauoleffe- 
ro.  Per  cagione  di  quede  cofe  Nerone  fu  in  Roma  faluuto  Imperadore  : e per 
deliberano"  de1  Senato  furon  fotte  in  onor  di  quello  preci  agli  Iddi]:  furoncli 
pode  datue.di  ri  zzati  Archi, e datoli  in  perpetuo  il  Confolato  : e deliberato  an- 
cora,che  tra  i di  fediui  folle  annoti erato  il  di, ch'ella  fu  figfinificata.il  dì  che  el- 
la fu  propoda  in  Senato, e altre  cofe  fimigliantiaquede:  lequali  trapallàrondi 
modo  ob,  i mifura,che  Gaio  Cadìo,  a rutti  gli  altri  honori  acconfentédo.circa 
alle  (applicazioni diflè,  che  fe  e’  s'  hauedè  hauuto  a ringraziare  gli  Iddi;  di  tata 
benigniti  di  fortuna , un  anno  intero  non  farebbe  dato  badante  a far  prieghi.e 
j-?  ! * P cag,onCf ra necedario  didinguere , e fcópartire  i di  fediui  da 

qlhdi  lauoro:tale,che  alle  cofe  diurne  fi  fodisfacede.e  l'umane  in  tato  non  ac- 
ni lieto  impedite,  L'anno  medelimoauuéne,  che  Publio Suillio  da  uarii  cafì  e 
infortuni;  trauagliato.egliodijdi  molti  jpcacciatofijiiallafine,  enósczacari 
co  di  Seneca, códénato.QuedoSuilIio.r^nàte  Claudio  Cefare.fii  huomo  mol 
to  terribile, e pofscte.come  quelli.che  cflendo  pfona  corrutribile.alla  rouina  di 
molti  la  (ua  lingua  adoperale  adora  p la  murazió  de’tépi,  e dello  dato  di  pri-  Q 
ma,diuéne  abballato:  manógia  tato,  quato  i Tuoi  nemici  defiderauano:  irape- 
. tocche  c’uoleua  pia  todo  reo,  e colpeuole  apparire, che  chieder  uenia,  o umi- 
Lrgge  Cincia  liarfi.E  fi  credeua,  che  p opprimerlo  forte  rinnouata  la  legge  Cincia  , p laquale 
era  importo  pena  córro  à qlli.che  l’altrui  caufe.o  in  pro.o'incórro  difèndevano 
p danari. E quatuque  iautoriti,e  potéza  di  codui,  focto  qdo  Celare  hauedè  fi, 
ne,con  tutto  ciò  nó  s'arteneua(rato  era  p natura  duro, e odinaro)di  dolerfi.e  di 
ramaricarfi.E  alla  ferocità  dell  animo  fuo,l  cftrcma  fila  uecchiezza,piu  fciol  to 
e piu  libero  della  lingua  lo  rédeuaie  rartaua  Seneca  có  dire, ch'egli  ei  a dato  tic- 
p ...  - ..  c cótrario  sepre  agli  amici  di  Claudio:  e però  meritamele  era  dato  fotto 

Iio  àccufàto  1°  I]*^ato  ‘n  *filio.Òlt»  di  qdo  cófidatofi  ne'  Tuoi  pigri  dudi  j,e  nella  im 
fi dJèndc.  P*r,zia de’giouani.inuidiaua.e dilpregiaua coloro,  che,  neldifender  le  caufe  , 
ufauano  una  uiuace,  e incorrotta  eloquéza  .che  elfo  era  dato  Qnertordi  Ger- 
manico,Seneca  adultero  della  moglie.e  molatore  della  cafa  di  q Ilo:  e domaifo- 
ua  quale  etada  dimare  cofa  piu  graue.o  il  riceuere  il  pmio  di  qualcheoneda  fo 
fica  dal  brigatore  fpótaneaméte  offerto,  o corrópere.e  uiolare  i letti  delle  mo- 
gli de  Principi. Diccuaoltr'à  ciò,  có  chefapiéza,  e con  quali  pcertidi  filofofia, 
il  medefimo  Seneca, nello  fpazio  di  quattr  anni,  ch'egli  era  dato  amico  di  Ce- 
fare.haticua  fettecento  cinquanta  mila  ducati  acquidato.E  fe  e’fi  daua  però  ad 
intendere,  chee’nonfifapelTe  che  egli  in  Roma  uccellaua  andamenti,  a crii 
n^n  haueua  figliuoli, in  quello  dedò  modo, che  a qualche  fiera  fcluaggia  fi  cac 
cia,efi  uadictro.Oltr’idi  quedo.chcl’Icalia,  e tutte  le  prouincie  Romane  dal- 
le grandi  ufuxe,c  mangerie  erano  diftr  ulte,  c coafumate,  e che  egli,  qua;  o a fe, 

que’ 
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JÌ pochi  da  niri.che  eftb  fi  trouaua.gli  haueuacon  la  fatica,  e col  proprio  fii- 

' «or  fuo  acquiftatiie  perciò  era  egli  piu  torto  per  tollerare  ogni accufa.ogni  pe-  Voce  nerca- 
ricolo,  e in  (omnia  ogni  altro  male,  per  foftenere,che  fottoporre  la  uecchia , e ,a<>trfca  : ma 
onoratamente  acquetata  fua  autorità  a una  fubita,  e frefca  felicità, e portanza.  ?"'r  fi*niJL,a 
Ne  il  i mancò  chi  quelle  cofe  con  figmilianti,  e peggiori  parole  à Seneca  riferif-  lor'  'u! 
fe.E  li  trouaron  Hi  quelli.che  fi  lafciaron  corrompere , e fubornare  accufando  * * 

Suillio.che  .quando  egli  era  in  Alia  gouernatore,  hauèua  fconciamenre  aggra- 
uato  i prouinciali , e rubato  ancora  i danar  del  pubblico  : e hauendo  dipoi  Co- 
pra quelle  impetrato  un'anno  di  tempo  a ricercarfi  de’  delitti  apportili , panie 
cala  piu  breuc  alla  parte  auuerfa  cominciarli  da  quelli,  che  nella  Città  haueua 
commefli.fopra  iquali  eran  parati  1 teftimoni  adirli  contro.Coftoro  con  acer- 
ba accufa  lo  incolpauano , cn'  egli  haueua  meflò  Quinto  Pomponio  in  tale  ne- 
ceflìta.che  egli  era  (lato  coftretto  a concitar  guerra  ciuile:e  eh’  egli  haueua  con 
dotto  a motte  Giulia  figliuola  di  Drufo,e  Sabina  Poppea:  acculato  Valerio  A- 
liatico.Lucio  Saturnio,Cornelio  Lupo, e rouinatili  tutti:  e ora  con  le  fue  accu- 
fe  fatte  condennare  le  Celliere  de’  Caualieri  Romani  : c ch’egli  era  (lato autore 
d’ogni  crudeltà  uCata  da  Claudio.Egli  fi  difendeua  có  dire, che  di  niuna  di  que 
Ile  cole  haueua  fatto  imprefa  Cpontaneamente.ma  che  haueua  ubbidito  al  Prin 
ctpe.  E cosi  Cotto  nome  di  quello  andaua  le  Cue  colpe  ricoprendo,  fino  a che 
Nerone  lo  fece  ftar  cheto:  e dille,  che  per  li  comentari  di  Cuo  padre,  non 
ritrouaua.cli  cali  hauefle  coftretto  alcuno  giamai  ad  accuCar  nè  queflo  nè  quel- 
lo:e  nó  faccendo  alcun  frutto,  cominciò  poi  con  Melfiilina  a ricoprirli,  e dire, 
che  ella  tali  cole  comandato  gli  haueua:e  quello  ancora  non  hebbe  luogo:  im« 
perocché  all;incontro.gli  era  rifporto,  e domandato,'perchè  cagione  Melfidina 
non  haueua  eletco  per  mmiftro  della  fua  crudeltà  : e della  lingua  , e uoce  fua 
niun’alrro,che  lui  la  leruille.E  che  i mimftn  di  corali  atroci  cole  fi  doueuan  pu 
mre.e  fpezialmente,  quando  che  erti,  dopo  riceuuto  i premi  delle  loro  fceleri- 
là,  andauano  quelle  addollb  altrui  riuoltando.Hauendo  dunque  il  Senato  con  r 
fifeatoh  una  parte  de’  luoi  beni  ( perciocché  una  parte  di  quelli  infieme  con  le 
cole  eh  egli  haueua  per  tellamento  della  madre, e dell’auolo  riceuuto, lo  lafcia 
“a"0  al  fighuolo.e  alla  nipote)lo  confinarono  neU’Il'ole  Baleari.fenza  che  egli, 
ne  lui  pencolo  del  gmdicio , ne  dopo  il  condanno , giamai  fi  sbigottirte.E  li  di 
ceua , che  il  rimanete  della  fua  uita,  laquale  non  fu  poca.mctrecnè  egli  cosi  lo 
I°,e  da  gli  altri  appartato  fi  dimoraua, haueua  trapalato  lafciuamcte.e  delicata 
mente:  e hauendo  i medefimi  accufatori  per  l’odro,  che e’portauano  al  padre, 
inquilito ancora  Nerolinofuo  figliuolo, accufandolo,  che  nella  proumcia  ha- 
uuta  in  gouerno  s era  portato  contro  a'fudd.ti  molto  iniquame'te.Cefare  s’op-  Calb  auue.m 
pole,dicendo,chc  la  punizione  haueua  hauuto  luogo  à baftanza.Circail  mede  to  ia  Ho  m 
limo  tempo  nacquedentroallaCitti  uncafo  molco  ftrano.e  infoiente  in  Otta-  <,uno  •»»*- 
uiOj^n^itta  Tribuno  allora  della  plebe.Cortui,elTendo  fortemente  innamora-  mouto- 
to  di  Ponzia  moglie  d’u  n cittadino  Romano,  la  indù  (Te  per  forza  di  gran  doni 
ad  accontai  tire  alla  uoglia  lua:  appiedò  cótammatala,  la  perfuafe  alafciare  il 
marito , promettendole  di  torla  per  moglie  , e l’uno  all'  altro  li  dieder  la  fede . 

Ma  la  donna, torto  che  dal  legame  del  marito  fciolia  fi  nrrouò,  per  non  uenire 
con  O-rauio  al  maritaggio,  cominciò  a mandare  in  lungo  la  cofa,  e mettere  te- 
po  in  mezzo, dicendo  ora, no  a cllernc  il  pache  fuo  contento,  ora  altra  feufa  pi- 
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piando , fino  à che  rrouato  piu  riccamente  da  marirarfi,  non  artenne  ad  Otta-  C 
aio  la  promeflà-Egli  all'incontro,  pché  altro  rimedio  nó  uiuedeua, cominciò , 
quàdo  adolerli,  quàdo  a minacciare,  con  dire,  che  haueua  perduto  la  fama , e 
cófumato  i danari;  final  mete  nell*  arbitrio  di  lei  rimetteua  la  falute,e  uita  fua , 
che  fola  gli  era  rimala.Ma  nó  giouàdo  qfto,e  fàcccdofcne  ella  beffe;  egli  al lora 
la  richiele  per  una  fola  notte  cu  fotlazzarli  l'eco,  acciocché  ricreatoli,  ró  piu  in 
auuenire  la  moleftafiè.IIche  ottenuto, fii  deputata  la  notte:  e uenuto  il  tépo,Pò 
zia  diede  la  camera  fua  in  cultodia  a una  anelila  , conlaquale  ella  s' era  di  que* 
fio  fatto  difcoperta.Ottauio  da  un  foto  liberto  accópagnato.e  có  un  coltello  af- 
coio  lotto  la  uefte.nella  camera  di  Ponzia  li  códulle:  e giaerdo  in  letto  feco , IL 
come  intra  gli  amati  è cófueto,  quàdo  che  adirati  fono  ìnlieme,  ora  contédeua 
con  ella, ora  la  pregaua,e  gli  doni  andana  pdono, quàdo  l'uno  all'altro  piu  cofe 
fi  rinfàcciauano, quando  fi feufauano,  e parte  ancora  della  notte  confilmarono 
in  dar  luogo  alla  libidine.Otrauio  finalmente  intra  quelle  doglienze,  e rimari- 
chij, uenuto  in  ira,fi  leuò  fu,e  dato  di  mano  al  coltello.pafsò  da  banda  a banda 
Ponzia.che  di  ciò  non  temeua,e  in  quello  modo  l’occife  : e correndo  al  remo- 
re l’ anelila  feri  lei  ancorare  per  morta  quiui  lafciarala.s’ufcì  della  camera,e  à ca 
fa  fé  ne  tornò.ll  dì  Arguente, faputofi  quella  uccifione,fi  teneua  per  certo , che 
Ottauio  u cella  l’ha  uellc.l  appiedo  lì  eh'  egli  haueua  quella  notte  con  lei  dormi- 
to,onde  e'ueniua  per  fé  ftefio.  conuinto.Ma  diceua  il  liberto  hauer  lui  cómellb 
il  delitto,per  i lenificar  le  ingiurie, che  Ponzia  fané  haueua  al  filo  padrone:e  già 
a crederlo  haueua  modo  alcuni,fino  a che  l'ancilla  guarita  in  tanto  della  ferita, 
uenne  il  tutto  a manifeftare  : ed  c (Tendo  Ottauio  dal  padre  di  Ponzia  citare  da- 
uanri  a'  Conl'oli  per  haueili  la  figliuola  uccifa  finito  eh'  egli  hebbe  l' uficio  del  D 
tribù natojfu  per  fentenzia  del  Senato,  e per  uiriù  delia  legge  Cornelia , contro 
agli  ammazzatori, e adàdìni  madato  in  elilio.ln  qll'auno  medelimo  li  feoperfe 
una  grande  , e non  meno  notabile  impudicizia , laquale  Ai  principio  di  molti 
maggior  mali  alla-Repub.  Era  nella  città  di  Roma  una  dona  chiamata  Poppea 
Sabina, figliuola  dì  Tito  Ollio,nondimeno  dal  nome  di  Sabino  Poppeo  auolo 
filo  matei  no.haueua  prefo  il  nome,  p illu  (trarli  dalla  memoria  d’un  tanto  huo 
mo , ilquale  era  fiato  Confido  , e onorato  delle  inlégne  trionfali,  e Cittadino , 
che  rifplendeua  molto. Imperocché  Tito  Odio,  padre  di  cortei , per  l'amicizia 
ch’egli  hebbe  con  Seiano  rouinò  auàri,che  finito  il  Cófolato.  Cortei  fu  dotata 
di  tutte  l'altre  parti, fuori  che  d’ onertà.  Im  perocché  la  madre  di  lei,hauédo  di 
bellezza  tutte  l’altre  donne  de'  tempi  fuoi  auanzato, haueua  à cortei  dato  pari- 
mente fama, e bellezza.Delle  facultà,  ne  hebbe  tante  quant’  alia  chiarezza  del 
firngue  filo  eran  balbutì.  Nel  pai  late  era  ptaceuole , e gratiofa . L’ ingegno  filo 
che  non  era  fe  nonragioneuole,  dimortraua  in  lei  modertia , e nondimeno  era 
lafciua . Di  rado  in  pubblico  fi  lafciaua  uederc:  o fe  pure  ella  ufciua  fuori , an- 
dana có  una  parte  del  urto  coperta,  per  non  render  fitzi;  gli  occhi  di  cui  la  rimi 
iaua,o  ueraméte, perché  ella  crcdeua,che  cori  a donna  tale  fi  conucnirte . Non 
tenne  mai  conto  nella  buona  fama:  non  difiingueua  i mariti  dagli  adulteri.Nó 
poneua  amore  piu  a uno  che  a un’  altro  per  leruire  all  affetto  Irto  proprio , o 
all'  altrui.  Ma  dou'  ella  ucdeua  da  trarre  piu  comodo , e utilità  qui  la  libidine  , 
e l'amor  (uo  collocaua-Ritrouandoli  ella  adùque  moglie  di  Rufo  Cnfpo  Caua 
fiere  Romano, di  cui  ella  hebbe  un  figliuolo.  Olone,  come  giouaac  ipieudido 
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A e magnanimo , e tenuto  ftrettiflimo  amiqo  di  Nerone,  non  Colo  alla  uoglia  fu» 
la  tiro,  ma  lafciato  il  primo  marito,  à lui  fi  maritò . Otone  , o perche  eTiiflè.# 
poco  cauto  nell'  amore , andaua  appo  il  Principe  lodando  la  bellezza  di  quel- 
la, o per  accenderlo  lo  fàceua  , acciocché  godendoli  amendue  la  medeiima 

.E  piu 
I trouat 

! Quella  che  i defij  d’ ogni  uno 
accendeua,  quella  che  lieto  e felice  potcua  rendere  ciafcuno . Da  quelli , e coti 
latti  incitamenti  commorto  Nerone,  poco  tempouis'interpofe  .ch'egli  andò 
àtrouar  collei  ; ed  ella  da  principio  piaceuole,  e graziola  ad  arre  fé  li  inoltrò, 
con  dire,  che  non  era  ballante,  ne  poteua  all’appetito  dilui  foddisfare,e  finge- 
uad'eflèr  prefa  della  bellezza  di  quello  . Appretto,  comeellauide , chcegli 
dell’amor  fuo  era  accefo,cominciò  a Ilare  in  lui  grande,in  fui  (uperbo,e  tenerli  Nerone  ua 
in  ittima,  e riputazione  : dicendo  , che  fe  egli  ancora  una  notte , o due  feco  di-  trtm.ir, 
moraua,  non  poteua  piu  oltre  al  deftderio  (uo  compiacere , ettèndo  ella  mari-  1 '**  ' 
tata,  ne  uolenao  di  cotal  matrimonio  priuarli  : conciolia  che  il  Tuo  Otone  per 
ogni  maniera.e  qualità  di  uita,  e di  coltumi  gli  piacette  lì, che  non  penfaua,che 
niuno,  qual  li  fotte,  gli  andartè  al  pari:  e ch'egli  era  d'animo,  e d'ornamento  (ti 
corpo  fplendido,  e magniti  co,  e uedeua  in  lui  parti,  e qualità  degne  ucramen- 
ted'efler  Prencipe.  E che  etto  Nerone  s' era  dato  in  preda  ad  un’ancilla  con- 
cubina, e alla  pratica  d’  una  Atte  , dalla  quale  non  haueua  alrra  cofa  apparato , 
che  uiltà,  e fordidezza,  come  per  eredità,  quafi  d’ un  feruile  conturbenio.  Ne- 
rone hebbe  per  maleuucfio  ragionamento  , e per  tal  cagione  priuò  Otone  del-  Qtone  marj 
B la  confueta  pratica  della  moglie,  priuollo  appretto  della  fua compagnia , e fa-  to  di  Poppe* 
miliarità:  finalmente  per  leuarfi  tr  attorno  quello  emulo,  e compagno  nell’  a-  Sabina  I ror- 
mor  di  Poppea,  lo  mandò  al  gouerno  del  Portogallo , doue  egli , fino  a che  fi  togallo . 
motte  la  guerra  ciuile,  fi  dimorò  non  punto  attinto  per  la  riceuuta  infàmia:  ma 
rettamente,  e "tuttamente  fi  gouernò,defiderofo  di  pace,  e di  quiete:  e alle  de- 
lizie inclinato  molto;  e la  podcllà  che  egli  haueua  usò  temperatamente,  e eoa#  / 

modettia . Nerone  per  infino  à qui  s' era  in  tutti  i modi  ingegnato  di  ricopri- 
re le  file  feeleratezze:  ma  poi  cominciò  a manifcllare  l’empia,  e crudele  natu- 
ra fua:  haueua  molto  a lo! petto  Cornelio  Siila , ripigliando  in  contrario  la  pi- 
gra, e fpentierata  natura  di  quello , tenendolo  per  huomo  fagace  , e li  mula  to- 
rc.  Laquale  fofpezione  fu  augumentatada  uno  de'fuoi  liberti,  chiamato 
Gratto  ( ilquale  per  ettcr  uecchio , e hauere  fino  al  tempo  che  uiueua  Tiberio 
praticato  nella  cafa  de’  Cefari)  con  una  menzogna  così  fàtta.Ponte  Molle  era  à 
quel  tempo , per  la  frequenza  degli  huomini  luttiinofi,  che  ui  concorreuano  , 
e per  l’ufo  d'ogni  lafciuia , e impudicizia , che  di  notte  ui  s*  eferckaua,  ce  lebra- 
to  molto . In  quello  luogo  era  folito  Nerone  fpettb  di  uenire , per  poterepiu 
licenziofamcnte  fuori  della  Città  ufar  la  lafciuia  fila.  Ritornandotene  egtia- 
dunqueda  quello  luogo  nella  Città  per  lauia  Flamminia,gli  dille  il  liberto,  ef- 
fergli  fiato  pollo  agguati , e per  diurna  grazia  hauerli  fchitati:  perchè  per  altro 
cammino,  uerfo  gli  orti  Saluttiani,  fe  nera  ritornato  : e che  per  ordine  di  Cor-  Corntl'o  Sii- 
nelio  Siila  era  fiato  ordito  l' inganno  , e confermò  la  menzogna  conquello:  « dl 

che  tornadofene  per  uétura  i minillri  del  Principe,  alcuni  altri  nógiouenile  li-  » 

ccnza  i laqualc  per  tutto  allora  s’ulaua , lenza  far  loro  offcla  alcuna,  fecion  lor 
iL . " ■"  folamente 
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follmente  paura:  nondimeno  niuno  o Terno , o dietolo  di  qu  ti  di  Siila,  Ut' fu-  C 
tono  in  quella  notte  ueduti,  o conofduti:  e (Tendo  Siila  molro  pauroro,e  pufil- 
lanimo  per  natura , e huomo,  che  non  haurebhe  hanuto  animo  di  tentar  cosi 
latte  imprefe  . Nondimeno,  come  (è  e’  fòlTe  (fato  conuinto,  gli  fu  comandato 
che  fi  partille  di  Roma , e dentro  altarini  di  Marfilia  lì  rapprelentallc  per  Tuo 
confino . Sotto  quelli  mcdefimi  Confoli  fu  dato  udienza  agli  ambafciadori  di 
Pozzuoli,iquali,e  da'  Senatorie  da'  plebei,  fepararamente  erano  fiati  madati  i 
Roma  al  Senato.dolendofi  quelli  della  infolenza  della  plebe,quefii  della  auari 
zia  de’magiftrari,e  di  qualunque  de'  principali:  ed  ellendo  la  fedizione  tiro  ol- 
tre uenuta,che  le  fazioni  haueuano  cominci  ito  i metter  mano  a'fa(fi,e  minac- 
ciar di  metter  fuoco  nelle  cafe.e  di  già  correuano  aH'armi,ed  era  da  temere  no 
fi  fofi'e  uenuto  alle  uccifioni.Fu  deputato  Gaio  Ca(fio,pcrchè  a tale  difordine-» 
andafie  a riparare  : e perché  egli  era  huomo  troppo  afpro,e  feuero , né  poreua- 
no  elfi  tàtafeuerità  fopportare.egli  medcfimo  pgò  il  Senato, che  ad  un'altro  co 
mettelfo  la  cura:e  cosi  ui  fùron  madati  li  due  fratelli  Scriboniani,  con  una  com 
pagnia  di  foldati  di  quei  della  guardia  di  Cefare,col  terror  dellaquale,  e con  la 
puniziondi  pochi  fi  quietarono  tutti  gli  altri . Fu  dipoi  pubblicato  un  decreto 
del  Senato,  per  loquale  fi  concedeuaa'  Siracufanidi  potere  accrefcere  il  nume 
ro  de'  gladiatori,  che  nel  celebrare  il  giuoco  era  fiato  loro  determinato:  taqual 
deliberazione, come  troppo  uolgare,e  di  poco  momento,  nó  haurei  racconta- 
ta fe  Peto  T rafea  cótradetta  nó  l'haurifo,  e dato  materia  agli  ottrettatori  dep- 
porli al  parer  Tuo  : iquali  riljpofero  in  qfta  guifa . Domandauano  perché  cagio 
ne  egli  andaua  opponendoli  a cofe  tanto  friuole,e  leggieri:  le  e’  credeua  che  la 
Repubblica  hauclfo  bifogno  della  libertà  de'  Senatorie  perché  piu  rollo  qual-  q 
che  cola  non  proponeua  o di  pace,o  di  guerra, o di  leggi,  odi  gabelle, o d'altre 
cofe , con  lequali  l’Imperio  Romano  fi  manteneua.  E che  a’  padri  Senatori  era 
lecito  ogni  uolta,  eh* egli  haueuano  prefo  autorità  di  dire  il  parer  loro , di  per- 
vadere,ediduader  le  cofe, chee'  uoleua  proporre, e deliberare;  e fegl’impor- 
raua,  non  u'era  forfè  cofa,  che  meri  rafie  d eller  corretta, tatuo  che  ordinare, che 
nelle  fede, tequali  in  Siraculà  fi  celebrauano,nó  fi  fpédeflè  troppo,  che  ogni  al- 
tra cofa  in  qualunque  banda  del  Romano  Imperio  era  molto  bene  accommo- 
dara,comciénon  Nerone,  ma  Tralea  folTe  quello, che  reggefle  e gouernafle  il 
tutto. Ilche  trapalandoli  fenza  far  cenno  alcun  d'auuedertcne,  quanto  piu  do- 
ueuano  e (Ter  trapaliate  quelle  cole,che  niente  importauano  ì T rafea  all  incon- 
tro domàdato  dagli  amici,  perche  cagione  e’contraddiceua,rifpofc  non  haucr 
ripugnato  al  decreto  del  Senato  fopra  il  fatto  de’  Siracufani,pchè  e'  non  cono- 
fcelle  le  cofe  pfenti  delTimperio:ma  ciò  fatto  haueua  per  fare  onore  a’padri  Se 
natori.acciocchèe'fulTe  manifefio,che  qlli  nó  erano  p di(Iimulare,o  lafciare  an 
dare  la  cura  delle  cofe gr&di, applicando  l'animo  a quelle  ancora,  che  erano  mi 
nime,e  leggerifiìme.L’anno  medefimo, Nerone  per  la  grande  inftanzia.e  per  le 
fpelle  querele  fitte  dal  popolo  Romanojamcnrandofi  dell’auarizia,  e ingordi 
già  degli  appaltatori  delle  cofe  del  pubblico,mifein  confultafe  e'doueualeuar 
uia  tutte  le  gabelle, e fare  alla  generazione  umana  quello  belliflìmo  dono.  Ma 

hi  nelrt  • Senatori  hauendo  prima  lodato  la  gràdezza  dell’animo  fuo, ritennero  l’impe 
fleto  di  legar  t0  di  qllo,  mofiràdo  che  ciò  farebbe  la  rouins  e'1  disfaciméto  dell  'imperio,  (e  i 
vu  la  gabella  frutti, c J'f  ntrate, con  lequali  laRepublica  lì  foficncua,s‘andallcro  diminucdo  : 

imperocché 
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A imperocchè,leuato  uia  le  gabelle, ne  fegui ra,  che  e*  farebbe  ancor  domandato, 
che  fi  togliedero  uia  i tributi:  e che  molte  gabelle  erano  fiate  ordinate, e da’  Co 
foli.e  da’  T ribuui.in  quel  tépo  ancoraché  la  libertà  del  popolo  Romano  fiori- 
lia.  Aliai  tre  cofe  fimiglùti  a quefte  fu  prouuifio  di  maniera, che  l’entrate  della 
Città  corrifpódefrero  alle  fpefe.che  occorreuan  di  fiirfi  nella  Repub.  nódime 
no, clic  lauidità  degli  appaltatori  fi  doucdc  moderare,  acciocché  quelle  cofe, 
che  per  tati  anni  erano  fiate  tollerate  fenza  firepito,o  querela  alcuna,  non  fi  ri- 
uoltafièro  in  odio,per  cagione  di  nuoue  ftranezze.e  acerbità .|Ccfar e adunque 
nudò  un  bado, che  le  leggi  fopra  le  gabelle  di  qualunque  luogo  pubblico , che 
fino  à quel  tcpo  erano  fiate  occulte,  fidiuolgallèro:  e che  pillato  l’anno,  non 
fi  porcile, per  uia  di  petizioni  piu  domadare  quello,  che  intra  detto  termine  gli 
concederla  la  legge.E  che  in  Roma  il  Pretore:  nelle  prouincie  i Vicepretori,  e i 
Proconfoli  rendcflbn  ragione  firaordinariamente  à quelli  appaltatori  : e che  i 
foldati  fodero  mantenuti  liberi,ed  efenti  dalle  gabelle, eccetto  nelle  cofe,che  e’ 
trafficauano:  e altre  cofe  molto  giufte  furono  ancora  ordinate , lequali  per  po- 
co tempo  furono  odèruate.finalmente  fi  ridulTero  à niente . reftaua  nótfimeno 
àleuar  uia  la  quadragefima  ,e  laquinquagefima  ,’cioèla  gabella  dell’uno  pec 
quaranta, e quella  dell’uno  per  cinquanta,e  altri  nomi  cofi  fatti,  che  gli  appalta 
tori  haueuan  pollo  alle  nó  lecite  efazioni.  Fu  moderato  il  potere  trar  grani  per 
nauigargli  oltre  mare , e prouueduto,  e deliberato,  che  nel  decimarc  i beni  de* 

Mercatanti  nó  folfero  medi  i lor  nauili  à gabella,  ne  douellero  pagarne  grauez 
za  alcuna-Cefare  oltr’à  quefte  cofe  adòlue  Sulpizio  Camerino,  e Póponio  Sil- 
uanogia  fiati  Procófoli  dell’Affrica,  e accufatida’  Prouinciali.Camerino  l'accu 
B farò  piu  lofio  di  crudeltà  ufara  uerfo  alcuni  pochi  e prillati,  che  di  danari  pre- 
fi ingiuftamente.  A Siluano  una  gran  turba  d'accufatori  uenne  addodo  : iqua- 
lidomandauan  tempo  à far  uenirc  i teftimoni.  Il  reo  chiedeua  d’eder  difefo 
incontinente, e gli  ualfe  à ottenerlo.l'efTcr  uecchio.danarofo.e  fenza  figliuoli , 
nondimeno  e’  uilfe  adai  piu  di  coloro , che  afpirando  alle  ricchezze  di  quello, 
l’haueuano  alfoluto.ln  quello  tcpo  le  cofe  in  Germania  erano  fiate  pacihche.e 
quiete,mediante  la  uirtù.eindullriade'capitani  Romani  : iquali.ueggédo,  che 
gli  onori  del  trionfo.erano  diuenud  molto  uolgari.e  comuni.e  per  ogni  picco 
la  cofa  fatta  in  guerra  fi  concedeuano  ; fperauano  di  confeguir  piu  onore,  e 
piu  gloria  mantenendo  la  pace,  Paulino  Pompeio.e  Lucio  Vetere  erano  à Lucio  Vetere, 
quel  tempo  capi  dell'efcrcito , che  in  quella  prouinciadimorauate  perchci  * f“°  «ge- 
loro  foldati  non  ifted'ero  oziofi  , ne  pigri  diuemdèro,  Paulino  diede  fine  aliar-  |no  "d  firt  * 
gine,che  Drufoj,  fefsantatre  anni  innanzi,haueua  cominciato , per  tenere  a fe-^r^* 
gnoilKeno.  Lucio  Vetere  dalia  ordine  di  congiugnere  inficine  con  un  fofso 
ih  tra  l’uno,e  l’altro  fiume  la  Mofà,c  lo  Arari,acciocchc,c  foldati,eogn’alrra  co 
fa,che  da  Romaper  mare  era  mandata,e  dipoi  p lo  Rodano,e  per  lo  Arari  era 
ridotte, quindi  li  potefsero  p ql  canale.pofcia  per  la  Mo'ella  códur  nel  Reno, 
cfinalméte  nell’Oceano:  e tolie  uia,e  fchifate  le  difficoltà  de’  cammini  i liti  dei 
mare  d'Occidente, e di  Setictrione  fi  rcdefsero  intra  fe  nauigabili.  Ma  Elio  Gra 
ciale  Legato  della  Belgica, hauendoinuidia  alla  gloria  di  Vetere  ,fe  à perféttio- 
ne  cotal'opei  a códuceua,l'a  idaua  fpaur  mando,  per  rimuouerlo  da  quella ira- 
prela.conf.uli  intendere, che  óconducefse  le  fue legioni  nella  Prouinciad’al- 
tti,c  audace  perciò  lukiUi.du  in  G alila  nuoue  fazioni,  dicendo,  che  all’l  mpe- 
i radure 
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rjdore  era  tal  cofa  fpauenteuole,  mediante  laquale  bene  fpedò  fi  uanno  impe-  € 
derido  le  one(le,e  belle  imprefe . Onde  Verere  rincominciata  opera  abbando- 
nò.Ma  per  loconiinouo  ozio, nel  quale  i Romani  eferciti  fi  marciuano,  fi  fpar 
fe  un  grido, che  a’  Legaci  Romani  era  (lato  tolto  l'autorità  di  condurgli  contro 
fi  nemici:  e per  quello  fi  leuarono  fui  Frigi):  e per  li  laghi  condolerò  alla  nua 
del  Reno)  loro  uecchi,ledonne,e  i fanciulli , come  inutili  alla  guerra:  ca’gio- 
uani  ordinarono,che  perle  relue,e  perle  paludi  gli  fegu  iriderò  :equefti  allo» 

»a  occuparono  i campi, e terreni, che uoti  d’abitatori,  erano  nferuati  per  ufo,e 
commodo  de*  foldaci  Romani  : e dò  fecero  per  configlio  di  Verriro.edi  Malo 
rige.che  gouernau  ano  quella  nazione,nellaquaIe  allora  i Germani  regnauano. 

E naueuanodi  già  in  quelli  terreni  edificato  cafe,  feminaro  i campi, e Fu fauano 
come  lor  patrixquàdo  che  Oubio  Auita,uenuto  fuccefiore  à Paolino, e comin 
dando  à minacciargli  di  fpigner  loro  addofio  l’efercito,  fe  quindi  non  difgom- 
brauano,o  da Cefare  nuoua  abitazione  nó  imperrauano  indulfè  Verrite.c  Ma- 
lorigc  ad  andare  a Roma, e a Cefare  fupplicare.  Doue  condottili,  mentre  ch’e- 
gli Itauano  ad  afpettaj  Nerone,  che  ad altre  cure  era  intento  : intra  falere  cofe, 
che  a’forellieri  erano  folite  di  mollrarlì,furó  menati  nel  Teatro  di  Pópeio,  ac- 
ciocché c‘  uedetlero  la  moltitudine  del  popolo  Romano  in  quello  adunata(p- 
ciocchc  nó  ellendo  eglino  dique’eiuocni,cheui  fi  celebrauano  ignorati,  fe  ne 
pigliauano  piacere)  e métre  ch’egfi  andauano  dimandàdo  de’  luoghi  da  federe 
di  quel  Teatro, e della  diflinzione  degli  ordini:quali  fodero  i caualieri:  doue  fe 
dedéro  i Senatori:  gettàdo  l’occhio, uidero  alcunicó  ftjralliero  abito  tra  i Sena 
tori  ledere:  e domàdando  chi  quelli  li  fodèro,poichè  egli  intefero.che  tale  ono 
re  li  redeua  agli  ambalciadori  di  quelle  nazioni, lequali, e per  uirrù,e  per  amici  D 
tia  co’  Romani  auanzauano  gli  altri, ditterò  ad  alta  ooce,'\iuno  de'  Mortali, ne 
d’armi,nc  di  fede  auàzare  i Germani:  e moflifi  in  qu  elio  dante,rra'Senaton  an- 
Certnani  fe-  darono  a federe. Laqual  cofa  fu  da'circollanti  lietamente  riceuuta  , attribuedo 
«Idi  a Roma-  c,ò  all’ardore  dell'antica,  e naturale  lor  bontà  , e per  buon  zelodell’altre  uirtù. 

Nerone  gli  fece  amendue  citradin  Romani  : a'  Frigij  fu  fatto  intendere , che  lì 
partidèro  di  que’ terreni:  e perche  e'  ricufauano  d’ubbidire,fii  fpinto  fubitamé 
te  loro  addofio  la  caualleria  de’  confederati . Onde  à lafciargli  furono  cor, Uree 
b:  e quei  che  piu  odi  natamele  fecion  lor  reli  denza,furono,c  prefi, e ammazza 
ti.Furon  poi  i medelimi  terreni  occupati  dagli  Anfibarij  , popoli  piu  gagliardi 
e piu  poflcntide’  primi, non  folo  per  la  gran  moltitudine,ch'egli  erano, ma  per- 
i 1 aiuto, che  daua  loro  i popoli  cóuicini.per  la  compadione  ch’egli  haueuano’di 

* loro:perochc,edcndo  Itati  difcacciati  da’  Cauci,ehaucdo  bifogno  d’habitazio 

ne,pregauano,che  qualche  ficuro  luogo  folte  lor  cóceduto:e  haucuat.o  per  lor 
capo  un  certo  chiamato  Boiaco!o,huomo  tra  quelle  nazioni  fàmofidìmo , e a* 
Romani  ancora  (lato  fempre  fedele.  Vteniua coftui, e mo(lraua,che  per  cagio- 
ne de’ nollri , e per  comandamento  d’Armino  era  (lato  tenuto  in  carcere  da* 
Cherufci,quanno  che  da’ Romani  fi  ribellarono.  Dipoi  fotto  Tiberio,  e final- 
mente fotto  Germanico  capitani  degli  eferciti  Romani  hauer  militato:  e per  lo 
fpazio  di  cinquantanni  ne’ campi  loro  feruito:  e che  ora  null’alrro  domanda- 
ua.che  di  fottoporre  allagiuridizion  noilra  la  fua  nazione , dicédo , perchè  fà- 
ccualordibifognodi  tanta  larghezza  di  Terreni,  per  madami  folo  alcuna  imi- 
ta à paffete  1 bettunu  de’  foldau  Romani  : e cuci  fi  riierualicro  per  loro  quei 

prati. 
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% prati,  e que’  pafcoli.che  à loro  piaceua:  e una  parte  concerleflero  a loro  per  ahi  ’ 
tare:purchè  e'nó  s’haueflc  a dire  ellcr  piu  torto  quiui  una  folitudine,e  un  difer- 
to  , che  abitazione  di  popoli  loro  amici . E che  que’  campi  furon  già  pollcduti 
da'  Carnati i,pofcia,  da’  Tubanti, e finalm  ente  da  gli  Vbij  furono  abitati:  e che , 
fi  come  il  ciclo  agl’lddij, così  la  terra  era  ftata  agli  huomini  conceduta:  e quel',* 
ch’era  uota  d' abitatori  al  pubblico  apparteneua.apprellò  riguardando  il  Sole, 
e inficme  l’altre  Stelle,  e pianeti  inuocando.come  le  quiui  prefenti  Arati  fodero, 
glidomandaua  fec’uoletian  però  hauer  la  mattina  a riguardare  un  terreno 
uoto , e fenza  abitatori , e che  piu  torto , che  ciò  tollerare , fpargediro  il  mare 
contro  a i rapitori,c  ufurpatori  della  terra . Auita  dalle  parole  di  cortili  cornali 
fo,  rifpuofe.chc  c'  bifognauafepporrarei  comandamenti  de'  (uperiori , e a ql- 
li  ubbidire  : ertendo  piaciuto  agli  Iddi)  intiocati  da  loro,  che  la  podcftà  di  tutte 
le  cofe.e  di  dare, di  torre  ad  arbitrio  loro,fbrte  apprettò  de’ Romani:  ne  da  altri 

fiudicijche  ad  edì  follèr  foggetti.Quefte  cole  rilpos’egli  in  pubblico  agli  And-  . 

arij.e  in  priuaro  a Boiacolo  dille, che  per  memoria  dell'  amicizia  adegnerebbe  Biioeolo  i 
• lui  terreno,eabitatione.Ilche  egli,  come  pregio  di  tradiméto  nò  uolle  accetta  P'”'’  <ic 
re, e foggiunfe  qfte  parole.  La  terra.nellaquale  noi  uiuiaino,  ci  può  macare, ma 
non  qlla,doue  noi  moriamo  : e coli  con  gli  animi  sdegnati  da  ogni  banda  quin 
di  fidipartirono.Eglino  dipoi,  chiamauano  alla  guerra  i Bruì  ieri , iTenten  , e 
l'altre  nazioni  piu  oltre  uerfo  il  mare, loro  confederate.  Auita  fcrillè  à Curulio 
Mancia  Capitano  dell’efercito  dil’opra,che  pattarti  il  Reno:  e co  le  genti  fi  rao- 
flral’se  Ior  dalle  (palle  : ed  egli  con  le  legioni  entrò  neljpaefe  de’  Tenteri  minac- 
ciando di  rouinarlo,  fe  e’  non  fi  fpiccauano  da  gli  Anfibarij . Partendoli  adun- 
£ que  coftoro,  i Brutteri  parimente  impauriti,  e gli  altri  popoli  ancora,abbando- 
nando  gli  altrui  pericoli , fologli  Anfibarij  agli  Vfipij , e a'Tubanti  fi  ritiraro- 
no: del  cui  paefe  difcacciati,e andatifene  a'  Catti,  pofeia  a’  Cherufci,  per  lo  lun 
go  andar  uagabondi,  efsendo  foreftieri,  poueri,  e nell’  altrui  paefe  inimici,  tur-  GlIerrj  ; 
ti  i lor  giouani  furono  ammazzati . I uecchi , le  donne , e i fanciulli  per  preda  Catti  egli  Et 
fitron  diluii  . Nella  mede  lima  date  intrai  Catti , '.e  gli  Ermunduri  molto  muntimi  per 
afpramente  fi  combattè,  mentre  che  l'uno  all’altro  fi  toglieuan  per  fòrza  un  ragion  dd  Sa 
fiume  , che  gran  copia  di  l'ale  produceua,  porto  fu  i loro  confini , oltre  alla  cu-  lc- 
pidità  , che  regnaua  in  loro  di  trattare  ogni  cola  con  Tarmi  : conctofia  che  per 
loro  naturale  religione credefsero  que'luoghi efsere  piu  che  gli  altri  uicinial 
cielo , e da  niun  luogo  fodero  piu  daprefso  udiri  i prieghi  de  gli  huomini  : pe- 
rocché e'  credeuano  pconcellione  diurna  in  quel  fiume,  e in  quelle  felue  ge- 
nerarli il  Sale , non  come  appo  l’altre  nazioni  col  crefcere  del  mare , e con  Tac- 
que che  rertauano  in  (beco,  ma  con  lo  fpargérfi  di  quefta  acqua  fopra  una  maf- 
ia di  legne  ardenti.uenirfi  per  la  contrarietà  de  due  elementi  acqua,  e fuoco  in 
fieme  à congelare  : e cosi  generarli  il  fale  . Ma  quefta  guerra  felicemente  agli 
Ermunduri  fuccedc  , e de’ Catti  fu  la  rouina.  Imperocché  haueuanoi  Catti 
fatto  uoto  a Marte, e Mercurio,efsendo  uitroriofi,di  faci alleargli  i nemici:  il  fen 
fo  del  uoto  era  quello,  che  gli  huomini,  i caualli,e  tutte  l'altre  cole, che  foriero 
fiate  uinte,  fofsero  come uittime  uccife,c  Eterificate:  ondeque’  uoti,  e qlle  mi- 
nacce contro  di  loro  fi  riuoltarono.efsendo  dati  tutti  tagliati  a pezzi.Nel  mede 
fimo/empo  la  città  degl’  luoni  noftra  cófederata,fu  da  un  fubito,c  improuifo 
male  allinea , e trauagliata . Imperocché  certi  fuochi, che  ufeiuano  della  terra , 
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Fuoco , che  fi  abbruciauano  i lor  borghi, le  uille,e  pofeftìoni.ed  era  di  già  peruenuto  il  fuoco  C 
smoiz.nu  co'  fino  alle  mura  della  Città:  laquale  era  fiata  poco  fa  edificata,  e data  ad  abitare  a 
baffoni, co7af  cjttacfini  Romani,  e fattone  una  colonia, e quello  fùoco,ne  per  pioggia, che  dal 
li, e con  pam.  ca(jelpe>  ne  per  aCqUe  fi,  fiumi , o altra  cofa  umida , che  ui  fi  uoltafTe,  fpe- 

gnere  non  fi  poteua.fino  à che, per  ifcarfità  di  rimedio,  e per  l'ira , in  che  cotale 
rouinaaccendeuaaltrui,  cominciarono  certi  contadini  da  lontano  àtirarui  Co- 
pra deTafIì,apprc(To  cominciando  le  fiamme  alquanto  ad  ammorzarfi,acco(la- 
tifi  piu  dappi  è flbjle  batteuano  con  colpi  di  bafloni.e  alrrc  battiture, come  fe  fùf 
fero  fiate  nere  feluagge  ; finalmenteui  gettarono  (opra  de’  panni,  e ueflimenta 
fpogliate  altrui  di  dolìo,lcquali,quando  piu  eran  fucide,  e adoperate  , tanto  piu 
li  ueniua  il  fuoco  ammorzando.  Inqueflo  medefimoanno  l’ antichiflìmo 
fico  chiamato  Ruminale, pollo  in  Roma  nella  piazza  danari  alla  Cu 
ria.  Cotto  ilqnale  eran  gi.i  piu  d’ottocento  quarantanni  palliti 
che  Romulo,  e Remo  furono  allattati , parue  che  fi  uo- 

lelfe  leccare , elfendo  mancati  alcuni  rami , e co-  ’ 

minciando  il  pedale  a uenir  Cecco.  Laqual  co 

fa  in  luogo  di  prodigio  fu  riputata,  , 

fino  à che,cominciando  quel-  _ . 

lo  a rinueidire,  rimi- 
fe  degli  altri , e nuo- 
ui  rami. 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofeana  da  (jIO\GlO  DATI 
FIO  I^E  1 7^0 

'ANNO  feguente,  e (Tendo  Confoli  Gaio  Vidimo , e Fonte- 
io,  Nerone  deliberò  non  differire  piu  oltre  la  fceleratezza,  eh’ 
egli  haueuain  fe  (ledo  longo  tempo  pentita.  Imperocché  ha- 
uedo  egligiagra  pezza  regnato , gli  era  parimele  crefuutol'ar 
dire , e Poppea  ancora  del  cui  amore  egli  ardeua , ogni  di  piu 
fieramente  lo  dimolaua , laquale  non  ifperando  fino  àche 
Agrippina  uiuea,che  e’  fudè  per  lafciare  Ottauia,  e préder  lei  p 
moglie,  non  reftaua  or  da  uero,c  or  da  burlaci  biafimarlo, e qualche  uolta  lo 
chiamaua  Pupillo,  come  quelli,che  facendo  ancora  a modo  altrui, non  folamen 
re  non  fode  dell’imperio  (ignore,ma  ne  ancora  della  libertà.  Imperocché  ella  il  PoppeaS.bi- 
domandaua,  perchè  cagione  egli  andadc  differendole  nozze,  e fe  ciòauueni  n,  Annoia 
ua  perchè  la  bellezza  di  lei  non  gli  piacelfc.o  hauede  a fchifo  la  nobiltà, con  tilt  Nerone  con 
ro  che  gli. noli  di  lei  hauedèrogli  onori  trionfali, o fe  pare  e dubitaua  , che  el-  Parole  c6<« 
la  non  Lode  per  farngliaoli.o  per  non  l’amare  finceramente,  fe  già  egli  di  que-  “ma<lre’ 
fio  non  folpettaua,  chediuenutali  moglie  , noudifcopridè  le  ingiurie  , che  ef- 
fo  a’Padri  Senatori  faceua.o  Tira  del  popolo  contro  aa  Agrippina , come  don- 
na (u perba,  e auara.  Dicendo  oltra’  a ciò , che  fe  Agrippina  poteua  tollerare  la- 
nuora  fua  Ottauia, nó  ad  altri  che  al  figliuolo  fuo  moietta , lufcialsero  tornar  lei 
al  fuo  marito  Otonne , perchè  piu  uolentieri  in  qualunque  parte  del  mondo 

fe  n’andrebbe,  doue  ella  piu  tolto  hauefse  a udire,  chea  uederei  difpregi,  eie 

contumelie  fitte  allo  Imperadore,re(tando  a’medefimi  pericoli,  che  egli , fog- 
getta.  Con  quefte.e  fomiglianti  parole  con  lagrime  mefcolate.e  con  quell'arte, 
e aftuzia.che  fogliono  vfare  le  impudiche, ed  adultere  dóne  ella  trafiggeua  Tarn 
mo  di  Nerone, e niuno  u’era.che  a lei  si  opponedè.defiderando  tuttoché  la  po 
lenza  d' Agrippina  fi  uenide  sbadàndo.ne  credendofi  per  niuno, che  il  figliuo- 
lo odiade  tanto  la  madre,  che  perfino  1 morte  perfeguitar  lauoledè.Scriue 
Cliuio,che  Agrippina  per  lo  sfrenato  defiderio,  che  ella  haueua  di  mantener  la 
gradezza  fua.Ii  la  (ciò  tat’oltre  rrafcorrere.che  di  bel  mezzo  dì,  efsedo  Nerone 
a tauola,e  rifcaldato  dal  vino,  ella  piu  uolte  gli  era  venuta  innanzi  tutrajornata, 
«apparecchiata,  contro  ad  ogni  lege  di  natura  à macchiarli  feco,  e clic  gli  al-  fhfnTrficolfi 
t ri,ch'crano  quiui  piu.d’appredo  haueuano  odèruato,  ch'ella  di  già  gli  daua  la  glwolo. 
feiui  baci , e atti , e getti  gli  faceua  dattorno , che  dimoflrauano  la  (ua  difone- 
fta  intenzione . Ma  che  Seneca , per  rimediare  a cofa  tanto  uituperofa,  era  ri- 
corfo  all’aiuto  d’un  altra  donna,  nauendoperluafo  Atte  liberta,  e fpintolaa 
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Neronr.come  follecira  nó  meno  del  pericoloso  (letto.che  dell’.infomia  di  lui,  G 
;id  auutrtirlo,  che  e fi  diceua  per  tutto, ch'egli  haueua  con  la  madre  ufato  , e In 
el  oriarfene,  e efre  i foldati.non  farebbeno  per  comportar  l’imperio  d un  I ni* 
cine  infame  , e difonello . Fabio  Rultico  racconta , che  quella  non  fu  uogl.a 
d’ Agrippina,  ma  di  Nerone,  e che  per  arte,  e aflu  zia  della  medehma  Atte 
celi  le  ne  diftolfe . Magli  altri  autori  fcriuono  ilmedcfimo.cheCliuio.e  la 
fama  inclina  à quelto:  o che  neU‘animo  di  lei  una  tanta  bcftialirà  li  concepeile, 
o uctffncntc  e fi  crede , che  tal  nuoua  libidine  nel  penfier  gli  cadcfle , come 
donna , lacuale  negli  anni  fuoi  più  giouani  ancora  con  Lepido  s’era  macchia- 
ta, accecata  dalla  fperanza  di  doùer  col  mezzo  di  cucilo  iignoreggiare.e  da  co 
tale  difonclla  uogtia  accefa,  haueua  ancora,  linoall’uliimcuoglicdi  Pailante, 
acconléntito  , e dopo , che  ella  à Claudio  li  maritò , haueua  uoluto  in  ogni  la- 
fciuia , e ribalderia  efcrcitarfi.  Nerone  adunque  , per  l’auueu.memo  d Atte-. 
fpauentato,andaua  piu  che  polena  la  prefenza  di  leisfi.ggendo, quando  che  lo- 
ia li  ritrouaua.e  lodaua  molto , quado  ella.per  fuggire  ozio  da  lui  s alfotanaua, 
Ncm,c  d.fe-  andadofcne.o  ne'  fuoi  otti.o  nelle  ville  di  Tufcuh.o  ad  Anzio  Fm.-dmcte  pareo 
gna  di  fere  doli.che  ouunque  ella  fi  rirrouaua.noiofa  fe  li  redellc.deliberò  di  farla  amimi 
z are:ma  ftado  egli  in  dubbio  fc  con  ueleno.ò  con  ferro, ò con  altra  (mule  mole 
za  vccidere  ladSueua;parimcte  al  veleno  fi  rilòluè.ma  pofeia  confideraua.che 
fe  tra  le  uiuadedi  lui  fe  le  daua.nÓ  fi  poteua  al  cafo  attribuire,  elsedo  già  in  co- 
tal  modo  fpcto  Britànico.  Il  telare  i lerui.e  minidri  d.  lei  malagevole  gl.  pate- 
na- la  eia  guardia, ch’ella  faceua  cÓtro  alle  inf.die,  come  dona,  che  le  medeli- 
me  lecitali  haueua  già  in  altrui  ufate.Oltr  a ciò  col  pigliare  1 rimedi  innaz^,  ha 
neua  córro  alla  forza  dc’ucleni  il  corpo  fuo  armato, l'ucciderla  col  ferro, no  tro  Q 
«aua.come  ciò  afeondere  f.  poteilè.e  dubitaua,  che  qualunque  loldato,  a cc* 
fotta  imprefa  eletto, non  folle  per  ubbidire.  Nerone  adunque.luucr.do  nell  ani 
mo  fuo  a quella  cofa  penfato;  Aniceto  liberto  capitano  dell'armata  di  Mitene, 
ilqualc  da  puerizia  haueua  educato  Nerone.e  parimente  odiaua  Aggnpina.glt 
diede  finalmc'te  .1  modo.  Mcllrogli.che  e’  fi  polena  congegnare  una  nauc.unl 
parte  della  quale  ad  arte  rompendofi  in  mare,l’annega(Ie,no  cttendo  ella  di  ciò 
confapeuolc:  e che  niuna  cofa  era  piu  incerta , nc  piu  fortuita  che  1 mare:  c ue- 
nédo  ella  per  quella  uia  opprefla.chi  farebbe  quelh(diceua  egli)  tanto  iniquo, 
ò fofpetrolòjche  à fcelci  iti  uolelfe  attribuir  quello.cbe  fotte  dato  colpa  de  'vé 
ti,e  deHor.de  i E.perdare  piu  colore  alla  cola  deueua  egli  poi  inonor  di  lei 

dedicare  unTemp.o,altari,ealtrecofef.miglianti,permollrareamore,eCom 

palfione  di  lei.Piacque  ì Nerone  l indullria.einuerzione  d Aniceto, lacuale  fu 
ancora  aiutata  dal  tempo.conciofiacofo  che  à Baia,  appunto  in  quel  tempo  11 
douelle  celebrar  la  fella  di  Mineiua, chiamata, Quinquairio  , allaquale  Agrip- 
pina era  Lolita  di  ritrouarfi.  Or.de  arprottmai:  doli  lafella,  Nerone  con  le 
buone  parole  ad  andari.,  la  perfuafe, dicendo, che  l’ite  delle  madri  l.doueuano 
comportare , e deporf.  gl.  fcambieuoli  odij  : e quello  perche  e fi  d.uolgalle, 
che  e s’era  con  la  madre  ricóciliato.e  che  ella  ( come  e colli! ine  delle  done  d el 
fcr  focili  al  crederemmo  piu  lietamente,  come  per  rallegrar,  a lui  ne  andaua . 
Egli  oltre  a ciò  fino  al  Ilio  del  mare  andò  ad  incótrarla(pciocchc  ella  ueniua  da 
Anzio  per  man)  e la  prefe  per  mano , abbracciandola,  e accarezzandola , e a 
Bauli  la  menò,chc  co«  fi  chiama  la  siila , iaqualc  è polla  tra  il  monte  Mileno,e 
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A il  lago  di  Baia, e per  Ranco  guarda  il  mare.Quiui  intra  falere  era  u na  naue  bene 
acconcia,  e adornata,  fullaquale  e(Ta  tornare  fe  ne  doueua , come  fé  quello  an- 
cora in  onor  di  lei  filile  (lato  apparecchiato:  efTendo  folira  di  farli  portare  da 
Galee, o altri  naui  di  remo,e  da  guerra.-Haueuala  apprettò  inuitata  a cena  foco, 
acciochè  la  notte  ancora,per  meglio  occultar  la  cola, a qdo  fatto  s’aggiungdTè. 
Ma  Agrippina  dello ingano fu  auucrtita:eintefo  l'agguato, o credelìilo.òVha- 
neire  (olpetto,  fi  fece  per  terra  in  lettiga  condurre  a Baia.Doue  Nerone,  con  o- 
„ rorarla,e  fargli  nuoue  carezze,  gli  leuò  totalmente  il  fofpetto  dell’animo  : im- 
perocché egfì  primieraméte  con  molta  benignile  piaceuolezza  la  nceué.*  ap- 
preso fopra  diluii  tauola  la  fece  federe:e  quiui  hebbe  con  lei  diuerO  ragiona- 


Naue  conge- 
gnar a per  far 
morire  A- 

gdppina . 


i al  partirli,»! 

bagnò , guardandola  con  gli  occhi  molto  fi  (li,  e piu  ftrettamete  che’l  folito  ab- 
bracciandola: e quello,  ò per  ricoprire  la  dedinata  Iceleratezza , o pure  perchè 
oedédo  la  madre  andare  alla  morte,  alquanto  s’intenerillc,  quantunque  c’fo (le 
crudeliflimo  per  natura.Renderono  gl'lddij  quella  notte  con  lo  fplendor  delle 
ftelle  chiara,  e ferena , acciocché  l’apparecchiata  federata  opera  fi  manifeltallè 
piu  chiaramente . Ella  adunque  montata  in  naue , folo  da  due  de'fuoi  familiari 
«ccompagnata , cioè  da  Capereio  Gallo,  ilquale  fi  pofe  uicino  al  timone , e da 
Aceronia,che  da  bado  fi  mife  a’piedi  di  lei,  chegiaceua  il  letto.e  per  gaudio,  e 
letizia  raccontaua  del  figliuolo,  che  era  uenuto  a pentimcto,  e pacificatoli  con 
la  madre.Non  era  la  naue  difcodatali  molto  di  quiui,quando,aato  il  fegno  da’ 
B nocchieri,  rouinò  il  tetto  di  quella  dato  ad  arte  caricato  con  molto  piombo,  e 
fotto  iti  rimafe  Capereio, ilquale  fubitamete  morì.  Agrippina,  e Acetonia,  per 
che  gli  aditi , che  reggeuano  il  tetto  erano  alti,  e per  uentura  troppo  gagliarda- 
mète  fabbricati;  e nondimeno  per  lo  gran  pondo  piegarono, lenza  rouinare  al- 
trimcti;  uénero  elle  per  ciò  difefe  da  quelli:  che  la  rottura  del  nauilio  non  fegui 
ua((i  com’era  dato  ordinato)edendoli  sbigottiti  i nocchieri^  impericelo  la  piu 

Sarte  di  loro, che  non  fapeua  l’inganno, 'quelli, che  n'haueuan  notizia.  Parue  a- 
unque  a’rematori  di  far  piegare  (ti  un  lato  la  naue,  e in  quedo  modo  mandar- 
la in  fondo  : ma  in  cotale  cosi  fubito  accidente , non  fi  adoperando  eglino  tutti 
ad  una,  ed  alcuni  fàcccdo  forza  al  contrario, la  naue  perciò  non  repentinainc- 
re,ma  appoco  appoco  in  fondo  fe  n’andò.'Gli  altri  allora  , di  naue  fi  gettarono 
in  mare.Ma  Aceronia  male  accorra, e con  ifperanzad'elfer  falua, gridando,  che 
era  Agrippina, e chiamando  foccorfo.fu  con  l'a(le,ò  co’Remi , ò con  altri  dru- 
reenti  nauali,  come  diede  la  forte  uccifa  da’  rematori.  Agrippina  dandoli , che 
ta,e  però  non  conofciuta,fcampò,maferitain  una  (palla:  polcia , notando  uer- 
fo  il  lito , fu  foccorla  da  certe  barchette,  che  ella  rilconttò,  e da  quelle  nel  lago 
Lucrino  condotta,  e quindi  alla  fua  uilla:  doue  ella  cominciò  feco  delfa  a pen- 
fare,  che  non  indarno  era  data  con  finte  lettere  dal  figliuolo  fuo  chiamata , e 
non  per  aln  o onorata  tanto  da  lui,  che  per  ingannarla.  Confideraua,  che  la  na- 
ue uicino  al  Uro,  non  trauagliara  da’  uenti , non  isbuttaua  in  ifcoglio , nella  piu 
alta  parte  di  quella,  àguila  duna  terredre  macchina,  era  cosi  rouinata.  of- 
feruaua , che  Aceronia,  fotto  nome  di  lei , era  data  uccifa , e ella  llelfa  feri- 
ta. la  onde  uedendo  ella  non  ui  edere  altro  miglior  rimedio  a fchi/ar  le  infidie, 
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che  fingere  di  non  ederfi  di  quelle  accorta,e  come  perdifgrazia  edere  atiuenu-  C 
ta  la  cola.mandò  Egerino  Tuo  liberto  à lignificare  al  figliuolo, come  ella  per  be 
nignità  de  gl'iddi;, e per  la  buona  Fortuna  di  lui, era  (capata d 'un  pericolo  mol- 
to grande  . e lo  pregaua , che  quantunque  e'foflè  per  pigliarne  faauenro , non- 
dimeno nó  fi  curalìe  cosi  rodo  di  ueoire  à uedcrla , hauendo  ella  per  allora  bi- 
fogno  di  ripofo . e in  tanto  fingendo  ella  di  penfar  poco  alle  co  fé , che  eran  fè- 
guite,fi  medicò  la  ferita,e  attele  al  rifioro  del  corpo.Fece  ancora  cercare  del  te- 
ftamento  d'Aceronia , c fugellare  i beni  di  quella,  cquefio  lolo  non  fece  ella 
có  Umiliazione.  Nerone, che  alpettaua  nitoua  dell'efeguita  fcelcratezza,  fu  au- 
uifato,ch’cU’cra  (campata,  ferita  leggierméte:  e che  altro  pericolo  non  u’era,  (e 
non  che  ella  non  fofpetradè , che  egli  d’ogni  cofa  folle  fiato  l’autore . Nerone 
allora  sbigottitoli  di  paura,  c gridando,  pregaua  d’edere  (opra  ciò  configliato, 
cdindo  di  già  ella  pronta  per  farne  uendetta,  o con  armare  i Ferui , o con  folle- 
uare  i faldati , o con  ricorrere  al  Senato , e al  popolo  : e quiui  far  querela  del 
naufragio,  della  Ferita,  e de  gir  amici  uccifi  : ne  lapeua  à ciò  crouar  rimedio , Fe 
non  che  Burro , e Seneca  fi  riFuegliaflero , e gli  fallerò  in  ciò  configlieri , e in- 
continente gli  Fece  à Fe  chiamare.  I quali,  Fe  egli  eran  prima  della  cola  confape- 
uo!i,o  nò, non  fi  può  Farne  cóghiettura.Edindo  dunque  à lui  uenuti,  e del  cóli- 
glio,e  parer  loro  addimandati.ftcttero  amendue  un  pezzo  cheti:  finalmcte  par 
landò, parcua  loro,che  la  coFa  Folle  ridotta  à tale, che  Fe  e’nó  fi  preueniua  Agrp„ 
pina,Nerone  era  Fpacciato.Seneca  adóque,che  eraFempre  il  primo  à dire  jf  pa- 
rer fiio,guardado  in  viFo  Burro,  gli  domandò  s'egli  era  da  comodare  asoldati, 
che  l’uccideirero.Egli  riFpoFe,chc  i Foldati  erano  alla  cala  de’  CeFari  obbligati,  e 
riteneuano  oltre  à ciò  la  memoria  di  Germanico,e  che  e’non  ardirebbe, contro  J) 


_______  > della  impre- 

Mt  Agrippina.  Fa  . Nerone  ciò  udendo  racquifiò  l'animo,  e’1  uigore,  e rii'poFe  clferli  in  quel  di 
rcnduto  l’Imperio:  e Aniceto  di  tanto  beneficio  elitre  l’autore  : c però  Fpacria- 
tamére  andallé,*  menadi  leco  quelli, che  piu  pronti  erano  a ubbidire.  Aniceto 
adunque, inteFo  ellir  uenuto  a Ce  Fare  Egerino  nudato  da  Agrippina,  Fabbricò 
vn’ingano  cótro  di  lui:  perocché  mccreche  egli  le  cómiflìon  della  madre  a Cefi* 
re  eFponeua,  Aniceto  gli  miFe  tra’picdi  un  coltello:  apprellb  Faccédo  uifta  d’ha- 
uer  quiui  ritrouato  il  coltello, dille,  che  per  ammazzar  Celare  era  quiui  uenu- 
to,e lo  Fece  Fubito  prédere,e  incarcerare, perFuadcdofi,  che  il  popolo  Romano 
in  qfio  modo  crederrcbbe,  che  Agrippina  hauclli  cótro  alla  uita  del  Principe, 
macchinato:  e Facccdofi  morire, che  da  Fe  fiefii  per  uergogna  della  Fcoperta  Fce 
leratezza  fi  Folli  ucciFa.In  qfio  mezzo,  cfiendolì  diuolgato  il  pericolo,  che  A- 
grippipa  haueua  portato,  e credédofi  che  per  dilgrazia  lode  ciò  auucnuto.cor- 
rcuano  le  genti  (iecódo  che  cialcuno  udirò  haueua)  al  lito  del  mare  per  aiutar^ 
la.  Alcuui  Filmano  Fu  per  i moli  oppofiri  al  mare,  altri  Fu  le  ficaie, e barche  quiui 

f>iu  uicine,  p uedere  ou’clla  fu  (le, e darle  aita:  alcun’altri  fino  a quitto  col  corpo 
oro  diftedere  li  poreuano,  fi  metteuano  in  mare, altri  difiédeuano  le  mani,  co- 
me fe  gli  altri  uenillir  notando  uerfo  di  loro  per  hauere  aiuto . Qfaui  era  ogni 
cofii  ripieno  di  laméri,di  gridagli  noti,e  di  firepiti  di  coloro,che  dintandauano 
• riFpódeuano  l’uuo  ajl'iluo  cole  diuci(e,e  incerte  .Ma  poi  che  c’fi  lippe  che  cl 
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A l'era  faina,  s’apparecchiauano  per  andar  fecoàrallegrar(ì,quando  che  fopprag 
giunfe  loro  addofso  una  fchiera  dannati, del  cui  mcnacceuole  afpctco  impauri 
ti, n'andarono  tutti  in  rotra.  Aniceto  apprefso  accerchiò  co'medelimi  foldatila 
uilla  d «itera  Agrippina, e fpezzato  la  porta,prefe  tutti  i l'erui  che  incótro  fe  il  fe 
cero.fino  1 che  alla  camera  di  lei  arriuò,  alla  cui  porta  (lauano  alami  pochi,ef- 
fendo  gli  altri  tutti  per  la  terror  de'foldati.fpauriti . Dentro  alla  camera  era  un 
pictiol  lume.efolo  una  delle  ancille  di  lei  ; ed  ella  tutta  penfofa , emalconten-  . 
ta  quiui  fi  «limoftraua.chc  niuno  à lei  dal  figliuolo  fuo  uenitte.ne  pur  ritornaf- 
fe  il  mandato  fuo  Egerino,ed  efl’endofi  fatto  in  uno  llanteun  marauigliofo  file 
zio  al  1 ito  del  mare,  e quindi  fimilmente  (patita  la  moltitudine,che  u'era  cócor 
fa, e fentendo  ella  repentini  ftrepiti.e  ìomori,  cominciò  à sbigottirfi,e  la  morte 
aindouinarfi  . Apprefiò  partendoli  l'ancilla.e  dicendole  ella,  e tu  ancoram’ab- 
bandoni;  uide  Aniceto,che  in  camera  era  entrato  in  compagnia  d'  Erculeo  go- 
uernator  delle  naui , e di  Olorito,  uno  de'  Centurion  dell' armata,  a'auali  ella 
dille,  che  s’egli  eran  quiui  uenuti  per  uifitarla  da  parte  del  figliuolo,  gli  riferif- 
fero,  ch’ella  ìtaua  bene, fe  con  animo  di  far  male;  non  credeuaperò,  clic  il  figli- 
uolo gli  hauefle  quiui  mandati  per  uccider  la  madre.  Intanto  efll  gli  circonda- 
rono il  letto, e il  primo  fli  Erculeo  à darle  d' un  ballo  ne  in  fu  la  tetta . perocché 
hauedo  il  Ccrurione  Olorito  melfo  mano  alla  fpada  per  ammazzarla, ella  por-  Motte  d'A- 

Sendoui  il  ucrre, gridò, fèn(alo,preg3dolo, che  nel  uentre  di  lei  afcondelfe  il  cru  grippiti»  , e 
o ferro.e  poi  foggiùfe:  qui, qui  douete  ferire, qui  dico  in  quello  uctre,che  par-  *ue  P1  to1'  tp 
tori  cotal  moflro.Dopo  le  quali  parole  miferamente  piangédo,&  dopo  hauere  6 

molte  crudeli  ferite  riceuuto , mandò  fuori  lo  fpirito  : imperocché  effi  dopo  il 
primo  colpo,  molt'altre  ferite  gli  diedero,  pche  ella  del  tutto  finifTe  la  ulta  fua . 

Quelle  cofe  (òpra  la  morte  d'Agrippina  fono  fiate  ferme  da  molti,e  in  ciò  s’ac- 
® cordano  tutti.  Ma  fe  Nerone , morta  che  ella  fu,uolle  con  gli  occhi  luoi  ueder- 
la,  o fe  la  bellezza  del  corpo  di  quella  lodò,  fono  alcuni, che  l’affermano,  alcu- 
ni il  negano . La  notte  medefima  fu  arfo,  fecondo  l'ufanza,  il  corpo  di  lei  fopra 
il  letticiuolo,  dou’ella,  cenando,  era  folira  di  (edere,  e con  tuli,  e balle  efequie . 

E fino  à che  uitte  Nerone  non  gli  fu  fatto  fepoltura:  ma  poi  gli  amici , e nmi- 
m liari  di  lei  procurarono  le  folle  fatto  un  fepolchro , ma  con  pochillìma  fpefa , 

. nella  uia  apprefiò  il  monte  Mileno,  non  lunge  dalla  Villa  di  Giulio  Cefare,  che 
c porta  uerfo  il  mare  in  luogo  alto,  e rileuato.  Acccfo,  che  fu  il  rogo , un  liber- 
to di  Iti, chiamato  Mnefter,fi  pafsò  il  petto  con  una  fpada, ne  fi  fa  fe  per  affezio 
né,Che  alla  padronafua  portaua,ò  p paura  di  non  hauere  ì capitar  male.  Agrip 
pina  molt’anni  innazi.s'era  creduta  d'iuuere  à fare  una  tal  morte, nodimeno  le 
ne  faceua  beffe,  perciocché  domadando  ella i Caldei,  che  fortuna  douefie  efièr 
quella  di  Nerone , rifpofero  , che  egli  diuerrebbe  Imperadore,  e che  la  madre 
fua  ucciderebbe.  Alche  ella  allora ditte , uccidala,  purché  egli  fia  Imperadore . 

Nerone , dopo  quelle  cofe , cominciò  à penfare  alla  grande  feeleratezza , che 
egli  haueua  commetto,  e nel  rimanente  di  quella  nottt  flette  o t cheto  or  fidò, 
e quali  immobile  col  penfiero  : ora  fi  leuaua  fu  per  lo  fpauenro  , e come  fiior 
di  fe,  afpettaua  il  giorno, come  le,  uenuto  che  erotte,  douettè  ancor  egli  ellère 
ammazzato.Nondimeno,  apparito  il  giorno.uennei  o i lui  per  cófigliodi  Bur- 
ro i Tribuni , e i Centurioni , pigliandolo  per  la  mano,  e rallegrandoli , ch’e- 
gli hauefie  ("campato  lo  inai  pettato  pericolo  , e feeleratezza  della  madre. 
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Quella  adulazione  artai  Io  confortò , e gli  accrebbe  fperanza . Dipoi  oli  altri  a-  C 
mici  Tuoi  andauano  per  tutti  i Tempi]  ringraziando  gl'iddi]  che  e’folfi  rimalo 
faluo.Le  cittì, e terre  uicine  alla  campagna  fàcrificauano  animali,  celebrauano 
dì  fedii»,  mandauano  ambafciadori  a Celare,  per  teftificar  l’allegrezza , che  e- 
gli  haueuano  della  falute  di  quello.  Ma  egli,  fìngendo  il  contrario  , fi  moilraua 
dolente,  e quali  mal  contento  della  falute  propria  : e per  la  morte  della  madre 
. piangala,  e fofpiraua.  Ma  perchè  l’afpetto,  e torma  ac’  luoghi  non  fi  muta , li 
come  i uolti  de  gli  huomini , fe  gli  apprefentaua  dinanzi  agli  occhi  il  graue  , e 
noiofo  afpettodiquel  mare,  edique'  liti,  doue  la  madre  tanto  fozzamenteera 
fiata  ucciia.  Ed  eraui  chi  affermaua,che  per  li  colli  quiui  all'intorno , s’udiuano 
fuoni  di  trombe , e alla  fepoltura  della  madre  pianti , c lamenti . Nerone  adun- 

Ser  cagione  di  quelle  cole,ir.fa(lidito,d  Napoli  fi  transferì:  e di  quiui  lcrif- 
enato,  e la  fomina  fu  qda . Che  Egerino.uno  de  gl’intimi  liberti  d'Agrip- 
pina,  mandato  da  lei  per  ammazzarlo,  era  flato  trouato  con  un  coltello  : e che 
Lettere  di  Nc  gl’iddi]  haueuano  uoluro,  clic  ella  medefima  ne  patirtela  pena:  e da  fe  della, 
io per  Umor  c°  cofdéza,e  difperazione  s’uccideflé,có  laquale  haueua  cétra  di  lui  ccta 
,c  dcua  le  feeleratezza  apparecchiato.  Appre(To,piu  dalla  lunga  faccendofi, altri  delitti 

4tc.  aggiugneuadi  lei,dicédo,  che  eli  haueua  uoluto,  come  cópagna  dell’Imperio  , 

fignoregeiare.E  che  i loldati della  fua  guardia  gli  deflèro  il  giuramcto.E  il  me- 
de  lìmo  difonore  haueua  fperato , e sforzatali  di  recare  al  Senato , e al  popolo 
Romano:  e poiché  qlte  cole  non  l’erano  riu(cite;allor a ditienuta  nemica  dc’fol 
dati, del  Senato ,e  della  plcbe,l’haueua  difliiafo  à nò  dare  il  donatiuo  ne  a’folda 
ti,ne  alla  plebe,e  pròcurato  ancora  di  mettere  a pericolo  della  uita.d’infàmare, 
c uituperare  molti  Cittadini  illullri.Ageiugncdo  ancora  có  quata  fatica  egli  ha  q 
ucua  ri  mediato.che  ella  non  uenirti  in  Scnaro,e  nel  principal  luogo  ì federe  no 
li  metrelle  per  udire  le  ambafeerie  delle  nazioni  flraniere , e a qlle  ródere  le  ri* 
foolte . Riunito  in  lei  ancora  l’origine,e  la  colpa  di  tutti  i mali , che  al  tempo  di 
Claudio  Cefare  foron  cómelTi:  cóchiudedo  in  fomma.ellere  Hata  prouidenza 
dtuina,che  ella  per  onore , e comodo  della  Repubblica  in  cotal  guifa  morirti . 
Narraua  oltre  à ciò,  in  che  modo  ell’haueua  latto  nau  fragio . Ma  niuno  u ’era, 
che  forti  così  ilolto,o  mal’accorto.che  crederti  ciò  edere  forruitaméte  auuena 
to:  e molto  meno,che  una  donna, che  haueua  fatto  naufragio, e di  coli  graui  pe  * 
ricolo  appena  (capata, mandafle  un  folo  con  l’armi  ad  uccidere  uno.che  da  un 
ufatclliu,efoldati  era  guardato.Lette  adunque  le  lettere  in  Senato,!!  calunnia- 
ua  non  già  Nerone, la  cui, piu  che  barbara  crudeltà,  fuperaua  ormai  ogni  fofpec 
to,e  rammarichio:  ma  Seneca  li  tafliua,che  non  li  folli  uergognato  a compor- 
re al  Principe  una  così  fàtu  orazione,  per  laquale,  penfandofiloro  di  douer  ri- 
coprire una  tanta  fcelerità , 1 haueuano  difeoperta  del  tutto.  I Senatori  nondi- 
meno con  marauiglioli  (ludi,  e con  bruttiflime  adulazioni  à gara  deliberaro- 
no,che  per  legno  d allegrezza,  li  fàcefliro  fupplicazioni  a gl’iddi] , e li  ringra- 
tiafliro:  e che  le  lille  di  Minerua.chiamate  Quinquatrie,mediante  lequali  s’e- 
ra  ({ricoperto  le  inlidie,  e inganni  d’ Agrippina,  ogn’anno  fi  celebraflero  : e che 
alla  medefima  Iddea  forti  pollo  nella  Curia  una  (tatua  d’oro  acato  a quella  di 
Nerone:  e che  il  dì  della  nafeita  d’Agrippina  forte  in  auuenire  tra  i dì  infilici  an 
nouerato:  folo  Trafca  Peto,folito  sepie  a trapartàr  có  filenzio  fimigliati  adular 
Moni  dc’Scnaton,o  có  poche  parole  acconfcntirlcjfccc  in  quello  calo  danno  al 
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A Senato  , à fé  diede  occafionedi  rou  inare , e agli  altri  non  aperfe  ( come  forfè  fi 
penfaua)  la  uia  alla  libertà  .In  quello  mezzo  ucnero  certi  prodigij,iquali  nondi 
meno  poco,o  nulla  operarono.Vna  donna  partorì  un  ferpente,un’a)tra,congiu  Piodigij  if- 
gnendoiì  col  marito,in  erto  atto  carnalc.fu  morta  dallafacrta.il  Sole  in  un  funi-  Pai® Ro' 
to  ofcurò  : la  tcpefla  in  quattordici  luoghi  danneggiò  la  Città  : lequali  cofe  nó-  ™orte?vlz!i 
dimeno  trapalarono  con  tanto  poco  péfìero.ò  timore  de  gli  Iddij.chc  Nerone  plnJU  s 
molt’anni  uille  dipoi, e continuò  l’Imperio  fceleraramente.  Ma  per  render  piu 
odiofa  la  madre,  e dimollrarc  la  benignità  fua  edere  accrefciuta , poiché  ella  fu 
fpenta,re(lituì  in  patria  Giunia,e  Calfurina donne  tlluflri. Richiamò  Valerio  Ca 
pitone, e Licinio  Gabolo  già  flati  pretori, e per  uolontà  di  lei  mandati  in  efìlio . 

Permife.che  le  ceneri  di  Lollia  Paolina  morta  in  efìlio  fodero  portate  a Roma, 
e le  le  fàcede  un  fepolcro . Fece  ritornare  Iturio.e  Caluifìo  poco  fa  confinati  da 
lui  ,e  gli  allbluè  della  penate  haurebbe  ancora  fatto  ritornare  Sillana,fe  innanzi 
a quello  tempo, ella  non  filile  rrapadàta  di  uita:  imperocché,  fentédo  ella  la  po 
lenza  d' Agrippina  mancare, per  le  cui  minacce  ell'era  (lata  mandata  in  efilio,o 
che  la  uecchia  ira  di  lei  fòlle  mitigata, à Roma  fe  ne  tornaua:  e arriuata  à Taran 
to,quiui  fi  mori.Intrattenédofì  adunque  Nerone  per  le  terre  di  Campagna,flan 
do  lofpefo  in  che  modo  e’doueua  entrar  nella  Città,  e fe  egli  fi  faceua  forte  col 
fàuorc  del  Senato, o della  plebe:  Tutti  quelli,che  appo  di  lui  erano  i piu  iniqui, 
e federati  ( perciocché  e’  non  filmai  corte  di  finuglianti  huomini  più  ripiena 
di  quella)  gli  diedero  ad  intendere,che  il  nome  d’Agrippina  era  tanto  odiofo,c 
abbomineuole  nella  Città, eh  ella  non  fi  poteua  fenza  carico  di  lui  nominarle 
il  popolo, per  la  morte  di  lei, piu  inclinato  era  al  fàuor  fuo,  però  andadè  ardita- 
li mente, e con  la  prefenza  fàcellè  pruoua  con  quanta  uencrazione  e’  farebbe  ricc 
uuto.Oltra  di  quello  i medcfimi  fuoi  familiari  mandarono  à Roma  a richieder 
le  geti,  che  uenidèro  ad  incontrar  Cefare.che  ri  tornaua  alla  Città , c trottarono 
ogni  cofa  piu  pronta,che  a lui  nó  haueuà  promellò.  Imperocché  tutte  le  Tribù 
gli  andarono  incontro.  I Senatori  s’adornarono  di  magnifico,e  fedeuole  abito: 
le  fchiere  delle  mogli,de'  figliuoli, e in  fomma  chiunque  in  Roma  fi  ritrouaua, 
ordinatamente/econdo  l'età,e  grado  di  ciafcuno,à  guifa  d'una  publica  procef- 
fìone,gli  ufeirono  incontro.Oltra  di  quello  nelle  drade,  doue  egli  à cauallo  do* 
ueua  pallàre,furon  ordinati  piu  forte  di  bcllidìini  fpcttacoli.in  maniera, che  nó 
altrimenti,che  in  guifadi  trìonfente, entrò  nella  città . Quipdi  egli  infuperbito, 
parédolid’hauer  già  fu perato  ogni  didìcultà,e  che  ogni  uno  locfouede  ubbidì-  ronc  in  Ro- 
re,andò  in  Campidoglio,doue  rendè  grafie  a gli  Iddij.e  a quelli  facrificò . Do- 
po  quello,  li  diede  a tutte  le  forti  di  libidini  ,cdilafciuie,  che  per  lariuerenza, 
che  c'  portaua  alla  madre(qualùque  ella  fi  fiifTe)  haueua  fino  à quiui  in  fe  radre 
nate. t giù! a puerizia  fi  ddettaua  molto  del  corfo  delle  carrette:  ne  meno  ridica 
Io , e brutto  era  io  Audio  fuo , quando  che  celi  cenaua,  di  fonare,e  di  cantare^ 
in  fu  la  Citara  ,fi  come  ne' giuochi , e nelle  fede  s'accollumaua . E per  adone- 
ilare  la  cofa,diceua  che  gli  antichi  Re,e  capitani  haueuano  ufato  di  fere  il  fimi* 
oliarne , e ciò  era  dato  da’  Poeti  ancora  con  lode  celebrato,  e ad  onor  de  gl'id- 
di) anche  attribuito . E ch’egli  era  noto  edere  dati  ad  A pollo  dedicati  canti , e ; 

trouarfiquedo  Iddio  dipinto,efcolpito,  con  la  Citara  in  mano , nonfolo  nelle 
Città  Greche, ma  ancora  ne’  Tcpij  Romani:  e che  egli  era  il  principale  Iddio , e 
delle  cofe  future , indo  limatore . A quede  due  maniere  di  Audi  s era  egli  darò 
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tanto  (conciamente , che  non  fe  ne  poteua  nmouere;  fe  a Seneca , e Burro  non  C 
fb(Te  paruto.perche  egli  inamendue nó  pertteuera(Tè,d'acconttenrirghene  uno  , 
acciocché  dell'  altro  fe  uenitte  dementicando.  Fu  adunque  ordinato  un  luogo 
a parte  procinto  di  mura, nella  ualle  fono  il  Vaticano  , nelquale  e'  potette  d ec- 
citare, giudicare  i cau alti  con  le  carrette, ma  di  maniera,  che  e’  non  fotte  uedu- 
to,ed  clfendo  quella  cofa  per  alquanto  tempo  durata,  mandò  poi  ttpontaneamc 
te  à chiamare  il  popolo,  ilquale  ettendo  comparfo.lodau.i  fommamente  i giuo 
chi  in  che  egli  s' efercitaua , come  è collume  del  uolgo , d’ellère  lempre  auido 
de’  piaceri,  e lieto  ancora,  quando  eiuede  Io  ftertò  Principe  pigliarne  diletto  . 
Ma  quantonque  la  ftoltizia.e'l  uituperio  di  lui  lotte  gii  diuolgato  per  tutto,nó- 
dimeno,  non  per  ciò  (come  etti  penfauano)fe  ne  rendè  fazio,ma  in  quelli  mag- 
giernicte  s’ accette, e perfuadendott  egli  di  leuartt  la  uergognarquàdo  molt'altri 
neuenirtèimbrattando,conduttetteco  nelle  Scene,e  ne  Teatri  molti  ancora  che 
di  nobilittime  famiglieerandilcefi.iquali  perla  pouertà  lì  lafciauano  con  dana- 
ri corrompere,  e per  edere  quelli  tali  di  loruita  trapattàri  ,eper  onore  anco- 
ra de’ loro  antichi,  non  mi  patifee  l’animo  di  nominarli, efsendo  uituperio  gran 
didimo  di  chi  co  danari  induce  gli  huomini  piu  rollo  al  male,  che  al  cene  ope- 
rare . Conllrinfe  ancora  co’  gran  doni  molti  caualieri  Romani  nobili,  ed  eccel- 
le» a prometterli  l’opera  loro  nel  T eatro,conciolia  che  i doni,e  le  mercedi,  che 
uengono  da  un  Principe,  che  può  comandare,rechino  ad  altrui, e fòrza, e necef 
fità.E  acciocché  e’non  lì  dice(se,ch’ egli  hauefse  efercitaro  infieme  con  la  nobil 
tà  publicamente  giuochi  uili  e batti , ordinò  nuoui  giuochi  chiamati  Iuuenali, 
ne 'quali  lece  (criuerc  nominatamente  tutti  quelli,  che  egli  haueua  co'danarì  co 
perato  , imperocchè,ne  l'età, ne  la  nobiltà , ne  gli  acquatati  onori  impediuano, 
che  ciafcuno  ogni  arte, e lafciuia  nó  ettercitattè,  qualméte  fecero  sepre  gli  ftrio- 
ni  Greci, o Latini  lino  al  fareatti,e  getti  che  non  era  da  huomo.Piu  oltre  che  le 
nobili  dóne  ancoratper  compiacere  a qfto  Principe, eran  cóttrerte  à far  getti  im  q 
pudichi , e all’oncftà  loro  conueneuoli . E nella  ttelua,  che  Celare  Augullo  già 
fece  intorno  al  lago  piantare, quando  ei  uoleua  qualche  zuffa  nauale  rappreseti 
re, fece  fabbricare  ftanze.e  tauerne.doue  e da  bere, e da  magiare, e altri  incitarne 
□ dalu(lurìa,(i  uédelle.e  quelle  cotte  eran  poi  à guitta  di  danari  gratamete  dittri- 
buite,lequali  i buoni  per  necettità.gli  altri, per  lutturia,  e come  per  iattàzia  prc- 
deuano,e  confumauano.Finalmcte  li  cominciò  a ttpargere  ogni  lafciuia, Ne  mai 
in  alcun  tépo(bencheicoftumi  degli  huomini  innazi  ancora  fòdero  corrotti) 
regnò  nella  città  la  p ù sfrenata  libidine.ne  la  maggiore  impudicizia,chc  in  qtta 
corrotrittinia  caterua  d’huomini.laquale  ha  infettato  gli  altri  poi  ancoraJmpc- 
rocchè  gli  huomini  eo’buoni.e  onefti  ettempi,appena  li  ritengono  in  uergogna, 
che  cotta  li  ttarebbepotuto  fare  allora, doue  co’  uizij  li  gareggiaua  , e doue  non 
pudicizia,non  moueftia.nó  alcun  buon  coftume  li  manteneua.Nerone fu  l’ulti 
mo  a rapprettcntarfi  in  filila  Scena, ttonado  molto  attentamele  la  Citara,e  citado 
ui  (opra  ue.  fi  con  gli  amici  ttuoi  dattorno-.Ma  i foldati.i  Céturioni.ci  Capitani* 
abborrédo  di  ueder  una  cotta  tato  dittorbitite,e  uergoenotta.li  partirò  di  quiui.e 
Burro  ancora  fe  ne  leuò.edendo  di  ciò  mal  conteto  elodado  la  coftaza  di  quei 
ttoldati  e allora  furon  deferirti  i caualieri  Romani  chiamati  Auguttiniani,huoini 
ni  per  uigore,  e gagliardta  di  corpo  notabili,  e ragguardeuoli  molto  , una  parte 
de'  quali , per  propria , c naturale  lafciuia , altri  con  ittperanza  di  uenir  grandi , 
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A dì, e notte  corteggiauan  Nerone,e  con  letiziai  applaufo  lociauano  i gefti.c  co- 
rtami di  quello  : e con  diuini  uocaboli  chiamauano  la  ptefenza , e uoce  di  lui  : 
talché  egli  erano  appo  di  quello  in  grande  rtima,e  ripu  tazione,comc  fe  in  qual 
che  bella , e onorata  opera  lì  fullèru  adoperati . E acciocché  non  folo  le  Cita- 
re^ l'arci  de'  murtcali  linimenti, che  egli  ufaua  follerò  conofciute,faceua anco- 
ra, profellìon  di  Poeta  : e recitò  de'  fuoi  u erti, e poefie,  hauendo  per  ciò  aduna- 
to tutti  quelli , che  qualche  icicnza  haueuano  di  comporre  ; c quiui  intorno  a 
lui  fe  ne  pofero  molti, che  appena  erano  ufciti  di  puerizia, iquali  recitauano  uer 
fi , ch'egli  haueuan  feco  portato , o quelli  che  appo  di  Celare  ritrouauano  già 
flati  incorni  nciati,neper  ancora  finiti;  riduccuano  a perfezione, annertando  ne' 
ucrfi  le  parole  medehme  di  lui,in  qualunque  modo  proferite  l'haiielle.fi  come 
nella  maniera  de’  fuoi  uerli  lì  ucdc  ancora,  iquali  non  hanno  punto  di  colonati 
za, come  quelli, che  non  ad  un  tratto,o  in  una  fola  fiata  erano  ilari  da  lui  prona 
ziati.Conlumaua  egli  ancora  parte  del  tempo, e fpezialmentedopo  mangiare, 
con  quei, che  uoleuano  efler  chiamati  dottori  di  (apienza, pigliandoli  piacerò 
delle  lor  dii  pure,  e altercazioni,  nel  uolerciafcuno  fortenere  la  fua  opinione. 
Onde  ui  furono  molci,iquali , come  de’  filofofi  ècortume , per  recar  dileno  al 
Principe, li  mortrauano  con  la  uoce,e  col  uolto  pallido,  e feuero , desiderando 
d’cller  in  cotal  guifa  da  quel  ueduti.  Nel  medelìmo  tepo  aliene, che  d’uni  leg- 
gier  colitela  nacque  una  crudele  uccilione  intra  quelli  di  Nocera,e  quelli  di  Pi 
peia  nello  fpettacolo  de'  gladiatori, che  Liuidineio  Regulo  (delquale  raccontai 
ai  l'opra, che  dal  Senato  tu  rimollò  ) faceua  rappre Tentare  : imperocché  ( lì  co- 
me della  licenza  de’  terrazzani  auiene)  cominciarono  primieramente  con  pa- 

g rote  ad  ingiuriarti, apprettò  mifero  mano  a’  fallì, fi  nalmentc  all’armi.  Ma  la  pie 
be  de’Poinpeiani  era  in  cotal  mifchia  più  forte, e piu  gagliarda , perchè  appo  di 
loro  lì  faceua  il  giuoco.  Furono  adunque  portati  in  Roma , molti  di  quelli  di 
Nocera  feriti, e ltroppiati:  e molti  altroché  haueuano  in  quella  zullà  p luto  chi 
il  padre, chi  il  figliuolo, piageuano  la  morte  di  quelli.  Dellaqualcofii  Cefare  có 
nnfc  il  giudicio  al  SenatoiilSenato  la  rimile  a’  Cófoli  : e ritornata  di  nuouo  al 
Senato, 111  proibirò  a’  Pópciani,che  p dieci  anni  nò  potettero  far  publicamcte  lì 
inili  ragunatc:  e furò  disfatti  i collegi, c le  cópagnie, ch’egli  haueuano  cótro  alle 
leggi  ordinate.Liuidineio.e  gli  altri  conciuton  del  tumulto,  in  elilio  fiiron  ma 
dati  . Nel  medelìmo  tépo  ancora  fu  rimollò  dell'ordine  Senatorio  l’edio  Blefo 
accufato  da’  Cirenenlì, iquali  diceuano , ch’egli  haueua  appo  di  loro  uiolato  il 
telerò  d'EfcuIapio,  e nel  far  la  feelta  de’  foldati  haueua  prefo  danari  da  certi , e 
ulato  modi  llraordinari,  e fuori  dell'antico  loro  collume.  I medeiinuCircncfì 
ancora  accufarono  A tulio  Strabone  già  flato  Pretore, :e  Claudio  Cefare  a loro 
màdato  come  arbitro,e  giudice  de'  terreni , che  già  furono  dal  Re  Appione , e 
da  lui  inlieme  col  regno  lafciati  per  lo  tertamento  al  popolo  Romano, e da’  uici 
ni  flati  ufurpati;  iquali, per  hauere  cotal  licenza  lungo  tempo  tifata , fi  difènde» 
uano,comc  fecon  giufto  titolo  gli  hauellèro  pollcduti.  Hauèdo  adunque  Stra- 
bone i detti  terreni  a’Romani  aggiudicato,nacque  odio  contro  di  lui,c  laccala 
rono  al  Senato:  ma  rifpofe  il  Senato, che  nó  fapeua  le  cómirtìoni,  che  Strabone 
haueua  hauuto  da  Claudio  : e ch’egli  era  necclfario  farne  parola  col  Principe. 
Onde  il  Principe  conofciuta  la  cauli , approuò  la  fèntezia  di  Strabone  , e dalla 
accula  i’afloluc.  Senile  nondimeno,  lenza  haucr  rifpettoalle  cofe  già  ter. 
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A fi  ci  : e che  niuno  in  Roma  nobilmente  nàto , per  ri  (petto  de' giuochi,  che  net 
Teatro, (t  cclebrauano,era  diucnuto  peggiore,  o dalla  onedà  ilei  (angue  Tuo  al- 
lontanatoli in  dugent’anni  da  che  Lucio  Mumio  triófò,ilqualc  fu  il  primo,  che 
introducefle,  e celebrale  quelli  giuochi  nella  Città.  Oltradi  quello, che  il  Tea- 
tro da  l’ópeio  edificato , fu  da  lui  edificato  per  rii  piarmare  le  grandi  fpefe , che 
ogni  anno  (i  faceuano  in  fabbricare  il  luogo, ogni  uolta,  che  e'  li  doueuano  cele 
brarc.c  che  ora  in  ql  Teatro  era  polla  perpetua  refidéza.  E che  i magillrati  noi» 
erano  per  cófumar  le  (acuità  loro  altrimcti,  o ellèr  cagione  che  il  popol  Roma-  • -■» 

no  ficelle  loro  infilza  de'  Greci  cóbattimcnti:  couciofia,  che  la  Repubblica, nó 

i i magillrati, folle  quella, che  faceua  la  fpel'a.  E che  quanto  al  recitar  de’  uerfi , o 

\ all’elèrcitarli  nell'eloquenza, ciò  era  per  accenderci  eccitare  gl’ingcgni.Ne  ad 
alcungiudice  era  grane  lo  (lare  a udire  gli  oneili  (ludi , e i conceduti  piaceri . 

E che  qlle  poche  notti  nello  fpazio  di  cinque  anni,  erano  piu  rollo  per  una  cer- 
ta letizia,  ericreamento  celebrate  , che  perattédere  alla lafciuia,conciolia che 
tanti  fiochi, tanti  lumi  s’accccdcflèro,  che  telare  o afcondere  non  fi  poteua  co- 
li c he  folle  illecita , ò difonella . e neramente , che  quello  fpertacolo  jion  pafsò 
Con  alcuno  notabile  difonore . E la  plebe  non  mai  li  uide  un  minimo  che  di  in 
«nello  addimandare:  imperocch  è,  quantunque  e’  folle  nelle  Scene  conceduto 
a’  Pantomini  fare  lafciui  gcfli  ; nondimeno  egli  eran  rimolli  da  quelli  giuochi , 
iquali.comc  (ieri  fi  riputauano,  Finalméte  niuno  dé  gli  altri  fi  che  ne  riportaf- 
fc  la  corona  della  cloquéza.  Ma  fi  dichiaratole  di  Cefare  folle  la  uittoria.  Gli 
abiti  Greci , che  molti  portarono  in  que*  dì , furono  allora  difmedi  tralafciati . 

Intra  quelle  cofe  apparue  una  Cometa,  della  quale  era  opinione  del  uolgo.che  Cometa  ip. 
uoledè  lignificare  murazion  di  Re,  odi  gran  Principe.  La  onde  come  fe  Nero-  parfa  al  té,-o 
ne  folle  già  diacciato,  andauano  inuclligando  chi  larebbe  eletto  Imperadore.  <f  Nerone . 

“ E in  bocca  d’ogn’uno  era  Rubellio  Plauto, ilquale  da  lato  di  madre  era  difeefo 
della  nobilidima  cala  de’  Giulij.Era  huoino  buono  ueramente,graue,feuero;  e 
lènza  alcuna  pompa,olpIendidezza  ritiratamente  fi  uiueua:  ìlcne  moli  altri  no 
faceuano.  E quanto  piu  fi  Itaua  per  paura  da  parte , e uedere  non  li  lafciaua, 
tanto  più  andau’egli  acquidandoti  furia  nel  colpetto  d’ogni  uno: imperocché  à 
quel  tempo,  quanto  piu  chiaro,  e piu  illudre  fi  trouauaciafcuno , tanto  piu  te* 
mere  gli  bifognaua.  E dondoli  adunque  (parfo  il  grido  della  Cometa,  e a Nero 
ne  ditegnàdoli  il  luccellore, nacque  un’altra  interpretazione  d'unafaettardi  che 
Celare  molto  fi  conturbò  : perchè  cenando  egli  per  ucntura  al  lago  Simbruino 
in  una  villa  chiamata  Sublaqueo,  le  uiuande  firon  percollè  dalla  faetta,  e la  ta- 
uola  in  pezzi  fe  n'andò.  E perchè  quella  rempelta  era  uenuta  ne’  confini  de’  Ti-  Saettalo#, 
burt ini, donde  Plauto  traeua  l'origine  paterna, da  quello  fi  pigliarla  crcdcza,che  ^ ,a  mc°f*  ^ 
e’fiillè  per  uolontàdiuina all'Imperio  dedinato.  E di  già  cominciauano  molti  à Ncto*e* 
fatturino:  e quelli  fpezialmente  ch'eran  uaglri  d'augumencare  le  cofe  nuoue , e 
per  ancora  dubbiole  : e per  ciò  renderli  ragguarrteuoli , quantunque  fallace- 
mente , e bene  (pedo  con  danno  loro  ciò  auucnide.  Nerone  adunque  per  que- 
fte  cole  turbatoli,  fende  à Plauto,  che  prouededi  à fe,  e alle  turbe  , toglien- 
doli dinanzi  à coloro , che  malignamente  l'andauano  caricando . E ch’egli  ha*  • a 

neua in  AGapofedìoni parerne,  doue e’ poteua ficuramente uiuerfi,  efenza  . . 
noia  goderli  la  fuagiouanezza . Egli  adunque  intefo  l’ammonizione  di  Ce* 

(are  le  n' andò  in  Alia  con  la  moglie  fua  Antiftia,  e alcuni  fuoi  familiari, 
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Ne’medefimi  dì,  la  troppa  auidità,  che  haueua  Nerone  di  faziareogni  {ùauo-  C 
glia,  gli  recò  infàmia,  e difonore  : imperocché  edèndod  egli  medb  a norare  nel 
fonie  dell’acqua  Marzia, che  era  data  códotta  nella  cittì;  mcrreche  in  qlla  fi  pi* 
gliaua  piacere,  fu  imputato,  ch'egli  haueflè  macchiato  con  rutto  il  corpo  l'ac- 
qua (aera, e al  bere  de  gli  huomini  dedicata, e la  cerimonia  del  luogo  pariméte. 

E perche  poi  c’diuenne  malato, parue  ch'ella  fode  ira  d'Iddio,e  che  per  Tua  pu- 
nizione ghfbdè  ciò  auuenu  to.  Ma  tornando  ora  ì Corbulone,poi  ch’egli  heb» 

1 be  didrutto,  e defolato  la  Cittì  d'Artadata,  parcdoli.  che  e’fullè  da  ualerfi  del 
‘ frefeo  terrore , dirizzò  l’animo  d’andare  ad  efpugnareTigranocerta  l'altra  Cit- 
tì principale  di  quel  regno,  per  mettere  il  nemico, con  la  rouina  di  qllo,in  mag 
giore  fpauento,o  perdonandoli, acquidar  nome  di  benigno, e di  clemente.  A n- 
dò  adunque  có  l’efercito  Tuo  a qlla  uolta  : ma  fenza  fare  per  lo  camino  colà  al- 
cuna da  nimico,  o da  (pauento,  per  non  mettere  con  la  crudeltì  in  difperatio- 
ne  i Terrazzani , o toglier  loro  lafperanza  di  riceuer  perdono . Ma  egli  in  ogni 
cofa  ufaua  poca  diligéza,fappiendo,che  quella  nazione  era  poco  fedele  : e fi  co 
me  nel  metterfi  a’pericoli eli  era  pigra,e  tardatosi, ouunque  fe  le  ofTeriua  l’oc- 
cafìone  era  inclinata,  epronta  a nbellarfi. Mentre  che  egli  camminaua,i  nemici 
feguendo  ciafcun  d’edi  fua  natura, parte  fe  gli  fecero  incontro, parte  lo  pregaua 
no,  altri  abbandonato  i lor  villaggi,  in  luoghi  forti,  e diffìcili  li  ritirarono . E ui 
fitron  di  quelli , iquali  con  le  cofe  fue  piu  care , per  le  grotte , e per  le  cauerne 
s'andarono  afeondendo  . Corbulone  adunque  ciò  uedendo,  con  diuerfearti 
gli  aflaltò,  ufando  mifericordia  uerfo  gli  umili , celerità  contro  a’fùggitiui , in- 
clemenza incontro  agli  afeofì  per  le  cauerne;  imperocché  hauendo  egli  con  idi 

E a,  e con  fermenti  ripieno  la  bocca  di  quelle,  e mifoui  fuoco,  dentro  ue  gli  ab-  jj 
ruciaua.  E nell'andare  attorno  pe’confini  de'  Mardi , fii  egli  allattato  da  loro  , 
e (Tèndo  quella  una  gente  cfercitata  ne'latrocini  : e quando  alla  uolta  loro  fi  fpi- 
gneun,(i  ritirauano  ne’monti,ch’egli  Inanellano  per  lor  difefa  . Ma  Corbulone , 
mandato  loro  addolTb  gli  Iberi , diede  loro  il  guado  : e così  col  fangue  ederno 
uendicò  l’audacia  de'nemici.Egli.e  l’efercito  (no,  fi  come  e'nó  furono  nel  com- 
battere danegiari  punto,  così  per  la  caredia  de'uiueri,  e per  la  molta  fatica  pati- 
nano grandemente, cflendo  condretti  a cauarfi  la  fame, e cibarli  con  carne  di  a- 
nimali:  ma  i foldati  piu  patienteméte  fopportatiano  la  caredia  dell’acqua, il  cal- 
do della  date.e  i lunghi, e faticofi  uiaggi,  uedédo  il  Capitan  loro  patire  piu,  che 
un  foldato  priuato.  Ridato, ch’egli  hebbero  quedo  cosi  duro,e  difficil  uiaggio, 
perufnero  in  miglior,  e più  domedici  luoghi  : douc  e potettero  mieter  lebia- 
de.E  di  due  Cadella,  ne’  quali  s’erano  rifuggiti  gli  Armeni , prefero  l’uno  có  un 
folo  a(Ialto:l’altro,per  quei, che  u’erano  alla  difefa, foftenero  il  primo  a d'alto,  lo 
prefero  p adedio.Dóde  Corbulone, padàto  nel  paefe  de'  Taurazij/campòd’un 
gride  e inafperrato  pericoloiimpet  occhc  nó  luge  dal  fuo  padiglione  fu  trouato 
uno  delli  nimici  có  un  coltello, ilquale  per  ucciderlo  sera  mefcolato  tra’nodri: 
ededendo  có  torméti  efaminaro,cófefsò,efcoperferordine  della  congiura,  in- 
fteme  co’  congiurati.Onde  tutti  quelli,che  (otto  fpezie  d’amicizia  cercauano  di 
far  tradiméto, fitron  conuinti.e  gadigati.Non  molto  poi  gli  Ambafciadori  man 
dati  a Tigranocerta.rifèrirono  le  porte  della  Cirri  edere  aperte, ed  edì  allaubbl 
dienza  de’  Romani  tutu  apparecchiati.Oltra  di  quedo  gli  mandò  la  Città  a do- 
nare una  corona  d’ oro,  come  ad  ofpitc,  e foredicro:  laquale  egli  onoratamene* 

accet- 
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(l  arcettò:e  alla  città  nó  tolfc  alcuno  de’fuoi  priuilegi, acciocché  piu  prótaméte  in 
ubbidicza  fi  màteneflè.Ma  i foldati, die  in  nome  del  Re  guardauano  il  camello, 
e dalla  giouentù,e  cittadinanza  della  città  erano  attediati,  nó  lì  potettero  efpu- 
gnar  coli  facilmcte  : im perocch’egli  haueuano  tentato  di  combatterli  dauar.ti 
~ alla  muraglia,e  dentro  a’  fotti  dell'argine  gli  haueuano  ributtati:  nódimenoar- 
rédere  non  fi  uollono,  fino  a che  damarmi  de  gli  allalitori  corretti , uoltarono 
le  fpalle.E  tutte  quelle  cofe  con  piu  facilità  fuccedcuano,  non  gli  potédo  i Par- 
chi (occorrere, per  hauer  guerra  propria  con  gli  Ircani,  iquali  haueuan  manda- 
to ambafeiadori  a Roma  a pregar  Cefare , che  gli  uoleilè  ticeuere  in  lega , mo- 
ftrandojche  e'  refifleuano  a Vologefe,e  lo  tcncuano  impacciato , per  far  noto  a’ 
Romani  l’amicizia  loro.Ritornando  qlli  ambafeiadori,  Corbulone,  acciocché 

5 idaco  l’Eufrate , e‘  nó  dellèro  nelle  mani  de  gl’inimici,  gli  fece  accompagnare 
a una  buona  guardia  di  foldati,a'  liti  del  mar  rollo,  donde  eliminando  lungo  i 
cófini  de’Parthi,fani,e  fallii  in  patria  fi  ridullero.  Egli  oltra  di  quello  s’oppofe  à 
Tiridate(i!qual  era  andato  per  lo  paefe  de’Medi.e  nell’eflrcmo  dell'Armenia  en 
traila  per  attàItarla)hauédo  fpinto  innanzi  Verulano  Legato  con  le  gerì  de'con- 
federacùcd  egli  con  le  legioni  feguitandolo  con  molta  celerità,  in  quello  modo 
bc  di  lungi  dilcacciatolo,lo  Icuò  dalla  fperanza  della  guerra.Dipoi  tutti  quelli, 
che  e*  conobbe  edere  fedeli  al  Re,  e nimici  a’  noflri , malamente  gli  afHillé  con 
l'uccifioni,c  con  gli  incendi;  e foggiogato  l’Armenia,  la  ritenne  in  poter  fuo . 
In  quello  mezzo  arriuò  Tigrane  eletto  Re  da  Nerone , c mandato  a pigliarne  il 
poflèflò.Coflui  era  difeefo  de’  nobili  di  Cappadocia,e  nipote  del  Re  Archelao: 
ma  perchè  egli  era  dato  lungo  tempo  in  Roma  per  iflatico,  era  modello, c umi 
le.ellendo  dato  tenuto  poco  meno, che  per  ifchiauo  ; e per  quella  cagione  non 
® fu  riceuuto  con  confcnfo  uniuerfale  di  tutti  .durando  ancora  appio  d’alcuni 
ilfàuoredegli  Ai facidi. Nondimeno  molti,che  la fuperbia de' Partili  non  potè 
uano  tollerare,uoleuan  piu  todo  il  Re  dato  loro  da'  Romani , che  hauerlo  da’ 
Parti.Coli  Tigrane  del  regno  di  inuedito  : e i Romani  gli  aggiunfero  una  guar- 
dia di  mille  legionarie  tre  compagnie  d'Aufiliai  ij,con  due  (quadre  di  caùalh; 
e acciocché  e’  potefTe  con  piu  ageuolczza  difèndere  il  nuouo  regno,  fu  coman- 
dato a' popoli  ederiori  della  regione,che  una  parte  ad  A ridobolo, un’altra  ài  Re 
Archelao  ubbidi(Tero,fecódo  che  e*  li  trouaua  loro  a cófine.  Corbulone  a ppref 
fo  fi  ritornò  in  Soria  : laquale  per  la  morte  di  Vinidio  Legato  era  rimafa  Terza 
capo;  e però  ne  fu  a lui  commello  la  cura.L'anno  medefimo, delle  città  fàmofe 
dell'Alia , Laodicea  fu  da’  tremuoti  danneggiata  molto,e  fenza  l'aiuto  de’  Ro- 
mani,con  le  proprie  facoltà  die  li  riltaurò.  In  Italia  Nerone  diede  all'antica  cit- 
tà di  Pozzuoli  il  priuilegio,e  cognome  di  colonia.  Alla  città  di  Tarato, e ad  An- 
zio fu  aflègnato  un  numero  di  foldati  uecchi,nódimeno  e*  nó  fouenero  al  man 
caméro  de’  luoghi,di  maniera, che  e’  rifornillero  i 1 uecchio  numero  de’  cittadi- 
ni,edèndoli  fparli  molti  di  loro  per  le  prouincie.nellequali  haueuà  finito  la  mi 
lizia  loro:  e perche  e’  non  erano  auuezzi  a pigliar  moglie.Jnó  ad  alleuar  figliuo 
li,lafciauano  le  lor  cale  séza  fucceflìone:  imperocché  e non  erano  in  quel  tepo 
(come  già  li  foleua  ) condotte  nelle  colonie  le  legioni  intere  coi  loro  Tribu- 
tile Ccturioni,  e co’  foldati  ciafcuno  del  fuo  ordine , acciocché  tutti  indente, e 
unicamente  con  amore, e carità  formadèro  una  Repubblica.  Ma  quei,che  non 
£ conofceuano , c fotto  diuerfe  fquadi  e militauauo , fenza  capo , e fenza  reci- 
proca 
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proci  affezione  u’cran  condottatale  che  effondo  colloro.come  di  piu  forane  na  C 
zioni  in  un  Tubilo  ragù  nati,  piu  rodo  numero, che  colonia,!!  poteua  chiamarci 
Il  Principe,  oltre  à quelle  cole , ridulfo  Torto  la  podefta  Tua , c rallenti  i comizi; 
de’  Pretori:  iquali  eran  Toliti  per  Taddietro  crearfi  ad  arbitrio  del  Senato:  cócio 
Tia  che  e’  fodero  ridotti  a tale  con  mezzi  ftraordinari , co'  quali  ciaTcuno  Te  gli 
comperaua,chc  e'non  fi  poteuan  piu  tollerare  : e de’  competitori , c chieditori 
del  magillrato.uiò  Tempre  pigliare  tre,oltre  al  numero  de'comperitori,  che  ri- 
mancuano:  e quelli  in  ogni  parte  preponeua  alle  legioni . E per  accreTcere  an- 
cora l’onore , e la  preminenza  del  Senato  , ordinò  , che  quelli  che  dai  Giudici 
ordinari  s'appellauano  al  Senato, dell'ero  ficurtà  di  tanta  sòma  di  danari,  quatò 
quelli, che  s'appellauano  allo  Impcradore:imperocchè  poteua  gii  ciaTcuno  Ten 
za  ficurtà,  o obbligo  alcuno  penale  appellarli . Nella  fine  dell'anno , Vibio  Se- 
condo Caualiero  Romano  acculato  ila’  Mauri,fii  códannato  d’hauere  renduto 
mal  conto  de'  danari  amminiltraci  da  lui  in  qlla  prouincia , c Tu  sbandirò  d’Ita- 
lia, hauendolo  fàuorito,  e aiutato  Vibio  Cnl’po  Tuo  fratello  di  non  hauer  mag- 
giore condannagione.  Elfendo  Confoli  Celonio  Peto,  e Petronio  Turpiliano, 
legui  in  Inghilterra  gran  dilordine  per  conto  della  Repubblica . nellaquale  Ilo- 
la,  comedi  lopra  habbiam  detto,  Auito,che  u’era  Legato,  non  hauea  Tatto  al- 
tro, Taluo  che  mantener  le  coTe  acquillate.c  Verannio  (uo  fiiccellore  con  alqua 
te  piccole  Tcorrerie,hauendo  predate  alquante  Telue,  fu  impedito  dalla  morte  , 
ili  non  procedere  più  oltre  col  guerreggiare, hauendofi,  mentre  eh’  e’uiffe , ac- 
quetato gran  nome  di  Teuentà  : e nell'  ultime  parole  del  Tuo  tcflamento  raani- 
follatoli  per  ambitiofojhauendo  detto  alcune  coTein  adulazion  di  Nerone,  af 
formando, che  effondo  uiunto  ancor  due  anni,  gli  haurebbe  (ottopodi  quei  po-Q 
poli  .Ora  in  quello  tempo  Paolino  Suetonio  iiaucua  il  gouerno  di  quella  lTo- 
la,  e per  arte  militare,e  per  grido  uniuerTale  del  popolo,  che  uuol  Tempre , che 
ogu’uno  habbia  il  Tuo  paragone.ed  emulo,  gareggiaua  con  Corpulone,defide- 
rando  con  domare  quelle  nazioni , di  pareggiar  l’onore , che  il  detto  Corbulo- 
Pùolino  Sue-  nc  s’ era  acquillato  in  Armenia.  Apparecchiali  adunque  d’allàltare,  l'Ifola  Mo- 
>onio  afialta  na, molto  piena  d’abitatori , e ricetto  de'  Tuggitiui  ,faccendo  fabbricare  nauili , 

1 ", fi>la di  Mo.  piatti  da  carena  pcreller  baffo  il  mare  in  que’  luoghi, c non  hauer  neguado,  ne 
*J"  'letto Termo . Coli  i pedoni , e i caualieri  lo  Tcguitarono , adoperando  i caualli 

per  pallàre,  doue  T onde  erano  piu  alte . I nimici  $'  erano  anelati  in  lui  lito  del 
mai  e bene  armati,  e tiretti  inficine , tra’  quali  Tcorrcuano  alcune  donne  à guiTa 
di  fùrie  ucllite  a nero,  e Tcapigliate  con  fiaccole  in  mano  . E i Druidi  j Sacer- 
doti,coli  chiamati  alzando  le  mani  al  cielo,  pregauano  contro  a’nemici  coTe  or 
rende , e brui  te , c pei  la  nobiltà  dello  Cpcttacolo  fpauentaro  alquanto  i Tolda- 
ri  perchè  dando  laidi,  e Terzi  muouerfi,  moflrauano  non  curarli  d’  eller  fonti, 
o morti.  Apprellò,  per  conforto  del  capitano , e (limolando  ancor  Te  (ledi  di 
non  hauer  paura  di  quel  pazzo,e  infunato  lpettacollo  di  donne  TpinTeroauan- 
ti  lc’nfegne  , e gettarono  a terra  tutti  quelli  che  feciono  loro  auanti , e gl’  inuol 
foro  nelle  lor  fiamme  fteffe.Fatto  quetlo,po(èro  le  guardie  ne’  borghi, e luoghi 
àpropofito,e  tagliarono  tutti  quei  bofehetti , che  erano  conTagrati , doue  u* 
Tauauo  una  cruifelilfima  lù perdizione,  perchè  ui  (acrificauano  i fiuti  prigioni, 

C con  le  uifeere  umane  llunauano  cola  rcligiola , e Tanta  conligliarli  con  gli 
Iddij.cprouucdcrc  a’  fatti  loro,  Métrc  che  Suetonio  era  occupato  in  quella  un 
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'A  prelà, 'Albico  uéne  auutfbcflerfi  l’Ifola  ribcllara.ll  Re  de  gl’Iceni  chiamato  Pra- 

lutagojchiaro  p molte  ricchezze, hauea  ferino  nel  numero  de’  (uoi  eredi  Cefa-  P rafiirjgoR- 
re,e  due  figliuole,  fi  imàdo  p tal  uia  faluar  il  regno,*  la  cafa  fua  da  ogni  ingiuria*  de  jlilccni. 
il  che  feguì  al  córrano:  pdocchc  i Céturioni  gli  faccheegiorno  il  regno,li  fchia- 
ui, la  cafa:  e la  moglie  (ua  Boodkria.fu  battuta  có  uergìie,  e le  figliuole  uiolenre 
méte  adulterate:  e i principali  de  griceni,fùrono  fpoghati  de  gli  antichi  beni, e 
i paréti  del  Re  annouerati  nel  numero  de1  feruidon.e  Ichiaui.pfi  in  guerra . Per 
laquale  ingiuriate  paura  di  maggior  cofe,poi  che  in  forma  d i prouinria  s'era  ri- 
dotti, toflaméce  corfero  alParmi.hauédo  pfuafo  à ribellarli  i T rinouarfri , e qlli 
ancoraché  nó  erano  allìiefatti  à (èruire,có  occulte  cógiure.e  conuézioni  s’e  rì- 
no  accordati  di  riafTumer  la  li  berrà,  haucdo  gradiflìmo  odio  cotto  i foldati  ue- 
terani,iquali  códotti  ad  abitare  di  fiefco  nella  Cittì  Camoloduno,  gli  cacciaua- 
nodi  cala  loro,toglieuano  loro  le  polle  ffìoni,chiamidoli  prigionia  fchiaui.fà- 
uorédo  i foldati  la  fiipbia  di  qfli  ueterani  p tener  uita  limile  à loro  : e fperando 
d’ottener  i’iltefTà  licéza.Oltre  a qflo  hauendoui  edificato  un  tépio  in  onore  del 
diuo  Claudio.erarifguardatOjCotne  un’altare  fatto  in  mateniméto  di  perpetuo 
dominio:  e gli  eletti  facerdoti , fonofpecie  di  religione , tutti  i beni  de’  paefani 
fpédeuano.Nc  parena  cofa  difficile  ftirpare  qlli  abitatori , nó.efscdo  fortificati: 
ilche  da’  nollri  capitani  era  fiato  poco  attefo,Jefsédofi  piu  tolto  dilettati  di  róde 
reil  paefe  ameno.che  utile, e bégouernato.Tra  le  quali  cofe  la  fiatuadella  Vit- 
toria , che  in  Camoloduno  fi  ritrouaua,fì  uoltò  indietro , quali  che  ella  cedette 
a’neraicr.  e le  femine  del  paefe,  infuriate  andauano  gridado  apprefiàrfi  la  roui- 
nadi  qll'lfola  : e furono  uditi  nella  curia  ftrepiti  inioliti  : e il  Teatro  fu  ripieno 

g di  (Irida:  e diceuano.che  qllo.che  s'era  ueduro  negli  ondeggiaméci.e  marei  del 
l’Oceano,denotauala  ruina  di  qgli  abitatori  del  l'Oceano:  appareua  nell  .tipetto 
sagm  nofo,e  nel  tornar  la  marea  indietro  refiauano  un  prede  effigie  di  corpi  hu 
mani.E  come gl’Inglefi  fi  folieuauano  a fpcraza,  coti  i foklati  ueterani  fpaucra- 
nano.  ma  oche  Suetonio  fi  trouaua  Intano,  domadarono  foccorfo  a Caro  De-  : ' 

ciano, che  là  era  jpcurarore.egli  nó  madòloro  piu  che  ìoo.huomini  nó  armati 
interaméce,e  pochi  erano  i foldati,che  ui  fi  trouauano,iquali  fi  rìfidauarto  nel- 
la fràchigia  del  Tépicr.ed  eflèndo  impediti  da  coloro,  che  hauédo  fegretaméte 
notizia  aeU'occnlu  ribellione, e cóturbauano  i lor  difegnùnó  fecero  folle, ne  ba 
fiionhe  lenza  muouere  iuecchi,eledóne,(olo  la  giouctà  fi  mife  àfar  refifiéza, 
iquali, conte  nel  mezzo  della  pace  furono  iniprouifamcce  afliliti  dalla  moltitu 
dine  di  qi  barbari, in  un  (abito  fu  pdato,e  arfo  ogn’altra  cofa  dal  Tépio  i fuori, 
douc  i foldati  ragù  nati  s’erano.ilqual  anco  fu  adédiato,e  pio  in  due  giorni.  Co 
fi  uittoriofi  gi'lnglcfi  fi  ferono  incórro  a Peto  Ceriale,ilqual  efscdo  Legatorie-  Peto  Ccrijilc 
orna  à (occorrergli  cóla  nona  legione,  eloruppero,  ed  ucciferorutta  la  fante-  torto  da  ^ 
ria.egli  cóla  cauallaria  fi  fuggì  negli  alloggiamoti,  equi  fi difefe détto a ripari.  InSle“ • 

Per  qfl’uccifione  aduq;,e  p l’odio  del  paefe,  l’auarizia  haueua  mollo  agucrreg 
giare, Cato  il  ^curatore  fpauétato,fi  fuggì  in  Gallia. Ma  Suetonio  cógrà  coda- 
zia  nel  mezzo de’nemici  (e  n’andò  à Lódra.nó  molto  norabilc,p  nome  c’hauea 
qlla  colonia, ma  molto  frequétata  di  mercatàti.Códottoli  in  qflo  luogo,e  dubi 
rido  fedoucuacleggeilo  p (celia  della  guerra, ueduto  il  poco  numero  de' Tolda 
ti, e hauédo  pure  aliai  belli  e>cpi  : riprefà.e  raffrenata  la  incófiderazion  di  Peri- 
ito  col  danno  d'una  fola  terra, li  delibero  di  faluarc  il  tutto:  e lenza  che  lo  pouf 
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fero  mnouer  le  lagrime,che  foccorfo  gli  addimtmdauano , diede  il  fegno  della  C 
partita, e pfe  in  cópagnia  coloro, che  feguitar  Io  oollono.come  foldati.il  rimane 
le  di  coloro,  che  nóeran’atti  alla  guerra,o  che  p tropp'età  erano  ftracchi.o  che 
allettati  dalla  dolcezza  del  paefe  nò  haueuano  laputo  fpiccarfene , ni  Tettarono 
da’nemici  oppi  ettì.Riceuettc  la  medefimarouina  la  Città  di  Verulanio:  peioc 
che  i Barbari  lafciato  (lare  i forti.e  luoghi  guarclati'da'  folda(i,fpogliarono,  e fi- 
darono tutto  il  miglioramelo  che  ui  fi  trouaua,e  códottogli  in  luogo  ficuro.al 
legri  della  pda, andauano  alla  uo  Ita  de'  luoghi  piu  fegnalati . E'  manifetto  e (Ter 
morti  ne'luoghi,chìo  ho  raccóti,da  70. migliaia  di  cittadini, e cófederatùpcioc 
che  nó  s'attele  à far  prigione, nei  uédere,  ne  a tratti care.feeódo  il  cortame cfel- 
. la  guerra, cofa  alcuna, ma  folo  ad  uccidere,porre  in  crocea  làccheggiare,  quali 

che  uolellèro  róder  loro  il  càbio  de’  riceuuti  dani:  e come, anticiparlo  di  uendi- 
car(i,s  attl  ettauano.già  hauea  inficine  Suetonio  la  quartadecima  legione  co  gli 
Alfieri  della  legione  uentefima*  i foldati  aufiliari  de'  luoghi  all'intorno, iquali 
erano  circa  dieci  mila  armati,difegrùdo  di  por  da  calo  ogni  indugio, e uenir  al 
liuto  d arme.pófi  adùq;  có  l'elercito  ad  un  palfo  (fretto , hauedo  alle  (palle  una 
(èlua,uedédofi  raanilèftaméte.che  i nemici  nópoteuano  allibargli  fe  nó  dalla 
tetta  dcU'elérciroted  e (Tèndo  la  pianura  fpaziola*  lenza  pericolo  d'imbofcate: 

1 foldati  aduq;  legionari  fi  riftringono  infieme  in  ordinàza,e  gli  armari  fi  pógo 
no  loro  alla  cottila  pfiàco  tei  caualli  in  fronte  da  delira*  da  liniftra. Dall'altra 
- banda  gTlnglcfi  (partiti  in  ifqnadre,e  radunare  di  finteria,  baldazoli  capegcia- 
nano, gradi  (lima  moltitudine  piu  che  giammai  fotte  uedutate  tato  feroci  d ani 
mo*naucuano  ancora  feco  condotte  le  lor  mogli, acciocché  faceflero  tcttiiuo 
. niaza  della  trittoriate  portole  fopra  certe  Carrette,  lequali  haueuano  porte  intor  O 
no  intorno  nclicftrcmo  della  pianura:  Boodtcea  hauendo  portoli  le  figliuole  à 
canto  fopra  la  fua  carretta*  andando  accodandoli  ora  à quella , e ora  à quella 
nazione, diccua  loro , che  gl’inglefi  ordinariamente  erano  fbliri  di  condurli  in 
JParoleJi  Boo  guerra  fono  il  comàdamento  delle  donnetma  che  allora  non  uoleua  che  hanef 
*eea  Regi-  fcro  riguardo , ch'ella  fotte  nata  dili  nobili  antccellori , ne  al  fuo  regno  ,ne  alle 
ni  «Ile  dune  fUCgt  j ricchezze*  facultàtma  che  flimàdola,come  un’altra  del  uolgo,  uolette 
° c ro  uendicarla  della  libertà  pduta , delle  riceunte  battiture, della  difonertà  tifata 

nerlo  le  fue  figliuole;  poiché  la  cupidigia  de' jRomani  s'era  condotta  tato  oltre, 
ch'ella  non  haueua  rilpetto  alcuno  a’corpi,ne  alla  uecchiezza,  ne  alla  uercinità 
delle  lor  lèminetina  ogni  colà  andauano  contaminàdo^tuttauia  che  gl’iddi;  nó 
mancanano  di  giuftitia  in  uendicargIi,ettèndo  (lata  uccifa  qlja  legione, che  ha- 
uea ardito  di  metter  mano  alla  guerra*  che  gli  ahri,  s 'andauano  nafeondendo 
dietro  agli  alloggiameli*  cercauano  di  fuggirfitche  non  pur  non  erano  p afpct 
tare  lo  ftrepito*  le  grida  de’  forti  foldati, non  che  l’impeto*  le  lor  manitche  o- 
gni  uoltj,che  cóliderallèro  feco  nicdelirai  quàti  fodero  gl’armati,chc  i nemici 
haueuano*  le  cagk>ni,chc  qlla  guerra  moueuano,  doueuano  rifoluerfi  in  quel 
condittOjòdi  uincere,òdi  morire, che  ella  coli  una  uoltas’haueuaà  deliberare 
infieme  con  l’altre  donne,  umetterò  i mafehi*  feruiflcro  a lor  piacere.  Sueto- 
nio ancora  non  ittaua  cheto  in  lì  gran  perìcolo  : e tutto  che  fi  fidallè  nella  uirtà 
de'  tuoi,  nondimeno  andaua  ancora  i.icfcolando  infieme  con  foni  preghiere, 
che  difprezzallero  gli  orgogliofi  fuoni  di  quella  gente  barbara,  e le  lor  ua- 
ne  minaccia :che  tra  lor  li  tiedeua  piu  fcmme,chc  giouani;  che  erano  fenza  fpe* 
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A rienza  di  guerra  e fenza  arme,  e Cubito  erano  per  dar  uolta  cheuenillero  à rico 
nofcere,eìlen<lo  tate  uolte  ftati  rotri.il  fèrro, e la  uirtù  rii  coloro, che  ttinii  gli  ha 
aeuano.che  ancora  nel  gra  numero  rie’  folriati.erieU'elerciro  pochi  erano  qli, 
che  dauano  uinta  la  battaglia:  che  uerrebbero  ari  aggiugnere  piu  alla  lor  gloria 
l’hauerfi  co  poco  numero  di  gente  aco  (lato  nome  ri’un  efercito  intero:  cne  fo- 
lamétc  ftelfero  ftretti  Ifieme,  e tratti  cne  h aurifero  i pili,  fcguiraflcro  appfiò  có 
le  coppe  de’brocchieri.e  có  gli  Hocchi  tT ucciriere,e  fracalfare  i lor  nemici-.non 
attendeffero  à priate,pciochJ. acrilato  la  uittoria,  erano  p riouerc  edere  patirò 
nid’ogni  cofa.Dimoltrauafi  Agrarie  l’ardore  rie’  foldati.p  le  parole  del  Capita- 
no loro, e tato  fi  moftrauanofpediti.e  uolóterofi  41  foldati  uecchi,e  pratichi  i di 
molte  guerre  riilaciar  l'arte, che  tenetiano  I mano, che  Suetonio.certo  deU'eué- 
to  di  òlla  fàzione,diede  il  legno  della  battaglia.Quella  legione  ria  principio  fer- 
mai lenza  muouerfi  rii  parto, haucdo  per  fuo  bacione  la  ftrettezza  rie!  luogo, 
poiché  accodatocele, il  nemico, fenza  fallire, cófumarono  tutte  l’arte, -che  in  ma 
no  haueuano,a  guifa  rii  conio  gli  felle, e cacciò  nel  mezzo  rii  loro.ll  medefimo 
impeto  mortrarono  i foldati  aufiliari:  e i caualieri  có  l’arte  in  refta  fpczzaron  o, 
c sbaragliarono  ciò,  che  fi  fece  loro  incórro  rii  gagliardo,  e rii  ualorolo.gli  altri 
uoltarono  adietro  mal  uolótieri,potcrio  fcàpare.perciochc  le  lor  carrette  haue 
uano  ferrato  loro  il  pa(To.nó  fi  alleneuano  i foldati  d’ammazzar  ancor  le  rióne: 
paffauanolegiumcre  có  l'afte,e  co‘riarrii,accrefcenrio  co'lor  corpi  il  monte  rie’ 
morti.  Acquiltaronfi  ql  giorno  lode  illuftrr,e  pari  all'antiche  uittorie*.  che  fono 
alcuni, che  fcriuono,  aie  poco  meno  ri’ottata  milalnglefi  ne  reftarono  ucafi  , 
etlcndo  rie'  foldati  morti  circa  quatrrocento,e  poco  pin  fu  il  numero  de’  feriti . 

B Boodicea  s'auuelenò,e  cofi  finì  la  fua  uiti.  e Penio  Poftumo  maeftro  di  campo 
della  feconda  legione,  ueriuto  che  le  cofe  della  legion  quartadecima,  e uigefi- 
ma, erano  fucceile  .plperamé te,  e hauério  orinata  la  fua  legione  d’ acqrtar  glo- 
ria lìmigliate  alla  loro, e contro  al  riouere  della  milizia, non  uoluto  obbedire  a* 
còni id amenti  decapitano, fi  pafsò  ria  bada  à bada  con  la  fua  medefima  (paria. 
Apprertb , ragunato  tutto  l’efe  rcito,  fi  ritornò  negli  alloggiamoti  per  dar  fine  al 
rimanete  ridia  guerra , e Cefare  gli  rinfrescò  rii  géti  con  nudargli  rii  Germania 
due  nnlia  foldati  Iegionarij, e otto  cópagnieri’aulìliari, e mille  cauallitper  laue 
(iuta  rie’quali  fi  fopperi  al  numero  che  micaua  loro  alla  nona  legione  al  nume 
rochemacaualoro.lt  foldati  legionari, le  cópagnie  rie’foldatiforellicri,  eie  có- 
pagnie  rie*  caualli  furono  porte  à fuernare  i nuoui  alloggiameli,  e tutte  qllc  na- 
zioni, che  nell’  Ifola  fi  ritrouarono,o  nemiche  fcopcrumcte,  o che  rtauane  in 
dnbio, furono  cófumare  rial  fuoco,e  rial  ferro.  Ma  niuna  cofa  aftligeua  tato  co  • 
ftoro,che  no  molto  attédetuno  a nuederfi  rii  uettouaglie.quito  la  careftia.e  la 
fime-,si  ancora  p eflere  ogni  età  uolra,e  occupata  al  euerreggiare.e  riifegnirio  i 
noftri  riouere  edere  liccziati  : e trouario  qi  popoli  pia  loro  ferocità, e olhnazio 
ne  mal  uolentieri,e  tardi  piegheuoli  alla  pace,  pciochè  Giulio  Crartìciano  man 
dato  à Caro  p fu cce fiore, era  i difeorriia  có  Suetontote  mollo  ria  priuati  racori , 
impediti!  il  bé  publico,hauenrio  fparfo,  che  bifognaua  afpettare  il  nuouo  fuc- 
Cellbre.e  fenza  (degno, o collera  alcuna, o fupbia.come  uincitore,uerfo  il  nemi 
Co  jpcerieua  umanaméte,  e con  qualche  clemenza  a quei  popoli.chc  fi  riauano 
loro.Scriueua  oltra rii  qfto  à Roma, che  non  afpertallei o qlla  guerra  hauei  gii 
$ui  line, le  à Stietouio  non  era  nudato  il  fuccefibre>attribuendo  le  cole  che  gli 
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erano  riufcite  auuerfe  alla  fua  malignità,  e le  prof pere  alla  buona  fortuna  della  O 
Fjlicfeto  li-  Repub.  Ro.  Fu  adunque  madato  i’olicleto,  uno  del  numero  de  gli  l'chiauifat* 
bf'‘°  ln  Ia*  ti  liberi, p uedere  in  che  flato  le  cofe  di  qlllfola  fi  ritrOiuflèio,con  fidando  adii 
■ CI  ‘ Nerone,che  l'autorità  di  eoftui  folle, non  follmente  p doner  metter  d’accordo 

il  Legaco,e  jpeurator  di  òlla, ma  ancora  di  riconciliar  gli  animi  di  quei  barbari, 
e far  pace  con  eflb  loro . Non  màcò  Policleto  con  gradi  (fini  a coni  urna  d’ e (Ter 
grauofo  alla  ^puincia  d’Italia, e a qlla  della  Galliate  poi  ch'egli  hebbe  tra pa fiata 
l’Oceano, d’apparire  ancor  terribile,e  magni  fico  a'noflri  foldaciinia  i nemici  fe 
ne  rideuanotpchc  cllendo  ancora  frefehi  nella  libertà, non  ancora  haueuano  ha 
uura  notizia  che  (mugliami  huomini  fatti  liberi  di  fchiaui,poteflcro  tato, e h^ 
neflcro  fi  fatta  autorità:  e molto  fi  marauigliauano,chenn  capitano,  e un  efer- 
eitOjchc  luti  die  recata  al  fine  guerra  di  si  gràde  imporccza,rcdefIè  ubidienza  a 
nnofchiauo.Tuttania  ogni  cola  fi  dimauadouerfi  referire  ailolmperadore  per 

10  meglio.métre  che  Suctonio  era  occupato  in  afta  nauigazione,  nauedo  pdu* 
to  alcune  poche  naui  lago  la  riuicra  del  mare,ificme  con  la  ciurma,comefean 
coralaguctra  rinuncile  in  piedi, hebbe  comàdamentodiconfegnarel’efercito 
a Petronio  Turpiliano,  che  di  già  haueua  finito  il  tepo  del  fuo  Confidato . Co* 
fini  fenza  irritate  il  nimico,  e lenza  efler  ^puocatoda  qllo,  pof'e  nomed’onefta 

Tcffamento  Pace  a u"  pigro, e uile  tizio. Nel  medcfimo  anno  feguirono  in  Roma  due  nota* 
glifo  fcopci-  bili  fceleratczze,luna  d'un  Senatore, l’altra  di  gente  feruile.Domizio  Balbo  era 
>» . cittadino  prorioie  p efler  già  molto  uecchio,ricco,e  fenza  figliuoli,  molto  cfpo 

fio  alle  infidiefil  fuo  parete  Valerio  Fabiano,ch'era  difegnato  Confolo, fece  un 
ledamelo  fallo  i nome  di  qllo,chiamàdo  ficco  I cópagnia  Vicio  Ruffino, c Teré 
zio  Lentino  caualiei  Ro.  Cofloro  *’  aggiùlcro  per  cópagnia  Antonio  Primo  , e D 
Afinio  Marcello.de'quali, Antonio  era  audaciflìmo, Marcello  era  perfona nobi 
kjhaucdo  per  fuo  bifauolo  Afinio  Pollio  : era  Scora  tenuto  d’onorati  collii  mi, 
fe  non  che  Aimaua  che  la  poucrtà  folle  il  maggior  uizio,che  fi  poteflè  hauere . 
Fabiano  adùq;  fe  fofcriucre  il  teflaméto  da’  fopradetti,  e da  alcuni  altri, nó  tato 
illudi  iteri  cflendo  i Senato  dato  fcoperto,e  conuinto,fiirono  códcnnati  fecon- 
do la  legge  Cornelia  Fabiano, e Anto.ifieme  con  Ruffino, e conTcrenzio.Mar 
cello  fu  liberato  piu  da  qlla  condennagione,  che  dall’  i fa  mia,  mediate  la  memo 
lia  dc’fuoi  litichi, e per  pghiere  di  Celare. F u ancora icolpato  Cliano  giouane, c 
che  era  dato  qdore>come  coni  apeuole  di  qda  fceleratezza.e  sbadito  d’Iraiia.e 
di  Spagna  dou’era  nato . fu  menefimamente  condennato  Valerio  Pontico , U- 
quale,  per  torre  gli  accufari  al  pfetro  di  Roma,ordinò,che  doueflero  edere  efà* 
minati  dal  Pretore,difendcndofi  ora  con  allegare  alcune  leggi, e ora  trapafsado 
gli  ordini  di  qlle,douc  saggiale  un  decreto  del  Senato, che  chi  hauede  copeco 
una  tal  cofa,o  uero  ueduta, folle  tenuto  alla  mcdcfma  pena, che  fe  folle  flato  có 
denaro  p giudicio  publico,come  calò  niatorc.Non  molto  apóflo,Pedanio  Secò 
Ttdanfo  Ucó  do  pfetto  di  Roma  ammazzato  da  un  fuo  fchiauo.p  hauei  gli  negata  la  liberti, 
in  irono  «),  laquale  có  danari  pattuita  haueua, o p Inamoraméto  d’un  gtouanc,nó  potendo 
ob  (ao  fithia-  foppoiur  qllo  fchiauo  d’haurr  p nuale  il  fuo  padrone.Tuttauia  ef  sedo  fecódo 

11  codumc  antico  tenura  qlla  famiglia  a efler  códénata  p cócorfo  del  popolosi 
quale  difendeua  molti  colpcuoli,uénc  à folleuarfi  la  città,e  molti  di  Senato, tu’ 

2' li  Scora  fi  ntrouaua,  chi  né  ap^puaua  fi  gride  feuerità.giudicauano  nó  doucr 
rimuoi  cola  alcuna  (fi  <jUe>che  dagli  àtidu  ciào  dace  orcfiaaccua’quali  Gaio 
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% Calilo  indice  il  Tuo  parere, parlò  nel  modoinfrafcritro.Molte  uolre,  padri  coti 
ferirti,  mi  fon  crollato  in  qdo  luogo, quado  s’è  chiedo  di  far  nuoui  decreti  con* 
tro  gli  datuti.e  leggi  de'nodri  antichi,e  nó  ho  mai  cdcraddecto,  non  pche  io  Ha  Parole  di  caia 
Rato  in  dubio  che  eglino  n5  habbiano  ^pueduto  meglio,e  piu  giuftaméce  ciò,  ca®on,iitta 
chefaceuadi  medierò,  fopra  ogni  noftro  affare, e che  le  cole.mutadofi.ueiiiua  c^aueu»1»». 
no  ad  andare  di  male  in  peggioima  p non  parere  di  uoiermiacqdare  onore,  t mazzttoJfi 
farmi  gride  col  modrarmi  troppo  affezio  nato  aU’antichirà,oItre  1 Ciò  non  già  droac, 
dicaua.che  qlla  autorità, qualùquc  ella  fi  Ha,  douerfi  nudare  in  tutto  a terra  c6 
le  molte  contradizioni, acciocché  ella  rcdaflè  in  piede , j>  quado  la  Repub.  ha- 
ueiTe  hauuto  dibifogno  di  chi  la  confìglialiètilche  oggi  e accaduto,  efsédo  da» 
to  mono  in  cafa  fila  un  cittadino  confolare  da  un  fuo  (chiatto  à tradiméto:  do- 
ueniunodicafagli  ha  (atto  impedimcto  alcuno,  ne  ancora  lo  ha  manifèdaro, 
tutto  che  non  fi  Ila  ancora  efaminato  il  decreto.ei'efaminazion  del  Senato,  iÌ- 
quale  accéna.che  tutta  la  famiglia  debba  edere  condénara  alla  medefima  pena. 

'Dichiarate  adùque,p  uodra  fe,  che  qdo  fchiauo  non  debba  edere  punirò . Chi 
fia  in  Roma,che  podi  efler  difèfo  dal  fuo  grado, e dalla  fua  dignità, fe  al  morto 
non  gioua  ledere  darò  pferco  di  Roma?  qual  numero  di  fchiaui  farà  giammai, 
che  difènda  il  fuo  padrone.poiché  quatrrocéto.che  Pedanio  Secondo  ne  haue- 
ua,non  l’hano  faputo  difendere  : e qual  famiglia  farà  quella  che  porga  aiuto  al 
fuo  padrone, fe  métte  ch'ella  da  I timore  delle  leggi,  ancora  ella  non  difènde,  e 
auuerrice  a'  nodri  pericoli?  Direm  noi.come  alcuni  non  fi  uergognano  di  dire, 
che  qdo  micidiale  habbia  uoluto  uédicarfì  delle  ingiurie,  che  riceuute  hauea  ? 
pche  aduque  fi  trattato  della  (ua  paterna  eredità,  ò che  qualche  antico  feruigio 

B gli  era  (Lato  tolro.Senréziamo  séza  altro, che  egli  habbia  à ragione  ammazzato 
il  fuo  padrone.Pigliali  piacere  d argométar  còno  à qllo,che  da’  piu  (ani  è darò 
determinato.  Ma  (è  noi  hauedinio  oggi àrilòlu era  (opra  un  tal  cafo , credete  ", 

uoi.cheuno  fchiauo  hauelle  hauuto  ardire  d'ammazzare  il  fuo  padrone, fenza 
che  qualche  parola  minacceuole  nó  gli  folle  prima  ulcita  di  bocca?  che  nó  ha-  . ; 

uellè  detto  qualche  cofa  incófideratamétc?  Che  diremo, che  réne  occulto  il  fuo 
jppolito.e  séza  fare  inrédere ad  alcuno  l’animo  fuo,(ì  jpuide  dell’arme,  che  bt- 
(ognauanoihaurebbe  egli  per  qdo  potuto  pallàr  tra  le  guardie  fenza  effere  feoi 
perto  da  qualcuno?  aprir  le  porre  delle  camere.e  ammazzarlo?Gli  fchiaui  uolé 
do  mauifedar  la  cofa.fi  pollono  accorgere  del  farro  có  molti  indizi;  efsédo  noi 
foli, come  porremo  difenderci  da  molate  dado  fpé fiera ti,co me  tra  coloniche 
pelano  d’offendercijall’ultimo  douédo  pur  capitar  male , non  morremo  fenza 
uédetta  tra  codoro.checercanodi  nuoccrci.Hebbero  à folpetto  i nodri  antichi 
la  natura  degli  fchiaui  acora,che  foller  nati  ne’lor  céra  di,  e nelle  lor  calè  ideine 
có  lor  medefimi,e  hauedèrooccafìone  di  (ubico  porre  amore  a’iorpadroniima  * ' 

trouàdoci  noi  tra  le  famiglie  di  cafa  nodra  le  nazioni  intere  de  gli  fchiaui , che 
hano  leggi  diuerfè  dalle  nodre.e  diuerfareligione.o  fono  fieramente  fenza  reli 
gione  alcuna;  c impoflìbile  raffrenare,e  tenereà  fegno.fenza  paura,  una  sì  (ètra 
Ichiuma  di  ribalderia;ue  ne  morrà  p uentura  alcuni  innocènte  anche  doue  i’e- 
fercito  li  lafcia  sbaragliare, e rópere.hauendolène  a giudiziar  d’oeni  dieci  uno, 
tocca  la  forte  a di  quelli, che  fon  buoni,c  ualorolì  (oldati,-douendofi  dare  efem 
pio  di  gride  impoi  taza,  bifogna  che  fegua  tuttauia  qualche  colà,  che  nó  è cosi 
lagioncuole.PciCiocchc  il  roale,chc  fi  fa  à queftoye  à quel  parncolare,uicne  ad 
« S j ella 


LIBRO  Q y ATT  ORDlCEStMO.  i-j« 

A Peto  Trafea.có  dir  parole  molto  onoreuoli  dell'imperio,  e riprédcre  acerbamé 
te  Antirtio.dtmoftrò.oriido  douerfi  scattare  cétra  al  reo  tutto  qllo  ch’egli  me 
ritaua,hauédo  à fare  có  coli  buono.e  ualorofo  Prìncipe, ne  efsédo  il  Senato  ob 
bligato  1 ciò  fare  in  cóto  alcuno,che  ormai  il  carnefice,e'l  ca peltro  erano  cole* 
diceua  egli  ,che  piu  nó  s’u  fauano,e  che  le  leggi  haneuano  ordinate  alcune  punì 
zioni,mediate  lequali  fi  potevano  gaftigare  i rei  séza  infamia  di  filerà,  e lenza 
che  i giudici  n*  acquiftaliero  nomedi  crudeli.  Doueuafi  aduque  cófinar  in  qual 
che  Itola, cófifcàdo  i Tuoi  bcni,e  quato  piu  forte  uiuuroin  al  modo,tato  in  par 
xicolare  ueniua  ad  effer  piu  raifero,e  l’esépio  della  cleuiéza  uerriua  in  futuro  ad 
«(Ter  maggiore. Le  parole ufate liberaméte  daTrafea  roppono  il  filenziodegli 
alta, che  (Lutano  chetile  hauédo  il  Cófoloaccórentito.cne  i pareri  fìdimortraf 
fero  col  tirarti  da  qlla  bada, ch’erti  accófentiuano,da  pochi  in  fu  ora*  tutti  fi  tira 
r dalla  bada  diTratea.doue  fi  nflm'fcrtò  l’adulazione  d’Aulioyitellio,i!qua1e 
fuillaneegiò  tutti  i migliori;  e i chi  gli  rifpódeuaftaua  cheto,  comefuoleinter- 
uenire  degli  animi  uili.Ora  i Cófoli  nó  hauédo  ardir  di  nudare  ad  efecuzion  la 
deliberarlo  del  Senatori  cófentimetod'ogn’uno  nefcrifTeroa  Cefare.Eelifla- 
do  fofpcfo  tra  la  uergogna.e  lo  fdegno.all'ulumo  riferirti  loro,  che  Antiftio.sé 
za  hauernehauuuoccation’alcuna  d’ingiuria, haueua  parlato  molto  uitupero- 
faméte  córro  al  Principe,cbe  pareua  douere.che  i Senatori  fe  n'hauertero  à rise 
tire, e cercar  di  punir lo,dndogli  ql  gaftigo.che  li  cóueniua  alla  gradezza  del  de 
litco.che  cómertb  haueua:nódimeno,che  fi  coree  egli  haurebbe  impedito  i Jpr 
decreti. che  rigidi  fodero  rtaci,cofi «n  uoleua  vietare  la lor  modeftia.che  né  de 
liberatfero  ql  chepiaceua  loro, dado  loro  ancora  licéza  d'alfoluerlo. Efscdo  (la 

j,  te  qrte.e  (i migliati  cofe  (Cri ite  da  Cefare, lette  in  Senato,  e apparédo  pianifefta- 
inite  edere  luto  l’aio  fuo  ofFefo,  nó  pciò  i Cófoli  riferirono  il  cafo  altrimenti  , 
che  fatto  hauellèro.ne  Trafea  ti  mutò  di  parere, ne  ancora  gl 'altri  fi  {bollarono 
ala  qllo, che  approuaco  haueoano.una  parte  p nó  pareredi  dar  carico  al  Princi 
pe,eipiu  alTicuranti  nel  numero  gride  ch'erti  erano;  eTrafea  ptiuerado  nella 
fila  fermezza  d'aio  pnómàcardeH’acqiiiftata  gloria.  Fabrizio  Veentone  fu  an 
coratTaiiagliatod'uii’accufa;n5dirtimiledalIa  pdetra.p  hauer  cópofte  moire  co 
fe  in  uitu  perio  del  Se  nato, e de’  Sacerdoti, fopra  qi  libri  .che  daini  ernn  > (lati  in 
titolati  i Codicilli.  Aggiugneua  alle  pdetre  cofeTalio  Gemino , ch’era  qllo  che 
l’accufauajch’egli  era  andato  uédédo  qlle  cofe,dellequa1i  s'apparreneua  al  Prin 
cipe  far  grazia, e riabilita, e autoritì  di  cófeguire  i Magi  tiranniche  fu  cagione* 
che  Nerone  uolle,che  tal  caufa  folle  giudicata  : ed  ertèndo  lt. ito  cornuto  cortili 
fu  sbadito  d'Italia*c  ordinaro,che  i fuoi  libri  fodero  abbruciati. Furono  cercati 
e lem  có  gra  defiderio,métre  che  il  tenergli, c nuederfene  era  jpihitoiapprertò, 
hauuranelicéza.nófe  neténe  più  cóto,eti  miteroin  dimécicaza.  Ora  come  che 
ogni  giorno  i mali  del  pubblico  andartero  accrefccdo,  ueniua  à macare  chi  foc 
Cori  elle  i ral'.nconiieniéte,e  Burro  pal'sò  di  qfta  uitainon  fi  fa  del  certo  fe  p in- 
fermiti,© p ueleno.Conghietturauali, ch'ella  folle  ftauinfei  miri,  pciorchégó  Motte  li  Bar 
fiàdogli  appoco  appoco  ìe  canedellagola, impedito  il  patio,  il  darò  non  porca  ro. 
refpirjre.e  ritornauain  fe  ftertb.l  piu  affermati  ano  che  p comid.imcto  di  Nero 
ne  gli  era  (lato  con  medicina  al  contrario, come  p medicarlo , unto  il  palato , e 
che  Burro.accorto  della  l'celeratezza  , e (Tendo  andato  elfo  Neronei  infinito, 
seta  uolto  in  là,e  nunl’luucua  uoluto  ucderc:  e domàdadogli, com’egli  rtaua* 
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folaméte  gli  hauea  rifporto.io  p me  dò  bene.gra  d elìder  io  reftò  di  lui  nella  dt-  Q 
tà,p  la  memoria  della  Tua  uirtù.e  p la  buona  dappocaggine de’  Cuoi  (ucccllorì< 
e gradi  (Time  fceleratezzc  ,e  adulteri  deH'aliro,che  amedue  q (li  ciano  flati  dati 
p capitani  da  Ccfare  a’ Addati  del  palazzo,  Ruffo  pfauore  dell'uniuet  Tale  del 
uolgo.pciocchc  egli  fenza  pmio  , o guadagno  alcuno  maneggiauale  cofe  dei- 
l’aboódaza.e Ofomo  Tigillino  p la  fua antica difoneftà.edifonorato  nome, e p 
cjlle  Areici  aggini,lequali  p còguagliazade’  collii  mi, ancora  A ritrouauano  i lui. 
Era  molto  piu  accetto  T>gilliiio,che  l’altro  all'animo  del  Principe,  haucdofelo 
pfo  p cópaguo  delle  fue libidini  (cgrete.e  intrinfiche.  Ruifo  era  molto  bc  uola 
to  dal  popolo, e da’  foldati,e  cenuro  da  loro  in  buona  reputazione, uededo  che 
egli  eia  córrano  à Nerone.  La  morte  del  fopraddetto  Burro  tolfe  la  riputazio- 
ne a Seneca, pidocchi-  le  buone  arti  nùcarono  di  cjlle  A>rze,che  prima  naucua* 
no.haucdo  pduro  uno  de’  due  lor  capi, e andfedo  Nerone  di  mal  in  pcggio;uol 
fonfi  c odoro  duque  córra  Seneca  có  diuerfe  accu fe,dicédo,che  egli  andana  ac* 
crefcédo  le  (mifurate  facilità , e ricchezze, ch’egli  fi  ntrouaua,  molto  piu  che  ì 
pfona  priuara  nó  (i  cóucniua,e  cercaua  acquetarli  il  fauor  de’  cittadini, e có  l'a* 
meniti  de’  uillaggi,e  có  la  fua  magnificéza  tcapallàua  il  P.  incipe.Eragli  ancora 
apporto, che  egli  atcribuiua  à fé  folo  ogni  eloquéza,e  ufaua  di  compor  uerA  Are 
quccem  re.potche  ueduto  haueua  Nerone  ellcrfene  innamorato,  e che  in  fom 
ma  egli  era  nimico, e importuno  à qlle  cofe.doue  il  Principe  A folazzaua,  biafi 
mado  il  Aio  ualore  del  ben  caualcare,e  uccellandolo  ogni  uolra,  che’  catana  di 
Mufica, dicedo, òrto  à che  fine?niuna  cofa  rirrouarA  di  buono  in  qlla  Rcpubbli 
ca,laquale  nó  forte  creduta  erter  (ua  intenzione  . Diceuano,ch’e(lèndo  oramai 
Nerone  ufeito  di  fanciullo , ueniua  à ritrouarA  nel  uigore  della  fua  giouentù,  q 
che  oramai  era  bene,che  A leualfe  d'intorno  il  pedagogotche  i maeftri  (uoi  era  * 
bene  onorati,e  i Cuoi  dottori, feguitàdo  i Tuoi  antichi.  Ora  Seneca  hauendo  in- 
tere l’accufe,che  gli  erano  porte  córra , hauédogliele  manifèrtate  alcuni  di  qlti, 
che  dell’onerto  erano  amatori,  ecercàdo  Celare  di  leuarloA  d’intorno , ne  piu 
familiarmente  prancàdolo.pgò  di  uolergli  un  di  parlargli:  e hauurone  licenza, 
cominciò  in  qrto  medo.Gia  fono, Cefarc, quattordici  anni, ch’io, accortàdomi- 
ti,  mi  ricourai  (otto  la  tua  f perdza.e  otto  dì  dappoiché  fe  Imperadore:  nelqual 
fempre  tu  m’hai  tato  onorato, e di  (lato  accrelciuto , e di  ricchezze , che  niuna 
cofa  inanca  alla  mia  felicità, faluo,che  il  moderarla . Io  mi  feruirò  d eleni  pi  di 
gra  per(oD."ggi,e  non  uguali  al  mio  (lato,  ma  al  tuo.  Il  tuo  bifarcauolo  Augu- 
ro concede  à Marco  Agrippa  l'appartar  A in  Minlene,  e à Gaio  Mecenate  il  ui- 
ner  A in  Roma,come  forelliere  oziofamente;  l’un  de’  quali  datogli  compagno 
nelle  fue  guerre,l’altro  affaticato  in  diuerfe  fàcende  della  Repubblica,  nceuet- 
terodalui  magnifiche  ricompenfe:  ma  conuenienti  a’ loro  gridi  (fimi  meriti  : 
ma  io,  che  feruigio  t'ho  potuto  fare  altro,che  di  lettere  acquillare  p dire  alTug- 
gia, donde  me  n’c  confeguito  nome  chiaro,e  ìllurtre,  parendo  che  io  ti  (ia  (lato 
appretto, e dirozzato  la  tua  prima  ciouentù,certamente  gra  prezzo  del  mio  tra 
uaglio:  ma  tu  m'hai,oltr’à  quello  fattigli  fmifurati  Amori , e datemi  ricchezze 
ineftimabili.onde  fpcrto  con  meco  medefimo  riuolgendo.e  dicendo:  lo  adun- 
que che  fon  dell’ordine  de’  caualieri,e  nato  fuor  d'Italia,  fono  annoucrato  tra  i 
Principi  della  Città  di  Roma:  ed  erteudo  io  nouizio,  fon  porto  a par  de’  nobi- 
li^ di  coloro,che  bino  le  cafc  ripiene  degli  ornamenti  de'  loro  antichi  : douc 
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A è quel  mio  animo, ilqual  del  poco  fi  contentaua  ì egli  ha  edificati  giardini  cosi 
magnifichi:  egli  fe  neua  fpafleggiàdo  intorno  alle  mura  di  Roma  per  cotali  uil 
laggi:  truouafi  coli  gra  quiriti  tir  terreni  : truouafi  ricchezze  fi  fmifuraie  : folo 
una  cofarifpódoame  dello, che  io  nódoueua  oppormi  alla  tua  magnificenza 
uerfo  di  mej  mal’uno,  e l’altro  di  noi  è peruenuto  al  colmo  di  quato  fe  gli  à- 
fpetraua:  tu  in  cócedermi  quato  fi  cóueniua  al  Principe  di  concedere  ad  un  iuo 
amico, e io  riceucdo  dal  Principe  quato  ad  un’amico  di  qllo  riceuere  fi  conue- 
niua.l’altre  cofe  accrefcono  l'inuidia  : lequali  nel  uero,come  ogn’altra  cola  di 
qdo  mòdo  foggiacciono  alla  tua  eradezza,  ma  fiaggrauano  (opra  di  me , emi 
fono  di  troppo  lconcia  grauezza.  Difogna  adùque  (occorrere  anfani  mici:  e co* 
me,o  per  cammino, edendo  dracco,ouero, nella  milizia, io  ti  addimadarej  ripo 
fo:co(i  ti  chieggio  in  qllo  mio  uiaggio  deila  uita  umana, fono  uecchio  oramai, 
c inalano  i fopportare  i carichi, ancora  che  leggieri  (fimi  : e non  potendo  folle 
nere  tate  mie  ricchezze,e  facilità, ti  addomado  (occorfo,e  aiuto  : ordina  a*  tuoi 
Procuratori, che  l’ammini(lrino,e  che  le  pongano  in  conto  delle  tue  fàculri,ne 

Sii  uoglio  io  ridurmi  in  pouertì,ma  leuatomi  di  (opra  quelle  cofe , lo  fplédot 
ellequali  m’abbaglia, e guada  la  uida.fpcndetò  quel  tempo, che  io  cólumaua 
in  pollare  a giardini, e alle  mlle, in  ri  polare,  ericreare  il  mio  animo.  Tufe’nel 
uigor  degli  anni,c  il  tuo  reggimento  è (labile, e fermo,  ellcndoii  oramai  per  ta- 
ti anni  confcrmato.Noi  altri  tuoi  uecchi  amici, e feruidorì,po(fiamo  oramai  at 
tenderei  ripofarci , fiche  rifulteriin  tua  gloria,  c onore  d’hauere  aggrandito 
coloro, iquali  fanno  ancora  mediocremente  uiuere.  Alle  cui  parole  nfpofe  Ne 
rone, quali  in  quedo  modo. Che  io  rifponda  alla  tua  premeditata  orazione , io 
B ne  fono  obbligato  ì te  fteiro,ilq»ale  m’hai  infegnato  non  folo  a fpedirmi  del- 
le cofeda  me  peniate  prima.ma  ancora  di  quelle , che  porelleroaccadermial- 
l'improuifo.il  mio  bifarcauolo  Augudo  concede  ad  A grippa,*  i Mecenate , il 
goderli  la  quiete  dopo  fi  tramaglio  : ma  elTendo  gii  in  eti  con  la  fua  autoriti  , 
mantenere  chéti.e  quali  fi  follerò  le  cofe.che  loro  concedute  haueua  : ruttauia 
non  tolfe  ne  all’uno, ne  all'altro  le  ricompenfe  lor  fatte,  che  fe  I haueuano  meri 
tamente  acquidare  ne’  pcricoli.e  fatiche  della  guerra.  Come  che  Augudo  nel- 
le guerre  conliimafle  la  fua  giouentò  : che  fe  a me  folle  dato  necellàrio  di  tra- 
uagliare  nell'armi , fo  che  ancora  non  mi  laredi  mancato  ne  darmi , ne  di  ma- 
no,ma  tu  hai  fiuiorita  la  mia  fanciullezza  e giouentù  mia , e l'hai  fouuenutadi 
quelle  cofe, che  richiedeua  la  condizione  de’  prefenti  tempi, cioè  di  ragione,  di 
configli,  e d’ammaedramento  : laonde  i doni , ch’io  da  te  ho  riceuuti , mentre 
ch’io  naurò  uita  perpetuamente  mi  dureranno:  ma  le  cofe, che  da  me  tu  hai  ri- 
ccuutc,comegiardini,ricchczze,e  podelfioni , fon  coie  (ottopode  agli  acciden 
ti  di  fortuna  : e tutto.che  paia,che  elle  fieno  hora  in  quantità, nondimeno  mol- 
ri,che  nelle  buone  lettere  non  fon  tuoi  pari,po(Teggono  molto  piu  di  te:  io  mi 
vergogno  i raccontare  coloro , che  di  natura  feruile  fono  aliai  piu  ricchi , che 
tu  non  fe , fi  cheancora  m’arroififco,  che  tu  che  auanzi  ogn’altro  d'amore  uer- 
fo di  me,non  ancora  auanzi  ogni  altro  di  ricchezze,  la  tua  eti  è ancora  gagliar- 
de frefea  dapotere  attendere  al  gouerno'dclle  tue  cofe, e goder  Iole,  e ufudur- 
tuarle  : e noi  iiamo  ancora  nel  principio  (lei  nodro  imperio,  fe  già  i te  non  pa 
re  d’elfere  innanzi  iVitellio,  fiquale  già  tre  uolte  edito  Conlolo,eio  nomi 
paio  d'auauzat  Claudio  « Non  può  nondimeno  la  mia  liberalità  uerfo  di  te 
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hanerti  conceduto  tanto, qtnto  Volufio  t'è  aquilino  con  la  Aia  lunga  parfimoC 
nia.Tu.fe  la  n olirà  giouanezzain  qualche  parte  fdrucciola  in  alcuna  incóuenió 
za,mifgiidi,e  richiami  indietro,  e doue  il  uigore  della  mia  età  nó  ferua  il  Tuo 
decoroso  uai  có  gradi  (lima  auuertéza  moderàdo.In  bocca  di  ciafchcduno,  ré 
dedomi  m le  ricchi  zze.ch’io  t’ho  concedute , non  fia  la  tua  modcfiia.ne  la  tua 
quiete,fe  tu  ti  fpiccherai  da  me  tuo  Prindpe:  ma  la  mia  crudeltà,e  pani  a, chcdi 
me  duino  che  habbi  hauuta;  c pollo  che  la  tua  condneza  fu  (ottimamente  lo 
data,nódinieno  non  pana  hotioreuoleà  perTonafauia , Thauerfi  cercato  fin  di 
gloria, ond’eglihabbia  procacciato  infàmia  al  Tuo  amico . Aggiunfe  alle  (ue  fo- 
pradette  parole  l'abbracciarlo, e baciarlo.eflendo  p natura  auueneuole,  e mol- 
to alliiefàrto.e  auuezzo  a coprir  l'odio, ch'altrui  portaua,có  falle, e Tìmulate  lu- 
Tinghe . Seneca  vsò  foco  quel  fine  che  s’vfa  ordinariamente  co'Principi.cioc  di 
ringraziarlo.-mas’andd  mutando  di  uita.e  di  collumi,  togliendoli  aliai  di  quel 
la  autorità,che  prima  haueua,  e uietando  alla  moltitudine  degli  huomini  il  (à- 
lutarlo.e  corteggiarlo,  e accompagnarlo  per  le  firade , lafciidofi  di  rado  ueder 
per  Roma, come  mal  Tano,ouuero  intéro  in  caTaagli  (ludi. Sbattuto  Seneca,  fu 
ageuole  Tcemarc  l’autorità  di  Ruffo  Fenio, acculandolo  della  praticai  familia- 
rità ch’egli  reneua  có  Agrippina.e  Tigillino  ogni  giorno  piu  andaua  acquetan- 
do di  forze:  e Aimido  chele  Tue  permeile  alluzic.nellequali  egli  foto  ualeua, 
douellcro  elTere  piu grate  al  Principe  Nerone,obligadofelo, e faccédofelo  com 
pagno  per  uia  delle  fuefcelerarezze:  andòfottilmcteinueftigado  i fofpetti,  e le 
paure  che  quelli  haueua:  e trouato.che  Plauto, e Siila  erano  da  lui  temuti  fopra 
ogn’altro,elTendo  fiato  Plauto  mandato  in  A fia.e  Stili  nella  Calila  Nat  bonen- 
Plinto,-  e Sii-  fe.egli  andò  mettédo  in  cófiderazione  la  nobiltà  dell’uno , e dell’altro  : e mo-  jy 
la  temuti  di  (ludo  ,come  quelli  haueua  amici  gli  efercit  i dell'Oriéte,  e qfii  quelli  della  Ger- 
N::ooc.  mania, con  dire, che  non  haueua  fini  diuerlì  dal  Principe.come  Burro,  ma  che 

folaméte  attédeuaallafaluezza,e  conleruazione  delTo  Nerone,  alquale  fi  pote- 
tta  ltauer  cura  dalle  mfidie  domeftiche,e  ciudi  có  la  prefenzaima  come  era  pof 
fibile  quietare, e tenere  à fegno  le  ribellioni.che  di  lótano  poteuano  effèr  moli. 
I'e:che  i paelt  della Gallia.fotto  il  nomedel  Ditutore.baneuano  ritta  la  crefia:e 
JuV  motto  che  i popolidell'Afugli  erano  mé  l'ofpetti  di  quelli  della  Gallia  per  la  nobiltà, 
f .ottimo , p-  echiarezza  del  nome  dell'auolo  Drufo:  che  Siila  era  pouero.e  bifognolo, 
lo  da  Galli,  C iichc  |Q  fàceua  audaci  (lìmo , e fingere  d'eller  dappoco,  ? pigro , mentre  che  e’ 
truolditc.  pi-  ceicaua  occafione  di  (coprire  la  fua  temeraria  audacia  : che  Plauto,  eilèndo  rie 
*6“^  co, e potente, non  moftrauadi  ^efiderare  di  fiarein  ozio,  ma  di  cercare  palei’». 

mente  d imitar  gli  antichi  Romani,  luuendo  aggiunto  à q nello  l’arroganza , e 
prefunzione  de  gli  Stojd  : laqual  feria  faceua  gli  huomini  fcandalofi,  e delide- 
rofidi  trauagliare:  laonde  non  fi  diede  punto  d'indugio  alla  cofa  , eSillafei 

fiorni  appreìlò.che  in  Marfili»  furono  arriuati  coloro,  che  l'haueuano  ad  ucci 
ere,prima  che  hauerne  paura.ofentirlenc  rumore  alcuno,  fu  ammazzato  cf- 
fendopoftofi  à tauola  per  mangiare.  Nerone, elfendog  li  portata  la  fua  tefta,  la 
fcherni.come  bruita, p efler  canuta  innanzi  al  tòpo  : non  (Ì  potette  nel  medefi- 
mo  modo  occultare  à Plauto  la  (ua  uccifione.perciocchè  molti  erano  ^lli , che 
lafuafalute  procurauano:edeirendo  lùgo  il  camino, e il  mare  interpofioui.s  e- 
Xi  di  già  fparfata  fama, e uolgarméte  fi  hngeua,ch’egli  lunea  cercato  d'uccider 
Coibulone.ilquale  allora  era  gouernatore  di  gì  ondi  elctciii:  perchè,  cercadufi 
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1 d’ammazzar  le  pfone  illuflri,e  che  non  haueuano  colpa  alcuna.egli  era  de'prin 
cipalijche  portaua  pericoloni  crei  ciò, che  l’Afia  in  fauoredi  quel  giouane  ha* 
uà  pie  I arme:e  che»  non  ellendo  i foldaci  mandati  p cómettere  tale  (ce leratcs- 
zaJnc  per  numero  gagliardi, nè  molto  pronti  d’animojpoichc  nó  haueuano  po 
luto  eieguirei  comadamenti  hauuti,s’erano  gettati  à nuoue  fperanzeinfieme. 

Quelle  cofe  fi  fpargeuano  per  fama  in  bocca  degli  feioperati  : ma  uno  fchiauo  Scioperata, 
fatto  libero  da  ellb  Plauto, per  /àuor  del  uenro.giunlè  innazi  al  Centurione, eh’ uocc<lel  pop* 
era  madato  p uccider Io,e  gli  fèceintédere  qllo.che  Lucio  Antillio  fuo  Cuòcerò  1°  * 

gli  màdaua  à dire, cioè, che  nó  uolefte  morire  ifingardamete  I ozio, e col  fuggi-  coiJjì*.*  ^ 
re  i qui, e in  là,e  lafciare  di  fe  cópalfione  al  Mòdo  come  d’huomo  di  giade  im 
portaza,  che  nó  era  p macarcli  modo  di  trottare  huoniini  da  benc,c  accompa 
gnar  fi  con  pfone  animofe,cne  gli  fodero  i loccorfo:  e che  p allora  ogni  aiuto,c 
loccorfo  era  buono  : pciochè  hauedo  fatto  refi  fleti  za  à fellanta  foldati  (che  tati 
erano  qlli,che  ueniuano  p ucciderlo) nictre  che  le  nuoue  erano  porrate  à Nero 
nc,che  i nuoui  ucciditori  fi  ^puedeuano,molce  cofe  poreuano  feguitare d’auue 
nirfi  à una  guerra  fcopcru:hnalméte,chep  tal  uiaera  necefiario  di  faluarfiipcr 
dochc,  o intraprenderlo  qualche  imprefa,  o ftadofi  à uedere  , il  medefimo  gli 

. doueua  interuenireima  qilecofo  non  moueuano  Plauto  in  modo  alcuno,  o p-  PUuto.c  Siila 
ciocche  ellendo  difarmato,ed  efule,non  uedcu  a.comc  poter  faluarlì,  ouero  in  ammazzaci . 
fallidito  dallo  Ilare  ambiguo, o perchè  egli  llimalle.che’l  Principe  p amor  del- 
la moglie, e de'figliuolidouelle  eflèr  placabile  uerlo  di  lui, non  li  molle, có  tut- 
to che  egli  nc  filile  lollccitato.Sono alcuni, che  (criuono,che'l  Cuòcerò  gli  man 
do  altre  imbafeiate, col  fargli  intedere,  che  non  duhuallé  di  cofa  alcuna , e che 

B Corano  di  nazion  Greco,  e Mufonio  Tofcano.efscdo  filolofi.lo  perfuaderono 
ad  eller  coliate  a (opporrare  la  morte, e lafciare  andare  la  uita  incerta, e piena  di 
timore, e Ipaucto.VerocunauoIta,  che  fii  trouato  di  mezzo  giamo  ignudo  e- 
fercitSdoli  la  perfona.c  così  fii  ammazzato  dal  Ccturione.in  pl'enza  di  Pelago- 
ne  Spadone  , ilquale  Nerone  a detto  Céru rione,  e un'  alno  capitano  di  (elianto 
fanti  chiamato  Manipolo,come  à Cuoi  efccutori,hauena  prepolio  per  miniliro  , 

Regale  ; fii  portata  la  fua  teda  al  Principe  , e le  parole  eh  egli  dilse  uedcndola  , , 

fon  q!le  . Perchè  Nerone  { dil’s’  egli  ) depolla  la  paura  non  metti  tu  le  nozze  di’ 
roppea,  lequali  per  iCpaucto  di  collui  indugiate  haueui,  e madi  uia  la  tua  mo- 
glie Oruuia, ancora  che  ella  fi  porri  modellaméte,cper  fauordel  popolo,eno 
me  del  padre  fia  di  qualche  autorirà?  Scrilse  nondimeno  al  Senato  sezadir  co- 
fa  alcuna  dell'uccifione  di  Siila  Plauro.folo  auuifandolo.che l'uno, e l'altro  era 
jcadnlofo,  e di  mal  ceruello,e  che  a lui  s’apparteneua  d hauer  gran  cura, che  la 
Repubblica  nel  fuo  fiato  fi  conferuafse.deliberoflì  in  qfto  fine  nel  Senato,  che 
ij  facefsero  publiche  orazioni  agl’Iddij.e  che  Silla.e  Plauro  fcfsero  priuati  del- 
1 ordine  Senarorio,n  el  che  fu  maggiore  lo  fcherno  che’l  dino.Egli  aduque  rice 
aiuta  la  deliberaziondel  Ser.ato.e  ueduto  che  rune  le  fue  (celeratezzeerà  polle 
àn  conto  d'egregie  operazioni, licczih  Onauia  condire>ch'ellaerallerile,e  fico 
-giiinfe  con  Poppea. Collei  cCsédogli  (lata  un  tépo  concubina,  e prima  hauédo- 
gli  hauuta  autorità  Copra, come  adulrero,e  appfso  come  mai  irò,  cofirinfe  uno 
•de  mimili  ìd  Onauia  ad  apporgli, chell'era  inamorara  d'uno  fchiauo,e  fu  accu  Omnia,  Ikc, 
iato  (orto  qfto  nome  uno  chiamato  bucero  p narione  Alefsandrino,  e fonator  zuu  d-N«o 
di  pifieii -furono  fopra  qfto  eliminate  le  file  ter  ue,e  alcune  p forza  di  tormenti  nc- 

accon- 
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acconfentitone  alle  fàlfe  accufe  portegli  : la  maggior  parte  rtettero  fòrti,  e con*  6 
firmarono  il  nome  onerto  della  !or  padrona:  traiequali  una  rifpofe  à Tigillino , 
che  gli  faceua  gride  irtanza.che  ella  dicertè  la  cofa  com'clla  rtaua,con  dire,  che 
J le  parti  uergognofe  d‘  Octauia  erano  piu  onefte , che  la  bocca  di  lui  : fu  nondi* 

meno  conuinta  forco  fpezie  di  difcordia  ciuile,e  le  furono  confegnari  in  dono  , 

. ; ■ come  cofa  di  male  augurio, le  pofertìoni  di  Burro.e  di  Plauto:appre(To  fii  con- 

finata nel  regno  di  Napoli,  e datogli  in  guardia  alcuni  foldaci . Quinci  fi  leuaro 
no  fpefli,e  diucrfi  rimaritili  j e il  uolgo  palefemente  fi  doleua,come  qllo,  che 
ha  màco  confido  azione, e che  per  hauer  manco, che  perdere,meno  (lima  i pe- 
ricoli.Per  qfti  rammarichi)  adunque  Nerone, non  che  pentito  fi  fòlle  della  lua 
fceleratezza, richiamò  feco  la  moglie  Otrauiadaonde  i popoli  allegri  fe  n’anda- 
rono in  Capidoglio, e cominciarono  à ringraziare  gl'Iddij,  girarono  à terra  le 
rtatue  di  Po ppea, portarono  (opra  le  (palle  quelle  d’Ortauia,  fparfonle  di  fiorì, 
e in  piazza, e per  li  tempi)  le  collocarono;  e nel  riuerire.e  celebrare  il  nome  de 
gl’  Iddi) , anelarono  ancora  ripetendo  cofe  in  onore  del  Prìncipe  Nerone , e di 
già  haueuano  ripieno  il  palagio  di  moltirudine,egrida;quado  i foldati  rirtretrì 
inficine, eli  cominciarono  a battere, e con  le  pure  delle  fpade,e  dcll’ar  mi  in  afte 
li  rópergii,  e sbaragliargli  : e ritornarono  nello  (lato  di  prima  quelle  cofe , che 
quel  tumulto  mutato  haueua , e à Poppea  fu  renduto  il  fuo  onore  : laquale  c£ 
tendo  (lata  fempre  afpra,e  feroce, per  l'odio  che  ella  haueua, uiaggiunle  la  pau 
ra,du  turando, che'l  uolgo  non  le  pigliarti  piede  fopra,  oche  Nerone  non  fi  mu 
calle  d’animo,  inclinandoti  al  fàuor  del  popolo:e  perciò , gettata  fegli  dinàzi  a* 
piedi  inginocchioni .cominciò  à dire, che  le  cofe  tue  non  erano  in  termine, che 
piu  fi  trattarti:  del  fuo  matrimonio,ancora  che  il  matrimonio  gli  forte  piu  caro  q 
aliai  della  uita:  ma  che  la  ulta  fu  a era  códottaad  eftremo  pericolo  da'parcigiani 
/ e fchiaui  d'Ottauia,iqua!i  fi  ualeuano  del  nome  del  popolo,  e haueuano  hauu- 
to  ardire  di  tentar  cole  nella  pace.che  àfàtica  erano  porti  bili  à fuccedere  nella 

S;uerra:  e che  l'armi,  che  pie  haueuano,crano  contro  al  Prìncipe , che  foto  era 

or  mancato  il  capo,ilquale  ageuolmente,  folleuati  i popoli, fi  farebbe  rirroua 

p«a  aNcione  to.venga,diceuaella,in  Roma , elafci  oramai  il  regno  Napolitano,  poiché  al 
fuo  cenno, non  ellendo  ella  piente, Roma  ua  lottolopra:  che  colpa  ho  io,  dice- 
u 'ella, in  che  cofa  ho  io  oftirla  pei  Iona  alcuna  ? forfè  nell’eflère  p panorire  nel}» 
famiglia  de’  Cefari  figliuoli  legittimi  eueri?  perche  vuole  piu  torto  il  popolo 
• Romano  introdurre  nella  dignità  dell’Imperio  i figliuoli  d’un  Alcrtandrino,  e 
fonator  di  Pifferi?  finalmente diceu'ella  à Nerone,  ellendo  utile  alla  Repub.  q- 
fto,  uoglia  piu  torto  amoreuolmcntc,  che  forzato  far  tornare  la  Principellà , o 
neramente  prouuedi  con  giuda  ucndetra  alla  ficurtà  di  quello  ftato,cne  i pri- 
mi moti  ageuolmente  s’opprimono  : e che  difperandofi  la  plebe,  che  Otrauia 
douerteelìèr  moglie  di  Nerone , le  haurebbe  procacciato  un  marito.  Ellendo 
il  parlare  di  cortei  nano , e accomodato  alla  paura , e all'ira , fpauentò  l'animo 
di  Nerone , e infieirc  1*  aecefc  : ma  il  fofpctto , che  *’  era  motso  dello  Ichiauo 
era  di  poco  ualore , e l' clamine  delle  ferucrhaucuaertcnuato,e  renduto  de- 
bile. Panie  adunque  di  jpuuederea  pedona, clic  potefse  efsere  ancora accu fato 
.)  d’hauere  inficine  retato  nounà,  e tnouimento  di  fiato, c giudicosfia  propolito 

Aniceto,  ilquale  era  fiato  linimento  a uccidere  la  madie  di  Nerone,  Capitano 
dell'  armata, che  à Mutuo  fi i iitrotuiua , come  di  fopra  ho  detto,  non  di  molto 

fàuor 
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A feuore  dopo  la  cominella  feelerateaza:  c appretta  grauemerite  odiato,  perde- 
che  gliefecutori  delle  fceleratezie  di  mòha  irnpot  unta , fono  da’  Principi  ri- 
guardati, come  le  tali  fc.'ii(>il'imnroueradero.Nerone  adunque  fanpio  acuire 
a fe,gli  ricordò  quello,  che  per  luì  fu- co  haueua,  e ch’egli  haueua  prouueduto 
alla  tua  fallite  follmente  con  opprimere  fitHie  di  fu  a madre,  che  polena  acqui 
ftarfi  non  meno  ilfuo  feuore, e la  tua  grazia, leiunJL^jj  dinanzi  la  moglie,  che 
non  lafciaua  d'offenderlo:  e che  a quello  non  bifognaua  ne  mani , ne  armi,  ba-  Otturi»  aeem 
ftaua  folo,che  confeflade  deflere  adultero  d'Ottauia,  promettendogli  occulta- 
mente, e di  prefente  gran  ricompenfe , e da  poterfene  andare  lontano  di  Roma 
in  luoghi  piaceuoli , e ficuri , e negandogli  Io  minacciò  d’ ammazzarlo  . Egli 
per  la  fua  innata  in  con  federazione,  e per  la  fcala  fattati  aeeuole  con  le  fue  pri- 
me feeleratezze,  promette  molto  piu  di  quello,  di  che  egli  era  richiedo,  e con 
fèda  il  delitto  in  prefenza  d'alcuni  amia,  che  Cefare,come  per  cotiglio  gli  hi- 
ueua  dati . Onde  fii  confinato  in  Sardigna , equiui  non  fenza  fecuftà  ti  dimo- 
rò sbandito,  e ui  terminò  la  uita_r.  OraNcrone  acculando  Ottauia  di  hauer-  AniccM  in- 
corrotto il  Capitan  dell’  armata  con  ifperanzad' hauer  quella  annata  in  feuo-  fella  d eflètè 
re,e  con  dire,  non  ricorda  ri  dofi  d'haueria  poco  innanzi  accufara,  come  fterile,  flato  adalte- 
che  ella  per  non  manifeftar  le  fue  libidini,  haueua  nafeofo  1 figliuoli , che  parto  «®  d Otuei.. 
riti  haueua,  m olirà  d’hauer  tocco  con  mano  tutte  quelle  cole,  e la  confina  nel- 
l'ifola  Pandateria . Non  fu  giammai  donna  fatta  cfule  che  moucffcà  com- 
padioncdi  fepiu  colorò , che  la  riguardavano:  rujordauanfi  d’  Agrippina  di- 
Icacciara  da  Tiberio  ; era  piu  fi-cica  la  memòria  che  di  Giulia  dilcacciata  da 
Claudio  haueuano:  ma  l'una.e  l’altra  di  qlle  erano  già  oltre  d’età,  e ballettano 
jj  hauuta  qualche  allegrezza  in  uitaloro, e conformano  la  prefente  difgratia  con 
ricordarli  della  buona  fortuna  del  tempoad dietro  : ma  cotlci  il  primo  dì  del- 
le nozze  era  tiara  i luogo  di  mortorio, condotta  in  una  cafa,  doue  ella  non  ha- 
ueua trouatò  altro  che  piato, e adlittioneitokogli  il  padre  con  ueleno.c  il  fratei 
lo  fubito  dopo  il  padreie  trouato, che  una  ancilla  poteua  piu, che  la  (ignota , e 
che  Poppea  gli  era  maritata  p rouina  di  leufinalmcntelaccufa  che  le  era  polla* 
laquale  auanzatu  ogni  fua  rouina,  che  etTendo  d’età  di  uét 'anni, nel  mezzo  de‘ 
fold  ati,e  di  capitani, con  auuitarfi  le  mifetie,che  le  fopraftauano,qiufi  era  tolta 
di  ulta, e nondimen,non  ancora  nella  morte  ti  npofaua.  Quindi  interpofti  alcu 
ni  pochi  giorni, ti  comàdò,  che  ella  fotTc  uccifa,nó  hauédo  latto  altro, che  chia 
marfi.uedoua.e  dolendoli,  ricordare  la  fua  forella:  e cosi  chiamato  il  nome  di 
Germanico,e  d' Agrippina, con  dirc,che'l  fuo  matrimonio  era  (lato  infelice, ma 
che  non  pciò  1*  era  confeguita  la  morte,  tu  1 idretta  i carcere, e fegatole  la  uene: 
epciochc  il  (angue  rapprefo  p lotimore  ufciua  fuori  mal  uolonneri , fii  meda 
in  bagno  caldo,e  per  piu  crudeltà  le  fii  tagliata  la  teda  : e Poppea  la  uide  porta 
te  intorno  per  Roma.Dc  liberò  il  Senato,che  ne’rcm  pij,p  tal  cofa,  fodero  offer 
ti  certi  doni,ilche  da  noi  c (lato  racc5tato,acciochè  tutti  coloro.iquali  mediare  p ^ 
i noflri  ferirti, o d’altri  hauràno  notizia  di  tali  cofefeguite  itali  tempi,  fappiano  Ncle 

che  ogni  uolta,che  il  Principe  sbadì, o fece  ammazzare  perfona  alcuna.sépre  fé  nc  ««,&. 
ne  rendè  grazie  agl'  Idi):  c che  quelle  cofe , che  foleuano  anticamente  ferii  per 
le  profferirà, che  fi  riceueuano.allora  fi  feceuano  per  le  pubbliche  calamità, ne 
taceremo  però fe alcune  delibcrationi  faranno (eguite in  Senato,  d’ adula— 

•vni  imi fiute,  0 di  paùcnza  «(trema , Nel  mcdc&mo  anno  li  crede  edere  flati 

■ auuelcnaó 
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IL  QVINTODICESIMO  LIBRO.  i4+ 

‘DE  GLI  ANNALI 

DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  mortcdi  CESARE  AVGVSTOi 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  (jlOP^GlO  DATI 
F 1 0 l^E  7^T  1 7^0. 


N quello  mezzo , Vologefe  Re  de’  Parti,intefo  le  cole 
fatte  da  Corbulone,e  che  Tigrane , quantunque  Tore* 
diero, edere  dato  fatto  Re  deH'Arnienìa , e d i (caccia- 
tone Tiridate,haueua  in  animo  uédicarlì  del  poco  có- 
lo tenuto  della  grandezza  degli  Atfacidi.Dall'alrra  ba 
da  confidcrato  olla  podanza  grande  de'Romam,  e ha- 
uédo  riguardo  ancora  alla  confederazione  hauura  In- 
amente con  quelli, era  p ciò  da  diuerfi  pclìeri  dimo- 
iti 
con 
ani- 
che 


Tato  : e (Tendo  egli  tardo  per  natura , e a quel  rempo  in 
molte  guerre  intrigato.nate  perle difcordie  e didènfioui,  che  egli  haueua  con 
eli  Ircani.gente  feroce, e potente.E  mentre,chc  egli  inqueda  (mpenfiond'ani- 


» gli  Ircani.gente  feroce, e potente.E  mentre, che  egli  in  uueda  Impcnfion  d' 
mo  fi  ritruoua.ecco  che  altre,  e obbrobriofe  nouclle  glifopraggiungono , 

.ch’egli  intenda,  che  Tigra 


di  nuouo  raccendono  alla  uendctta  : conicofia  cola 
ne  ufcito  dell’Armenia, era  entrato  nel 


quella  fi- 


paefe'degli  Adiabeni,  popoli  à qu 

nitimi , •;  oltre  all’hauerli  predati , era  (torlo  per  tutto , e fatto  for  grandidimi 
danni. Laqual  cofa  i principali  degli  Adiabeni  tollerauano  moledi (tini amente, 
parendo  loro  molto  drano  d'edere  uenuti  à quedo,  che  non  pur  dal  capitan 
Romano,mada  un  temerario  d’uno  datico,  che  per  tanti  anni  era  dato  come 
fchiauo  tenuto.douedèro  edere  trattati  incorai  guifa . E Monobazo.appredo 
del  quale  era  il  reggimelo  degli  Adiabeni, accrelceua  loro  il  difpiacerc,doman 
danao, che  genti  egli  haueuano  per  difenderli, e donde  e’  potcuano  fperarc  aiu 
co:  conci  ofia  che  già  l'Armenia  filile  fpacciata,  e i 1 u ogni  à quella  conuicini 


prefi  tutti, e occupati  : e fe  i Parti  non  pigliauano  la  loro  difefa , non  haueuano 
da  fperare  altro, le  non  che  piu  leggieri  (eruitù  farebbe  la  loro  dandoli  a’  Roma 

ni,che  afpcttando  d edere  cfpugnati.Eraui  oltr'à  ciò  Tiridate  difcacciato  del  re 



dice 

la  uirtù  de  gli  huomini , e col  ualorc  dell  armi  : e che  ne'  gran  potenrati  piu 
ragione  appariua  ,doue  erano  maggiori  forze  : e che  il  conferuarele  cole  fue. 


era 


proprio  daun  padre  di  famigliala  de’RcerauficiolodcuoIe,  egloriofo 

lo  con  " * 

a qui 

àfeTmdate,cominaòà  parlare  inqueda  maniera,  lo  nidi  in  pollcdionc  dcl- 


Pcr  . 

que  da 


conquido  dell’altrui, (pontaneamente  riceuere  le  guerrc.Vologefe  adun 
uede  cofe  coni  mollo, ragù  nò  il  fuo  configlio,  e podo  à lèdere  à canto 


l’Ar- 
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FArrrienia  quello  mio  fratello, natiamendued’un  medeli  rao  padre, ’hauendo-  <3 
?jrolc dì  Vo-  t^ì  cgji.coméà  maggior  d'età, ceduti)  il  regno  paterno,  parendoli,  ch'io  perciò 
logrf  nel  fu*  mj  fQ(f,  |p0gliato , come  della  terza  parte  del  mio  regno  : imperocché  Pacoro 
ten  g io.  l'altro  Tuo  fratello, polTedeua  innanzi  a lui  il  paefe  dc*Medi,  e mipareua  hauer 

tolto  uia  quegli  odij,e  quelle  gare,  che  le  piu  uolte  regnano  tra  i fratelli  : e alla 
cafa.e  famiglia  nolh a Iutiere  aliai  prouueduto.  Ma  i Romani  ne  impedirono 
quello  bene , e uanno  anche  ora  rompendo  à danno  loro  la  pace  : perchè  non 
mai  fuccedè  loro  eonuantaggio.  Io  non  negherò  di  norrhauer  uoluto  ritener 
le  cole  acquiflate  da'  nodi  i antichi  piu  todo  con  la  ragione , e con  la  giudirii, 
che  con  I'armi,e  con  la  fb  rza  : e fe  io , col  non  fapermi  coli  todo  rifoluere,  ho 
felino, andrò  ora  con  la  uirtù  i riceuuti  dannijcorreggendoj.  l’antica  podedl,  e 

Storia  nodra  li  mantiene  ancora  nel  dio  primiero  dato  : e oltre  alle  pallate  uo* 
re  lodi  hauete  acquidato  nome  di  moderati. Uche  non  dolo  non  deono  i piu  al 
ri  de  mortali  deprezzare, ma  gl'Iddij  ancora  ne  fanno  dima.  E poiché  egli  heb 
be  cod  parlato,po(e  la  corona  in  teda  à Tiridate.c  lo  dece  Re:  e à Monete  nobi 
liilìmo  nuomo  diede  una  ualorofa  banda  di  caualieri,laquale,decondo  il  lor  co 
dume,alla  guardia  del  Re, era  folita  dimorare,  e gli  àggiunfe  di  piu  gli  aiuti  de 
gli  Adiabeni,e  commife  die  Tigrane  fede  della  Armenia  diacciato , intanto 
cheeglicompodoledifcordie  intra  fe , e gl'Ircani , ragunaua  le  forze  del  duo 
paede,e  contro  alle  prouincie  Romane  minacciaua  la  guerra . Delle  quali  colè 
auueitito  Corbulone  per  fenti  appoda,  mandò  dubito  in  aiuto  di  Tigrane  due 
legioni,fotto  Vcrulano  Seuero.e  Vezio  Bolano  lor  capitani,  indruendoli  occul 
tamente.che  |^i  todo  procedeflero  nelle  code  agiatamente, che  con  fretta:per- 
Tieran»  ad-  ci°ccbè  egli  era  d’animo  di  uoler  piu  todo  andare  intrattenendo  la  guerra,  che  _ 
fallato  da  Vo  farla  : e a Cefare  haueua  dcritto , che  per  la  difeda  dell'Armenia , era  neceflirio  u 
logefe,  p eac-  prouucdcre  di  proprio  capitano: perche  uenendo  Vologede  à quella  uolta,  ue- 
ciailo  di  fla-  niuafe  Soriaa  redare  in  piu  pericolo. Nondi  meno  e’ mide  intanto  le  due  legio- 
w‘  ni,che  gli  redauano, lungo  la  riua  dell'Eufrate:  e denza  altra  decita  armò  dpaccia 

tamenteuna  banda  di  paedani,e  mide  guardie  ì tutti  i palli, donde  poteua  entra 
re  il  nemico, e perchè  quella  regione  ti  acqua  ha  caredia, fortificò  i fónti  có  cer- 
te cadetta, e rico  perde  con  monti  di  rena  alcuni  riui , che  da  quelli  nadceuano . 
Mentre  che  Corbulone  per  difeda  della  Soria  quelle  code  apparecchiaua,  Mo- 
nede  predamente  mode  refercitoie  affrettandoli  d'entrar  nell'Armenia , auanri 
che  e li  dpargelfe,ch'egli  andaffe  a quella  uo!ta,fi  ridcontrò  in  Tigrane  che  n’e- 
radi  gii  dato  auuerrito,  e daua  guardato , e haueua  occupato  la  cittì  diTigra- 
nocerta, laquale  per  lo  gran  numero  de’  difendon.e  per  l'altezza  delle  mura,era 
forte, e gagliarda  adai.OIrra  che  il  fiume  Nicefbrio.cbe  è di  ragioneuol  larghe* 
za, circondaua  una  gran  parte  della  muraglia  : e dou'ella  non  era  dideda  dal  fiu- 
me,era  cinta  di  grandidimifofli.  Dentro  alla  città  era  un  buon  numero  di  fol 
dati, e prouuidione  fatta  innanzi  di  uettouaglir.  e per  conduruene  alcuni  di  det 
ti  foldati,per  la  troppo  loro  prontezza,piu  del  douere  allontanatili,  e da'  nemi 
ci  all'improuida  aliami  : haueuano  accedo  i tei razzani  piu  ad  ira,  che  recato  lo- 
ro paura.  Ma  accollandoli  Monede  alla  cirri, e udendola  attediare  , non  gli  riu- 
fcì/ion  haue  ido  hauuto  ai  dire  di  tentarla djppre/lo , ma  da  lontano  tirato  al- 
cune freccetnon  dolo  non  mideterroiea'  terrazzani , ma  egli  Hello  inutilmente 
•'adoperò.  Gli  Adubeni,coniinciai)do  ad  accollare  le  dcaic,e  le  loro  macelline, 
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% e artigliere,  furono  ageuolmente  ributtati  da’noftri,iquali  pofcia  urcìri  fuori, ta 
gliarono  a pezzi  i medefimi  (albori.  Corbulone, efiendo (il  ciò  auuiraro,  Quan- 
tunque feliceméte  gli  fuccedellerlccole , parendoli  nondimeno  da  moderar- 
li nella  buona  fortuna,  midò  a Vologefeì  dolerfi,che  alla  prouincùde’Roma-  Corbul»-, 
ni  era  ulacouiolenza,  e che  un  Re  amico , e confederato  alTediauale  legioni  Voi*. 
Romane:e  che  e'douellè  piu  torto defifiere  dalla  imprefa:pcbè  egli  ancora en- 
trerrebbe  conlefue  genti  nel  paefede  chi  gli  fi  moftralfc  nimico . e a quefta  le- 

S azione  fu  deputato  Calperio  Centurione . coftui  trono  il  Re  appretlo  la  città 
i Nifibe  rrentafette  miglia  lontano  da  Tigranocerta , eanimofamétegli  efpo- 
fe  le  commiflioni  hauuteda  Coibulone.Vologefe  haueua  di  già  infeftellbde- 
liberarodi  sfuggire  la  guerra, ne  uenireco*  Romani  al  ciméto  dcll'armi , come 

3uelli,a  cui  lecofe  ne’primi  motlui  erano  mal  fuccedute.-imperocchc  l'allòdio 
i Tigranocerta  non  naucua  hauuto  effetto:  T ierane  gaghuidaniite  fi  trouaua 

E roini ilio:  i fuoi , che  haueuano  cominciato  ad  aflahrcTa  terra, n'erano  Aari  ri- 
urtati:  i Romani  haueua  midato  due  legioni  in  foccorfo  degli  Armend'aln  p 
che  reflauano  in  Sona, era  pile  p entrare  nel  Tuo  paefe  fubito,  che  e’  mouefle  là 
guerra . Egli  oltre  di  q fio,  p careftia  di  paftura.nó  haueua  caualleria  à baftaza  , 
cllèndo  in  quell'anno  uenuta  una  moltitudine  gride  di  locufte  , lequali  haueua 
mangiato,e  guafto  tutto  ciò , che  d'erbe , e di  fiondi  (opra  la  terra  fi  ntrouaua. 

La  onde,  fenza  moftrare  alcun  timore,  o tir  fembianzadi  nimico, rifpofe  beni 
guarnente  al  Ccturionete  che  fopra  il  fatto  deH'Armenia.come  ancora  del  trat- 
tar della  pace,miderebbc  ambaiciadori  a Celare,  e allora  fece  inrenderea  Mo-  Volotcfé  le 
nefe.che  lì  leuaflè  da  Tigranocertajed  egli  indietro  fi  ritornò. Quelle  corc  inter  u,  r*/T«fi«  > 
pretauano  molti  ellèr  feguite  p paura,  che  hauerte  hauuta  il  Re , e per  minacce  da  Tiguno-- 
B fatteli  da  Corbulone,e  come  cofe  magnifiche  l’andauano  innalzarlo. A hri  dice  «tu. 
uano,che  per  leuarli  dinanzi  laguerra,haueuano  intra  loro  occultamele  patto 
uito  così:  che  partendoli  Vologefe.Tigrane  ancora  dell'Armenia  fe  n’andalle  : 
però, che  e'diceuano;  perchè  cagione  Fefercito  Romano,  era  fiato  da  quelli  di 
Tigranocerta  accompagnato  : e perche  nella  pace,  e nella  quiete  abbandonace- 
li quelle  cofe, che  erano  fiate  con  la  fpada  prima  difefe:  e fe  e'  ui  era  alcuno,che 
credellè  però.che  e'  filile  fiato  meglio  fuernare  nell'eftremo  della  Cappadocia, 
doue  in  un  lubitobifognaua  dirizzare  delle  capanne,  che  nel  mezzod'un  re- 
gno nuouamenre  acqui  fiato.  E che  non  per  altro  era  fiara  allungata  la  guerra, 
le  nó  perche  Vologefe, centro  ad  ogn'altro.che  córro  a Corbulone.hauellè  ha- 
uuto piu  tofio  à guerreggiare:  e Corbulone  a non  metter  piu  a pericolo  que  la 
gloria.che  intat'anni  s'haueuaacquiftato . Imperocché  egli  haueua(comedifG 
di  fopra^domandato  à Cefare  per  difènder  l'Armenia  proprio  Capitano  , e già 
«'intrdeua  edere  tra  ma  Cefennio  Peto  . IlqualeelTeiidogiàarriuatoinprouin-  Ceflcniiio  pa 
eia, in  quefio  modo  fi  diuifon  le  genti:  che  la  quarta,e  la  dodicelima  legione  in  to  ioti* . 
fieme  con  la  quinta, che  di  Melìa  era  fiata  frefeamenre  chiamata , e gli  aiuti  del 
Ponto,della  Galizia, e della  Cappadocia  ubbidifièro  a Peto. La  terzaìegione,  la 
fefia,e  la  decima,e  le  géti  che  dimorauano  prima  in  Soria , rimanellèro  a Cor- 
bulone : l'altre  cofe,  le  le  accomunafièro , o (partifiero  in  tra  loro , fecondo  la 
uccelliti  della  cofa.  Ma  Corbulone,  non  poteua  anch'egli  queftcnnilo  tol- 
lerare. E Peto  , ilquale , pur  adii  fi  haueua  da  gloriare  , fe  dopo  Cor- 
bulone tcneua  il  ppimo  grado , difpregiaua  le  cofe  latte  da  quello , dicendo  , 
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tfce  e'  hòn  haueua  mai  combattuto,non  mai  finto  nccifioni.non  prede,e fopra  C 
l’efpugnare  delle  Città  haucr  fatto  piu  parole, che  altro . Ma  che  era  ben  huo- 
nto  r gli  per  impor  tributi,  e dar  leggi  a'  uinti:  e tolto  uia  il  uano  nome  de*  Re, 
fàreli  (oggetti  all’Imperio  Romano.  NelTiftefTo  tempo  gli  Ambafciadori:  iqua 
li  io  dilli  di  fopra  edere  ilari  da  Vologefe  màdati  a Celare, ritornarono  fenza  có 
elulione-,  e i Parti  allora  prefon  la  guerra  alla  fcopcrta , e Peto  non  la  ricusò, 
ma  con  la  quarta,  e có  la  dodicelìma  Iegione(del!e  quali  Famigliano  Vetronia 
no  in  ól  icpo  reggetta  la  quarta , Calauio  Sabino  era  capo  dell'altra)  entrò  neL 
1*  Armenia,  maVó  trillo,  e mal’annunzio:  imperocché  nel  palTare  dell  Eufrate, 
fopra  ilqtiale  haueua  fatto  un  ponte,  il  cauallo,  che  poitauale  irfegne , che  fon 
foliridi  porrare aoanti  afe  i Proconfoli delle prouincie , fenza  alcuna  apparen- 
ri  curi  te  cagione  adombrato,  diede  uolta  in  dietto.  E il  Bue  desinato  al  facrificio , et 
ih  p Pero  nei  fendo  legato  a caro  alle  ttabacche.e  a'padigl.om  , che  li  piatauano  in  quel  !uo- 
L guerra  uà  „ fcio)t0fi,  che  l’opera  era  appunto  mezza  finita,  fuggi  dello  Beccato,  e i dar 
‘ P*“*  ‘ 3i,cheufaro  i foldati  Roman  cominciarono  ad  ardere  da  fe  Beili  : e tanto  più 
notabile  fu  il  prodigio, perchè  i Parti,con  tale  forte  d’armi.fon  Coliti  di  combar 
cere . Ma  Peto,  fattori  berte  di  queBi  legni , ne  hauendo  ancora  ordinato  à ba- 
ftanza  i padiglioni.ne  l’alire comodità  del  verno, nt  fattori  prouilione di  uetto 
uaglie , co.  du  ile  fpacciatamente  di  là  dal  monte  Tauro  il  rito  efercito , per  pi- 
giare ( come  egli  diceua  ) la  città  di  Tigranocerta , e guaflare  i paefi  lafciati  in- 
dietro da  Corbulone.lenza  danneggiarli  punto . preie  ancora  cei  te  Cartella , e 
qualche  poco  di  gloria,  e alquanto  di  preda  li  farebbe  acquirtato,  s’egli  hauef- 
fe  moderatamente  ufato  la  gloria,  o diligentemente  accurato  la  preda.  Mae- 
gli.dopo  hauer  fiuto  untungo  uiaggio.e  icorfo  in  quei  luoghi,  ch’ei  nó  noteoa  D 
miliare  , e guafiofeb  le  uettouaglie , ch’egli  haueua  predate , come  fe  di  già  e 
cominciai!*  il  uerno,ntirò  l’efcrdt®  di  qlla  regione, e ferirti  a Cefare , come  fe 
forte  terminata  la  guerra, có  parole  molto  magnifichc.roadi  pocafortàza.  Cor 
bulone  incanto  rinforzò  le  guardie  alla  riua  dell’Eufiate , delinquale  haueua  le- 
pre tenuto  conto:  e acciocché  la  cauallena  de’  nemici  (perocché  egli  andauano 
uc.lceggiado.e  morti  idoli  grofli  p la  «paglia)  non  delle  impediméto  al  ponte 
ch’egli  tu’»  fiume  fcbbncaua,  congiunse  inlieme  , ecócatenò  có  tram  certe  gra 
nanne  fattoui  (dpra  alcune  toni  di  legname.andaua  có  erte  di  giù,  e di  su  per  la 
fiumara, e con  le  balille,*  con  le  catapulte  teneua  i nemici  difcoBo.tirando  con 
erte,  e farti,*  arte  piu  di  lugi , che  nó  poteuane  có  gli  archi  loro  arriuare  1 nerni 
ci  Finito  1!  ponte,  pafsò  immediate, e la  prima  cola  occupò  con  le  genti  co  fe- 
derate i colli  porti  di  là  dal  fiume  : egli  appreflo  leguitò  dietro  con  le  legioni,  e 
piitò  quitti  gli  alloggiaméti  có  tanta  celerità,  e con  tanta  moBra  di  fòrze,  che  1 

Parti  lafcùuo  l’apparecchio  d’andare  ad  aiutarla  Soria , imitarono  oem  loro 

fperanza  córro  alI’Armenia.Qjiui  Peto  nó  ertèndo  delle  (oprarti»  cofe  auuer- 
tito,della  piena  gli  ueniua  addollo.nó  haueua  le  fora*  lue  u.fieme,  ma  haueua 
la  quinta  legione  nel  Poto  bèlùge  di  qui.L’altre  fue  géti  l’haueua  indebolite,  e 
fparfe  p tutto, mediiie  la  licéza  data  a foldati  d’andar  e chi  quà,  e chi  là  a corno 
' *f,  loro,  fino  a che  dioolgatofi, che  Vologefe  veniua  ma  có  grande  eierato,  gua 

ftando,*  faccheggiando  ogni  cola  : mandò  fuhto  a chiamai  la  dodicelìma  le- 
gione. llchc  per  >’,Ò  nulla  gli  gu  : perchè  dondegb  fneraua  acquiftar  fama 
d eferato  acacfciuto,  li  fcópewcalloii  quàio  pochi , c deboli  erano  i fuoi  (oU 


LIBRO  QJ  INDICESIMO.  146 

A dati. Con  quelli  nondime  io  poreua  tenerli  denrro  a'  Tuoi  alloggiamenti , e col 
mandare  in  lungo  la  guerra, fard  beffe  di  Vologefe.fe  ne'fuoi.o  negli  altrui  con 
figli  haued'e  hauuto  (labilità.  Mi  doue  col  configlio  d'  huomini  pratichi  della 
guerra, eYera  férmo  i un  polito  contro  a qdi  urgenti  cafitedi  nuouo  poi  per 
non  parere  dell'altrui  cófiglio  hauer  bifogno.fàceua  tutto  il  roue(cio,e  al  peg  - 
gio  tempre  fi  rìfo'ueua:  e cosi, la  (ciato  da  banda  gli  alloggiamenti,  e gridando, 
che  non  i folli, ne  gli  {leccati, ma  gli  huomini,e  Tarmi  g fi  erano  (lati  dati  p anda 
re i rrouare  i nemici, ufcì  co  Tefercito I ca pigna, come  fé e’uolefle  uenire al  fe- 
to d’arme; ma  poi  haucdo  in  qlla  ufcira  pduto  un  Centurione,  con  alquàti  fol- 
dati, che  midati  haueua  à fpeculare  le  forze  de’  nemici,  impaurito,  diede  uolra 
indicrroJE  perchè  ne  anche  Vologefe  era  uenutoinnazigagliardaméte.  Peto  di  Pero  , poco 
nuouo  co  uana  fiducia, come  fe  e'uolefli  fare  qualche  gra  pruoua,mife  tremi-  Prj,,ro  delia 
(a  de'  fuoi  miglior  foldati  nel  piu  uicino  luogo  del  mòre  Tauro.p  impedire  a* 
nemici  il  pallo.E  in  ceru  parte  della  capagna.pofe  i caualli  Vngheri,  che  erano 
il  neruo  della  fua  caualleria . La  moglie,e  il  figliuolo,  gli  haueua  intanto  ritirati 
in  un  callello  chiamato  Arfamo(ara,lafciàdo  ì qlli  ancora  una  cópagnia  di  fol- 
dati  p lor  guardia, e ficurràte  in  qfla  maniera  andò  fpargcdo  le  fue  géti.lequali, 
fc  fòdero  Ilare  mere  inficine, e una  ceda  di  tutte  fero,  haurebbe  piu  ageuolmen 
te fbdenuto  le  forze  de'nemici,iquali  ambulano  quà.e  II  uagado, ne  llauan  fer- 
mi in  alcù  luogo. Dicono  nódimeno.che  Pero  mal  uolócien  s'arrecò  a feri  u ere 
a Corbuione.e  cófciCue  che  il  Re  ueiuua.£Corbulone  ancora  nò  uolle  acce  le 
rare,acciochè,crefccdo  il  pericolo, uenilfe  ancora  a creicer  la  lode  fua  d’ hauer 
lofoccorfo.Spedìnondimeno.e  mifeinuia  tre  mila  foldati  fàntiapie  di  tre  lo- 

0 gioni,  mille  per  ciafcuna,  e ottocento  caualli  con  altrettanto  numero  d' aufilia 
ri.  Vologefe.benehèegli  intédeire  che  Peto  da  una  banda  cò  la  fanteria,  dall’  al- 
tra cóla  caualleria  haueua  ferrato  i camini, nò  perqllo  uolle  mutar ^ppofito: 
ma  andato  tnnazi,có  la  forza, c có  le  minacce  (pauctò,  e (nife  in  fuga  1 caualli, 
roppe  i legionarijche  Peto  nella  fommiti  del  mòte  haueua  podi,  calche  niuno 
u’era  piu.chehauelle  ardire  di  fe  refidenza,fiior  che  unfolo  Centurione  chia  Tir'lB,n"  Cé 
maio  Tarauino.acui  badò  l’animo  di  difeoderco’iuoiunatorre,ch’  egli  haue- 
ua  in  guardia,c  (fendo  piu  uolceufcicofùorì,eributcato  indietro  , e uccifo  tutti 
quelli,  che  s’egli  eran  piu  .ipprellaci:  fino  à che  rirrouandofi  egli  da  ogni  banda 
combattuto  co'  fuochi  che  geteauano  i nemici, non  potè  piu  lungamete  refide 
re.De’fanti  à pie.fe  alcuno  ue  n’era.che  nò  folli  dato  ancor  manomeflò,fi  fùg- 
giron  ne’  bofehi , e per  que’  luoghi  diferci,  e longinqui  : i feriti  fe  ne  tornarono 
per  la  piu  corta  agli  allogamenti , e con  grida,  e con  tumulto  andauan  per  la 
paura  innalzando  la  uirtu  del  Re,  la  crudeltà,  e pollanza  de'nemid,  e ogni  al- 
tra cofa,p  la  credulità  feiledi  coloro,  che  temeuan  delle  medefime  colete  il  ca 
pitano.non  chee'fi  sforzarti:  di  redaurar  quelle  auuerfità,  haueua  abbandona- 
to tutti  gli  uficij  della  indiziate  màdò di  nuouo  a pgar  Corbulone  .che  uemlli  Pero, rorida 
uolàdo  adifendere  le  infegne  Romane, l'Aquile.e  le  reliquie  diqllo  infelici!]]-  Vjlogefe. 
dio  efercitotchc  egli  intanto  , fin  che  gli  duralli  lauita , era  pronto  a ritener  la 
fctie.Coibulone  non  perquedofi  fpauentò:  e lafriato  parte  delle  fue  gemi  in., 

Sona  (per  poter  ritenere  le  cadella,  e le  fui  tezze  che  fui’  Eufrate  haueua  fatto  ) 
per  lo  cammino  piu  corto, e doue  non  màcauano  uertouaglie,  pallai, do  per  la 
regione  Coniageiu.pofcia  g la  Cappadocia,quiiidi  fi  iràsferì  in  Ai  mensa  Con 
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dueeua(eco,oltre  alle  cole,  che  in  guerra  fon  (olite  di  portarli,  un  gran  nume-  C 
rodi  Camelli  carichi  di  fruméro.p  potere  difcacciare  il  nemico,  eia  fame  ilie- 
me.Il  primo^heeglirifcoi’traire  p lo  camino  de'fuggiti  della  battaglia,  fu  Pa- 
lio Oi'hto capirad  delta  prima  infcgna.appredb  molt  altri  foldati,iquali  uolen 
docódinerfe  leufe  ricoprire  la  fuga  loro,  ellbammoniua  cialcuno  a ritornare 
alla  lua  bódiera.e  rimetterli  nella  cleméza  di  Peto:  perchè,  quaco  a fé,  e1  nó  era 
?rfo1e  di  Cor  per  pdonare  ad  alcuno  di  loro.le  prima  il  perduto  onore  non  ricupcrauano,  o 
b .Ione  alle  co(  neiT1  jgo  n£  s'crlno  uendkan.E  iniicme  andana  uiiitido  le  Tue  leeiQni,  e ql- 
ac  genti.  le  confbrtaua,-ricordando  lorde  proue  loie  pjltate,  e moti i atto  ia  gloria,  che 

«'farebbero  nuouamcte  p acquiflarlì:  e che  ora.p  premio  delle  loro  latiche,  nó 
fi  cercauano  nei  borghi, nelle  tetre  degli  Armeni , ma  gli  alloggiameli  de'  Ro- 
mani,e due  legioni  dentroui  attediatele  che  fé  ad  una  (quadra  intera  di  loldati, 

E et  hauer  faluato  in  guerra  un  cutadin  Romano,  era  (olito  donarfi  p mano  del- 
> Impcrador  la  corona cuiica,come  p un  certo  gride  onore, e ornaméto,quat) 
ro,e  quale  farebbe  adùque  (diceua  egli)  l’onore,  e la  gloria,che  acqderebbono 
efli,faluando,non  un  tei  cittadino, ma  tanti  quali  erano  tutti  loro  t Per  quelle , 
e fimiglianti  efortaztom,  tutti  uniuerfaimente  diuennero lieri,  e pròti:  e u’ eran 
di  qlh  iquah  per  lo  pericolo,chi  de'frarelli,chi  de' parenti  attediati  dentro  a qlli 
-alloggiamenti, s’accendeuano  p le  ItelIì.O.ide  giorno.e  notre,  lenza  mai  far  po 
fa  , s'affretrauan  di  càminare . Vologefe  in  tanco,piu  intenfamente  llrigneua  gli 
alteduti,cóbatiendo  ora  Io  (leccato  delle  lcgioni,ora  il  cadello,nelquaie  fi  tene 
ua  la  moglie  di  Peto , e gli  altri  inutili  alla  guerra  : accodandoli  molto  piu  nel 
dare  gli  allatti, che  nó  era  codione  de'  Parri,p  far  pruoua.fe  e'poteua  in  ql  mo- 
do,e con  qlla  tementi, indurre  il  nemico  ad  ufeir  fuori  i cóbattere.Ma  i Roma  q 
ni  fi  dauan  dentro  a'Ior  fbrti,e  appena, ch'egli  ufciltero  delle  lor  tende. ne  fi  di- 
fcodauano,o  ueniuan  piu  innazi,fe  non  quanco  da'  lor  forti  fi  pcceuan  difende 
re:  e quedo  ancora,chi  per  comandaméto  del  capitano.chi  per  propria  uilrà,e 
poltroneria,  come  quelli,  che  alpertauano  Corbulone.E  te  dalla  fòrza  ueniua- 
no  fopr  affato  .erano  huomini  per  imitare  in  tal  calo  l'elempio  de'  loro  antichi,, 
quando  giaappllò  le  fórche  Caudine,e  in  Ifpagna  apprellb  Numanzia  da  fimi- 
gliante  uccelliti  oppredati,  cercarono  di  Tatuar  la  ulta.  Imperocché  e' credeue. 
no,che  nei  Santini  popoli  d'Italia,  che  allora  gli  roppero,ne  i Cartagineli  emù 
li  del  Romano  Imperio,  chealtediarono  i Numantmi,  hauelte.o  tante  forze. 

E che  gli  antichi  loro  Umilmente,  quantunque  potenti,  e celcbrati,u faron  fon 
pre  nelle  disdctiedi  fortuita  di  prouederealla  falute  propria.  Peto  adunque,  ue 
' «tendo  ne'luoi  tanta  paura,e  sbigottimcto.fu  condrctto  a cedere.e  di  procura- 
re accordocon  Vologefernondimeno  le  prime  lettere,  ch’ei  gli  I cri  Ile  non  furò 
ne  lom  mette, ne  fupphcheuoli,ma  in  guila  di  doler  fi  ,e  di  rinfacciarli,  che  e'  fo- 
cena guerra  agli  Ai meni, dati  tempre  I additi  dc’Romani.o  (oggetti  a quel  Re  , 
che  dalia  loro  lo  lmperador  Romano. E modraua,chc  la  pace  era  utile  patirne 
le  a tutti  c due, e peto  non  rilguaidade  telamele  alle  cote  pienti, 'ma  ancora  alle 
furure,e  conlìderalle, ch’egli  era  u cnuco  in  pfona.e  con  tutte  le  forse  del  Tuo  re 
gio  contro  a due  legioni  Romane:  ma  che  il  rimanente  del  mondo  ubbidiua  a 
i Romanica  potere  dar  foccorfo  alle  due  legioni.  Vologefe,  fopra  della  caufa  , 
non  gli  diette  rifpoda  alcuna, ma  loia  méte, che  uolcua  afpcrrarc  Pacoro,  e Tiri 
date  tuoi  fratelli,  c allora,  fi  piglierebbe  luogo  ,t c tempo  a deliberare  foprail 
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A filtro  dell'Armenia.quantunquegl'Iddjj  n'hauertèr  di  già  loro  (ledi  deliberato. 

Quanto  è alle  legioni, ch'egli  era  cofa  degna  della  gridezza.e  nome  degli  Arfa- 
àdT fopra  di  elle  ancora  deliberare . Pero  dopo  quello,  mandò  di  nuouo  al  Re 
a ricercarlo  di  uenir  feco  a parlamento.  Ma  il  Re  in  luogo  luo  madò  Vaface  ca- 
pitan de*  caualli.  Peto  allora  cominciato  feco  a ragionare,  gli  narrò  di  Lucullo, 
di  Pompeio,ed  altri  capitani  Romaniche  gial’Ainieniaconquillarono,  c che 
ad  altri  Re  la  donarono.  Vaface  all  incontro  rifpole,che  i Romani  nó  hebbero 
già  che  un’ombra  di  ragione  di  polIedere,o  di  donare  l’Armema.ma  che  le  ue 
re  ragioni  eran  fempre  rimafe  appo  i Parti-,  e dopo  hauere  à badarla  disputata  — , 
la  cofa,Monobazo  il  prìncipalenegli  Adiabeni , il  dì  feguente  fu  aggiunto  per 
tedimene  alle  cole  che  infra  loro  haueuano  pattuito . Piacque  finafméte  che  le  Peto  fiaccar 
legioni  Romane  dall'afledio  fodero  deliberateirutti  i foldati  ch  erano  nell'Ar-  «•“  Vul* 
menia  fi  douedero  partirete  cartella, e le  uertouaglie  fi  confegnadero  a'Parti:  e Rcfr 
latto  quelle  cofe,fi  delle  fàcultà  a Vologefedi  màdare  ambalciadorià  Nerone 
In  quello  mezzo  Peto  fece  un  ponte  in  lui  fiume  Arfamete.ilquale  corrcua  in- 
torno ad  amendue  i capi,mortràdo  di  uolere  andarfene  per  ql  camino. Ma  que 
fio  gliele  haueuano  comidato  i Pani, come  per  un  fegno,  e memoria  di  quella 
uittoria,pciocchcdel  ponte  fi  lèruirono  efli,e  i nortri  (è  n’andaron  per  un'altro 
cimino  , fi  fparfe  una  uoce , che  le  legioni  erano  (late  fitte  pallate  fotto  il  gio- 
go,e altre  cole  ancota,che  fi  fogliono aggiungere  nelle auuerfità.-delle quali  un 
ccrroche  di  limigl  ante,fii  dagli  Armeni  contro  a’noflri  ulato:  imperocché  egli 
entrarono  negli  alloggiamenti  del  noftro  efercito.auanti  che  e’fi  pani(fe,e  fi  mi 
fero  intorno  alle  Iliade  donde  e doueua  pallare,e  rìconofcendo  gli  fchiaui  loro 
B già  f-»«i  prigioni, le  giu  méte  predace da’noftri,  le  toglieuano  loro.Sualigiarono 
ancora  certi  de  no(tri,la(cudoli  folo  farmi, hti  perorile  egli  erano  di  modo  cut-  * 

ti  impauriti,  che  e’ialciauano  fare  agli  Armeni, tutto  ciò,  che  ueniua  lor  bene  , 

P fuggir*  ogni  occafione  di  uenire  a qualche  mifchia . Vologefe  p certificare  la 
, rotta, e (confitta  , fece  ammaliare  tutte  l'armi, e i corpi  de’morti  ; nonuollegia 
Ilare  à uederla  fiigadelle  noftre  legioni  nell'andarfene.procacciandoeglid  ac- 
quirtar  nome  di  moderato , dopo  ch'egli  haueua  faziato  la  fuperbia  fua . Egli  v - . 

. dipoi  montato  fopra  uno  Elefante  , pafsò  : e tutti  quei  che  gli  erano  piu  prò-  fe” 

cinqui,  con  la  forza  de  loro  caualli,  rompendo  l'acqua, partirono  il  fiume  Ar-  tornaa 
famete:  imperocché  eYerafparfounauoce.chc  il  ponte  per  inganno  di  chi 
l’hauea  fabbricato , non  reggerebbe  al  pelo  di  chi  Copra  ni  paffarte . Ma  quelli 
poi,  che  a pallarui  (opra  s’arrifchiarono,  conobbero , di'  egli  era  fermo , ega- 
gliaido  aliai . Ma  e’  tu  ben  poi  inamfefto , che  quei  eh’  erano  afsediari,  haue- 
uano ancora  tanta  copia  di  frumento,  che  e'miléro  filoco  ne’granai.  E Corbu- 
Ione  da  altra  parte  moftrò,che  1 Parti  haueuano  mancamento  di  nètrouagliete 
per  confumato  tutte  le  lor  pafture,erano  per  lafciare  fpontaneaméte  lafsedio : 
td  egli  con  le  lue  genti  non  era  piu,che  tre  giornate  lontan  di  qu  i.aggiugnédo , 
per  giuramelo  di  Peto  fiuto  apprefso  le  inlegne  Romane.alla  pfenza  di  quelli, 
che  p tertimoni  haueua  mandati  il  Re  , fii  prouuedutoche  niuno  faldato  Ro- 
mano douefse  entrar  nell'Armenia , fino  a che  non  ueniua  nfpofta  da  Celare, 
t'egli  acconfentiua  alla  pace.ò  no:  lequali  cofe  cosi  come  di'  erano  Hate  finta- 
mente com  porte, e per  dare  à Peto  maggior  carico,  così  l'altre  lono  tenute  per 
duareicioc  che  Peto  in  una  fola  giornata  haueua  caminato  quaranta  miglia  : e 
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Et  tutto  il  camino  lafciaro , e abbandonato  i feriti:  e non  meno  ni  tu  per  ofa -era  C 
ta  a’  Romani  qucllacosì  fatta  paura,  che  fi  uide  in  loro  nel  fuggire,  che  s' e- 
cli  hauefTero  in  fui  combattere  uoltato  le  (palle  a'  nemici . Corbuinne  hauen- 
dolo  con  lefue  genti  rifconrra'o  alla  riua  dello  Eufrate , non  camminane  coro 
le  fuearmi,ein(egneingui(adiuolcre  le  malfatte  pruoue  à quelli  rimproue- 
rare:  ma  erano  i tuoi  (old  ai  i medi  , e addolorati:  e hauendo  de'  compagni  lóro 
compadrone , non  fi  potettero  dalle  lagrime  contenere  : non , appena  per  lo 
pianto, fecondo  il  (olito  falutarfi  : imperocché  quiui  non  era  alcuno , che  pei* 
gareggiamento  di  uirtù , o per  ambiaion  di  gloria  ( ueri  affetti  de  gli  huomini 
nelle  felicità  ) cercalle  allora  d' edere  primo , ò fupcriore  all'  altro  , ma  foto  ui 
haueua  luogo  la  compadrone1:*  molto  piò  appo  quelli  di  minor  grado.  Il  ra- 

Ì;ioi>amcto  che  hebbero  infieme  quelli  due  Capitani  fii  bretie  con  dolerfi  del» 
a fatica  durata  in  uano,e  che  folo  con  la  fuga  de' Parti,  fi  farebbe  potuto  dar 
fine  à quella  guerra  . Peto  rifpofe,  che  l'uno,  e laici  o di  loro  era  a tempo  a fa- 
re ogni  cola  , e eh’ et  fi  rirotnallé  indietro:  e congiunte leforze  infieme  a (Tal- 
tadero  1’  Armenia , laquale  per  la  partita  di  Vologclc  era  rimafa  debole , Cor- 
bellone gli  replicò , che  da  Celare  non  haueua  tale  commidìone  : e eli'  egli  ha- 
ueua !alciato  la  fua  prouincia  per  uemrc  a ('occorrere  le  legioni . E poi , di’  e- 
gli  era  incerto  quel  che  lì  uolediro  fare  i Parti,  fe  ne  uoleua ritornare  in  Sona. 

£ che  e’  bifognaua  bene  hauere  buona  fortuna  a uolere , che  la  fanteria  liia  per 
lo  gran  carni  pare,  che  haueua  fatto,  dracca,  porcile  tener  dietro  alla  Caualle- 
ria  del  Re,  che  lieta,  e baldarzofa,  e per  quelle  pianure,  e compagne  innnanzi 
ne  camminaua.  Peto  dipoi  fe  n’ andò  con  le  genti  àfuernare  in  Cappadocia. 

Ida  Vologclc  , dopo  quelle  cofe , mandò  a fare  intendere  a Coi  bu  lene,  chc_>  q 
getta  (Te  a terra  le  cadetta  , e fortezze , che  di  là  dallo  Eufrate  haueua  fatte , e la- 
fciallè  che  il  fiume,  come  un  mezzo  di  tutte  le  cofe , folte  in  tra  di  loro . Cor- 
bulone  dall'altra  parte  domandò  al  Re,  che  leualVe  dell'Armenia  diuerfe  guar 
die,  eh’ ci  u’hauea  polita . Alche  Analmente  il  Re  calò:  e Coi  bulone  anco- 
ra fece  gettare  a terra  tutti  quei  forti,  che  di  là  dal  fiume  haueua  latti  : e gli  Ar- 
meni furon  l.i (ciati  in  lor  libertà  . In  Roma  s’ accendeua  à dirizzare  trofei , e 
altri  fegni  di  'Vittoria  hauuta  de’  Parti:  e piantate  archi  nel  mezzodei  Cam- 


pidoglio : lequati  cofe  erano  date  dal  Senato  deliberare,  e quantunqu 
rode  per  ancora  finita  la  guerra  .furono  nondimeno  tirati  innanzi  ,folo  per  la 
bella  uida,  che  e'  rendeuan  di  fe , fenza  hauer  rilpetro  fe  degnamente  cran  fat- 
ti, o nò . Piu  oltre , che  Nerone  , come  fe  e'  non  hauede  altro  che  fare , per  ri- 
coprire i trattagli  delle  cofe  ederne,  ordinòche  il  frumento,  che  per  la  plebe 
in  Roma  fi  conf'eruaua , guado  li  per  la  uecchiezza , fude  gettato  nel  Teucre, 
per  Jimodrare,  che  e non  era  da  dubitare  di  caredia.  Ne  anche  allora  rinca- 
rò ilffumcnto,  con  tutto  che  da  circa  dugentonaui,  che  n’eran  cariche,  al- 
1*  entrar  del  porto , dalla  fòrza  della  rempeda , fòdero  affondate  : c cento  al- 
tre, che  giu  per  lo  Teucre  eran  condotte,  fortuitamente  abbrucciadèro . Nero 
ne  apprettò  fopra  le  gabelle , t entrate  della  città  prepofe,  e deputò  tre  huomi- 
fu  Confidati,  cioè  Ludo  Pifone,  Ducennio  Geminio,  e Pompeio  Paulino:  bia- 
fimando  i Celati  funi  anrecedorì  , che  hauedèro  facto  piu  eraui  fpefe  , 
che  non  erano  l’ entrare  della  Città,  e che  e’donaua  alla  Cina  per  accre— 
fcergli  T entrata  un  millionc  e mezzo  d' oro  ogni  anno.  Era  in  quel  tempo  piu 
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A che  mai  ramare  tra'  cittadini,fopra  il  carduiffimo  collume  introdotto  nella  rie  / 
t ì.Conciofìa  cofa,che  quando  la  creazione  de’  Magidrari.o  la  tratta  delle  pro- 
ninde  s’auuicnuua,  molti,  die  non  haueuano  moglie  ne  figliuoli , fintamente 
fi  addottali ero  de’  figliuoli:  e immediate  ottenuto  i Magistrati , ole  Prouin- 
de, quelli  emancipauero . Onde  gli  altri ricorfero  al  Senato,  edi  quella  perni- 
zio  fa  u fan  za  fecero  un'acerbo  rapporto  , raccontando  conrra  la  fraude , arti , 
ebreuità  dell‘addozione,la  legge  della  natura,  eie  fatiche  dell  allettare  i fi- 
gliuoli. E che  quelli,  che  non  naueuan  figliuoli,  aliai  haueuano  da  (limare  , 
che  lenza  lo  dimoio  de’  molti  penfieri , liberi  da  ogni  fpefa  , haueuan  pronti, 
e apparecchiaci  i fauori.gli  onori.eogn’altra  colà, -che  eidefiderauano  ; e che 
iecofe  promedè  loro  dalle  leggi,eda  e dì  lungamente  afpettate , fi  conucrriua- 
no  in  difpregio , e in  uillpendio , poi  che  quelli , che  fenaa  penfiero  erano  pa- 
dri^ lenza  dolore  priuiai  figliuoli,  uoleuano  in  un  fubito  agguagliarli  a'  ne- 
ri padri  . Sopra  quello  rapporto  il  Senato  fece  un  decreto , cne  quelle  (imo-  Decreto  fo- 
late, e finte  addozioni  in  parte  alcuna  piu  notvgiouaderoad  ottenere  qual  fi  Pr* 

«òglia  pubblico  beneficio,  ne  meno  ancora  a potere  de’ beni  almi  icdèr  fiuto  c £ *“• 
crede.  Dopo  quelle  cole  fu  acculato  Claudio  Timarcodell'lfola  di  Candia], 
di  quelle  cole,  che  eranfolitc  apporli  ancora  à degli  altri  Prouindali  ricchi  ,_e 
porenri,che  per  le  troppe  ricchezze  infuperbiti , attendono  tempre  ad  oppref- 
lare  i minor  di  fc.  Haueuacoftui  con  una  fola  parola  per  fino  odilo,  e recato 
dilónore  al  Senato,  hauendo  detto , che  era  in  poter  filo , fea‘  Proconfoli , che 
andauano  al  gouerno  della  Candia,  finito  per  lo  loro  ufirio,  fi  doueua  in  no- 
me della  prouinria  render  grazie , o nò  dauanti  al  Sedato  come  fi  codumaua. 
j»  Dellaquafe  occafione  léruendofi  PetoTrafea  per  lo  ben  pubblico , poiché  fo-  ^ 
prail  reo  hebbe  dato  quella  (entenza  , chee'hdouelT'edi  Candia  dilcacciare:  toTrafccó. 
parlò  in  quella  fentenzia . Egli  è manifedo  ormai  ( Padri  Senatori ) per  antica,  tra  coloio  , 
e lunga  confuetudineje  buone  leggi,  e gli  oneftiefempi  edere  dati  appo  i buo-  ch'audauan* 
ni  introdotti,  per  li  delitri  de'  rei  : coli  la  licenzia  degli  Oratori  partorì  la  legge  £ £■"<>"  del* 
Cincia:  gli  onori  tortamente  procacciatila  legge  Giulia  ;lauarizia  de  Magi-  c ‘0,unc,e- 
Arati  la  Calfùrnia  : conciofiache  prima  nafceirero  i delitti, che  le  pene  ,e  il  cor- 
reggere-dopo  il  tallire  folle  ordinato.  Giudico  adunque,  che  noi  debbiamo 
contro  à quella  nuoua  fuperbiade’  Prouinciah  pigliare  un  configlio  conforme 
alla  fede,  e coda  ozia  de  nodri  antichi  : e appi  edo  procuriamo, chealla  ficurtà 
de’  nodri  confederati.in  parte  alcuna  non  li  deroghi  : e nondimanco  fi  ponga 
unfegno,  onde  e’  fi  lappia , che  de'  nodri  cittadini  non  fi  ha  altrouc  a dar  giu- 
diziose debbono  edere  riputati  altrimenti,!!:  non  quanto  e'  fono  giudicati  da’ 
nodri.Già  non  foto  il  Pretore, o il  Conlolo  , ma  de’  prillati  cittadini  ancóra  eri 
mandati  a uifitar  le  Prouinrie  del  nodro  Imperio , perche  poi  rifcridèro  al  Se- 
nato quel  che  pareua  lor  della  fede,  e ubbidienza  di  ciafcheduno.  erremauan» 
allora  le  nazioni  ellerne , delle  autorità  di  quedi  huomini  priuatamente  m.  fi- 
dati . Ma  ora  ei  non  fan  già  così  ; e fiamo  noi  quelli , che  gli  habbiamo  in  ri- 
uerenza],  egli  andiamo  anche  piaggiando:  e fi  come  al  cenno,  e compiacen- 
za di  quedo,  edi  quello  fi  rendono  oggi  le  grazie , coli  ancora  cpn  meno  ri- 
fperrolón  polle  di  quelle  forti  acculò.  Orsù  concedali  a*  Prouihciali,  che 
egliulìno  tali  maniere  d'acculare,  e lafcifi  loro  incorai  modo  clercirar  la 
potenza  loro  : ma  che  quella  falfa,  e finta  lode,  efprcdàlolo  con  le  preghie- 
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re  I!  ptmifca.efi  raffreni.non  meno,  che  la  malizia, e la  crudeltà.  Imperocché  C 
piu  erro* i & fatino , mentre  che  noi  cerchiamo  di  compiacere,  che  mentre  non 
curiamo  di  difpiacere:  anzi  alcune  uirtù  fono  fieramente  odiate,  cornee, una 
làida,  e ferma  (eucrirà , un’animo  collante , e inamabile  uerfo  cotali  grazie , e 
fluori.  Quindi  ancora auuienc, che i gouernatori  delle noflre Prouincie da 
principio  fon  quali  Tempre  tenuti  migliori , nel  fine  poi  diuengono  peggiori , 
e piu  iniqui , menrre  che  noi,à  guifà  di  competitori , quando  partiamo  delle 
Prouincic,andiamo  procacciando  il  uoto  el  fattore  di  quello,  e di  quello . che 
fe  quello  li  proibi(Iè,le  prouincie, iC.nza  dubbio , meglio , e piu  cofiati«iaei«e 
fàrebbono  gpu erriate  : imperocché,!*  cotP.e  l'auaiTTWi*  k rapacità,  è raffrena» 
ta, perche  cial'cuoo  teme  oca  della  leege,che  pumfccgi  iniqui  "ouernatori:  co- 
fi  le  quello  render  di  grazie  uia  fi  cogl  ielle , uerrebbono  ancora  tolti  uia , e raf- 
frenati quelli  modi  ambiatoli , e celierebbe  quella  maniera  coli  fatta  dcil'adu- 
lare . Con  grandilfimo  concorfodi  tutto  il  Senato  , fii  lodata  la  fentenzia  di 
Trafea  : noiichmenojiion  fi  potè  (opra  ciò  con  decreto  deliberare.opponendee 
fi  i Confoli  eoo  dire , che  e’  non  fe  nera  ancor  fatto  legittima  propolla . Ma 
dipoi  per  autorità  di  Ccfàre  fii  ordinato , che  ne’  condii;  de’  Prouinciali , nota 
fi  porcile  per  ninno  proporre  in  auuenire,  o fare  inflanza , che  a’  propretori , e 
a’  Proconiòli , flan  al  gouerno  delle  prouincie , fi  doucliè  render  grazie  appo 
il  Senato  m nome  della  prouincia . Sotto  imedefi  mi  Confoli  arfe  il  ginnalio 
di  Nerone , ellè.ido  perco Ilo  da  una  fàetta  , e in  quello  fi  guadò  la  darua  Tua, 
laquale  fi  liquefò,  e cimentò  un  pezzo  di  bronzo.  E il  Cadello  di  Pompeio, 
luogo  molto  notabile  in  Campagna , fii  da’  tremuou  in  granparterouinaco . 
Morì  ancora  Lelia  uergioe  Vedale  , e ili  Tuo  luogo  fu  eletta  Cornelia  della  fa-  q 
miglia  de  Codi . L’anno  fcgueme,elléndoConloli  Mcmmio  Regolo,  eVir» 
ginio  Rufo,  nacque  a Nerone  di  Poppeauna  figliuola,  di  cheegli  ultra  modo 
libi-  li  rallcgiò,e  uollele  le  poneilc  nome  Augnila,  e Poppea  ancora del  roedefimo 
ile*  cognome  folle  onorata . Queda  figliuola  fu  partorita  ad  Anzio,  nel  qual  luo- 
* go  era  nato  ancora  egli.  Eli  Senato  haueuagià  innanzi  fatto  uori  pubblica- 
mente agli  Uitli;  ,ea  quelli  raccoirundato  il  grauido  uentre  di  lei  : iemali  uoti 
fiiton  poi  lodts&tti  piu  ampiamente,  che  e’ non  erano  dati  premerti  : e sag- 
ginale ancora  in  onore  th  quella  procedìoni:  e alla  Iddea  Fccu  ndità  fu  dedica- 
to un  Tempiere  deliberato  certi  giuocbi  di  giocondità  aitfanzadcgli  A teme- 
fi:  e delle  lume  d'oro  della  Iddea  Fortuna  (urterò  polle  nel  trono  ai  Gioue  in 
Campidoglio:  c che  il  giuoco  Circenfe,cofi  come  in  honore  della  famiglia  de’ 
Giuli;  appi  elio  Bouille  (irapprelcntaua,  coli  ancora  in  onore  di  quclladc* 
Claudij,e  de'  Dorruz?  jogn’anno  in  Anzio  li  celebrarté.lcquali  cofe  li  fendero- 
no uan*,e  caduche,  ellciido  quattro  mefi  appretto  morta  la  creatura . Laonde  - 
fu  indio  mano  à nuouc  adulazioni , hauendo  il  Senato  per  onorarla  delibera- 
toti il  ruolo  di  Diua  : c un  Tempiere  un'altare  :e  il  facerdoce  ancora.  E Cela- 
re coli  come  egli  s’cca  della  nalcica  fuor  di  milura  rallegrato  , coli  della  morte 
di  qudla  fuor  di  modo  li  contrillò . Fu  orteruato , che  ellèndo  tutto  il  Senato 
tr .unici  itoli  ad  Anzioa  rallegrarli  con  Celare  della  nata  figliuola  , fùron  tutti* 
fuor  che  Tralcadicuinente  riceuuti.  Egli  nondimeno, lènza  punto  comrauo- 
net  li,  accettò  quel  difpregio,  come  per  uidizio  della  Tua  morte.  E fidice,che 
Celate  usò  dir  poi  a Seneca,  che  c « era  riconciliato  con  Trafea , e che  Sene- 
ca 
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A cafc  neri  con  Cefare rallegrato . Ecosl  s*and,„a  egli  allora  accrefcendo aeh 
huom.D|  egregi  e u,rcuofi:  la  dona  infieme co' pencoli.  In  quello So  S 
Ambafcudor.de  Part, , elTendo  fol  principio d^Ila Pnmauera  arriuari  aftS 
ma , efpofero  a Cefare  le  commiffioni , ch’egli  haueuano  da  Vologefe  e pre- 
fentarongli  ancora  lettere  .contenenti  le  medeiìme cofe : cioè . Snónen 
rrauano  ora  nelle  cofepajate.e  delie  quali  tante uol.e sera  parla^Zrad 
poiredere  Armen.a  g, uricamente . conrioiia  che  nl'Idd,, . <Ln1“E  e 
g.ud.c.  delle  nazioni  grand,  e potenti , haueiTero  efito  a'  Parti  kr,  - 

gnomima  de  Romani,  I»  noiTeiiionr  d;  «,,,11-  c_i..  . , » non  ,-nzi  .•  imbafcuéo  a 

*ìd,„:L  ...  * > V'I  — *1“  : «-«.uè  c aoueuan  lapere,  che  ik'Parti  a R» 

I Pw  i naucuano  pocò  .2 rinchiufo  Tigrane.pofda aiTediato Peto c^4e legio-  “*• 

d«/l\  e ie"‘,0|P°tut0Sufl ,le  ' oppr'mere  ,1'haueuano  nondime.»  lafciateao- 
dare  lane , e (alue  : e q he  le  forze  loro  erano  ormai  (late  conofciute  a baftan- 
ta.  e haueuano  ancora  dato  fagg,o  di  non  elfer  crudeli  : e che  T.ridate  non  ha- 
urebbe  ricufato  di  uemre  a Roma  a nceuer  la  corona  da  Cefare , fe  dall’udci® 
foce, dotale . che  egli haucua . rifpetro ailobbligo della rehgione^on fofli Ra- 
to impedito:  ma  eh  eg  . andrebbe  alle  infegne  RomaoeTeallefSgie  di  Cefo- 
re,  doue  nel  concetto  delle  legioni  Romane  darebbe  buon  principio  al  fuo  re- 

n,'  rne  r I ° ^ V0lo^fe*  P»* Pcto  dille  riamente  haueua 

ferino,  feo  me  fe  le  cole  fodero  ancora  in  buono  Rato,  domandò  un  Centu- 
rione uenuto  i nficine  con  gl.  ambalciadori.in  che  grado  fi  trouauan  le  cofe  del 

pA|rm|inIa  1 * hìUrendo  r,(P«fto ■ «he  tutti  i Romani  seran  quindi  partiti; 

Eghal  ora  conofc.uto  lo fcherno de  Parti , che  gli  addomanlanano  quello, 
checglihaueuandigu  toltoa  Romani,  fece  confulto  intra  i principali  della 
B C,tti>P«r  nloluere.qual  folk  mcgho,o  la  guerra.qualu  nque  delTe  la  iurte,  ò la 
p.uecun  un  nimico:  R.loluerono  .che  li  douellècontinouare  la  guerra  tea 

Pr  tan“ lnm  ha,UeUa  PritlClt0 11  Suerra,e  conofceua  bene  i ne 
mici,  folfe  dato  il  canco  generale,  acciocché  per  la  poca  pratica  de  gli  altri  nó 
fi  facelfi:  piu  errore,  pentédof.d.  Peto, per  hauere  mal  fodd. sfatto , e peggio  go 
ucrnato  le  cofe.Gl.  ambalcudori  adunque  fenza  conclufione  ne  fonino  riman 
dati:  ma  condole  con  prefenri , acciocché  gli  altri  uedelkro,  ch’ei  poteuano 
lperare,che  fondate  no  in  uano  haurebbe  le  medcfimecofeadd.mandato,  sei  Corbolóe  ù, 
folle  uenuto  ad  inchinarli  a lm  co  le  preghiere.E  ilgouerno  delfo  Scria  fu  coni  J0,^ne,1, 
mello  a Cinto:  le  gerì  di  guerra  date  tutte  a Corbulone.có  aggiugerl.  la  quinta 
dec.maleg.one  Rata..,  Pannomaalgouerno  d. Mario  Cello:  e aLncipalidel 
foregione.a  Re,a  Prefetti^  Procuratori, e a1  Precori,chegouernauanoik  pro- 

u°’C  ia.,ffe,:0 1 Corbuloi'«>alqual<  fu  dato  quali  la  medefi- 
ma  jiodefta.che  già  diede  il  popolo  Romano  a Gneo  Pompe»  .«Ila  guerra  c6 
ttoa  Corfali.Peio  adunque  ellendo  in  quello  mezzo  ritornare  a Rorna.e  rem i 

do  d,  p,u  grane  gaftigo.ch  ei  non  rioeué  j baftò  a Cefare  gaft.garlo  con  le  foce* 

SgE  ! T?  paiole,  con  dlrh.che  ilio  fotrogl,  pLlonaua.accoc 

cheelTendo  egh  nella  paura  tato  proio.e  nò  sammalalfe.lido  troppo  in  cota* 
le  affanno.Cotbulonetimado  in  Soria  la  quarta,  e k dodicelima  legione,  che 
ano  Ilare  fono  Peto,  paredoh , che  per  hauer  perduto  i loto  piu  ualoroli  Ibi- 
pa*J  » * ^rimanente  edere  sbigottito , elle  fodero  poco  abili  per  combattere . T 

E di  Sona  co. «tulle  in  Armenia  la  terza, e la  leda  , lequali  haueuano  tut-  » 

u j lor  foldari,  < u molte  battaglie  flati  uittoriof, . E uaggiunfc  ancor  la  quin-  £t_* 
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ta:  laquale, dimoratali  nel  Ponto  per  Io  padàto.non  s'era  ritroua'a  à quella  ror  C 
ta.  Mife  ancora  inficine  appreso  Mene, per  donde  e*  fi  preparaua  di  farle  paf- 
farl'Euftare , la  quintadecima  legione.uenuta  poco  fà<’i  P .unoi  ia,co  alqi  an 
te  bandiere  di  foldatifcelti  dell'Illirico,  e dell’Egrto, e quanti  cauall. , e fanti  fu 
ron  mandati  dalle  Città  confederate,  e da'  Recoruicin  . Qiui  di  nuouo  fatto 
la  moftradeH'efercito.gli  chiamò  a parlamento , e con  u na  bella , e magnifica 
oraziane , ricordò  loro  quanto  confifteua  nella  fortuna,  e buon  gouer  odel 
il-  Capitano.e  raccontò  loro  le  fpediziom  da  lui  fatte,  accennando,  che  Peto,  per 
* fuo  poco  fa  per  e,  s'era  in  ogni  cofa  mal  gouer  nato . E tutte  quelle  cofe  diccua 

■ con  una  certa  grauità,  e riputazione,  laquale,  ad  un'huomo  di  guerra,  conte 

lui.feruiua  in  luogo  difacundia.  Dipoi  fe  n’andò  per  lo  cammino  donde  paf- 
sò già  Lucio Lucullo  , hauendo  aperto,  ereltauratoque'  palli , e luoghi,  che 
per  lauecchiezza  eran  guadi, e riturati.  Euenuti  aluigliambafciadondiTiri- 
date, e di  Vologefe,per  trattar  pace, non  gli  ricusò  : e in  compagnia  di  loro  mi- 
dò  alcuni  Centurioni, con  piaceuoli,e  non  dure  Commillìoni. Imperocché  egli 
atiUertnia  Tindate , che  e*  non  s'era  per  ancora  uemito  a quello , che  e*  fòfTe  di 
bifogno  di  uenire  all'ultimo  sforzo , e cimento  del  l’irmi:  e che  ritolte  cofe  per 
infino  aquiui  erano  a’ Romani  felicemente  fuccedute,  comequalcheduna  a' 
Parti  ancora, per  un  documento  contro  alla  fuperbia.  Per  quella  cagione, ^iu- 
dicaua,  che  erode  molto  utile  per  Tiridate  prendere  in  dono  il  regno  delrAr- 
menia.non  iftato  per  ancora  tocco, ne  danneggiato.  E che  Vologefe  giouereb- 
be  piu  a'  Parti  col  mantenerli  in  lega  co'  Romani,  che  con  dannificarfi  l’un  l’al- 
tro fcambieuolmcnte:  e chce’fapeua  bene  ancora  quante  difeordie  erano  in 
tra  loro, e che  ferocie  indomite  nazioni  egli  reggetta.  Per  oppofito.che  Cefa-  q 
re  per  tutto  haueua  una  ficura,  e tranquilla  pace , ne  altra  guerra, che  queda  gli 
fopraflaua:  e infieme  con  quello  configlio  uolle  Corbulone  mettergli  ancne 
terrore, hauendo  cacciati  di  cafa  i Magiìlrati , iquali  furono  i primi  degli  Ar- 
meni,che  da'  Romani  fi  ribelladero.e  rouinato  le  !or  cartellale  ripieno  di  pau- 
ra tanto  il  piano  che  il  monte  : e coli  i deboli, come  i gagliardi.il  nome  di  Cor- 
bulone non  era  per  ancora  odiofo,  ne  tale  appredò  i Parti , che  e’  lo  ri  pu  ràderò 
’ per  nemico, e poco  credeuano,che  i configli  di  quello  foflcr  fedeli  Vologefe  a- 

t dunque, non  eilcndo  egli  ancora  implacabilmente  adirato,domandò  tregua  ad 

. alcu ne  prefetture.e  Tiridate  chiefe  a Corbulone  luogo , e rem po  p abboccarli 

feco.cdogliel  concedè;  eallégnolli  il  tòpo  breue,e  determinò  il  luogo,  ladoue 
poco  fa  era  flato  adediaro  Peto  con  le  legioni  : perche  hauendoli  i Parti  quéfto 
luogo  addi  mandato  per  la  memoria  del  felice  (ucceflò  loro,egli  noi  riaisò, ac- 
ciocché mifurandofi  la  forni na'fua  con  quella  di  Peto,  fe  gli  accrefcerte  gioii*  : 
ne  gli  dalia  turbazione  alcuna  all’animo  la  infàmia , e ignominia  acquiftata  iui 
daPeto.llche  fi  conobbe  chiaramétedaqdo:  pchè  e’  comandò  al  figliuolo  di 
Peto, ch'era  T ribuno,  che  giudicarti  certe  fquadre  di  faldati,  e l'efortd  à uoler 
ricoprire  le  reliquie  dell’auuerfa  zuffa  delpadre.il  dideterminato.Tiberio  Alef 
fandrojilluflre  caualier  Romano, i (quale  fu  dato  a Corbulone  per  aiutatore , e 
miniftro  in  quella  guerra, e Viuiano  Annio  genero  di  Corbulone,  nó  ancora  di 
Tiriate  , e etì  di  poter  efièr  Senatore, ma  Legato  della  quintaLegione,  andarono  agli  al- 
V«bbocc»Lo  logg'aroéti  di  Tindate  p onoratlo:e  ancora  pche  e’  nó  lunedi  à lof pestar  d*in- 
'nSem«.  ° gan  no,hauendo  tali  pegni  in  j>o ter  fuo.  /\  ppt  elle,  l'unoe  l'altro  di  loro  eoo  uc- 
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A ti  cauallrper  uno  fi  concluderò  al  luogo  del  parlamento.  Il  Re.tofto  che  e’  uide 
apparir  Corbulone, fri  il  primo  a Cmontar  da  causilo.  Corbulone  Ace  Cubito  il 
fomigiaceieà  pied?»l  uno  all  altro  fi  toccato  la  mino.  Corbulone  apprefio  co 
mincio  a parlare.lodando  il  giouane  Tiridate,  che  lafdato  da  bada  le  cofe  dub- 
bie,e incerte, abbracciadc  que  le  che  erano  Calureuoli,  e ficure.Tiridare,-hauen 
do  prima  della  reale  nobiltà  Cua  lungamente  parlato,  Ceguirò  poi  nell’altre  cofe 
con  modefto.e  teperato  ragionamento, dicendo.che  andrebbe  a Roma,  e por- 
terebbea  Ccfare  un  nuouo  ornarne to,  e oe  uno  della  cafa  degli  Arficidi,  fpon- 
èneamente  uenuto  a lui, e non  per  Applicare  Copra  le  auùeriità  dc'Parti.  E do- 
po qrto  ragionamento  .piacque  che  Tiridate  deponedè  la  corona  reale  appdi 
I elngiedi  CeCareiappreiìb  col  baciarCi  (come  delle  paci  eracodume)  Cu  porto 
£ne  al  parlamelo. Dopo  pochi  di, un'altra  uolta,con  gran  pompa, e magnifìcen 
za  inficine  fi  rirrouarono . Imperocché  da  una  bada  s era  porto  Tiridate  con  la 
Cua  cauallcria  ordinata  p iCquadre.e  con  le  infegne  della  parria.dall'iltra  fi  miCe 
role  legioni  Romane  in  ordinanza  con  lo  Cplendore  delle  loro  Aquile,  e infè- 

5 ne, e con  le  rtatuedegl  Iddij  inguiCadi  tempio.  Nel  mezzo  era  piatalo  un  pa- 
lelione  à modo  di  T ribunale.e  in  quello  porto  un’alta  Cede  curule,  e Copra  eC- 
fa la  ftatua di  CeCare.allaquale accollatoli  Tiridate,  e Cecondo  il  coftume,  ucci- 
fo  u inime,  e animali  appiedo , leuarofi  la  corona  di  teda,  la  poCe  à pie  di  detta 
immagine  con  gràde  commozion  d'animo  appredo  tutti  i circolanti . E tanto 
maggiormente  rappreCentandofi  loro  dauanti  a gli  occhi , chei  Romani  poco 
£>  nel  medefimo  luogo  erano  ftati.e  uccifi.e  aderbati  da'  Partite  che  ora  fi  Code 
murato  Corruna.e  che  Tiridate  con  le  Clic  genti, poco  men,che  prigione, ItaueC- 
B Ce  ad  andare  a mortra.e  rendei  fi  Cpettacolo  ad  ogni  uno.  AggiùCe  Corbulone  al 
la  gloria  Cua  la  piaceuolezza.e  umanità  ufataa  quefto  Re, E moltre.unbellidi- 
mo  conuito  gli  apparecchiò.  E intra'l  mangiare  , ogni  uolta  che  il  Re  qualche 
coCa  nuoua  auuertiua.e  della  cagione  addom5d.nu, come  ledere  dal  Céturio- 
nc  bRnincatcJc  guardie, dimoftrarfi  col  fuon  della  tróba  efier  finirò  il  conuito» 
il  uederfi  dmazi  all  alzare  degli  auguri  una  mafia  di  legne  qurni  acconcia^  con 
una  fiaccola  acceCa  metterai  Cuoco;  Corbulone  rilpondeua,  e magnificado  o- 
gm  cofa  molto  piu  che  non  era.rcdeua  marauigliolo  il  Re  di  quel  coftume  anti 
co  de  Romani.Ed  efsendo  uenuro  il  tepo  di  douer  mecrerli  i camino, e far  par 
teza  di  quiui , Tiridaie  pgò  Corbulone  di  rato  fpazio  di  rempo,  che  e’  poreisc 
andare  a uifitar  la  madre,c  i fratcUi:in  caco  gli  lardò  la  figliuola  p ifiatica  e ccr- 
te  lettene  Cupplicheuoli,  eli  egli  CcriCse.per  douerfi  mandare  à Nerone . Parti- 
toli adunque  Tiridate,  trouò  il  fratei  Cuo  Pacoro  nella  Media , e VologeCe  l’al- 
tro frate  Ilo  a Ecbatane,ilqualr  d » 11  onor  di  Tiridate  era  dato  (emprefollccito  , 
iniperoché  egli  haueua , intra  l'alrrc,  pmedi  a poda, richiedo  Coibulone.che 
non  pmetrefse.che  Tiridate  haueCse  a portare  auio  di  Ce  Cegno  alcuno  di  Cerui- 
tu.ne  Colie  coftrettoa  por  giu  la  CuaCpada,  o uictacoli  il  colloquio  di  qj  che  ree 
geuan  le  quinci*  , o come  miniftro  haueCse  a Ilare  alle  porte  di  qlli.e  che  aRo 
ma  eh  Colse  renduro  onore  quato  a' Confidi  (ledi.  Tuttequefte  cole  gli  addo- 
màdò  VologeCe.eCsédo  egli  alla  Cuperbia  edema  tato  auuczzo.chede'coftumi 
Romani  non  haueua  notizia.-appo  de'quali.fi  rien  conto  Colo  del  comàdare , e 
lecoCe  ua-e  (i  lalcianda  parte.Lanno  medelimo.Celàre diede  alle  nazioni  ma 
intime  dell' Alpi, que’pnuilegi,«  facultà.che  hàno  i LatiniE  nel  Circo,  antepo- 
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t il  luogo  de’cairalieri,a  qllo  de'plrbei:  córiofia  cofa.che  fino  a quel  dì, fodero  C 
còliteli  di  ledere  indiftinraméie,  i-ó  hzuèdo  la  legge  pofcia  ottenuto  nell’Anfi- 
teatro,fenon  circa  à quattordici  ordini . L’anno  medefimo  li  rapprefenrò  il  gi- 
uoco de'gladiatorì,con  potttpa,e  magnificenza  nó  minore.che  ne'pfiari.ma  in 
quelli  molti  figliuoli  di  donne  illuilri,  c di  Senatori  ui  foron  guaiti , e feriti. 
L'anno  fegucte.ellendo  Confolt  Gaio  Lettànio.e  Mario  Licinio,  Nerone  arde- 
ua  l’un  di  piu, che  l'altro  di  defiderto  di  farli  uedere  al  popolo, có  la  fua  cererà  , 
c col  fuo  tato  nelle  fcene.e  nel  Teatroumperocchè  egli  haueua  fino  allota  ufa- 
to  di  fonare,e  di  catare  foto  in  cafa,  o ne’iuoi  orti,  Torto  nome  di  giuochi  Iuue- 
nalt.iquali  luoghi, come  pocofrequèrari,e  nò  capaci  à tata  uoce.abhoitiua  mol 
to.Nódimeno,non  haucdo  p ancora  pfo  ardire, p la  uergogna,di  rapprelentar- 
Nerone  a Na  fi  fu  le  Scene  nella  ctrrà, elette  p ciò  Napoli,che  era  quali  Città  Greca.e  confile 
poli  fi  & vede 

ta  a tali  cofe,parèdoli  che  e’iblte  un  principio  d'andarfene  p le  Scene  in  Acaia,e 
K “ “na‘  quiui  appretto  i Greci, acquittato  col  càtarc,corone  onorare,  e anticamere  tenu 
te  facre.e  di  filma  accrefciuto,  douefle  mageiormcte  in  Roma  accèdere  i citta- 
dini i gli  (ludi  muficalii.Arriuato  dùque  i Napoli, cócorfe  à lui  la  moltitudine 
. della  cittì.e  quei, che  dalla  filma  di  tali  cole  allettati, u’eran  uenuti  delle  città  có 

uicinete  qlli  ancoraché  p onorarlo, o per  altri  affari  fogliono  fcguttarlo, ezian- 
dio (quadre  di  foldati.eri  qui  cóparite.e  tutti  ifieme  riepieuano  il  teatro  di  qlla 
città. Qniui  allora  nacque  un  cafo,e  come  Iterpretauano  molti,  un  triffo,e  mal* 
annuale,  perche  egli , ciò  piu  rotto  riputaua  in  bene , e che  non  Terza  felice  ft- 
uiderza  diurna  folle  auuenu(oJnipcrocchè,ufcito  il  popolo,  che  allo  fpetraco 
lo  fi  ritrouò,  il  Teatro,uoto  i tutto  di  gèci,c  lenza  nocuntéro  d’alcuno,rouinò. 
Perche  Nerone,per  cópofli  cari.rendc  grazie  agl'lddij.celebrido  in  uerfi  la  for  p 
tuna  del  nuouo  cafo.E  douédo  aj  pilo  per  lo  mare  Adriatico  pattare  i Grecia  -, 
Variai»  e fua  'n  ,*to  ^ **■  m°  * Bcrieuento.doue  Vattnio,  celebraua  il  giuoco  de’  gladiatori, 
fcnmczù.  Qu-fto  Vatinto  fu  il  piu  brutto, e uiruperofo  moftro,  che  fotte  mai  in  qlla  cor- 
te.hgli  da  principio  fu  nutrito , e alleuato  in  una  bottega  di  farlo:  era  bieco , e 
(torto  della  pedona  : faceto  conte  un  bufione:c  per  qllo  fu  egli  da  prima  nella 
corte  di  Neron  riceuuto,p  dargli  (palio  có  le  file  buffonerie.appttb  có  1’  acci: fa 
re  fegretamète  tutti  i buon  citradinfiuenne  in  tanta  porenza,e  autorità,  che  col 
fàuorc  de’dar.ari,col  nuocere  à qllo, e quel  con  lauiolei  za,  di  fceleratczze  aua 
zaua  qlli  ancora, ch’eran  tenuti  cattiui,efcelerati.  E continuando  Nerone  la  pra 
ricadi  cottiti, non  pure  intra  gli  fpa(lì,ei  piacenti  ccttaua  dalla  federiti, impe- 
Torqutto  Sii  rocche  ne’medefi  mi  di  Torquato  Sillanp  fu  coflretto  à torli  la  uita,  pchc  oltre 
Uno  , accula  allanolulu,e  chiarezza  della  cafade'Giunij,dcllaquale  egli  era  nato,diceuaan 
io  pei  nunul  COra,che  Augufto  gli  fu  arcauolo.Fu  nódimeno  ordinato  aeli  acculatoti, che  li 
tuaioic.  apponefieto, ch'egli  ufaua  di  donare  al  popolo  larghittimaméte,  efenzamez. 

zoalcuno:c  da  q'to  fi  poteuacóprendeic,la  Iperàza  e 1 fine  Tuo  nó  lèdere  ad  al 
tro,ciiea  follcuare  il  popolo,  e generare  qualche  tumulro.Olnadi  qllo, che  e. 
gli  haueua  attorno  de  nobili.iquali  di  già  cniamaua  chi  Cancelliere,  chi  Scriua 
no, e chi  cóputitta, tutti  nomi  da  gladi, e da  pèfare,chee’  nó  hauefic  altro  fine, 
che  di  «forzarli  có  l'aiuto  loro.d'occiiparnmperio.Furonoappfso  pfi,eincar 
celati  tutti)  piu  iniinu  fiimihari,e  liberti  di  qllo.e ttàdoturtauia  perelserecon 
dcnato,(i  fece  ragliar  le  uene,c  cosi, inficine  col  fangue,gli  marcò  lo  fpirito.Do 
pu  la  au  mone  Ncioue(alTuianzalua  loiiuJparlòpubLcamcte,  dicendo,  die 
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A Torquato, quantunque  col  pcuole,  e della  difela  meritamente  fi  fotte  diffidate* 
farebbe  nondimeno  dato  uittoriofo.s'egli  h.iuellc  uoluto  allertare  la  cleinéza 
del  Principe.  Ne  inolio  poi  lalciaco  di  pattare  in  Acaia  lenza  chedel  certo  li  fa- 
pelle  la  cagione  fe  ne  tornò  a Roma:e  qui  cominciò  a riuol  tarli  p la  fintai»  di 
uoler  uilitare  le  linde  dell'Oriente, e Ipezialmente  l'Egitto.  A pprelfo  ancora 
publicò  un*  editto , affermido a’  Senacori.che  non  iftarebbe  molto  tépo  lonta- 
no,e da  quello  dependerebbe  la  faldczea,e  ogni  bene  elfere  della  Repub.  E fo- 
pra  di  cotale  andata  (ali  in  Capidoglio  p lacrificare  agl'iddi  j, e pgarli.che  dette 
ro  fe  iceuiaggio:  ma  elfendo  ancora  entrato  nel  tempio  di  Veda,  e qui  in  atti- 
llante iienutoli  un  tremito  per  tutta  la  perfonajò  folle  quella  Iddea.oie  da  cota 
le  proponimento  rimuouere  lo  uoleflè  , o perche  delle  (Vie  fcelcriiezze  ricor- 
dandoli non  iltedè  mai  fenzafoauéto.lafciò  £ar  lYr,,pre(j,dicrdo,  che  la  patria 
?li  era  piu  a cuore.che  tutte  1 aJt'é  faCende.Diceua  oltr*  à ciò  hauer  ueduto 
1 uolti  de  cittadini  pieni  ruttici  maninconia,e  udiuai  legreti  loro  rimaricliij,  p 
b iuere  à far  co;,  mngo  uiaggio:  econlideraua,chee'  nonfarebbono  mai  pei* 
tollerare un'allenra  cosi  lunga,elfendoauuezzi  negli  infortuni  loro  con  fa  p- 
fenza  del  Principe  loto  a ricrearli. E sì  come  ne'priuaci  intercetti  auuiene,  che  i 
figliuoli, e le  cole  lue  piu  llretre.fo  io  a ciafcuno  de  gli  altri  piu  carì,e  così  anco 
ra  uoleua  eg'i,che  il  popolo  Rom.  potelfe  in  Ini  piu,che  rutti  gli  altri,  ed  egli  a 
quello. piu  che  ad  ogni  altro  era  per  ubbidire . Fu  grata  alla  plebe  quella  efeu- 
(aziotie.ii  p r ettere  ella  auida  de  piaceri, li  ancora,  pchc ella  dubiraua  della  ca- 
rellia(che  e il  principal  fuo  pciierojle  Celare  s'allóraiuuasma  il  Senatore  i prìn 
cipali  della  città  nonfapeuano  loro  llelli  giudicare,  qual  filile  flato  meglio,  o 

g che  e'folle  lo  ita  10,0  hauerlo  p ente:o  douce’ii  portaua  piu  crudelméte;  con- 
corie  ti  ulmente  in  quella  opmione(come  auuiene  quando  che  di  qualche  co. 
fa  grande  li  terne)  che  il  peggio,  fotte  quelche  era  auuenuto,cioè  chee'lafriatti 
d a idare.E  acciocché  e'  lì  credeife,  che  e'  non  temeua  di  cola  alcuna,  e al  tutto 
fi  rendeua  licuru,  liugeua  d'eiler  Iieto-.fàceua  ne*  luoghi  pubblici  apparecchiar 
de’conuirì,e  tutta  la  città.comecalà  fua  propria,  cominciò  ad  ufare.  E le  uiuan 
de, ch'egli  uj  > in  uno  di  quelli  Tuoi  conuiti, furono  p pompa, e delicata»  mol- 
to famofe,  e celebrate  , come  quelle  ancora,  che  da  Tigilhno  erano  fiate  appa- 
recchuredcquali  io, come  per  un  cfempiodi  la ttu  ia, racconterò, per  nonhaue 
re  ad  ogni  poco  à replicare  la  medelìma  fua  Jpligalità.Egliadùque  feceprimie  Convito  <U 
ramete  fabbricare  un  eran  nauilio  nel  lago  d' Agrippa,  fopra  ilquale  fotte  appa-  Nerone  fin-, 
recchiato  il  conuito.eì  nauilio  da  altre  naui  tirato, acaochè  e’Ii  potette, e man-  «“ofo  eptodi 
giare, e nauigire  . Erano  quelle  naui  lau orare  tutte  d’intagli  d’oro,e  d'auorio  . S0, 

1 rematori  erano  tutti  giouani  impudichi, iquali  fecódo  l'età,  e fecondo  che  nel 
le  libidini  erano  amm  aeflrari, erano  ordinarie  fcópartiti . Haueua  fatto  ucnire 
accelli,fiere,e  animali  di  diuerfi  paeli.per  ili  no  dall'eftrema  parte  del  mondo  : 
eziidio  dal  grada  Oceano.nellariua  del  lago, erano  fabbricate  ttate,e  camere  ì 
guifa  di  luoghi  da  meretrici  ripiene  di  nobibtti.ne  dónc'.e  dall'  altro  canto  ui  fi 
nedeuano  meretrici  nude  delcorpj.facédo  atti, e getti  olceni.e  difonetti.  E ue- 
auta  la  notte, guato  quiui  intorno  al  lago  ero  di  leiue,  e abitazioni,  s'udiui  per 
tutto  uarie  canzoni , e di  piu  fotte  tiramenti  muficali , e ogni  cofa  di  fiaccole, 
c di  lumi  rifplendeua . Netone  in  talelafciuia  andaua  attorno , e con  modi,  e 
getti  > unto  Icari,  che  die  àu>  ora  con  quetto , ora  con  quello , a uogha  fua  n 
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mefcolaua , nc  cola  al  cima  lafciò  indietro,  uituperofa,  e difoneda.per  renderli.  G 
piu  licenziofo,e  difonedo.ne  contento  ancor  di  quello , per  colmare  ogni  fila 
uoglia;pochi  dì  appredb.fi  fece  adornare  in  guila  d'una  f pofa.e  uolle  maritarli 
con  uno  di  quel  ailonediffimo  gregge,  chiamato  Pitagora,  e ufare  tutte  le  ceri 
nionie,che  s’ulano  nelle  nozzc.Andauafencadunqueln  Imperadore Romano 
Nerone  orna  con  |a  ue(le,e  (loia  nuziale  indodo , co'  minili' i delle fpofe  innazùapparecchia 
dóna^lpofità  ua^  ^ *ett0>'c  fiaccole, e ogni  altra  appartenenza  da  nozze  : acconfentiua  final- 
nuouamcucc.  mente  gl*  fi  fàcellèro  tutti  gli  atti.e  miti  i ge(li,de’ quali  le  dóne  ancora  di  not- 
te fi  uergognano.e  cercan  ai  ricoprire.Poco  dipoi  auuenne  nella  cittì  una  roui 
na  molto  grande,e  calamitofa,e  (e  a cafo.ò  per  fialide  d i Nerone  auuenne  , ciò 
Incendio  di  nó  fi  sì,haucndo  gli  (crittori  dell'una  cola  e dell'altra  fatto  mozione . Quello  è 
Roma  fono  ben  certo,chedi  tutti  tdanni,  che  per  uiolenza  di  fuoco,ì  qda  cirtì.da  che  ella 
Neione . f„  jn  pie,giimai  auuénero.nnino  fu  mai  ne  maggiore,ne  piu  crudele  di  quedo. 

Imperocché  qdo  fuoco  cominciò  primaméte  nel  Circo  ad  attaccarli  in  quella 
parte, che  è cótigua  al  monte  Palatino , e al  Celio.  Quindi  occupò  le  botteghe, 
dentro  adequali  erano  di  qlle  merci, có  cheli  nutrufeon  le  fiime  : e così  corniti 
ciato, e in  un  fubito  uenuto  uta  gagliardo, e fpinto  ancora  dal  ucnto,fi  didefe  p 
tutte  le  cafe,e  abitazioni, che  fon  pode  per  lunghezza  del  Circo:  perocché  qui- 
ui  non  erano  le  cafe  con  gli  orti  alTiritorno.ne  i T em  pij  circondati  di  mura , ne 
ueruno  altro  ritegno, che  andaflerirardàdoil  fuoco, accioché  in  tatoà  fpegner 
lo  correderò  le  goti:  ma  có  empito  giade  allargatoli,  occupò  primamente  le  ca 
fe  pode  nel  piano, pofeia  falédo  nell’alto  del  mótc,e  di  nuouo  titornàdo  al  ba'- 
fo,puene  i rimedi  con  la  uclocirà , e ridude  in  cenere, auantKrhe  riparare  ui  fi 

Sotedè.Imperocchéla  cittì  haucua  le  drade  molto  drctte,ebiutte,  torte, e bi-  D 
one,e  micauanod'un  certo  ordine,in  quel  modo, che  fu  lauccchiaRomae- 
dificata-Oltredi  qdo  le  grida  e i lamenti  delle  iinpaurirc,e  uecchie  donne,ò  de* 
ro7  zi, e seplici  fanciulli, e quelli,  che  ì fe,ò  a gli  altri  cercauano  dare  aita,métr« 
che  e’prendeuano  qlli,che  erano  deboli, e impotéti,o  i medefimi  afpetcauano  , 
una  parte  di  loro  ritardado,un’altra  affrettando, confondeuano  ogni  cofa:e  be- 
ne (redo, mentre  che  e'fi  guardauano  dalle  fpalle, erano  per  fianco,  o da  fronte 
aliami  dal  fuoco:  e fe  ne  luoghi  conuicini  fi  rifuggiuano,eflendo  qdi  ancora  lo 
praggiunti  dal  fitoco,fi  fcanlauano  piu  di  lungi, ti  doue  e’credeuano, clie'l  fuo 
co  nóarriuaire:equiui  ancora  rinouauano  il  medefimo  infortunio, che  haucua 
no  poco  innizi  fùggiro.Finalméte  nó  fappiendo  quclche  e’fi  fchifallero,  ne  do 
uec'fifuggiffcro.andauano  riempiendo  le  !trade,egiaceuanopli  capialcluere. 
ad  alcuni,iquali  haueuano  pdute  tutti  i lor  beni  mancaua  eziandio  il  unto  coti 
diano:alcuni  fpintidall'amor  de’ figliuoli,  o de’  parenti, iquali  nó  haueuano  dal 
fuoco  potuti  Tatuare,  qualunque  egli  hauedèro  potuto  fcapare;  modi  nódime 
oo  dal  gran  dolore, c cópallìone  de’  fuoi,uollono  piu  rodo  có  olii  morire. Final 
méte,  alcuno  non  u'era,chc  al  fuoco  ardi  Ile  di  riparare,  ellèrdo  minacciati  da 
molti, che  di  fpegnerlo  ^pibiuano.e  altri  u’erano.clie  palefemcte  gettauano  fiac 
cole  accefe,diccdo  edere  dato  corniciato  loro  cofi  p potere  piu  liccziofamentc 
rubare,o  p edere  i fatto  dato  lorcomidato.Ritrouidofi  i qlto  medefimo  tépo 
Nerone  ad  Anzio.nó  ritornò  prima  alla  atti, ch'egli  intefe  il  fuoco  alla  cala  lua 
auuicinarli,laqualecra  poda  a cito  al  palazzo, e agli  orti, che  gii  furono  di  Me 
cenate:  e nódimcno  non  fi  potè  riparate)  che  il paiazzu,lc  cale, e (urto  ciò,  che 
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A u’era  all'Intorno, non  abbruciarti.  ma  egli  per  dare  qualche  conforto,  e fpera* 
za  à quel  popolo  fomentato , e che  fuggiua.fece  aprii  e i!  campo  Marzio  : e la 
doue  erano  gli  cdificite  fcpolcbri  d' Agrippa.e  gli  orti  fuoi  ancora,  fé  fubito  di- 
rizzare capanne, e calette  per  riceuer  la  pouera  moltitudine . Fece  oltra  di  que- 
llo códurre  da  Ortia,e dalle  cornicine  cartella,  malTerizie , e altre  cole  per  ufo 
delle  calete  abbafsò  il  peio  del  grano  per  inlino  a tre  nummi. Lequali  col'e.qua- 
tòque  elle  follerò  utili  al  popolo,nondimeno  nó  gli  furono  molto  accette,  else  , 

doli  fparfo  t>er  la  città, che  Nerone  al!ora,che  la  città  per  tutto  abbruciaua,  era 
{alito  fu  la  (cala, ch’egli  haueua  in  cafa.E  l'opra  lineano  di  Troia  haueua  canta  » , 

to  certi  uerli,allomigli5do  il  danno  prefcnte  all’anriche  rouine.Finalmcte  in  ca  'ili 

('  >o  di  fei  giorni  il  fuoco  hebbe  fine  nel  ballò  del  mòte  Elquilino,ertcndo  quiui 
e cale  abbruciate  p tutto:  conciofia  che  il  fuoco  null'altro  piu  hauellé  dauanti 
à fe,che  il  capo.e’l  cielo  come  fcoperto.Nó  era  ancora  porto  gii  la  paura  di  q- 
fto  incédio  legu  ito, che  ne  nacque  un'altra,elIèndofi  un'altra  uolta  rattaccato  il 
fuocotma  nò  però  si  grande, ne  fi  terrìbile, come  l'altro, per  eflcrfi  appiccato  in 
luoghi  piò  aperti  della  città,e  doue  le  cafe  nó  erano  coli  fitte,  ne  cógiunte  luna 
có  l altrate  p quello  la  ftrage degli  huomini  fu  minore: ma  i Tempi;  delli  Iddi;, 
i portichijle  logge  all'amenità  dedicate , arfero  la  piu  pane  : e piu  d'infàmia  fi 
recò  dietro  quello  fecondo  incendio, ertendo  arriuaro  alle  pollertìoni  di  Tigli- 
lino  , già  chiamate  gli  orti  Emiliani  : e pareua,che  Nerone  afpirartè  a gioì  la  di 
tiolere  edificare  una  nuoua  città, e darle  il  filo  cognome  : perciocché  ia  città  di 
Roma  in  quattordici  regioni  era  diuifatdcllequali  foto  quattro  ne  rimafero  inte 
re:  tre  altre  fino  à piana  terra  furono  confumate  dal  fuoco, all'altre  fette  rimale 
g ro  folamcte  alcune  uertigie  di  cafe guafte.e  mezze  abbruciate.  Il  numero  delle 
cafe,dell'ifole,e  de’  Tempi, che  in  quelli  due  incedi;  fi  pecderono,  farebbe  ma- 
lageuole  a raccontaretma  certo  é.cne  tutti  i piu  antichi  templi,  e edifici  facri.in 
cenere  fe  n'andarono  : come  il  Tépio  della  Luna  già  da  Seruio  Tulio  edificato. 

Il  grande  alrare.1*  tempio  che  Euandro  già  in  onor  di  Ercole  confagrò.Il  tépio 
di  Gioue  Statore, che  Romolo  per  uoto  edificò.  A rfe  ancora  la  refidézadel  Re  Tmipi.e  luo 
Noma  col  tempio  della  dea  Velia,  e con  gli  Iddi;  penati , e propri;  del  popolo  ehi  aifi  ncl- 
Romaao.  Arfero  le  ricche  tauole,Ieftatue,erarrificiofeimagini,ch’intateguer  ' incendio  di 
re,euittorieacqniftarefi,ediGreciaragunare,emoltifecolnnnanziftate  fàb-  Ncronc‘ 

bricare, s trano  fino  a qui  fané,  e intere  conferuate  : ora  tutte  quante  in  cenere 
firidurtèro:  imperocché  quantunque  poi.rinnouaca, che  fo  la  città,  ellafufle  di 
imoue.e  belle  memorie  fimiglianti  à quelle  adornata, e da  ogni  banda  c edotte, 
nondimeno  diceuano  i noftri  uecchi, che  delle  cofe  partite  li  ricordauano.che 
tante  opere  belle.e  artificiofe  erano  allora  perite,  che  delle  firn iglianti  à quelle 
giamai  rifere  non  fi  porrebbono.Furonui  ai  quelli.ch’ollèruarono  il  principio 
di  quello  incendio , ertèr  nato  ne’diciìnoue  di  di  Luglio , nelqual  di  1 Galli  àn- 
cora già  prefero,  e mifon  fuoco  nella  città . Altri  andarono  tanto  con  la  dilige- 
va loro  inuelligando , che  e’ritrouarono,  che  altrettanti  anni,  mefi,edì  erano 
corfi  intra  l‘una,e  l’altra arfione.  Nerone  nondimeno  in  util  proprio  conucrtj 
le  rouine  della  patria  lua,  hauendo  edificato  un  palazzo, neiquale, non  tanto  le 
gemme,e  l’oro  per  colWtiracolofa  non  fi  contauano,  come  cofa  già  gran  tem- 
* po  ufara , e per  lefupetllue  pompe  dioenuta  uolgare , quanto  i laghi , e gli  or- 

ti che  da  un  lato  haucuano  le  felue  in  guift.  di  luoghi  riporti,e  folitari. dall’altro 
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pianura, e luoghi  aperti  di  ueduta  bellirtima,  e (Tendo  (Iati  i maeflri , e arrhiret-  C 
“tori  di  quello  Seuero, e Celere  , huominiamenduc  ingegrw- (i (lìmi,  e audaci  da 
tentare  con  l'arte  eziandio  quelle  cofe,che  denegato  haucrtc  la  natura:  e ueden 
do  erti  le  forze  e'I  grad'animo  di  Nerone,  Tandauano  come  uccrllado.  Im  poc- 
chc dal  lago  Auerno.p  (ino  alla  foce  del  Tenere , haueuan  pron  e ld  di  cattare 
una  folla , che  forte  nauigabile,  tale  che  per  lo  duro, e arido  lito.e  di  là  da  certi 
monti  fi  poterti  folcarcme  per  altro  humore,ne  altre  acqueda  códurre  ui  fi  ti» 

K eftati  r*z:o-  uaua  in  detta  fo(Ta,che  le  paludi  Pontine.L'altre  co fe  fono  monti  afpri,e  durila 
bc  Roma,  terreno  arido  , e fecco  : e quantunque  e'  fi  poterti  cauare,  farebbe  nondimeno 
^opu  inccu  fja(0  dibbifogno  ciò  fare  có  fatica  intollerabile, e fenza  necellaria  cagione . Ne- 
rone nódimeno,comeauidodicoie  incredibili,  fece  forza  di  far  cauare  i mon- 
ti u icini  al  lago  A uerno.e  rimangono  ancora  le  uertigie  della  fua  uana  (perizi. 
Male  cafe  della  Città.r  ell'incendio  auanzate,  non  furon,  come  dopo  l’incédio 
de'  Galli, rifatte, fenza  diftinzione.ne  per  tutto,  ma  con  ordine.e  mifura , e con 
le  uie  lai  glie, e fpaziofe:  fu  regolata, e ferma  l'altezza  degl  i edifìci.allargò , e fe- 
ce ancora  nettare  le  piazze  , e fu  catoni  delle  cafe  fabbricò  logge,  come  p dife- 
fa,c  reggimento  dclTaltre:  e tali  logge  promife  dedicarle  à fpefe  fue , e di 
dare  a*  padroni  le  piazze  nette,e  purgate.oltra  di  quello  impofe  premi,fecon- 
do  il  grado, e facultà  di  cia(cuno,e  determinò  il  tempo , détro  alquale,  e (Tendo 
finite  le  cafe,c  Tlfole,s'acqui(larte  il  premio  E per  pigliar  la  materia  da  fabbri- 
care,dcrtinò  le  paludi  d 'Odia:e  ordinò , che  le  naui,che  haueuano  p lo  Teucre 

fumato  il  frumcio , la  douellèr  condurre  ; e che  gli  edifici , in  qualche  parte» 
lenza  metterai  legnammo  traui,fi  fabbricallero  có  farti, e pietre  cauate  à Gabi, 
oad  Alba, per  efler  pietra,che  refifle  al  fuoco.  Fece  ancora  ridui  re  in  pubblico  [) 
Tacque  de’fonti,che  ueniuano  per  gli  Acquidotci,che  alcuni  priuatamenre  nel* 
le  cafe  loi  o haueuà  lira  te, e di  mìuuito  la  urna  pubblica  dellacque:  e acciocché 
ella  correlle  injpubblico  piu  larga  méte, ui  raife  guardie. E per  aiutar  a fpegnere 
il  fuoco  ne’bifogni,uolle,  che  pcommodod'ogn'uno.elle  fodero  pubblicamo 
te  nelle  diade , e non  priuataméte  nelle  cafe . E che  le  cafe  con  mura  proprie,e 
non  comuni  aluicino  li  douelfero  fabbricare  Qjrftecofe.che  ad  utilità  pubbli 
ca  era  n fatte,  e ordinate,  recai  uno  ancora  ornamento  alla  nuoua  città  . Eraui 
nondimeno, chi  credeua,chc  la  forma  uecchia della  Cittì, fòlle  piu  lana , e piti 
falchi  e, conciofia  che  le  uie  drette.e  gli  edifìci  alti,  nó  fodero  dal  caldo  del  So- 
le coli  fìeraméie  pcoflì:  e che  hora  le  rtrade  coli  larghe.ne  da  ombra  alcuna  di- 
file,  fodero  lòggette  à maggior  caldo. E a tutte  qrte  cole  con  u mani  configli  fil 
prouueduto.Ma  poi,e  con  preci, e con  orazioni  li  ricorfe  agli  aiuti  dtuini:  e fu» 
rono  uifitati  i libri  Sibillini,  per  auuertiniéro  de’ quali  fi  fecero  lupplicazioni  à 
Vulcano,aCerere,ea  Proferpina:  e per  le  matrone  fu  rcnduta  propizia  Giu- 
none,prima  in  Canipidogho.pofcia  da  qlla  banda,oue  la  Città  al  mare  è piu  ui 
cina:  dalqu.il  mare,prefoli  l'acqua, fi  bagnò  il  Tcpio , e'i  firaulacro  della  detta 
Idtlea:  e le  donneane  haueuan  marito , celebrarono  la  cerimonia  del  giacer  di 
rotte  neTen)pi,e  uegchiare  ad  onore  di  erta  Iddea.Con  tutte  querte  cofe,non 
per  mezzi  umani, che  fodero  utìti.r.e  per  liberalità, che  uftrte  il  Prccipe,  ne  g- 
opera  che  folle  futa  per  placare  glìddij,  fi  partiuadj^Polgo  quclto  grido,  che 
e non  fi  credertéjche  l'incei.diojper  comandaméco  del  l'rencipe,  non  folle  le- 
guito.Egli  adunque, per  ifpegucre  tal  rorooic,f«ce  acculare , c alpriflimamen- 
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A te  punire  un  gran  numero  di  quelli,  che  il  uolgo  chiamati*  C riftiani.il capo  de*, 
quali  fu  uno  chiamato  C RSITO,  ilquale  lotto  Tiberio  Imperadore  Ai  ero. 
cifirto  da  Ponxio  Pilato  procuratore  della  Giudea  .effondo  quelli odia»  perla 
fède, che  è'  teneuano.Ed  e (fendo  cotal  fetta  da  principio  (lata  reprefla , di  nuo- 
Uo  rìfurgeua,e  non  foto  p la  Giudea  lì  diftédeua/loivde  eil'haueua  hauuto  ori- 
gine pri mamcte.ma  ancora  per  la  città  di  Roma,doue  tutte  le  cofe.che  fono  e 
crudeli.euergognofeconcorrondaognilbanda:  edoue  ancora  elle  lòn  celebra 
te. Onde  furono  primamenteaccufati,  e datialfupplixio  quelli,che  lì  (coprir» 
no  di  tal  ferra:  apprerto  una  gran  moltitudine  feoperti  da  loro  della  medefima 
fède, non  tanto  per  l'incendio  loro  apporto , quanto  per  l'odio  portato  loro  da 
rutti, furono  condennati.Ed  effondo  dati  al  fupplizio,fù  fitto  di  loro  quelli  lira 
zi j,  che  rauuolti  parte  di  loro  in  pelli  di  fiareleluagge, dai  cani  gli  ficeuano 
sbranare:  parte  furono  crociti  Hi, e podi  in  croce  p abbruciarli,*  tolto  che  t ma 
Caua  il  di,  era  dato  loro  il  fuoco  : perché  e'  feruiilcro  ad  allumare  la  notte  : c a 
quelli  martiri  haueua  Nerone, come  ad  uno  fpertacolo,gii  orti  Cuoi  accomoda 
Co.Oltra  di  quello  celebraua  il  giuoco  Circcnife,  ora  uertito  da  auriga,  mefeo- 
landò!!  tra  la  plebe, ora  ftando  con  gli  altri  à cerchio.  Onde  nel  popolo  s’haue- 
ua  gran  compatitone  di  quelli  infelici,  quantunque  rei,  e degni  di  fupplizio; 
ueggendojChe  non  perpubblica  utilità, ma  per  crudeltà  d'un  lolo,  erano  in  c» 
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ciolìa  che  dentro  alla  Città  fófsero  fpogliariiTempij,e  trattone  l'oro,  che  ne*  ne, 
Trionfi, e ne’  tiorì,da  che  il  popolo  Romano  hebbe  una, in  cafo  di  letizia , o di 
timore, era  (lato  a gl'Iddii  cófagrato.ma  per  l’A  (ia,e  per  l'Acaia  era  tolti  no  fo- 
to i doni  dedicati  a Tempii, ma  le  ftatue  ancora  degli  Iddi),  efsendo  (lati  a cota 
li  ertor(ìoni,e  ru  bberie, madati  in  quelle  prouincie  Aerato,  e Secódo  Carinate, 
l'uno  liberto  di  Celare , e pronto  ad  ogni  ribalderia  : l'altro  non  efiendo  nelle 
lettere  Greche  piu  introdotto, che  aulito  gli  bartaua  à parlare,  moflraua  nó  ha 
uere  acconcio  l’animo  co’  precetti  aelle  buone  difcipline  al  ben’operare.  Dice- 
ualì.che  Seneca.p  leuarlì  uiadel  carico,  che  gli  recauano  quelli  fpogliatóri  de’ 

Tépij, pregò  Ce(are,che  in  qualche  longinqua  uilla  lo  lafciafseandare  : e nó  ha 
uendo  ciò  ottenuto.fingeuad'efser  malato,  e dalle  gotte  efser  uefsato,  edi  ca- 
mera nó  ufeiua.  Alcuni  hano  fcritro.che  à lui  ancora  per  ordine  di  Nerone , da  ?fne? 
un  filo  liberto  chiamato  Cleonino,fù  preparato  il  uelcno:  e che  per  auucrtimé  «ttoilicàto  *" 
todel  medelìmoliberto,ò,comeuoglionoalcuni,per  propria  paura,  l’haueua 
fchifùto, mentre  che  egli  con  femplice  ukto , ò con  pomi , che  ne’  campi,e  orti 
fuoi  nafceuano , e quàdo  haueua  fete  con  acqua  correte  forteniaua  la  u ita  fua. 

Circa  il  medelìmo  tcpo,hauédo  i gladiatori,  che  li  trouauano  nel  cartel  di  Pre- 
nefle.tétaró  d'ufcir  fuori, e di  tumultuare, furono  raffrenati  da'foldati,  che  u'e- 
rano  à guardia,  e già  il  popolo, come  uago  di  cofe  nuouc,e  paurofo.andaua  bif 
bigliàdoli,e  ricordandoli  di  Spartaco.ede’uecchi  mali  della  guerra  ciuile.  Nó 
molto  poi  s 'intele  il  dano  auuenuto  all'armata  Romana, nó  per  fazione  di  guer 
ta  ( perciocché  era  allora  per  tutto  pace,  e tranauillità)  ma  perché  Nerone 
haueua  ordinato,  che  la  detta  armata  in  un  certo  dì  determinato  ritornarti  in 
campagna  fenza  eccettuarne  gli  accidenti  del  mare.  Li  gouematori  adunque 
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quantunque  il  mare  forte  tempeftofo,'G  modero  da  Formi , e hauendo  contra-  C 
rio  il  uétod'Affrica,métrechee'  firn  forza  di  fpuntare  il  capo  di  Mifeno,  furo- 
no sbattuti  ne'liti  di  Cuma,e  quiui  intrigatili, pderono  la  piu  parte  delle  galee,,  • 
e piu  altri  minor  legni  ancora . Nella  fine  di  qlt  annottò  diuofgarono  moki  fe- 
gni,e  prodigi], ch'erano  auuenuti  p annuncio  de’fopraftanti  mali.  Venero  fofgo 
ri,e  faette>non  mai  fi  fpertè  ne  con  tanto  furore, e uioicza.  Apparii  una  Co  me- 
ta, Iaqual  cofa  no  mai  apparue,che  Nerone  non  uolertc  quali  col  fangue  d'huo- 
mini  illuftri  purgare  lo’nflurtb  di  quella  ; per  Ieftrade  pubbliche  fucon  attuati 
parti  d’huomini,e  d'animali  con  due  tcrte,o  ucro  ne"  facrifici , ne' quali  eraco- 
ihtme  ucciderli  animali  pregni.  Nel  territorio  di  Piacenza  lungo  la  Grada  era 
^0/ri  ì 03(0  Un  ^lte^°  c°l  caP°  1°  una  gamba.Ilche  dagli  indouini  fu  interpretato  co- 
ioicT  * c si, che  all’Imperio  Romano  li  preparawun’alrrocapo,madi  pocadurata,e  no 
occulto , conciofia  che  il  Viralo  nel  uentre  della  madre  fi  folte  coli  trauolto  , 
c predo  allauia  maeftra  fòlli  dato  partorito. L’anno  fegueute,  cflindo  Confoli 
Siìio  Nenia , e Attico  Vertino,  fu  dato  principio  a una  congiura  molto  grande 
contro  di  Ncrone,neiIaquaIe  concorfero,e  Senatorie  Caualieri,e  foldati,edó- 
CAgiara  eoo  nc  3ncora:  si  per  l’odio  che  à quello  portauano , fi  per  fauorire  Gaio  Pifone , e 
tra  Nerone  tirarlo  al  principato.  Era  cortui  figliuolo  di  Calfurnio , e per  la  nobiltà  del  pa- 
•rdioat* , in  dre.ertèndo  con  molte , e onorate  famiglie  imparentato,  era  appred'o  il  uoigo 
ri»e  modo  per  la  uirtù  fiia,ò  per  le  cofe  che  n’haueuano  apparenza, in  gran  rama,  e riputa- 
zione.Egli  con  la  fàcundia  fila  s’eferritaua  in  difender  lecaufe  de'dttadini:  uer 
fo  gli  amici  era  liberale:  coirgli  Urani  piaceuole.e  alla  meno , coli  nel  ragiona- 
re,come  nel  conuerfare.Haueuadauuataggfo  quello  dono  dalla  fortuna , ch'e- 
gli era  grande  di  datura^  belli  (limo  d'afpetro:  ma  uolonricri  fi  daua  a' piaceri,  jj 
c però  non  era  in  lui  grauitì  di  codumi.Dauafi  alla  pompa,  alla  magnificenza, 
c qualche  uolta  alla  lurtùria,e  quedo  era  Iodato  da  molti,iquaii  in  una  dolce* 
za  di  uizij,amauanochc  unhuomo  all'imperio  dedinato,non  fòrte  troppodé- 
uero.ll  cominciamento  della  congiura  non  nacque  da  cupidità,che  regnarti  in 
lui  di  dominare , nondimeno  potrei  aeeuolméte  raccótare  ,;chi  ne  fòrte  dato  il 
capo  principale,p  indicazione  di  cui  rode  morto  quelIo>di  che  tanti  fecero  im- 
prefa.  Ma  che  Subrio  Flauiojtnbuno  d'una  compagnia  della  guardia  diCefare, 
e Sulpizio  Apro  follerò  in  ciò  piu  proti , Io  moftrò  la  codzzia  loro  fino  all’e- 
dremo ufata,e Lucano  Anneo, e Plauzio Laterano, allora difegnato  Confido, 
feron  legno  à badàza  d'ellère  dati  di  Nerone  capitalidimi  nimici.  Lucano  fu 
da  proprie  cagioni  dimoiato, hauedo  Nerone  fopprertò  la  fama  de'  uerfi  da  ql- 
lo  compodi,ne  uoluto.ch'egli  ufeiflero  fuori, parendoli, (tatto  era  uano)chc«’ 
fodero  lomigliitia’  faoi . Laterano  entrò  nella  congiura,nonperingiuriarice- 
uuta  da  qllo,  ma  p l’amore,  che  e’ portaua  alla  Repubblica.  Flauio  Sceuino.e 
Afranio  Qninciliano  abbracciarono  ilprincipio  di  cofi  fatta  impfa contro  alla 
opinione  d‘ogn'uno,p  la  filma  in  ch'egfi  erano  datti  innazùimperocchèSceai- 
no  era  dappochiflimo  huomo/lato  tutto  alla  lafciuia,c  però  nel  sono,  e nell'o- 
zio fi  marciua.Quinriliano  era  del  corpo  fuo  infame, e impudico.  Perche  di (fil- 
mato da  Nerone  con  uerfi  molto  uiruperofi,uoleua  di  ciò  uendicarfi.  Codoro 
adùqi.mctre  ch'egli  andauano  intra  fe,e  gli  amici,delle  federiti  del  Précipe  ra 
gionando , e che  1 1 mperio  in  edrema  rouina  era  ridotto, e che  c'  farebbe  darò 
neccflàrio  d'eleggere  un'altro  Imperadore,che  all’afBino  imperio  foccorrcrti, 
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A tirarono  nella  cógiura  Tullio  Senerione,Ceruario  Proculo, VolcazioTrarico , 

Giulio  Aurino, Munazio  Gratto,  Antonio  Natale,  «Marzio  Feftotutri  attuite- 
li Romannincraquali  Senecione.eflendo  caduto  dalla  ftrettiflìma  familiarità, 
che  già  foleua  hauer  con  Nerone, e redidoli  a olio  tépo  folo  un'ombra  di  tjlla, 

«a  uertàto  dal  pericolo, che  egli  pciò  fopraitarli  s'immaginaua.-Natale,  d’ogni 
fegretó  era  partecipe  con  Pifone.Gli  altri, meri  lite  quelle  nouità,e  fuccedende 
bene  le  cofe.fperau.ino  migliorare  di  condizione.Diioldati,  oltre  à Subrio,  e 
Sulpiiio  (de*  quali  ho  fatto  menzione  di  fopra)  furono  tra'  congiurati  Gramo 
Siluano.e  Stazio  ProlTìmo,  amendue  Tribuni  delle  bade  proprie  di  Ccfare,  e 
M affano  Scauro,  e Veneto  Paulo  Centurioni . Ma  il  neruo  principale  pareua , 

* che  folTe FenioTlttfo capiti della'paardia della ci  ttà,tlquale efsenao  perii  fuoi 
buó  collumi  lodaro,e  celebrato,Tigillino,p  la  fua  crudeltà,  «impudicizia,  era 
a Nerone  piu  grato.  E accufaua  Rufo,come  (lato  già  adultero  d' Agrippina , e 
del  quale  Celare  doueua  temere,  e per  la  memoria  che  e‘  rireneua  di  lei  itento 
a farne  ucdetra.Qnelli  cógiurari  aduq;  come  e’fi  furono  per  piu  ragionamenti 
del  capirà  della  guardia  ameurati,  che  egUàcora  alla  parte  loro  s’accoftaua, co- 
minciarono piu  prontamente  a trattar  del  tépo  dell’uccider  Nerone,  e diccuaii 
■che  Subrio  Flauio,fii  il  primo  a rifoluerfi.e  ucnneiuolontàdi  uolerlo  aflàka- 
re,qn,che  e*fi  ilauaicalacàtido  nella  fcena,o  che  di  notre,e  fenza  guardia,cor 
leua  quà, e là,  mentre  chelacafa  fua  ardeuatimperocchè  da  una  bada  l’occafio-  / 

ne  del  trouarlo  folo  mentre, che  egli  cataua,datl'altra,la  fperaza, ch’egli  haueua 
d'acqllar  cotàta  lode,<énell’  jcendio  l'uccideua,doue  moiri  cittadini  di  cosi  e- 
ereg.o  fatto  farebbono  Itati  teftimonij  (timolauano  il  generofb  animo  fuo,fe  3 
B aclìderio  di  faluar  la  uita,(che  è qllo  sépre  che  alle  gradi, e alte  imprefe  s*  atrra- 
uerfa)ritenuto  nonl'haueffè.In  tato  che  i congiurati  ritardiuano,  e Italiano  fo- 
(peli  tra  la  fperiza.e'l  timore, ucce  a loro  una  donna  chiamata  Epicarijaquale 
non  fi  fai  che  modo  ella s'andafte  qlla  cofainueltigado,nó  hauedo giimai  per 
addietro  tenuto  coro  di  cofe  one  Ae,e  fpronaua  i cógiurari,  auuertéduli  adar  to 
fto  fi  ne,e  della  tardità  eli  ripndeua.  Final  méte  la  lentezza  loro  ifadidita,erroua  j’picari.fèmi- 
doli  allora  i capaena, fi  sforzò  di  carrópere,  e di  tirare  in  qlla  congiura  i pri  nei  na.mtra  ,cl- 
pali  dell'armata  di  Mifeno,có  ralecominciamento.Era  in  qlla  armata  un  gouer  congiura 
nztoredi  naui  chiamato  Volufio  Procurano  di  qlli,chc  ad  uccidere  la  madre  c®“al  Net», 
di  Nerone  fi  ritrouarono,non  rimunerato, ne  innalzato(ocnne  egli  penfana)  fc-  ae* 
Condola  grandezza  della  fcelcrità.Coftui,  eflèndogia  di  qlla  donna  amico,  o 
nato frefcamenteamidziazraloro,  mentre  che egfile  raccontai  granletuigi 
Cini  a Nerone,  « quanto  poco  erano  flati  da  quello  riconofciuti,e  li  du  ole,  e fi 
rammarica,  e moftraelTer  d'animo  di  uoler  uendicarfi  di  anta  ingratitudine  , 

(e  maife  eli  offerii»  l’occafione,  diede  fperanza  ad  E picari  di  poterlo  ageuol- 

mente  indurre  a entrare  nella  congiura,  c tiramene  degli  altri  ancora . E che  e* 

non  era  di  piccolo  aiuto  il  tentare  la  cofa  ne 'capi  dell’armata,a*  quali  bene  Ipef-  v 

fo  fi  porgeu  an  l’occafionitpcrchè  Nerone  molto  fi  dilettai»  di  Acquetare  il  ma 

re  a Pozzuoli, e a Mifeno.Epicari  aduque  cominciò  a raccontare  tu  tte  le  lederà 

tezz:  del  Prinape,lequali  non  erano  poche,  e che  il  Senato  haueua  prouuedu 

Co  al  fano  fuo  ( e ciò  non  era  burla  ) e deliberato  di  punire  Nerone  : e però 

che  egli  ora  all’  imprelà  fi  preparai  Te , e procuralle  d' hauere  in  fauor  fuo  i piu 

f>iouu,e  ualoroli  de’  foldari(cne  c*conundauaie  eh*  e'  nó  dubitarti  di  non  ha- 
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nere  ad  e (Terne  degnamente  rimunerato  : ella  nondimeno  non  uolle  nominar*  4 
li  i congiurati . 1 1 perchè  T hauer  Proculo  a Nerone  drfeoperto  il  tutto , fii  co* 
Proculo  capi  fa  uana,  quantunque  ratto  ciò  che  da  cortei  udito  haueua  gli  rapportali  : per* 
tanodi  mire,  effendoella  dipoi  ftatachiamata.e afronte  di  Proculo  condotta,non  haué. 
eiììra Nero  teftimone  alcuno,  ageuolmente  rabbattè  : nondimeno  ella  fu  incarcera 

jmra  a ero  ^ dubitando  Nerone  non  edere  in  tutto  falle  quelle  cofe,  che  per  uere  ^puar# 
non  fi  poteuano.I  congiurati  nondirneno,rtando  folleuati,dubitando  che  la  co 
fa  alla  fine  non  fi  ('coprili, deliberarono  fenza  altro  indugio  d‘  efeguire  l’ ucci- 
uoneì  Baia  nella  uilla  di  Pifonejaqiule  Nerone,come  luogo  ameno, e dilette* 
nolefreqjétaua  moltotequi  ufaua bagni, fàceua conuiti,(enza guardie,  fenza 
pompa, o comitiuà  di  cortf.  Ma  Pilone  non  uolle  acconfentire,  (culàndofi  con 
dire,  cheeTarebbe  di  troppo  era.?  carico,  fe  la  menCa,  e il  fuo  ofpizio(cofeche 
apprertò  d’ ogni  uno  fon  tenute  tó*re , <f  come  (acre  ) fi  macchiadcro  col  fiui- 
gue.e  ncrifionedcl  Principe,  qualunque  e’’  fi  * però  gli  panie,  che  quel* 
io  che  e'prendeuano  a frre  per  la  Repub.  folle  mè^ì’0»*  p-iu  Tpeaienc«  eleguir- 
lo  nella  citti,ein  quella  tato  odiola, e delle  (pogìiede'cirtauir'i  taubwau  cala, 
di  Nerone:  o neramente  nella  rtrada  pubblica . Quelle  cofe  diccua  egli  palei*- 
in  ente,  e in  comune;  ma  e’temeua  ancora  occultaméte  un’altro  né  fo  che,  dubi 
(andò  che  Lucio  Sillanofilquale  per  la  chiara  nobiltà  fua,e  per  ToneftadifcipU 
na  di  Gaio  Cadìo,  appreflo  del  quale  era  (lato  educato,  era  appreflo  d’ ogn  u- 
no  per  autorità  , e riputazione  ragguardeuole  molto)  non  procurarti:  allora  di 
farli  Imperadore,  e che  gli  altri  non  partecipi  della  congiura , e che  haurebbe- 
ro  p uentura  hauuto  compadion di  Nerone,come  federatamente  uccifo, forte 
ro  per  aiutarlo, e fàuorirlo.Credcttero  ancora  molti,  che  Pifone  hauerte  hauu-  D 
to  paura  di  Vertino  eh’  era  Confolo,  che  come  huomo  fiero,  e animofo  non  fi 
parcilTe  in  ratto  dalla  libertà,o  ueramente, eletto  che  era  un’  altro  Imperadore, 
non  satrribuiflé  d' edere  (lato  qlli,che  hauerte  faluato  la  Repub.  nó  ctfcndo  e* 
gli  del  numero  de'congiurati,bencbc  Nerone  lo  pigliarti:  poi  a fofpetto , e sfb- 
galle  córro  di  lui,quantùque  innoccre  l’odio  uecchio,ch’ei  gli  porraua.D»libe- 
tarano  finalmente  d adàltar  Cefare  il  di  della  Feda  di  Cerere , nelqnale  fi  cele- 
brano i giuochi  Circenfi  : perocché  Cefare  ufriua fuori  di  rado,  e in  cafa,o  ne* 


i qu  c ito  : che  Latcrano  primieramente  ; 

ro*  Cefare,  come  per  pregarlo  di  qualche  aiuto  per  poter  fortenere  lo  (lato  fuo  ,c 
«omc  cm  or-  gertatofèh  alle  ginocchia,  lo  fàcerte  cadere  a terra, e lo  calcarti.  Sdendo  Latera- 
no  huomo  animofo,e  grande  di  corpo,  e allora  ch’egli  rtaua  cosi  in  terra,c  im- 
pedirò, cotredèro  i T rimi  ni, e Centurioni, e gli  altri  tutti,  fecondo  che  egli  udi- 
vano il  remore,  e Tuccidellèro.  E Sceuino  domandali!  d'edere  il  primo  a ma 
«omette  rlo,bauendo  del  tempio  della  Salute  inTofcana,o  come  uogliono  al- 
> tri  della  Fortuna, nel  cartello  di  Ferento,tratto  un  pugnale,  e quello  portando  , 
come  u na  cofa  facra,per  douerc  con  elTo  qualche  gran  fatto  efeguire.  E Pifone 
in  tanto  approdò  il  tepio  di  Cerere  afpettafse,  donde  Fenio  capitan  dela  guar- 
dia^ gli  altri , chiamatolo , lo  portafsero  negli  alloggiamoti  de*  foldati  di  detta 
guarnia,  in  compagnia  d’ Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefare , per  adefeare  il 
fiiuor  della  moltitudine . E il!  quella  lentenzi»  fcriuc  Gaio  Plinio , laquale  quar 

lunque 
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A lunque fi  fia,  non  ho uoluto  non  farne  qui  menzione,  quantunque  leggeri,  e 
ftolca  cofa  mi  paia , che  Antonia  haueflc  in  ciò  del  nome  fuo  accomodato , e 
per  amor  di  Pilone  a tal  pericolo  fi  mettelfe.o  che  Pifone,  ilquale  era  noto.che 
ìuifceratamente  la  moglie  fua  amaua,  ad  altro  matrimonio  n uolertè  obligare* 
le  gii  alcuno  nó  diceile,che  il  defiderio  del  dominare  fia  un'afterto,  di  tutti  gli 
altri  il  piu  ardente  . Ma  egli  è cofa  certo  marauigliofa , quanto  intra  tanti,  e 
ricchi , e poueri , e di  diuerfi  fangui , & ordini , età  c feiTo , fi  folli  ogni  -cofa 
tenuto  fegreta , fino  a che  dalla  cafa  di  Sceuino  cominciò  la  cofa  a dilcoprirfi. 
Imperocchc  due  dì  innanzi.che  doueua  feguire  l'ucciftone,hauendo  Sceuino 
con  Antonio  Natale  ragionato  a lungo,poitornatofenea  cafafuggeltòilfuo 
teltamento,  appi  edo , cauato  fuori  il  pugnale  della  guaina , del  quale  hodifo- 
pra  parlato  , e uedendo  ch'egli  era  per  la  uecchiezza  arruginito,  c hauere  il  u- 

dio  perduro  . Io  rrr^ rnn  li  kmntVa  - ij:i  . . r 


--  . — piu  cardagli  altri  donò  de’  danari.  Egli  nondimeno  li  rao  ic« 

Grana  ,n  uol‘°>e  maninconico,  e penfofo , e ucdeuafi , che  qualche  gran  cofa  ,on*  u *•«- 
nella  mente  fi  fabbricaua , benché  egli  in  molti , e uari  luci  ragiouamenti  fin-  8‘ur*‘ 
gelle  del  lieto . Finalmente  ordinò  à Milico , che  prepararti  folce  da  legar  feri- 
te, e da  fermare  il  lingue.  ilqual  Milico,  o egli  era  confapeuol  della  congiura, 

< finoaquiut  fiato  fedele,  o nulla  non  ne  fapeua,  e all'ora  ,enon  prima  fe 
n accorte , ed  hebbe  (ofpczione , come  molti  hanno  fcrirro,  delle  cofe , che  da 
quelli  ordini  poteuano  confeguire.Irapcrrocchè  andando  quello  fetuo  nel  fcr 
urte  animo  fuo  conliderando  a'  premi  del  tradimento , e rapprefentandofcli 
dauanti  a gli  occhi.il  gran  danaio.e  la  gran  potenza,  che  (coprendo  la  cofa  po- 
teua  (perare  di  conleguirc.fi  Ipoglia  dogai  onelU,  dimenticali  della  foluredel 
luo  padrone,  e fcortfali  della  libertà  riceuta.Imperrocchè.egli  andò  ancor  poi, 
confidandoli  con  la  moglie, e quello  fu  il  peggio.perchè  ella  gli  metreua  pau- 
ra  .dicendo che  molti  altti.e  ferui , e liberti,haueuan  ueduto  lemedefime  co- 

, *8l,*f.Per°“  ,ucerf?  lu‘  f®l°  » nou  era  per  giouare  niente  : preuenendo 
CU  altri  nel  dllcODrir  la  cola  . di  Ili  fnln  f-r-kr,.  


..  , ° . r r , . . V Kwu«c  mente :preucnenao 

P 1 nd  dileopHr  la  cofa»  di  lui  folo  farebbe  il  premio.  Milico  adunque, 

i perfuader  dalla  moglie , come  fo  fotto  il  di , fe  nandò  agli  orti  Ser- 

fìllf  m J.ll. - :l • i ° «. 


falciatoli  ^ ualli  moglie , come  m tatto  il  di , le  nandò  agli  orti  Ser- 
uiliam,  doue  era  Nerone  ; ed  ertindo  dalle  porte  ributtato , gridaua , e diceua 
'tjU  j°'C  ,a,troc’  ’ ,e  Srandi  ‘k  manifeliare.  fo  allora  da'  portieri  menato  ad 
tdafrodiro  liberto  di  Nerone,  e da  collui  alla  prefenza  di  Nerone:  e quiui 
del  (opraitance  pencolo  l’auuerti  : mamfeftogli  la  congiura  grande , che  gli  era  p*ro,edl  ^ t'- 
apparecchiata, e l’altre  cofe,  ch’egli  haueua  udite  e dalle  folpezioni  potuto  im  uino.uno  d';‘ 
magi nare.  moftrogli  il  pugnaleper  la  morte  di  luidellinato.e  domandò, che  il 
padrone  fon  e citato  : uqualccflendo  im  media  te  ftatoprefodaToIdacijedauan 
ti  a lui  condotto , cominciò  a difenderli  in  quella  guifo.  e primamente  quanto 
al  pugnale, rifpofe  che  lungo  tempo , come  ancoragli  auoii  fuoi , l’haucuaha- 
uato  in  uenerazione , e nella  fua  camera  conferuato , e che  per  fraude  del  li- 
berto era  (lato  tolto  di  quiui-.  Le  tauole  del  reilamento , Thaueua  piu  uolte , e 
lenza  orteruazion  di  giorni  fuggellate.  La  pecunia,  e la  libertà  donata  a’  ferui,  * . , 

anche  inaiai  haueua  ufoto  di  farlo  : ma  piu  ampiamete  allora , perchè  ertindo 
uenuto  al  póco.e  da'ereditori  fuoi  infellato.diftidauadel  tellamento.Nrl  man 
gtaie  haueua  femprc  ufiuo  buono  apparecchio, e menato  una  uita  Ùeta.e  giocò 

V } da.  Di  * 


/ DI  P.  CORNELIO  TACÌTÓ  * 

da. Di  che  n'era  (lato  da  gli  huomini  grani,  efcueri  qualche  uolra  riprelb  .Iri-  C' 
medi  delle  ferite, quedo  non  haueua  mai  comandaro:  ma  perchè  laccufirore-» 
altra  uolta gli  haueua  ancora  dell’altre  fallirà  palrfrmcte appoftc.l'accufaua di' 
quello  ancora,})  uolere  in  quella  caufa  renderli  accufatore,e  tellimone.E  que. 

Ite  cole  diceu’  egli  con  gran  codantia , e aminoli  tà  , e detedau.i,  e riprendeua_i 
quel  fuo  federato,  e iniquo  feruo  con  tanta  (icurtà  di  uoce.e  di  uolto.che  Mi- 
lico  col  fuo  indizio  andaua  a terra , fe  non  folle  data  la  moglie  che  1*  auuertì  à 
dire,  come  Antonio  Natale  haueua  con  Sceuino  hauuro  molti,  e fegreti  ragio- 
nameli,e ch'egli  erano  tutti  e due  amici  dretri  di  Gaio  Pifone.Fuadùqueman 
A n-onio  K’a  ^at0  P Natale , e uenuto  gli  fece  amendue  in  difpartc  l'un  da  l’altro  interroga- 
tile per  tor-  ragionamenti,  e fopra  di  che  cofa  haueuano  intra  loro  hauuti . E perchè 

memi  conftf  e’non  li  confrontati  ano  con  le  rifpode,  quindi  nacque  allora  fofpezione , e per 
(a  U eonjnn.  qUedo  foron  medi  amendue  nelle  catene  : e todo  che  e’  uidero  i tormenti  in^ 
ra  conua  Ne  ujf0>e  udirono  le  minacce,  confettarono  ogni  cofa  immediate.il  primo  nondi 
meno  fu  Narale,  come  meglio  di  tutto  il  fatto  confapeuole,e  piu  dotto  ancora 
infaper  modrare  ogni  cofa  con  argomenti , e primamente  confelsò  di  Tifone 
polcia  d’Anneo  Seneca:  o perchè  egli  era  dato  internunzio  intra  l’uno, e l'altro 
di  !oro,o  ueraméte  per  acquidar  la  grazia  di  Nerone, ilquale  portau a grand'o- 
dio a Seneca.e  cercaua  in  rutti  i modi  d’opprimerlo  Intefofi  adunque  ciò,  che 
haueua  confidato  Natale, Sceuino  ancora  con  pari  fpauento  d’animo, credédo 
tutto  ciò,  che  haueua  difeoperto  Natale , e che'l  tacere  non  folle  piu  di  gioua- 
mero  alcuno/coperfe  tutti  gli  altri:  de’quali  Luc*no,Quintiliano,e  Senecione 
cflèndo  eliminati  dettero p un  pezzo  alla  dura.Dipoi  corrotti, e perfualì  dalla 
prometta  che  farebbe  lor  faluaro  la  uita,p  ifeufare  la  tarditi  loro  tifata  nel  con  q 
Epieari  efoa  rellàre, Lucano  nominò  Aciliafua  madre, Quintiliano  nominò  Glielo  Gallo  : e 
fermezza  nel  Senecione  Annio  Politone  foeziali  loro  amici.E  Nerone  in  quedo  mezzo  ricor 
tacer  per  tor  datofi  dell'indizio  di  Volufio  Proculo, fece  ricenere  in  carcere  Epicari:  e confi- 
«nenti  1 con-  deraco  che  il  corpo  d’una  donna  non  era  atto  à fodenere  il  dolore,e  tormento, 
*““au*  comandò.ch’ella  fotte  afpramcnte  tormctata:  ma  ne  le  battiture, nè  il  fooco.ne 

Pira  di  coloro.che  crudelmente  la  tormentauano.per  non  parere  d’eflère  sbef- 
fati  da  una  donna, foron  badanti  a farli  confettare  le  cofe  che  Cerano  appode . 

Coli  il  primo  dì  deU’efamina  di  collei,rrapafsò  in  beffe,  e in  dilpregio.  Il  dì  fe- 
guente  edendo  ella  in  lettiga  ricondotta  alla  tortura,  perocché  hauendoella 
tutte  guade,efconquadàte  le  mébra,  non  potcua  andare  a fuoi  piedi  ; diede  di 
mano  ad  una  fàfcia,chc  dal  petto  s’era  leuata,  e ad  un’arco  della  lettiga,  à guifa 
di  laccio  qlla  attaccataci  mife  dentro  il  collo, pofeia  con  tutto  il  pelo  del  cor- 
po aggrauatafomadò  fuori  un  poco  di  fpirito.che  le  redaua.  Chiaro  esepio  ue 
raméte,che  u nadonna  naca  di  (angue  libertino, in  tanta  afprezza,  e crudeltà  di 
torméti,li  sforzalfe.col  fuo  tacere,  di  difèndere  huomini  urani,  e quali  a lei  in- 
cogniti, quando  qlh,  che  eran  nari  liberì,ch'erano  huomini, e caua(ieri,e  Sena 
tori  Roinani,non  li  rendendo  faldi  ne’torméti,  manifedarono  eziadio  i piu  ca- 
ri amiche  paréti, ch’egli  hauedèro.Imperocchè  nè  Lucano,nè  Senecione,  nc  an 
cora  Qrint  diano,  non  lafciauano  d'appalefare  p tutto  i congiurati,tale  che  Ne 
rone  daua ammirato, e piu  tuttauia  fi  Ipauentaua,  quantunque  egli  haiiettc  in. 
torno  a fe  raddoppiato  le  guardie, e piu  che  mai  innanzi  fi  foile  fotti  ficato.lm- 
perocchè  egli  haueua  ancora, come  circondato  di  guardie  la  città,  haueudo  có 
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l le  (quadre  de’  foldarì  occupatole  mura, e ferraio  il  pafTàggiodel  roare.edelTe 
uere.e  pie  piazze, c pie  cafe.e  p le  uille.e  p i luoghi  delle  terre  conuicineanda- 
uano  uolrcggiàdo  fanti , e caualli , ch'egli  naueua  mefcolato  con  la  guardia  de' 

Germani , de’  quali  fi  fidaua , come  che  fusero  foreftieri  : e da  quelli  ancora  fi 
pigliauano  le  (quadre  cótinouate  di  mano  in  mano,  lequali  alle  porre  degli  ot- 
ti facemmo  la  guardia  Ene'  principi  delle  auocazioni,e  orazioni, che  fi  faceua- 
no,fi  rallegrauano  gli  Oratori.che  i congiurati  follerò  (lati  gadigari . Se  due,  o 

(>iu  fi  parlauano  a cafo,o  à forte  fi  rifcótrauano,  fe  erano  (lati  infiemeà  cóuico, 
e à qualche  fe(la,o  fpettacolo  ritrouat  fi  , tutte  quelle  cofe  fi  rcdeuan  fofpettc, 
e tutte  quitte  in  mala  parte  fi  ripigliauano.E  non  folo  da  Nerone,  e da  Tigillino 
erano  quelli  miferi,  ed  infelici  dalle  crudeli  loro  dimande  infettati , ma  daFe- 
nio  Rufo  ancora , non  edèndo  (lato  per  ancora  nominato , nedifcoperto  ; ma 
perche  e’  fi  credellè.che  e’  non  era  de'congiurati , fi  dimollraua  contro  a’  fuoi 
champagni  afpro,e  crudele . Il  medefimo  Fenio  ritenne  Subrio  Flauio,che  era 
quiui  prefente , el'accennaua , fe  in  quel  mentre,  chcYagitaua  la  caufa,  tirati* 
fitori  la  I pada.e  uccideua  Nerone , e frenò  quell’impeto  di  collui , che  u'hane- 
ua  di  già  medò  fopra  la  mano.Furonui  di  quelli.iquali , fcoperta  che  fu  la  con- 
giura,da  principio, mentre  che  Mitico  era  ancora  afcoltato,  e Sceuino  (lana  lo 
na  fofpefo  fe  e uoleua  con  fella  re  ò nò,  efortauan  Pilone  à trans  feri  rii  alli  allog- 
giamenti de  foldari  della  guardiadi  Cefare  ,ò  là  doue  era  foh'to  di  parlamen- 
tarli al  popolo.e  quiui  farli  un'orazione,  e tentare  il  fàuorde’  folda  i , e del  po- 
polo,pcr  ueder  s’egli  erano  delle  fue  imprefe  confapeuoIi,c  alla  parte  fua  uole- 
uano  accodarli  : Iperando  che  molti  altri  ancora, ch’erano  netti  della  coagiyra, 
glidouellèro  feguitare:  e mouédofi  inqda  guifalacofa  folle  per  i alcere un 
gra  romore.llche  fuol  edere  nel  principio  d’una  nouità , di  momento  bégran- 
de;c  che  Nerone  non  haueua  punto  contra  ciò  preceduto:  e che  ne’  (ubiti  mo- 
llimeli gli  huomini  ancora  ben  forti  li  fpauentauano , nonché  quello  Scenico 
di  Nerone,  in  compagnia  di  Tigillino  có  la  fchiera  delle  fue  concubine  fi  fede 
mollo  à refifter  con  l’armLE  che  moire  cofe,térado(i,nufciuano  à bene,  lequa- 
li  agli  huomini  léti.e  dappochi  appariuano  diffidile  pericolole  : conciolia  che 
lo  fperare  lìlenzio,  e fède  in  sì  gran  numero  di  congiurati,  edi  pareri  tanto  di- 
uer!i,fodè  cola  nana,  e pcricolofa . Oltradi  quello  non  fodè  cofa,che  per  pre- 
mio,o per  tormenti  non  fi  manifedadè . e finalmente  poteuan  uenir  di  quelli , 
che  lui  ancora  piglierebbon  prigione, il  legherebbono,  e alla  fine  indignamele 
elicorrebbon  la  u ira:  e che  piu  lodeuolegli  farebbe  il  morire , métre  che  d'ab- 
bracciar la  Repubblica  fi  sforzami, metre  che  p difènder  la  libertà  inuocauaaiu 
to-.imperocchc  qualunque  nel  chiamare  aiuto  i foldati  gli  macadero,e  la  plebe 
l'abbadonadèjnon  per  ciò  gli  mancaua,ondee'  potellè  a’ fuoiauoli,e  dicendo- 
ti mo(lrare,quai)do  pure  gli  collade  la  uita,  d'hauer  fatto  una  morte  onclla , e 
onoreuole.Pifone  a quedecofe  non  fece  rifpo(la,e  alquaro  in  pubblico  dimo- 
rato,polcia  ritiratoti  à cala.anefeà  fortificar  l'animo  contro  alla  morte,  fino  à 
che  una  (quadra  di  foldati  gli  fopragiufe , che  Nerone  haueua  fceTti  de' foldati 
nuoui,o  f efeamete  fiipédiati:  perchè  de'  uecchi  molto  nó  fi  fidaua,  dubitarlo, 
che  alla  patte auuerfi non  inclinaflèro . Pifone  allora  fittoti  tagliar  le  uene.fi-  ® ts* 
ni  in  quelto  modo  la  iuta  fua,  li  redamenro  delquale,con  tutto  ciò , fu  ritroua-  ®1[(*ot'u‘:ur’e 
io  pieno  di  brutuifime  adulazioni  ucrfo  Nerone . lidie  s 'attribuì  al  grande 
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amore, che  *’  portaua  alla  fua  moglie.laqual  non  eflendo  per  l'onedà  , ma  Colo  C 
per  la  bellezza  del  corpo  lodata  ,1  haueua  colta  ancorane!  matrimonio  d’un 
certo  amico  (uo.Chiamauali  collei  ArriaGalla.el  primo  ("uo  marito  hebbe  no 
me  Domizio  Silio,  iquali  lèderono  amedue  Pifone  infame,  ella  co  l'impudici- 
zia,coftui  cóla  patiéza.fopportado , che  Pifone  fe  la  goderti . Dopo  Pilone jl 
primo  a cui  Nerone  fece  tor  la  uita,  fa  Plauzio  Laterano  difegnato  Confalo,  c 
con  tanca  celerità,  che  non  pure  eli  lafciò  abbracciare  i figlmo?i,non  che  e'  po- 
tefli  elegger  fi, co  me  gli  altri  una  brcue,e  dolce  morte:  ma  prefo  e incarcerato^ 
là  doue  li  fogliono  far  morire  i ferui.per  mano  di  Stazio  Tribuno  fa  uccifa,  da 
dofi  cheto , e codance  fino  alla  morte  , e fenza  rimprouerare  ì Stazio,  che  egli 
ancora  era  nel  numero  de'congiurati.Seguì  appreflo  la  morte  d'Annio  Seneca, 
eli  che  Nerone  fu  molto  heto,non  perche  c*  crouafie  lui  ancora  intinto  nella  co 
giura, ma  p ucciderlo  col  ferro,poiche  col  ueleno  nó  gli  erafuccello.  imperoc- 
ché falò  Natale  l’haueua  fino  à quiui  nominato, ne  altro  detco/c  non  che  Pifo- 
ne I haueua  madaroà  Seneca, ch'era  malato.per  uifitarlo.e  per  dolerli,  e doma 
darli, perché  cagione  nógli  era  piacciuto.che  Pilone  l’andalli  à uedere:  e che  e' 
farebbe  fiato  mcglio.che  domefiicamente.c  come  buoni  amici,  ch'egli  era  no, 
battertelo  praticarle  ragionato  infieme:  e che  Seneca  gli  haueua  rifpollo  . che 
a reciprochi  ragionamén.egli  fpeflì  colloqui  nó  erano  utili  ne  à fe,nc  à lui , ma 
che  la  falute  fua  confiftena  nel  bene  elle:  e di  Pifone. Quelle  parole  hebbe  Gra- 
mo Siluano  T nbuno  duna  compagnia  della  guardia  in  comàdamento  da  Cefa 

re  d'andare  à riferire  à Seneca,  e domàdirglisegli  affermarle  cole  detteli  da 
Inarale,  e le  nfpofte  che  cedute  gli  haueua.Era  Seneca  tornato  quel  dì  di  Cam- 
pagna,^ fi  sà  le  à cafo,o  pure  pe.ifaramenre,  e in  una  fua  mila  ferma tofi.quar  rj 
tro  miglia  difeodo  della  ctrtà:  ncllaqual  uenne  il  Tribuno  la  fera  dipoi , e quel- 
la con  una  fquadra  di  faldati  accerchiòiapprerto  entrato  detto,  e tremato  Sene- 
ca, che  cenando  fi  daua  con  la  faa  moglie  Pompeia  Paulina,  e due  alni  amici 
in  compagnia,gli  efpole  dò, che  lo  Imperadoregli  haueua  cómeffo.  Alche  Sc- 
occa rifpofc  diccdo.eflir  uero,che  Natale  era  uenuro  à lui  per  parte  di  Pilone, 

« in  nome  di  quello  dolutolì,che  andàdo  Pifone  à uilirarlo,  non  era  dato  intro- 
raerto,'  che  s era  (culaco  con  f efler  inalato, e Dolerli  per  ciò  ripolare.  Q'ianro 
mi  hauet  det,o,  chelaiàlute  faa  d3  quella  di  Pilone  dipender,  quedo  «u  era 
falla  mere  appodo , non  hauendo  hauuto  cagione  di  douer  anteporre  la  Valute 
d un  priuato  alla  propriafua.E  che  la  natura  faa  non  eralpronta,  ne  inclinata* 
corali  adulazioni,*  wuno  meglio  itlapeua  che  Nerone  dello.ilqual  haueua  prò 
uato  piu  fpeffo  la  libertà  di  Seneca  nel  parkre^rhe  il  leruigio  di  quello.  Hauen 
do  il  Ttibimo  quede  cofeà  Celare  r V-r-*,  aI|a  prefenla  di  Poppese  di  Tigli- 
Imo  intimi  faci  configlieli, «piade  e uoleua  metter  mano  alla  crudeltà-elio  di 
domado  le  Seneca  fi  preparaua  di  darli  la  morte.U  Tribuno  allora  gli  a (fermò, 
non  hauer  u ettaro  whu  ne  fegno  di  paura.ne  atro  alcuno  di  maninco.nia,  ne  in 
getti, ne  in  parole . Cefare  adunque  gli  comido.che  ritornarti  a Seneca,*  l'au- 
uertille  a douere  darfi  la  morte . Senne  Fabio  Rullico.che  il  Tribuno  non  ri. 
tomòà  Seneca  per  fa  camino  donde  egli  erau«nuto,mach'ei  piegò  da  Fe- 
nio  Rufo  ri  Capirano,e  conferitoli  quelch'egli  haueua  da  Cefare  incomanda- 
mento.gli  domandò  s'egli  ubbidiua*  che  Fenio  l'ammoni  ad  eleguire  i comi 
«lamenti  di  Cefare.Hautedi  dctto.che  l'autorità,  e dapocagginc  di  codoro  fot 
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A Te  (lata  come  dellinata  dal  cielo. Imperocché  Situano  il  Tribù  no, che  era  ancor 
elio  de’congiurati.era  diuenuto  mimftro  di  quelle  crudeltà, e (efferatezza,  che 
l'haueuano  indotto  à entrare  ndla  congiura  per  poter  farne  uendetta  : nondi- 
meno e’  non  uolle  parlare  à Seneca  , ne  ucderlo  in  uifo,ma  inrromertè  a lui  un 
Centurione, che  gli  notificarti  che  e'  piaceua  à Celare,  che  e'douefll  morire  : 
fenza  alcuno  fpauento  domandò  le  tauole  per  far  tettamelo, e uietandogliele  il 
Centurione,fi  uoltòagli  amici  fuoi, e dille.*  poiché  e’Jnon  gli  era  cócerto  il  po- 
terei me  i i loro  ricompenlare.lafciaua  loro  per  un  fol  pregio, e’1  piu  bello  che 
e'  po  didelfe, e l'efempio  della  fua  uita:  dellaqualc fe  erano  ricordeuoli , confe- 
guirebbono  Tenia  dubbio  hone(la,e  bella  lode  di  tutte  le  buoue  arti,e  della  co 
frante, e fedele  amicizia  loro:  e cominciando  quelli  a lagrimare:  egli  ora  có  pia 
Ceuol  parole, ora  piu  Teucramente  in  guiTa  di  correggitore,  gli  confortaua  a uo 
ler  eller  forti, e animofi,  e domandaua  loro,  oue  erano  i precetti  della  filofofia: 
oue  la  ragione  contro  alle  fopraflanti  coTe  per  tanti  anni  pelata . conciona  che 
aniuno  di  loro  TolTe  (lata  nuoua  la  crudeltà  di  Nerone  : alqtiale,  dopo  hauere 
ammazzatola  madre , dopo  tolto  la  uita  al  fratello,  nullaltro  gli  rertaua , che 
corla  ancora  al  Tuo  precettore,e  educatore.  Poich'egli  hebbe  loro  detto, come 
in  comune, quelle, e limili  coTe , abbracciò  la  moglie,e  contro  alla  paura  preTcn 
te  alquanto  intenerito,  la  pregò, e ammoni  a temperare  il  dolor  Tuo, e non  uole 
re  dolerli  eternamente:  ma  nella  contemplazione  della  uita  Taa  della, uirtuoliT 
fi  inamente  trapalata,  tollerarti  con  onelti  conforti  il  dolore  prefo  d'hauerfi  e 
prillare  del  Tuo  caro  marito.Paulina  all’incontro  rifpofc.che  haueua  erta  anco- 
ra deliberato  di  morire  con  lui  in(ieme,e  per  quedo  domandò  che  le  forte  me- 
3 uatoquiui  l ucciditore.Seneca  allora  non  udendo  alla  fama,  e gloriarti  lei  con 
trapporli.e  inficine ,per  non  lalciare  in  preda  delle  ingiurie,  e contumelie  qlla, 
che  egli  Copra  tutte  1 altre  coTe  amaua.le  riTpoTe,e  dille . Orsù, io  ti  haueua  di- 
modrato  il  modo  di  cercare  alla  uita  tua  conforto,  ma  perche  ei  non  ti  piace, e 
ami  meglio  onertamente,  e con  gloria  del  nome  tuo  morire , non  hauro  inui- 
dia,ne  ripugnerò  a cotedo  tuo  proponimento, ed  efempio.  Concedane  Iddio, 
che  amendue  in  quedo  nodro  line  parimente  ci  rendiamo  forti , e collanti , e 
nel  tuo  lìa  la  lode  piu  chiaia.Dopo  lequali  parole, in  una  medefimaguifa  Ti  fe- 
cero tagliar  le  tiene  delle  braccia.  Seneca  per  efllruecchio,  e perl’adinentia 
farta, molto  edenuato , mandaua  fuori  Irtamente  il  Targue,  fi  fece  aprire  le  ue- 
ne  delle  gambe, e de'  piedi  ancora:  e dracco  di  già  per  lo  torméto  crudele , che 
l afHiggeua.per  non  ilgomenrare  col  dolor  Tuo  la  moglie, e non  cadere , tieden 
do  egli  i tormenti  di  lei,in  impazienza, la  perfuafe  a uolcrfi  in  altra  camera  riti 
rare. Ne  redando  quali  mai  di  parlare,chiamato  a Te  alcuni  fcrittorì,  fece  fcriue 
re:  e dettò  molte  cole, lequali  con  le  proprie,  e formali  parole  furono  diuolga- 
te,e  però  io  non  per  mutate, o alterare  il  fenici  di  quelle,  lafcio  qui  di  replicar- 
le. Ma  Nerone, perche  a Paulina  non  portaua  odio  alcuno  prillatamele , e ac- 
ciocché il  carico  della  Tua  tirannide,e  crudeltà  non  diuenille  maggiore, mandò 
alcuni  foldati,a'quali  impofe ,che  non  la  lafciartcro  morire  in  coiai guifa.Laon 
de  donando  cortoro  quelli  dicafa  ad  aiutarla,  corfero  là  iferui,  e i liberti  di 
Seneca, e le  legaron  le  braccia, e fetmatongii  ìlfangue,  ne  fi  fa  Tedia  il  fapeua,ò  ^dina,  «io. 
nò-.imperocchc  nó  macò chi  crederte  (com'é  ufanzadel uolgo d'andar  Tempre  6l"6di 
finiftramente  inter ptetaedo  le  cofe ) che  «Ila  lino  a ch’ella  pensò , che  Nerone  « mltitt.  ‘ '* 
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non  folle  mai  per  placai  fi, uoleffè  infirme  co!  marito  fuo  morire.e'quindi  prò-  C 
cacciarli  gloria:ma  che  poi,  offertatele  fpcianza  migliore,  e dalla  dolcezza  del 
niuere  allettata, haiiette  murato  propofito.  Imperocché  ella  uifie  ancor  poi  al- 
quanti anni, ritenendo  tempre  del  marito  onorata  memnria,ma  con  la  faccia,  e 
con  le  membra  tanto  (rnorte,eimp)llid  te,  chMIa  mjilrauad'hauer  perduto 
in  quel  tagliar  delle  uene  aliar  del  natura'  filo  tiigore.  Seneca,  intanto  che  egli 
pcnaua  à morire, pregò  Stazio  Anneo.uecchio.e  fedele  amico  fuo,  e medico  , 
che  tiralle  fuori i!  ueleno, che  egli  un  prato  fa  fi  haueua  apparecchiato,  fimi- 
eliante  ì quello, che  fi  foleua  ufare  pcrilpegnere  quelli, che  dal  giudicio  pub- 
blico degli  Ateniefi  erano  condennati:  ed  ellcndoli  portatolo  prelètma  indar- 
no Io  inghiottì:  condolei  che  già  fe  gli  fodero  raffrettare  le  membra , e ri 'errati 
i poridei  corpo  : perchè  nó  haueua  il  ueleno  forza  alcuna  in  quello  d'operare, 
entrò  finalmente  in  un  baglio  d'acqua  calda, e con  quella  fpruzzido.e  bagnan- 
do i ferui,chc  gli  erano  piu  dapprelìb:  dille, che  guffaua,e  lacrificaua  quella  ac- 

3 ua, onero  liquore  in  onor  di  Gioue  Liberatore.  Dipoi  entrato  nel  bagno , fu 
al  caldo,e  uapore  di  quello  foffocato , e immediate  il  fuo  corpo  fenza  pompa 
alcuna  funerale  fii  arfo,hauendo  egli  nel  fuo  primo  teff  amento  Coli  ordinato  » 

Juando  che  e (Tendo  ancora  ricco,  e potente,  al  fine  della  uita  fua  prouuedeua, 
iiflèfi  che  Subrio  Flauio.enon  fenza  Caputa  di  Seneca,  haueua  occultamente 
praticato , e fermo,  dopo  che  egli  haueffèro  con  l'aiuto  di  Fifone  ammazzato 
Nerone.d'uccidet  Pifone  ancora.eà  Seneca  dar  l'Impero,  come  huomo  buo- 
no,e giufto,  e per  lachiarezza , e ornamento  delle  uirtùdignillimo  di  tal  gra- 
do . Anzi  quelle  formali  parole , hauere  ancora  detto  il  medefinto  Fiatilo, che 
quanto  alla  uergogna,eal  difonore.non  era  differenza  alcuna , fe  dall'Imperio  q 
un  fonatore,e  cantatore  di  Cirara  fi  rimouetia,  e in  luogodi  quello,  un'autore 
diTragedieui  fi  poneua  : perocchc.fi  come  Nerone  era  cófueto  filila  Citaradi 
catare, coli  Pilone  nelle  Tragedie  era  Colilo  di  fare  il  mede  limo.  Dopo  quelle 
coCe  non  potè  più  olere  Ilare  occulta  la  confpirazione  ancora  de'Co!dari,che  in- 
fieme  con  gli  altri  fi  trottò , che  haueuano  congiurato  ; imperocché  e’  u’erano 
molti  accette  (limolati  à feoprire  Fenio  Rufo,non  potendoli  fopportare , che 
e’  fi  rendelle  coli  duro , e afpro  inquifirore  contro  a*  gii  nominari , fappiendo 
che  efio  ancora  nera  panccipe.Sceuino  adunque, dado  contro  à Fenio  perrina 
ce.ilqual  molto  inllanccmente.e  con  minacce  l’interrogaua:  dille,  che  e’non  ui 
era  alcuno,che  Cape  (Tè  più  di  lui  della  congiura:  e l'efortò.che  andaffè , c i coli 
buó  Prccipe  rédeffè  il  contraccabio.  Alche  Fenio  non  potè  rifpódere,  ne  tacere: 
ma  cominciando  molte  cofe  à dire, e con  le  parole  auuiluparli,moltrò  manife- 
(lamente,ch'egli  haueua  paura.  Onde  sforzandoli  gli  altri,  e fpezialmente  Cec 
uario  Proculo caualiere.quanto  poteuann,d'accu(arlo,e  di  conuincerlo.Nero- 
fenio  Rufo  ne  comandò  ad  un  ceno  Ci  (fio  (oldato,  ilquale  per  eflèr  del  corpo  fuo  gagliar 
•ceu lato  di  diffimo.quiui  affi(leua>che  pigliaffè  Fenio.e lo  metteffè  in  catena , Fu  appretti» 
eontra  Nero  medefimi  accufaco,e  nominato  Subrio  Flauio,che  era  Tribuno  .ilquale  da 
ne.  principio,  pche  egli  era  di  uita,e  di  collumi  nó  limile  àgli  altri,  li  sforzò  didi- 

fènderfi,dicendo,non  elfer  mai  flato  di  fi  poco  accorgimento , che  tt  oliandoli 
armato,!!  fotte  molfi)  ad  una  tara  imprefa  in  compagnia  di  g're  difar mata.mol 
le,ed  effeminata:  ma  poi  ettèndo  da  gli  altri  impugnato  molto, e ucdédo  le  fue 
oppolìzioni  non  edere  di  ualor  alcuno, li  rimutò  , fperando  di  doucr  còl egu ic 

lode. 
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lode, e gloria,  confeflàndo:  e domandato  da  Nerone,  perchè  cagione  egli  s’ era 
del  giuramento,e  ufi  ciò  tuo  dimenticato, nipote.  Io  ti  itoleua  male,  nè  alcu  a fol 
dato  ti  è llaro  più  fedele  di  me , mentre  che  uiuelti  di  maniera , che  merirafti 
d'efTere  amatorma  poi  che  tu  forti, e della  madre, e della  moglie  tna  ucciditore, 
e guidatore  di  carrettejftrione.e  abbruciarti  Roma.cominciai  tanto  piu  ad  ha- 
uerti  in  odio.Io  ho  riferitole  formali  parole  di  cortili,  peli' elle  non  erano , co- 
me quelle  di  Seneca , diuolgatefì , e perchè  egli  era  conuenientc  di  fapere  quel 
che  quello  foldato  haueua  rifporto;  le  cui  parole, quantuque  inornate,  haueua 
no  nódimeno  in  fe  molto  d’emcacia.]mperocchc,e'  nò  fu  detto  in  qfta  congiu 
ra  cola  alai na, che  tanto  offenderti  l'orecchie  di  Nettane, quàto  le  parole  di  co- 
ftui.  Ilquale  Nerone, così  come  egli  era  pfto  nel  cómettere  lefceleratezze.così  plro!e  di  So. 
haueua  egli  per  male  ch’elle  gli  fodero  rinfacciate.  Quello  Flauio  fu  dato  nelle  brio  Fliuioa 
mani  de  Veiano  Negro  Tribuno  de’foldati,che  lo  facerte  morire.Coflui  fece  fa  Nerone, 
re  una  forti  nel  piu  propinquo  terreno  fuori  della  città,laquale,uedédo  Flauio 
che  era  rtretta,e  poco  affonda, dilli, sbeffando, a' circortanti  foldati.  Ancor  non 
ha  qrto  Negro  imparato  à fare  un  fortb. Dipoi, auuertédolo  il  Tribuno  a difté- 
dete  animofaméte  il  collo,Dio  uoglia,difs’egli,che  tu  cd  tata  animofità  mi  dia 
ilcolpo.Così  il  Tribuno  molto  tremate  hauendoli  appena  che  in  due  colpi  ta- 
gliato la  terta , andò  nondimeno  a Celire.e  udendo  parere  d' hauere  efiguiro 
ualoro'amente  in  Flauio  la  crudeltà  fua.fi  uitò,dicendo,hauerloc5un  mezzo 
colpo  uccifo . Dopo  quello  Flauio,tl  primo  Ri  Afpro  Centurione  : ilquale  non  * fu' ^ 

meno  coftantcmente  fi  portò  nel  morire;  imperocché  domandandoli  Nerone,  Nerone* 
perche  cagione  egli  haueua  confpirato  d'ammazzarlotegli  breueméte  rilpofe , 

( dicendo, che  non  altriméti  fi  poteua  por  Reno  a tante  feeleratezze.  Nerone  al- 
lora comandò  ch'ci  forte  dato  al  fupplizio.Gli  altri  Centurioni  ancora,  nó  me- 
no forti , e coartanti  fi  dimoftrarono  in  foftenere  intrepidamére  la  morte . Ma 
in  Fenio  Rufo  non  già  coral  fortezza  d'animo  fi  ritrouò:  ma  nel  tertaméto/uo 
ancora  fi  dolfe,e  fi  lamentò.Afpettaua  Nerone,  che  il  Confolo  Veftinoancora 
forte  nominato, hauendolo  egli  tenuto  fempre  per  huomo  terrìbile,inquiero,c 
fuo  inim ico.  Ma  i congiurati  ion  haueuano  con  Vertino i dilegui  loro  comuni 
catoialcuni  pcrlenemirtà  uecchie,chehaueano  con  lui, molti  per  hauerloper 
huomo  molto  rotto.e  preci  pitofo , c p ciò  no  n trattabile,  e da  fuggir  la  prati  ca 
fua.  L'odio, che  era  intra  Nerone, e Vellino,nacque  dalla  (fretta  amicizia, e fami 
liarità  hauuta  infiemeumperocchè  Velfino.conofciuto  la  uiltà,  c dapocaggine 
di  Nerone, cominciò  ad  hauerlo  in  difpregio.  Nerone  uedendo,  che  Vertino  e-  Caparinò,  a* 
ra  caparbio, feroce.e  animofo, cominciò  a sfuggirlo, e ad  hauerne  paura. peroc-  « del  oolgo 
chè  Vertino  fpelfe  uolte có  afpre  facezie  mordeua  Neroneilequali facezie, qua-  Floric"tln°,  * 
do  elle  pigliano  buono  ftoffo  dal  uero,  lafciano  di  fe  amaro,  e acerbo  ricordo:  !l'°  d rc  *** 
Aggiugncuafi  oltra  ciò  in  Nerone  nuoua  cagione  d’odio  uerfo  Vertino,  hauen  Stollo  ùoce 
do  egli  prefo  per  moglie  Statilia  Mertalina.efapeua,  che  anche  Nerone  era  nel  Fiorettila  dd 
numero  degli  adulteri  Cuoi . Non  ui  ertèndo  adunque, nè  colpa  nèaccufatore , 11  P'«be  , e 
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li,  che  preuemrte  i configli  del  Confolo,  occupategli  la  cafa  , laquale  era  co- 
me una  rocca  , e ammazzarti  i ferui , che  Vertino  per  in  cafa  s’ haueua  eletti 
perciocché  egli  haueua  la  cafa  fua  (opra  il  foto  , e una  forte  di  fetui  tutti 
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giouanì , c ualenti . Haueua  Veftino  fod  disfatto  quel  di  a tutte  le  faccende  del  fi 
conlolato,  e flandofi  egli  con  gli  amici  Tuoi  a tauola , a’  quali  haueua  fatto  con- 
uito  (nè  fi  fa  fé  a cefo,  o per  ricoprir  la  paura)  i foldati  entrati  dentro,  gli  didè- 
ro,  che  il  Tribuno  lo  chiamaua.Egli  fi  leuòfu  immediate,  e fu  in  un  tempo  o- 


Morredi  Ve- 
limi), Coolò- 
lo. 


Straccar,  no- 
ce Fiorettila , 
ciò i,  fpreme. 
«.Cucciate,  c 
finuli. 


Amor  di  don 
ncueifoilot 


5;ni  cofa  apparecchiato  : ferroffi  m camera  ; eraur  predo  il  medico  per  legarli 
euene.  Ilchefarto.fi  fece  portare  in  un  bagno  d'acqua  calda,  che  egli  era  an- 
' cor  gagliardo,  e uigorofo,  eia  dentro  mordenza  mandar  fuori  parola  alcuna* 
chedimodradèperturbazion  d’ animo, ocompalTìon di fe  dello  . Inquedo 
mezzo  quei  che  infieme  col  Confolo  haueuan  mangiato,  furono  accerchiati 
da  una  guardia  di  foldati,  ne  furon  lafciati,fe  non  pallato  quali  la  notte,che  Ne 
ione  (poichee’s’hebbea  badanza  immaginato  la  paura,  c lo  fpauento  eh'  era 
in  loro,  al  Dettando  la  fopradante  morte)  gli  lafciò  andare . E sbeffandoli  difle  * 
che  aliai  eli  pena  haueuan  pagato  per  le  uiuande  del  Confolo  . Nerone , dopo 

Siuedo.comandò  che  a Marco  Anneo  Lucano  fède  tolto  la  uita.Codui  s’aper- 
e le  uene;e  ufeedo  fuori  il  fangue,come  e’  uide  ratfreddarfcli  le  mani  e i piedi, 
e appoco  appoco  dalle  dremirà  mancarli  lo  fpirito,e  nondimeno  hauere  anco- 
ra caldo  il  cuore,  e la  mente  non  alterata,  ricordacofi  di  certi  uerfi,ch'eg!i  haue 
tra  compodi, per  liquali  racconraua  d'un  certo  foldato  ferito,  ilquale  con  fimi- 
gliante  fpezie  di  morte  era  mancato; qtielli recitò , che  furono  [ultime parole 
che  gli  ulciródi  bocca.Furono  apprellò  dati  al  fu  pplizio  Senecione, Quinttlia- 
no,e  Sccu.no.iquali  uirilmcte  morirono, e alti imcti,chee'nó  eri  uiuuti.  Dipqi 
fu  dato  morte  al  rimanente  de'congiurati,  fenza  alcuni  loro  fatti,  o detti  degni 
d'edere raccótati . Ma  la  cittì  in  tato  di  mortorij  era  ripiena, il  Campidoglio  di 
uoti,e  facnfici,métre  che  chi  p lo  figliuolo,chi  p lo  fratello, chi  p Io  parére,o  p 
l'amico  dati  uccifi  tingraziauano  ancora  gl'  Iddi),  ornauano  la  cala  di  Nerone 
có  ghirlande  d’alloro,  gerrauanfcgli  alle  ginocchia,  e co*  baci  gli  druccauonla 
mane.E  Nerone.credendoli  che  quelle  cole  Rider  fatte  per  gaudio, e da  cuòre, 
donò  la  uita ad  Antonio  Natale,eaCeruario  Procolo, perche  e'furono  i primi 
a cófedare,  e difeoprir  la  congiura.Mtlico  fu  di  forte  rimunerato,  che  c’diuen- 
ne  ricco , e li  fu  conceduto  di  poter  pigliare  in  Greco  il  titolo  di  Cóferuadore . 
de*  foldati . Granio  Situano  T ribuno , quantunque  adòlu to , s'ammazzò  da  fe 
de  fibre  Stazio  Proffimo  macchiò , e rendè  uano  có  la  dolidità  della  morte  da- 
tali di  fua  mano,  il  perdono  da  Celare  riceuuro.  Furon  dipoi  fpoghati  del  Tri- 
bunaro,Pópeio, Cornelio  Marziale, Flamo  Nipote, e Stazio  Domizio,come  fe 
fodero  dati  cóuinti,nó  d'hauere  odiato  Neronc,ma  tenuti  per  tali.  Nouio  Pri- 
fco,Glizio  Gallo.c  Annio  Pollione  per  l'amicizia  hauuta  con  Seneca,calùniad 
piu  todo,che  cóuinti, furò  madati  in  efilio.Antonia  Flacilla  feguitò  in  efilio  Prl 
(co  dio  marito.  Egnazia  Madìmilla  moglie  di  Glizio  Gallo  fece  il  fimigliantc.la 
quale  primamente  il  feguitò, mentreche  e'  podedeua  ifuoi  beni,  eie  molte  fue 
ricchezze, appredb.fpogliatone,  non  l'abbandonò.  E luna  e l'altra  cofa  gli  ac- 
crebbe fama,  e gloria.  Fu  ancora  mandato  in  efilio  Rufrio  Crifpino  folto  prc- 
redo  della  cògiura  : ma  Nerone  nel  uero  l'odiaua  molto, perche  e'fu  marito  di 
Poppea. Virginio  Rufo  lo  màdò  in  efilio  la  chiarezza  del  iuo  nome, perciocché 
egli  s'efercitaua  in  ornare  igiouani  Romani  con  glidudi  dell' eloquenza  * 
cosi  come  Mufonio  co'  precetti  della  Fdofofia  . Cluuidteno  Qmeto, Giu- 
lio Agrippa , Dlizio  Catullino  * Pretorio  Pitico,  c Giulio  Aitino  furono 
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A confinati  nell'Ifole  del  mare  Egeo  per  mettergli  in  brigata,e  farne  nuraeròjGa- 
dicia  moglie  di  Sceuino.e  Celenio  MaflSmo  furono  sbaditi  d'Italia, efscdò  pu- 
niti auami  che  dichiarati  rei.  Acilia  madted'Anneo  Lucano  fenza  efsereafsolu 
ta.pafsò  impunitamente.  Nerone  dopo  efeguito  quelle  cole  fece  una  orazione 
afoldati.e  a ciafcuno  de'  manipulari  donò  cinque  cento  ducati,  e lènza  prezzo 
alcuno  diede  loro  del  grano,ilquale  eglino  innanzi,o  caro.o  uile  che  e'fi  fofst , 
eran  cofirctcia  pa^arlo.Dipoi , come  s’egli  hauefse  hauuto lcaccontar  cofe  fe 
guitc  in  guerra , chiamò  il  Senato , e quiui  diede  le  infegne  trionfali  à Petronio 
1 urpiliano  huomo  conlolare.à  Cocceo  Nenia  difeenato  Pretore,e  à Tigillino 
capitano  della  fila  guardia,  innalzando  Tigiilino,e  Ntrua  di  mamera,che  oltre 
alle  trionfali  immagini  polle  loro  nel  fbro,fèce  ancora  collocar  l' effìgie  di  qlli 
nel  palazzo.  A Ninfidio  ancora  diede  le  infegne  Confidati:  delquale,  pchè  non  Ninfiii* . « 
prima  mi  s’è  offerto  di  lui  ragionamento cune  cofe  racconterò.  Imperocché  Cuoi  cottami, 
egli  ancora  farà  a parte  de’  mali,  che  auuénero  alla  Romana  Repub.  Coftui  era 
nato  di  madre  libertina,  e hauendo  a'ferui/eJiberri  di  Celare  dato  in  pda  il  fuo 
formolo  corpo, andaua  diccdo,efscr  turo  di  Gaio  Celare:  ò perchè  egli  era  per 
uencura  grandedi  datura, e burbero  nelTàfperto,o  ucramenie,perchc  Gaio,di-  Burlerà  dal 
. letudofi  egli  ancora  delle  meretrìci , haueua  ancor  efso  con  la  madredi  coftui  k*0®** 
ufato.Ma  Nerone  chiamato  il  Sehàto,e.fk  tanni  orazione  a’padriùjublicò  un' 
editto  al  popolo>  dipoi  fece  fcriuere  fu  unlibro  i nomi  di  quci.chefiirono  ì pri 
mi  a difeoprir  la  congiurai  le  conftffìoni  infieme  de’conocnari:  e uolle,  die  il 
popolo  lo  uedefse:  pchè  egli  bene  fpefso  ne’ ragionamenti  del  uolgo  era  lacera 
to.come  fe  egli  hauefse  fpenco  gli  huomini  buoni,  e innocenti,  parte  per  odio 
B panicolare, parte  p timore, ch’egli  hauefse  diloro.  Ma  che  quefla  cògiura  poco 
dipoi  rinafcefse,e  quali,  che  rifufeitafie,  nè  prima  nè  allora  nó  fe  ne  dubitò  ap- 
po di  qurlli,ch'eran  foli  ti  d’andare  inuelligando  la  aeriti  delle  cofe,efo  mtni- 
feflato  poi  ancora  da  qlli,  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornarono  alla  città. 

Dopo  quede  cofe , concioiia  che  i Senatori , fecondo  che  ciafcuno  di  «sii  era 
dolere, o mal  conterò, adulafsero  Celare,  o feruilisfimaméte  fe  gli  defsero  in  p- 
da, fu  tra  esfi  un  certo  Salieno  Cleméte,ilquale  con  atrod  parole  fi  riséti  córro 
a Giunto  Gallione,ilquale,p  lanièro  di  Seneca  fuo  fratclio.impamito,  pgaua  3 
Senato  p la  falute  propria, chiamando  quello  nemico  della  patria,  e omicida, 
fino  a che  auuerrìto  in  nome  di  rutto  il  Senato,  fi  racchetò  acciocché  c’aon  pa 
refseyche  e’  li  cópiacefse  de'  publid  mali.e  forco  fpeziedi  qlH,cfèrchafse  Todi» 
fuo  priuaco,ne  uenifse  ancora  a fufeitare  la  uecchia,e  già  fpéta  ira  del  Principe, 
c (largii  occafionc  d'accéderfi  à nuoua  crudeltà  . Fu  dipoi  deliberato  che  fi  ré- 
defse grazie  agl’iddi],  e fi  facefsero  doni, e offerteje  fpezialméce  allo  Iddio  So. 

Ie(di  cui  è un’antichisfimo  tempio  appfso  il  Circo)nelquale  haneuano  fermo» 
cógiurati  d’ammazzar  Ncronc;fu  deliberato  un  gii  dono, concioiia  ch'egli  ha 
■effe  có la  deità  fua (coperto  i fegreti  della  cógiura.E che i giuochi  Circéli.che 
in  onordi  Cerere  fi  faceuano,fi  cclebrafsero  ogni  annocó  maggior  corfo.e  cÓ 
piu  numero  di  caualli:  e che  il  rnefe  d*  Aprile  i auuenirc  fi  chiamafse  Nerone  : 
oltra  di  qfto  fi  dedi cafse  un  tépio  alla  Salute, la  dòdo  Sceuino  haueua  cauato  il  d 
puenalenlqle  pugnale  Nerone  il  cólagtò  nel  Capidoglio  có  qfto  titolo  appiè:  chuma?o  Nr 
a Gioue  uindice,cioè  Vendicatore,  llche  allora  n5  fu  confideraro , nè  fattone-i  ,onc. 
contotmapoi  quando  Giulio  Vindice  prefel'armi  contro  a Nerone, fu  tirato  a 

prefagio, 


dT 

I bySoogle 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

p*ekge,eanntinzio  delle  cofe  feguite.  Io  ritruouo  ne*  commentari;  del  Sena-’C 
roche  Celiale  Ai  aio  difegnato  Confalo , haueua  de'to  per  Tuo  parere,  e uo- 
Iwoche  a Celare  Nerone, come  Dn»o,  s'edificalTe  preftantilTìmamente  utu 
* Tempio  a fpefedel  pubblico:  e quello  giudicaua  douerfi  fare , per- 
di* hauendo  Nerone  con  la  lua  grandezza  rutri gli  huutnini 
, trapanato,  meriraua  per  ciòd’ellere  dagli  alni huomini 

adoraro  come  Iddio . Ma  poi  lì  conobbe  ciò  piu  ' * 

. rollo  edere  un  legno , e annunzio  deilafua 

onMlr.  rouina , tuociofìa  cofa , che  e*  noa 

svi-  t u.  folle  folito  attribuirli  a' Pria» 
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O P O quelle  cofe,cominciò  la  fortuna  à fori!  giuoco,  e fcher- 
no  Hi  Nerone , come  huomo  uano,e  leggieri  per  natura , me- 
diante una  promedà  fottali  da  un  certo  Cedèllio  Bado , di  na- 
zione Cartaginefe,  huomo  (lolto,e  temerario.  Collui  haucdo 
una  notteforto  un  fogno,haueua  fperàza,che  e'  douedc  al  for- 
mo ri  ufdrr.  e da  quella  confidéza  uenuto  a Roma,e  acquilla- 
to  l’entratura  del  Principe, gli  clpole, come  in  un  Tuo  campo,  e terreno  s’era  tro 
uatouna  cauerna  molto  profonda, dentro allaquale era afcofo  gran  quantità 
d'oro.noir ridotto  in  forma  di  danari  battuti, ma  rozzo , e madido , come  già 
lo  foleuano  gli  antichi  noilri  riporre: perciocché  nella  detta  cauerna  da  un  lato 
^ erano  mura  di  mattonigrandimmi,dall'altro  un’ordine  di  certe  colonne  di  pie 
tra;  perche  d poteua  (limare, che  etiendo  quelle  cole  unto  tempo  (late  fotter- 
ra.fodero  riforuate  per  accrelcere  i beni  prefonti  di  Celare:  e che, quanto  li  po- 
teua conghietturare,la  regione  Didone  di  (cacciata  daTiro,  e in  Fenicia  rifuggi 
ufi:  dopo  ch’ell'hebbe  la  città  di  Cartagine  edificata,cotal  teforo  afcofo  haueU 
fe  : acciocché  il  nuous  popolo  Cartaginefe,per  le  fouerchie  pecunie,  e ricche* 
ze,non  fi  dedè  alla  lafciuia:  o che  i Re  di  Numidia  (lati  altra  uolua  lei, e a’  Car 
taginefi  nemici,  p cupidità  di  quell’oro,à  far  guerra  non  saccédedero . Nerone 
adunque, fenza  nauer  altrimenti  confiderato  chi  fi  folle  collui, ne  fo  alle  parole 
di  lui  lì  doueua  dar  fode, ne  haucdo  ancora  mandato  alcuni  per  accertarti  fo  co 
(lui  diceua  il  uero,o  nò;  egli  medefimo  di  quella  cofa  accrebbe  il  grido,  e man 
dò  foori  alcuni, cbe  il  detto  teforo  gli  códucc(foro,come  fe  una  preda  acquili* 

U data  folle:  e per  piu  accelerar  la  cofa  .diede  loro  galee,  e altri  nauili  fcelri , e 

d'ogni  cofa  bene  muniti.  E in  quei  dì,d’altra  cofa  tra  il  popolo  non  fi  ragionò^ 

che  di  querto  ritrouato  teforo , come  quelli , che  per  la  fila  credulità  aliamo-  “ 

re  di  tali'cofe  credeua.E  auuenne  pet  uentura,  che  allora  la  feconda  uolta  fi  ce-  «uU  «fot* 

lebrauano  i giuochi, che  ogni  cinque  anni  fi  fogliono  celebrare:  onde  gli  Orato 

ri  da  quello fpedalméte  prefero  materia  di  lodare  il  Principe , dicendo , che  la 

terra  ne’tempi  fuoi,non  loto  gcneraua  le  folite  biade,  e l’oro  mefcolato  con  ah 

tri  metalli,ma  di  nuouc  cole  abbondanza, e gl’Iddij  ancora  portarne  nuoueric 

chezze.e  altre  cofo  feruili  andauano  fimiimcte  fingendo , con  molta  facondia, 

c con  pari  adulazione  : non  hauendo  rifpetro  s’ell  erano  uere  , o nò , e quanto 

leggiermctf  Nerone  le  crederebbe . Ed  egli  in  unto,  lotto  quella  uana  (perno- 

*>» 
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ute tremato 
an  idolo  fo 
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ià.cref^eua  1^  pomp»,'e  U IL  (Rfria  : crefceuan  le  uogSe , e'confu  minanti  Tanti*  A 
ehcncéhez*e,quan  che  delle  fmou4  fi  foffero  offerte,  leqmdi  in  moiri  anni  n6 
fi  potettero  <x>nfuruare:aryri  andana  di  già, fatto  tale fperapza,  do  nido  .e  cosi 
refpcttWiotie  deHe  nuoué  ricchezze,  era  della  pouertà  del  pubblico  in  pane 
cagione.  Ma  Badò,  haurdo  fatto  cauare  il  fuo  capo, e de  gli  altri  ancora  quiui  al 
l'intorno , metro  ch'égli  afferma  or  quefto.e  or  quello  efleré  il  luogo  della  pro- 
metta cauerna.e  che  nó  falò  i foldati  à ciò  deputati  lo  feguitauano,ma  una  mol 
titu&rie kntòtaqfrefa  di  contadini  per  cauare  il  terreno,  finalmcte  poflo  da  ba- 
da  la  fila  temerità, marauigliandofi,  che  molti  fegni  da  lui  fiuti  innari  fi  fòdero 
uer ificati,e  quella  edere  la  prima  uoltaprhe  sbenato  ne  rimanetu  : per  fuggire^ 
elauergogna,ela  paura,  che  quindi  gli  fopraftaua , s’ammazzò:  benché  fieno 
alcuni, che  fcriuono.ch'egU  fa  meflò  in  carcere,e  pofeia  liberato, e in  luogo  del 
facuro  reai  teforo  , gli  fodero  tolti  i beni.  In  quello  mezzo  il  Senato,  auuici* 
nandofi  il  giorno,  che  i giuochi  Quinquennali  li  doueuano  celebrare,  per  tor 
nia  tanca  ucrgogna.e  uituperio,  ofterfe  à Cefare  la  uittoria  del  cantare , e uolle 
ancora  porgli  in  ceda  la  corona  della  fac5dia,pcr  ricoprire  la  bruttezza  di  que* 
do  cofi  uile  efcrdzio  di  cantar  nel  Teatro  : ma  dicendo  Nerone,che  non  haue* 
nadibbifogno  di  tali  procacciamenti  d'onore,  ne  della  autorità  del  Senato, 
edendoegh  badante  a combatter  del  pari  contro  a' Tuoi  competitori, per  l'ac 
qui  do  di  queda  corona, e confidando  non  per  grazia , ò fiiuore  : ma  per  ragia* 
ne, e fenrenzia  de'  giudici  confeguir  meritata  lode , primieramente  cantò  uerfi 
in  lòlla  Scena  : appiedo  addomadandogli  il  uolgo,  che  pubblica  di  tutti  i Tuoi 
fludi  ( quefte  formali  parole  ufaron  coftoro  ) entrò  ne!  Teatro  con  ubbidire  à 
mire  le  ieggi.di  cui  cataua  in  fu  la  cirara,  cioè, che  (tracco  non  fi  poneffe  à fede*  jy 
re.fudando  non  s’afciugalfe,  fe  non  con  la  uede  .ch'egli  hauea  indodò  ,eche 
per  Io  nafo,o  per  la  bocca  non  fodè  ueduro  mandar  faori  alcuna  fuperfluità.fi* 
nalmente  inginocchiandofi  finito  il  canto, e con  le  man  giunte  ptegado  quella 
moltitudine  del  Teatro,  e fingendo  di  temere  afpettaua  la  fenrenzia  de' giudi- 
ci. e la  plebe  della  città,come  (olita  di  fauorire,e  con  fèda,  e con  lerizia  appro- 
Oare  i gedi  degli  Idrioni,lodaua,e  approuaua  con  certi  modi , e grida , e quali, 
come  un  ceno  altro  canro,qtlodi  Nerone,  canro.che  tu  haueredi  creduto, ch'el 
la  fu  dè  data  lieta  del  canto  di  lui , e tal  uolra  fi  rallegrauano , per  la  ingiuria  di 
quedo  pubblico  difonore.  Ma  quelli,che  di  lontani  paefi , o per  ambafeiado- 
ri,o  per  commodi  loro  priuati , a Roma  eran  nemici,  iquali  rireneuano  ancora 
della  feuerìtà,e  codumi  antichi  dell'Italia, e per  la  longinquità  del  paefe,a  finti- 
li lafciuie  non  erano  auuezzi:  corale  afperco  non  poreuano  tollerare, ne  à quel- 
la difoneda  fatica  d’applaudere  con  le  mani,e  có  la  uoce.foddisfare  : perocché 
efsendo  di  ciò  imperiti, didurbauano  gli  altrì,ch’eran  pratichi,  e auezzi  : e fpef- 
fe  uolte  erano  battuti  da'  foldati,che  dimorauano  là.doue  fi  fedeua,  procuran- 
do,che  un  minimo  tempo, fenza  uguali  grida, da  tutti  non  trapadàlfe:  o che  gU 
(pettatori  per  pigrizia  non  fi  tacedero . E manifèdo, che  molti  caualieri.métre 
ette  per  la  drettezza  dell’encrature,e  per  la  calca,  e moltitudine  grande  delle  gé 
tifi  sforzauano  di  padàre,cfsere  dati  infranti,  e pedi  : molt'altri  nello  dare  di.e 
notte  condnoui  à ledere, diueniuan  malati  à morte . perciocché  fe  e'  non  fbfse- 
ro  andari  nel  Teatro  à udirlo,  bilògnaua.che  defsero  in  gran  timore  di  lui.efsé- 
doui  molti, e palcfi,c  occulti , iquali  fpiauano , e notauano  i nomi , ofseruaua- 

no 
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k no  i gefti.la  letizile  la  triftezza  degli  fpettatori . Donde  gl'ignobili,  e piu  badi 
immediate  erano  punirucontro  a’nobili,  eilluftri.pcr  allora  s’andaua  difflmu- 
lando, appretto  fi  nunifertaua  l'odio  conceputo  contro  di  loro.Diceuafi  di  Ve 
fpafiano.che  fedédo  nel  Teatro,  e effendo  afpramente  ripreio  da  Febo  liberto 
come  fe  di  dormire  faceffe  uifta,appena,chc  e'fòffe  faluaro  da’prieghi  di  colo- 
niche appretto  Ccfare  poteuano  piu  che  glialtrùe  che  poi  egli  fchifo  il  pericO 
io  fopraftate  mediante  un'altro,e  maggiore  accidente, che  per  fortuna, e proui- 
denzadiuina  era  auuenuto. Finiti  quelli  giuochi,  mori  Poppea,  per  temeraria  Poppea  Siti- 
ira  del  marito  fuo  Nerone,  il  quale(elIendo  ella  grauida)gli  diede  un  caldo  nei  na  ammazza 
uétre.e quella  oppreflè.Neuoglio  credere, che  ella  morirti  di  ueleno,  quatuqj  «daNcrooc 
alcuni  fcrittori  l'affermino  per  odio  piu  torto  inuerlb  Nerone,  che  per  ucritl-; 
condofia  che  egli  defideraflè  molto  d’hauer  figliuoli,  e quella  fuifceratamente 
amaffe.il  corpo  di  lei.non  fu  fecondo  il  coftume  Romano  abbmciato , ma  ad 

- ufanza  de’Re  ertemi  con  odoriferi  oli  unto  e imbalfimato , e fu  porto  nella  fe* 
poltura  de'Giulij.L'efequie  nondimeno  publicaméte  furono  celebrate,e  Nero 
ne  in  piazza  alla  pfenza  del  popolo  lodò  la  bellezza  di  quella,  dicendo  ancori, 
ch'eli 'era  ftata  madre  d’unadiuinafigliuolaie  altre  cofe  ancora,con  lequali , in  , 

ucce  delle  uirtù  lodaua  i doni  della  fortu  na.La  morte  di  cortei(  laquale  gli  huo 
mini  in  palefe  fingeuano  di  piagere,ma  in  fegreto  n’eran  lieci,ricoidadoli  della 
crudeltà, e impudicizia  fua } Nerone  landò  colmado  con  nuouo  carico, e inui- 
dia,e  piu  odiofi  la  rédè-.hauendo  proibito  a Gaio  Ca(Iìo,chc  aH’cfequie  di  quel 
la  non  firitrouaffe.il  che  fu  il  primo  fegno  del  male , che  infra  poco  lo  doueua  ! 
oppri  mere:  benché  non  egli  folaméte  ne  ucne  afflitto  , ma  Ludo  Sfilano  anco- 
rarne p altro  delitto  amédue,fe  non  perchè  Cafflo  era  ricchillimo  huomo/gra 
ue,e  coll urtato,  e Sfilano  nobile  di  (àngue  , egiouane  modertillìmo  . Nerone 
adunq„hauédo  ferino  al  Senato, e dichiaratoli  la  uolontà  fua>rìcliiefe,che  l’u- 
no,e l’altro  di  loro, dalla  repubblica  filili  rimollo, apponedo  a Cafflo, che  tra  le 
immagini  de'fuoi  antichi  haueua  onorato  quella  ancora  di  Cafflo  ucciditore 
di  Ceure.efcrittoui  a pie  AL  CAPO  DELLE  PARTI.  ilPerchcfi  poteua  in- 
ter pretare,  che  egli  perciò  haueffe  uoluto  cercare  principi , e cagioni  di  guerra 
ciuile.e  ribellarli  dalla  cafa  de’Ccfarre  per  feruirfi  folamcce  di  quello  odiofis- 
fiino  nome  à generar  difcordia,però  s haueua  eletto  per  compagno  Lucio  Sfi- 
lano giouane  nobile, e ualorofo, per  farne  mortra  al  popolo, e concitare  tumul 
co.  Accusò  apprello  il  detto  Sfilano  delle  medefimecofe.che  già  haueua  accu- 
fato  , e punito  il  fuo  zio  Torquato, come  fe  ad  occupar  l'imperio  fi  difponellè 
e haueffe  di  già  a ciafcuno  de'i’uoi  liberti, e famigliati  allignato  il  fuo  undo  ,t . 
fitto  chi  cancelliere.chi  fcriuano,e  chi  coiti  punita  ; cofe  tutte , e fàlfe.e  leggie- 
ri t perchè  Sfilano  per  la  paura  grande  ch'egli  haueua,  era  diuenute  piu  cauto, 
e fuggiua  ogni  occafioue,  perchè  il  fimieliante,  che  al  zio,  alui  non  allucinili. 

Dopo  quelle  cofe  Nerone.fotto  nome  d'accufàtori,  mifein  campo  alcuni.che 
dicelliro , che  Lepida  moglie  di  Cafflo  ,cforelladeLpadrediSfilano , haueffe 
commellb  adulterio  col  figliuolo  del  fratello, e fitto  certi  nuoui  ordini  di  facri 
fid  iniqui, e detelbbili  : e per  confapeuoli  erano  allegati  Volcazio  Tuliino , e 
Marcello  Cornelio  Senatori,  e Calfutnio  Fabato  caualierc  Romano . Ma  egli- 
no appellatili  al  Principe, fcàparono  per  allora  d’effere  condennati . Dipoi,  ef- 
fe ndo  Nerone  occupato  in  maggiori  iceLratezze.diqucfte  cofe, come  di  mino  . a 
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re  importanza, piu  non  fi  parlò,e  furori  mede  in  dimenricàza.  Allora,  per  Ieri-  C 
lenza  (tei  Senato  Caflio,  e Stilano  fiiron  mietati  in  efilioie  (ti  Lepida  fu  rimef 
Cj(T«ve  Sili»  f0  a Celare  il  deliberarne . Cafiio  fu  rilegato  ncU'ifola  di  Sardigna,per  afpcttar 
Roou”1  **  Su*u'  a^tra  deliberazione  del  Senato.  Sfilano,  Cotto  nome  d'hauere  ad  efler  ca- 
dono nell'lfola  di  NafTo/u  códotto  ad  Oftia,pofcia  in  Puglia  nel  cartello  di  B* 
ri.e  quiui  incarcerato.doue  faptentemete  tollerando  quella  Tua  nó  meritata  au- 
uerlità,  Tu  vccifo  da  un  Centurione,che  apporta  ni  fu  mandatole  perfuadendo 
lo  il  Centurione  a uolerii  ragliar  leuenr.Siflanogh  nfpofe.che  era  pronto,  e di 
{porto  al  morirejna  non  già  uoleua  falciarne  la  gloria  a lui.  Il  Ccturìone,quan 
tunque  Sillano  fòlle  difarmato^ueggendo  nondimeno»  ch’egli  era  gagliardi  fil- 
mo, e piu  torto  irato  che  impaurito, comandò  aTuoi  I oldati.che  l’ammazzafiè 
ro.  Sillano  non  mancò  d’aiutarfije  difenderli  conte  pugna, quanto  potè,  fino  a 
che  ferito  in  piu  luoghi, e tempre  in  faccia  dal  Cento  none, morì, come  in  batta 
glia. Ne  tnen  pronti, e animofi  furono  a foftener  la  morte  Lucio  Vetere  , Serti* 
lua  fuocera.e  Polluzia  fua  figliuola, efTendo  odiati  dal  Principe  ,come  fe  la  loro 
lùga  taira  glifuflè  un  cótinuo  rinfacciamelo  della  morte.ch'ei  diede  a Rubeflio 
Sfilano  mao-  P^auto  genero  del  detto  Laciorma  Fbngine.onde  il  Pricipeicoperfel’odio.elx 
fcin  gigione  crudeltà  fua  córro  di  loro, fu  qfta.Vn  liberto  di  Vetere, che  fi  chiamaua  Fortu- 
nato,haucdo  male  ammimftrato  le cofe  del  padrone,dateIiin  gouerno,e  p que 
fta  cagione, remedo  di  lui,andò  ad accu farlo, hauedo  pfo  in  cópagnia  fua  Clau 
dio  Demi.mo:ilquale,efscdogià  fiato  p le  fue  ribalderie  incarcerato  da  Vetere, 
quàdo  egli  era  Fàocófolo  dell' Alia  ;Neronc  lo  liberò,  quafi  che  gli  delle  pciò  il 
pmio  dell'acculà.Vedcdo  qfto  il  reo,e  d haucre  a Ilare  a petto  col  liberrofenza 
ellèrc  riputato  miglior  di  lui,al  dire  la  uerità,  quindi  pariicofi,  ad  una  fua  uilla  q 
imi  e rio  For  mia  fi  ritirò.doue  apprefib  fu  da  certi  fornati  màdatiui  da  Nerone, 
occultamele  acccrchiato.Eraui  prelente  la  figliuola , laquale  oltre  al  fojirartate 
pencolo, era  diuenura  per  lo  lugo  dolore  alquato  feroce  e adirata, hauedo  qui- 
ui ueduri  i medefimi.cne  già  uccifero  Plauto  fuo  marito:  e pchè,  métre  ch'egli 
morìua,cIla  al  collo  fe  li  gettò,  haueua  ancora  apprefib  di  fe  le  macchie  del  fan- 
gue,e  le ueftimcta di  lui  infanguinare.ecofi  uedoua,e  dolete, in  cótinouo  piato 
s’afU'ggeua,ne  pigliauadi  cibo.fe  nó  quitto  a fortétar  la  uita  gli  era  badate.  E al 
lora,ad efortazione  del  padre,andò  a Napoli, doue  allora  ilPrincipe  fi  rrouaua. 
c perch'ella  nó  poteua  hauere  udiéza,fi  pofe  in  quella  parte, donde  bifognaua, 
ch’egli  ufdlTe,gridado, che  uolefie  udire  l'innoccte  padre  fuo,  ne  uolefie  dare  i. 
preda  a un  liberto  uno  già  (tato  di  lui  cópagno  nel  cófolaro  : e qrte  cofe  ora  có 

Siàti,e  (Irida (come  delle  femmine  c coftume ’^ora  la  donnefea  natura  trapaflàn 
o,con  afpre.e  minacceuoli  uoci  efclamaua.hno  achei  fi  uide,  che  il  Prìncipe 
ne  p pghiere.ne  p carico, che  gli  porellc  luccedere.non  fi  piegaua,ne  cómoue- 
ua. Ritornata  adunq;  al  padre, e a qllo  tiferiro  ogni  cofa,gli  dille , che  fi  Icuafie 
da  fperanza,e  alla  piente  neccfiìcà  s’andallé  accomodarlo.  Fu  oltrà  ciò  auuifato 
ch’ei  fi  d.iua  ordine, che  la  caufa  fua  fòlle  conofciura  in  Senato,  e una  crudeli!!! 
ma  fenrenzia  contro  di  lui  s apparecchiaua:  ne  ui  màcò  chi  l’auucrtifiè  a lafciar 
Cefare  della  maggior  parte  de  fuoi  beni  crede  .acciocché  il  rertante  piu  ficuro 
* ! ^"1  rinuncile  a’nepoti. Alene  egli  non  uolle  acconfentire,per  non  macchiare  nell’e 
mùirTrieTie  ftremodellalua  uita  con  feruile  atto,  la  libertà  , che  uiuendo  haueua  Tempre 
cóla  figliuola  e ulata , e conferuata  . Madonòa'fuoifcrui,  quanti  danari  cgliliritrouaua. 
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A «comandò loro , che  portafièro  uia  tutto  ciò  eh* ei  poteuan  portare  . Solo  tre 
letti  uolleui  rirnanellero , ne’ quali  dopo  morteti  potedèro  mettere  carderei 
corpi  loro.  Allora  nella  medefima  camera, e col  tnedefìmo  fèrro  tutti  e tre,  la» 
uola, e il  padre.e  la  figliuola  fi  tagliaronle  uene,  e incontinente, co  unfèmplice 
uediracro  copertoli  ciafcuno  le  parti  ofcene.fi  feció  portare  in  bagni  copertoli 
d'acqua  calda. E quiui  il  padre  guardaua  i uifo  la  figliuola,  l’auola  la  nipote^! 
ella  nel  uolto  dell'uno,  e dell’altro  gli  occhi  affifaua,  pregando  ciafcun  di  loro, 
che  la  morte  gli  s'affretta fle.ne  l'uno  all'  altro  foprauiuefTe,  per  non  ueder  l’un 
l'altro  morire.  La  fortuna  in  quello  feruò  l'ordine,  ellendo  morto  prima  il  pila 
uecchio,  el  piu  giouane  fu  l'ultimo  a trapalare.  Dopo  la  fepoltura,  furono  ac» 
cufati  al  Senato,ilquale  per  fua  fentenzia  deliberò,  cne  fecondo  il  coftu me  de- 
gli antichi  fodero  puniti. Ma  Nerone  a qdo  s'oppofe.e  concedè, che  fenza  mo- 
do determinato,  potelfero  eleggerli.che  m ' 


: morte  a loro  piaceua.  E cosi  di  qfli,  e 

limiglianti  fcherni,  e beffeggiamenti,  alle  gii  feguite  morti,  s’andauano  aggio» 

EnéJo. Publio  Gallo  CauaLiere  Romano  fu  limilmcte  madato  in  efilio.E  proi» 
itoli  l'acqua  e'lfuoco,per  edere  (lato  intimo  amico  di  Fenio  Rufo , e con  la» 
nimo  non  aheno  da  Vctere.Al  liberto, accufatore  di  Vetere,per  premio  del  l'o- 
pera fu  conceduro,  che  nel  Teatro  hauedè  luogo  tra  1 littori  deTribuni.  Il  me- 
le.che  feguiua  dopo  l’Aprile,  per  altro  nome  appellato  Nerone,(ù  per  decreto 
chiamato  Claudio:  Giugno  Germanico,efpezialmente(come  fcriue  Cornelio 
Orfito,  che  diede  quelto  configlio)  fu  rimutato  il  nome  di  Giugno , perchè  ef- 
(èndogiiin  qlmefe  flati  ucctii  perlorofceleratezzelidueTorquad,  haueua  y(n| 
tale  accidente  renduto  infelice  il  nome  di  Giugno.  Conciofìa  eh'  esfi  incora  a-  ^ .nl 
_ raédue  fi  chiamadèr*  Giunij.  Gl’  Iddij,  oltre  di  ciò,  con  cépede,e  con  pedifère  di 
® malattie, renderono  notabile  quedo  medefìmo  anno, trauagliito  di  tante  feele  mc 
titl.Perocchè  d paefe  di  Capagna  della  uiolenza  de'  uenti  fi)  guado:  iquali  roui  Qc  ' 
narono  per  tutto  borghi.e  uillaggi, fiaccarono  gli  arbori.guallaron  le  biade,di- 
llru  fièro  i frutti  della  terra,  e per  inlino  alla  cittì  di  Roma  fi  didefe  quella  tem- 
pcfla.NelIaqua  città  una  crudelisfima  pelle, che  nacque, opprìmeua  ogni  forte 
d'huomini,fer.».a  che  l’aria  folle  corrotta  ,p  quanto  li  poteua  cògli  occhi  uede 
re:  e in  si  fatta  maniera  incrudelì  quella  pelle , che  le  cafe  erano  tutte  piene  di 
mortile  drade  di  mortori , i uccelli, i giouani,huomini,  e donne  erano  tutti  in 
pericolo  manifèdo.I  ferui,  e i liberi  plebei  moriuano  fubitamente:  ed  era  colà 
calamiroù.e  miferadaa  udire  i lamenti,!  piati.e  le  drida  delle  mogli, e de'  figli 
aioli.che  piangeuano  i lor  morti  padri,e  i (or  defunti  maritùiquali,  mctre  che  a 
canto  ad  esfi  li  poneuano , e mentre  eh'  ei  li  piangeuano, fpeflc  fiate  au  ucniua  , 

.-che  esfi  ancora  fubitamére  morédo, erano  arfi  i corpi  loro  nel  medefìmo  rogo» 
che  qlliJe  mortide' ’caualien.e  de'  Senatori,  qualunque  alla  mefcolata  fi  rede» 
nano  men  dolorofe.e  laraéteuoli,come  lè  có  la  flrage  uniuerfale  .puenidèro  la 
crudeltà delPrincipe.che opprimetegli  poteua.ln  qdo  raedefimoanno furon 
fatte  nuoue  feelte , e dderiziom  di  géti  nella  prouincia di  Narbona  p l'Affrica, 
e per  l’Afia.per  rifornire  le  legioni  deU'Illiria:dellequaIi,quei  che,ò  per  l’età,  o 

£er  le  malattie  non  poteuano  piu  adoperarli, furono  liberati  dal  giuramento,e 
cenziati. Celare  olir'  à ciòdouòa'Lionefi  ceto  mila  ducati, acaochèe'potefTè 
ro  rellàUiare  le  rouine  ei  danni  nella  città  loro  pariti:  laqual  pecunia  haueuano 
«sii  .miao donata  a lui  ne’pcticol:,e  trauagh  della  Repubhca . L'anno  feguen» 
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te,e(Ièrrdo  Confoli  Gaio  Suetonio,e  Lucio  Telcfino;  Antiftio  Sortano,  iiqualc  G 

Ìcomr  dirti  di  fopra)per  certi  uerli  in  uituperio  di  Nerone  comporti,  all'  efilio 
u condennato,poicn’  egli  intefe  onorarfi  tanto  gli  accufatoti,  ed  edere  il  Prin- 
cipe coli  pronto  alluccilioni  yritrouar.dofi  egli  mal  contento,  e non  pigro  nel- 
le occafioni,fi  fece  amico, per  la  conformità  delia  fortuna,  un  certo  Parmene, 

Del  medefimo  luogo cófinato,e  nell’arte  dc'Caldcifamoii (Timo  huomo,  e pe* 
Amiftio  Jofii  (al  cagione  acquiftatofi  l’amicizia  di  molti.Laonde  penfando  egli,  e non  mrlar- 
r°  Cfni^r  a n0*c^e  2 Pimene  ueniflèi  o fpedo  di  Roma, medi, e lettere,  e ambafciate  con- 
«ul’rflia  " folatoried’huomini  grandi,  e illudi  i:  e intefo  ancora  che  Publio  Anteio  gli  ma 
«lana  ogni  anno  una  quantità  di  danari  per  fortentarfi:e  (appiedo  oltr’  à ciò, che 
Anteio,per  l’amore  enei  portaua  ad  Agrippina, era  da  Nerone  odiato:  e che  le 
fue  gran  ricchezze  poteuano  3geuolmcte  adefcare.e  di  cattiui  delìderi  accede- 
re ciafchedunò,e  della  rouina  di  molti  elfere  (lato  qrto  cagione,  egli  intercetto 
alcune  lettere  d ’Anteio.chedi  Roma  a Parmene  rnidaua,  e rubatili  ancora  cer 
d libretti,  ne'  quali  era  calculato  la  natiuità,  e le  cole,  che  ad  Anteio  doueuano 
auuenire , e tra  i legreti  di  Pai  mene  ocultati.e  trouatoui  oltr'à  ciò  notato  cofe, 
che  trattauano  della  nafcita,dclla  uita,e  fortuna d'Oftorio  Scapola;fcridc  a Ne 
ronc,che  s’ci  uoleua  darli  licenza.ch’ei  potellè  per  infino  a Roma  uenire,cofe 
gra.idi.e  alla  falute  di  lui  importandoli  fcopirrebbe: perciocché  ei  rrouaua,che 
Oftono.e  Anteio  in  tali  cole  erano  intrigati, e dalli  indoiiini  ancora  le  auuenta 
re  loro.e  quelle  di  Cefarc  andauano  ricerca ndo.Cefiue,  intefo  querto,màdò  io 
. . . corinéte  alcune  naui  Liburniche.dequalicó  gran  celerità  lo  douertero  a Roma 

códurreie  quiui  diuolgatafi  la  cofa,Anteio,e  Ortorio  erano  tenuti  piu  torto  tra 
i condennati,che  tra  1 rei,tàto  erano  da  ogni  uno  tenuti  p ifpacciati:in  maniera  D 
ch’ei  non  fi  trouaua,chiuoleire  (ofcriuere  il  tertamento  d’  Anteio,  feTigillino  * 
adoperato  non  ui  fi  fblI'e:perciocchè  Anteio  era  (lato  auuertito  innàzi da  certi, 
che  a far  tertamento  non  indugiafTe.Onde  egli  allettato  lecofefue.prefe  il  uele 
no,penfandofi  morir  tofto:ma  infaftidito  dalla  tarda  operazione  di  qllo, taglia 
toli  le  uenc,accclerò  la  morte.  Ma  Odono  in  quello  tempo  fi  trouaua  lontana 
Anteio  t O-  R°ma>a’conl>n'  della  Liguria,doue  fù  mandato  un  Céturione,che  fenza  in 
fiono,  morti,  dugio  l'uccidertc.La  cagione  dell'accelerar  e nafceua  da  qrto  , che  Ortorio  nella 
milizia  era  huomo  moltofamofo,einBritanniahaueuauna  corona  Ciuica.* 
acquirtato.Oltr'  à qrto  era  di  corpo  molto  gagliardo,  e nell'  armi  molto  cfpcr- 
to.E  perciò  à Nerone  (àceua  paura:ilquale  ellendo  paurofo,fempre  dubitaua  , 
che  quando  che  fia,  cortui  non  l’allàltaflè . E tanto  piu  era  egli  fpauctato  allora 
per  la  congiura  poco  fadifcoperta . Il  Centurione  adunque, poiché  egli  hebbc 
tutti  1 luoghi  da  fuggirceli  qlla  uilla,doue  Oftorio  di moraua, ferrato,  gli  notili 
cò  quel  che  lo  Imperadore  comàdato  gli  haueua . Ortorio  allora  riuoltato  in  fe 
quella  fortezza,e  quel  ualore  che  fperte  uolte  córro  a'nemici  dimortrato  haue- 
ua: e pche  le  tiene  eh’  ei  s'era  tagliato  gettauano  poco  sague, contado  ad  un  fuo 
feruo,che  tirallc  fuori  il  pugnale,e  fermo  lo  tenefie:ed  egli  afferato  la  mano  del 
feruo,che  teneua  ftretto  il  pugnale,andò  có  la  gola  a trouarlo,e  fcànato,morì . 
S’io  b anelli  hauuto  a narrar  lolamcte  le  guere  fatte  contro  alle  nazioni  efterne, 
c le  morti  léguite  per  cagione  della  Repubblica , con  fimighante  modo , che  i 
cali  fopradetti,non  foto  mi  farei  Braccato  nel  raccontai  le,  ma  anche  i lettori  fi 
(àrebbono  iniailidui;  e tante  uccifioni,e  morti  di  cittadini,  g elTere  cosi  l pello, 
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A e In  tante  dolorofe  maniere  auuenute,quanturiquegenerofamentefeguite,hau 
rebbero  abborrito . Ma  hauendo  ora  a confo  mai  e i!  tempo  in  defcriuere  tante 
afflizioni , eauuerlitì  tollerate,  che  a'  ['eroi  fteflì  [fate  farebbono  di  fouerchio  : 

« tanti  fpargimenti  di  fangue  dentro  di  Roma  fegu  iti;  quelle  non  folo  l’animo 
affaticano, ma  tedio  ancora  ne  recano  nell’hauere  a raccontarle. Laonde  io  non 
ehieggio  al  lettore  che  difènda , o fculila.  partenza  piu  che  feruile  di  cotefloro, 
ma  chieggio  folo, che  odioa quelli  uó  portino,  le  hanno  fopportato  di  lafciarfi 
fi  ut  Ime  ute, e pigramente  uccidere:  pecciochc  chiaramente  li  ucde.ch’ella  non 
fu  altro  che  ira  diui  na,  laquale  in  fi  fatta  guifauollei  Romani  punire,  ne  fi  pla- 
ca, ne  fi  depone  qllacosì  ad  un  tratto, come  auuiene,  o nella  rotta  tfrtneferci- 
to,  o nella  pia  d’ una  città . Concedali  quello  adunque  a’  poflei  i degli  huomini 
ili  udii, die  fi  come  l’efequie  da’  mot  tori  della  confufa  moltitudine'  fonodiltin 
te  e feparate.così  nel  defcriuere  le  morti  loro,riceuinodi  cjlli  memoria  partico 
lare.Int  perocché  pochi  giorni  appreso  Amico  Metta, Ceriale  A nzio,  Rufo  Cri 
fpino.e  Gaio  Petronio,  tutti  inficine  e in  fintigliante  modo  perirono:  de’qua, 
li  Molla , e Crifpino.  erano  Caualieri  Romani , e Senatore  Huperocchc  Crifpi- 
no  già  flato  capitano  della  guardia  del  Principe,  e onorato  delle  infegne  confo 
lari, e poco  fi  confinato  in  Sardigna  per  cagione  della  congtura.nellaquale  egli 
ancora  fu  nominato,  inrefoche  per  comandamento  del  Principe  doueua  mo- 
rii e.di  fu  a mano  s 'ammazzò.  Mella, ch'era  nato  del  medeftmo  pacfre.che  Sene 
oa,e  Gallieno,  s era  fempre  dall'addpmandare  onori  , e dignità  aflenuto:  ap- 
pallo per  una  difcuicfla  fu»  ambizione , udendo  elfer  tenuto  piu  che  Caualie- 
re  Romano , fec f fi, clic  per  autorità  , e potenza  alti  huomini  confolari  ancora 
B s'adeguò.Credeua  ol.tr’  à ciò.chc  il  piu  breue,  e‘l  piu  agende  modo  per  acqui- 
(lar  danari  forte  per  uia  di  procurazioni.le  facccdedel  Principe  mimllrando . 

Coflui  era  padre  ancora  d'Anneo  Lucano, ilquale  un  grande  aiuto.e  appoggio 
era  alla  pobiltà,e  chiarezza  di  lui.Maelfendo  Lucano  flato  fatto  morire,  men- 
tre che  Mella  troppo  fornimento  ua  ricercando  le  fàculrà, e auere  del  morto,!! 
prpuocò  Fabio  Rornano.uno  delti  (Frecci  amici  di  Lucano.iiqualfl  accusA.ha- 
ueado  certe  lettele  finte  tttoftre  di  Lucano, per  lequali  gli  apponeua.che  tanto 
il  padre, che  il  figliuolo,  dell?  congiura  haueuan  faputo.Lequali  lettere  ueduco 
Neronf,com?ndò,ch’  elle  fqflero  portate  a Molla , afpii  andò  alle  ricchezze  di 
qupllo:ma  egli.cih  pedfndo.fi tagliò  le  uepe  (rimedio  ageuoliflìmo  in  quei  tò- 
pi ulato per  mor jt toftt>)lvtwédo  fatto teflamento:  nelqual  gran  fomma  di  da- 
nari lafaaua  aTigìUino,e  ? Cortuzipne  Capitone  fuo  genero,acciochéjlrelti- 
le  ne’fuoi  propinqui  ritnanefl?  ficuro.Aggiugnendofì, ch'egli  in  detto  teftamé- 
to,come  dolcdofi  della  ingiglia  morte, haueua  fcritto,  che  moriua  fenza  cagio 
ne  alcuna  degn?difuppli?io,E  che  Rufo  Crifpino,  e Anzio  Ceriale.wuali.era 
noto, che  del  Principe  e**»  Pftn|ci, godendo  uluepano:  lequali  parole  fi  crede- 
u«,che  da  altri  foifer  fópo(le,per  ricoprir  la  murre  di  Crifpino:  perché  digià  fi 
UT?  tqlto  la  uua,Pi  Certale»accipché  egli  anepra  fe  la  toglieflè.pèrochò.nó mol 
J®  pò1/?  I»  gl»  fu  menp.cópaffione.che  de  eli  altri  hauufo,  ricordandofi 

le  genti,  ch’ei  fu  quelli  che?  Caio  Cefare  feoperft  Scongiura . DiGaioPerro  Gaio  p„ 
nio , hahhiatn  parlatp  di  fppra  : ma  qui  alcunecofè  diremo  di  lui  ampiamen-  nio  f fa 
t? . Quello  q?ip  hapeua  per  u/anzadi  dormire  il  giorno,  e ne’  piaceri  trapaf-  «■»*  ori  doi- 
4 Oftftc  ; e fi  come  gli  ajflj  * Pe*  la  indufiria,  ? ujrtù  loro  fon  celebrati , co- 
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fi  egli  con  la  ignauia,  e pigrizia  H rutena  acqui  (lato  nom  e,  e riputatione.e  tenti- 
to  era  nó  tauerniere.o  diuoratore  del  fuo.come  molti  altri,  ette  cófumano  l'ha 
uer  loro, ma  huomo , che  con  arre,  e con  indù  Uria  attenderti:  alla  cura  del  cor- 
po: e ifuoider  ti,  e fatti,  quanto  piu  eran  liberi, e una  celta  trafcurugginc  mortra 
nano  di  fc  ftertb, tanto  piu  gratamente  eran  qlli  in  ifpczie  di  femplicità  accetta* 
ti  da  tutti. nódimeno,quado  e‘fu  Proconfolo  di  Binnia,  e pofcia  Coniolo, buo- 
ni o anintofo , e degno  di  cotale  amminiilrazione  fi  Himoftrò . Dipoi  a'uizij  di 
prima  ritornatofì,ciiuéne  uno  degli  intrinfechi  familiari  di  Nertjre.o  forte,  per 
che  dc’fìmigliati  a fe  fi  dilettarti  Netone.o  p altra  cagione.chc  fi  fòrtè,riò  t ó fi 
£>,hauédolo  egli  fatto  maeftro,e  atbitrodi  tutte  le  colè  belle, e dcliziofe:di  mo 
do  che  Nerone  niuna  cola  riputarla  antera, o dilettofa(ccme  auuiene  doue  ab- 
bondano fouerchiamente  le  cofe)fe  non  quelle, che  lodaua,eapprouaua  Petro 
nio. Quindi  Tigil!ino,comeemulofuo,ecócorrente  nella  familiarità  del  Princi 
pe,a  odiarlo  incominciò:e  pchc  l'opra  il  fatto  de’dilctti,e  de’  piaceri , p>u  di  lui 
e?à  efperto  Petronio;  egli  dunque, per  rouinarlo.cominciò  ad  accederli  contro 
la  crudelrà  del  Principe,  à cui  Ialite  libidini  tutte  cedeuar.o , e l'accusò , che  di 
Scellino  era  flato  amico , battendo  un  fcruo  di  lui  corrotto , che  gli  (edificarti 
córro, c toltogli  ladifefa.e  la  piu  parte  della  famiglia  di  q'Io  fatto  tmprigtona- 
re.Cefare  in  que'dì  s’era  per  uentura  transferito  in  càpagna  ; ed  elfcndo  Petto 
Petronio,  in  nio  ito  fino  a Cuma,fù  tjuiui  ritenutOjdou’eeli  ne  da  timore.ne  da  fperanza  ri- 
che  modo  »'  tardato  nó  fti,ne  anche  peipttofamente  s‘ammazzò:ma  fattoli  punger  le  ucce, 
a c*  * e pofcia  có  legami  riferrarlc , p poterle  a porta  fua  aprire  : ftaua  in  tanro  con  gli 
amici  fuoi  a ragionare,  nó  pcròdicofegraui.o  d’altre, che  nome  di  cortante  gli 
acquirtartèro:  e fimilmente  quelli  ad  afcoltare  ragionauano  feco.non  della  ini-  D 
mortalità  dcH'antmo,o  recitauano  detti, e fentenzie  d’huomini  Capirti, ma  irci  fi 
di  poca  furtanza,  fàcili,  e piaceuoli.  De’  filo  ferui  ad  alcuni  dotirscett’altrt  fece 
bartere.Vfct  alquante  uolte  in  pubblico:  e pofcia  ancora  fen’  andaua  a dormi- 
re,acciocché  e’parerte.che  a calo, quantunque  coftretto,a  morte  furti  uenuro. 
Nó  uolle,come  molti  altri, che  in  tal  modo  perirono,adulare  nel  fuo  teda  mèlo 
Nerone,o  Ttgillino,  o alcun’  altro  che  forte  potcre:ma  fotto  nome  di  Ganime- 
di,e  didóne,edi  molte, e nuoue  maniere  di  itupri  ulàtida  lui,  fendè  lefcelera- 
tezze  ei  uiruperi  di  qllo.e  fuggellata  la  fcrirtura, gliele  mandò  . appretto  roppe 
l’anello  da  fuggellare,acciocnè  e’  nó  poteile  piu  leruire  a pericolare  alcuno.Ne 
potedo  Nerone  immaginarli  in  che  modo  fi  foilcr  potuti  fapere  i nuoui,e  difo 
nerti  modi  di  congiugni menti,che  la  notte  ufaua,gli  cafcò  nella  mete  Siila, dó- 
na  conofciuta  art'ai,p  ertèr  moglie  di  Senatore, laquale  Nerone  in  ogni  fuo  lafci 
uo  piacere, s'haucua  adoperata, e di  Petronio  fiata  amica  molto.Oi de  ella  per 
Si  lia  ma Jita  non  haucre  taciuto  lecofe,che  uedute  hauea,e  pane  tollerate  in  (e  rtcrtà,fù  ma 
in  e (ilio  per  data  in  eiilio.benchè  Nerone  piu  per  odio  particolare,  che  per  altra  ragioneucl 
fa'hanriTi  r!  caS'one  ^ monelle  a gaftigarla  . Appreilo  fece  morire  Numizio  Termo  flato 
a-\  ito  la  ì, rei  Pfetore, p cópiacere  a Titillino, ilquale  uolle  faziarc  l’occulto  odio, che  c’porta 
uia  di  Nero  ua  a coftuitperocchè  un  liberto  dt  qftoTermo  haueua  alcune  cofe  uitupeiofe, 
ne.  e brutte  rapportato  di  TigiIlino,e  meflopciòal  tormento,Ternioil  padrone, 

ne  pagò  con  là  fua  ingiurtirtìma  morte  le  pcne.Dopo  la  morte  di  rami  huomi- 
ni  eccellerti;  Nerone  finalmente, p la  fua  tnfaziabile  crundcltà, deliberò  di  fpe 
gnerc,e  d’eftinaate  l’irtertà  uirtù,faccdo  morire  Borea  Sorauo,c  Trafea  Peto, già 
* dalui 
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A di  lui  lungo  tépo  odiati.Contro  à TraTea,eran  quelle  le  cagioni:  che  quando  e' 
s'hebbe  à trattare  della  caufa  d‘ Agrippina, come  difopra  habbiam  raccontato, 
egli  s’ufcì  di  Senato:  e che  nella  celebrazione  de'  giuochi  Giouenali  nó  haueua 
co' Tuoi  modi , c gcfti  (odi sfatto  molto  a Nei  one:  e quel  che  piu  l'offcndeua.il 
mede  fimo  Trafea  a Padotia,dou'egli  era  nato, in  abito  tragico  hauea  carato,  ce 
lebràdofi  i giuochi  Certici.gia  dal  Troiano  Antenore  ritrouatùe  che  il  dì, che  li 
doueua  giudicar  a morte  il  pretore  Antiflio.p  li  uerfi  uituperoli  córro  a Nero- 
ne comporti, giudicò  douerfch  dare  piu  leggirrgaftigo,  e al  parere  di  lui  la  piu 
parte  cócorfc.Finalméte,  che  quado  nel  Senato  furono  a Poppea  i d'uini  onori 
deliberati,non  ui  li  uolle  rrouare , re  meno  ancora  alfefequie  di  lei  pfente  fi  ri- 
trouò . Leqttali  cole  Capitone  Colfuziano  non  lafciaua  diméticare,  ma  come 
nemico  di  T rafea , ad  ogni  poco  le  riduccua  a memoria;  e oltre  all  hauer  l'ani- 
mo pròto  ad  ogni  fcelerità.di  Trafea  era  nimico , oche  Trafea  có  lamenti  fua 
luu  aia  aiutato, e fauorito  gli  ambafeiadori  de'  Ciuci,  quando  egli  accufauano 
Capitone  delle  rapine, e ruberie  fatteallaprouincia.  plaqual  accula  fu  conuin 
io,ecódana'o.Ca  pitone  oltr’à  ciò  l'accufàua,  che  nel  principio  dell'anno , p if- 
fuggirc  il  guramcto.ch'ogn'anno  in  tal  giorno  lì  rinnouaua,  ufaua  scure  allon- 
tanarli,c non  s'era  altrimcti  trouato a far  i foliti.c  annuali  uoti a glìddij.quàtu- 
que  e’  fólle  de'  quindici  Sacerdoti:  e però  a ritrouaruili  obbligato, e che  p la  fa 
Iute  del  Précipe  preghi  ne'  facrifici  j agli  Iddij,non  haueua  fatto  gi.imai:  edoue 
per  lo  palTarocra  (lato  Tempre  alliduo , nè  mai  fianco  fentitofì  nelle  pubbliche 
B azioni, conciofia  che  nelle  minime  cófulte  ancora , o in  prò , o in  contro  u falle 
fempre  di  dire  il  parer  Tuo, già  in  tre  anni  non  era  entrato  in  Senaro.E  che  poco 
fa.elfcndo  i Senatori  concorfì  a gara  a condénare.e  punir  Vetere.e  Stilano,  egli 
piu  torto  alle  fàccéde  priuate  de’  clirroh  Tuoi  haueua  attefo,  che  alle  pubbliche  Pjr°le<fi  Ca 
ritrouatofi  : e che  qfte  fi  poteuanogià  chiamar  parti , e ribellioni:e  che  fe  mol-  Cp"  ’ 

ri  altri  ancora  ardiuanolemedefimecofe.eralacofa  pconuertirfi  alla  fine  in  dctt/jlb  p'c 
guerra:  e fi  come  ne’  tepi  partati, difs’egli, la  Città  di  Roma, come  pronta  alle  di  lènza  di  Nc- 
Icordie,  calle  diuifioni  parlaua  di  Giulio  Cefare , e di  Marco  Carone.cofi  ora  tour- 
paria  di  te  Nerone.e  di  Trafea:ed  hà  già  de'  legnaci, o piu  torto  de’fate!liti,iqiia 
li  quantunque  non  ardifcanop  ancora  imitare  Pollinazione  di  quello  in  con- 
traddire ogni  cofa , nondimeno  già  con  la  fcuerirà.e  già  con  la  granirà  efprimo 
no  l’habito.e’gefti  di  quello, a fine  di  rinfacciarti  le  lafciuie,  i puceri.e  i diletti, 
che  tu  ti  pigli.Cortuiloloc  quelli  intra  gli  altri.ilqual  ne  con  lo  rtudio,  ne  con 
l'onore  procaccia  la  falute.o  1 bene  eflèr  di  re:ftima  poco, e ha  per  male,  che  le 
cofe  ti  uadano  profperamcte  : difpregia  qlli  tuoi  diletreuoli fparti.e giuochi , e 
pur  dourcbbede'dolori.edilpiaceri  tuoifenrirfi  ormai  fazio.  Ma  tanto  è, non 
che  Poppea  fia  Sàta.ò  come  Iddea  non  l'adorare, quàto  negli  atti  del  diuo  Giu- 
lio^ del  diuo  Augurto  no«i  giurare. imperocché  egli  ad  un  tratto  fi  fa  beffe  del 
le  leggi  diuine.e  delle  humaneleggófi  p le  ^uincic  erterne  molto  accuraramc- 
te  i Giornali  del  popolo  Romano, acciocché  fi  uedano  le  cofe, che  Trafea  nó  ha 
fatto,e  qlle.ch’egli  aborrifee.  Laonde, o noi  trapaflìamoà  quei  nuoui  ordini , e 
infilimi. le  e‘  fono  migliori, o togliamo  uia  il  capo  a qi  che  sóauidi  di  cofe  nuo- 
ue.Corcfta  Tetra  è qlla  che  generò  iTuberoni, e i Fanoni;,  nomi  poco  grati  nel- 
l'antica Republica  ancorate  i medefìmi,p  rouinar  l'imperio,  del  colore  della  li- 
- berrà  li  fcruono:e  Te  c'  lo  metteffero  in  rouina,ce:cherebbono  ancor  poi  d’op- 

X 4 prime- 
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primerlaHberti.E  fé  tu  fopporterai.che  fingano^  rinafcano'sì  uigoroCimc  C 
«e  quelli  nuoni  Bnuri.chetigiouerà  hauerefpento  Caffìo;  Finalmente  non  tot 
net  co  cofa  alcuna  di  Trafea, e lafcia  quelli  noftra  caufa  giudicarla  al  Senato. 
Nerone  moftrando.chel  parlar  di  cofiui  aliai  gli  aggradale,  ranto  piu  accefe , e 
infiammò  il  fiero,e  iracondo  anime  di  lui:  e per  compagni  gli  diede  Marcello 
Eprio.huomo  eloquenti (Timo.c  prontiffimo della  lingua.  E di  già  TorioSabi- 
rO'haueuaaocufaro  Barca  Sorano/percontodeU’amminiftraaion  del  procon- 
folatod'Alia.nel  cui  gouerno  per  eiler  fi  egregia  mente,  egiuftamente  portato, 
c per  hatrer  prefo  fimflroére  attutilo  di  fetbncare,e  aprire  il  porto  degli  Efelij, 
«non  punito  iPergameni,tqoali  haueuano  proibito  ad  Aerato  liberrodi  Cela- 
rejche  non portafle  uia  le  ttarue,ne le  pitturiamo  pi u s’era  egli  per  rutteque- 
fte cagioni  l’ira  del  Principe  prouocaro.  benché  quefte  cofe  non  gli  erano  pale- 
feméte  appofte.tna  gl’i  mputauano  a delittoj'amicizia  di  Plauto,  e l’hauer  prò 
cacciato  di  fofi  beneuola  la  prouincia  Itauuta  in  gouerno  , per  far  tumulto , e 
fediziune.lheropo  à condennargli.fù  determinato  allora,  che  T iridate  ueniua 
à Roma,p  la  inueftitura  dell' Armenia, acciocché  eisendola  città  intera  tntra,e 
occupata  nella  uenuta  di  qfto  efternoRc,ne  alle  domeftiche  cofe  penfando  ,fi 
nevi  Ile  à ricoprir  la  disegnata  fceleratezza.o  ueramenre,  per  uoler  Nerone  pre 
fenre  il  Rc.dimoftrar  la  potenza  fua:  e ch’egli  ardiua  contro  al  Sangue  de’  noti 
h.eilluftri  cittadini  ancora  la  tirannide  fua  esercitare . Efsendo  adunque  la  cu. 
tadinanza  rutta  ufcka  fiiori  a riceuer  il  Principe,  e a «edere  il  Re  : ed  ettendo  a 
Trafea  proibito  l’andarui.non  p qn ritto  fi  sbigottì:  ma  fcrifTe  a Nerone,nchi«  ^ 
dettolo  , che  le  cofe  che  gli  erano  appofte  gli  follerò  notificare  che  ellendoli 
dato  facilità  fi  giuftificherebbe. Nerone  pie,  e Ielle  fpacriatamére  le  lettere, per  q 
foadendofi.che  Trafea  fotte  di  giàfpaueatato^  auuilito  tutto,e  ch’egli  haueile 
nelfuo  fcrruerr  auuenito  à quelle cofe.per  cui  ueniua  la  chiarezza,e  gridezza 
del  Principe  Tnnalzata,c la  fona,  e gloria  fua  ad  ofeurarft . llche  non  ut dendo 
Neronein  quello  fermo, cominciòà  temere  de’ gefti.delli  fpirici.e  della  liberti 
dell'animodi  quello  innocente:  appretto  fece  conuocareil  Senato, Trafea  allo- 
ra tra’  tuoi  paréti,  e amici  confettò,  le  e doueua  cercar  di  difenderli^  lafciarlo 
dapane.Nelchei  preri  furondmerfi.  Quelli  a cui  piacerla,  che  e’douelTetJp- 
prelentarfiin  Senato^iitfero^he  della  coltàzia  di  lui  fi  róieuan  ficuri , e che  «’ 
uó  direbbe  fe  non  cofe, che  gli  accrefcerebbon  la  gloria*  che  gli  huomim  pau- 
er  rol),epign eranoquelli.che neil'tttremo della  lor  uitacercauano qqiete.e d ap 
*'  par  tarli  dagli  altri:e  che  il  popolo  uedrebbeun'huomo.che  della  morte  nó  ha 
In  ueua  fpauém.ndirebbe  tt  Senato  parole  Copra  narurah^orae  detta  bocca  d'uno 
Dio  ulcite-c  che  Nerone  ancora  net  ued ere  un  tal  miracolo,  fi  potrebbe  forte 
commuooerr  e quódo  pre  perfeaeratti  deffcr  crudele,  ciò  nondimeno  appo 
i difendenti  di  Trafea  gloriolb  farebbe.ediftinguerebberoqfto  fornffimo  ,ri 
onorati  flimo  fine  della  uil  morte  di  coloro , che.tacédofi , li  Ufcuuano  perire. 
Gli  afu  »all*incootro,ehc  gwchcauano^hc  e doursfi  (tarli  in  cala,  equjui  alpct 

tare, diceuauo  diluì  le  medefimecofetmadiec' porcaoa  pericolo, chee  io» 

fotte  in  publico  Schernito, enilipefo:  e pciòcocah  tchenu,*  uilipcdi;  fi  doucua- 
no  fchifarctpchè  nó  folo  Coflhziano^  Eprio  erano  audaci , e pròti  ad  ogni  ri- 
balderia,ma  di  qlli  ancora  ui  farebbero  ftaci.che  dalla  crudeltà  del  Piecipc  un- 
tati baurebbeto  forfè  battuto,e  manomefTo.e  quàtùqj  c’  ui  fodero  ancora  de* 
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A buoni, e de’  modelli, ‘nódimeno  la  paura  collrigne  di  qrti  ancora  à feguitar  eli 
alm:e  però  cercarti  piu  «orto  di  leuar  al  Senatorato  scpre  illuftrato  da  lui,l  in 
fauna  di  corata  enormità,e,col  nó  andare  ialcialle  dubbiofo  ql che i Senatoria 
sete  lui, fodero  pdeliberare.pciocchè  l'hauerli  Nerone  delle  crudeltà  fue  à uer 
gognare(comegl'altridiceuano,che  forfè  auuerrebbe)era  incerto,  e poco  ficu 
rote  ch’egli  era  piu  da  temere, che  morto  T rafea,  nó  fi  uoltarti  ancora  có  la  cru 
deità  Oia  córro  alla  moglie.cótro  alla  famiglia , e covro  alle  cofe  piu  care  di  lui. 

E pet  o, fi  com’egli  s era p infin  a quiui  macenuco  (incero, puro» e inuiolaco:cofi 
ancora  andarti  pliueràdo:  e in  Ijlto  (uo  fine  ^‘ingegnarti  imitar  la  gloria  di  co- 
loro.le  cuiueftigie  haueua  Tempre  in  qlla  feguitàco.Ritrouauafi  a òrto  còfiglio 

Rullino  Aruleno,giouane  nó  meno  ardére.che  uigorofo.ilqual  ertindo  Trita- 
no della  plebe, p deliderio  di  gloria , gli  ortiriua  opporli  alla  dcliber.izion  del 
Senato.  Ma  T talea  raffreddò  la  caldezza  di  qllo  , aciocchè  e’  nó  andarti  tétado 
cofe  uane,e  di  poco  giouaméto  al  reo, e a lui  pniaiofe.dicédoli,  ch’elfendo  egli 
ogci  mai  uccchio, onore  nó  gli  (irebbe  lafciar  l ordine  e’1  modo  luodel  uiucre 
da  lui  rato  tipo  ofliruato.ma  cheeflbera  giouane.e  cominciaua  hora  a pueni- 
re  agli  onon, e dignità, e in  libertà  fua ancora  rimaneua  l’accettarle.o’l  rihuur- 
lct  e eh  egli  andarti  prima  bc  confiderido,che  uia,e  che  forma,in  coli  filtri  tépi 
prcdelTe  nell’intrometterfi  nelgouerno  della  Repubblica,  ma  Trafca  l'opra  il 
cóparire  in  Senato.o  dimorarli  in  cafa.uolle.che  rinuncili  in  peno  fuo.  Il  dì  fe 
gnéte  duecópagnie  di  foldati  della  guardia  del  Principe  armate  fimifero  nel 
Tempio  di  Venere  Genitrice,  di  fuori.dinizi  alla  porta  del  Senato  li  poli  una 
gra  frottadi  cittadini  rogati  có  le  fpade  a cito . Net  foro, e negli  altri  Tépij  era- 
no per  tutto  mucchi  di  (oldati  con  l’armi, intra  i cui  minacceuoli,  e crudi  alpet- 

fe  ti  i Senatori  entrarono  nella  Curia.doue  il  Queftore  in  nome  del  Principeco- 
minciò  à orare, riprédédo  i padri,fenza  però  nominare  alcuno,  ch’egli  abbado 
nafliro  le  fàccede  pubbliche*  che  ad  efempio  loro  i caualieri  Romani  li  dedi- 
to alla  pigrizia:  e che  marauiglia  nó  era , conciofu  coliche  e’  fulfero  coftretu  . 

di  Ionia  paefi  a ucnir’a  Roma  : e p lo  contrario  la  maggior  parte  de’  Senatori  : 

«quali  haueuano  acquiftato  ilconfolato.eli  uffici  facerdotali,  otrenuto  le digni- 
tàlacerdotali.ftudialliro  piu  rollo  nelle  delizie*  nelle  amenità  de’  loro  dilette- 
uoli  ortLCIi  acculatoti  pierò  incontincte.come  p loro  armi,  il  parlar  di  collui, 

C comincudo  Cofluziano  à parlar  fopra  l’accufa, Marcello  có  maggior  impctp 
cominciò  ì gridare,dicendo,che  la  cofa  nó  era  di  piccola  imporuza,  e che  e’fi 
nartaua  della  sòma  della  Repub.e  che  p la  difubbidiéza  de  ludditi.fi  diminui- 
oa  la  clerncza  de’  Pncipi:  e che  i padri  Senatori,  fin’à  ql  dì  era  dati  troppo  beni 
gni  à fopportare,e  pallar  séza  gaftigo,che  Trafea,  ilqual  daìl’imperio  li  ribella- 
ua,  che  il  genero  fuo  Eluidio  Prilco  ne’  medelimi  furori  accefo  , e Paconio  A- 
grippino  erede  dell  odio*he  il  padre  a’  Principi  sépre  haueua  portato:  Curzio 
Morano  , che  in  difpregio,  e dilonore  del  Principe  cóponeua  uerfi  uituperoG  , 
andafliro  tutti  in  lì  fatta  guifafcherzàdo*  ufando  tanto  poco  rilpetto . Qiuto 
à Trafea,haurebbeuoIuco,che  egli  ( come  fi  richiedeua)  in  Senato  fi  fblìepor  Aeeaft  *»• 
tarojCome  Confolare,oe’uori  come  Cicerdote.nel  giuramelo,  come  cittadino  : 
ma  che  egli.cótro  agli  ordini  de’  noftri  antichi  era  diuenuto  pubblico  nimico . Aerano'  °' 
Finalmente,  che  ertendo  folito , come  Senatore.efercirarfi,  e difendere  i calun- 
niatori del  Principe,  ucmlTe  arditamele , e diceflè  tutto  qllo,  che  da  correggere 
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gli  pareua:che  pio  ageuolméte  farebbe  da  tollerare  «no,  che  riprédefle  alla  (co  C 

f>erta,che  chi  fi  ftaua  in  cafa,e  tacédo,biafimaua  ogni  cofa  : rcclendo  dnbbiofo 
è la  pace  del  Mondo,  oletiittoriefenza  fangue  aggradiuano  ,onò.  E ch'egli 
auuertilTcro  a nó  permetrere.che  uno, che  era  del  ben  pubblico  mal  conteto , e 
le  piazze,iTeatri,e'Tempij  renetta  per  luoghi  folitarij  uno  che  dalla  patria  mi 
nacciaua  allontanarli, godellé  il  frutto  della  fua  iniqua  ambizione,  imperocché 
quelle  à lui  non  pareuano  confulte:quefti  non  gli  pareuano  magiftr.i  ti  : quella 
ancora  non  gli  pareua  che  fòlle  la  cinì  di  Roma, e peto  fi  partiua , e feparaua  la 
fua  uita  da  quella  città  , del  cui  amore  eglis’era  fpogliato  per  lo  paflàto , e ora 
dell’afpetto  di  quella  fi  prillano.  Acculandolo  Marcellodi  quello,  efomi- 
glianti  cofe  con  orribile, e minacceuol  uoce,e  col  ucl  o,e  con  gi’occhi  accefi  di 
rabbia,cdi  furore, fi  uedeua  ne'Senatori  non  gii  quell  antica, e Colica  mcrtizia, 
che  in  cofi  fatte  accufe , e pericoli  de'  cittadini  foleuano  dimollrare  : ma  da  un 
nuouo,e  piu  profondo  (pauento  erano  occupati,  ueggédo  quiui  le  fquadre  de’ 
foldatiarman,einfieme  negli  animi  loro  rapprefenrandoli  il  uenerando  afpet 
todiTrafea.  Ed  etauichid'EIuidioarcorahaueuacompaflìone,chefc:  za  fua 
colpa, e p clfcr  genero  di  Trafea  folamére.hauelTe  a pagarne  la  pcna.dicendo:  e 
che  altro  fu  appt  (lo  ad  Agrippina/e  non  la  mala  fortuna  del  padre,ilquale  per 
la  crudeltà  di  Tiberio  fu  ancor  egli  innocentemente  fatto  morire  ? e Montano, 
«he  cofa  hauena  fiuroJilqual'era  nuotilo  di  buona,e  lodata  uita, e l’ingegno  fuO 
in  cópor  tieni  efercitado.fotto  colore, che  alcuni  in  «imperio  di  Nerone  n’ha- 
uellè  comporti, fu  della  patria  difcacciato.ln  quello  mezzo  l’accufatoredi  Ba- 
rea  Sorai  o entrò  détro.e  incominciò  ì dire deH’amicitia.che  egli  hauea  hauuro 
con  Rubellio  Plauto:  e che  ertendo  nudato  Proconfolo  jn  A lia,  p eller  huotno  q 
r„  5ot1  nobile,  e fàmofo , hauena  piu  torto  per  comodo  fuo  priuaco,  che  per  comune 
nod*thc°co.  utilità  gouei  nato  la  prcuincia-.e  p quelle  città  nutrito  molte  fedizioni.  E quelle 
fecra  accula  erano  cofeuecchie:  ma  di  nuouo.re*  pericoli  del  padre,  melcolaua  ancor  la  fi- 
to.  gliuola,accufandola,ch'elI'haucire  dato  danari  a'  magi, e ir.douini  : e séza  dub- 

bio era  ciò  à Scruilia  auuenu  to(che  cofi  fi  chiamaua  qlla  giouanetta _)  morti  dal 
l’amore, ch'ella  porraua  al  padre, e dalla  imprudeza  ancora  della  poca  età  . Ma 
ella  di  null’altro  haueua  domadato  i magiche  quanto  alla  faluie  di  cafa  fi  a ap- 
part«neua,e  le  Nerone  fi  placherebbe,  o le  il  Senato  nella  cognizion  della  cau- 
(a, darebbe  córro  al  padre  qualche  atroce  fentezia  . Ertendo  adunq;  fubitamete 
chiamata  in  Senato,  dettero  amédue  dinazi  al  tribunale  de'  giudici, il  padre  da 
una  bada , ch'era  uecchio , la  figliuola  dall’altra,giouane  d'intorno  a uct’anni . 

Ed  ertendo  poco  fa  dato  madato  in  efilio  Anneo  Pollione  fuo  marito, come  ue 
doua, folcita, e abbàdonata  fi  dimoraua  : ne  ai  dina  pure  d’alzar  gli  occhi  uerfo 
il  padre, parédolijd’hauerlo pollo  i piu  graue  pericolo.E  addimàdàdole  l'acca- 
fatore  s'cll'haueua  uéduto  gPornrmcti  luoi  dotali,o  leu  arali  le  catene  dal  collo 
Sernilia  figli-  p far  danari, e celebrare  i màgici  facrifici  : ella  primieraméte  gettatali  in  terra,  e 
noia  di  Sora  quiui  sézadir  cofa, ‘che  fi  folle,  fallo  un  grà  piàto:apprertb  renatali  sù, e ricotta 
i o(!  difènde  at,|(  altari , e qlli  abbracciàdo,rilpofe,c  dille . lonó  no  inuocato  alcuno  empio 


haureidato  il  fangue, eia  uita  mia  ancora,fe  addimàdata  me  l'hauelLéroA'cga- 

no 
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A no  lor  medc(imi,iquali  io  non  ho peraddierro  conofciuti  guatai  * che  opi mo- 
ne lia  la  !oro,e  che  arte  egli  eùrcitino,  e riguardino  la  cófcienza  loro, eh'  io  nó 
ho  fatto  mézione  alcuna  del  Principe/e  non  quale  (i  Tuoi  fare  degl’  Iddi;:  non- 
dimeno niunadi  quelle  cofe  fal'inleliciflìmo  padre  mio:  e s’ egli  c delitto;  io 
fola  ho  peccato.Il  padre  allora  interrotto  il  parlare  alla  figliuola^  gridando  ad 
alta  uoce  dille  : che  ella  non  era  andata  (eco  in  Alia  : e che  Plauto , rifpctto  alla 
poca  eri,  non  l’haueua  potuta  conofcere,e  nelle  colpe  del  marito  non  s’era  ella 
mefcolara . E foto  per  la  troppa  pietà , e per  (olieremo  amore , acculata  ora  fi. 
trouaua . E però  gli  pregaua , che  lacaufa  fua  da  quella  di  lei  uoleflèro  (’epara- 
re, qualunque  fine  auuenir  ne  douellè:  e interne  era  modo  per  gettarteli  al  col- 
lo,e  abbracciarla,  andando  ella  uerfo  di  lui , (e  i littori,  e mimfln.ch’erano  qui 
ui  preùnte  , non  (i  fodero  tra  l’uno,  e l’altro  medi  in  mezzo . Furono  apprettò  Publio  E<r«- 
prodottii  tedi  moni,  e quanto  di  danno  haueua  lor  fatto  l’accerbitàdell'accu-  *‘° 
la,  tanto  d’ira  uenne  Publio  Egnazio  a concitare  col  Tuo  teftimonio.Perciocchè  so^o'* 

egli  era  (lato  clientolo  di  Sorano  : ed  ellcndo  allora  per  danari  (lato  corrotto 
per  opprimere  l’amico,  recaua  allacaufa  una  certa  autorità,parendo,che  e’fof- 
le  un  Iilofbfo  della  fetta  Stoica  : perocché  nell’abito , e ne’gefti  dimodraua  di 
non  edere  per  dire  altro  , che  onelle  , e ragioneuoli  cofe , ne  per  dare  anche  di 
fesche  efernpio  di  bontà, e di  giudizia:  ma  poicia  nell'animo  li  rendeua  falfo,e 
traditore,  dentro  alquale,  occultaua  l’auarizia,  e libidine  fua:  iquali  uizij , poi 
che  gli  erano  per  danari  così  di(coperti,ne  infegnò  in  che  modo  fchifàre  fi  deb 
bon  coloro, che  fptto  apparenza  di  buone  arti,e  d’amicizia, filli,  e inganneuoli  . 
pofdaiì  rendono.  Ma  in  quedo  medelimo  giorno  unbellidìmoelempio  fi  ui- 
B dediCadio  Afclepiodoto,  ilqualc  perle  molte  fuegran  ricchezze  era  nella 
prouincia  di  Bitinia  il  principale,  e con  quel  buon'  animo,  col  quale  haueua  in 
nanzifàuorìto  Sorano,col  medelimo  nelle  preùnti auuerlitd  noi  uolleabbido 
nateionde  e 'fu  di  tutti  i fuoi  beni  fpogliato , e mandato  ancora  in  edlio  : c cer- 
to non  per  altro,che  per  giudizia, e pcrmidiondiuina,  laquale  ne  vuole  porre 
aitanti  a gli  occhi  de’ buoni,  e de'  cattiui  efcmpli . Fu  adunque  p fentenzia  con 
ceduto  a Traùa,  a Sorano,  e a Seruilia,  d' eleggerli,  che  morte  a loro  piaceua. 

Eluidio,  e Paconio  furono  sbanditi  fuor  d'Italia-Montano  fi  conceduto  in  do- 
no al  padre^onquedo,  che  e'  fofTe  rimo  (Io  dalla  Republica.  Ad  Eprio,  e Cof- 
fuziano  furori  donati  tre  mila  ùttccento  cinquanta  ducati  per  uno:  ad  Odono 
trentamila.Oltr’  à quedo  furono  onorari  delle  infegne  Qjedorie . Appredò  fi»  ' 
mandato  il  Quedore  del  Confido  a Trafea:  ilquale  ne’ fuoi  orti  dimoraua,  e 
uerfoiaùraaluiarriuò.Trafeahaueuaapprelfodi  fe  una  gran  compagnia  d" 
huomini.e  di  donne  nobtlidime,  intente  tutte  ad  afcoltare  Demerito  Filofofò,  [>crRm;0 
e della  fcuola  Cinica  profellòre:  col  quale.per  quanto  comprendere  fi  poteua,  lofefc.  ' 

Eerlagrauitàde’gelli,  cper  qualche  parola,  che  udir  fi  poterte,ragionauadel- 
i natura  dell’  anima,  e della  feparazion  dello  (pii  ito  dal  corpo, fino  a che  uen- 
ne a loro  DomizioCeciliano  , uno  degli  intriniichi  amici  diTrafea,  riferedoli 
tutto  dò  che  il  Senato  haueua  dehberato.Piangendo  adunque,  e lamentandoli 
chiunque  era  iui  prefente, Trafea  gli  efottòà  partirfi  collodi  quindi , per  note- 
mettere  ancor  fe  a pericolo , intitolandoli  con  la  fortuna  d' un  condennaro  . 

E uolendo  Ai  aia  fua  moglie, infieme  con  lui  morire,  e in  ciò  feguitar  l'efempio 
d'Arria  fua  madre,  egli  l’ammonì,  che  uolellé  rimanere  in  uita , e non  priuarc 

la 
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Arri*  moglie 

di  Peto 


la  comune  loro  figliuola  di  quel  folo,  e unico  confòrto  che  di  lei  gli  rimancua . 
>Rl'<  A p predo  andatocene  nella  loggia,  di  quel  Cuo  giardino,  quiui  lo  trouò  il  Que- 
* ja  flore  piu  rodo  allegro,  che  maninconofo,  per  hauerc  fpezialmente  intefo,  che 


morire  cui 
marito. 


io  pcofier  di  P? f 

mori»  o»i  Eluidio  fuo  genero  era  folamente  d Italia  difcaccfaco.  Polcia  udito  la  fentensa 
del  Senato  fi  ritirò  in  camera  con  Eluidio,  e con  Demetrio:  e fattoli  tagliarle 
uenc  dell*  uno  e dell'altro  braccio , rodo  che  il  fangue  ad  ufeire  incominciò , 
fpargédone  quiui  in  terra, fece  chiamar  dentro  il  Queftore,atqualc  dille, (acrifì 
cniamoa  Gioue  liberatore.  E ni  giouanc  rifguarda  , e piglia  efempio  i ma  non, 
uogliano  gl'  Iddi),  che  quedo  ti  fia annunzio  di  fìmigliante  auuerfiti  , perochè 
tu  le  nato  in  que'  tempi,  ne'quali  ti  fari  di  medierò  giudidcar  l'animo  tuocon 
gli  altrui  forti, e codanti  eleni  pii-  Dipoi,  per  lo  grande  dolore,  c tormento,  che 
gli  recaua  il  fangue,  che  lentamente  ufciua,  fi  nuoltò  inuerfo  Demetrio  * 


O^V  i vM  Jt  n c m ri  o molte 

cefi  di  n «elio  fedi  ce/imo  libro,  eiob 

La  ribellione  delia  (fatila , dell  Mrmenia , della  Spoppa , e dft 
Senato  Romano  contro  à Terrone:  e fonte  egli  fu  dichiarato 
dal  Senato  pubtico  inimico  , e condennato  à morte  : a 
in  che  modo,  egli  intefo  quello , tutto  foffiefò,  e 
fieno  di  paura , e di  uihà , e in  preferì?» 
f alcuni  fltoi  feriti»  e di  fila  mano 
/ammalò:  e come,  dopala 
mortedilui, 

Golia  fi  dall tftr  etto  in  lfpagna  eletto,  e folta»- 
t tlmfer odore. 
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DE  GLI  ANNALI 

'DI  P-  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  CESARE  AV  G V STO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofeana  da  (jIO\GlO  DATI 
FIO  t^E  7^T  I 2^0. 

L PRINCIPIO  della  iftoria  mi  farà  l’ anno , che 
Seruio  Galba,  in  compagnia  di  Tiro  Giunto, fu  cófolo 
la  fecóda  uolta.Im perochc  òlle  cofc,che  in  fcttecento 
ucci  anni  dalla  edincazion  di  Roma  erano  auuenute  , 
furono  da  molti  forinol  i di  quei  tòpi  fedclméte  raccó- 
tate.  Allora  che  i fatti  del  popolo  Romano  xe  con  elo- 

3 uéza,e  có  libertà  parimele  fi  celebrauano.  Ma  dopo 
fatto  d*  arme  d’A  zio,  e che  per  mantenere,  e confer- 
uar  la  pace  fu  fpediente,  che  la  podedà  del  popolo  Romano  tutta  in  un  folo  (i 
riduceiTe,  mancarono  quei  grandi  ingegni,  e la  uerità  inficine  in  uari  modi  co- 
t minciò  à conraminarfi  : primieramente  per  la  poca  cognizione,  che  haueuano 
B gli  fcrittori  delle  faccende  pubbliche , quali  à loro  appartenenti  ; a pure  (To  per 
aaghezza  di  adulare , o per  maleuolenza  uerfo  di  chi  reggeua.  la  onde  né  que- 
fti.nèquelli.edèndoò mal difpofti.o  uero obligati, recarono a’pofterigiouamé 
to  alcuno.  Ma  lo  fcrittore  lufinghiero  ageuolmente  è domacaro  : il  liuidore , e 
la  mordacità  fono  afcoltati  con  attenzione: perciocché  nella  adulazione  fi  fcuo  Perche  mSeaf 

Sre  la  bruttezza  dell'animo  feruile , e la  malignità  fi  fàlfifìca  con  la  fembianza  f*to  ^cr,tT 
ell’animo  libero.Io  ho  hauuto  laeonofeenzadi  Galba,d  Otone,edi  Vitellio , Impera 
nè  da  loro  ho  riceuuto  mai  nè  bene  nè  male:  non  negherò  gii  il  grado,  nel  qua-  do*  Romani 
le  io  mi  trouo  hauere  hauuto  principio  da  Vefpaliano , edere  (Iato  accrefciuto 
da  Tito.e  di  gran  lunga  innalzato  da  Domiziano:  mai  jpfedori  d’integrità  deb 
borio  non  con  amore, e fenza  odio  parlare  diciafcheduno.Che  (e  tato  haurò  di 
uita,io  ho  rilerbato  alla  mia  uecchiezza  il  principato  del  Diuo  Ncrua.e  l’Impe 
rio  di  Traiano:materia  piu  abbódeuole,;c  piu  ficura.per  la  rara  felicità  di  cota. 
li  tempi,ne’quali  è lecito  intendcrla,come  ti  piace,c  dirla,  come  1 huomo  la  in- 
tende.Io  metto  mano  in  un'opera  piena  di  uari  cafi,e  d’ orrìbili  battaglie , e di 
ìcandolofi  folleiiamenn:e  fpietata  ancora  nella  (leda  pace:quattro  Imperadori 
morti  di  ferro:tre  guerre  ciuili , piu  efierne,  e le  piu  uolte  mefcolate  l’ una  con 
l'altra. Profpere  le  cofe  nell  Onéte,auuer(e  nell’Occidéte.  Ingarbugliato  Tllliri- 
co:le  cóirade della  Gallia  in  folleuamento:  la  Brettagna  foggiogata,  e fubito  in 
hauer  midato  ne’Sarmati.e  Sueui  una  banda  di  (òldati,i  Duci  con  rotte,e  roui 
ne  fcambieuoli  illuftrati.  Mode  eziandio  predò  che  Tarmi  de' Parti  (otto  lo 
feherno  d’un  fallo  Nerone:  oltre  à ciò  l'Italia  da  nuouc  occafioni,e  roiune,o  ue 

io 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

ro  le  medefime , dopo  molti  fecoli  di  nuoao  rifuegliatefi , tribolata  : la  cittì  o C 
Taccheggiate,  e uorè,  o difolate:  la  fértiliflìma  regione  del  Capouano,e  la  (leda 
cittì  di  Roma  guada  darar(ioni:di(lruttii  tcpli  antichi (lìmi  : Capidoglio  dal- 
le mani  dede  abbruciato  deTuoi  cittadini:  cótaminata  la  rcligione:grandi  adul 
teri:il  mare  pien  di  sbandititgli  fcogli  di  (angue  imbrodolati:e  có  maggior  era 
delti  ^cedutoli  in  Roma:  la  nobiltì,!e  ricchezze, i magidrati,  amminidrati,  e 
rifiutati , peccati  capitali  : le  uirtù,  rou ina  e morte  manifedidima:i  premi  dalle 
(pie  riceuuti  nó  meno  abbomineuoli,che  le  loro  fceleratczze.hauédone,  come 
Trofci,acquidato  alcuni  di  loro  le  dignità  facerdotali:  altri  i cófolari:  qdi  i go- 
uer  ni, quelli  la'ntrin(ichezza,e  autorità  del  palazzo,maneggiando)  e rimeftan- 
do  a uoglia  Tua  ogni  cola. Gli  fchiaui.ò  con  paura,  ò con  premi  corrotti  córra  a* 
lor  padroni:  (atti  liberi  córro  a‘liberatori:e  a cui  màcauano  i nemici, digli  ami- 
ci oppreffi.Tu  t tauia  non  fono  dati  quedi  tempi  (ì  uoti  di  ualore,che  inloro  nó 
fi  fieno  ritrouati  di  belhsfimi  efempli,hauendoci  le  madri  tenuto  cópagnia  a’di 
fcacciati  figliuoli, le  mogli feguitato  i manti  negli alTegnati  confini:  i pareti  non 
abbandonatoli:  i generi  codanti:  gli  fchiaui  odinati  in  fede  infino  ne' tormenti  : 
hauendoci  eziandio  i necesfitati  ammazzato  animofametefe  medefimi:  e cosi 
odi'  ultimo  della  lor  uita  agguagliato  i codumi  lodeuoli  degli  antichi.  Oltre  a* 
cali  umani  di  piu  forte;  Auguri  celedi,  e terreftrhfaette  prelagf  del  (muro  alle- 

Ei  medi,dubbi,  manifedi  : ne  gii  mai  có  piu  orribili  afflizioni  fopra  il  popolo 
ornano, ne  có  piu  giude  fentéze, fi  potette  p férmo  rifoluere  gl'  Iddij  non  cu- 
rarli del  nodro  trascurarli  : ma  fi  bene  del  gadigarcene.  Ora  prima  eh’  io  metu 
infieme  le  cofe  di  fopra  accennate , pare  da  porre  in  cófiderazione  in  che  dato 
Roma  fi  ntrouadè  : di  che  méte  gli  efeteiti:  in  che  difpofizion  le  ^puincie  : che  jj 
di  (ano, che  d'infermo  (bdè  in  tutto  il  mòdo:  acciocché  nó  folaraéte  uéga  a co- 
noscerli i eafi,e  gli  euéti  delle  cofe, che  il  piu  fono  forni ncuoli,  ma  eziàoio  la  ra 
gione  d'elle , e le  cagioni . La  fine  di  Nerone , come  nel  j>rimo  impeto  di  chi 
n'hebbe  cótento  fu  aIlegra,cofi  dedò  uari  moti:  nó  folamete  negli  animi  de’  Se 
Morte  di  Ne  natori , e del  popolo,  e de'  Soldati  di  Roma, ma  ancora  delle  legioni, e capitani, 
I0ne  chefùora  fi  ritrouauano  : efsedofi  manifedato  un  Segreto  dello  Imperio , cioè 

•d  popolo.  c^e  l’Imperadore  fi  poteua  creare  ancora  altroue  che  i Roma.Erano  i padri  al. 
Romano . legri.haucdo  in  un  Subito  ricuperata  la  hbertà,e  piu  a lor  uoglia  gouernldofi  , 
eflendo  nuouo  il  Prencipe,  e lontano  : i primi  de’  Caualieri  d'allegrezza  a’  pa- 
dri s’approsfimauano:  la  parte  del  popolo  benedante,  e có  le  gran  famiglie  in- 
reredata-.i  partigiani, e allieui  de’códennati,e  de  gli  sbanditi,  s’erano  folleuati  in 
ifperaza.la  uil  plebe  auuezza  ne’  Teatri  a’  giuochi , e p la  piazze  fimilmcnre  la 
fcniumadeUifchiaui,e  qlli,chediuoratifii  patrimoni  in  difonor  di  Nerone  era 
no  nutricati, e mantenuti,dauano  mal  cótenti,e  garbuglio  defiderauano . I Sol- 
dati di  Roma  già  lungo  tempo  afliiefatti  a giurar  fedeltà  a’  Cefari.e  piu  per  uia 
d’inganno,  e forza,  cne  per  natura,  e uolontà  indotti  ad  abbandonar  Nerone  ; 
cedendo  non  darli  il  donatiuo  lor  prom  elio  in  nome  di  Galba,e  che  i gran  me 
riti,  eguiderdoni  non  haueuano  il  medefimo  grado  in  pace,  che  inguerra, e 
, - che  ifoldatidifiiorain  hauer  creato  il  Prencipe, haueuano, acqui  dandoli  qlfà 
uore,  pollo  loro  il  piede  mnanzi,(limolari  olir’  a quedo  da  Ninfidio,che  trama 
ua  di  hu  fi  Imperadore.erano  difpoffi  a cofe  nuoue.  Il  detto  Ninfidio,in  tentati 
.do,  redò  oppreflòima  tolto  uia  il  capo  della  ribellione,  nóduncno  la  maggior 
r parte 
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'A  Parte  delfoldtri  ne  reftauano  con  le  cofcienze  rimorfe . ne  mancaua  chi  ragio- _ 
nando  biafima(Iè,e  mettefl'e  in  cóiiderazione  la  uecchiezza,  e l'auarizia  di  Gal 
ba:La  cui  già  lodata, e traToldaci  celebrata  feueriti  militare,  affliggeuagli  ani- 
mi loro,iqua!i  in  quattordici  anni,erano  ftati  in  modo  auuezzi  da  Nerone, che 
nò  meno  amauano  i difetti  del  Principe/che già  s'haueiTero  hauoto  inriueren 
xa  le  uirtù.Aggiufefi  à òrto  1 haucr  detto  Galba , ch'eleggeua  non  comperaua  i 
tolda  tùlaqual  parola  fu  bé  detta  in  quàto  alla  Repub.ma  p lui  fu  dubbiofa  : p-  Galbi  Atte 
ciocché  l’altre  Tue  azioni  nò  erano  a qfta  conformi:  conciona  cofa,cheTito  lu  Imperatore, 
nio,e  Cornelio  Laconc  l'uno  il  piu  triftojaltro  il  piu  dapoco  kuomo  del  mon  “eo  * Rom* 
do,p  l’odio  delle  feeleratezze  di  ql|o,e  per  lo  difpregio  della  dappocaggine  di 
q to.rouinauano  il  mal  gagliardo  uecchio.il  códurii  di  Galba  à Roma  era  fta- 
to’tardo,e  fanguinoléto,  ellendo  ftati  uccifi  in  ql  mctre  Ciconio  Varrone  dife- 
gnato  Confolo,e  Petronio  Turpiliano  cittadin  confolarc.de'quali  il  primo  co- 
me congiurato  con  Ninfidio, l'altro  come  capita  di  Nerone , lenza  eller  udite, 
le  loro  ragioni  era  ftati  uccifi.quatùq;  innocentLLafua  entrata  in  Roma  hauen 
do  fatto  tagliar  a pezzi  tate  migliaia  di  loldati  difarmati,fù  di  cattiuo  augurio, 
e fpauécofa  anco  agli  fteilì  ucciditori:  e hauendo  condotto  dentro  una  legione 
de  foldati  di  Spagna:e(Tèndoui  ancor  quella.che  Nerone  haueua  tolta  di  fu  l'ar 
mata:fi  ritrouaua  la  città, fuori  del  confueto  piena  di  foldati, aggiugnendouife- 
ne  molti, e di  Galha,e  di  Brettagna, e dcH’illirlco,  iquali  Nerone  eletti , e di  già 
inuiati  alle  chiufure  de  monti  Cafpii,p  la  guerra,  cne  contro  agli  Albani  appa- 
recchiaua, haueua  apprello  richiamati  indietro,  p difturbare  i difegt.i  di  Vindi 
ce, materia  nel  uero,in  qualità  gride, p fàrgarbugho,e  come  non  cufpofta  à A- 

3 uor*r  piu  uno,che  un  altro, coli  pronta, eapparecchiata  per  lo  primo,  c’hauef- 
fe  uolutodar  dentro.E  per  uentura  tornauano  a propoiitodiquefto  gli  auuifì 
comparii  dell  ucciiionedi  Clodio  Macro,edi  Fonteio  Capitone:Macro,fenza 
dubbio, tene. indo  in  Affrica  nouità  di  Trebonio  Garutiano.in  quella  procura- 
tote, per  ordine  di  Galba, era  flato  ammazzato:Capitone,  Accendo  il  limile  in 
Germania,da  Cornelio  Aquino, e Fabio  Valente,legati  de* foldati  Romani,prì 
ma  d’haucrne  commeffione.era  ftato  uccifo.Fu  chi  hebbe opinione, che  Capi 
zone, li  come  per  auarizia,e  per  libidine  era  fporco,e  uitupcrofo , coli  non  ha- 
uellèhauuto  animo  di  tentar  cofe  nuoae,ma,che  i legati,  hauendonelo  ricerca 
*°,e  non  hauendo  potuto  perfuaderlo,  gli  haueffe  apporto  quel  falfo,  e Galba, 
come  perfona  facile  di  natura, per  non  rimeftar  la  cofa  piu  oltre,  hauer  pfo  per 
ben  fatto  quello.ch’era  fatto, non  potendo  tornare  addietro . Tuttauia  l’una.e 
1 altra  uccifione  fu  pii  à male . E come  il  Principe  una  uolta  ha  cominciato  ad 
eller  odiofo.ò  bene.o  mal  ch’ei  fi  Accia, ogni  cofa  é mal  fatta.I  liberti  appreflo 
di  lui  piu  Auorid.e  di  maggiore  autorità , uendeuano  i magiftrati , e ogni  coA 
*11  incato.Gli  Ichiaui  uogliolofi  di  ciò,che  c*uedeuano,conofcendolo  uecchio, 
per  auàzar  tempo,  artenaeuano  a menar  le  mani.  Erano  in  tal  corte  i mede  limi 
difettijchc  inanella  di  prima,  e parimente graui, ma  non  parimente  feu fati,  p- 
ciocché  l’età  di  Galba,ellèndo  le  perfone  coftumate  alla  giouinezza  di  Nero- 
ne,era  per  le  ftellà  rtuccheuole^  beffeggieuole.come  che  efli  Jdalla  formofìtà, 
ccomparifcenza  del  perfonaggio , fecondo  l’ordinario  del  uolgo,  ftimaftèro, 
o buone, o ree,le  qualità  dell  Impetadore,  Tal’era  ladilpofìzion  degli  animi, 
eh*  in  Roma,  tra  tanta  moltitudine, lì  ritrouauano . Quanto  alle  proti  incie,al 
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A ferii  rìuerenza,come  net  Tuo  luogo  habbiamo  detto.Sempre  habbiamo  credu- 
to,che  per  occulta  legge  de’fati.ep  miracoli, e rifpode  hauute  dagl'lddij,  fritte 
Pedinato  l'Imperio  à Velpafiano , e a'  Tuoi  figliuoli,  olcre  alla  fila  buon*  fortu- 
na.L  Egitto,  e le  bàde,che  lo  tégono  a freno, lino  dal  diuo  Augudo.hino  Tem- 
pre hauuto  per  gouernatoreun  caualier  Romano  con  titolo  di  Viceré,  die  c pa 
iute  à propofito(per  e (Ter  quel  paefe.marageuolelall  entrarui.eahbondeuole 
di  uettouaglie.c  come  fuperdiziofo.e lafciuo,difunito,e  uariabile.fenza  fapere  . • 

che  cofa  è legge,  lènza  conofcenia  di  magidratijtrattenerfelo  in  cafa.Reggeua- 
lo  in  quel  tempo  Tiberio  Alettàndro  della  medelima  nazione.  L'Affrica.ele 
legioni, che  in  erta  fi  nirouauano.dopo  l'elTere  dato  uccifo  Clodio  Macro.fi  ui 
ueuano  contente  di  qualunque  Principe, uedute  le  pruoue.e  le  (pei  ienze  fette- 
ui  da  e(To  Clodio, meno  che  Signore. Le  due  Mauritanie.la  Rezia,  il  Norico,* 
la  Tracia, el'altrc  prouinde  gouernateda'  procuratori,  fecondo , ch'elle  erano 
uicineaque(lo,òqueU’efercito,co!itaminatcda'  piu  gagliardi,e  poilènti,  fi  uol 
jjeuano  à fauorire,o  à nimicare  quefto, e quello.  Le  jpuinciediUrmate.e  prin- 
cipalmeutel'ltalia,  preda  d'ogni  minimo  fentaccino,ilauano apparecchiate  p 
ellèrepmio  di  chi  uinceua . In  qdo  termine  fi  trouauano  le  cole  dello  dato  cu 
Roma.quàdo  Galha  la  fecóda  uolta  Cófolo  col  fuo  collega  Tito  Vinio.diedo- 
no  prindpio  all’an  od  loro  ultimo, e quali  cermine  fupmo  della  Repubblica. 

Pochi  giorni apprcllò  le  Calédedi  Cenai  o uennero  lettere  da’  ^curatori  della 
Gallia  belgica, che  le  legioni  delia  Germania  fuperiore, rotto  il  ligrameto  della 
fede.impurtunaramétcaddimadauano  un'altro  Imperatore,  rimetredone  Tele 
zione  nel  Senato,e  popolo  Romano,  acciocché  qH'amraurinamento  folle  piu 
3 dolcemente  riprefotlaqual  colà  affrettò  la  deliberazione  di  Galba,  ilquale,  gii  ' 
molto  tépo  innàzi,haueua  penfatofecomedefimo,  e parlatone  co' Tuoi  piu  in 
trinfechi.d'adottarfi  un  fuccefiòre  per  figliuolo.  Non  fi  ragionò  in  que’  meli  p 
tutta  R orna  d'altra  cofa  piu  che  di  qda:  prima  p efler  le  lingue  licenziofe,  e ci- 
calar uolentieriditali  colè, apprettò  p ellere  horamai Galba  dracco,eaggraua- 
to  dagli  anni:  e come  che  pochi  Tempre  fieno  quelli,  in  cui  fi  ricroui  un  uero,e 
buó  giudicio,o  come  habbiano  affezione  alla  Repubblica,e  molti  coloro,  che 
fi  fondino  (opra  certe  loro  occulte  fperanze:  s’auueniua.che  dalle  uoci , die  fi 
fpargeuano  delle  pione  appalTionate.e  ambir  iole, ciafcuno,  (ecódo  ch’egli  era  Galba  fn 
ò amico, ò partigiano,giudicaua  qtto , ò quello  douer  edere  il  fuccelTore,  e già  <>ero  d'a 
l'odio  s'era  cominciato  a uolgere  tutto  fopra  Tito  Vinio;  ilquale,  quato  piu  di 
giorno  in  giorno  diuemua  potente,  tato  piu  per  la  della  cagione  era  mal  uolu-  C 
to.Certo  è, che  la  facilità  di  Galba  accendeua  l'ingordigia  de'  Tuoi  amici , iqua. 
li,trouandofi  in  gran  maneggio,e  dato,dauano  tuttauia  à bocca  aperta.che  ap- 
prettò di  ql  uecclno  debole, e credulo, errando, era  minore  il  rifchio.e  maggio 
re  il  guadagno,che  apprettò  degli  alcri.JLa  potenza  del  principaroctadiuila  in 
Tito  Vinio  Cófolo.e  Cornelio  Lacone  capitano  della  guardia  dellTmpera.  ne 
meno  ancora  era  fauorito  Iccllo  liberto  di  Galbaulquale  efsendo  dato  priuile- 
giato  dell'anel  d'oro, fi  faceua  chiamar  Marziano , nome  degno  di  caualiero . 
Coftoro  ettèndo  in difcordia , eattendendo  nelle  cote  di  .minor'importanza  , 
ciafcu  no  all’util  fuo  ^prio.haueuano  (òpra  la  deliberazione  d'eleggere  il  luc- 
cellòre, fatto  di  fe  due  parti, Vinio  fauoriua  Otone,Lacone,e  Icello  erano  d'ac- 
cordo non  piu  di  quedo,  che  di  quello  : ma  attolutamcutc  di  non  uolerc  Oto- 
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nr.Non  era  afeofa  a Galba  l'amicizia  di  Tiro  Vinio,e  d'Otone,  medianr?  i cica-  C 
lamenti  di  quelle  brigate.che  ridicono  ogni  cola,  che  lento»  dire  : perciocché 
hauendo  Vinio  una  ngliuola  uedoua,ed  etrendo  Otone  lenza  moglie,  s’impa- 
renrauanoinlicme/jocero.egenero.Credo  io  bene,chela  Repub.  entrò  in  pé 
fiero, parendole  (enzr  pro.ellere  ufeita  dalle  mani  di  Nerone,  douendo  perue* 
mi  e alle  mani  d'Orone:  perciocché  Orone  da  fanciullo  era  (lato  (pcnfieraco  ,e 
dagiouanefcoflumaroihauendofiacquiflaalagraziadi  Nerone,  per  tirare  al 
medefimo  fegno  delle  libidini  : e perciò  gli  haueua  dato  Nerone  in  guardia  , e 
mellbgli  in  cafa  Poppea  Sabina  (ita  principal  fauorira,  come  à pl’ona  cófapeuo 
lcde'luoi amori, fino  à che  fi  Icuallédinàzi  la  moglie  Ottauia.Apprcfib  pcon 
to  della  medefima  Sabina, ingelofiro  di  lui, le  l'era  Ieu.no  dinazi,naucdolo  ma 
dato  in  Portogallo  con  titolo  di  Legato.  Ocone,hauédo  ammimflraro  qlla  prò 
uincia  da  buon  compagno, fii  il  primo.che  fi  gettalle  à fauorir  Galba,  e durate 
la  guerra, portatoli  da  ualorofo.e  fplendidillimamenteuiuendocó  qlli.che  da 
torno  haueua,  come  che  di  fatto  fi  folle  perfuafodi  douer  edere  adottato  da 

311o, li  ogni  giorno  piu  fé  lo  daua  a credere  , hauendo  la  maggior  parte  de’  fid- 
ati in  fauore.e  tutti  i cortigiandt  Nerone, che  a lui  inclinauano,  come  a quel- 
lo,c'Iiaueua  i medefimi  colìumi.  Ma  Galba.dopo  gli  auuifi  della  Germanica  ri 
bellione.non  hauendo  ancora  di  certo  cofa  alcuna, quato  a Vitellio,  affànnolb, 
‘lotte  la  uiolenza  degli  eferciti  hauellè  a rópere,  ne  fi  dà  do  fi  ancora  de'foldati, 
ch'erano  in  Roma.fi  rifoliiè  di  creare  il  fuccelloreiilche  teneua  per  unico  rime 
dio, e chiamati, oltre  a Vinio, e Lacone, Mario  Cello  difegnaro  Confolo,  e Du- 
cenio  Gemino  pfecto  di  Roma  a configlio,  detto  alcune  poche  parole  fopra  la 
fila  uecchiezza,  comàdò,  che  quiuialla  prefenza  folle  facto  uentr  Pifone  Lici- 
niano.dt  fua  propria  eleztone.o  come  alcuni  hano  fcritto , ad  infilza  di  Laco-  D 
ne  : ilquale  in  cafa  di  Rubellio  Plauto  sera  fatto  amico  di  quello  : ma  come  fe 
niuna  conofccza  di  lui  hauededo  fàuoriua  allutamétr,  come  che  il  buó  nome, 
ilqual  Pifone  haueua, hauellè  acquiflaro  fede  alle  fue  perfiialìoni.  Era  Pilone  fi 

Eliuolo  di  Marco  Crallb.e  di  Scnbonia,nobile,e  per  padre, e per  madre:  e nel- 
1 prefenza, e ne’gefH  ritraena  all'antico, giudicaro  feuero  da  gli  huomini , che 
giudicauano  lenza  padìone:  mi  chi  uoleua  biafimarlo,lo  chiamaoa  burbero,e 
malinconico.qda  qualità  di  collumi, quito  piu  era  lolpettofa  a coloro , che  di 
lui  nò  fi  conrctauano.tàro  piu  foddisfaceua  a Galba, per  adottarlo.  Egli  adunq; 
prefo  Pifone  per  mano,gli  parlò  in  quello  modo.S'io  t'adottaffi.edendo  priua 
to.fecondo  gli  ordini, della  legge  curiata, in  prefenza  de’  Pontefici, com’è  ufan- 
za»a  me  cerio  farebbe  fauore.piu  che  ordinario  annellare  nella  mia  famiglia  la 
(lirpe  di  Pópeio.c  di  Marco  Grado  : e à te  farebbe  fegnalata  mercede  l'hauere 
aggiunto  alla  tua  nobiltà  gli  onoii.eled  gnitàde'  Sulpizij,ede’  Lutazi):  ora.ef 
fendo  io  (lato  per  confentimcto  degli  huomini,ede  gli  Dij  al'sonto  a quell'ira 
perioda  tua  nobile  apparéza.e  crcazj.e  l'amore  della  patria , m'hàno  «diretto, 
che  fenza  che  tu  (ilquale  ri  flaui  n . lla  tua  quiete)me  ne  ricerchi/ar  offerilca  ql 
principato.delquale  i noilri  antichi  con  Tarmi  combatrcuano;  e che  io  per  uir- 
tù  d'armi  mi  fono  acqui(lato,l"eguirando  Tefempio  d Augnilo , ilquale  appref- 
fo  di  fe.nel  fecondo  grado  di  d'gnità  , collocò  Marcello  il  figliuolo  della  lorel- 
lajapprefio  il  fuo  genero  A grippa  ; poi  i fuoi  nipoti , e finalmente  Tiberio  Ne- 
rone fuo  figliaflro  ; ma  Augulto  seielse  per  fuccefsore  uno  delia  fua  famiglia, 
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A e io  uno  della  mia  Rep.  non  perchè  io  non  habbia  parenti, ò compagni  di  guer 

ra, ma  perciochè  ne  io  ancora,p  uia  d'ambizione, tono  ltato  creato  Imperado- 
re.Che  poirono  far  fede  della  mia  intentione,  nò  i miei  proprij  interesfi,  iquali 
a'  tuoi  ho  propodi,  ma  i tuoi  medefìmi  : tu  hai  un  fratello  pan  à re  di  nobiltà  : 
maggiore  d'età, e degno  ancora  di  quedo  gradone  tu  di  lui  nó  folli  piu  a ^1  po- 
to, ellèndo  oramai  in  termine  con  l'età  d’naucr  fuperato  le  (toglie  della  gioui- 
nezza.ed  edendo  uiuuto  in  modo, che  tu  non  hai  nel  pafTàro  da  fcufarti  eli  cofa 
alcuna;  Hai  (in  qui  prouaro  follmente  la  fortuna  auuerfa.  Ma  le  cole  prodiere 
bino  gli  dimoli  piu  penetiariui  per  far  pruoua  degli  animi  nodri.e  manifedar 
li.Perciocchc  le  miferie  lì  uincoro  con  la  uirtù  della  patienza.le  felicità  ci  gua- 
dano , eri  corrompono:  tu  con  la  medelimatua  perfeueraza  ti  màterrai  inte- 
gro,libero, e da  bene, che  fono  le  uirtù  principali  del  nodro  animo  uerfo  di  cia- 
fcheduno.Ma  gli  altri  uerfo  di  te, nel  credente  nell'andarti  a’uerfi.ri  efalterano 
con  le  adulationi.ecóle  lufinghe;ueleno  pedifcro,perocciderein  noi  ogni  ef- 
fetto di  uerità  :che  ciafcuno  pènfa  all'util  luo.Eccoqui.tu.ed  io, parliamo  oggi 
coli  tra  noi  alla  libera.e  fenza  doppiezza  alamanna  gli  altrui  ragionamenti  fa- 
tano fecondojche  fia  la  fortuna  noftra.e  à quella  piu  uolentieri.che  à noi  sacco 
modetàno.Perciochc perluadere al  Principe qucl.ch'c bene, c di  gra  trtuaglio : 
l'adularlo, e andargli  àuerfififà  fenza  una  fatica  al  mondo.Se'I  corpo  fnufura 
to  di  quedo  imperio  forti  potuto  bilàciarfi,  e matenerfi  pari, e in  piede,  per  al- 
tre mani, che  d un  folo.io  era  ben  tale, che  a me  fi  richiedeua  darai  nuouo  prin 
cipio  alla  Repub.  e libertà  Romana.  Ma  noi  per  neceflìtà  già  molto  tempo  in- 
nàzi  fiamo  uenuti  à tale,  che  la  mia  uecchiczza  non  può  fare  altro  giouamen- 
to  al  popolo  Romano.che di  prouuederlo d’un  buon  fuccertòre;  ne  la  tua  gio- 
oanezza, d’altro  che  d’elfergli  buon  Principc.Siamo  dati  fottoTiberio  Gafiicu 
la, e Claudio  ereditati, come  patrimonio  d una  fol  famiglia. Da  qui  innàri  ri  fia 
in  luogo  di  libertà  il  potere  eleggerel'un  l’altro:  e terminata  la  famiglia  dc’Giu 
li j,e  de’  Claudij.pcr  uia  della  adoitione.fi  farà  fempre  feelta  del  migliore:  peio 
che  leder  nato, e difccfo  di  Principc,è  dono  di  fortu  na.nè  ui  è altro  da  farne  di- 
ma:ma  nell’adottione  l'arbitrio  è libero:  e udendo  feerre  il  meglio.il  giudirio, 
econfentimétouniuerfale  tei  fa  conofcere . Ponti  purNerone  dinàzi  agli  oc- 
chi.ilquale  gonfiado.per  dTere  di  lùga  mano,dcl!acafa  de’  Cefari,nó  può  dirli 
che  Vindice  có  una  quinci* difarm  ara, ne  che  io  có  una  fola  legione, ma  che  la 
fua  bedialità.la  l'uà  lafciuia  l’habbiano  leuato  di  fu  le  fpalle  del  publico , e bat- 
tutolo ili  terra:che  innanzi  à lui  non  c’era  efempio  di  Priiiripc,  in  tal  guifa  con 
déuato.Noi  p uirtù  d’armi  eleni,  e da  perfone  di  giudicio.e  di  confiderazione, 
quantunque  egregiamente  ri  portiamo, pure  faremo  inuidiati.  Ne  debbe  recar 
ti  sbigottimento, fe  in  quedo  fottofopra  di  tutto  il  mondo  due  fole  legioni, n6 
ancora  uogliono  quietarfixhe  ne  ancora  io  fili  fitto  Imperadore  à man  falua  . 
Vdita.che  fia  quefta  adozione,  io  nó  farò  piu  tenuto  uecchio,  che  è qi  che  folo 
me  rinfacciato.Nerone  sépre  farà  defiderato  da’piu  tridi:à  me  dà,e  à te  portar 
ci  in  modo,  che  nó  habbia  ad  edere  defiderato  da'  buoni.L'enrrere  al  piente  in 
piu  lunghe  ammonizioni  non  Io  comporta  il  tépo,e  fia  adépiuto  ogni  mio  defi 
derio,e  intenzione , fe  io  in  te  hanrò  fatto  buona  elezione . Per  fare  lecita  delle 
cofebuone,e  delle  ree, il  piu  utile,  e il  piu  brcueefpedicteèriidarecol  péficio 

ql, chc  fotto  un'altro  Paucipe  t’ è piaauto,o  dilpiaciuto,  che  q non  intcruiene 
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il  mcdefimo,  che  nell' altre  nazioni,  che  fono  triternate  da  Principi, doue  nna  C 
- fola  à la  cauta  de'  Signoria  tutti  gli  altri  fon  fudditi:  male  perfonc,allequalitu 
hai  à comandare,  non  fanno  effore  ne  totalmente  ferui,  ne  totalmente  liberi . 
Diceua  Galba  quelle ,c  fìmighanti  cofe  à Pifone,come  faccendolo  Principe, gli 
altri  con  effo  lui  parlauano,come  fé  di  gii  folle  fatto.  Dicono,che  Pifone  dado 
prima  attento  ogni  uno  à riguardarlo,  e dipoi  hauendogli  affiliato  gli  occhi  ad 
dodo,  non  m offro  fegno  alcuno  d'animo  ne  conturbato,  ne  allegro , e che  egli 
parlò  riuerentemente  uerfo  del  fuo  Imperadorc,e  padre,  di  fe  modella  mente, 
non  fi  mutado  punto, nc  in  uolto,nè  in  gefio  alcuno,  quali  che  egli  hauefle  pili 
abilità, che  uolótà  d'elfore  Imperadoie.Confultoffi  appiedo,  dou’egli  hauefle 
à fare  l’adozione,o  in  piazza,  o in  Senato, o tra’foldati;  piacque  di  farla  in  pfen 
zia  de*  foldati,perfoi  lor  quello  onore  .Il  fauor  de*  quali,  cofi  come  era  male 
acquidarfelo  per  uia  di  danari,  c d’ambizione,  cosi  non  doueua  edere  deprez- 
zato , ufando  mezzi  onedi  in  guadagnarfelo.In  quedo  mentre  era  circondato 
il  palazzo  dalla  moltitudine  del  popolo,  che  mal  udetieri  indugiaua  à fapcre, 
come  le  cofe  erano  palline  : e loro  uolendo  afeondere  qllo , che  mal  uolcntieri 
fi  poteua  tener  fegreto,ne  accrefceuano  il  grido,e  la  fama. A’  dieci  di  Gennaio , 
ellendo  il  giorno  piouofo  aliai,  e pieno  di  baleni, e tuoni,e  frette, e minacce  ce- 
ledi  piu  deifolito;  come  peranticaufanzafempre  fifodèodetuatodi  nó  crea- 
re in  cofi  fatti  giorni  i magidrati;Galbafenza  tenerne  conto, andò  agli  alloggia 
menti  de'foIdati,difprezzado  talifegni,come  à cafo.o  uero, perciocché  le  cole  • 
dedinate,e  fi  tali, ancora  che  fignificatc  innazi.nó  podono  euirard,  e quiui  alla 
prefenziadi  tutti  breuemente,c  da  Iraperadore  parlò  loro, dicendotene  adot- 
Ufone  adot  Uua  ^‘^"one  Per  ^uo  foccedore,ad  efetnpio  deldiuo  Augudote  fecondo  il  codu  q 
lampci  fuc"  me  della  milizia  , chef  uno  eleggeua  l'altro . Eacciochè  tacendo  l’ammutina- 
mento feguito,nófuffo  creduto  maggior,che  non era,affermò  così  clfot  uero, 
che  la  quarta, e la  diciottefima  legione  ellendo  pochi  i capi  della  ribellione,  ha- 
ueuà  folo  errato  di  parole, e con  nauer  leuato  un  poco  di  romoretma  che  todo 
erano  p tornare  ad  ubbidienza.Fu  qtiedo  fuo  parlamelo  fecco,fenua giunta  di 
danari,e  fenza  abbellirne!»  di  parole, nondimeno  i tribuni  i Céturioni,e  i folda 
tinche  gli  erano  piu  uicini,g!irifpofono  allegramente:  gli  altri  fe  ne  fletterò  che 
ti, e maicótcnti,  parédo  loro  d’hauer  perduto  nella  guerra,  quel  donatiuo , die 
di  già  s'erano  auuezzi  d’hauere  fenza  cótraflo  alaino,  ancora  nella  pace.  E ma 
niello  che  ogni  poco  di  liberalità, che  ql  uecchio  adegnato  haueffo  ufata , egli 
6 farebbe  guadagnati  gli  animi  di  quei  foldati.La  rigidezza  antica, e la  troppa 
feoerità  gli  nocqtiero,che  oramai  nó  fi  pedono  fopportare.il  parlamento,  che 
appflo  fece  i Senato, nó  fu  ne  piu  ornato, ne  piu  lugo  di  qllo  de'foldati . L’ora- 
nione  di  Pifone  fu  piaceuole,  e i Senatori  fe  li  modiarono  fauoreuoli,egran 
.parte  di  loro, molto  fuifccratamcte,che  l'haueuano  hauuto  carotquei  che  non 
l'hanrebbono  noluto, tiepida  mentetc  i piu  fc  li  apprefentarono  innàzi,có  ogni 
fommedtone/pcradone  qualclre  utilità  in  priuato  , fenza  penfare  al  pubhco  . 

Nè  in  qi  quattro  giorni,  che  feguirono  appllb.cfbrono  in  mezzo  tra  l’adozio- 
ne^ l’uccifionc/u  detto  ne  fatto  altra  cola  in  publico  da  Pifone  . Rinfrefcand© 
ogni  giorno  piu  auuid  della  Germanica  ribellione, ed  effondo  la  città  focile  ad 
accettare  , e credere  ogni  nuoua  p uera,e  madimaméte  trilla;  giudicarono i Se- 
nato! i,douet  fi  luàdare  ambaiciadori  all'cfercito  Gcrmamcotc  tratto  dì  in  fegre 
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A to.s’egli  era  à propofito,  che  u’andade  ancor  Pifone,per  douere  dò  edere  eoa 
maggior  ri  putatione  , che  quegli  erano  per  rapprefenrar  l’autorità  del  Senato  » 
c Pilone  la  dignità  Celàrea.  Piaceua  ancora  di  mandare  in  compagnia  loro  La- 
cerne espirano  della  guardia  del  palazzo, ma  egli  a quello  comminile.  Furono 
ancora  non  bialìineuole  uolubilità  d'animi , gli  ambafriadori  (de'  quali  Galba 
haueua  rimedi  la  elettione  al  Senato)nominati,fcu(iti,fodiruiti,  raccómandan 
doli  d’andare, o di  rimanere  ciafcuno  desìi  fecondo  che-!  timore, o la  fperanza 
gli  pluadeuano.Nel  fecondo  luogo  li  cominciò  a pelare  al  ^puediméro  de’dana 
ri:e  hauendo  fottilmente  efaminato  ogni  cofa,  parue  loro, che  giudisfimo  fof- 
fc,che  la  doue  era  la  cagione  della  (lrettezza,dl  quiui  li  ritraellèro.  Haueua  Ne 
rone  fparnazzato  uenciduemila  lederti).  Mandarono  a chiamare  le  perfone  ad 
una  act  una.lafciàdo  loro  dieci  p cento.di  ciò.chè  Nerone  haueua  donato  loro, 
eche  portairero  il  rimanete. Ma  a pena,che  delle  died  parti  ne  folle  redata  una 
per  ciafcundi  loro, hauendo  màdato  male  ql  d'altri  in  quel  medelìmomodo, 
che  il  lor  propri omeellèndo  a quelli, che  tra  esfi  erano  1 piu  rapaci,  e piu  uitu- 
peroli, rimali, ne  beni  dabili,ne  mobili, faluo  che  alcune  maderizie, che  feruiua 
no  p idrumcnti  de’  loro  uitu  peroli  coduini.Furono  creati  trenta  caualieri  Ro- 
mani,p  rilcuotereqtié'danari,maniera  nuoua  di  magidrato,  e p lo  numero  de’ 
ininidri,e  feruidori,e  di  coloro,che  corteggiando  li  raccomandauano,  grauo- 
fa  a fopportare:  p tutta  la  città  fi  uedeuano  uenditori.e  comperatoti, ne  altro  lì 
fcntiua,che  uendere  allo  incanto;  tuttauia  era  grande  il  cótentamento  delle  p- 
fone,  che  quelli  a cui  Nerone  haueua  donato,  tollero  cosi  poueri,  come  qlli  a* 
quali  egli  haueua  tolto.Fureno  casfi  i quei  giorni,e  fpogliau  de'  priuilegi  della 

B milizia  Antonio  Tauro,  Antonio  Nafone  della  guardia  del  palazzo,ed  Emilio 
Pacente  della  guardia  della  città , e Giulio  Frontone  della  guardia  di  notte:  ne 
giouò  qdo  galtigo  a gli  altri  foldati,  ma  fu  principio  di  fargli  infofpettire , e te- 
mere, quali  che  ne  fu  (Te  cullato  doue  uno,  e dou'un  altro  adutamente  p pau  ra 
hauendoli  tutti  a fofpetto.Otone  in  qdo  mezzo, ilquale  accomodàdo(ì,e  pacifi 
càdofi  le  cofe  nò  haueua  fperàza  alcuna,  e co’  Tuoi  dilegui  era  tutto  fondato  in 
fui  garbuglio, fi  rruoua  dimoiato  da  molte  cofe  iniieme,cprimieraméte  lo  tor- 
mentaua  la  delicarura,  e fplendidezza  della  uita,che  e’teneua,da  sbigottire  an- 
cora qual  fi  uoglia  Principe, e la  fua  pouerù, laquale  era  incóporrabile  ancora, 
aqualùque  pimatoilo  fdegno  uerfo  di  Galba, la  inuiduuerfo  Pilone, lenza  eh’ 
egli  ancora  li  formaua  nella  immaginarione,paure,efófpetti;  p piu  accendere 
la  fua  cupidigia,Nerone(diceua  egti)acciochc  io  megli  leuasli  da do(fo,mi  ma 
dò  in  Portogallojnó  è bene, che  fotto  (pene  d’onore  io  afpetti  d'elfere  un’  altra 
uolta  sbalzato  in  efilio:a'Principi  fon  tempre  a fofpetto  coloro, iquali  fono  di- 
mati  di  meritare  il  medefimo  grado . Quella  folpezione  m’ha  nociuto  appdo 
del  uecchio  Galba , e molto  piu  farebbe  per  nuocermi  appretto  di  quedo  gio. 
uane,per  natura  crudele,  e per  lo  lùgoelilio  imbedialito . Otone  (diccua  egli) 
farebbe  ageuol  cola, che  a queda  uolta  ci  mertellè  la  uita,e  però  biìògna  fare.o 
tentar  di  fare,mentrc  che  la  riputation  di  Galba  fi  ua  perdendo,  e quella  di  Pi- 
fone  no  ancora  ha  prefo  piede  ; che  l’occafione  di  intraprendere  qualche  colà 
rìleuata,bifogna  pigliarla  allora,  che  le  cole  fono  in  riuoluzione:  ne  è bene  dar 
fi  aihiedere  ogni  uolta, che  l'huom  conofce  eder  piu  pericolofo  lo  dar,chcl’au 

. ncnturaifi.Ogui  un  more:apprello  de'  podcri,non  c altra  diderenzia de’  fatti, 
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noftri,fe  non  Federe  dimenticati , o redar  nominati , e fàmolì:  morendo  adun-  C 
que  chi  non  fà,come  chi  fa  male, pure  è cofa  piu  generofa  morir  p qualche  co- 
w,chc  p niéte.aueua  Otone  Fanimo  nó  fìmigliante  al  corpo  tenero,  e delicato; 
e ifooi  liberti , e fchiaui  piu  intrinfcchi,  allenati  piu  liccziofamcnre.che  in  cafa 

Iiriuata  non  li  richiedeua,  gli  metteuano  innanzi  agli  occhi  la  corte  di  Nerone, 
e pompe,e  le  delicatezze:  i matrimoni  adulterile  I altre  libidini,  e lutili  rie  de’ 
gran  maedri, delle  quali  cofe  egli  era  apperirof'o:  diceuangli  adunque, che  à lui 
ìtaua  di  confeguirle,uolcndofi  auuenrurare:  ma  che  dandoli  egli  a uedere.con 
fuo  gran  difonore , era  per  godertele  qualcun'  altro . Gli  aftrologi  mede  ti  ina- 
mente lo  innanimauano  , affermando  quell' anno  douere  edere  gran  riuolgi- 
menti  di  dati,  c che  le  delle  promrttcuano  à lui  grandezza,  e felicità, quefti  co- 
si fatti  huomini  tempre  fono  dati  apprettò  de’ potentati  cianciatori, e prometti- 
tori di  uanità  a chi  ha  predato  lor  fede  , e la  Città  nodra  ha  per  ufanza  di  ban- 
deggiarli,edifcacciarli,  e Tempre  nondimeno  accarezzarli,  e trattenerli . Que» 

Ai  erano  fegretaridi  Poppea , e quegli,  che  haueuano  condotto  il  matrimonio 
tra  lei , e il  Principe  Nerone  : de’  quali  uno  chiamato  Tolomeo  era  andato  in 
Ifpagnain  compagnia  d' Otone,  e promellogli,  che  egli  foprauiuerebbe  a Ne- 
rone: del  che  edèndofi  ueduto  l’effetto,  leguitando  il  grido,  e la  conghiertura 
di  coloro,  che  fàceuano  il  conto  della  ueccniezza  di  Ga!ba,e  della  giouanezza 
d Otone,lo  haueua  perfuafo  à ccedere  potere  edere,  che  egli  otteneire  lo  Impe 
rio.Otone  infomma  teneua  per  cofa  certa,  ededinata  da'  cieli , quello,  che  gli 
era  predetto  da  gli  indoutni , come  auuiene  della  cupidigia  dc'noltri  animi, 
cheli  promette  del  certo , le  cofe  incerte-» . Ne  mancaua  Tolomeo  ancora 
di  confortarlo  a tentare  qualche  feeleratezza , nel  che  ageuolmente  incorrono  q 
coloro , che  (traboccano  in  rali  appetiti . Ma  non  fi  fa  del  certo  , fe  qu  elio  mal 
penderò  Fallali  in  quel  fubito  , cnegia  molto  innanzi , o fperando  d'hauere  à 
tuccedere.o  preparandoli  allafceleratezza,  haueua  certo  d' acquidarfi  il  fàuo- 
re,e  beneuolenziade’foldati:perciochè  ne'uiaggi.e  nell’ordinanze,  e nelle  guai- 
che  , e per  gli  alloggiamenti , chiamaua  Tempre  per  nome , quelli  che  traloro 
erano  i piu  uecchi:  e contrafàccendo  Nerone , modrandoli  buon  compagno  , 
gli  chiamaua  (noi  familiari,  e Tuoi  amici:  quedi  riconofceua , di  quelli  addimi 
daua , aiutandoli  di  fàuore , e di  danari , con  mefcolarui  Tempre  qualche  ram- 
marichio , e doglienza , e qualche  motto , che  poteua  intenderli  in  piu  modi 
fopra  Galba,  mettendo  ancora  inconfiderazione  quelle  cofe,  che  folleuano 
gli  animi  della  moltitudine,  cioè,  la  fatica  dc’uiaggi , la  caredia  del  uiuere,  Fa- 
f prezza  de’comandamenti:  lequali  cofe  erano  da’foldati  riprefe  per  più  atroci , 
che  elle  non  erano:  perciocché  effondo  etti  auuezzi  d’andarfene  per  le  marem 
me  codcggiado  infino  a Pozzuolo  in  armata, e uicitare  le  città  dell’Achaia,era 
no  con  lor  grandiffìmo  difagio  codretti  a pallar  il  Pireno.e  l’alpi  con  F armi  in 
dolio, e far  gridi  ili  mi  uiaggi.Efsendo  in  ral  modo  accefi  gli  animi  de’foldati.ag 

Siùfe.comc  fogne  alfuoco,  Meuio  Pudéte  uno  de’  familiari  di  Tigillino:  egli  a- 
efeado  tutti  qgli.che  di  natura  conofceua  piu  uolubili,  e piu  neceffitofì,  e de 
fiderofidi  cofe  nuoue,earrificati,apocoa  poco.condudelacofain  modo.che 
fotto  fpeziedi conuito.ogni  uolta,cheGalba magiaua  in cafad Otone, allacó 
p.ignia.che  fàceua  la  guardia,  daua  per  ciafcuno  cento  nummi, e Otone, appref 
fo,comc  fe  qlla  folle  una  macia  publica,  ui  arrogeua  fotto  mano  qual  cola  per 
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A ciafchedunoielTendò  tato  slacciato, e li  animofo  corrom  pitore.che  ì Cornelio 
Proculo.uno  della  guardia  deU’Imperadore.ilqual  litigauade’  confini  d'uti  po 
dere  con  un  filo  uicino, comperò  quella  polle (fione,  e gliene  fece  un  libero  do 
no, non  ui  attédcdoil  capitano  della  guardia,  alqual  palfiiuano  per  alto  coli  la 
cofe  mani  lede , come  le  fegrete.  Ora  egli.p  capo  della  feeleratezza  elefle  Ono- 
nullo  fuo  liberto,ilqual  hauendo  indotti  ai  medefimo,  Barbio  Proculo  Teflè- 
rano  uno  della  guardia, e Veturio,Othone,poi  che  hauuticon  effi  eliderli  ragio 
namctijgli  conobbe  aduti.e  animofi, caricatigli  di  promeirc,edi  doni, diede  lo 
ro  ancor  danari,acciocche  and.illér  téiado.e  corrom  pedo  de  gl'altriie  coli  que* 
due  foldati  dozzinali  pierò  all'unto  di  mutar  lo  (lato  dell'Imperio  del  popolo 
Romanox  hauedofi  (atti  alcuni  pochi  compagni,  cófercdo  loro  il  dilegno, co 
minciarono  p d merle  uie  a (limolare  gli  animi  fofpefi  de  gli  alrrùea*  principali  Cógiora  eoe 
dimodrauanojcome  i benefici  riceuu  ti  da  Ninfidia  gl’haueuano  medi  in  fofpe  tri  a Galba. 
zione:  il  uolgo,e  la  moltitudine  acccdeuano  in  colera, col  donatiuo  tante  uolte 
jpmellb,e  nó  mai  attcduro.mettédogli  indi(perazione:alcuni  ue  n'haueua,che 
udedo  ricordar  Nerone,e  la  uiraliccziofa  tenuta  (otto  di  lui,tutti  fi  cómouea- 
no.-e  in  uniuerfale  fi  fpauétauano  tutti, d'hauer  nella  milizia  (otto  Galba  à mu- 
tar modo  di  uiuere.lnfettò  òlla  pediléza  ancora  le  già  folleuate  meri  delle  legio 
ni, e de'  foldati aulìliarij.ellendofi  diuolgato,  che  Tcfercito  Germanico  daua  p 
ribellarli:  laonde  òlla  ribellione, che  i cattiui  alla  feoperta  intraprendeuano.gli 
huomini  da  bene  le  ne  dauano, modr ado  di  non  (e  ne  accorgere,  tato  che  a'  i } • 
di  Gcnaio  furono  p pigliar  Otone  di  pefo, e gridarlo  linperadore,  fe  nó  fuilèro 
dati  i pericoli  della  notte, e ledere  fparfi  gl’alloggiaméti  de'foldati  p tutta  la  cit 
rà, temendo, ch'cl’sendo  rilcaldati  dal  uino,  mal  uolentieri  fi  farebbono  accor- 
g dati  indente, nó  che  penfadèro  al  bene  della  Republica, laquale  lenza  ellèr  ub- 
briaci»,haueuano  dilegnatod'iinbrattare  col  (angue  del  Principe  loro  : ma  ac- 
ciocché in  qll’ofcurità  della  notte  non  haueilèro  gl'eferciti  di  Pànonia,  o qlli  di 
Germania, non  cono! cedo  piu  uno,che  un’altro,pfo  a cafo  chi  rifcótrato  hauef 
fero, e chiamatolo  Imperaaore.credédo  elser  Otone:  I confa peu oli  della  cógia 
ra  ricoperfono  molti  indizi]  di  qlli,che  s’andauano  manifedado:e  Lacone,in  p 
fenza  di  Galba, lì  fe  beffe  d’alcune  cofe, che  gli  fiiron  rapportate;  come  ignora- 
te dell'animo  dcTeldati,e  nimico  d'ogni  cóìiglio.e  deliberai  ione,  della  qual  e- 
gli  non  era  inuctore.efopra  tutto  odinato  fonerà  alle  pfone  pratiche, e di  qual- 
che fperienza.Ora  facrificàdo  Galba  nel  tepio  d'Apollo, fa  intédergli  il  facerdo 
te  Vmbricio.chel'interiora  dell’animale  (ono  di  cattiua  figmficaza,eche  tradi 
méti  nano  attorno,e  fon  uicini:  ch'egli  hà  il  ni  mico  armato  in  cala.  Vdendolo 
Otone, ch'era  quiui  pfso dall’un  càto,lo  piglia  p buon’auuifo.e  a propofito  pe' 
fiioi  difegni.Ne  dette  molto  a cóparireOiiomado.auuifan  dolo  , ch'egli  era  a- 
fpcttato  dall’architettore, e da'  capontaedri,che  qdo  era  il  contra(ègno,che  tra 
loro  s'haueuan  dato.d'efsereifoldati  ragù  nati  inlieme.e  la  ribellione  apparec-- 
chiata.Otone  partendofì,e  ricercato  della  cagione,  finfe  d'hauer  cópcrato  cer-  . 

te  pofsedìoni , e clic  efsedo  il  cafamento  uecchio,  e dado  p rouinare,  prima  di 
sborfare  i danari, haueua  chiamati  coloro.che  lo  ponefsero  méte, e coli  appog 
giatofi  fopra  ql  liberto, andò  uia,pafiido  p la  cafa  Tiberiana,  e per  lo  Velabro, 
e quindi  all'aureo  Miliario,uicinoal  tempio  di  Saturno,fu  riceuuto,  e falutato 
linperadore, da  z j .foldati della  guardia:  iquali,dubitido  eglidel  poco  nume- 
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ro  predirne  te  lo  pfero.e  podolo  Copra  una  feggiola.có  le  fpade  in  mano  lo  por  C 
tarono  uia  di  pefo.  Accópagnaronfi  con  loro  p camino, circa  altrertanri  loldati, 
pane cófapeuoli  del  fàtro, parte  marauigliàdoli.e  come  attoniti, qdi  gridado,e 
con  le  fpade  in  mano  lo  leguiraaano,  qlli  dado  cheti  p rifoluer  li, fecondo  che’l 
fatto riufciaa-Faceua  la  guardia  negli  alloggiamenti  il  tribuno,  lidio  Marziale. 
Codui  p la gràdezza  della  fubita  fcelcraggine , e dubitado,ch'edèndo(ì  fparfa 
la  corruzione  p gli  alloggiarne», nel  uoler  far  refidéza,ecótrapporfi , nó  gliene 
auucnidè  male, fece fofpettare  à molti  d’ederne  cófapeuole. Ante pofero  ancora 
gli  altri  Tribuni, e Centurioni  le  cofepfenti  all'onede.e  dubbiole.e  tale  fu  la  di 
(pofizion  de  gl’animi1oro,che  pochi  ardirono  la  fcelrraterza,m'olti  ui  s’accor- 
darono,e tutti  l’accófentirono.Galba  fra  tato  nó  fappiendo  cofa  alcuna,  intéro 
al  facnfìcio,có  le  fue  diuozioni.adaticaua  gl’iddi),  p l’Imperio  d'alti  i , e nó  piu 
fuoiquàdo  eccoti  un  grido, che  dice,chc  negli  alloggiamenti  è portato  di  pefo,1 
nó  fo che Senatorepppredo,che Otone c qlli.che  è portato:  e cofi  efsédololle- 
uata  tutta  la  Città,fecondo  che  qdi,  e qlh  le  gli  faceua  innazi , chi  accrefceua  il 
cafo,chi  diceua  meno  di  qllo, ch’era  il  uero,nó  fappiédone  allora  rimanerli  del 
l’adulare.Confultado  adùque  qllo, che  folle  da  fare, parue  che  fi  douedè  tentar 
gli  animi  di  qlla  cópagnia,ch’era  à guardia  del  pa!azzo,e  che  nó  douelTe  andar 
uiGalba,priferbarintera  la  fua  autorità  a cofa  di  maggior'importàza . Pilone 
adunq;  chiamatigli  àfe,e  dado dinàzi  alle  gradora  del  palazzo,parlòloroin  q- 
do  modo. Già  fono  fei  giorni, foldan, e cópagni  miei,  eli ‘io  non  fappiédo  anco- 
ra q!,  die  fodc  p auuemre, ne  fe  qdo  nome  era  cofa  da  bramarli, ouero  ellèr  te 
muta, fui  eletto  Celare, có  che  deltino  della  cala  nodra,e  della  Repub.da  in  ma 
no  uodra,nó  che  io  p mio  conto  tema  cafo  alcuno, piu  che  fimdro,come  qllo,  q 
c’haucdo  fatto  qlla  (perienza, che  fer  li  può  maggiore  della  fortuna  auucrla,mi 
penfo  nella  prolpera  non  douereelfer  punto  meno  di  pericolo.  Increfcemi  di 
mio  padre, del  Senato,  e di  qd’Impcrio , quado  oggi  ci  lia  necedàrio  ò di  capi- 
tar male,ouero(ilchc  nell'animo  de'buoni  è pari  mete  mifero)  di  far  mal  capita 
re  altri.Cófortauaci  quàto  riuolgimcro  feguitò,il  non  fi  elfer  l’parfo  l’angue  in  q 
da  città, e che  fjdo  dato  fi  foibe  mutato  pacificamente , e pareua,  che  p uia  dell' 
adozione  fi  folle  prouuedu  to,che  ne  ancora, morto  Galba , ci  hauefle  ad  ellèr 
guerra.Io  nó  uoglio  entrar  arrogatemente  ne'fetti  miei , e chiamàdomi  nobile, 
e modedo,  c'hauédomi  a paragonar  con  Otone,non  bifogna  metter  le  uirtù  in 
capoti  uizi  jjdequali  egli  » gloriavano  màdato  fottofopra  qd’Imperio  lino  da 
che  e’  faceua  dell'amico  con  l'Impera.La  loggia  del  fuo  uedire,  o qlla  acconcia 
tura  fcmimle,lo  farà  adunq;  degno  dell  Imperio  di  qllacittàlingànanli  coloro, 
a’  quali  pare, che  le  pompe,  e le  delicatezze  debbano  elfer  chiamate  liberalità. 
Ben  faprà  egli  miniar  male, ma  donar  nò . Ora  gli  fi  uàno  aggiràdo  per  l'animo 
adulten,bàchetti,e  catcrue  di  femine:  e quelle  tali  cofe  dima  edèr  il  frutto, che 
del  principato  fi  caua,pgoderfcne  il  piacere, e dilettazione:  e che  ogni  altro  ne 
feritala  uergogna , e il  danno  : che  niuno  giammai  fi  portò  bene  in  gouernare 
quel  Principato,ilquale  malamente  haueua  acquidato.  Galba  per  confeniimen 
to  d'ogni  buomo  , è dato  eletto  lmperadore,e  io  da  Galba,  per  uodro  confen- 
timento  fono  dato  dichiarato  Celare  : fe  Repubblica , fe  Senato , fe  popolo 
fono  nomi  uani,uodtouficio  è,foldaci , e compagni  miei,  che  non  fiain  arbi- 
trio de' piu  federati,  l’elegger  l’Imperadore . altra juolca  se  udito  gli  efer- 
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A citi  e dèrfi  ammutinati  còtto  a’Ior  capitanici  uodro  nome,o  la  fede  u^lrn  infi- 
no ad  oggi  nó  ha  fentito  otfcnfione.ne  bialimo  alcuno, che  Nerone  cziàdio  fu 
egli.che  abbidonò  uoi,nó  uoi  abbadonade  Neroneimeno  atlunq; , che  trenta 
fuggirmi, emicatori  di  fede.che  niuno  è, che  fofleride.che  eleggeflero  un  Cen- 
turione^ uero  un  tribuno  , larannogli  elettori  dello  Imperio  ?e  dadouenedi 
mezzo,ui  accomunerete  uoi  quella  fceleratezza?  trapalerà  quella  licenza  nel- 
le prouincie,ea  noi  toccherà  a por  fineallefceleratezze,ea  uoi  alla  guerra:  ne 
il  premio, che  fi  da  per  l'uccifion  del  Principe  è però  maggior  di  quello,  il  qua- 
le c perparato  a coloro, che  ne  faranno  innocéti:perciocche  il  donatiuo.ilqua- 
le  uoi  p fedeltà  uodrada  noi  ricetterete,  farà  pan  a quello,  che  da  altri  ui  palla 
eflerdaco  per  lì  fatta  ribalderia. Sbandatili  iloldati  della  guardia  della  perfonà 
dell’Imperatore, e leuatifi  di  quiui;gli  altri  della  cópagnia,come  auuiene  neTol 
leuamenri.ene’garbugli, traportati  dall'ira, e fenza  auuedimcro  Spiegarono,  e 
raifero  a ordine  le  inlegne  : ilche  poi  fu  creduto  edere  ftatto  fatto  con  cattiua 
intenzione, e fintamente  .fu  ancora  mandato  Celfo  Mario  a’ primi  delleferci- 
to  Illirico  ; iquali  haueuano  i loro  alloggiamenti  fotto  il  portico  di  Velpefia- 
uo:  fii  medelimamcte ordinato  ad  A mulio Sereno,  eà  Domizio  Sabino,  capi 
difquadra,  che  chiamallcro  quiuiifoldati  di  Germania  , i quali  aloggiauano  Tu  multi  in 
nel  cortile  della  libertà,  non  fi  fidaua  de'foldati  dell’armata , iquali  haueuano  Roma  peri» 
malanimo  uerfo  di  lui, per  hauer  fitto, il  primo  di  che  egli  entrò  in  Roma  , fa  “”*'on  “ 
gliare  a pezzi  una  parte  di  loro.Andarono  ancora  negli  alloggiamenti  de'folda 
ti  Pretoriani,  il  Tribuno  Cerio  Seuero  , Subrio  Dedro  , e Poinpeio  Longino, 
peruederefe  poteuano  ridurre  in  miglior  termine  la  rebellione, che  allora  co- 
£ minciaua  tra  loro,  ne  haueua  prefo  ancor  piede.  I foldatifetmarono  il  Tribu- 
no Subrio, e Cerio  con  le  minacce , e Longino  con  le  mani,  e lo  dilarmarono , 

Eerciochc  egli  non  era  uenuto  d’ordine  della  milizia,  ma  come  amico  di  GaU 
a, e fedele  al  filo  Principeie  per  quella  cagione  era  ancora  à loro , che  fi  erano 
ribellati,piu  fofpetto.l  foldati  dell'armata, fenza  contradizione  alcuna,fi  cógiù 
fero  co'foldati  Pretoriani  : gli  eletti  dell’efercito  Illirico , uoltaronol  e punta  a 
Cello, c lo  ributtarono  de  gli  alloggiaméti.  Le  infegne  Germaniche  dettero  lun 
gamente  fenza  rilolucrfi.per  edere  del  corpo  inferme, e có  gli  animi  ben  uolti 
uerfo  di  Galba,perciocchè,e (Tendo  dati  imbarcali  da  Nerone, p la  uolta,  d’A- 
lefsadria,e  polcia  richiamati  indietro, e infermati  per  la  lunga  nauigazione  Gal 
ba  con  molta  diligenza, gli  haueua  fatti  curare.Già  era  pieno  il  palazzo  di  ple- 
be Romana,mcicolara  có  gli  fchiaui,e  con  diuerfe  grida, e romon  addimanda- 
do, che  Olone, e quelli  che  lo  feguiuano,fu d’ero  ammazzati,  nó  altrimenti.che 
fe  in  piazza  o nel  Teatro  hauediro  chiedo  la  rapprefentatione  di  qualche  feda  l 

o palla  tépo,Nediceuano  da  cuore-,nccó  uerita  c&fa  ch’ei  dicedèro  : pciocchè 
nel  medelimo  giorno, có  la  medelima  importunità, erano  per  douereaddima- 
dare  il  cótrario:  ma  odèruauano  il  codume,chetrouato  haueuano, d'adulare  il  . 

Principe, qualunq;  egli  fide,  con  gridare  licentiofamentealoruoglia  , e lenza 
fóndamelo  alcuno  modrarfegli  affezionati,  Galha  in  quedo  mezzo  fi  trouatia 
folpcfo  dell’animo  tra  duoi  diuerli  pareriiuoleuaTito  Vinio  , chcnóufcilfèdi  Galba  intefo 
cala, e che  all’mcótro  delle  géti  d’Oione  fi  mettefTero  gli  fchiaui, fortificando,  e J“todi_qocllo 
ferrando  bene  ogni  entrata,  e non  fi  abbandonar  d’animo , tra  gentefuriofa  ,e 
difpcrata,  dicendo  che  m tal  modo  ucrrcbbc  a dare  fpazio  a rridi  di  pentirfi  , jj-  otouc 
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e a*booni  di  rifentirfi,  e ingiuriar  fi  infiem  e’:  conciofùflé  cofa,  che  le  fceleratez-  C 
ze,ne  gl’im  peri  acquirtaflcro  forza.e  le  buone  deliberazioni, con  dar  lor  tépo  : 

In  fomma,che  quando  ei  fi  fùlTe  giudicato  a propofito,  e gli  era  tèmpre  a topo 
a pigliare  il  partito  d'ufcir  fiiori:ma  che  tornar  dentro,penrcndofi,d'e(Tere  ufci 
co  foora/arcbbe  fiato  in  poter  d’altri,e  non  filo.  Pareua  agli  altri , che  douelle 
ufcir  fuora  lenza  metter  tempo  in  mezzo, prima  che  i congiurati, iquali erano 
ancor  pochi^ccrefcelTero  di  numero,e  di  forza,  che  Otone  hauerebbe  ancora 
egli  hauuto  che  penfare.e  che  temere  -,  ilquale  eflèndofi  partito  alla  sfuggia- 
fca,e  condottoli  tra  perfone,che  noi  conolceuano,inrifolute,  e tarde , e che  fé 
n’andauanoin  ragionamenti , liaueua  ancora  ad  imparare  di  iaperdimofirarfi 
Principe,ne  doueua  al  petratti, clic  porte  le  lue  genti  in  ordinanza,  compari  Ile 
in  piazza:e  dandoli  Galba  alla  finefira,  montaflèin  Campidoglio,  ladoueil 
buono  Imperadore,chiufo  l’ufcio  a fianga , fi  fiefiè  dentro  cu* tuoi  ualorofi  a- 
mici.afpettando  d'ertère  attediato . Bel  foccorfo  diceuano  eglino , è quello  de- 
gli fchiaui,e  bella  tifoluzione  lo  dare  a uedere,  che  una  fi  fiuta  moltitudine  ra- 
gunatainficme,rafirenirimpeto,e  diponga  quel  primo  fiiroreefdegno.il qua 
lefuole  fopra  ogni  altra  cofa,  hauer  forza:  affermando  tali  configli  edere  coli 
mal  ficuri,  come  ancora  difonoreuoli  .che  quando  bene  ei  fulfe  neccrtarioil 
perdere, che  doueua  farli  incontro  al  pericolo , perciochè  tal  cofa  era  biafime 
fifone  efce  uole  ad  Otone.e  a loro  era  onoreuolc . Volendo  Viuio  contrapporli,  Lacone 
mori  per  raf-  fo  cominciò  a (pauentare  con  le  minacce, infiigatc  da  Iceilo,per  file  priuate  paf 
io  Ifolhonc  fi°n'>hauendola  prefa  oftinatamentecontra  di  lui, a danno  dell’uniuerfale.  Gal 
° 1 " bafenza  dar  molto  a penfarla,prefe  il  partito  più  onoreuole:fu  nondimeno  or 

dinato  a Pilone, che  s'auuialle  innanzi  uetfo  gli  allogiamcnri,comc  giouanedi  q 
buon  nome/  frefco  in  fui  fauore,e  che  daua  mal  dilpofio  nei  fo  di  V mio, fu  Ile 
cofi  uero  , o fu  (le  che  gli  adirati  coli  uoleuano.  credei!  piu  torto  della  mala  di- 
fpofizione.non  fu  appena  ufcito  fuori  Pi(one,che  fi  leuo  un  grido , non  fappc- 
do  onde  s’ufcilTe  che  Otone  era  flato  ammazzato  negli  alloggiamcti  de'i'oidati 
appreiro.come  auuiene  nelle  gr  a bugie,  cóparfero  alcuni,iquali  dilfero  di  uedu 
ta,e  che  s’erano  trouati  prefenti  all’uccifione.gli  rtraccurati,e  qlli.che  1 haueua 
no  caro,fc  lo  credeuano.  Molti  flimauano  quel  grido  ellére  dato  canaio  fuora 
in  proua,eaccrefciuto,ritrouandoli  tra  gcce,e gente  mefcolati  de  gli  huomini 
d Olone, i quali , per  fiire  ufcir  fuori  Galba,  haueuano  fattamente  fc  minar  a tra'I 
uolgo  quella  buona  nuoua.  allora  non  folaméte  il  popo!o,e  la  incólìderata  pie 
bc  cominciò  a romoreggiare,  e far  feda  con  le  mam,e  lenza  mifura  rallegrarli, 
e fuori  d'ogni  cóuencuoleima  ancora  molti  caualieri.e  lenatori, porto  la  paura 
da  canto, c ('pezzate  le  porte  del  palazzo, rouinofamenro  entrarono  dctro , c fi 
fecero  uedere  a Galba, dolcdoli  ellére  dato  lor  tolta  loccafione  del  uédicarlo. 
Tutti!  più  poltronite  (come  fi  uidein  fiuto)  che  nel  pericolo  erano  per  macar 
d’animo, fiiceuajio  piu  patole.che  gli  altri, brauado  aliai, e dimodràdoli  crude 
lÌ;niunocra,che  fapelfe  cofa  alcuna, e tutti  adermauano  difapere,  che  Otone 
era  dato  uccifo.tato  che  hauédo  Galba  carertia  di  chi  gli  diccflé  il  uero, e laficia 
doli  uincere  dal  fàlfo.p  elici  li  accozzati  infieme  tanti  ad  affermagliele  fi  mil'e 
la  corrazza  indoflòine  potédo,  ifermo.e  uecchio  refidere alla  turba.che  gli  fà- 
ceua calca  intorno, fii  porto  fopra  una  feggiola;  e fàccdofegli  incórro  \ palazzo 
. lulio  Attico, uno  de foldati  nella  guardia  di  elio  lmpéra.e  moftradogli  la  fpada 
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A fanguinofa,  gridò,  che  era  quelli,  che  haueua  uccifo  Orrone  ••  e Galba  allora  gli 
dille,  compagno,  chi  t'ha  darò  cotella  commeflìone,  come, che  era  molto  am- 
morto in  raffrenare  la  licenza  de'  (òldari,  e itati  epido  contro  a coloro, che  cerca- 
uano  con  minacce  di  fpauentarIo,e  che  non  fi  lafciaua  persuadere  dalle  moine,, 
ne  dalle  adulazioni . Già  negli  alloggiamenti  non  era  piu  alcuna  SofpenlìotiC-» 
d’animo, anzi  tanto  ardeua  cialcuno  in  làuor  di  Olone,  che  non  contenti  d’ha- 
uerlo, calcati, e ferrati  infìeme,di  pefo,  e fopra  alle  Spalle,  porto  nel  mezzo  d’ai 
cune  (erte  di  marmo  in  una  Tedia,  doue  prima  foleua  edere  una  rtatua  di  Galba 
d'oro, lo  circondauano  ancora  con  le  infegne:  nè  poteua  accodar  (egli  nc  Cctu- 
rione,nc  Tribuno  alaino,che  i Soldati  Spicciolati  faceuano  rtar  difcorto  ancora 
i lorcapi  egouernatori:  ogni  cofa  andana  fozzopra  pe'romori,e  perle  gridale 

E e 'conforti, che  li  dauano  l’uno  all’altro:  non  come  auuiene  tra’l  popolo,  « tra 
1 plebe  con  dilaggualianza  di  uoci,e  con  fredde  adulazioni,  ma  Subito  che  ri- 
conofceuano  qualcuno  tra*  Soldati  i quali  ingrà  numero  cópariuano, lo  piglia- 
uano  p mano, lo  abbracciauano  con  l'armi, Se  lo  poneuano  in  mezzo, infegnan 
dogli  le  parole  del  giuramento  uerSo  d'Otone;  ora  raccomandauano  l’impera 
dorè  a’  (oldati , ora  1 Soldati  a l’Imperadore  : nè  mancaua  Otone  di  dirtinder  le 
mani  a quello , e a quello  d'umiliar  ti  , e fare  il  collo  torto  col  uolgo,e  gettar  Io 
ro  1 baci,  e ufare  ogni  maniera  di  feruo,per  diuenrar  Signore. Poiché  tutti  i Sol- 
dati dell'armata  l'hebbero  giurato  Imperadore,cófidaroft  nelle  forze.che  li  uc 
deua  intorno,  e auuiSando,  che  hauendogli  dilporti  ad  uno  ad  uno,  forte  ancor 
bened’accendergli,e  inanimirgli  tutti  inlìeme,dauanti  agli  alloggiamenti  par 
lò  loro  in  quello  modo.Io  nó  pollo  dire, Soldati, e compagni  miei, quale  io  mi- 
B Sia  condotto  qui  dinanzi  alle  preSenze  uotlre,  perciocché  non  pollò  Sofferire  di 
Sentirmi  chiamar  per  nome  priuato,  bruendomi  uoi  baciato  Iinperadore,  nè 
ancora  d'ellèr  chiamato  Principe, elléndocene  un'altro  co  tale  autorità.Fia  me 
delìmaméce  in  dubio  il  nome  uortro,fino  a taro, che  non  Sarà  dichiarato,  Se  ql- 
lo.che  uoi  hauete  raccolto  ne’uoftrialloggiaméti.è  nimico  Imperadore  del  po 
polo  Roinano.-bene  hauete  iteSo.come  e'Ii  cerca  di  punir  me, e di  gaftigar  uoi . 
Si  che  maniferto  è,che  noi  nó  portìamo,fenon  inlieme,uoi  meco, e io  con  uoi, 
o perire, o faluarcue  chi  Sa?  la  leggerezza  di  Galba.è  tale.che  di  già  forfè  ha  prò 
inerti)  di  farcela  a tu  tri, luuédo, lenza  ellerne  ricercato, fatto  ragliare  a pezzi  ti 
te  migliaia d'innocentirtimi  cittadini. L'animo  mi  lì  racapriccia,quàdo  io  mire 
co  a memoria  la  mortifera  entrata,ch’e’fece  in  Roma, e la  uittoria,che  Galba  So 
Io  ha  riceuuta,  cioè  l'hauere  in  Su  gli  occhi  di  Roma  fatto  decimar  coloro , che 
gli  s'eran  raccomandarle  dati  a di!crezione:ed  egli  gli  haueua  riceuuti  in  fède. 
Con  quelli  Solenni  principi,entrato  nella  città,qual  gloriarti  quella,  có  laquale 
«gli  rreSe  il  pr  incipato?  Se  non d'hauer  morto  Obultronio  Albino , e Marcello 
in  llpagna?  Breuicnilone  m Gallia,Fonteio  Capitone  in  Germania, Clodio  Ma 
ero  in  Affrica, Ciconio  p lo  cammino.Turpiliano  in  Roma.Ninfìdio  ne’  uoflri 
alloggiaméti:  quali  ^pumeie,  quali  efercici  Sono  in  luogo  alcuno,che  non  fieno 
macchiati,e  fanguinoli, onero, come  egli  ua  predicandola  lui  corretti, ed  eme 
dati?  che  òlle, che  da  gli  altri  fon  chiamate  feeleratezze,  da  lui  fon  chiamari  ri- 
medi : e falsificando  i nomi,  chiama  la  Crudeltà  Seuei  ità , e l’auarizia  parfimo- 
nia.i  ( u pplici  j ,e  gli  oltraggi, che  e*  ui  ha  fatti, dice, che  è disciplina  miutare.Gii 
fono  fette  mefi,chcN  crone  moti, nel  qual  tempo, è quello, che  ha  rubato.lccl- 
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10,  che  tutto  ciò , che  hanno  meflo  infieme  Policreto,  Varinio,  Egio,e  gli  altri,  C 
con  minore  auarizia.e  con  minor  licczia  haurebbe  alTalTinato  le  perfone  .Tito 
Vinio/e  egli  folle  (fato  Impcradoie,come  che  egli  in  tal  modo,quato  a fugge- 
zione  ci  maneggi,  come  cofe  fuc,e  cosi  ci  tenga  a uile,come  fe  ftrani  folTìmo.e 
non  a lui  appartenéti,  la  fua  cafa  fola  baderebbe  p darui  il  donatiuo,  ilquale  no 
mai  ui  è dato,e  ogni  giorno  u'è  rìmprouerato.E  acciochc  nó  redi  altrui  fperan 
za  alcuna,almeno  nel  luccefior  di  Galba,egii  s’ha  adonato  uno  sbadito,  il  qua* 

le  per  auarizia.e  p tridezza  ha  giudicato  lìmigliantiflìmo  a fe.  Hauete  uoi  con- 
fici erato, compagni  miei, che  gflddij  ancora  ci  fignificarono.in  quel  giorno  té- 
pedofo  notatili  mete, hauer  per  male  tale  adozione , e quanto  ella  folle  per  do- 
uere  etler  infelice  ; L'animo  del  Senato  c il  medefimo , il  medefimo  è l'animo 
del  popolo,folo  s'afpet  a il  ualoie  di  uoi  altri,(opra  i quali  fon  fondare,e  dabili 
re  tutte  l'onede  deliberano!», e fenza  r quali  tutto  che  elle  fien  buone,fono  nò- 
di meno  di  niun  ualore:  io  non  ui  chiamo  nè  aguerra.nè  a per  colo  alcuno-.l'ar- 
rui  fon  tutte  dal  uodro,di  qual  fi  uogliaperfona:quellacompagnia,che  firitro 
ua  ora  con  Galba  togata  in  palazzo,non  è p difendei  lo, ma  lo  tradulla,  e lo  rie., 
ne  a bada;fubitO,che  u'hauranno  ueduri  in  ui(o,e  lcntito,i  h'io  u'habbia  dato  il 
fegno,faràlalorgara,eil  loro  combattimento,  di  chi  piu  potrà  farci  carezze, e 
onore  : ora  e’  non  bilogna  indugiare , a mettere  in  efccuzione  quelle  delibera* 
zioni.che  non  pofiòno  efler  lodaie.fe  non  poi  d'hauere  hauuto  effetco.Comaa 
dò  appreflbjche  folle  aperta  l'armeria:  furono  rapite  fai  mi  in  un  fubito , fenza 
ollèruare  il  codione  del  darle, e ter  za  ordine  di  milizia  o didintione  di  fopraue 
de  da'foldati  della  guardia  dello  Imperadore,a  qlli  della  niilizia:i  foldati  aufi- 
liarij  pierò  ancor  loro  alla  rinfùfa  gli  feudi,  e le  celate:  quiui  nó  era  ne  tribuno,  ^ 
nè  Centurione  per  confortar  quello  o quello:  ciafcuno  era  Capitano,e  confor- 
tatore a fe  defio  : i piu  feiagurati  erano  ■ primi  a follecirar  gli  altri:  perciocché  i 
buoni  dauano  maleolenti.  Già  Pilone  fpauétato  dallo  drepito  della  ribellione, 
che  andaua  tutta  uia  cre(ccdo,e  dalle  uoci,  che  rifonauano  fino  détro  i Roma, 
fi  rimorchiaua  dietro  a Galba,  ilquale  di  già  caa  ufeito  fuora,  c s’auuicinau a al- 
la piazza.già  era  tornato  Mario  Celfo.e  portato  nuoue  nó  molto  allegre:  pchè 
alcuni  giudicauano,che  folle  da  tornarfene  in  palazzo , altri  ricorrere  in  Cam- 
pidoglio,e alcuni,chc  folle  bene  fai  fi  forti  in  Ringhiera,  e i piu  nó  fjecuano  al- 
tro,che  contradire  a gli  altrui  pareri;  e come  auuiene  nelle  infortunate  dclibe- 
razioni,fi  conofceuano  i migliori  Ipcdienti  allora,  che  non  u’era  tempo  a poter 
fene  ualere.Dicefi,che  Lacune, lenza  faputa  di  Galba, trattò  d’ ammazzate  Ti- 
to Vino,o  p addolcire  gli  animi  de'  foldati  con  la  fua  morte,  o pluadcdofi,  che 
fofiè  d'accordo  con  Olone, o in  fomma, per  hauerlo  adomaco:  il  tépo,eilluo 
go  non  lo  lafciarono  rifoluere  . dubitando  che  cominciandoli  a metter  mano 
al  fangue,fbfiè  poi  difficile  il  finirete  guadarono  ancora  il  difegnoje  nuoue  fpa 
uenteuo!i,che  ad  ora  ad  ora  companuano,  e gli  amici,  c prosi] mani , che  s' an- 
dauano  fuggendo,chi  quà  chi  là:  e (Tendo  accafdate  l’ainorcuolezze,  e i fluori 
di  tutti  coloro,iquali  da  principio  haIdàzoli,s’erano  dimodrati  aminoli,  e fede 

11.  Eia  Galba  traportato  or  quà  or  là, fecondo  che  la  calca,  chegli  era  dattorno» 
lo  fofpigneua, ondeggiando,  cflendo  piene  tutte  le  logge,  c tutte  le  Chiefe  di  p- 
fone  malinconiche, che  di  luogo  alto  dauano  a riguardai e:nè  s’udiua  uoce  alca 
na  ne  di  plebe.r.è  di  popolo, ma  tutu  dauano  attoniti!  faccia, e có  l’orecchie  re- 
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• A fe,ad  ognromoruzzo:  non  nitnulriiaua:  don  lì  ftaniti  ripofo.Tale  era  il  filén- 
tio  uniucrfale,  qual  fuole  edere, doue  fi  truouagra  colora, e gra  paura:  fu  nòdi* 
meno  auiiaco  Otone, che  la  plebe  s'armauatcoinadò  allora, che  [diamente  s’a f- 
fretrallèro  di  farfi  loro  incótro.anticipado  il  pericolo.  I foldati  Romani  adun- 
que,come  hauédo  à cacciare  VoIogefe,o  Pacoro  del  fuoatico  leggio  de  gli  Ar-  ' ' 

(acidi, e nó  andar  corro  al  Principe  difarmato,e  uecchio  p ammazzarlo, sbara- 
gli^0 la  plebe, e calpeftrado  il  Senato, orribilmcte  correndo  à tutta  briglia,ar- 
mati  cóparifcono  in  piazzale  gli  muoue  ì riueréza.o  fpaucto  alcuno,  fafpet- 
to del  Capidoglio^  religion  de'tépij.che fopraftati  haueuano.ne  i partati,  ne  i 
fùruril  m peradori,di  nócómettre  qlla  fccleratczza,dellaquale,chiunque  (ucce 
dè  apprt'o.è  uendicatore.Colui  che  portaua  la  inlegna  de’  foldati  guardiani  del 
lo  Impcradore,  (che  fii  lecódo.ch’ei  dicono,  Attilio  Vereilione)ueduto  d’appf- 
fo  lo  (quadrone  de  gli  armati, (piccata  laimaginediGaÌba,Iabattcin  terrà:p  lo 
qual  fegno  fi  conobbe  manifeftamente , che  tutti  i foldati  fauoriuano  Otone.  Il 

fiopolo  à corfa  abbadonò  la  piazza, e contro  à chi  ftaua  fofpefo.fiirono  uoltate 
e pure. Vicino  allago  Curtio,fpauentaticoloro,che’l  portauano, fu  pittato  Gal 
ba  giu  dallafeggiola.e  uoltolato  p terra.  L’ultimc  parole.che  egli  dilfc/econdo 
1 affezione, o 1 odio  di  chi  l'udi,(ono  fiate  inuari  modi  riferire.  Alcuni  dicono , Mette  Ai 

che  fupplicheuolmcte,addimadò,e  diflè.che  male  ho  io  fattole  che  e’  chiefe  in  Gllbl  I[nP=- 
grazia  parecchi  giorni.tato.che  facertè  loro  il  donatiuo.  I piu  dicono,  che  egli  ,ldot* 
(porle  il  collo  in  fuòra,dicédo,che  fàcertèro  ql  che  e’uoleuano,  e che  lo  ferilfé- 
ro,fe  ciò  pareua.che  furti  à ^polito  per  la  Repub.  Non  curarono  coloro , che 
l’uccifono  colà, che  egli  dicerte.  Non  fi  fa  certo  chi  fu  qlli.che  gli  diede  : alcuni 
B dicono, Terentio  Euocato.altri  Lecanio:  i piu  affermano  che  e’  fu  Camurio  fai 
dato  della  quintadecima  legione.ilquale  portogli  lafpada  alla  gola, lo  fcanò:gli 
altri  appiro  gli  minuzzarou  le  braccia,  e le  gàbe,  pciocchc  egli  haueua  armato 
il  bullo:  furono  ancora  bcftialméte,e  có  crudeltà  date  alcune  ferite  al  fuo  tron- 
co,poiche  gli  hebbero  fpiccato  la  tefta.Apprerto  alfalirono  Tito  Vinio,  delqua 
le  ancora  fi  ftà  in  dubio,  le  il  timore  foprallàte  gli  tolfe  la  parola  di  bocca,  o fip 
pure  gridò , che  O tone  non  haueua  lor  comandato  d'ucciderlo,  ile  he  forfè  fù 
Tua  inuentione,defiderando  di  fcampare  per  quel  uetfo , o forfè  confefsò  il  ue- 
ro,ertindoconlapeuole  della  cógiura:  ilnornefuo.e  lauita  che  e’teneua, fanno 
piu  torto  credere, che  filile  confapeuole  di  quella  fceleratezz.t , dellaquale  egli 
era  (lato  cagione . Cafcò  dinanzi  al  tepio  del  diuo  Giulio  ferito  nel  ginocchio: 
aperto  fu  con  un  colpo  trapalato  dall’un  fuco  all'altro  da  Giulio  Caro  foldato 
legionario . Videl'erinoftra  illuftrarfi  in  quel  giorno,e onorarli  aliai, Sempro- 
nio Denfo. Coll  ili  ertindo  Céturione,e  porto  da  Galba  à guardia  di  Pifone  con  0^,7^°?'* 
lo  fiocco  ignudo  in  mano, affi  ornando  or  quello  or  quello, di  coloro  che  erano  uiìmrc*  a° 
.armati, e rimprouerando  loro  la  fceleratezza;  e quando  con  la  mano , quando 
con  la  uoce.uolgendo  gli  ucciditori  contro  alla  perfona  fua,  diede  agio  à Pifo. 
ne, tutto  che  e’  fu ife  ferito  , di  faluarfi , ilquale  li  rifuggì  nel  Tempio  di  Verta; 

Suini  raccolto  da  uno  fchiauo  del  pubblica  per  cotti palfione.e  nafeofo  nel  fuo 
loggiamento,fi  faluò  alquanto  fpatio  di  tempo,  nó  per  riuerentia,  o rifperto, 
ches  nauerte  aglìddij.o  a quel  luogo  facro,  ma  per  non  trouarfi,  doue  c falle 
nafcofo,quando  per  comandamento  d’ Otone , che  nominatamente  gli  haue- 
«a  eletti  per  queua  uccifione , comparfcrq  tatti  fintoli , Sulpizio  Fioro  fokU- 
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darò  delle  cópagnie  di  Brettagna, che  Galba  di  poco  haueua  fatto  cittadino  Ro  6 
mano , e Stazio  Marco  della  guardia  imperiale, da’quali  Pifone  tirato  fuora,fu 
tagliato  a pezzi  fu  laportadel  tépio  . Dicefi,  che  Otone  nó  fi  rallegrò  d’alcuna 
Pilone  am-  altra  uccisone, piu  di  qda,ne  fo  teda  alcuna, che  egli  cófiderade  có  piu  attetio. 
minato.  ne>  nó  potédo  latiare  gli  occhi  di  riguardarla,  ò che  all'ora,  fgóbratofi  l'animo 
di  oec'ifofpettione,cominciòadarluogo  all'allegrezza,  o uero,  che  i Galba  ri- 
cordadofi  della  fua  maedà.i  Tito  Vinio  dell'amictùa, tutto  chee'foflTe  crudele, 
ucne  a turbar  l’animo,  có  qlla  cópallìoncuole  fembianza . Le  tede  degli  uccifi 
fitte  in  lóghe  ade, erano  portate  tra  l’infegne  delle  cópagnie  a cito  all’Aquila  di 
ql  colonello,modràdo  ognuncu  gara  le  mani  infanguinare,e  qlli,  che  gli  haue 
uano  uccifi, c qlli  che  ui  fi  erano  trouati  pienti,  ò uero,ò  fàlfo  che  e’  dicertero , 
tutti  comedi  cofaonorata,edegnadi  memoria,  feuàtauano.Trouò  Vitellio, 
che  faccette  doppo  Otone, piu  di  cèto  uéti  memoriali,  cheaddimadauano  d’ef 
fer  premiati  d'opere  fegnalate,  che  in  quel  giorno  fatte  haueuano,  fe  e pigliare 
tutti  coloro  che  ferirti  gli  haueuano, e ammazzatargli, non  già  p onorar  Galba, 
ma  p hauer  coli  fatto  i principi  innazi  a lui,  accioche  le  brigate  fodero  auuerti- 
te  d’adenerfi  p l’auuenire  da  cotali  fceleratezze.e  penfadero  d’hauerne  ad  ede- 
re gadigatc.Hauredi  creduto  ql  fenaro  edere  un'altro, e un'  altro  quel  popolo . 
Tutti  s'afioltauano  di  correre  a gli  alloggiamenti  ,e  d'entrare  innazi  a gli  altrùui 
tuperauano  Galba, lodauanoi  foldati, có  dire, che  l’haueuano  intefa  bene, e ba- 
ciauano  le  mani  ad  Otone  : e qu ito  piu  nó  erano  da  cuore  le  cofe  che  e'fàceua- 
no,rato  piu  ne faceuano.e  Otone  con  tutti  ad  uno  ad  uno  fi  modraua  affabile  e 
con  la  uoce,e  col  uolto  andaua  moderando  la'ngordigia,e  le  minacce  di  qlto  e 
di  ql  foldato.Addimàdauano  i faldati  có  gride  importunità,  che  Mario  Cello  D 
difegnato  Cólolo,e  che  era  dato  amico, e fedele  a Galba, infi  no  a!l‘ulrimo,fode 
gadigato,e  giudiziato,hauédo  in  odio  il  ualore,e  la  bota  di  ql  gerii  huomo.co 
me  cofe  cartiue,e  pniziofe.Vedeuafi  manifedaméte,  che  cercauano  di  dar  prin 
cipio  a faccheggiare.e  madar  a fil  di  fpada.e  fpegnere  tutti  i migliori  di  Roma. 

Ma  Otone  ancora  nó  haueua  tata  autorità,  cne  porcile  ouuiare  alle  fcelcratez- 
ze,bé  poteua  dare  ordine  alle  cofe, e comadare,  e perciò  modrSdo  d’edere  i co 
lora  có  Cello, comandò  che  folfe  legato, e medo  in  carcere,  e minacciido  di  fe 
Governatori  ueriflìmamére  gadigarlo, lo  campò  dalla  foria.Tutte  l'altre  cofe  apprellò  fi  go- 
di Roma  nel  uernarono,eamminiftraronoauoeliade’fioldati.Eglino  ftelfis'elellero  per  ca- 
Prlneipato  pitano  della  guardia  del  palazzo  Plozio  Firmo, già  capo  di  (quadra,  e allora  lo 
d Otone.  pra  le  guardie  di  notte, e che  efsedo  Galba  ancora  in  buono  dato,haueuafegui 

rato  le  parti  d'Otone,hebbe  per  cópagno  Licinio  Proculo, che  per  edere  molto 
intrinfico  d'Otone,  fi  fofpettaua,  cne  flanelle  fàuorito  le  fue  deliberazioni . Fu 
data  la  Prefettura  di  Roma  a Flauio  Sabino, feguitando  in  ciò  il  giudicio  di  Ne 
fone, fiotto  il  cui  principato, pure  haueua  ottenuto  tal  degnità,hauendo  la  mag 
gior  parte  rifpertoal  fuo  fratello  Velpafiano.  Chiefero  medefimamente  i folda 
ti  di  potere  per  le  folite  uacazioni,  andare,  a lor  comodo,  a fare  i fatti  loro,fen 
za  hauerne  a render  conto  a'  lor  Centurioni,  come  era  cofhime  di  fàrfr.percio- 
cbè  i foldari  prillati , per  ottener  tal  licenza , bifognaua  che  ogni  anno  pagade- 
ro  un  tanto  al  fuo  Centurione , a guifa  di  tributo:  e parte  di  loro  , ottenendo 
licenza  in  andar  foora,o  nero  d aduli  p li  desìi  alloggiamenti  furfantando,  pur 
che  potedero  pagare  il  tributo, fi  meueuano  a foppporcare  ogni  fotte  di  fatica, 

e gua- 
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A e guadagnare  in  qualunque  nrodo,fenza  alcuna  confiderazionc  : e coli  o p uia 
di  rubcrie.od'artaflinamcti.odi  (èruili  elèrcizij.procacciauanodi  comperarli 
un  poco  di  libertà.ediripofo  dalle  fatiche  militari  : in  quello  modo  tutti  i piu 
ricchi  foldati, erano  affacchinati  fenza  difcrezione  alcuna  : fi'che  e’  bifognua  in 
ultimo,che  fi  cóperailèro  la licézia della  uacazione  : Confumatifi  aduque  con 
fimigliati  l’pefe  indappochiuano,e  di  ricchi  diuctauano  poueri,e  poltroni  d’ani 
m 0(1  : e in  cabio  di  buon  foldati,  erano  adoperati  per  guadato»  : laonde  roui» 
nadofene  quado  uno, quado  un’altro, per  uia  della  pouertì,  o del  uiuere  licen- 
ziofaméte,ueniuano  alle  difcordie.e  alle  fedizioni.c  finalmcte  alle  guerre  ciui- 
li.Ora  Otone,per  non  alienare  da  fe  gl’animi  de’  Ccturioni  col  far  grazia  al  uol 
go  de’foldati.nromife  di  pagar  del  proprio  fifco,co(i  fece  uacazioni  ogn’anno; 
ufanza  utile, lenza  dubbio,  e ollèruata  appreffo  continuamente  da  ogni  buon 
Principe.Lacone  Prefètto  (otto  colore  d’ellèr  cófinato  in  certaIfola,fu  ammaz 
zato  da  Euocato , che  Orone  a quedo  effetto  haueua  madato  inni  zi  in  tal  luo- 
go.Marziano  lcello,comeliberto,fù  pubblicamente  giudiziato.  Confumatoli 
tutto  quel  giorno  in  cotali  fceleratezze , l’ultimo  di  tutti  i mali  fu  il  rallegrace- 
ne. Il  pretore  di  Roma  fa  ragunare  il  fenato.  T utri  gl  altri  magidrati  gareggiano 
in  adulare  Orone.  I fenatori  in  fretta  fi  ragunano , e concedono  per  uiadi  deli- 
berazione ad  Otone  la  podedà  ttibunizia,ilnomed’Augudo,e  tutti  quelli  ono 
ri,e  titoli  di  magi  (Irati, che  gli  altri  Imperarlo», innazi  a ìui,otrcnuti  haueuano, 
ingegnadofi  ogn’uno.il  piu  che’  può, di  cacellare  il  male, che  di  lui  s'era  detto, 
uitu  perandolo,e  beffeggiadolo  alla  mefcolara.non  effendofi  accorto  alcun  d'ef 
fi, come  egli  fe  l'haueua  fcolpito  nell'animo:  nondimeno  non  fi  fa  del  certo , fe 
dipodo  haueua  il  ràcore  di  fi  gradi  offèfc,  o l’haueua  per  a tempo  riferbate  nel 
£ fuo  animo, per  effer  dato  fi  poco  neH'Imperio . Egli , effendo  la  piazzaancota 
piena  di  l'angue, pattando  ì causilo  per  le.catade  de’  corpi  morti,!!  conduffe  in 
Capidoglio, e quindi  in  palazzo  diede  licéza.che  i morti  fu  fiero  arfi.e  fepelliti. 

Le  mébra  di  Pifone  furono  raccolte,  e mede  infieme  da  Verania  fua  moglie , e 
fuo  fratello  Scriboniano. Quelle  di  Tito  Vinio  da  Crifpina  fua  figliuola, hauen-  Tito  Gi0nj0i 
do  có  danari  rilcattate  le  lor  tcde.lequali  da  gl’ucciditori,p  ucderle, erano  date  e . 

conleruate.  Pilone  haueua  forniti  trent’un’anno,giouane  piu  buono, che  fortu- 
naro.l  fuoi  fratelli  Magno  da  Nerone,  e Craffo  da  Claudio  erano  dati  ammaz- 
zati.egli  dato  lugo  tcpo  sbadito,e  quattro,  dì  Cefare  adottato,  in  fretta  folo , di 
taro  auazò  il  fuo  maggior  fratello, che  fu  uccifo  innózi  a lui.  Tito  V mio  in  4^ 
anni,  che  e' uiflè , fecediuerli  portamenti:  il  padre  fuo  fu  di  famiglia  pretona, 
l’auolo  fuo  materno  fu  nel  numero  de’condànati,  e ribelli . Hebbe  cattiuo  no- 
me ne'  primi  anni  dellafua  mihtia  : fu  fuo  generai  capitano  Caluifio  Sabino:  la 
cui  moglie,uogliorofa  di  uedere  come  dauano  podigl'alloggiamentide'  loldar 
ti, 11 'andò  una  notte  uedita  da  huomo;  e palleggialo  per  quelli  licentiofamen- 
te  nel  medelimo  abito, e dimàdado  di  quello, e di  quello  affare,  e riuedendo  le 
fentinelle , e uolendolo  fare  anch'ella , uenne  in  libidine, e lafciollì  adulterare  : 
delche.peruiadi  rifcontn, hebbe  la  colpa  Tito  Vinio;  laonde  fu  per  comanda 
mento  eh  Gaio  Celare  meffo  alla  catena:  dipoi.mutatoli  lo  dato,fu  liberato,  e 
fatto  appreffo  Prctore:e  poi  hauuto  il  gouerno  d'una  legione, li  portò  onorata- 
méte  nell’u  io,  e nell'altro  magidrato . Fu  anco  accufato  d'hauer  coni  niello  un 
fiirto  aliai  uile, e ^pprio  dafchiaui,cioc  d'hauere  in  un  cómto,fatto  da  Claudio, 
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rubato  lina  coppad’oro  : pcheil  giorno  fegucte  ordinò  Claudio,  che  egli  (offe  C 
(emiro  in  uafi  rii  terra*. con  tutto  quello  egli  aminidrò,e  reflè  bene, e giudamcte 
il  procófolato  della Gallia  Narbonenfc:appredò  p l'amicizia  di  Galba, códotto 
in  grado  prccipitofo,ed  edendo  infieme  audace, maluagio,  e pronto , e fecódo 
dou'egli  fi  uolceua  có  l'animo  puerfo,e iduflriofo col  mcdefimo  impeto, e uio 
lenza . Fu  il  reflamétofuodiniunualore  per  la  grandezza  delle  fuericchezze,e 
quello  di  Pifone  fa  approuato,  e confermato  per  lafua  pon  eira.  Il  corpo  di 
Galba  (lato  lungamétc  lenza  elfer  tocco  da  perlbna,c  la  notte  da  brigate  licen- 
tiofc  (lracciato,e  fchernito  in  molti  modi,(u  da  Argio>  uno  de’  Tuoi  primi  (chia 
ui, dentro  ad  un  pouero(epolcro,nel(uo  orto  priuato.fotterraro.la  l'uà  teda  fit 
ta  in  un  palo , e lacerata, e mal  trattata  da'laccomani , e bagaglioni  dinanzi  alla 
(epoltura  di  Patrobio,gia  liberto  di  Nerone,  e da  Galba  punito  de't(uoi  et  reti, 
lii  il  giorno  feguenrc  trouata.e  polla  infieme  col  corpo, di  già  abbruciato.  Qng 
Ilo  in  capo  di  fetranrarre  anni, fu  il  fine  di  Sergio  Galba,  uiuuto  profperamente 
Torto  cinque  Imperadori,e  piu  felice  nell'altrui,che  nel  luo  Imperio, d'antica,e- 
nobii  famigliai  molto  ricca  :di  natura  di  mezo,piu  rollo  fenza  uitij, che  uirtuo 
fatnon  difprezzò  l'onor  fuo,e  non  ne  tenne  gran  conto:  non  defiderofo  dell’al- 
trui roba:  madido  della  Tua:  auaro  per  conto  del  pubblico.  Quato  ad  amici, e li 
berti, abbattutoli  in  pfone  da  bene,comportaua  t lor  difetti, fenza  poterne  ede- 
re riprefo:  fe  in  trillagli  lafciaua  trafeorrere  negli  errori,  fenza  auuertir  mai  co» 
fa, che  e'  fàcedero:ma  ricopriuanlo  leder  di  buon  fangue,e  il  temporale,  fi  che 
lafua  tarditi, e freddezza, era  chiamata  prudcnza.nel  uigor  de'fuoi  anni  milita 
do  in  Germania  s’acqutdò  gri  nome,eriputationc.  Efscdo  procófolo  in  Adii- 
ca,fi  portò  coflumaiaméte,e  gii  oltre  d'eti,gouernò  la  Spagna  di  qui  dall'lbe-  Q 
ro  con  la  medelima gtudiria.mentre  che  e'  fu  priuato  apparile  di  maggior  affa- 
re,chepriuata  pei  fonare  peoni  enti  mento  d 'ogn’unofii  cabile  igouernarl'lm 
peno.le  gouernato  non  lnaucdé.  Ora  mentrechè  Roma  sbigottita  temeua  an- 
cora l'au  ociti  della  frcfcalceleratezza,e  i collumi  antichi  d'Otone,  la  fpaucncò 
di  foprapiu  la  nuoua  di  Vitellio,  laquale  innizi  alla  morte  di  Galba  s’era  un  po 
co  ricoperta, con  dirli, che  folamcre  sera  folleuato  l'efercito  della  Germania  fa, 

Krrioi  e.  Allora, non  pine  il  fenato,ei  caualieri,  e chiunque  haueua  parte  nella 
epubblica,e  di  lei  qualche  penfiero,ma  ancora  il  uolgo  palefemctc  daua  mal 
contcto,e(i  doleua.che  due  pie  loro  difonedi,dapoccaggini,euitadi(òrdma* 
ta,i  piu  difutili,che  fòdero  (òpra  la  tetra, hauedèto  per  fatai  dedino  i diuiderfi 
lo  Imperio  del  mondo;  c gii  erano  in  confideratione,e  in  bocca  d'ogniuno,n6. 
folamcre  le  cofe  di  nuouo  leguite  nella  crudcl  pace, ma  riduceuifi  ancora  i me 
moria  l’antiche  guerre  càuli:  la  gii  tante  uolte  prefa  citti  di  Roma,  la  didrutta, 
Italia, i faccheggiamenti  delle  prouincie,Farfaglia,i  campi  Filippici , Perugia, e 
Modona.e  turni  manifelli  nomi  delle  rouine  pubblice  li  riandauanoidiccdofi 
che’l  mondo  fu  per  pencolare,  etiadio  in  que'  tempi, che  i buoni  contédeuano 
del  principato:  ma  che  redato  Cefate  Augudo  uincitore.lo  Imperio  s'era  man 
tenuto, e medelimamente  lòtto  Pompeioe  Bruto,  fi  farebbe  mantenuta  la  Re- 
pubblica.Ma  ora,che  e'  s'habbia  a uilitare  i tempi  , e pregare  Iddio  per  Otonc, 
o per  Vitellio?  il  pregare  perl'uno,c  per  l'altro,  c cola  iniqua:  far  uoti  per  que- 
flo  , o per  quello,  è coli  abbomincuolc  : edendo  la  gara  del  guerreggiare  tra 
ducjde'quali  non  li  poteua  cauar  altra  conclulionc , le  non  quello  douer  edere 

ilpeg- 
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A II  peggiore,ilquale  folle  per  refi  ir  uirroriofo.  Erano  alcuni,  che  andammo  augu 
rado i folleuamenci,e farmi dell'Oriente. e perciocché  Vefpafiano ualeua piu, 
che  amendue  loro, fi  temeuadi  nuoue  gne  ire,  c di  nuoue  calamità . ftaua  la  fa- 
ma di  Vefpafiano  in  bilario.ed  egli  folo  tra  tutti  i Principi  innazi  à fe , fi  mutò  Vitellio.  per 
in  meglio.Ora  io  metterò  mano  a’  pricipi.e  alle  cagioni  della  moda  di  Vitellio.  th' 

Vccilo  Giulio  Vindice  có  tutte  le  (ue  gcti.quell’cferrito  p la  preda, e p la  glori}  ?V,r*  ^ 
diuenuto  feroce.come  che  lenza  fatica , e pericolo  folle  reftato  uirroriofo  d’un  f 
ricchirtimo  fatto  d'arme  : bramaua  piu  torto  di  trouat  fi  armato  in  fazione,  e 
d’efière  co*  capifoldi  riconofciuto.che  rtarfi  có  la  paga  ordinaria.  Haucua  p lo 
tépo  addietro  fopportato  una  dura-milizia, e fenza  frutto  alcuno,  fi  pia  natura 
-di  ql  paefe.e  di  quel  Cielo,fi  ancora  p la  rigidezza  di  citi  l’haueua  gouer  nato.e 
comodato:  laqual  manieradi  milizia, auuengachc  in  pace  non  fia  porti  bile  libe 
rarfcne,fi  nelle  difcordie  ciuili,e  del  tutto  gettata  à terra:  e quiui  erano  da  ogni 
banda  apparecchiati  i corrom  pilori:  e non  cficdo  puniti  i rioelli , e mancatori, 
ui  fi  trouauano  per  feruirfene.e  onorartene  huonuni,  arme,  ecaualli,  piu  chel 
Infogno.  Ma  innanzi  alla  guerra  quelle  genti  fidamente  conofceuano  la  lor  fan 
teria,e  la  lor  caualleria:  che  i confini  delie  prouincie  druideuano  gli  eferciti  l'u- 
no dall'altro.Dipoi  nel  guerreggiare  contro  à V ìndice, fi  accozzarono  inlìeme, 
e in  tal  modo  uennero  à fare  Ipevicnza  di  fe  medefimi,  e di  quelli  della  Gallia,e 
conofcerfi  alla  pruoua  : e cofi  cominciarono  di  nuouo  à lcuarfi  in  arme , e cer- 
care nuoue  difcordie:  ne  piu  gliappellauano  compagni, ma  nimici . e uinti.una 
parte  ancora  della  Gallia, quella  dico,  che  abita  lungo  il  Reno,giitarali  dalla  ba 
da  loro:  molto  caldamente  gli  rtimolauaà  prender  l'armi  contro  à Galbiani, 

U che  infàrtidita  di  Vindice, haucua  lor  porto  quel  nome.  Recatili  adunque  in  o- 
dio  i Scquani.c  gli  Edui,  e tutte  l'altre  città  apprellb,  fecondo  che  ciafcuna  era 
abbondante, e ricca,come auuiene nellauarizia,  e nell'arroganza , uitij  princi- 
pali di  coloro, che  piu  pollono,  s'haueuano  meflo  in  cuore T'efpugnazioni  del- 
le città,i  guartaméti  de' contadi, i rubamcti  delle  cafe  prillate, e degli  altari,  irri- 
tati ancora  dalla  contumacia  di  quelli  : ìqualt  c ifendo  flati  fgrauati  della  quarta 
parte  del  triburo,e  fatti  cittadini  Romani  da  Galba,fe  ne  gloriauano  in  difonor 
loro . Aggiunteli  che  aflutaméte  fu  diuolgatol,  e inconfideratamente  creduto, 
ch’erti  haueuano  ad cllèr  decimati, cioc.ammazzatinenn  p dieci, e callàti  di  lo 
ro  i piu  ualorofi  Centurioni.  Atroci  nuoue  compariuano  da  ogni  bada  : di  Ro- 
ma altro  nó  s'udiua,che  cofe  finirtreda  città  di  Lione,colonia  de'  Romani,  era 
mal  uolta  uerfo  di  loro:  e per  edere  ortinatamente  partigiani  di  Nerone,,  e fila 
fédele,era  Tempre  piena  di  cicalameli, e di  cofe  nuoue. Ma  la  materia  de*  troua- 

• ti, e delle  finzioni  erainfinita  dentro  agli  fteflì  alloggiamenti,  perla  paura,e  per 
Todio:  e quando  alle  lor  forze  riguard.ui.uio, per  la  (icurtà,  che  in  erti  fi  trotta- 

ua. L'anno  innanzi,circa  il  primo  di  Dicembre,  Aulo  V itellio  entrato  nella  Ger  Vitellio  in 
mania  inferiore,  andò  diligentemente  uifitando  gli  alloggiameli , dotte  erti  fol-  Gcimaua. 

- dati  fuernauano:e  rende  a moltidi  loro  l’amminiftrazioni , che  prima  haueua- 
no:e  à molti, che  erano  flati  notati  d’infàmia, redimì  l’onore,  leggiermente  no- 
tadoli.nel  piu  di  quelle  cofe  gouernandoli  ambitiofamente,  e m alcune  fenza 
partione,e  ragioneuolmente:doue  egli  uenne  à tacciare  la  gagliofferia,  e lauari 

• zia  di  Fonteio  Capitone, nel  dare,«orre  à quello , e quello  i gradi,  e le  dignità 
militari  : e ciò , che  egli  fàceuaiu  tale  affare,  p arcua,  che  trapallàllè  i termini  di 
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Legato  Con  Colare:  e per  cofa  di  maggior  importanza  da  que*  foldati  era  ripre-  C 
fo:e  Vitellio  con  quelli.che  (butano  in  lui  Teucro, (i  gouernaua  con  lhumiltà.  la 
onde  quelli, che  lo  fauoriuano,lo  chiamauano  huomo  da  bene,  c buon  compa 
gno, inquino, che  Tenza  regola  alcuna  donaua  il  Tuo,  e fparnazzaua  quel  d’altri: 
che  per  la  cupidigia  del  regnare  i uirij  erano  (limati  uiriù  : perciocché  come  in 
amcndue  gl' eferciti  erano  de'co(lumati,e  pacifichinoli  ue  n'hauetta  molti  mal 
uagi,eriotto(ì:e  fopra  tutto  era  notabile  l'arrogazad’Aulio  Cecina,  e di  Fabio 
VaTente,legati  delle  legioni:  de’quali  Valente  adirato  con  Galba,c'haucdo  fco- 
perto  Virginio,  gli  dauaparole,c  lo  menaua  per  la  lunga  : e coli  guado  e idife- 
gni.e  le  trame  di  Capitone, s’era  portato  Ceco  ingrr  tamente.metreua  fu  Vitellio 
moftradogli  l’ardor  de’  foldati  uerfo  di  lui, e dicendoli,che  la  Tua  fama  era  cele- 
brata per  tutto:chc  Fiacco  Ordeonio  llaua  pronto  ad  ogni  Tuo  con  a lamento; 
la  Brettagna  erter  p fàuorn  lo:che  i Toldati  aufiliarij  di  Germania  lo  feeuitereb- 
bonojche  Taltre  ^uincie  non  molto  (lauar.o  in  jppofito;  che  il  ueccruo  Galba 
haueuacó  pghiere  ottenuto  il  dominio  d’erte*  e <.  he  ben  torto  erano  per  falciar 
lo,e  darli  ad  un’altro,che  aprillè  il  grembo  alla  buona  forni na,e  fe  le  faccrte  in- 
contro: che  Virginio  con  ragione  haueadubitato.elTendo  di  famiglia  equeflre, 
e di  padre  ignobile,  come  quelli.che  fi  conofceua  non  badate  a t a t’imperio, ac 
cettidolojC  il  piu  (icuro  per  lui  effondo  il  ricufarlo:ma  che  a Vitellio, i tre  Con 
folati  del  padre, la  cenfuradelforfi  (lato  in  magiftrato  già  gra  tempo  innanzi  in 
compagnia  di  Cefare,ricercauano,che  ancora  folle  onorato  della  dignità  Impe 
ratoria:  e non  acconfentiuano,  che  priuato  uiuerte  lenza  penlieri.Sentiuaii  có- 
muouere,e  folleuare  da  quefti  ragionamenti  l'animo  di  quell  huomo  pigro , e 
dappoco.fi  però, che  piu  tolto  n'haueuauoglia,che  fperaza.Nella  Germania  fu  Q 
periore  fi  trouaua  Aulo  Cecina  giouane,  bello.e  gride  di  perfcna, e d'aio  (mi- 
furato,  ilquale con  hauer  la  lingua  in  balia  , s’era  guadagnati  gli  animi  di  quei 
foldati. Coftui  effondo  queftore  nella  Spagna  Velica,  e hautndo  ammofamen- 
te  prefo  à fauorir  la  fazion  di  Galba,  fo  da  quello  fatto  capitano  d una  legione: 
apprettò  trouato, ch’egli  haueua  rubato  il  pubblico,  Galba  l’haucua  fatto  citar 
per  ladro;  perchè  egli  mal  uoléntieri  fopportado  ouella  uergogna,  haueua  co- 
minciato à ingarbugliate  ogni  cofa , determinando  col  mai  pubblico  ricoprir 
le  file  priuate  magagne.Ne  màcauuno  Temi  di  (cado lo  inquell'efercitoipercioc 
chè  nella  guerra  contro  à Vindice,tutto  inficine  gli  haueua  dato  aiuto, n e s era 
accodato  con  Galba  , (e  non  dopo  l’uccifion  di  Nerone  ; e nel  giurarli  fedeltà 
erano  (lati  auizati  di  prertezza  dalle  infegne  della  Ger mania  i nferiore  . Oltre  à 

2uefto  i Treuiri.e  i Lmgoni.e  tutte  quelle  città.che  Galba,  ò con  atroci  coman 
amenti, ò con  priuarlede’lor  terreni, haueua  o(fefe,ellèndoloruicine,  tra  lo- 
ro fi  mefcolauano  negli  alloggiamenti, di  che  nafceuano  ragionamenti  fcando- 
loft:  i foldati  medefimamente  s’addimellicauano  quà.t  là  co’  paefani,e  borghi  . 
giani;e  intrinficandofi  con  erti,  s’andauano  guadando, e corrompendo.  Etani 
oltr’à  ciò , l'affottione  uerfo  di  V irgi ino,  laqualc  ftaua  allora  per  giouarc  ad  o* 
gni  altro, che  a lui. Haueua  mandato  la  Città  de’  Lingoni,fecondoilfuo  antico 
cortume , à prefcntar  le  legioni,  e ordinato,  che  porgertelo  loro  le  mandeflre 
infegno  d’amicitia.  Tali  mandati  adunque  con  (embianza,  e abiti  malinco- 
nofi.e  malcontenti  in  pubblico,e  in  particolare,  per  le  tende,  e padiglioni,  ora 
a'andauano  rammaricando  delle  lotoingiune,horadolendoli  de  benefici, 

chei 
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A che  i lor  uicini  riceuuti  Iutieri  ano, e uedendo,  che  i foldati  affettai  ofamente  gli 
raccoglieuano.e  uolétierigli  afcoltattano , lì  códoleuano  mcdelimamente  con 
clE  de'lor  pericoli.e  oltraggi, e in  tal  modo  andauano  accendendo  gli  animi  di 
qucll’eferciro , ne  erano  molto  lontani  dall'ammutinarli , quando  Ordeonio 
Fiacco  comandò  acoftoro.che  fen’andalfcro.e  acciocché  la  partita  fu  ile  occul- 
ta,gli  fe  di  notte  ufcir  degli  alloggiamenti  .Qjmdi  fi  leuòun  gran  romore  gri- 
dando i piu, che  egli  erano  dati  ammazzati:  e che  fe  non  prouuedeuaiio  ararti 
loro,era  p auuenire>che  qlli.che  piu  tra  loro  s’erano  inoltrati  uiui,e  aminoli,  e 
doluti  li  dello  dato prefente.di  notte, e lenza  (apula  d'alcuno.farebbono  leuati 
di  terra.  Dtnnoli  adunq;  la  Fede  l’uno  all’altro  legretamcte  i foldati  delle  lcgio 
nis,  s’aggiungono  in  compagnia  ancora  i Foldati  decófederati,  coineche  prima 
glihauelìèro  hauuti  a Colpetto;  perciocché  uedutili  attorniati  dalla  lor  fàntaria 
e caualli,  dimauano  che  nauellero  uoluto  manometterli;  allora , edéndo  d'un 
medelimo  uolere  diuenuti.lì  come  accade,che  i nidi  piu  ageuolmente  s’accor 
dano  in  guerra  al  male, che  in  pace  al  bene,o  pure  le  legioni  della  Germania  in  Legioni  ia 
feriorecondotte  a giurare  Folennemente  Fedeltà  a Galba,  il  primo  di  Gennaio  Germania  1 i 
mal  uolentieri  ui  s'accordarono.e  le  uocide'primi  Furono  poche, e difuqiteigli 
altri  Fe  la  pattarono  alla  mutola, afpcttàdo.che  qualcuno  fi  moue(Te,eF>édo  na-  Gilba. 
turale  a c:afcheduno,di  feguitar  piu  uolentieri  quelli, che  fanno,  che  d'edere  il 
primo  a cominciare. Ma  tuttauia  tra  le  delTè  legioni, era  diuerfità  d'animitquei 
della  prima  e della  quinta  erano  alterati, e folleuati  di  modo,che  alcuni  di  loro 
tralTero  de'larti  nelle  imagini di  Galba,la  n ndecima.e  la  fcdecima,non  hauédo 
ardito  piu,che  di  minacciare , dirugginarlo  1 denti , Itauano  a uedcr.che  li  co- 

B minciaireà  dardentro.Ma  nella  Germania  di  fopra,la  quarta, e la  diciottelima 
che  alloggiauano  inliemeapur  nel  medelimo  giorno.il  primo  di  Gennaio  rii  p- 
pero  le  immagini  di  Galba,la  quarta  piu  animolàmente  , la  diciottefima  andò 
piu  a rilento.  ApprelTò,  per  non  parer  di  por  da  canto  ogni  riuerenza  uerfo  lo 
imperio, uollono  giurare  in  nome  del  Senato, e popolo  Romano  cola  già  mef- 
faindimcricanzu,non  uiellcndo  ne  legatorie  tribuno, che  fi  mouellèin  modo 
alcuno  in  Fauor  di  Galba,hauendouene  alcuni  come  ne'tum  ulti  ad  iniene , che 
piu  degli  altri  li  Facetiano  fentire  ; non  però  ui  Fu,  chi  parlalle  in  pubblico  per 
nóci  ellèrin  prò, ne  in  contro  di  chi  parlare.  Ordeonio  Fiacco  il  Confidare  Le 
gato,  fi  daua  a uedere , non  raffrenando  i modi , e rouinoli  ; non  trattenendo 
gl'inrifoluti.non  confoi  tando , ne  dando  animo  a'buoni , dappoco  , timoro- 
(0, e lenza  Far  male,  per  nonfapere  .che  farli . Quattro  Centurioni  della  di-  '• 

Ciotrelima  legione , cioè  Nonio  Recetto  . Donatio  Valente  , Romilio  Mar- 
cello.Cal  purmo  Repentino , hauendo  uoluto  pararfi  dauati  alle  immagini  di 
Galba, e difènderle, furono  prefi  dalla  furia  de'foldati,  e legati , ne  di  qumi  in- 
nanzi ui  Fu  piu  ne  fède,ne  memoria  alcuna  del  giuramento  di  prima, ma  come 
accade  ne  gli  ammutinamenti, i tutti  s’accordarono  con  la  maggior  pai  te . La 
notte  dopo  il  primo  di  Gcnaio,  quello,che  portarla  l'Aquila  delta  quarta  legio 
re, andato  a rrouar  Vitellio  in  Agrippina  , efsédo  a tauola  gli  fa  intendere, che 
la  quarta, e diciotrefima  legione, gettate  a terra  le  (fatue  di  G rlba.haueua  giura 
ro  fedeltà  al  Senato, e popolo  Rom.Paruea  Vittellio  quel  giuramelo  edere  Ila 
ro  uano.e  cheei  filile  da  abbracciar  la  Fortuna,  e guadagnatici j,mctre,che  ella 
daua  in  dubbio,*  differirli  p PrincipctMadò  adunq;  alcuni  fuoi  alle  legioni.e 
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•legaci',  auuifandoli , come  refcrcito  di  (opra  s’era  ribellato  da  Galba  : di  che  0 
bifognaua,o  muouer  guerra  contro  a’  ribelli,  o uero  amando  la  concordia, e la 
pace  eleggere  uno  Impéradore, che  meno  era  pcricololo  eleggerlo,  che  andar- 
lo cercando.La  prima  legione  fueroaua  predo  à Cologna,doue  era  commefli- 
rio  Fabio  Valente.il  piu  accomodato  di  tutti  p tale  affare  .Egli  il  giorno  feguen 
Vitellio  HIu-  te  entrato  in  Cotogna  cóla  caualleria  Romana,  e de’cóièderaci , (aiutò  Vitellio 
io'f*  Imperadore.Seguiraronlo  à gara  le  legioni  della  medefima  prou  incia,  e l'eler» 

cito  di  fopra, pollo  da  canto  ibelli,e  apparati  nomi,Ser»ato,e  popolo  Romano, 
s'accodò  ancora  egli  i Vitellio.Hauredi  derto,che  nó  foffe  qll’  detrito,  ilquale 
due  giorni  era  (lato  a diuozion  della  Republica.Gli  A grippi  nenfi.iTreuiri,  e i 
Lingoni  concorreuano  co'  Coldati  auliliartj,  offerendo  armi,e  caualli,e  danari , 
fecondo,che  e’Iì  rrouauano.o  (acuitoli,  o ben difpodi  d’animo,  o di  corpo:  ne 
(blamente  i principali  delie  coloniche  i foldati,iquali  di  prefente  Itauano  agiati, 
e neH'acquilto  della  uittoi  ia  iperauano  d hauere  à dar  meglio;ma  ancora  i gua 
datori.e  i fanti  prìuari  odériuano  iior  uiueti.le  uirtuti,  egii  abbigliamenti,  e le 
liuree,  e l’arme  fornite  d’argento  in  luogo  di  danari,mo(fi  dagli  altrui  conforti, 
dall'impeto  dell’animo,  e dall’auarizia,promettédo(i  d'hauerne  a guadagnare. 
Vitellio  adùque  ringraziati  ifoldati  del  buono  animo  loro,  lcompartì  tra  caua 
beri  il  feruizio  della  fua  perfona /olito  d’effere  amminidrato  da’Libcrti,e  a'  Cé 
turioni  pagò  del  fifeo  i cianari,che  da’fànti  prillati  rifeoteuano,  per  conto  delle 
nacazioni,dimodrando  in  apparenza  d’approuare  la  lor  crudeltà.in  domanda* 
do  efli.d'hauer  quedo  o quello  nelle  mani  per  ucciderlo.  Dall’  altra  bàda/otto 
fpezie  di  farli  in  carcerare, gli  fottraeua  loro.Pompeio  ^ppinquo  ^taratore  del- 
la Belgica  fu  fubitamente  ammazzato.Giulto  Burdone  espirano  dell’armata  di  D 
Germania , fu  da  lui  faluato  con  adutia.  erafi  acccfo  in  colera  l' elercto  contro 
di  lui,  dicendo,che  egli  haucua  acculato  Capitone,e  poi  traditolo.Era  grata  la 
memoria  di  Capitonete  men tre^he  erti  erano  in  furore,bifognaua  paldemen- 
tc  uccidere, ne  fi  poteua  fenza  inganno  (campare  alcuno.Fu  tenuto  adunque  in 
Carcere*  dopo  la  uittoria  riceuuta, pallata  uia  la  dizza  a’foldati,fù  liberato.  In 
tanto  s’offerle  loro,  come  uittrma  jl  Centurione  Crifpino,  ilqualc  di  Capitone 
sera  inlangiiinato , la  cui  morte  fu  appredò  di  loro  piu  giudicata , e approdo 
di  Vitelbo  di  manco  dima:  dopo  cedui  fi  faluò  lauita  a Giulio  Ciuile  , ilquale 
Tremine] t era  di  gran  conto  co'Bataui.e  molto  da  edì  riputato, acciocché  que'popoli  fero 
«le  «'accorta  ci  nó  s alienadèro.Trouauafi  nella  città  de’Lingoni  otto  compagnie  di  Bataui1, 
*onoa  Vitti  che  fran0  ifoldati  aulì  Ilari  della  quattordicedma  legione,e  p le  difeordie , che 
fccti  Impera  correuano^  erano  (piccate  da  qlla,e  molto  imporuua  il  tuo  alitarli  dall  una9o 
àu.  dall’altra  fazione, Cornódò*he  NomoRomilio/kmatio  Cafpurnio,  de' quali 

dilopra  lubbiam’parlaro, fodero  ucciii, acculati  di  non  hauer  uoluto  màcardi 
fede, ilqual  peccato  ne  gli  ammutinamenti  è giauiffnno/Accodaronfi  a quella 
fazione  Valerio  Afiatico  CommeHàrio  nella  prou  incia  Belgica*  cui  diede  Vw 
telilo  dipoi  una iua  figliuola  per  moglie,c  Giulio  Blel'ogouernator  della  G alila 
Ludunéfc,có  u na  legione  dì  calia*  u na  (quadra di  Caualli  di  Piemonte*!*  al- 
loggiano in  Lione.  Le  gc  ti  ancora  dellaRezia  fi  cógiunfero  con  lorofenzaal 
cuna  dilhcultìinc  medefi  maniere  in  Inglitlterra  lì  trottò  alcuno  contrado. Era^ 
ni  gouernatore Trebellio  Masdmo,  p la fua  auaritia,e gagliofferia,  odiato  c di- 
fprezzaco  dalielercirotacccndeual  odio  uerlo  di  luiRolcio  Cebo  legato  della 
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l uétefima  legione, efsédo  antichi  i lor  difpareri,e  p l'occnfion  della  guerra  duile 
rifrefcari.di  ( hecranodiuemiti  nimici  capitali  l’un  del  ' dtro.Trebdlioriproue 
raua  a Celio  1 amnrinaméto,e  l'aucr  guaiti, c cófufi  gli  ordini  dila  difciplina  mi 
licare, e Celio  rifacciaua a Trebellio  i poueri  foldati  Ro.da  lui fpogliati, tato  t he 
l’efercito  p le  bructe  cótétiom  delegati, deporta  ogni  cortumatezza.uéue  a tal* 
có  le  difcordie.che  cominciado  icora  i foldati  auliliarij  a fmllaueggiar  Trcbel- 
lio,e  accoftadofi  la  lor  fànteru.e  caualleria  a Celio, q Hi  uedédoiì  abbadonato  lì 
rifuggi  a Vitellio.La  rmicia.àcorache  il  Legato  cófolare  forte  partitofi,reftò  qe 
ta,e  la  reflèro  i legati  delle  legioni, di  pari  autoricà.che  Celiotina  p 1‘  audacia  di 
qllo.di  minor  pofsaza.VicelIioadGq;  aggiùtofi  l’efercitod  Inghil.trouadofi  rie  Vitellio  T»w 
co, e portènte  alfai.fecedue  eferciti.e  pdue  uie  determinò  di  paHarei  Italia, co*  mo  dl  P1®*1* 
màdido  a Fabio  valete, che  uedeile  con  le  buone  di  tirare  i Galli  dal  fuo,qn  no, 
che  midàdoogni  colà  a fuoco  e ferro, piglialfe  la  uolta  d’Italia  p l'alpi  Collane. 

A Cecinna  ordinò, che  pfo  il  parto  piu  uicino,  ficerte  pe'gioghi  péninLDiede  ì 
Valete  quaràramiia  loldati, (celta  la  miglior  finteria, e caualleria,  che  fòlle  nell' 
efercito  dlla  Germania  iferiore.có  l'aula  d Ila  quita  Iegióe,  Cecina  códuceua  fe- 
co  trétamila  fanti  della  Germania  foperiore.e  il  neruodi  dll’efercito  era  la  uétu 
nefìma  legioneiforono  aggi  lite  all’uno,*  l'altro  efercito  alcune  fanterie  degli-au 
lìliarij  di  Germania, dellequali  ancora  Vitellio  forni  la  malli, có  laquale  leguita 
ua  apprtb.Eramerauiglioiàdiuerfità  tra'foldati.e  l’imperadoreuporcunauano 
i foldati.e  gridauào  arme, or  che  la  Gallia  c ipaurita.la  Spagna  fofpefa,nó  da  no 
ia  l’niernata.i  badalucchi  della  pace  nó  fono  a jppofìcoipógafi  il  pie  i Italia:  Ro 


pòpe  otio,e  dilicatezze.la  gt  àdezzadel  pricipato  nel  bel  del  giorno  ubriaco  pe 
site  di  carne,edigrallézza.E  pure  i foldati  col  ualore,  e có  la  uiriù  qjpriada  p 
loro  faceuano  l’u  fido  del  capitano, come  le  l'Imperadore  forte  lor  fopra/grida 
do  gl’i6ngardi,ricoridogliaffiaticiti:ordinati,e  pieni  d’aiolìtàaddimàdauano 
il  fegno  del  marciare.  Aggiugnefi  i qllo  illate  Vitellio  per  fopranome  Germani- 
co,die  nò  uollc  ellér  chiamato  Celare, ne  ancora  poi  d’auere  acqrtato  la  uitto- 
riau  Fabio  Valcre.e  al  luo  efercito.il  di  apputo.che  e’fi  pofero  ì cimino,  occor 
fe  un  calò  di  buono  augurio.  Vn’ A qla  có  dolce  muouer  d'ali,fecódo  che  l'efer 
cito  pigliaua  la  uolta, gii  uolaua  i azi  a gu  fa  di  feorta,  e p liigo  fpatio  cali  forc- 

no  le  grida  de  gli  allegri  foldati,  e tale  il  tranello  uolar  dell  Xqlasézafpauéto 

alcuno,che  idubitatamételo  pierò  p buono  annùzio.e  di  gride  felicità:  e cosi  naiua°VitJ 
ne’Treueri  ficuraméte,come  i caladi  lor  cófederati.s’appsccarono.Trouadofi  Lo!  *' 
i Diuodoro,cheèuncaftel!ode’Mcdiomatrici,tuttochecóognicortelia  riceu 
ti  fortcrojiun  fobico  fi  fpauctarono:e  pie  furiolamcre  Tarmi,  corniciarono  a ta 

gliare a pezzi  qlla cittarliiiaza.séza cagióe  alcuna, nó  per  uoglia di  pdarla  o Tac- 
cheggiarla,ma  p rabbia, e p pazzia,  e séza  faper  pchè,  laonde  era  piu  difficile  il 
rimediaruhall'ulrimo  mitigati  dalle  pghiere  del  capitano,  s’arténerodi  ro lima- 
re affatto  qlla  città, hauedone  nódimeno  uccifi  quattromila*  fu  tale  lo  (panerò 
che  entrò  i ql  paefe,  che  douùq;  e'cópariuano,  tutte  le  città  foppltcheuolméce 
co'magirtran  fi  fàceuào  loro  icótro,gectidofi  p terra  nel  mezzo  dite  llrade  igi- 
nochióe  i fidili, e le  faciulle.e  usado  ogni  terminedi  sómisfióe.che  s’ufà  p pla- 
care il  nimico  armaromó  già  che  e’fuflero  i guerra,  ma  p cófercarli  i pace.,ieb- 
bc  nuoue  Fabio  Valete  dii'  uccifióe  di  Galba,c  dll’Imp.  d’Ocone,  nella  città  do' 
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! Leticane  fecero  i foldati  fegno  di  paura, o d'allegrezza,  odinati  di  cóbartere . C 
Le  città  nó  haueuano  agio  di  (lare  à pelarla,  e taro  odiado  Otone , che  Vitellio 
haueuano  di  piu  l' armi  di  Vitellio  fopracapo:la  città  de  Litigoni  era  la  prima, 
che  e’trouauano,lorpartigiana,e  fedele, nellaqle  furono  amoreuolméte  nceuri, 
e nelle  cortelie.e coftumarezze fecero  à gara. Ma  fu  breuc  l'allegrezza  p la  fcóue 
neuolezza  di  qlle  cópagnie', lequali  come  difopra  habbia  detto, fpiccacclì  dalla 
legione  quarradecitna, Fabio  haueua  col  fuo  efercito  congióte.Vénero  qftt  Ba- 
lani prima  à parole  co'ioldati  Romani, appflo  al  meuar  delle  mani:  e nel fauo- 
rir  luna  e l'altra  parte,  accodadofi  chi  à qdi,  e chi  à qlli,  fi  ueniuapoco  meno, 
che  al  fatto  d’arme, fe  Fabio,có  hauerne  alcuni  pochi  gadigati, nò  flanelle  fatto 
ilare  iccruello  iBataui.Cerco(Ti,maidarno,cagióed'attaccarlacógl'Edui:pchè 
comandati  di  darearmi,e  danari, guiderò  Scora  à loro  fpele.l'elercito  di  uetto 
uaghe:e  qllo.che  gli  Edui  haueuano  fatto  p timore, i Liócini  lo  fecero  p amore 
Furono  i Liócini  fgrauari  de'  foldati  Italiani,  e della  (quadra  de'  cauallt  dt  Pie- 
mótere  ut  lafciarono  diciotto  cópagnie  folite  di  Ibernare  i qlla  città. Mallio  Va- 
' léce  Cómeirario  de'  foldati  Italiani, tu  ito  che  bé  poetatoli  uerfo  di  qlla  fazione 
nó  fii  da  Vitellio  riconofciuto  có  grado  di  ueruna  forte. Fabio  l' haueua  fegreta 
mére,diccdone  male,me(Toidi(grazia,séza  che  egli  fc  ne  fufle  accorto,  e pcor 
lo  piu  alla  fproueduta,  l'haueua  t palefe  lodato. La  uicina  guerra  haueua  accelo 
tra’Liócini,eqllidi  Viéna  Etiche  dilcordie,  molte  uccifioni  erao  fegu ite  dall'  u- 
na.come  dall'altra  bada, e piu  fpe(Te,e  có  maggiore  o(linatione,che  nó  ricerca- 
ua  il  cóbatrere  folaméte,o  p Nerone, o p Calba:e  Galba  có  Toccatone  d’ellère 
adirato , haueua  cófìfcarc  l'entrate  de  Liócini,  e dall’altra  bada  onorati  molto  i 
Viénefi, pchc  tra  q (le  due  città  era  gara, e cótétione  iuidiofa,ediuife  da  unfiume  q 
l’ima  dall'altra, erao  appiccate  ifiemecó  odio.i  Lionefi  adùq;  Aimolauar.o  t Ibi 
dati  ad  uno  ad  uno,e  gli  accédeuano  alla  rouina  di  Viéna,  dicédo,  come  efsedo 
Romani, erao  (lati  da  qlli  a(fediati,iquah  haueuano  fauorito  i dilegui  di  Vindi 
ce, e madato  delle  lor  genti  ì foccorfo  di  Galba . Dipoi  di/lefc  le  cagioni  dell'o- 
dio uerfo  di  qlli,moflrauano  la  gràdezza  di  la  pda:e  podi  da  caco  i cófbrti  priua 
ti, haueuano  corniciato  i pgarh  i pubhco,che  li  douefsero  mouere  à ucdicarfi, 
c gettare  a rerra  la  fedia  òlla  guerra  Gallica:  che  i qlla  città  ogni  uno  era  foredie 
ro,e  nimico, (e  efsere  p nacione  Romani.e  parte  di  qll’ efercito , e lor  cópagnie 
Viennefi  in  nelle  cofe  ^pfpere.e  nelle  auuerle.che  nó  uolefsero  i un  riuolgimcto  di  fot  runa 
che  modo  fi  lafctarle  (pila  de’lor  nimic.Có  qlle, e altre  parole  (imigltàti  gli  haueuanocom 
faceo”0  ****  mo®  ' gutfa,che  nó  t capi  delle  parti  dimauano  potergli  fermare,  qn  i Viénefi 
itefo  il  pericolo, che  fopradaua  loro,uelati  il  capo  có  accóciature  facerdotali,e 
nel  palsar  dell’efercito, abbraccilo  lor  l'armi,e  le  ginocchia, e baciàdo  le  peda 
te,cne  e'faceuano , gli  mofsero  à cópa(Iionc:e  Valete  aggiùle  di  piu  rreccto  fe- 
(lerzi  pciafcù  foldato:  e allora  fb,chela  colonia  di  Lione  cornicio  a ualer  fidila 
fua  autorità  ,e  della  lua  dignità.E  furono  amoreuolmente  alcoltate  le  parole  di 
Fabio, pgàdo  p a (biute  de’ Viénefi, e pio  màtemmeto  del  loro  (latojnódimeno 
fu  toltoToro  Tarmi  i publico,e  cosi  i publico  come  i priuato,  idarono  molti à 
feruirep  foldati  nell’efercito.Ma  téneli  p cofa  cena  Valéreefsere  (lato  cópcrato 
natura' * ***  ^oro  una  buona  sómadi  danarùcodui  uifsuto lùgamere i edtema  necedbà, 
e fitto  ricco  I un  fubito,mal  fapeua  ricoprire  l’hauer  càbiato  fortuna:che  p ha- 
uer  lùgo  tepo  patito  caredia  d ogni  cofa, era  pieno  di  ueglie,  e seza  freno  alcu- 
no fe  le  cauaua:c  dato  i gìouctù  neceflìtofo,  fpcdeua  i uccchiezza  difordmata- 
- . mente. 
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A mente.Fu  apprelTo  qll’efercito  a piccole  giornate  códotto  pe’  cèfi  ni  degli  Allo 
brogi,e  de*  Vocózij  ,uédédo  il  Generale  gli  alloggiamenti  di  man’in  mano , e i 
uiaggi  che  à fare  haueuano,con  lì  difonerti  con  tratti, e có  ratefuperchierie,  uer 
fo  i padroni  de’  uillaggi.e  gouernatori  delle  città.-che  à Luco,  ilquale  è cartello 
dc’Voconzij, fece  accollar  il  fùoco.per  abbruciarlo,  fino  à che  lo  placarono  có 
danari, e doue  macauano  i danari  bifognaua  difporlo  per uia  d'adulteri j : in  tal 
modo  fi  códurtè all'Alpi.Cecinna  (è  piu fangue,e  maggior  pda:  perciocché  ef- 
fendo  per  natura  collerico  , fu  irritato  ancora  da  gli  Èluezij,natione  Gallicana 
già  parmi.e  ualorofi  huomini  molto  illurtre,  oggifolo  per  memoriadel  nome 
anticouquali  non  fapeuano  della  morte  di  Galba,e  non  uuleuano  rédere  ubidié 
za  a Vitellio. Principio  della  guerra  fu  lauaritia.e  la  fretta  della  i j.legionetqfti  Cecinna  fio 
rubarono  i danari, ch’erano  le  paghe  d'un  cartello,  ilqualegliEluezijteneuauo  ftione  có  gli 
à loro  fpefe,giàgratcpo  guardato, e munito.Gli  Eluezij  aduq;  hautolo  p male,  Suiizcri. 
tolfero  certe lettere, cne  in  nome  dell'efcrcito  Germanico,erano  màdate  alle  le 
gioni  di  Pànonia,  foftenedo  in  carcere  un  de’  loro  Ccturioni.có  alquàti  foldati. 

Cecinna  uogliolofo  di  guerregg  are.uendicaua  l’offefe , prima  che  i delinquti 
fe  ne  péiirtcro:egli  p tato  molle  l’efercito,e  diede  il  guaftoal  contado, e rouinò 
ql  luogo,  ilquale  per  la  Ioga  pace  haueua  acqftato  forma  di  città,  pieno  di  edili 
ci, e muraglie, e molto  habitato  per  le  falutifere  acque, che  ui  furgeuano.Furo- 
no  màdati  merthggieri  a’ confederati  Eluezij,  che  mentre  faceuanofróte a’  Ro* 
mani, gli  allalilfero  alle  fpalle.gli  Eluezij  braui  innàzi  al  pericolo, e nel  pericolo 
paurolì,  ancor  che  nel  primoiolleuaméto  hauelTero  eletto  per  capitano  Clau- 
g dio  Seuero,non  fapeuano  guardare  arme  in  uifo,nó  maienei  fi  in  ordinàza,  ne 
unirfi  infieme.Venireabattagliacó  foldati  uecchi.pareua cofa  pericolofa  : la- 
fpettar  d'edere  allodiali , mal  ficura , elTendo  le  mura  per  uecchiezza  rouinate. 

Q^iinci  haueuano  Cecinna  có  un  grolló  cfercito.qndi  lafanteria,e  la  caualleria 
Retica,c  la  giouétù  di  qlla  alTìiefatraall’armi,e  per  cóbattere  efercitataie  d'ogni 
Porno  fi  uedeuano  fcorrerie,euccifioni.eglinoaduq;,trouàdofi  sbaragliati  nel 
mezo  de'  nemici,  gettate  uia  l’armi,  e la  maggior  parte  fmarriti,|fi  rifuggirono 
nel  monte  Voceio,e  fubito  da  una  cópagr.ia  midataui  di  Traci,  ne  furono  fcac 
ciatite  perfeguitàdoli  i Germani, e i Reti  per  le  felue,doue  s’erano  nafeofi,  furo 
no  tagliati  à pezzi  molte  migliaia.molteucdute  allineato;  e hauendorouinato 
ogni  cofa, e uirizzàdofi  alla  uoltad'Auentico.capodi  qlla  natione,con  le  genti 
in  ordinaza  nudarono  erti  ad  arrcderfi,e  furono  accettaii.Galligò  Cecinna  Giu 
lio  Anzio  uno  de'  principali,ecapo  di  qlla  ribellione:  gli  altri  nlerbòà  Vitellio 
per  eartigarli,o  far  lor  gratin  a fuo  piaciméto:  è difficile  dichiarare, chi  trouaro 
no  grambafeiadori  piu  placabili, o l'impe.ò  i foldati. qlti  addimàdauano,che  la 
citva  forte  1 pianata, e có  l'armi,ecó  le  mani  andauano  fui  uifo  de  gl’ambafciado 
ri, e Vitellio  gli  fi>ridaua,e  diceua  lor  uillania  ,e  gli  minacciaua  lenza  alcun  rite- 
gno, quàdo  un  d erti  chiamato  Claudio  Corto  molto  cloqucte,  e allora  mortrà 
doli  in  tòpo, e accomodatamele  tremate,  e paurofo,  e nalcódédo  l'artificio  del 
l'adorare, che  per  tal  uia  haueua  piu  forza, mitigo  gli  animi  de’foldati,con:e  del 
uolgoauuicneulqual  in  un  fubito  fi  muta,e  tato  cichineuoleacópartìonc,qui 
to  prima  era  rtraboccheuole  in  crudeltà'.eglino  bagnati  di  lagrime,  e petfeuera 
temente  chiedendo  perdono, e miglior  patti , impetrarono  alla  lor  cictà  falute. 

Cecinna  dimorato  alquàti  giorni  in  qlle  contrade,  con  afpettar  ordine  da  Vitcl 
lio  di  qllo  haucrtè  a fare,c  nel  inedelimo  tempo  apprettinoli  a partir  l alpi.heb 
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be  d'Italia  buone  rtouelle , che  la  canallerìa  Sillana  di  lugo  il  Pò  s'era  accollata  C 
con  VitclIio,e  giuratoli  fedeltà.qlli  Siilani  haueuano  hauuto  In  Affrica  Vi  telilo 
per  Procófolojapprelfo  chiamati  da  Nerone  per  ellèr  madati  in  Egitto,  e tirar* 
dati  dalla  guerra  di  Vindice,reftido  in  Italta.moffi  da'  Decurioni,  che  non  fap- 
picdod'Otone.ed  ellèndo  obbligati  àVitellio.accrelceuano  le  forze  dellelegto 
ni  Romane,che  ueniuano,e  la  fama  del  Germanico  effercito , trapalarono  da 
qllabada.e  per  riconofccza  del  nuouo  Impe.gli  aggiùfero  in  fattore  le  piu  forti 
città, che  fodero  di  làdalPò,cioè,Milano,Nouara,Eporedia,eVerceIli.Cecma 
hauuto  tarauifo,ne  potédogli  difendere.con  una  fola  cópagniadi  caualli,  qlla 
parte  che  d'Italia  era  la  piu  Ipatiofa, madate  innazi  le  ceti  de'  Gallrde'Lufitani, 
c de’  Britanni,e  le  infegne  Germaniche  ; come  che  egli  fu  l'Alpe  Graia  (Ielle  un 
poco  fopra  di  fe  pcfando,fe  pe’ gioghi  de’Rezij  doueua  uolgerfi  nel  Norico  có 
tro  a Petronio  ^curatore  di  qlla  citrà,i!aual  hauédo  folleuara  quella  natione,  c 
rotti  i poti  de'humi,era  (limato  fedele  ad  Otone,  fi  p paura  di  nó  perdere  la  già 
mandata  inanzi  fanteria, e caualleria,auui(ando  infieme  e (Ter  piu  gloriofo  man 
tenere  i fede  ricaliate  douuq;  cóbattuto  fi  fbffe.i  Norici  douer  edere  pntio  de’ 
uincitori  infieme  con  1 altre  Città  firn  ili,  conduffe  p l’AIpi  Penine,  benché  folle 
di  verno,e  le  neui  alte, le  graui  legioni  Romane,ed  altra  nazione,  c’haueua  fiot- 
to le  infegne.Otone  fra  tanto.fùot  d'opinione  d’ogn’uno,  non  s'annighitti  nell’ 
ozio:e  inoltrando  d'hauer  l'aio  ad  altroché  a pompe, e a lafictuie, e dirizzando 
«gni  fitto  affare  all’onore  dell'Imperio:  e perciò  le  fi  mutate  lue  uirtù.efsédo  piu 
paurofe, dubitandoli  della  tornata  de*  uizij  , comanda  che  fia  rapprefientato  in 
Campidoglio  Mario  Cello  dileguato  Confido, ilqual  fiotto  colore  di  farlo  icar 
cerai  c,haueua  leuato  dinanzi  alla  fùria  de'  fioldati,e  defideraua  ncqftarlt  nome 
di  clemcte,per  uia  di  qll'huomo  illu(lre,e  od  lofio  per  fazione.  Cello  confellàn-  q 
do  l'error  fiuo,d’haaer  mantenuto  fède  a Galba,  diede  Ipótaneaméte  qll'esépio 
di  fie,che  da  Otone  era  defiderato:  e acciocché  effendogli  fiato  nimico  non  (b- 
fpettaffe  di  tale  rìconciliatione, incontanente  lo  mtfie  nel  numero  de'fùoi  amici 
intrinfiechi,e  nella  guerra  lo  fece  uno  de'  fuoi  Capitani  : e cofi  perfeuerò  Celfo 
con  b ftellà  fedeltà.e  quali  per  fùo  fatai  delfino, con  la  medeltma  infelicità  ne 
feruigi d'Ocone:  l’onor  di  quello^allegrandofiene  i primi  di  Rotna,e  celebrato 
nel  colgo, non  fu  eziandio  aiicaro  a’foldati,iquali  ammirauano  quelle  uirtù  in 
lui.che  per  l’addietro  haueuano  odiate.  Seguitò  apprellò  un’allegrezza  paria, 
quella  per  cagion  contrariatottenutofi  d’eller  condonato  a morte  Tigillino,  na 
to  uilméte  per  padre,e  per  madre,uituperofo  fanciul!o,e  dtfonefio  uecchio.il- 
quale  ottenuta  la  pfèttura  delle  guardie  di  notte, e quella  del  pabzzo,  median- 
te i fuoi  uizij:  per  laqual  uia  tali  gradi  pilo  s'acquiltauano.elercitò  la  crudeltà, 
dipoi  l'auantia,e  ogni  mafichiaficel«ratezza,haucdo  gua(lo,e  corrotto  Nerone 
iti  ogni  forte  di  ficeleraggine,  efenzafaputadi  lui  hauendone  commellè  alcune 
da  le  fiellò:  e nell’ùltimo  abbandonatolo,  e traditolo  ; perchè  niuno  fu  chiedo 
con  maggior  importunità  per  effer  giultiziato,come  erte  quelli,che  l’addiroao 
dauano  fodero  molli  da  padroni  contrarie, cioè,  parte  per  odio  uerfio  Nerone, 
e parte  defiderandolo,e  amando  la  l'uà  memoria:  Coftu»  regnante  Galba, fu  di- 
fefio  dall’autorità  di  Tito  Vinio  , ilquale  fi  lodaua  di  lui , che  gli  haueffe  tatuata 
una  fiua  figliuola,come  fatto  haueua,non  per  fua  benignità,  che  tanti  n’haueua 
uccifi,ma  per  hauere  in  futuro  chi  fialuaffe  lui;  perciocché  fempre  ogni  federa 
lo, poco  riddandoli  nella  fiabdtcà  del  piente,*  dubitando  di  mutamcto,fi  jpue 
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A de, córro  all'odio  uniuerfale,  di  qualche  prillato  fauordnon  fece  aduq;  qll’opa 
affine  di  bene,majper  non  e (Ter  galltgato  de  Tuoi  ciuciai  partameli,  laonde  il  po 
polo  gli  uolcua  péggio,eiIèndoli  aggiuto  al  uccchio  odio, che  portaua  i Tigilli 
ho, la  frefca  maleuogliéza, ch'egli  haueua  à Tito  Vinlo.Cócorreua  da  ogni  Dan 
da  eéte  al  palazzo,e  p le  piazze, e pe’  Teatri, e pe'  cerchi  fi  ragunauano,  e có  tu 
multo,egridaromoreggiauano,finc'haucdoTigillino  ,che  h rrouaua  a’bagni  Tigilliae  C 
di  SeTa,luuutonerauui(b,  frale  lue  bagafcefolazzincloli.euitiiperoljrnente  fc,nn*  d»  f« 
fpendendo  il  tempo,fi  Tegola  gola  con  un  rafoio,  macchialo  la  fila  uitaifame,  ra“c"m* 
con  difonefto  fi  ìe.Nello  Hello  tempo  fu  chieda.p  e (Ter  giu(liziata,GaIuia  Cri- 
foillina, laquale  Fatta  in  uarii  modi  la  cilecca  al  popolo,có  difonord  Otone,che  Cj|ecci|  1|(e 
fangeuanon  fie  ne  impacciare.cipò  la  uitaCoftei,eirendo  fiata  la  maedradi  Ne  Fior  Stilla , C* 
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ritatafi  ad  un  gétil’huomo  Confidare,  e menata  la  Tua  uita  fiotto  Galba  Otone, e 
Vitellio.fienza  riceuer  officia  alcuna;e  apprcfso  rimafia ricca,e  fienza  figliuoli:  le 
quali  due  cole  pofiono  aliai  ne'  buoni, e trilli  tcpi  : fi  mantenne  in  grà  fiauore,  e 
riputatione.ln  qfto  mezoficriueua  Otone  di  molte  lettere  a Vitellio  tutte  piene 
di  lulìnghe  feminili.offerendogli  danari, e fiauore,  e che  luogo  e'  uolelle  per  ui- 
uerfi  agiatamcce.e  darli  piacere.e  buótépo.Virellio  dall’altra  bada  offeriua  ad 
Otonele  medefimecofie  : e come  che  da  principio  (cioccamele , e fienza  garbo 
'fi  fcriuedero  in  dolcezza,aduladofi  l'un  l'altro:  si  apprcflb  quali  che  e’  uolell» 
ro  azzuffarli  .cominciarono  à rinfacciai  lì  gli  adultei  i,je  le  loro  ficiagurataggini, 
no  merendo  ne  l’uno  ne  l’altro.  Otone  richiaimdo  i legati,  che  da  Galba  erano 
fiati  madati  in  nome  del  Senaco,ne  nudò  altri  di  nuouo  all'uno.e  all'altro  efier- 
cico  di  Germania, e alla  legione  Italica,eda  qlle  gc;i,  che  fiaziauano  i Lione  : i- 
quali legati  refiarono  appretto  di  Vitellio  molto  uolctieri.I  fioldati  ptoriani  ma 
dati  da  Otone  in  Compagnia  d’elfi  legati, come  lor  cortigiani, e per  onorargli, ne 
furono  nimduti, prima  che  mefcolarfi  con  le  legioni. FabioValete  nel  tornarfe- 
ne  a Romadiede  lor  tenere  in  nome  deU’efercito  di  Germania  pe’foldati  di  Ro 
ma,ch’erano  à guardia  della  cittì  : e di  qlli  ancoraché  guardauano  il  palagio  , 
magnificado  in  elle  le  forze  della  lor  fiazione,e  offerendo  la  fila amicitia,e  d'efi 
fiere  una  fletta  cola  infieme;  ri prendeuagli  ancora,  chedi  fpontanea  uolótà  ha* 
uellerodatoad  Otone  qucU’lmperio,ilqual  tato  tépoinnazi  era  fiato  dato  a Vi  , 

rellioje  parte  jcnettcdo.e  parte  minacciado.tentauagl'animi  loro  con  moftra- 
re,che  I guerra  nó  poteuano  Ilare  con  loro  a petto.e  che  accettado  la  pace, non 
erano  per  perderne  cola  alcuna . I ptoriani  non  perciò  càbiarono  Tede, e Otone 
mattò  legretamcre  i Germania, e Vitellio  in  Roma  góte  per  uccider  l’un  l’altro, 
indarno  l'uno,e  l’altro.l  Vitelliani  ne  ufeirono  netti, che  ritrouadofi  iRoma  ti-  Lettere  di  Vi 
ta  cófiufione  di'popoli.non  furono  conofduti:  gli  Otoniani  furono  ficoperti  per 
uifi  nuoui.Vitellioficrillèà  Tiziano  fratello  d’Otone,minacciàdo,che  leinRo-  1 

ma  i figliuoli, e la  madre  non  erano  riguardati  fienza  riceuere  difipiacere , egli.e 
il  figliuolo  ne  porrerebbono  le  pene  : in  tal  modo  , durante  lo’mperio  d’Oto- 
ne , rimale  in  piede  fienza  ofiefia  l’una  e l'altra  famiglia  ; le  per  paura , o nò  , fie 
ne  Ha  in  dubbio  ; che  Vitellio  eflendo  rimalo  al  difiopra  , s'acquifiò  fienza  du- 
bitanza alcuna  nome  di  demente . Il  primo  auuifo  che  rincorò  Otone , uen- 
nc  di  Schiauonia,afFcnxuuido,chc  le  legioni  della  Dalmacia , Pannonia,  e Me- 
li a 
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(tagli  haueuatio  giurato  fedeltàilo  (ledo  gli  fu  ferino  di  Spagna,  e ne  fin»  bad*  C 
pr  blico  lodaro  Cluuio  Rufo:  e di  fatto  s’intefe  la  Spagna  eflerfi  uolta  I fauordi 
Vitellio.L’A  qtania.quiiuq;  obligata  da  Giulio  Cordo  ad  Otone,p  uia  del  giu- 
ramcto,nó  illetre  molto  falda  t ^ppofito  ancor’elTà.  In  soma  nó  era  ne  amor, ne 
fède  in  uerù  luogo,  ognun  fi  mutaua,o  p paura,  o p forza,  d'opinione.La  (le  Uà 
frouincic  Ji-  paura  uoltò  la  ^puincia  di  Narba  à fauorir  Vitellio , che  ageuolmctc  trapaflàua 
no  ^ ® ciafcuno  alla  bada  piu  uicina,e  piu  podènte.Le  ,puincie  lótane,e  tutte  Tarmi  di 
Icilio/ u*l*dal  mare, fi  teneuan  pOtone,nó ch'elle  partcggia(Tero,ma  poteua  aliai  i q' 
luoghi  il  nome  di  Roma, e la  ripurazió  del  Senato,e  la  prima  iformatione  s’era 
guadagnati  gl’animi  i tjlle  bade.Vefpafiano  fe  giurar  Tefcrdto  di  Giudea  fedel 
tà  ad  Otone,e  Muziano  à qldi  Soria.L’Egitto  ancora, e le  jpuincie.che  riguar 
dauano  TOriéte.ftauano  p Otone.  L’Affrica  ancoragli  mitene  ubbidiczauTprii 
cipio  uéne  da  Cartagine  : pciocchè/enzaafpettar  l'autorità  del  ,pconfolo,Vij 
fano  A promano, Crefcétio  liberto  di  Nerone,che  nelle  loro  auerfità  s’era  fatte 
partigiano  della  Rep.p  l’alleggrezza  del  nuouo  lmp.  fece  un  palio  alla  plebe, L 
doue  il  popolo  p fe  Aedo  fubito,fece  I fàuor  d’Otone  ogn'altra  cofa.L’altre  cit- 
tà apprelfo  feguitarono  Cartagine  Elfendo  in  qfto  modo  diuifi  i paefi,  e gl’efer 
citi, che  a Vitellio, pacqftarfi  il  Principato  bifògnauacóbattere.Otone  Aido  le 
cofe i pace, hau cuc  il  gouorno  dell’Imperio  nelle  mani, e faceua  il  tuttoimàtenc 
do  in  alcuna  cofa  la  dignità  della  Rcp.ma  nelle  piu  al  contrario, acciarpidole  fe 
condo  che  dì  p dì  gli  tornaua  comodo.Fu  Confido  ql  fuo  fratello  Tiziano  nel- 
le calededi  Marzo,e  nc’due  mefi  feguentiinfiemecon  Verginio  Poppeo  Vodi 
feo  fotto  ptefto  dell'antica  nimiciziaii  piu  la’nrerptauano  p far  quell'onore  alla 
città  di  Vicna.Gli  altri  Cófolati  fi  reAarono  fecódo,che  da  Nerone  o Galba  era 
flati  aflègnati,  cioè,  il  dì  Luglio  a’  Sabini,  Cello  e Hauio:  fidi  Settcb.ad  Ario  An  ^ 
ionio, e Mario  CelfoialTonor  dc'quali  accólcntl  Vitellio.  poi  d'hauer  uinto.Ma 
Otone,efsédo  fiati  onorati  i lor  u cechi  delTAugurato,tiolle  aggiuener  di  fopra 
a piu, a due  giouanetti.qfia  dignità  cófolare  : e come  che  d'elìlio  fodero  frelca- 
mente  tornati  priftorode’lordàni,rende  loro  parimente gl’aiuti, e i paterni  la- 
ccrdotij  à Clodio  Rufo.e  Pedio  Blefo,eSeuino  Pózio  fu  reto  il  grado  Confola 
rc,iquali  à tepodi  Claudio  Nerone, acculati  d hauer  dato  mal  conto  d,  ll'entra 
te  publiche.crano  caduti  in  pgiudicio.Piacq,  adii  pdonò  loro,  attribuire  la  col 
pa  d’hauer  fatto  contro  lo  fiato, q'io  ch'era  ruberia  : laqual  legge  d'hauer  fatto 
contro  le  ftato,era  in  ql  tépo  tato  I odio, che  ancora  molte  buone  leggi  n’anda- 
uan  male.Cercò  di  guadagnarli  gli  animi  ancora  de’fuor  di  Roma.usado  Tiftef 
fa  larghezza  in  donar  le  cofe  publiche.e  a'Siuiliani ,ed  Emeritenfi  donò  i titoli, 
e le  calate  di  famiglie  nobiliti  Litigoni  fece  tutti  cittadini  Romaniralla  ^puincia 
delia  Betica  donò  delle  città  de'Mauritnuoue  leggi  all'Affrica  piu  p apparenza, 
che  per  fondamento  a!cuno,che  (labile  haueflero.E  come  che  in  tutte  qfte  cofe 
- (cullile  la  neccffità  de’  tempi, e gli  urgenti  trauagli,non  perciò  fi  dimenticò  de’ 

fuoi  a morite  fece  per  deliberation  del  Senato,riporre  le  (fatue  di  Poppea  a'luo 
ghi  loro.Credetteli,  che  ancora  hauefiè  in  aio  di  celebrar  la  memoria  di  Nero- 
ne,con  credenza  di  douerfene  acqftar  la  beniuolcnza  del  uolgo,  e ui  fii  chi  prò 
pol’e  la  fiatila  di  Nerone  a Otoncima  egli  tene  tal  cola  fofpelà,  o temcdodi  uie 
tarla, o uergognàdofi  d'accettai  la.  Ora  elfendo  gTanimi  interi  alle  guerre  ciudi, 
nons'attendeua  punto  alle  cofe  difuora:  perche  i Rolfolani,  nation  Sai  mari- 
ca,con  piu  audacia  la'i.uernata  palTà.a , ammazzate  due  compagnie  di  loldati, 

pieni 
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A pienidi fperanza,  erano fcorli  in  Mclia  da  noue  mila  caualli,p  fèroriti,e  pe’fuc 
cesfi  jpfperi.piu  iteti  al  pdare,che  al  cóbattereipchè  la  terza  legione  Jlieme  coi* 
faldati  aufiliatij, gli  adattarono  all'iprouilo.e  palsò  ogni  cola  ben  pe'  Romani . 

Che  i Sarmati, elsédo  fparfi  quà,e  là,p  igord  igia  di  rubare, carichi  di  pda.ne  po 
lèdo  i caualli  u alerii  della  uelocità  di  corto, p efser  il  terreno  molhccio,e  fdruc 
cioleuole.come  ( e pduto  hauefsero.erano  ammazzati.Che  nel  Uero  è cofa  ma 
rau  igliofa  a dire  ch'ogni  ualor  dc‘Sarmati,e  come  fuor  di  loro,  ne  è géte  la  piu 
dappoca  p cóbartere  a piede.e  afsalcdo  co  truppa  di  caualli,  nó  è quafi  ordina 
za,che’poda  dar  loro  appettoima  efsedo  <5!  giorno  il  tépo  umido,  e digliiaccia 
to  il  terreno, non  poteuano  ualcrii  ne  degli  ltàgoni,ne  delle  coltella,  che  a due 
mani  adoperauano,dracollàdo  i caualli,p  e ifere  i catialieri  coperti  d'arme  che  i 
pricipali,c  piu  nobili  di  ql  pae(e,$’armano  di  pialtre  di  fèrro, o di  cuoio  duridi 
mo:che  fi  come  reggono  ad  ogni  colpo, ne  podono  penetrarli, coli  qual  fé  l’un 
di  loro  urrato,e  gettato  à terra. può  malageuolméte  riauerii.Olrr  a ciò  efsédo  la 
neue  alta, e folla, ui  affódauano  dctro.il  foldato  Ro.  col  fuo  giucco  di  maglia  ad  j . 

atto,col  fuo  pilo  da  làciare.o  làcia  i mano  allàltadogli.e  bifognado  có  la  (ua  col  glla  r’o-cntì 
tellctta  leggieri  daplfo  pùzecchicdogli,eiTi  mal  poteuano  difenderli, che  nós’u  na,  lignifica 
fa  feudo  i ql  paefeitaro  che  qi  pochi, che auazarono  àql  fatto  d'arme, li  nafeo-  non  peila.ne 
fero  pelacani  e qui furono crudelmére uccifnpiu là  malamctefèiitifi  morirò.  ******** 
no  di  ftcto.pchc  la  cofa  i Roma  li  feppe  del  cerro, a Marco  Apoaio  gouernacor 
dlla  Mcfu.fu  ritta  una  (fatua  i abito  triófaleia  Fuluio  Aurelio, e Giuliano  Titio, 
e Numifio  Lupo, legati  dlle  legioni,  furono  donati  gli  ornameli  cófolarùed  ef- 
sedo  Olone  allegro,e  ap^ppnàdo  afe  qll’onorc.li  dimoft raua,come  fe  fortuna- 

g to  I guerra  co-  fuoi  capuani, e co'fuoi  eferciti,  egli  ancora  hauertè  aggrandita  la 
Rcp.Romana.In  qfto  mentre, da  un  piccolo  pricipio,e  dóde  nò  s’haueua  pure 
un  minimo  fofpecto,nacq;  un  garbuglio, clic  fu  qli  p rouinar  Roma  alfaito.Ha 
ueuaOtone  ordinato, che  da  ollia  forte  fina  ucnire  i Roma  la  diciotteiima  có- 
pagma.e  Vario  Crii  pi  no  Tribuno  Pretoriano  hebbecura  d'armar  fategli  ppote 
recò  piu  agio.ftadoi  faldati  Iripofa  ne  gli  alloggiamoti, efeguire  quanto  gli  era 
flato  ipofto;aperta  l'armeria  di  notte,  fa  caricare  fopra  le  carrette  dlla  cópagnia 
tutte  Tarmi  che  bifognauano.L  ora  pia  causò  fofpeno,  e della  ragione  li  fe  tor- 
to: e il  delidecio  di  nò  far  rumore  mifeogni  cofa  i garbtigliore  uedutefi  Tarmi, 
s'accefe  i qlli  ubbriachi  di  uaghezza  di  maneggiarle:  cominciano  i faldati  à Uri 
dere,e  romoreggiarc,e  chiamano  traditori  i tribuni, e i ccturioni,diccdo,che  ef 
li  armauano  i familiari  de’Senatori  p uccidere  Orone.e  pte di loro,come igno- 
iati,e  aegrauari  daluino,e  tutti  i piu  trifti.poccafiondi  rubareiluolgo.comeè 
fuo  coltume,uago  di  cofe  nuoticela  notte  ipediua,che  qlli,che  tirauano  al  bene 
nó  poteuano  edere  ubbidin)tagliano  a pezzi  il  tribuno,e  un  Cétorione  de’piu 
feueri.clie  uollono  far  relideuzaie  piè  a furor  Tarmi,sfoderate  le  fpade,  morati 
a cauallo.caminano  alla  uoltà  di  Roma, e del  palazzo.Faceua  Otone  una  siituo 
fa  cena  alle  prime  gentildonne,egentiThuomini  di  Roma,  iquali  pauro(i,e  fa- 
fpefi.fe’l  tumulto  era  a cafo,o  pur  fatto  mouere  a polla  dalTlmp.  p qualche  iga 
nojnó  fapcuano  erti  desti, che  tulle  piu  pericolofo,o  il  non  mouerfi,  e falciarli 
correi  quel  luogo,  o fuggii  (i,e  andartene, chi  qua, e chi  làieora  finceuano  di  nó 
dubitare  di  cofa  alcuna,c  di  nó  elIèrealterarì,ora  non  fappendo  celare  il  timore 
nel  uohojC  ne’  gelli  lo  manifèllauano,  guardando  pure  Otone  in  tufo  : e come 
auuiene  agli  ammi,che  fon  podi  i falpizione;  Otone  nel  medclimo  tépo  teme- 
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aa,ed  era  temuto. Ma  dubiriido  nó  meno  del  Senato, che  di  fe  mede  fimo, hanea  O 
fubiro  midato  i (noi  capirmi  dlla  guardia  del  palazzo  à rappacificare  i foldatiie 
comadò,che  fidamente  tuoi  i cóuitati  fodero  licédati,e  fe  n adafl'eroiallora  ql- 
li.che  u’erao  di  magiftrato,gertato,quà,e  li  p rutto.ciò  che  di  fegno  di  magiftxa 
to  haueuano.eleuatofi  dattorno  i feruidori.e  ogni  altra  accópagnarora,uecchi, 
dóne.e  ogni  uno  al  huio.nó  andàdo  l’uno  p la  uia.che  l'altro,  furono  pochifli- 
mi  qlli,che  alle  lor  cafe  tornarono*  i gradiflima  pane  fi  ridurti  i cale  di  loro  a- 
mici:e  fecódo,  che  haueuano  conoftcrza  cialcuno  di  qualche  uilirtimaplona, 
o partigiano.o  altri.s  adauano  a nafcódere  i cafa  loro.Ora  nó  potendo  i loldari,_ 

P la  furia.ecalca.che  faceuanp.efler  tenuti  alla  porta  del  palazzo, che  nó  ifputaf 
fero  dctro,  gridàdo,  che  folle  lor  moftrato  Olone,  ferifcono  il  Tribuno  Giulio 
Marziale, e Vitellio  Saturnino  capitano  della  guardia, che  s’erano  fatti  innazi.p 
refiftere  alla  pienajqui  nó  fi  uedeua  altro  che  armi, ne  fi  sétiua  altro.che  minac 
ce:  ora  cótro  a Céturioni, e Tribuni, ora  córro  a tutto  il  Senatoied  e (lindo  acce 
fi,efiiriofi,e  come  fuori  del  scno.nófappiédo  piu  uno  che  un'  altro.a  chi  darfe 
la.chiedeuano  licétiofamcte  di  fai  la  a tu  tri, come  bé  ueniua  loro,  fino  a che  0-> 
tone  fiior  di  òlio, che  all'onor  dell  lm  petio  conueniua.ftàdo  fopi  a il  fuo  lettic- 
ciuolo.pgando.e  lagrinùdo.có  gì  adilliina  fatica  gli  qetò,e  fe  ne  tornaron  a gli 
alloggiamenti  mal  uolentieri.e  nó  lenta  hauer  fatto  qualche  male.ll  giorno  (e. 
guente.come  fe  Roma  folle  fiata  pfa.li  uedeuano  rune  le  cafe  a ufcio  chiufo,  e 
pochi  cittadini  andar  p le  ftrade:  la  plebe  chera,e  rimedi, i foldati  a capo  badò, 
con  gli  occhi  nolti  a terra, e piu  maninconofi,che  pentiti. Licinio  Proculo,ePlo 
tio  Prefètto.l'uno.e  l’altro, parlai ono  loro  fquadra  p ifquadra  l’un  dolcemctc , 
l’altro  un  poco  asptto.ciafcuno  fecndo  la  fua  natura.la  conclufione  de’  ragiona  D 
mòti  fu.che  fi  delle  cinque  mila  numi  p ciafcunote fatto  qfto.Otone  pfe  animo 
d’andargli  a trouare  negli  alloggiameli.  Accerchioflegli  itorno  i tnbuni.e  1 cétu 
rioni, e fpogliatifi  le  ifegne  militari,  có  grnde  conftàza  gli  addomadano  pace , e 
ficurti-.crafi  raueduti  i foldati, e conofccdoli  d'auere  errato, tutti  córriti,  e có  o- 
gni  fone  di  riueréza,chieggono  da  p loro, che  i capi  del  garbuglio  fieno  gaftiga 
ti.Otone,  ancora  che  le  cole  (lederò  i trauagho,  e che  i uoleri  de’foldati  fodero 
addimàdado  i migliori, che  forte  frenata  fi  fatta  licenza,e  il  uolgo,e  la  piu  pane 
deliderofa  de’fozzopri.e  di  Principe  arredeuole.e  buó  cópagno.euolcticri  per 
uia  di  rapine^  di  tumulti, riducédofi  a cótéder  ciminiere;  cófiderado  fra  fe  ftef 
fo.nó  poterfi  uno  Imp.  acqftato  per  mala  uia, cosi  pilo  ridurrcalla  modeftia.c 
trattenerlo  có  la  grauità  anca:  dall’altra  bada,  (Udo  i peliero  del  difturbo  della 
città, e del  pericolo.nelqle  il  Senato  s'era  trouato,  i ultimo  fi  rifoluè  a parlare  i 
qfto  modo.Io  nó  fon  uenuto  q foldati, e cópagni  miei,p  accéderui  ad  amarmi, 
ne  p cófortarui  all'edér  ualoro»i,che  l’una,  e l’altra  di  qtle  cole  fono  i noi  d'aua 
zo,e  piu  che  ordinarie: ma  à ricercarui.chc  uoi  tcperiate  la  uoftra  aiofità,e  rego 
hatel'adezione.cheuoimi  portatela  troppa  uoftra  odéri  aza,e  amoreuolezza 
uerlo  di  me,nó  maleuoléza.o  cupidigia,  leqll  molte  uolte  ha  porto  l’armi  i ma 
no  a gl'eferciri,ne  meno  p paura,ò  pctiè  noi  lchifiate  i picoli,  u’  ha  fatto  risalire 
có  piu  ardore, che  cófideraiióeichc  bene  fpellb  le  buone  caufe.nó  cfscdo  gouer 
natecó  giudicio.ptorifcono  dànolì  elfetti.Noi  mouiamo  guerra,  la  pftezza  dii’ 
efegùiie.e  la  natura  dlla  cofa  i fe  accosct  ella, che  tutti  gli  auuiii,che  uegono  fie 
no  letti  i palcfc? le  deliberanoni  dilputate  i psétia  di  ciafcheduno.’hano  bifogno 
alcune  cole  d elici  da’ioldati  coli  no  fapute,comc  fapuie.L’autontà  del  genera 
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A Ie,e'l  rigore  dell'arte  milicare.vuol  che  per  migliore  efpediente, molte  cofefìe- 
no  (’olamére  ordinate,  e comidate  da’Cencurioni.eda'  Tributine  fequado  elle 
fon  comadate  folTe  lecito  a ciafchcduno  di  uolerne  intendere  licenziofamente 
il  pchè,nucando  l'ubbidiza, andrebbe  a terra  ancor  l’iinp.  dùque  fari  lecito  di 
mezza  notte  dare  all'arme  fùriofaméte?  e uno,o  due  fciagurati,e  ubriachi,  che 
nó  uoglio  credere  che  piu, nel  tràbudo  della  notte  padatadcorrelTero  t tal  paz- 
zia , fi  macchieranno  le  mani  del  fangue  del  lor  Centurione , e del  lor  T ribu- 
no,c  rouinofamcte  entreranno  neUalloggiaméto  del  lor  generale?  certo  c , che 
uoi  l’hauete  fitto  p mio  benetma  nel  correr  i qui. e in  li  di  notte  al  buio  con  ti 
ta  confu  (ione,  li  poteua  pure  aprir  la  uia  a qualche  occalìone  conira  di  me . Se 
in  Vitellio  ene'fuoi  feguaci  folle  rimel!b  d'eleggere,  che  animo  douellc  edere 
il  uodro.che  difpo(itioni,e  quali  portamenti  l'un  con  l'altro  di  noi,che  altro  pa 
crebbero  de(ìderare,fe  non  che  noi  follìmo  difuniti,  e armati  l'un  contro  all'al- 
tro,e che  i foldati  non  ubididèro  al  Centurione,i  Centurioni  non  ubidilTero  al 
Tribuno'.laonde  confu  lì  e fottofopracauallie  fanti  tutti  andaflìm  in  rouina.Le 
cole  della  guerra,compagni  miei,confiftono  piu  tolto  nell'ubbidienza, che  nel 
uolere  intender  perche  i capitani  qfta,o  quella  cofa  comandino.  E quell'  eferci- 
to  in  fui  fatto, e nel  pericolo  è fopra  ogni  altro  ualorofo,che  innazi  al  fattoe  piu 
d’ogni  altro  ripofato. State  uoi  pronti  con  l’armi, e con  l'animo,e  lafciadoui  go 
uernare, rimettete  a me  il  penfiero  d' ogni  altra  cofa.  La  colpa  è data  di  pochi  , 
c due  foli  ne  porterano  le  pene.Voi  altri  fpegnete  ogni  memoria  di  codi  porca, 
c uituperofa  notte , ne  fu  alcuno  efercito,  che  fenta  così  latte  parole  contro  al 
Senato. Nó  per  l'amor  d'iddio,  che  tentano  i Germani  de(E,  iquali  Vitellio  ar- 

g rvucótrodi  noi.i  loro  principalmente  rifidadoli,  etTer  minacciato  di  gadigo  il 
capo  dell'Imperio, e di  coloro, che  fono  rornamento,e  lo  fplendore  d’ogni  na- 
tione  lottopoda  a qdo  Imperio:  e quali  mai  faranno  allieui  di  Italia,  qualgio. 
uentù  Romana  che  addimandino  il  fangue,e  l’uccilione  di  qlla  nobiltà, con  lo 
fplendore,e  gloria  dellaquale  noi  rintuzziamo  le  brutture,  e l'ofcurezza  di  Vi- 
tcllio,e  de  Tuoi  partigiani.Eslì  impadronito  Vitellio  d’alcune  nationi:  ha  qual- 
che apparenza  d'cfercito,e  il  Senato  c dal  nodro'.laonde  auuiene,che  da  queda 
bada  è la  Rep.  da  qlla  i nemici  della  Repub.  VI  penfate  uoi  forfè,  che  qda  bel- 
liflìma  città  li  mantenga  in  piede  mediante  i calamenti,le  coperte  de'  tetti,  e le 
muraglie, e nude  delle  pietre  inclinanti  inlìeme  > non  parlano  (imiglianti  cole, 
fon  uane,e  pollòno  alla  rìnfufa  e (Ter  disiane,  e di  nuouo  rifatte  . L’eternità  del 
tono, la  pace  del  mondo , la  mia  la  uodra  fallite  è dabilita , e (ondata  nella  fal- 
li ezza, e nel  bene  edere  del  Senato . Qucdo  grado  di  dignità  fatuamente  dallo 
cdilicator  della  cinà  nodra  có  buono  augurio  ordinato,  e da'  Re  fino  agl'  Im- 
peradori  d’oggi  cótinouato,e  fempre  màtenutolì  immortale,  in  quel  modo  lì  a 
da  noi  a'nodri  difendenti  lafciato,che  noi  da'nodri  antichi  riceuuto  T habbia- 
mo:pciochc,li  come  tC  noi  nafeono  i Senatori, così  dd  Senatori  nafeono  i Prin 
dpt.Queda  oratione,fatta  per  pugnere.e  per  addolcire  gli  animi  de  foldati,  e la 
moderanza  della  feuerità(che  foto  due  ne  furono  gadigati^fii  molto  grata,e  ac 
cetta,e  furono  per  allora  férmi  i foldati,non  potendoli  raffrenarli . Non  perciò 
ftaua  in  ripofo  la  città, ma  fentiuafi  lo  ftrepito  dell’armi,e  ogni  colà  radémbra» 
ua  guerra'.e  come  che  i foldati  tutti  inliemc  non  fàceffero  garbuglio, nondime- 
no (patii  per  le  cafe , e trau  editili , erano  di  mal  talento  uetlo  di  culti  coloro , 
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chela  nobfltà,olc  ricchezze,*)  qualche  notabile  qualità  di  grado  haueua  meda  C 
in  bocca  delluniuerfale.  Credcuano  ancor  molti  ellèr  uenuti  in  Roma  de’  fol- 
daa  Vitelliani.per  riconofcere  i lor  partigiani,*  uedere,che  fauore  dentro  haue 
nano:  perchè  ogni  cofa  era  piena  di  fofpezione  , e a pena  che  gli  huomini  nelle 
lor  cale  priuate  follerò  fenza  fpauento.Ma  la  Comma  d’ogni  Ipauento,  era  in_, 
publico.e a qualunque nuoua  li  diceua,o Centiua, s’acomodauano  gli  animi  e i 
uolti , per  non  mof  rare  diffidenza  nelle  colè  dubbie , o poca  allegrezza  nelle 
£tuoreuoli.E  ragunandoli  il  fenato,  era  molto  difficile  Caper  pigliar  le  coCe  per 
lo  uerfo,  dubitando  che  lo  ftar  cheto  non  folle  riprefo  a male,e  il  parlar  libero 
a fofpetto.Ed  efsédo  Olone  frefeo  nel  principato.s'andnua  Ceco  nel  parlare  pur 
co’foliti  rifpetti,  e con  le  Colite  adtilationi-.acoroodauanfi  adunque  dicendo  < 
lor  pareri, e florceuangli  or  per  l'un  uerfo, or  per  l’altro, chiamando  Vitelho  r 
bello,  e parricida.  I piu  faui  Cofteneuano  delle  parolacce  dal  uolgo  : alcuni  alti 
libera  chiamauano  i uituperi  di  quello  per  lo  nome  l'uojtuttauia  parole  e gridi 
aflai,romoreggudo,e  rompendofi  l'un  l’altro  le  parole  in  bocca. le  colè  ancora 
che  appariuano  miracolofe,  Cpanentauano  le  perlone  canate  fiora  per  diuerfe 
uie.  Nell’antiporto  del  Campidoglio  diceuano,che  la  fatua  della  V ittoria  cui- 
datrice  d’una  carretta,  s’era  lafciata  cader  la  briglia  di  mano  ; che  della  cella  di 
Giunone  era  ufeito  fiora  una  pfona  di  maggior  gradezza,che  ordinaria:  che  la 
fama  del  dillo  Giulio  nell’  Ifola  delTeuere,  tranquillo  e fereno  il  giorno, s’era 
uolta  da  (Decidete  in  Oriente:che  i Tofcana  haueua  parlato  un  bue: parti  d'ani- 
mali ifoliti.e  molte  altre  cofe  dalla  rozzezza  de  gli  antichi, ofèruate  ancora  in 
pace,  oggi  fedamente  Ccntite  nelle  paure.Ma  quello,  che  auarzò  di  Cpauento  in 
foturo,  e con  danno  piente  ogni  Ipauento,  fi  il  Teuere,  che  Cubito  traboccan-  ^ 
do  allagò  ogni  cofa:  egli  crefciuto  oltr'à  trifora,  e rotto  il  ponte  Sublicio , e da 
quella  reuma,  e macia  che'l  reneua  in  collo, rimboccido  indietro,  nò  Colo  ero 
piè  i luoghi  baffi, e il  piano  della  città, ma  ancora  qlle  contrade  di  lei,  che  dafi- 
miglianti  cali  pareuano  douere  efler  Ccure,  menandone  Ceco  molta  gente  de" 
luoghi  publici  : ma  piu  furono  quelli  che  rim  afri  o colti  per  le  botteghe,  e ca- 
mere,doue  e’dormiuano.affamoffi  la  plebe, macarono  i guadagni,  e fu  careftia 
di  grafee. Le  fondamente  de'cafamenti  in  ifola, tenendo  Tacque  incollo.li  mar 
cirono:  e tornando  Tacque  a’ior  letti  rouinarono.  E come  prima  gli  animi  dal- 
la paura  refpirarono;  il  campo  Marzio,e  la  Flamminia,che  all’clercito,  che  O- 
tonefpediua  , emetteuain  ordine, doueua  ellère  il  camino,firono,o  à cafo.o 

Er  ma  naturale  .ripieni, e ferrati  i modo, che  ogni  uno  fe  la  recauaad  augutio , 
mando  ciò  indouinar  le  future  rouine.che  Copraftauano.Otone  purgata  c be 
nedetta  la  città, e diCcorfe  le  co  Ce  Copra  la  guerra, poiché  l’alpi  Perniine,  e le  Co- 
zie^  gli  altri  palli  della  Gallia  erano  chiuii  da  gl'eferciti  Vitelliani,deliberò  d'ai 
(aitar  la  Gallia  Narbonenfe  con  una  gagliarda  armata, e fedele  alla  lua  fazione . 
perchè  hauendo  melTo  infeme  gli  auanzi  dell’uccifi  one  di  Ponte  Conio, e qllj 
che  dalla  crudeltà  di  Galba  erano  fati  incarceratane  haueua  fatto  una  legione, 
e agli  altri  dato  fperanaa  d’ hauerli  per  Tauucnire  a trattar  piu  onoratamente-* 
nel  mef  ier  dell'arme:  pule  ancora  l'opra  l 'armata  i Coldati  di  Roma , e la  mag- 
gior pane  di  quelli  della  fua  guardia, come  per  nerbo  dell'  cfercito:  e come  un 
configlio , e una  guardia  a'capitani  fedi  dell'efcrcito  : e diede  il  carico  di  tutta 
la’mprela  ad  Antonio  Nouclho,e  Suedio  Clemente, ed  Emilio  Pacclè.alqual# 
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A haueua  rendalo  il  tribunato,!!!»  toltogli  da  Galba.  Fece  capitano  dell'armata 
Ofco  Tuo  liberto,auuertédolo  à portar  rifpetto  agli  huomim  da  bene,  e ch'era 
no  redcli.il  gouerno  de’caualli.e  della  fanteria  hebbero  particolarmente  Sueto  Ofc» , eipiil 
nio  Paulino.Macio  Cello, Annio  Gallo:ma  quelli, in  chi  egli  piu  conhdaua,era  dell'annata 
Proculo  capitano  della  fua  guardia,  codui  quito  alla  milizia  di  Roma  huomo  °w*nM** 
affaticante,  e fenza  efperienza  di  gucrra,difcttando  appreflò  d’Otone,  lautori- 
tì  di  Paulino,il  ualor  di  Celfo,la  maturezza  di  Gallo , ciafcuno  fecondo  la  fua 
particolar  uirtù,come  maligno, e fagace,andaua  innàzi  à quelli  huomini  ualo- 
rofi  e coftumati.Fu  in  quei  giorni  in  Aquino  colonia  Romana,mc(To  in  prigio 
ne  Cornelio  Dolobclla,nó  molto  Uretra,  ne  ofcura:  non  per  delino  alcuno,  ma 
per  edere  additato  per  nobile, e per  parente  di  Galba.  Ordinò  Olone, che  mol- 
ti,clic  haueuano  magidrato.e  una  gran  parte  de 'cittadini  conlolari,  s'appredaf 
fero  per  andar  feco:  non  per  farglipartecipi  de'  fuoi  fegreti,  ò dar  loro  in  guer- 
ra gouerno  alcuno,ma  come  per  fua  compagnia:  tra'quali  fri  Lucio  Viteluo  ue 
Rito  nel  medefimo  modo,che  gli  altri,e  non  come  fratello  d'imperadore,  o di 
fuo  nimico.  Hauendo  aduque  l'occhio  aH'elIère  in  moto  tutta  la  città, nó  u'era 
alcuno,  che  nel  fuo  grado  fode  fenza  f ofpct  to,ne  fenza  pericolo:  I piu  reputati 
fenatorì,edèndo  per  età  accafciati,  e p la  ltiga  pace  annighittitifì , la  nobiltà  pi- 
gra, e dimcticatafì  della  guerra,  i caualien  lenza  fpcrienza  di  militia,quàto  piu 
t'ingegnauano  d'occultare  la  lor  paura, tato  piu  paurofi  fi  dimodrauano;  ne  da 
altra  bada  màcauano  alcuni  fcioccamétearonizioli.iquali  s’haueuano  compe- 
rate l’horreuoli  armadure,e  i gran  caualli,e  alcuni  altri  i fcntuofì , e fplenaidi 
apparecchi  da  far  era  piatto , e buona  cera,  e uiuande  à propofito  per  aguzzar 
b l’appetito, e la  libidine, dimàdo  tali  douer  edere  gli  dromenri  da  guerra.  I faui 
haueuano  l'intéro  alla  quiete, e bé  pubblico:tutti  1 piu  leggieri,  che  non  penfa- 
uano  aH’auuenire.eri  gonfiati,  e ripieni  di  uana  fperanza  : molti  che  nella  pace  Mnj>ne|  ma 
haueuano  perduto  il  credito,(ìrallegrauanodel  earbuglio,ficuridimi,  mentre  ucr  guerra 
che  le  cofe  nó  li  dichiarauano,e  non  pigliauano  fedo.  Ma  il  uolgo,  e'1  popolo,  O one  a Vi- 
che  nó  uuol  darfi  troppo  péfier  delle  cofe  pubbliche , appoco  appoco  comin- 
ciauano  à fentire  i difagi  della  guerra, andadofene  ne’foldati.e  ne'bifogni  di  ql- 
li  tutti  1 danari:!  uiueri  ogni  di  piu  macauanc.lcquali  cofe  nel  motiuo  di  Vindi 
ce,non  haueuano  tanto  danneggiati, e confumati  i poucr’huomini, dando  Ro- 
ma in  quel  tcpo  in  pace,e  guerreggiandofi  folo  nel  luo  didrctto  : laqual  guerra 
edèndo  in  Gallia  tra  i foldati  Romani, e di  quel  paefc,era  come  fbrcdicra:  per- 
ciocché da  ql  cépo  in  poi, che  Augudo  dabilì, e allettò  lo  dato  de'Cefari,  il  po- 
polo Romano  haueua  guerreggiato  lontan  da  cafa , in  feruigio,e  grandezza  di 
unfolo:fottoTiberio,cGaligulafolo  s'hebbe  paura  per  la  Repubblica  delle  co 
fe  , che  potcdero  e dir  contrarie  alla  pace  : le  imprele  di  Scriboniano  contro  a 
Claudio, nó  prima  fùrno  udite,  che  guade:  Nerone  fu  digradato  piu  da  gli  aui 
lì, e da'romon,che  dull'armi.  Allora  1 foldati  di  fuora,  e l'armate , c quello  che 
altre  uolte  è auuenuto  di  rado,i  foldati  di  Roma,e  del  palazzo  dedb  fi  conduf- 
fero  afrótel’un  dell'altro  in  ordinàza:  e l'Oricte,e  l’Occidente,  e ciò, che  d’huo 
• mini  li  rirrouaua  dall’uno,ò  l’altro  codato, rimafero  loro  alle  (palle:  che,cden- 
dofi  guerreggiato  (òtto  altri  Capitani , (arebbono  dati  materia  ad  una  lunga 
gu  ci  u. Furono  alcu  ni, che  uollono  ritai  dare  Otone  per  uia  della  religione , <u  • 
cedo, che  gli  Anelli, non  erano  àncora  ripodi  : egli  non  uolle  per  conto  alcuno 
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I A fàbbricaua  la  fortuna  in  alrre  parti  del  mondo  pri ndpi , e 
caufe  all'Imperio,  ilquale  nato  in  uari  modi,  fu  una  fola  imita 
miferabile  alla  Repubblica, e a'Principi  o profpero.o  l'ultimo 
fterminio.Tito  Vefpafiano  di  Giudea  fu  mandatodal  padre  a Tito  Vcrps- 
Galba , ellcndo  ancora  in  iftato:  e la  caufa  dell'andata  diceua  £Jn°  À- 
egli, era  per  far  riuerenta  al  principe,  e per  feruirlo.e  per  effe- 
re  già  la  Tua  giouanile  età  in  termine  da  ottenere  qualunq;  dignità. Ma  il  uolgo 
. uago  d’inuézioni,haueua  canato  fuora,  Galba  hauerlo  chiamato  à fe  per  adot- 
tarlo : e porgerla  materia  à quelli  ragionameli , la  uccchiezza  del  Principe,  e il 
non  hauer  figliuoli^  l'ingegno  di  Tito, cajpaced’ogni  gran  gouerno.e  la  belle* 
g za  della  (un  prelenza , con  una  certa  maedà , e ie  prolpere  rifpoftedeel’indo- 
uini  oracoli, e la  forni na  in  luogo  d'ogn’altra  cofa,  come  che  già  tutti  gli  animi 
folTero  dilpofli  al  crederlo.Ora  egli  in  Cocift»£ilTàd.eirAcaia,hauendo attui- 
lo certo  dell’uccilione  di  Galba,e  alcuni,  òli  è quiui  erano  affermado  angora  d o 
uere  clfer  guerra,e  Vitellio  hauer  prefo  l’armi , dubbiofo  nel  fuo  animo, c chia  4 

mati  alcuni  pochi  per  configliarlì,andò  efaminado,  edifeorrendo  per  l’un  uer 
fo,e  per  l'altro  ogni  cofa, ‘parendo, che, (eguitado  di  condurli  à Roma,  nò  Ride 
per  douere  acquiftarfenegrado  alcuno,  ellèndofi  moffb  per  onorare  un'alrrote 
che  Vitellio, oOtone fodero  per  ritenerlo  appredbdifc,comepeTÌdatico:e 
tornado  in  dictro.pareua  fenza  dubbio, che  qual  de’  due  reftalTe  uincitore,  ha- 
lle Uè  à chiamartene  offefo:Ma  ellcndo  la  uittoria ancor  dubbia , e accofladoli 
fuo  padre  alluna  delle  parti.ci  ueniua  il  figliuolo  feufato  : e pigliido  Vefpalìa-  xitomnam* 
no  la  difefa .della  Repubblica,nó  accadeua  tener  conto  dell'oftefe,  doue  lecofe  modclURn 
lì  difputaflcrp  per  uia  di  guerra.  Ora  per  quelle, e per  limigliàti  ragioni, cóbat-  na  Betonar, 
ccndolo  il  nmore  e la  (peranza/ellò  la  fperanza  al  difopra.  Furono  alcuni.che 
credettero  lui  edèr  tornato  indietro,  efsedo  innamorato  della  Rema  Beronice: 
c nel  uero , che'l  giouanc  nó  uoleua  male  a Beronice  : ma  nd  pciò  glimpediua 
punto  quello  innamoramelo  le  fue  faccende.Egli  nella  Tua  giouanezza  h dilet- 
tò de’  piaceri, e di.cauarli  lefueuoglie  : ma  poiché  fu  lmperadore  lì  portò  piu 
collii  maraméce.cheàtepo  del  padre.  Codeggiàdo  adunque  la  riuierad'Acaia, 
ed'Alia,e  uolrofi  à firn  lira  del  mare, toccò  neU'Itbla  di  Rodi,  e I qlla  di  Cipri  : 
e apprellb.fjccendo  le  uolteun  poco  arditene, nauigò  in  Soria.  Vénegli  uoglia 
di  uìfiure  il  Tempio  di  Venere  l’àphia  celebrata  da'  paelàni , e da'  forelticn . 
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Ne  fia  tediofo  raccontar  breuemente  i principi  di  quella  diuozione , il  fico  del  C 
Tcpio, e la  forma  di  ella  Dea,  che  nó  irti  Coirne  gli  altri  luoghi.  Dicono  le  me- 
morie antiche  edere  (Iato  l'ediftcafor  del  Tépio  il  Re  Acria , e alcuni  uogliono 
qdoeflèr  nomedi  ella  dea.  I piu  moderni  affermano  il  Tempio  edere  flato  co 
«grato  da  Cinara,e  la  dea  concepura  nel  mare  hauer  prefo  terra  in  quello  luo- 
go.Ma  che  la  fciéza,e  dortrina  degli  Arufpici,è  colà  uenutaci  di  fùorare  cheTx 
miradiCiliciafii  qllicheue  la  portole  che  partouirono  indente,  che  i difccden 
ti  dclTuna,c  dell’altra  famiglia  hauedero  la  cura,  e l’amminidrazion  di  qlla  teli 
gione  : apprefso,acciocche  la  (lirpe  Regia  auanzallè  in  onor  di  qualche  cofa  la 
forediera.il  poflèfTo  della  fcierrz.i,chc  introdotta  haueuano  quei  di  Tamira:  la- 
onde folo al  facerdote  dc'Cinari  fono  addi  nudare  le  tripode.  Le  uittime,qua- 
lunq;  botate  fieno,  debbano  efler  mafchi;  e neU'interiora  de’  capretti  s'ha  indù 
bitata  fedc.E'  proibito fparger  (angue  fopra  l'altare;  le  fumé, clic  (opra  ui  s’ac- 
cendono,fon  puro  fuoco.per  uia  eli  preghiere  -,  e ancora  che  fieno  allo  feoper- 
to.nó  mai  p pioggia  fi  bagnano:  L’effigie  della  Dea  nòe  umana,ma  ligula, che 
fi  muoue  in  tondo  da  balio  có  maggiore  fpazio,  e uaadottigliadofi  di  inano  in 
mano  à guidi  di  Meta;il  pche  non  li  sà.Titoriguardatj,e  cóliderata  la  ricchez- 
za di  quel  tépio, e i doni  regali, che  in  edo  fi  rirrouauano.c  l adre  fintioni,e  cofe 
aggiunrcui  da' Greci, iqualidilettadolìdeiranticaglied'attribuilconoaH'antichi 
tìipriinieramenre  domandò  della  1 ua  nauigatione , e fopra  quella  fi  configliò . 
Appiedò, incedo  il  uiaggio  di  mare  eller  profpero, cominciò  dalla  lunga,  e con 
aggiramento  di  parole,!  domadar  di  fe  dello,  e lopra  i fatti  fuoi  chiedere  coni! 
Soldato  Sa  • Sodrato  (che  tale  era  il  nome  del  facerdote)  uedendo  ('interiora  dell'ani- 

crrdote*  di  male  ben  difpode.e  d’allegro  lignificato, e che  la  Dea  era  fauorcuole  a'grà  dil'e 
Venere . gni,e  penfieri  di  Tito, dettegli  di  prefente  alcune  poche  cofe,  e quelle  che  ordi-  D 

nariamete  accodumauano  dirti  i ciafcheduno , lo  chiamò  appredb  in  fegreco, 
c da  fe.gli  aperfe  ciò, che  doueua  inreruenitli.  Tiro  accrefciuto  d’animo,ritor- 
nò  al  padre  : e dando  gli  animi  fofpefi  degli  efercici , e delle  prouincie,  col  fuo 
arriuo  tutti  gli|riebbe,e  confortò  à dar  di  buona  uoglia.e  Ipcrare.che  le  cofe  ha 
uellèroipaflàr  bene.Vefpafiano  haueua  fuperatoi  Giudei,  e recato  à fine  qlla 
guerra:  redaua  folo  la  prefa  di  Hierofolima, laquale  (peditione  era  dura,  e diffi 
Cile, piu  per  la  natura  ai  quella  nacione  odinata,  e fuperdiziofa , che  perchè  gli 
Vefpafiano  attediati nauellèro  forze  à badàza da fodenerl’afTedio.  Haueua(comedi  fopra 
fono  IcroColi  habbiani  detto)  Vefpafiano  tre  legioni  d’italiani  efercitate  nella  guerra, ejquat- 
tro  ne  haueua  Muziano  auuezze  à darfi  in  pace:  ma  la  gara.e  il  uedere  l’onore, 
che  l’altro  efercico  octeneua,g1i  haueua  farri  por  da  baila  la  pigritia  : e quanto  i 
pericoli, e la  fatica  quelli  haueua  renduti  animofi  , e gagliardi,  tanto  quelli  per 
ettèr  frefchi.e  ripofati.e  poco  Iperimentati  in  guerra,  erano  uigorofi,  e audaci . 
Haueuano  l’uno,e  l'altro  louuenzione di  lòldati  fòredicri,fanti,e  caualli,arraa 
te,e  Re  in  fiuore, celebrato  l’uno, e l'altro,  ma  per  diuerfi  nfpctti . Vd  padano 
era  gran  guerriero, fempre  marciaua  innanzi  all'ordinanza, lapeua  be  e accatti 
parli, prouucduto  dì, e norte  per  dar  ordine  ì quello, clic  bilògnauate  quatto  il 
calo  lo  ricercana,combacteua  di  man  propria  contra  il  nemicu:c  màgiaua,e  be 
ueua  à cafone  nel  uedire  nó  era  quali  differenza  da  lui  ad  un  prillato  fànte;parì 
alToluramente  a'  Capitani  antichi, fe  nó  fòlle  data  lanaritia.  Muziano  dall’altra 
banda  era  aggrandito  dalla  fua  magnificenza,  c dail’haucr  fempre  molle  genti 
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A dattorno , e abbondanza  d'ognifonruofltà , trapalando  in  ogni  cofa  i termini 
della  uita  priuatatpiit  atto  àfaper  ben  parlaretualeua  aliai  nell’ ordinare,  e prò- 
ueder  le  cofo  ciuili. Bella  coinpofitione  per  fare  un  bun  gouerno  di  principato,  Muzìibo  cj- 
fo  tolti  i uitijd'amendue , fi  folli  fatrouna  mefcolanzafolamente  delle  uirtù.  Pitano  piu 
Maclfondo  l’uno  prepollo  alla  guerra  della  Sorta,  l'altro  della  Giudea , haucn 
douiciniigouerni,pta’nuidia,ch’e’fi  haueuano,erano  mal  d'accordo.  All' ulti  guerra"* 
mo, morto  Nerone.poflo  da  canto  gli  odi;  cominciarono  à prouedere,e  penla 
re  al  ben  comune,  prima  per  uia  d’amici, apprclfo  da  per  loro,accordandofi  in 
fieme.e  hauendo  grandilfima  fede  l'uno  nell’altro.Tito  per  bene  d'  amendue,e 
con  loro  utilità  Iettò  uia  quelle  gare, e peruerfe  contentioni,elTèndo  per  natura* 
e per  indù  Uria  acomodatoft  a'  collumi  di  Muziano , e à farli  ben  uoler  da  lui . 

1 Tribuni,  Centurioni,  e foldati  conia  piaceuolezza.con  lafiagacirà.per  triadi 
uiitìl,pet  uia  di  palla  tempi, ogni  uno, fecondo  la  fua  natura,  li  cratteneuano , e 
tencuano  a fegno.Innanzi  al  ritorno  di  Tito  l'uno,  e l’altro  esercito  haueua  giu 
rato  fedeltà  ad  Otone,uolando,  come  è folito.gli  auuili  l'un  dopo  l'altro,  della 
fua  elezione  all'  Imperio:  e per  edere  tarda  di  moto  la  macchina  della  guerra 
ciuile,che  il  pacifico,per  la  lunga concordia.Oriente.allora  primieramente  an- 
dana prepar.tdo:perciocchè,le  gagliardidìme  forze  dell'armi  ciuili , cóbattédo 
tra  fe  medclime,  hebbero  in  Occidente,  e Pompeio  , Calilo,  Bruto,  Antonio, 
iquali  rutti  oltre  mare  li  tirarono  dietro  la  guerra  curile,  hebbero  nonprofpero 
fine:e  nella  Soria,e  nella  Giudea  ui  furono  piu  fpelfo  uditi  i Cefari.che  u eduli, 
ne  ti'  erano  feguiri  mai  ammutinamenti  di  legioni , folamenre  minacce  contro 
a’ Parti  con  uart  euenti:  e in  quella  ultima  guerra  ciuilc,  effondo  ingarbugliata 

g ogni  altra  parte  del  Mondo , iui  era  (lato  ogni  cofa  in  pace  . Apprelfo  manten- 
nero fede  à Galba:  ultimatamente,  coni'  ei  fu  diuulgaro,  che  Orone,  e Vitellio 
con  l'armi  federatamente  $'  andauano  uliirpando  le  facultà  dell’  Imperio  , ac- 
ciochè  gli  altri  non  folforoi  guiderdonati  per  conto  dell'  Imperio,  e loro  (bla- 
mente i comandati , e gli  affaticati , cominciarono  i foldati  à rifornirli , romo- 
reggiando,e  àcondderare  ,riconofcere  le  lor  forze,  lequali  erano  folte  le- 
gioni tutte  in  punto,  e la  Soria,  e la  Giudea  con  grandisfitna  quantità  di  lolda 
zi  aullliari:  quindi  l’Egitto,  ilquale  continuuaua  con  edo  loro  con  due  legioni , 
quinci  la  Cappadocia  e'1  Ponto,  e tutti  i foldati,  che  erano  alloggiaticeli'  una, 
e nell'altra  Armenia.L'Afia  d'altre  prouincie,  lequali  non  erano  pouere  d’huo 
mini  ualorofi.e  ricchisfimedi  tefori:  tutte  l'Ifole,  che  da  quel  mare  erano  ab- 
bracciare , e che  haueuano  in  quel  mentre , che  (1  preparauano  alla  guerra , il 
mar  chiufo,  e (leuro.  Non  era  afeofo  a'  Capitani  l'ardore, e l'impeto  de'  foldati 
ma  guerreggiando  gli  altri , piacque  loro  di  (lareàuedere  il  fin  della  guerra, 
effondo , che  i uinti , e i uincitori  non  rqai  interamente  fi  fidauano  l' un  dell'  al- 
tro: ne  molto  durauano  in  concordia  teche  molto  non  importaua,  qual  de' 
due  la  fortuna  facelfo  rimanere  al  di  fopra,ò  Vitellio,  òOtone  : che  nelle  pro- 
fpet  ità,  ancora  i buon  Capitani  diuentano  infoienti:  e che  in  loro  fi  rrouaua  di 
(cordia,  pigritia,  e laici  uia:  e che  mediante  i loro  difetti  desìi,  l' uno  combatte 
do.l'alrro  uincendo,  era  per  capitar  maletriforbarono  adunque  il  pigliar  l'armi 
nell'occalione,  battendo  Vcfpafiano , e Muziano  accomunati  di  fi  eleo  infic- 
ine i lor  pareri,  e le  loro  dclibcrationi,glt  altri  molto  innanzi . E tutti  i miglio- 
ri erano  mosli  dall'  amor  della  Republica  : molti  erano  diradati  dalla  doLez 
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za  della  nrt'd.-u  alcuni  crou idoli  mal’ agiati  nelle  lor  calè  priuate. Laonde  i bno-  C 
ni, e i miti, por  diuerfe  cagioni,  e có  pari  affezione  , tutti  deliderauan  la  guerra 
Qua  fi  in  quello  tempo  l’Acaia,e  l’Afia  lì  fpaucntarono,  e follcuarono  per  falfa 
cagione , hauendo  intefo  , che  Nerone  fi  trasferiua  in  quelle  bande , dicendoli 
uariamente  fopra  lafua  mol  te:  e qtto  fàceua.che  molti  fi  ngetiano.e  molti  crc- 
Libtrrinofta  deuano,ch’ei  folle  ancor  uiuo.Quello  che  gli  altri  tentarono.  Se  i cafi  che  inter 
Inno,  6 ere-  uennero,noigli  narreremo  apprello  nel  redìmento  della  lloria.  Allora  auuénc 
j"frnwfU  ro  uno  fcl*'auo  ponto, o come  alcuni  hanno  fcritto.  Libertino  d’italia.muli 

etici  Nero-  co  e fonator  (jj  cererà,  perchè  oltre  al  fomigliar  Nerone  in  fàccia  gli  fu  piu  age 
uole  ingannare.e  muouere  chi  gli  pflaua  fede,  hauendoli  congiunti  in  compa- 
gnia una  quantità  di  foggitiui,e  tutti  quelli,  che  andauano  uagabondi  p necef- 
|;ra  di  :uuere,iquali  haueua  coi  rotti  con  gradillime  promette  ^ Entrò  in  mare,e 
per  for2_a  temporale  fofpinto  nell’Ifola  di  Scitino  , prefe  in  compagnia  aicu 
ni  folAari  At  .MiV.chc  partiuano  d Oricte  per  Italia, e quelli.clie  nóuollonoacco 
llarli  feco, cornar  c^e fo^ero  ammazzati:  fpogliati  tutti  i negozianti  dcllìfo 

la  armò  difendi  piu  c^e^co  haueua.  Vso  ancora  molti  artifici  p tirare 
dal  fuo  Sifenna  CcLtone.ù'M^"»  'j0,me  deU’elercuo  di  Sona, portarla  a’foL 
dati.che  in  Roma  erano  alla  gu^r<,'a  dcf  piazzo,  le  mani  delire  m legno  di  có 
cordia.e  d‘amicizia,ranlo  che  Silenna  teincndo,  che  non  li  fotte  fitto  uiolcza, 
tutto  paurofo,  abbandonò  rifola, e fi  foggi  J 1 nalcolo.Q^inai  cominciò  ì (pa- 
uenrarfì  ogni  uno,e  molti  à quel  grido, e nome,Cu.e  Per  tutto  li  (padelli  leuaro 
nofu  peruogliadicofe  nuoue , e odio  delle  preferiti Ora  i«  ortuna  mandò  a 
terra  quella  rama , che  ogni  giorno  piu  andaua  crefcendo . Galba  haueua  fette» 

Souernarore  Calpurtiio  Alprenate  della  Galazia , e della  Panfilia  dittrei  to  del  p 
ominiodi  Roma, egli  furono  date  per  accompagnarlo  due  calee,con  Icquali 
=*£  «gli  s'impadronì  di  Scitino,doue  nò  mirarono  nuominfoquafi  in  nome  dx  Ne« 
laGal.zia,  rone,trouaflero  i capitani  delle  galere , e ì lui  gli  facctteto  rappfentare*  a’  qua- 
li egli  inoltra  doli  dolente  in  uifta,ecome  tuoi  già  foldati,ricercandoli  di  fédcl» 
rà,gli  prcgaua.che  uolcllero  pigliarlo  fu  legalee,e  porlo  inSoria,otn  Egitto  . 

. I capitani  (lido  infra  due.o  ueramente  penfando  d'ingannarlo.nmafero  teco  di 

parlarne  a’  foldati  : e hauer.do  difpoflo  gli  animi  d’ ogni  uno  di  tornare  à lui  ; 
Quindi  rapportato  fedelmente  ilrurto  ad  Afprenate,  per  conforto  di  lui,  com- 
batterono^ pcefono  il  nauiliojdoue  egli  era,e  l'ammazzarono,  chiuque  egli  & 
folle. Portarono  il  corpo,ilquale  era  nobile,e  marauigliolo  per  gli  occhi,per  la 
chioma, e per  lafpetro  burbero  in  A(ìa,c  quindi  àRoma:  nelaquale  ettèndo  di- 
fonila, e per  le  fpellc  mutazioni  de'Principi/enza  potere diterminirfi  s’ eU’era 
ribella  olitéziola,  erano  agitate  có  gri  rumori  le  cofe  ancora  di  piccola  impos- 
taza.Vibio  Crifpo  perdanari,pottanza,e  per  ingegno  piu  tolto  tri  gli  huomini 
chiari,  che  tra’  buoni,  haueua  fatto  citar  dinanzi  ai  Senato  per  edere  giudicai» 
Aunio  Fanniocaualicre  Remano,  che  al  tempo  di  Nerone  haueua  fatto  pro- 
fc Afone  di  porre  accufe:  perciochè  poco  auanti  al  principato  di  Galba  haueua 
no  i Senatori  detcrminato,che  ancora  gli  accufacon  potettero  edere  acculati,» 
douettèro  dare  a li hdicato. quella  tale  dciiberazion  nel  Senato,  uariamente  tra 
nagliata,e  agitata, fecódo  che  l’accufato  poreua  aliai  o poco  nello  ftato,era  lox- 
lida  o di  ninno  ualore.Oltr’  à quelle  cole  Crifpo,per  natura  terribile,ufaua  uia 
lenza,  c faceua  ogni  sforzo  che  Annro , ilqualc  haueua  fatto  la  fpìa  al  fratello  « 
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A rimaneflè  rouinato:  e haueua  gran  parte  del  Senato  in  fattore* operando,  cht-* 
lenza  edere  ne  udito, ne  difcfo, folle  fentériato  a morte  Ma  appreflò  de  gli  altri 
Senatori  nó  Ri  cofa  che  giouadc  tato  all’accufàto,  quàto  la  troppa  autorità  del- 
l’accufatore,e  rirolucrono,che  fe  li  delle  tépo,  c fi  produceflèro  i'accufc*.  c tur- 
co che  e’foflè  nimico  dello  fiato, e colpeuole,uollono  nondimeno,  che  fecondo 
il  cofiume , fodero  alcoltate  le  Tue  ragioni:  e preualuto  il  pareredi  colloro  , fa 
prolungata  alcuni  pochi  giorni  la  cogntzion  di  tal  caufa:  in  capo  de’ quali  re- 
llò  Fannio  condennato:  ma  non  con  quel  cócorfo,e  conlenrimctod'ogni  uno  , Fannia  cal- 
che egli  pe'  fuoi  pertimi  portamenti  haueua  meritato, ricordandoli, cheCrifpo  demmo  a 
p danari  haueua  fatto  il  inedefimo  uficio  d’accufatore,  nedifpiacetuloro,  clic  mo,te  Per  **• 
Folle  punito  il  delitto , mache  Ride  punito  àrcquilidon  di  Crifpo . I prindpi  2^  itu>  * 
della  guerra  in  quello  mentre  fi  dimoftrauano  lieti  uerlo  d’Otone,  elfendolì  * 
moda  la  Dalmazia,e  la  Pannonia  in  fuo  fauore.Q^efte  furono  quattro  legioni, 
dellequali  erano  mandati  innanzi  quattromila  fanti,  ed  elle  non  molto  lontane 
feguiuanoappredb,cioelafetrimafatradaGalba,e media  Ruolo,  edelleuec- 
chie  l'undccima.e  la  tredecima,  e la  quatordecima,  laquale  era  molto  nomina- 
ta.per  hauerquietato  la  ribellion  cf  Inghilterra,  hauédola  medi  ancora  in  mag- 
gior riputatone  Nerone,per  hauere  eletti  tali  foldati  perde'migliori,che  hauef 
fe.laonde  di  lu  nga  mano  lempre  erano  dati  affézionati.c  fedeli  a Nerone, e me- 
defimamente  aerano  uolti  à fauorire  Otone  : ma  quanto  pin  erano  ualoroli , e 
gagliardi,tanto  piu  per  la  confidenza, che  haueuanodi  fe  medelimi.caminaua- 
no  a pian  pado,ed  erano  auàzati  di  camino  da'  fanti,  e caualli  aulì  Ilari.  Mollefi 
ancora  incópagnia  d' Otone  una  buona  qualità  di  foldati, da  nó  ftncfàr  beffe  : 
jj  cioè  cinque  com  pagnie  della  guardia  del  palazzo , e le'nfegne  de'  caualli  con  la 
prima  legione, e có  edì  una  banda  d'accoltellaton,cofa  nel  uero  (garbata, pure 
nelle  guerre  ciudi  ancora  i buon  Capitani  giade  n'  erano  feruiti . Annio  Gallio 
hebbe  la  caricadi  qlle  genti, e Ri  màdato  innàzi  con  Veffricio  Spurina  ad  occu 
pare  la  ripa  del  Pò  , non  hauendo  1 primidifegni  hauuto  effetto , per  hauergià 
Cecinna  pallaio  1'  Alpi,doue  fperato  haueua  uierarli  il  pado,e  fermarlo  nel  mez 
eode'paeli  Gallicani. Haueua  Otone  ancor  feco,  per  Ina  accompagnatura, una 
fcelra  di  bei  pfonaggi.inlieme  có  l altre  bande  de'  foldati  uecchi  di  lua  guardia, 
e del  palazzo,  e un  numero  infinito  di  quelli  dell'armata.  Ne  egli  nel  marciare 
fi  dimoili  ò pigro,  ne  de'  fuoi  piaceri:  ma  con  mia  camicia  di  maglia  indolso  a 
piede, innàzi  aile'nfcgne,  rabbaruffato,  e mal  ueffito,  didìmigliate  al  nome  che 
egli  haueua;  lufingido  la  fortuna  nel  principio,  che  gii  lì  moffraua  piaceuolc . 

Oca  hauendo  in  fuo  poter  l’armata  di  mare , e la  maggior  parte  d’ Italia,  lino  al 
principio  dell’Alpi  marittime, e uolédo  afsalirle,  e far  proua  d' impadronirfene 
infiemccóla  Gallia  Narbonéle,ui  màdòSuedio  Gemete,  Antonio  Nouello.cd 
Emilio  Pacéle:  ma  il  Pacenfe  sera  lafciato  (opra  dare  alla  liccza , e giuntine  de'  Otone  cerea 
foldati. Antonio  Nouello  nó  era  appo  di  lorod’autorità.Suedio  Gemete  cerca  * 

ua di  guadagnarfeli  per  uia  di  foie,e  di  piaceuolezze;  e li  come  quàto  alla difei  q j'j,  Nat. 
piina  militare  era  corrotto, e guado, così  era  uolonterofo  di  cóbattere.Nó  pare  boucle, 
ua.che  p l'Italia  caminallet  o,ne  pe  pae(i,e  alberghi  loro  patcrni,e  antichi:  haue 
uano  ordine  e licenza d’abbrucdare.rouinare, e rubare  ogni  cofa, come  (è  qlle 
fofsero  maremme  , e città  nimiche  : e tanto  erano  biafimeuolì , c crudeli , che 
non  hauendo  i pacioni  lofpetuto  di  cofa  alcuna,gli  trouauano  tutti  dilàrmaii , 
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e fproueduti:  i campi  pieni  di  bfade,e  di  fruttùlc  cafe  apertele  facendoli  loro  in  41 
contro  i padri  di  fair>iglia,inficme  con  le  mogi!,  eco*  figliuoli, fi  rrouauano  in 
gannati,e  traditi  dalla  (icurtàdellj  pace,  e dalla  maluaguà  della  guerra.Era  go- 
uernatore  allora  dell'  alpi  maririme  Mario  Maturo, con  titolo  di  procuratore  : 
codili  uedutii  popoli  folleuati.e raccoltogli  inlieme  (douenon  màcaua gente 
giouane  e gagliarda,  ) pensò  di  contrapor  fi  agli  Oconiani,e  cacciarli  del  paefe: 
ma  furono  nel  primo  allibo  rorri , e tagliati  à pezzi.come  huomini  di  monta- 
gna^ ragunari  a cafone  fappiendo,che  cola  fi  lo  (li  acca  parli, ne  cono/ccdo  ca- 
pitano,poco  d’onore  uincendo,e  pocodifonore  fuggendo  poteuanoncquidar 
fi.  I foldati  Otoniani  montati  in  collera  per  quel  contrada,  uolgcrono  l'ira  con 
tro  alla  cittì  d' Albintimilio,  non  hauendo  guadagnato  cofa  alcuna  di  qlla  rot- 
ta,p hauer  hauuto  à far  con  uillani  (calzi, e lenza  fiato,  econ  armadure  di  poco 
prezzo,ne  meno  u’era  dato  ordine  à far  taglie  o prigioni,  p eller  tutti  bene  in^ 
gabe,e  fapcre  il  paefe:  perché  qlli,che  non  haueuano colpa,có loro  disfàdraen 
to/atiarono  l'auarizia  de’foldati:  accrebbe  il  biafimo  di  si  fatta  crudeltà, una  fé 
mina  chiamata  Ligo , laquale  hauendo  nafeofo  un  fuo  figliuolo , c credendo! 
foldati, che  ella  hauetle  occultato  con  quello  infieme  i danari, e per  ciò  efamini 
dola  con  tormenti, modrado  loro  il  uentre,diceua,clie  quiui  l'haueua  nafeofo, 
ne  per  tormcri,  ne  p morte,  gridado  o ràmaricandofi,  giamai  fi  mutò  della fua 
uoce  ordinaria.  Cóparfero  melfaggieri  rutti  Itràbafciati  à Fabio  V alenre  dicen- 
doli come.  Tarmata  d' Otone  daua  ad  ora  ad  ora  per  porre  in  terra  nella  Gallia 
Narbonenfe, laquale  perfuafa,haueua  giurato  fedeltà  a Vitellio.Erano  pienti  gli 
ambafeiadori  delle  colonie,  che  pgauano  di  foccorfo:  egli  allora  mandò  a Giu- 
lio Capitano  della  loro  armata  due  cópagnie  di  Tangheri, quattro  bande  di  ca-  D 
ualli.e  tutta  la  fquadra  de'Treuiri, dando  loro  per  capo  Giulio  Cla(Tico,de’qua 
li  redò  parte  nella  città  Foroiulienfe , acciochè  uolgendofi  à marciar  per  terra  , 
con  tutte  le  genti, e redando  il  mar  netto, Tarmata  non  saffretradè  di  cóparire . 
Dalla  badad’Otone  fi  fetmòincontro  à quede  genti  dodici  turmedi  caualli, e 
unafeelta  di  foldati  aufiliari,  aggiuntarti  una  compagnia  di  Liguri  guardia  an- 
tica di  quel  luogo, e cinquecento  Pannonij  non  ancora  fotto  in  legna. Non  fi  die 
de  indugio  alla battaglia, federandoli  in  quedo  modo:  parte  dc’toldan  d’arma 
ta  mefcolati  co'  padani  ii  polero  fopra  un  colle  uicino  al  mare:  la  pianili  a tra  il 
lito  dei  mare,e  il  colle  occuparono  i foldati  pretoriani.  L’armata  Itaua  in  mare 
con  le  prue  anelata  à terra  in  punto  per  combattere.!  Vitclliam.iquali  haueua- 
no manco  fanteria,e  ogni  lor  forza  nella  caualleria,  allogarono  gli  Alpigiani  fo 
pra  una  collina  lor  uicina,e  1 foldati  foredieri  fchierarono  à ( palle  della  caualle- 
ria. I caualli  de'Treuiri  inconfideratamenrc  fi  apprestarono  almmico'.ei 
foldati  uecclii  dall’altra  banda  gli  colfcro  in  mezz<>,  e per  fianco  i padani  pode 
rofidi  braccia  gliallasfinauano:  e così  poltroni  comeualenti,fpailura'(bldari, 
tutti  fi  portauano  bere, hauendo  in  mano  la  uiitoria:  aggiunteli  per  mettere  in 
uolra  li  borditi  caualli, Tarmata  che  gli  pcotcua  di  dietio.Laoi.de  crollatili  chiù 
fi  d'ogn’intorno,fartbbono  malcapitati,  fe’t  buio  della  notte  uó  hauellcipedi- 
to  chi  perfcguitaua  , e difefio  ehi  eia  in  rotta:  ne  Vitclliani,ancoracheuinti,i 'ti- 
rarono: pei  ciocché  fatti  ueoire  gli  au  Gliarii,, adibirono  il  nimico  fpenfierato,  e 
cheperelTcrlibeo  pallate  le  cole,  lìcuramente  fi  ripolaua:  furono  le  feriti  nelle 
ammazzate,  e per  forza  cnuorno  ne'lot  (otti:  temettefi  per  quei  dell’  armata. 
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A fin  che  ceffata  à poco  à poco  la  paura, e occupato  il  uicin  colle, fi  rifecero,  e ca-  \ 

ricarono  di  nuouo  fopra  il  nimicaFu  quitti  una  terribile  uccifione,  e i capitani 
de'  Tungri  mantenuta  un  pezzo  l'ordinanza,  all'iiltimo  ui  rollarono  ricoperti 
d’arme  nimiche.nc  fu  fenza  fanguela  uittori.t  degli  Otonianùperciocchc dado 
lacacciaa'nimici  dilbrdinatamente, furono  da  elIì,chefecion  fr  onte, attornia- 
ti: e come  tregua  fatta  hauefIcro,querti,perchè  l’armata  da  u na  bada , quelli  p- 
chei  caualli  dall’altra alfimprouilo  fi allalferoti  Vitelliani  in  Antipoli  città  del- 
la GalliaNarbonenfe,  gliOtoniani  in  Albengauno  cittì  della  Liguria  interiore 
fi  ritornarono . La  Corifea, e la  Sardigna,per  la  fama  della  uincitrice  armata  fi 
mantennero  perOronetmala  pazzia  di  Decumo  Pacario  procurator  di  quella  Dee  imi»  p» 

Ifola.fù  quali  per  rouinarla  : ilquale  tra  fi  gran  numero  d’cferciti,  quato  all'im-  cario.e  fus ,, 
portanza  delti  guerra,  non  potena  far  giouamento  alcuno , e fu  cagione  à le  di  meriti. 
morte:pciocche  tato  odiaua  Otone, che  decerminòdi  uofgerfi cogl’Ifolani  in 
aiuto  di  Vitellio-,ilcheauado  ancora  gli  folle  riti  lato  1 benedirebbe  flato  len- 
za frutto . Chiamati  adunque  i principali  dell’Ifola,  apri  loro  il  fuo  difegno.e 
hauuto  ardire  Claudio  Pirricchio  capitan  delle  galere  Liburniche , e Qninrio 
Certo  caualier  Romano, di  córrappor (egli, gli  fe  ammazzarc:p  la  cui  morte  fpa 
uétaro  chi  era  pfente,e  confeguétemente  la  moltitudine,  che  non  fa,  e con  l'al- 
trui paura  s’accompagna, giurarono  tutti  fedeltà  1 Vitellio:  macominciàdoPa 
cario  à far  la  (celta  di  loro, e à uolerli  affaticare,  fenza  ch’e’fòflèro  alfuefatri  nel 
li  efercizi  militari, effi  mal  uolontieri  accomodandoli  1 quel  trauaglio  infolito, 
ucnero  àdifcorrere.ecófiderarla  debolezza  delle  lor  forze, cioè , che  qlla  che 
efiìabirauanoeraun’Ifola.eche  la  Germania,  e le  forze  delle  Romane  legioni  , 

g erano  lontane, e che  l'armata  haueua  rotti, e rouinati  qlli  ancora  , iquali  in  loro 
difèfa  haueuano  hauuto  caualleria,e  fanti:  e pciò,  mutatili  di  parere  in  un  fubi 

to, fenza  far  dimollratione  alcuna, pelarono  al  tempo  comodo  d’uccidere  Paca  - 

rio.qlli  adunque, che  lo  corteggiauano,  fpartitifi  chi  qui,  echilà,folo,enudo  Pj"ri<>  m«' 

nella  llufa  riinafolì.fu  da  elfi  uccifo:  fiirono  ancora  tagliati  1 pezzi  ì fuoi  cópa-  10  ’ un* 

gni.ele  lor  telle.come  di  minici  Cubito  portate  ad  Otone,  di  che  non  riceuero- 

no  da  Otone  premio  alcuno,ne  da  Vitellio  furono  galligati,  efsedo  neldiluuio 

di  sì  grandi  affari, sfaccendati  in  maggiori  fcelcratezze.  La  caualleria  Sillana, 

Come  difopra  habbiam  derto,haueua  di  già  in  Italia  aperto , e dato  il  palio  alla 

guerra  , non  hauendo  Otone  fauor’alcuno  appo  di  loro  : non  pei  che  piu  torto  v-  ... 

aderilfero  à Vitellio , ma  la  lunga  pace  gli  haueua  ftracchi , e diporti  à fentire  fiede  U mi- 
qualunque  padrone, c darli  ageuolmcte  in  pdaà  chi  li  faceua  loro  innàzi ilpri  slot  pane 
miero.poco  penfando  qual  folle  piu  degno  d’ellèr  feruico.lEra  di  già  occupata-  d'Italia, 
dall'armi  Vitelliane,elIèndoui  comparii;  le  fanteriede’forellieri  midate  inni 
zi  da  Cecinnaja  piu  fiorita, e la  piu  bella  parte  d’Italia, cioè,  tutta  la  pianura  , e 
* tutte  le  Città,che  fono  tra'l  Pò,e  l’Alpi. Haueuano  in  fuliCrcmonelc  rotte  le  fan 
terie  V righerei  rinchiufi  tra  Piacenza,c’l  Telino  cento  caualieri , e mille  foldati 
d’armata.per  loqual  ficcelTo  i Vitelliani  no  trouauano  ne  fiume, ne  argine, che 
porcile  ritenerli:  irritaua  oltr’à  ciò  il  Pò  i Bataui,  c gli  abitatori  di  là  daf  Reno  à 
partirlo^  haucdolo  palfato  dirimpetto  à Piaccza,  e prefi  alcu  ni  de’  caualli, che 
fàceuano  la  fcoperta/pauenraronli  gl'altri.che  tutti  sbigottì  ti,  mantenendo, dif 
fero  cirer  comparfo  Cecinna  con  tutto  l’efcrcito  . Haueua  Spurina  p cola  certa 
(era  coflui  gouernatore  in  Piacenza)non  ellère  ancora  arnuato  Cecinna , e ap- 
« A A 4 ptoffi- 


Digiti»fby  Google 


< 


Spuri*»  po- 
uernitore  in 
fiaccai» . 


Cccinna  ia 
Italia. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

^roflimandofi  haueua  determinato  di  tenere  i folctiti  dentro  «'ripari,  ne  dare  C 
m pda  tre  compagnie  di  Pretoriani , e mille  au  filial  i con  pochi  caualli  ,ad  uno 
efercito  di  foklatt  ucce  hi:  ma  loro  male  auuczzi,c  lenza  (pei  lenza  di  guerra, pii 

Sii  ftendardi,e  le’nfegne.cominciarono  rouinofamenre  à ufeir  Inorale  uolendo 
capitano  citenerli,rencarono  di  manometcetlo.bcfTeggi  andò  i Centurioni,  e i 
Tribuni, iquali  lodauano  la  prudenza  del  capitano^  ri  iceuano,che  Cccinna  uc 
niua  in  fàuor  d’Otone.Diuenta Spurina  compagno  dcll'alrrui  pazziaida  princi 
pio  forzato, apprefso  fingendo  di  farlo  uolontariamenre,  acciocché  mollificati 
gli  animi  di  quel  folleuamento,i  Tuoi  ricordi,  e configli  fodero  appo  di  loro  di 
maggior  credito.  Pofcia  che  hebbeco  il  Pò  d inizi  i gli  occhi.e  cominciò  a farli 
notte, panie  douerfi  fortificar  diseccato  gli  alloggiamenti:  laonde  i foldatiRo 
mani  non  afliie/àttiì  ql  trauaglio.fi  perdcrono  d'animo , e i pia  uccelli  comin- 
ciarono a riprender  fe  Iteili  della  loro  mifcredenza.moftrando  la  paura,*!  pe- 
ricolo,nelquale  ei  fi  ritrouàlianO,fe  Cccinna  in  si  aperta  pianura  con  si  grande 
efercito.fi  mettelTe  dattorno  à si  poca  gente:e  gii  per  tutti  gli  alloggiamoti  s’u- 
diua  parlare  ognuno  piu  moderatamente;  i Cen  turioni, c i Tribuni  tramccten- 
dofi.lodauano  la  prudenza  del  Capitano  d'hauer  eletto  per  fortezza, e cefidetz 
za  della  guerra  una  colonia  cosi  ricca, e tato  ben  fortificata  dhuommi,*  di  mu- 
raglia,come  era  Piacenza  ; In  ultimo  Spurina,  non  tanro  rimprouerando  loro 
rerrorc.che  prefo  haueuano, quanto  allignando  lor  la  ragione,  e dando  conto 
di  fe  dello.lafciati  quiui  alcuni,  che  (federo  alla  ueletra.ricódufle  gli  altri  in  Pi* 
cenza  meno  (candolofi,e  piu  ubbidienti.  Fortificaronfi  le  mura,  aggiufeuifi  al- 
cuni parapetti, alzaronfi  i corrioni, e fi  prouuidero  non  folamcnte  farmi, ma  ar» 
cora  gli  animi  de'  foldaci  di  dare  ad  ubbidienza  , dellaqual  folamente  u’era  di' 
fetto.ebédoutualore  à baffcinza.Cecinna  dall’altra  banda,hauédo  lalciaro di  lì  D 
dall' Alpi  la  crudeltà,e  la  licenza, cominciò  à cà  minar  per  Italia  col  filo  etercito 
con  ogni  coftumatezza:folamcte  la  pompa,  e la  delicatezza  del  fuo  ueftire  era 
notato  dalle  città  per  atto  di  fu pei  bia:  perciocché  egli  haueua  indodb  un  ma- 
tello  trauifaro  di  piu  colorì,e  la  uefta  con  le  maniche  all'ufanza  de*  Galli:  e cole  ■> 
uefiito  daua  udicza,e  parlamctaua  con que’popoli,iqiiali  tutti  erano  togati»Sa- 
lonina  fua  moglie,  ancora  che  lenza  ingiuriar  perfona  , caualcaua  fopra  un  bel 
corfiere,tutto  coperto  di  Lucchefino;  dellequali  cofe  eglino,come  fe  odFefa  ne 
riceueireto,fi  reneuano  grauati;c  naturale  de  gl’huomini  remirare  con  mal  oc- 
chio l’altrui  frefea  felicità, e fopra  rutto  defiderare  eflèr  ridotti  à fegno  nelle  lor 

Eandezze,come  cofa  à lor  dcDÌta,coloro,  iquali  già  ueduri  hàno  in  iftaro  cgua 
à fe.Cecinna  pallaio  il  Pò, e per  uia  di  parlamento, e con  promede  tentato,  fe 
polena  corrompere  gli  Ocouiani,c  filargli  dal  fuo.e  nel  medefimo  modo  eden 
do  dato  da  loro  ricerco:  pofeia  che  indarno  i nomi  onoratoli  della  pacete  del- 
la concordia  furono  dall'una  banda,e  1 altra  andari  attorno;  egli  uoltò  l'animo, 
eli  penderò  al  combattere  Piacenza,  euedere  con  ogni  forre  di  fpauento  di  e— 
fpugnarla,conofcendo,che  del  futuro  della  guerra  fi  fàceua  giudicio  , fecondo 
che  i principi  fucccdeuano.  Ma  la  prima  giornata  i foldati  uccchi  piu  brattarne 
te.chc  ingeenofamente  dieron  l'allalto:  e cofi  fenza  frutto  la  rrapaitarono:  per- 
ciocché allarmati, e fenza  cóiìderazione  s'apprefencarono  alla  muraglia , eden 
do  carichi  di  uino:  e mentre  che  e’  cóbatteuano  ai  fe  un’edificio  belli  (limo  qui- 
ni  fuor  della  terrai  che  u’appiccaflcro  fuoco  quei  di  fuora  nel  crar  fiaccole  ao- 
i c«f*w 
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A cefc.e  firoehi  lauorati.e  palle  à guifa  di  ghiande/»  pur  quei  di  dentro  nel  rigit- 
rare  le  medelime  cole:  il  uolgo  della  città.che  per  natura  è fofpertofo,  credette 
ellerm  (tato  attaccato  fuoco  in  pruouada  conuicini , non  efsendo  il  maggior 
teatro  in  Italiane  doue  piu  perfone  capiterò:  ora.qual  fe  ne  folTe  la  cagione, fi» 
tenuto  il  cafo  leggieri  per  lo  timore, che  s'haueua  di  cofe  di  maggior  importa- 
Ta.pall.ua  la  paura  fi  dolfero  i terrazzani  di  quella  difgratia,  come  fe  ninna  piu 
eraue  ne  forte  lor  potuta  auuenire . Cecinna  fu  ributtato  con  molto  fangue  eie* 
fuoi.e  la  notte  fi  confumò  in  far  lauori.  I Vitellini  attefero  à gabbioni,  e gratic 
ci,e  macchine  con  ruote , per  difenderfi  nell’accoftarfi  alle  mura, a zapparle , e 
cauarle  forto,c  rouinarle.Gli  Oroniani  s’affaticarono  in  aguzzar  pah  , e tar  pia- 
ftre  di  piombo.e  di  rame  per  rouinar  le  macchine  de’  nemici , e gettarne  (opra 
di  loro.Gloria.e  uergogna  ftimolaua  luna  e l’altra  parte  : quinci  per  confono, 
e p efempio  fi  efaltaua.e  metteua  in  confideratione  il  ualore,  e la  gagliardia  del 
Germanico  efercitoiquindi  la  ripiitatione.e  gradezza  dellellère  efe’ Tolda  ti.che 
guardauano  Roma, e cheguardauano  il  palazzo.  Quelli diceuano, che  i foldati 
ulciti  di  Roma.ertèndofi  auuezzi  per  le  piazze, e pe’ teatri  a uedere  forte, egin* 
chi , erano  corrotti  e guaiti:  e perciò  infingarditi , e impoltroniti  : quelli , che  i 
Germani  erano  gente  foreftiera,e  barbara:  Iodado,  e biafimàdo  medelimamc- 
te  quelli  Otone.e  quegli  Vitellio.s’accendeuano , e pungeuano  l'un  l’altro  piu 
co'biafimi.che  con  le  lode: Fatto  appena  giorno, già  erano  piene  di  difonfori tue 
te  le  mura  della  città:  già  rilpledeua  la  càpagna  d rinomini, e d'arme.Stauano  le 
legioni  de’ Romani  rirtretteinfieme  in  battaglia  : erano  i foldati  aufiliarifparfi 
P la  capacna:  cominciauafi  nel  piu  alto  delle  mura  à trar  fartì.e  faette,  e percuo 

B terlc, allaltado  le  paru  d'effe  me  guardate.e  piu  deboli.  Gli  Otoniani  di  lopra  la 
ciano  dardi*  nili,  affollando  meglio,  e piu  appunto  dirizzando  i lor  tiri  fopra  i 
Germani, iquali  con  un  canto  rigogliose  Ipauenteuole,  fenza  armadura , e p- 
cotédofi  gli  feudi  fopra  le  (palle, faliuano  alla  muraglia.  I foldati  Romani  fotto 
le  graticciate*  trauate  coperte  d’arti, attendeuano, ben  guardati, afcalzare, e ro 
uinare  le  mura  da  baffo;  tanno  trincee, cercano  di  gettare  in  terra  le  porte  della 
città  . I Pretoriani  dall’altra  bada  gettano  giugra  ciottoli , iquali,  di  fmifu  rata 
graurzza, ammaccano, e fracallano  l’offele:  rellanojpaye  de  gli  artalitori  ricop- 
ti, parte  fcriti,(lramortiri,c'nfoanri,e  quato  piu  s'affoltauano , tato  piu  n'erano 
gittati  per  terra:  e quelli  di  fu  le  mura  piu  uiuacementegli  percoteuano , e pia- 
gauano.Leuaronli  in  femma  con  poco  onore  dall’allalto:  e Cecinna , p la  uer- 
gogna, e pel  grido, che  s’erafparfo  di  lui.dliauere  pazzamente  mello  mane,  in 
quell’imprefa.e  non  uolédo  annighittirfi,  ne  reftar  beffeggiato  indarno  in  quel 
luogojripaffjto  il  Pò,prefe  la  uoltauerfo  Cremona.Nerdipartirfi.fe  glipfenta 
rono  amici.e  fcruidori.Turullio  Cereale  con  buona  quatit a di  foldati  d’arma- 
ta,e  Giulio  Brigatico  có  alquati  caualli:quelli  pur  capitano  di  caualli  in  Olada, 
quelli  capitano  di  fquadra,e  conofciuto  da  Cecinna  per  hauere  hauuto  códot- 
ta  in  Germania.Spurinahauuto  notizia  del  camino  di  Cecinna, fcriueadAnnio 
Gallo  d'hauer  ditefo  Piaccza*  quato  è feguito.e  quali  fieno  i difegni  di  Cecin- 
na.Erafi  moffo  Gallo  p fpecorrer  Piacéza.có  un  colónello  d’italiani , nó  giudi- 
calo à baftaza  i difenfori/he u'erano,e dubitado, che  nó  potefforo  durar  lùga 
méte  à folle  ner  l’alfodio , e la  uioléza  deU'efercito  Germanico . Intefo  Cecinna 
«fiere  (lato  ributtato  , e andar  uerfo  Cremona,  raffrenato  con  fatica  l’ arder  de' 
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foldjti,£fie  p uoglia  Hi  combattere  s 'erano  predò  cheabbotrinad , gli  fermò  in  C 
Bebtiaco.Quedoéun  borgo  tra  Verona,  e Cremona, gii  noto,e  infelice  p due 
rotte  feguiteui  di  Romani  eferciri.  Ne'medefìmigiorni  combattè  Marco  Ma- 
cco non  lontano  da  Cremona  profperaméte.  Perciocché  e (Tendo  ardito,e  ani- 
mofo.adalfc  pftamére  i gladiatori  c'haueuano  pallàio  il  Pò  dall'altra  ripa , egli 
mifein  rotta;douc  furono  gli  aufiliari  de'  Virelliani  mudati  i focqnadro , e ri- 
fùggédoli  una  parte  in  Cremona,  qllicheuollonofàr  refidéza,  furono  uccifi  ; 
ma  fi  ratténero  i iiincitori, acciocché  i nemici  hauuri  nuoui  foccorli,  e rinfran- 
chiti d'animo, nó  faceftcro  lor  filare  il  mutamero  della  fortuna.  Entrarono  gli 
Otoniani  in  fofpeico  di  tal  cofa.iquali  ciò.che  fi  faceua , ftimauano  efièr  fatto  i 
mal  fi  nedaor.de  i piu  dappochi  in  fare,  e piu  faccéti  in  dir  male,  biufimauano  à 
gara  Annio  Gallo, Suetonio  Panlino,e  Marco  Celfo  (cheOcone  haueuadato  il 
gouerno  delle  cofe  ancora  à cofloro)app.onendo  loro  nari  difettile  gli  uccidito 
ri  di  Galba  metteuano  al  punto  i piu  ri.rtofi,  che  p la  fceleratezzacommeflà, 
e per  lo  rimore  erano  come  matti, e ccrcauano  d'ingarbugliare  ogni  cofa,ora  in 
pubblico  con  prole  fcadalofo»ora  (criuédo  occultamente  ad  Ocone,  ilqual  ere 
dendo.e  preftàdo  fede  ad  ogni  abbietta  perfona , e hanedo  paura  degli  huomi- 
ni  da  bene,nelle  profperità  daua  in  folade,  ncll'auuerfità  era  meglio  : màdaro 
adunque  per  Tiziano  fuo  fratello , gli  diede  generai  gouerno  d'ogni  affar  della 
guerra,  efi’endo  infino  àquiui  pallate  le  cofe  per  le  manidiPauIino.e  di  Celfo, 
e hauuta  onorata  efccuzione.Tormentauano  Cecinnalefiie  ini prefe  tutte  riu- 
feite  male, e il  già  Veterano  cfercito.ilcattiuo  nome, che  s’acqcidaua,  ued utofi 
ributtato  da  Piacenza, ifoldari  aufiliari  ragliati  à pezzi, e che  anche  i cauallidel 
leuelette,rifcontratifiinfieme,  haueuano  piu  fpelTèuoItefcaramucciato  ;che 
fatto  cofa  degna  di  memoria,  parcdogli  adunque  efferfiiperato  di  riputazione  D 
da  Fabio  Valente, chegià  era  uicino.s’affrettaua  con  piuauidità,checonfidera- 
tion*  di  ricuperare  il  fuo  onore . egli  per  tanto,  dodici  miglia  lontano  da  Cre- 
mona,cheèchiamato,Locus  Caftrorum,  feelto  i piu  brani  de’foldati  aufiliari, 
gl'imbofcò  in  certa  felua,che  era  in  filila  (Irada  mae(Tra,e  fece  aliai  allontanare 
icaualli,ordinado,che  appiccartelo  la  zuffa  co’  nimicìte  hauendoli  tirati à có- 
batrere.fi  rifuggirtelo  indietro,  acciocché  quelli,  nel  feguirarli  à corfa , dellèro 
neH'imbofcata.  Fu  riuelato  il  tutto  a’ Capitani  d'Orone,  e Paolino  prefe  cura 
della  fanteria, Celfo  della  caualleria . Furono  podi  re!  fianco  finiftro , l’mfegna 
della  rerzadecima  legione, quattro  compagnie  d’aufiliari,  e cinquecento  caual 
li  ; e fu  l’argine  della  llrada  fi  pofarono  ire  compagnie  di  follali  Pretoriani, 
fchierare,e  (frette  inficine:  dalla  bada  delira  cammtnaua  la  piima  legione,  con 
due  coni  pagnie  d'aufiliari,  e cinquecento  caualli  : oltre  a’  faldati  Pretoriani,  e. 
aufiliari  fegniuan  mille  caualli, per  ammafTarfi  con  gli  altri, fe  uinceuano,efoc- 
corrergli  fe  perdeuano  : ora  uolrando  i Virelliani  le  fpalle,  prima  di  mclcolarli 
co’ nemici, Celfo.che  era  auuertiro  dcll'inganno.ritenne  i fuoi . I Virelliani  in- 
confideraramente  (opra  di  loro  riuolràdoli , e feguitando  Celfo  àdilungo.che 
pian  piano  s’andaua  ritirando , rouinofamcnce  diedero  nelli  agguati  j percioc- 
ché da’ fianchi  hebbero  le  compagnie  delle  legioni , e per  fronte , e alle  fpal- 
le la  caualleria:  che , preflamcnte  (correndo,  gli  hatieua  medi  in  mezzo. 
Non  diede  Paulino  cosi  predo  il  cenno  della  barragliaalla  finteria, che  per  na- 
tura andauaratccnuto,e  gli  piaceuano  piu  le  cofe  bc  peniate , che  le  prcfperirà 
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A incon  fiderate.  egli  comandata,  che  le  fofiè  fi  riem  piefièro,  e la  capagna  s 'allar- 
gane, che  l'ordinanza  fi  fpiegallè,  e fi  ftendefiè  per  cóbartere.parendogli  la  vir- 
toria  hanere  hauuto  prefio  principio  àbafiaza,  ogni  uolra,  eh'  e’  fi  forte  proue- 
dtno  al  non  efièruinti.  quello  indugio  diede  agio  a’  Vitellini  di  raccorh  infic- 
ine in  certe  uigne,  che  per  e fière  i Tralci  accaualciati  l'un  con  l’alrro,  lèrrauano 
il  palio  a'caualli  je  qui  rafente  f.aueua  un  bofchetto.Laonde  eficndo  ufdtj  /bo- 
ri di  nuouo,atmnazzarono  tutti  i caualli  Pretoriani,  che  piu  animofaniente  era  RaféntecìBe 
no  feorfi  innanzi.  Fu  ferito  il  ReEpifàne.ilqualeinfàuord’Oronecombatteua  pt«<To  fttf»- 
ua|oiofamente:  allora  la  fanteria  Otonianafaltòfuora,  e rotta  l’ordinanza  del 
nimico, uénero  à metterfi  ancora  in  uolta  quelli  cheueniuar.oinfocorfo,  pcr- 
ciochè  Cecinna  non  gli  haueua  chiamati  tutti  infieme,ma  fatto  uenire  le  com 
pagnie  ad  una  ad  una:  ilche  in  quella  baruffa  accrebbe  confufione,per  lo  timo- 
re di  quei, che  fùggiuano,e  fi  ritirauano,che  trottando  alla  sfilata, e fenza  ellère  Ro,M  *c*lm 
inficine  in  ordinanza,quel!i,  che  ueniuano  in  foccorfo.dauano  lorfopra,eg'i  r* 

faceuan  fuggire . Nacque  medefimamente  tumulto  negli  alloggiarne»  del  nó 
efière  fiati  condotti  tutti  ì quella  fazione, e fu  prefo,e  legato  Giulio  Grato  mae 
ftrodì  campo,  dicendo, che  e’teneua  mano  di  tradirgli  col  fuo  fratello,  ilquale 
era  nell’efercito  Otoniano.come  che  ancora  lì  i foldati,  per  la  medefima  fofpe 
«ione  hauefie  incatenato  il  detto  fuo  fratello  Giulio  Frontone:  mailfozzopra 
e lo  fpauento  fu  talein  o^ni  Iuogo,e  nel  fuggirli, e nel  darli  di  petto  l’un  l'altro» 
e nella  mifchia.e  ì piè  de  ripari,che  nell’uno.e  nell'altro  efercito  fi  tenne  p fer- 
mo, che  fe  Su  cromo  Paulino  non  fonaua  a raccolta, era  Cecinna  con  tutti  i fuoi 
affolutamente  per  rimanenti.  Paulino  diceuad  hauer  temuto.che  hauendo  far 
2 to  ifuoi  tato  uiaggio  e durato  si  gran  fatica,noni  foldati  ViteIliani,ufcendo  de 
gli  alloggiamenti  frcfchi,e  gagliardi,e  trouàdogli  ftracchi,e  affanno(i,gli  hauef 
(ero  mal  trattati, e fopraffatti,e  che  sbigottiti, e ritiràdofi  nó  haurebbono  hauu 
to  à fpalle  foccorfo,  oue  rifuggirli , e rifarli,  le  fue  ragioni  furono  appo  i pochi 
appronatc:  nell'uniucrfale  egli  acquifiò  mala  gratia.l  1 danno  riccuuro non  pur 
forzò  i Vitelliaui  ad  haucr  paura , che  ancora  gli  difpofe  ad  efière  temperati , e 
mbdcflhne  folamente  quegli  di  Cecinna , ilquale  daua  il  caricoì  loro  dicendo, 
che  piu  erano  atti  a gl  i fcadoli.che  al  cóbartere,ma  ancora  le  géti  di  Fabio  Vale 
te.lcqualigil  comparirei  Pauia,erimafefi  di  far  fi  beffe  del  mmico,edefideran 
do  di  ricuperar  l‘o:>ore,con  piu  tiuerenza,  e cofiumarezza,fiauano  ad  ubidic- 
za.Chegraucera  fiato, e di  molta  ira  acccfo  un  loro  ammutinamento:  e mi  fa- 
rò un  poco  piu  addietro  ì raccontarlo, non  mi  efièndo  fin  qui  paruto  conuenic 
te  d'interrompere  lecofc  fatte  da  Cecinna.Le  compagniedc’Bataui,lequali,nel 
la  guerra  di  Nerone.fpiccatcfi  dalla  quattordecima  legione,  e per  lo  uiaggio  di  . 

Brettagna,  udita  la  molla  diVitelliojcfièrfi  nella  città  de’Lingoni  cógiunte  à Fa 
bio  Va!éte,di  fopra  raccótato  habbiamo,fi  portauano  arrogantemente,  e p tut- 
te le  tende  de"  foldati  Romani, ouunque  elle  entrauano,fi  uàrauanodhauer  fat 
ro  (lare  àfilo  i foldati  della  legione  quaitordedma,  chchaueuano  tolta  l'Italia 
à Nerone , e che  a loro  fiaua  il  dar  la  uittoria  à chi  e’uoleuano.era  qfio  ontolo 
asoldati,  e alpro  al  capirano,che  la difciphna  militare  fofiè  guafta,e  corrotta, 
fentendoii  ogni  giorno  uillanie, e zuffe  tra'foldatiiedubitaua  Valete, die  quella 
a terigia,  eptefuntionenon  fi  conuertific all’ultimo in  perfidia.  Hauuto adun- 
que autfojche  la  cauallcr  la  de’  Treuit  i era  fiata  rotta,e  che  intorno  à Tun^n , e 
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alla  Gallia  di  Narbonefe  era  Tarmata  d'Otone.con  penderò  di  foccorrere  i Tuoi  C 
compagni.sì  ancora  con  aduna  milirare,  per  ifmébrare  diiìeme  quelli  fcadolo* 
fi,iqiiali  infieme.erano  troppo  gagliardi;ordinò  a parte  di  loro.che  la  a foccor- 
rei  gli  fi  trasferirtèro-.ilche  [unirò,  che  fu  dmulgato.cominciarono  i confederati 
a dolerti,  e i foldati  Romani  à ftridere  d' etTer  priuati  dell'aiuto  di  quei  ualoro- 
fiflimi  foldati, che  ertèndoft  già  a uifta  del  nimico,  era  il  mandarne  colloro  fol- 
dati  uecchi.e  uincirori  di  tante  guerre,  come  leuargli  appunto  di  fu  la  dizione  , 
enei  bello d'hauereà  menar  le  mani:  che  hauédoua  tener  piu  cólo  d una  prò 
uincia.che  di  Roma,e  della  faluczza  dell’  Imperio,  erano  per  andar  tutti  à qlla 
uoIta.Ma  fe  la  fermezza,fe  il  foftentamemo,  te  il  bene  etici  e della  vittoria  con- 
fitleua  in  Italia,non  era  bene  (piccare,come  da  corpo , quelle  robutlillìme  mc- 
bra:  dicendoti  quetle cofe arditamente, e fenza  freno  per  Teferdto,e  hauendo 
Valente,  col  mandare  in  uolta  i littori,  pollo  mano  à fermare  quel  folleuamen- 
to;  eglino  ti  uolfero  controdi  lui,  e cominciarono  à trarli  dcTafli,  e nel  fuggirti 
a per  feguir  irlo:  e gridando, che  le  fpoglie  della  Gallia,  Toro  di  Vienna,  e'1  pre- 
mio delle  fatiche  loro, era  (lato  occultato;rotti  i forzieri, e taccheggiati  carriag- 
gi, entrarono  nel  padiglione  del  generale,minutamcnte  cercandolo^  frugado, 
e razzolando  con  eli  (puntoni,  e có  lepicche  intino  allo  tpazzo.Perchc  Valente 
con  una  uetle  datchiauo  s’era  nafco(o,e  coperto  nell’  alloggiamento  d'un  Ca- 
pitan di  caualli . Allora  Alfc'no  Varo  maetlro  di  campo , eUcndoti  appoco  ap- 
poco raffreddato Tammutinamento,  prete  per  efpeoiente,  che  i Centurioni 
non  mettetlero  le  guardie,nc  ti  detlè  legno  alcuno  con  la  tróba,per  laquale  cia- 
fcun  ibidato  li  moueua  a far  Tuficio  tuo, di  chè  tutti  ti  tlauan  agghiadati, e fior 
diti,  ti  guardauano  l’un  l'altro  in  uifo , e fpaunti  del  foto  non  cllerc  comandati  j) 
d 'alai  no,  conio  dar  cheti,  econ  la  patienza,  appreflo  con  le  lagrime,  e pre- 
ghiere  addimandauano,chc  fotTe  lor  perdonato:  ma  comparito  Valente  loro  in 
re  ammazza-  nanzi  irasfigurato.e  piangendo  e fano  e fatuo  fuor  di  fperanza , fubito  apparuc 
lo.ncllammu  in  loro  contentezza , compadione , amore  ,e  riuerenza|,  e di  tratto  cangiatfin 
unimmo.  allegrezza  (come  nel  uolgo  auuiene.che  fenza  mezzo  alcuno  ua  dall'  uno, all'al 
tro  t (ire mo)lodandolo,  rìngratiandolo,  e attorniandolo  con  T Aquile,  e con  le 
infegne,lo  potarono  in  Tribunale:egli  fatuamente' tempcrandofi  lenza  diman- 
dar di  punire  alcun  di  loro/olo  per  non  eflercafolpetto  nel  pailàrfela  fei  za  di 
molli atione  alcuna, fi  dolfe  d'alquanti  d'edi,biafimandoli  con  rilpetto,per  co- 
• nofcerc,che  nelle  guerre  citiili  fon  lecite  piu  cole  a'loldan,che  a'  capitani. In  for 
tificelo  gli  alloggiamenti  lotto  Pauia,  hebbe  nuoua  della  difgratia  di  Cecinna, 
edelfuo  cfcrcitocombattendo,doueifoldati  furono  per  leuare  un'altra  uolta 
in  capo, dicendo, per  Valente  eflcre  i ertalo, che  non  ti  follerò  trouari  à quel  con 
Hitto:  non  uogliono  pofarti  in  luogo  alcuno:  non  afpetcare  il  Capitano:  latcìàfi 
addietro  le  integne  : tollecirano  gli  Altieri , e tanno  lor  trecca,  e furiofamence  ti 
cógiungono  có  Cecinna.Haueua  mala  gracia  il  nome  di  Valente  ncllefercito  di 
Cecinna,doIendofi  i fuoi  foldaci,chc  a trefehi  nimici,  e gagliardi  di  forze,crano 
fìati  dati  in  preda, effóndo  aliai  minor  numero  di  e(Ti,magnificàdo  ancora  la  ro 
butlezza,e'uigorolità  loro,  perricufadi  fe  medcfimi.aduiàdogli,  acciochc  Tcf- 
fere  Ilari  uinn  non  folfe  loro  attribuito  à poltroneria:  ^quantunque  piu  fùtfóro  * 
le  fòrze  di  Valcntc.elfóndo  quali  il  doppio  piu  foldati,che  qlli  di  Cecinna,  non 
dimeno  gli  animi  loro  inchmauano  piu  à Cecinna,  p ellcrc  olite  all'artabilità.e 

benignità 


LIBRO  DICIOTTESIMO.  ,PI 

A benigniti  dell  animo,  laquale  era  molto  fua  propria,  piu  giouane  e di  piu  bella 
apparenza, e companfcenz.a.e  in  fomma  per  un  certo fruore  a cafo , quiuico- 
mmco  auemr gare  tra  Capitani  ftertbCecinna sbottoneggiaua  Valente , come 
uiruperofo,e  pieno  di  difetti  : Valente  lui , come  boriolS  e uano , ma  tenendo 
dentro  il  rancore  arrendeuano  all'utilità  comune , fcriuendo  molte  lettere  alla 
parte  auuerfa,  efenza  penfare  le  Otone  fiilTe  per  perdonarla  loro , o no , nc  di 
cenano  di  molto  male;  munga  che  i capitani  d'Orone.quantunq-  haueflSo  i • 
campo  largo  per  dir  male  d.  Vitellio,  nondimeno  fc  nafteneife™.  Cerro  e eh. 
limar. zi  che  e mondino, nelche  Otone  meritò  d ellére  onorato  adii , e Vitellio 
n.tuperatilllm0  , erano  men  temutigli  agiati , e fpenlierati  piaceri  di  Vitellio ,’ 
che  fc  fecole  uoglie  , e libidini  d Otone  : oltre  a quello  l'uccifione  di  Galba 
^[0"e  P!“  'pauenteuo  e, e odiofo.e  per  lo  contrario  niuno  era, che  im- 
putalTe  a Vitellio  il  motmo  della  guerra.  Vitellio  per  lo  uenrre,  e per  la  gola  no 

V °ton'"nle^P°JmP«.  * crudeltà  , e audacu  era  Simato 
piu  dannofo  alla  Repubblica . ElTendo  congiunte  infame  le  genti  di  Valente,  e 
di  Ceccina,!  Vitelliam  erano  dilpoftì  combattere,  e uenir  con  tutte  le  fue  forze 
al  fatto  d arme  fenza  piu  indugio  . Mife  Otone  in  confnlta , che  era  meglio,  o 
temporeggiare , e mandar  la  guerra  in  lunga , o auuenturarlì  e far  pruoua  del- 

* ^,ono.r  ( non  «*"*  * 


fi 
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di  Vitellio  era  quiui  tutto  inlieme.ne  s’haueua  lafciate  molte  forze  alle  (balle  e 
che  per  elferei  Galli  uentofi  e di  poca  leuatura , non  faceua  a propolito  pc  Vi- 
tellian.  abbandonar  la  ripa  del  Reno  pet  dubbio,  che  nazioni  tanto  infette  non 
pigliallero  ardire  ferii  innanzi, e impadronirfene  : che  i foldati  d'Inghilterra  ha- 
ueuano  impedito  il  pattò  del  mare  da  nimici  armati  : che  la  Spagna  non  era 
molto  copiola  d armi,che  la  prouincia  di  Narbona , per  le  fcorrerie  dell'arma- 
ta,e per  la  rotta  nceuuta  era  impaurita, che  l'Italia  di  là  dal  Pò  era  chiufe  dall'Al 
pi.e  per  mare  non  poteua  hauer  fuflidio  alcuno,e  nel  pattir  delPefercito  era  fta 
ta  ^echeggiata  e diftruttaiche  queH  efercito  non  poteua  hauer  foccorfo  di  uetto 
uaglie  cu  luogo  alcuno  : e lenza  non  poteua  mantenerli  : oltre  à quello , che  i 
Germani,!  qual,  erano  la  pi  a feroce  gente,  che  i nemici  hauelfcro,  riducendofi 
laguerra  alla  ftare^ttendo  di  compieflìon  fieuole.e  rifolub.le.uon  erano  per  po 
ter  fopportare  il  Sole.e  la  mutazione  dell’ariaxhe  gli  eferciti  gagliardi,  e furio- 
si ne  primi  airalti,  molte  uolte  con  l'ettèrc  fiancheggiati,  e tenui! a bada , erano 
fuanitKdaH  altra  banda, che  eglino  haueuano  abbondanzad'ogni  cola',  e ogni 
cofe  fedele, e «curala  Pannoma, la Mclia e la  Dalmazia,e  1 Oriente.tutte  cògli 
efercin  in  piede  lalui.eimen.I’Italia  e Roma  capo  d’ogm  cofe.e'l  Senato.e  il  po 
polo  Romano.nomi.fe  bene  alcuna  uolta  adombratilo  perciò  ofcuri.erano  m 
lor  fauoreichein  lor  balia  erano  le  ricchezze  pubbliche, e le  priuate  : e qualità 
infinita  di  danari,  1 quali  nelle  difcordie  ciudi  uagliono  piu  che!  ferro  : i corpi 
de  loldui.  o in  Italico  agli  ardori  e'bollori  de  gran  caldi  attuefettiihauere  in  dife 
fa  d fiume  del  Pale  atti  fornite  d*huora.ni  e di  mura,  niuna  dellequal.  era  per 
cedere  al  nimico,come  nella  difefa  di  Piacenza  s'era  ueduto  0 efperienza-  ner- 
«occhè  i indugiali c ancor  qualche  giorno  ilfetto  d’arme,cflendo  infra  iato  pt. 
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comparire  la  quattordicelima  legione  molto  nominara  efamofa , con  la  gente  C 
di  Meda,  che  allora  potrebbe  di  nuouo  configliarli:  e rifolurdoft  al  fatto  d’ar- 
me,e  hauendo  rinforzato  l’efercito.com  battere.  A ccoflauafi  al  parere  di  Pauli- 
no  Mario  Celfo,e  qlli  che  erano  (fati  mandati  a domandare  del  fuo  parete:  An- 
nio  Gallio , ilquale  pochi  giorni  innanzi  sera  un  poco  infranto, per  edèrgli  ca- 
duco fotro il  cauallo,  riferiuano  lui  edere  del  medefimo  parerc.Otone  era  uol- 
to  al  combattere.Tiziano  fuo  fratello,  e Proculo  Prefètto  del  Pi  etorio,frettolo 
fi  per  effer  mal  pratichi,  d iceuano,  che  la  fortuna,  gli  di;,  e'1  genio  d' Otone  fa 
uoriuano  i lor  difegni . Laonde  erano  ancora  per  fauorire  le  loro  efecutioni  : e 
accioche  niuno  ardi  Ile  di  contrapporli  alla  loro  opinione,  li  fonda:  ono  fopra-. 
l'adulatione. Poiché  fu  approuato  il  combattere,!!  dubitò, fe  lo  Imperadoredo 
ueuaappartarfene.oedèruiplèntialmente:  ei  medelimi  perfualori  della  guer- 
ra,non  li  contraponendo  in  conto  alcuno  piu  ne  Paulino,  ne  Celfo;  per  nó  pa- 
rer di  uoler  mettere  a perieoi  o l’Imperadore , lo  fofpinfero  a ritardarli  in  Bre- 
fcia,e  torli  da'cali,  che  poreuano.cóbattendo  interuenire,riferbando(i  alla  (om 
Crone  li  riti  ma  tutto,e  dell'Imperio.  Quella  fu  la  prima  giornata,  che  afflille  la  fazione 
raioBrcfcia.  Oconiana:perciochèfeco  partì  una  buona  bada  di  foldati  Pretoriani,  e difpe- 
dilatori, e di  caualli:e  gli  animi  di  chi  rellò  rimafero  sbattuti  : perciochè  i capi- 
tani erano  a fofpetto,  e Otone,  ilquale  era  in  fede  appo  de' fornati,  non  fi  fiaan 
do  ancora  egli  fe  non  de'  foldati,  uenne  a lafciar  dubbia  (autorità  de'  capitani, 
fedouedèro  edere  ubbiditi  o nò  non  erano  afeofeà  Vitelliani  alcune  di  òlle 
. cofe,fiiggédoli  ogni  giorno  qualcuno,come  auuiene  nelle  guerre  ciudi, dalf'u- 

na  all'altra  banda;  e le  fpic.per  hauere  occalion  di  fapere  i fatti  d'altri,nó  occul 
tauano  i fuoi.Cecinna  e Valete  Usuano  ripofatie  dediipoichèla  imprudézade'  q 
nimici  perle  fleda  fi  rouinaua,afpettàdo(ilcheèfauiezza)  di ualerli dell’ altrui . 
pazzia:e  hauedo  cominciato  un  ponte,  fingeuano  di  uoler  pallàr  dall’  altra  ba- 
da córro  a’gladiatori  ; c perchè  ilor  fol dati  nó  s'annighittif (èro  nell’ozio, haué 
do  có  buon  trauoni  fermate  infieme  alcune  naui,pariméte  dilla  te  l’ una  dall’al- 
tra,e uoltole  có  le  prue  alle  correte  del  fiume,  accioche  il  potè  flcflè  faldo  e fòt 
te,l’haueuano  ancora  fondate  in  fu  l’ancore:  malafciauano  le  funi  di  elle  anco- 
re lcti,e  in  abbadono:acciochc  nel  crefcere  il  fiume  le  naui  parimele  Iblleuàdo- 
- fi, e còfcruàdofi  infieme, uenilTero  a nó  difordinarfi . Chiudeua  il  potè  una  tor- 
re,che  fopra  l'ultima  naue  fabricata  haueuano.tenédo  i nimici  dilcollo  có  arri»- 
glierie , e fuochi  lauorati  : e gli  Otoniani  fopra  la  ripa  haueuano  fabbricato  un 
torrione,donde  rraeuano  all 'incótro  falli, e fiaccole  d i fiiocoied  era  un*  Ifola  in 
mezzo  al  fiume, doue  i gladiatori  có  le  naui  faceuano  forza  di  códui  fi,  e 1 Ger- 
mani,notàdo,entrauano  loro  innazne  elsedouene  a forte  padato  buó  numero, 
Macro,  caricato  fopra  le  naui  Liburniche  i piu  arditi  gladiatori,  li  moire  ad  af- 
. faltarliima  nó  haueuano  i gladiatori  qlla  fermezza  nel  cóbattcre,che  i foldatùe 
nó  potedo  ftabilitei  pie  fopra  le  naui,comc  qlli  in  terra,  nó  poteuanotrar  dirir 
to,c  a man  falua  come  loro:  faccdoli  cófiilione  fopra  i nauili.i  marinari  e Tolda 
I ti  barcollauano,  chi  p un  uerfo,  chi  per  un'altro.Perchè  i Germani  prefero  ani* 

mo  di  gettarli  nell'acqua,e  dar  di  mano  a'nauili,  e fcotendoli  niótarui  fopra , a 
Macro  in  ye-  artaccàdoli,fàceuano  forza  d'arfondargliiilche  feguedo  i ptenzadell'uno  e del- 
ncolo  <1  tffe  J’aJtxo  efereito, quanto  i Vitelliani  piu  le  ne  rallegrauano,  tanto  maggiormente 
gli  Otoniani  fc  ne  cótriftauano,  beftenuando  la  cofà,e  chi  n'  era  listò  1 inuento 
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A re.SpiccolTi  finalmente  la  zuffa  col  fiiggirfi.ltaccadofi  le  naui  di  fieme,che  era- 
no auà zate, rompendoli  i canapi.  Voleuajio  uccider  Macro,  e di  gii  hauédogli 
dato  una  fpu neonata, gli  correuano  addortò  con  le  fpade  ignude:magettandofi 
di  mezo  iTribuni,e  i Céiurionijo  coper('ero,e  lodifcfcro.  Ne  molto  appretto 
Veltricio  Spurina,per  ordine  d'Otone,  lafciato  in  Piacenza  un  picciol  numero 
di  foldari  i guardia , comparfe  in  foccorfo  con  gli  aufiliari . Apprefio  mandò 
Otone  Flauto  Sabino  difegnato  Confolo  al  gouerno  di  quelle  genti,che  prima 
i Macro  erano  (fate  confegnarr.di  che  li  rallegrarono  i foldati,  per  hauer  muta 
to  capitano;e  i capitani  (eguendo  (pedi  gli  ammutinamenti, ricufauano  or’uno 
or  un’altro  d'accettare  tal  carico.  Truouo  fcritto  appo  d'alcuni  autori,  cheò  p 
paura  dcllag'ierra,o  infalbditi  dell'uno ò dell’altro imperadore,  le  feeleraggini  Difcorfo  del 
de'  q Mali  ogni  giorno  con  maggior  grido  s'appalefauano,  gli  eferciti  dettero  in 
dubio.fe  bene  era,che  pode  gm  l'armi, o eflì  ltefli  confultalfero , e prouedefle-  o:one,  e 

ro,o  al  Senato  permettedero  d'eleggere  uno  Imperadore,  e che  perciò  i Capita  Vucllio. 

•'  Otoniani  haueuano  perfuafo  il  dar  tempo  al  tempo,e  non  uenir  al  fattoa’ar 
me;  e principalmente  Paulino  per  edere  tra  iConfolariantichidimo,  e per  ar- 
mi illudre.edendofi  nelle  fpedizioni  della  Brettagna  fatto  gloriofo.e  di  era  no- 
me.Ora  io, come  ageuolmente  acconfenrirò,che  pochi  nel  fegreto  loro  defide- 
raderò  piu  todo  l'u nione,che  la  difcordia,e  piu  lodo  un  buono, e uirtuofo  Prìn 
cipe, che  quelli  cattiuidimi,e  pieni  d'ognifceleratezza, coli  non  penfo,che  Pau 
lino  di  quella  prudenza, che  egli  era,fperadc  in  fecolo  fi  corrotto,  e guado, po- 
terli trouarejtanta  coffa  marezza, e moderanza  nelfuniuerfale.c  nel  uolgo,che 
hauedo  per  ancor  la  guerra  rurbato  la  pace,  eglino  per  zelo  della  pace  uolede- 
2 ro  abbandonar  la  guerra:  e che  eferciti  tanto  differenti,  e dilcrepanti  di  lingua, 

e di  codumi, giammai  fi  potellèro  unire, e appatumare  infieme:  e che  i foldati,  Apparami!* 
e 1 Capitani  in  gran  parte  grauati  la  cofcicnza  di  lulluria.dt  pouertà,  e di  ribai-  eioe.rieoed- 
derie.acconfenyifeio  altro  Principe, che  difètto(o,e  obbligato  a'  lor  meritr.l’an  lu‘“" 
fica, e gran  tempo  nel  petto  de’  mortali  innata  cupidigia  del  regnare,  prefe  pie 
de,e  uenne  fitora  infieme  con  la  grandezza  dell  Imperio:  perctocchè,quado  le 
facilità  erano  moderate,agcuolmente  fi  conferuauarcgualità  : ma  poiché fog- 
giogato  il  mondo, e fpétt  i regni, e le  città,cheardiuano  di  competere  con  la  no 
Ara.fcnza  alcun’impcd  linceo  fi  poterono  impiegar  gli  animi  ad  appetire,  e bra 
mare  l’alficurate  grandezze,  e ricchezze;  primiera  mete  i nobili,  e popolani  co- 
minciarono à contendere  infieme;apprelfo  fi  tettarono  fu  gli  fcàdaloii  tribuni; 
orai  confoli  troppo  portènti  : e cofi  ne’ luoghi  ciuili,  e giudichili  fit  tentato  di 
muouer  l'armi  domeltiche.Àpprertò  Gaio  Mario  nato  della  infima  plebe, e tra 
i nobili  il  piu  crudele, Lucio  Siila,  conucrtirono  in  tirannide  l’unità  con  l'armi, 
efottopoler  la  libertà.dopo  colforo  uenne  fu  Pópeo,  non  già  di  quelli  miglior 
cittadino , ma  che  feppe  meglio  occultar  la  tua  ambizione  : dopo  ilquale  non 
d’altro  fi  contédè  giàmai  tra  1 Romani  l'un  co  l'altro, che  del  principato  a dola-  } 

to . Nó  feppero  rimanerli  in  Farfalu,e  ne'  Campi  Filippici  1 Romani  cittadini 
d'ammazzarli  l'un  l'altro  có  farmi  m mano, e uog!iamo,che  gl’eferciti  di  Vitel 
fio,  e d’Otone  fodero  (tati  per  muouerfi  uolonuriamente  ad  abbandonar  la 
guerra  ? La  medelima  ira  de  gli  dij  . e la  medefima  rabbia  de  gli  huomini,  e le 
ìfelle  federate  cagioni  gli  difuniroi>o,c  lor  pofero  farmi  i mano:  e fé  ogni  cuer 
U s’è  terminata  quali  in  un  fol  colpo , la  aappocagginc  de'  Principi  ne  data 

cagione. 
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cagione. Ma  l’andare  io  ora  efaminando  gl’  antichi, e moderni  coftumi  m’ha  fat  C 
to  ufcire  un  poco  taor  del  fentiero . Ripiglierò  adunque  l'ordine  incominciato 
cofi  dicendo.AndatofeneOtonea  Brefcia.la  reputazion  dell'Imperio  rimafeal 
filo  fratello  Tiziano  , ma  fammi  migrazione,  la  po danza,  e l’aurotità al  Prefètto 
Proculo:Celfo,e  Paulino,non  edèndo  in  conto  alcuno, la  lor  prudenza, feruta* 
no  (blamente  col  nome  di  capitani  ad  edere  incolpati  de  gli  altrui  errori . I Tri* 
buni,e  Centurioni  non  fàpeuano  riloluerfi  quali  esiì  li  fudèro  : perciocché  di- 
1 prezzati  i migliori , comandauano  i peggiori  ? i ibidati  erano  tutti  gioiofi.uo- 
lendo  piu  torto  comentare.che  efeguire  i comandamenti. Rifoluerono  di  muo* 
ucr  l’efercito , e fategli  alloggiamenti  quattro  miglia  lontano  da  Bebriaco  con 
fi  poco  Capere, che  tutto  ch'e  iurte  di  pumauera,e  haueflèro  tante  finterie  intor 
no,  pariuano  in  un  certo  modo  carcltia  dell'acqua.  Dubitoflì  un  poco  in  quel 
luogo  Copra  il  fatto  del  combattere  , come  douertero  procedere  , faccendo 
®ton'  kilt*  Otone  grande  iftanza  per  lettere, che  follecitadèro  di  uenueà  battaglia,  e chie- 
V‘* dendo  i (oldati  la  preienza  dello  Imperadore  , i piu  uoleuano , che  le  genti  al- 
coq  Vitellio.  igeiate  di  là  dal  Pò.fi  facedero  uemre  : ne  fi  può  cofi  ben  giudicare  quello  che 
farebbe  flato  il  migliore  a fard, come  che  il  peggiore  fu  quello  che’  fccero.Non 
altrimenti  adunque  , che  fe  iti  flirterò  perartoldarfi  e toccardanari,  e non  per 
far  giornata, li  partirono  per  camminare  Cedici  miglia  lontano,  ladoueil  Pò,  e 
l'Adda  fanno  di  fe  un  Col  fiume:  dicendo  Celta, e Pau lino  non  edèrbene  dargli 
in  quel  modo  rtracchi,e  carichi  di  bagaglie  in  preda  a’nimici.i  quali  nó  haurcb- 
bono  per  modo  alcuno  lafciato  d'adaltargli,o  mentre.chedifordinatamente  ci  ' 
minauano,  o fnai  fi  qua  e la:nel  piantare  e fortificare  gli  alloggiamenti  , per- 
ciocché erano  lpediti,c  Colo  per  (rollargli  hau  citano  à canni. ar  quattro  miglia  ; D 
Titiano.e  Proculo,quando  li  uedetiano  fu  perati  dalle  ragioni,  fi  ualetiano  del- 
l’autorità,e comandauano  à lor  modo. Già  era  comparta  un  Numidaacauallo 
in  gran  diligenza  con  terribili  corrrm  edìoni.e  comandamenti  d'Otone:  Per 
liquali  biadmando  la  lentezza  de  capitani, ordinatia,che  fi  tentadè  la  fortuna,  e 
fi  uenide  oramai  al  fatto  d'arme, come  quelli,che  indugiandofi,  fi  rtruggeua,  e 
fi  ueniua  meno  della  padìone,non  potendo  piu  afpcttarc,nedarefu  lalperiza. 

Il  giorno  medcftmo  s apprefentarono  a Cecinna, intento  alla  fabbricatici  potè 
due  tribuni  de’foldati  Pretoriani,dicendo,che  haueuanoda  ragionar  Ceco  : ap- 
prertauafl  d’intendere  quello,  che  uoleuano  d ire , e rilponder  foro  , fecondo  le 
condizioni, eh ’ei  proponeuano, quando  comparfero  in  fretta  i eaualli  delle  Ve 
lette, dicendo  i nemici  edèrgià  predo  : interroppefi  il  ragionamento  de’  tribù 
ni, di  che  rertòon  dubbio  quello  , ch’ei  tallero  uenuti  a fare  , fe  tradimento,  o 
pure  haueuano  alle  mani  qualche  onerto  partito  . Cecinna  licenziati  i tribu- 
ni , e ritornato  in  campo  , troua  che  Valente  ha  dato  il  legno  della  batta* 
glia , e i taldati  in  arme  : e mentre  , che  le  legioni  traeuano  per  forte  circa 
l'ordine  del  procedete  in  tartaglia  , gli  fopraggiunfero  i eaualli  de'nemi- 
ci  , doue  la  uirtù  della  legione  Italiana  marauigìiofamcnte!  gli  ritenne , grida 
do  e riprendendo , fi  che  da'pochi  eaualli  non  furono  rimedi  (indentro  a'ba* 
ftioni:  quella  fola  conte  fpade  ignude  in  mano  gli  sforzò  a rifar  teda  e fpi- 
gnerfì  innanzi  a combattere  . Schieraronfi  i Vitelliani  a bell’agio  , fenza  af- 
foltamento,otriemitoalcuno,chefe  bene  il  nemico  erauicino , la  foltezza  di 
molti  alberi, che  dinanzihaueuano,  teneua,  che  l'armi  non  poteuano  uederfi  : 
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A NeH’efercito  Otoniano  i capitami  trcmauano  di  paura  :i  folcati  portauanoo- 
dio  a’  Capitani:  i carriaggi , elebagaglic  erano  confùfamente  mefcolate  tra  ef-  ( 
fi,  e la  firada  follala  da  ogni  banda  era  firetra,quando  pure  ordinatamente  folle 
ro  proceduti . Alcuni  s’auuiluppauano  infieme,  altri cercauano  delle  infeg-e, 
grida  uano  quelli , e correuano  alle  grida  di  chi  chiamaua  fenza  fa  pere  qu<-fii,ò 

Juelli  cofa.che  fidicellèroò  uolellero,  e fecondo  che  erano  ardiri  ,o  timidi,  fi 
ccauano  innanzi  nella  prima  fchiera,ò  fi  tirauano  indietro  nell’ultima.  Leuafi 
un  gran  romore  in  un  Cubito , che  trouandogli  attoniti  gli  riempie  di  fella  alle- 
grezza.di  che  in  un  tratto  fi  aimilifcono,e  mancan  d'animo, che  fu  cauato  filo* 
ra  gli  eferciti  riferii  ribellati  à Virellio:  ilchefe  fu  inuentione  delle  (pie  Vitelli- 
ne, o pure  acafo  ,omaliriofamentetrouatoda  gliOroniani  ftelfi,  è cola  dub- 
bia. GliOtoniani  adunque dipofia la  ferocità  , ferrarono  amoreuolmentei 
Vitelliani.e  i Vitelliani,  mormoreggiando  fi  fecero  innanzi  : e ui  furono  molti 
nell'efercito  d'Otone,che,  non  fi  fappiendo  la  caufadel  fallito, dubiraron  di  tra  Giornata  tu 
dimento:  in  quella  fi  fpinferoi  nimicilorfopra  iinitamente.eiiftrcmin  ordini  °ron'>e  v<- 
za,  auanzandoglidigjgliardia,edinurrero,gliOtoniani, ancorché  pochi, e 
mal  d’accordo, e Itracchi, nondimeno  animofamentes'appiccaron  con  effi  : ed 
cllèndo  il  luogo  dou'ei  fi  azzuffauano  pieno  di  uignazzi,  e di  alborcti , nò  era 
il  combattere  d’un  pezzo, ma  diuifo  in  piu  parti:  einuatieguife  combattédo- 
fi  qui  d'apprelfo,coIa  di  lontano alfrontanao  fi, quelli ammontati  infierire,  qlli 
appuntonati  l’un  uerfo  l'altro:  nell'argine  della  Itrada,  accodatili  bene  à fronte 
l’un  deU’altTo,butrare  uia  l'arme  in  alle, con  le  (bade , e con  faccette  fi  frugarla- 
no, e sfbndauanogiacchi,  e celate  : e conofccndofi  in  uilo  l’un  l’altro , e uediiri 
B da  ogn’unojcombatteuano,  come  fe’l  tutto  della  guerra  da  quel  combattimela 
todipeiidelfe,edouedeh.iuer  termine.  Alfrontaronfi  peruentutarra'l  Pò, e la 
ftrada  in  una  gran  pianura  due  legioni,  la  rentunefima  perla  bandadi  Vitellio, 
chiamata  la  rapace,  molto  nominata  per  haueracqnifiaro  onore  adii , cd  cll'er 
uecchia:  e la  prima  detta  l'Aiurrice  per  la  banda  d’Otone,  che  allora  la  prima 
uolta  s’era  trouara  in  fattione  , ma  feroce,  e bramola  di  gloria:  quelli , rottala 
fronte  de’Vitelliani,  tollero  loro  l’Aquila , perchè  eglino  per  la  rabbia  accefi  iti 
colera,  e rifatto  refta, ributtarono, pcrcotendo  gli  Otoniani,  c ammazzato  Or  fi 
dio  Benigno  lor  capitane, gli  tolferograndifiima  quantità  d’infegne , e di  ften- 
dardi.D’altra  parteja  tredecima  legione  era  fiata  affrontata  dalla  quinta,  e fet- 
ta rinculare, e la  quartadecima dal  concorfo  di  molte  era  mellà  in  mezo  : ed  ef- 
fendofi  i capitani  d'Otone  già  buona  pezza  innanzi  faldati, friggendo , Cecinna 
e Talente  nnfrefeando  i fuoidi  foccorfo,  gli  mantennero  Caldi  ; aggiunteli  con 
nuoui  aiuti  de’  Bataui  Varo  Alfcno,  hauendo  fuperato  i gladiatori , che  erano 
montati  Copra  i nauili , e i Germani  fertili  loro  incontro  à mezzo  il  fiume , gli 
haueuano  tagliati  à pezzi.  Vincitori  adunque  urtarono  per  fianco  gli  Oto- 
niani,e  fpezzatigli  nel  mezzo , gli  pofero  in  fuga  : e quelli  ancora  li  ritraflèro  à 
Bebriaco . Era  grande  la  ritiratale  firade  erano  attrauerfate,  e chiude  dalle  ca- 
tafie  de  i corpi  morti , di  che  feguiua  maggiore  l'uccilione , che  nelle  guerre 
ciudi  non  fi  fa  prigioni.  Suetonio  Paulino , e Licinio  Proculo  per  diuerfe  fira- 
de sfiig^rono  gli  alloggiamenti . Vedio  Legato  della  tredecima  legione , non  Ro([i 
fappiendo  per  la  paura,che  partito  pigliarfi,ii  trouò  preda  dell’ira  de’ folditùp  0 0.,i,i,i  .1 
ciocché  ellendo  ancora  alto  il  Sole, li  taluò  dentro  a'ripari,doue  gli  fondatoli*  pò. 

B B e fuggi- 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

t' fuggirmi  gli  furono  dattorno  gridado , e romoreggiando  : ne  fi  attennero  di  C 
fuillaneggiarlo  di  parole  e di  fatti, chiamadolo  macatore,e  traditore,  no  ch'egli 
haucilè  errato  in  conto  alcuno, ma  fecondo  il  coflumc  del  nolgó , ciafcuno  gli 
apponeua  i fuoi  (ledi  macamenti.Giouò  la  none  à Tiziano, e à Cello, ellcndofi 
già  mello  le  fentinelle , e fermati  i foldati  di  romoreggiare , perciocché  Annio 
Gallo, pregado,e  configliàdo  gli  haueua  raccheti, e mitigati, modrado,  che  non 
doueuano  in  quella  rottale  dilgratia  aggiugnere  al  danno  riceuuto  lo  incrude- 
lire l'un  contro  all'altro , che,  ò terminata  la  guerra,  òdouendofiripigliarl’ar- 
nii.non  haueuano  i itimi  altro  rimedio  ne  mododarileuarfi,che  l’unione, e l’ef 
fer  d'accordo  : e come  che  gli  altri  foldati  fodero  alluditi, e fgomenrati.i  Preto- 
riani gridauano,che  non  per  ualore , ma  per  tradimento  erano  flati  fuperati  : e 
chei  Vitellianinon  per  ciò fenza  uendetta , e uccifionc  haueuano  ottenutala 
tuttoria:  che  la  lor  caualleria  era  data  rotta, e tolta  loro  un'Aquila:  che  ancora 
fi  trouauano  in  edere  i foldati  di  là  dal  Pò , e che  ueniuano  le  genti  di  Mefia , e 
grà  parte  dell’efercito  s’era  faluato  in  Bebriaco,iquali  non  potcuano  eder  chia- 
mati uintite  fe  pur  bifognaua,che  meglio  era  morire  combattendo.Con  quelli 
penfieri.e  difeorfi  rincorandoli,  o perdendo  d’animo,  nell'ultima  difperatione 
piu  in  rabbia , che  in  paura  fi  conuertiuano  : ma  l'efercito  Vitelliano  fi  fermò 
cinque  miglia  lontano  da  Bebriaco  , non  hauendo  i Capitani  hauuto  ardire  di 
adattare  il  di  medelimo  gli  alloggiamenti,!!  ancora  fperando,che  s’haucdero  à 
dar  uolontariamente;  e come  quegli, che  {'erano  fatti  innanzi  per  combattere, 
rutti  fpediti,e  fenza  impaccio  hebbero  per  badione,  e per  riparo  folamente  i'ar 
mi,e  la  uittoria.il  giorno  feguente  gli  Otoniani  unitamente, e d’accordo  torna- 
do à fegno, e quelli, che  piu  del  brauo  fatto  haueuano, pentendoli,  mandarono 
gli  Ambafcianori . Stettero  i capitani  Vitelliani  un  poco  fofpefi  à concedere  la  D 
pace , e foprattennero  i mandati  : ilche  diede , che  dubitare  à gli  Otoniani,  che 
non  forfè  hauedero  ottenuta  la  grana;  apprefso  tornati  gli  Ambafciadcri,  ( pa- 
lancarono le  porte  dello  deccato,  doue  i uinti , c i uincitori  infieme  s’empieto- 
no  di  lagrime, bedemmiàdo  l'arme,e  le  maladette guerre ciuili  miferamente  al 
legri.E  (otto  le  medefime  tende  alcuni  de’  lor  fratelli, alcuni  de’  lor  parenti  le  fé 
rite  piàgeuano,e  confolauano  : i ridori, e lefperaze  erano  dubbiofe.e  certi  i do- 
lorile l’uccifioni;  ne  ui  era  alcuno  fi  fenza  dano,  che  non  hauedè  qualche  mor 
to  da  piangere.Fu  cercato  del  corpo  del  Commelfàrio  Ortidio, e co’  (olici  ono- 
ri abbruciato  : alcuni  pochi  furono  da'lor  parenti  (fretti  fepellirid'altra  nioltitu 
dine  rimafe  didefa  alla  càpagna . Othone  daua  afpettando  il  (uccello  della  bat- 
taglia fenza  paura,rifoluto  di  quanto  uoleua  fare:  il  grido  prima  comparfe  ma 
ninconofo,appredb,  chi  fiiggiua,manifcdò  le  cofe  edere  fpacciate:  l’ardore  de* 
foldati  non  alpettò  quello, che  fi  dicellèrimperadore:  ma  tutti  lo  conforta^ 
uanoàdar  di  buon'animo , affermando  edemi  forze  dauanzoper  rinrfouar 
la  guerra, e ch’erano  per  fopportare,efareil  podi  bile  : ne  dicendo  cofifadula- 
uano.che  tutti  infiammati  uoleuano  rappiccar  la  zuffa, e ridorare  la  lor  fàttio- 
ne,  e ridurla  in  buond  efl’ere,mofli  da  un  certo  furore, e ìhIIìdco  di  natura:  i lon 
tani  dendeuano  le  mani , i d’appreflb  gli  palpauano , e gli  abbracciauano  le  gi- 
nocchia, e il  piu  fuifeeratodi  tutti  era  Piorio  Firmo  . Codui  capitano-delia 
guardia,  lo  pregaua  con  gràdidima  idanza , che  non  uoleflc  abbàdonare  il  fuo 
fedeli  (limo  efercito , ne  i fuoi  foldati , che  tanto  bene  s'erano  portati  uerfodi 
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A lui:  che  il  grande  animo  tollerarla  l'auuerfità , non  (ì  abbandonaua.e  gli  huomi 
ni  fòrti  e iulorofi,per  hauer  la  fortuna  contraria, non  fi  perdeuano,  ma  fi  man- 
teneuano  Tempre  con  buona  fperanza:  i poltroni  e i dappochi  fi  difperauano.e 
fecondo, che  Otone  a quelle  parole  e conforti,o  col  uolro  acconfentiua,o  (tana 
duro.i  foldati.o  leuauano  legrida,o  inghiozzauano.  Ne  folamente  lefue  lance 
fpezzate,  che  gli  erano  i piu  uicini,  ma  i mandati  di  Mcfia  innanzi,  gli  riferiua- 
no  la  medefima  prontezza,  e faldezza  elTere  in  quell’  eferctto,  ilquale  tutrauia 
camtninaua,e  di  già  era  entrato  in  Aquilegia;  tanto  che  niuno  dubita, che’fi  fa* 
cebbe  potuto  rinnouare  una  tcrribil  guerra,  e lacrimo!»,  e dubbiofa  inficine  a' 
uinri.e  a’uicitori.Egli  hauendo  altro  penderò,  che  di  guerra , dille,  noi  habbia- 
mo  la  fortuna,  e iofperimentato  l'un  l'altro:  il  mettere  fenza  propofito coietto 
uottro  animo , e coletta  uottra  uirtù  per  me  a pericolo , ttimo  elfere  di  troppo 
gran  ualore  in  pago  della  mia  uita:  quanto  piu  mi  confortate,dandomi  fperan- 
za,pcrche  io  uiua.tanto  mi  fi»  la  morte  piu  onoreuole:la  fortuna,  e io  ci  fiamo 
fperimentati  l’un  laltromon  mettere  in  conto  il  tempo.che  piu  difficile,  e il  té- 
perarfi  doue  non  fi  penfad’hauer  lungamente  a godere- il  principio  della  guer- 
ra ciuile  è nato  da  Vitcllio:  egli  c flato  cagione  d'hauer  contefo  il  principato  co 
l’armi.che  noi  non  habbiamo  piu  a contendere:  io  lteflb  ne  farò  l'efempio:  fac- 
ciano i poderi  da  quello  coniettura,e  ftimad' Otone.  Goderà  (fi  Vitellio  i Tuoi, 
fratello, moglie,  e figliuoli,  che  à me  ne  di  uendetta  tale.ne  di  conforti.hauran- 
no  gli  altri  piu  lungamente  pollcduto  l'Imperio  : niuno  Tene  farà  priuato  con 
tanta  fortezza  d'animo:  e mi  patirà  l'animo  di  uedere  un’altra  uolta  ttraziare  , 
C mandare  a fil  di  fpada  tanta  giouentù  Romana, tati  ualorofi  foldati?  androm- 

£ mene  con  quella  foddis fazione, che  uoi  haurette  metto  la  uita  per  me:ma  retta 
teui  (ani, e (alui,ne  regniamo  piu  à bada, io  la  falute  uottra,  e uoi  la  mia  dirermi 
nazione.il  diftenderlt  piu  à lungo  negli  eftremi  è parte  di  dappocaggine.  Hab- 
biare  per  fegno  della  mia  refolutione  il  non  lamentarmi  di  perfona  : che  doler- 
li de  gli  Dij , e degli  huomini  è cofa  da  chi  haurebbe  caro  di  uiuere . Hauendo 
parlato  in  quello  modo, e fecondo  i gradi,  e l’età , chiamatigli  ad  uno  ad  uno , 
e fàttolor  motto,  ammoniua  Teucramente  i giouani , e pregaua  i uecchi , che_» 
fenza  indugiar  piu  fi  dipartittero  : acciocché  dimorando  non  afpreggiattèro  il 
uincitore,  el’accendellcroin  colera,  confortandogli  con  tranquillo  afpetto,  e 
con  parole  animofe,  e ficureà  non  pianger  piu  fenza  propolìto.  Fc  prouedere 
di  carrette  e di  caualli,  chi  uolle  partirfi:  tutte  le  lettere,  e i memoriali.iquali  ò 
di  lui  benc,o  mal  di  Vitellio  notabilmente  diceuano,  fe  gettare  in  fui  fuoco'.die 
de  ancor  danari  à quello  e que!lo,ma  fcarfamente  come  non  hauendo  à mori- 
re.Cominciò  poi  à confolare  Gallio  Corceiano  fuo  nepote,  figliuolo  del  fratel- 
lo,giouanetto  di  prima  barba, ilquale  fi  ttaua  tutto  timido,e  manincono(o,cgli 
lodando  la  tua  amoreuolezza  uerfodi  fe,e  biafimandolo  fgomentarfi,glt  adni- 
mandaua  fe  e’  penfaua,  che  Vitellio  douefle eirere  tanto  inhumano , che  in., 
cambio  d‘  haucrgli  Tatuata  tutta  la  fila  famiglia  , non  fotte  per  far  loro  tal 
grazia,  che  hauendo  da  per  fe  (letto  anticipato  il  dargli  luogo,  meritauala^ 
fila  clemenza  uerfo  de' Tuoi;  che  non  condottoli  all'ultima  aifperazione,  ma 
ellèndo  ancor  uolonterofo  l’ efercito  di  combattere,  haueua  rimetto  nella  Re- 
pub. ciò  che  fotte  poturo  auuenirne  : che  haueua,  acquiftato  aliai  di  nome  a fe 
medefimo,  e di  nobiltà  a’ Tuoi,  hauendo  dopo  i Giuilij  , i Claudi;,  e iSergijj. 
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introdotto  il  primo  n ellalor  famiglia  la  nuoua  dignità  dell'  Imperio  : e perciò  C 
fteflè  di  buon'animo, e attendere  à uiuere.non  li  dimenticando  mai, ne  troppo 
ricordandoli  del  Tuo  zio  Otone  .Dopo  quello  mandato  uia  ognuno  , li  riposò 
un  poco:  ed  cllcndo  in  fui  conchiudere, e rifoluerfi,  fu  dirturbaro  da  fubito  ro- 
morc.c  gli  fu  ucnuto  à dire,  che  i foldati  erano  in  riuolta,  e ufeiuano  de'  termi- 
ni, minacciando  d'ammazzar  chi  fe  n’andaua  : facendo  gran  forza  à Virginio  , 
ilquale,chiufo  in  cafa,haueuano  attediato:  egli, (gridati  i capi  del  follcuamento, 
flette  fin,che  tutti  furono  dipartiti  fenza  riceuer  difpiacere.tenendo  loro  com- 
pagnia: c lui  farfi  fera  beuuc  un  poco  d'acqua  frefea  per  cauarli  la  fète.Appref- 
fo,  hauuti  due  pugnali , e taflato  fe  erano  appuntati,  e taglienti , fe  ne  poic  uno 
folto  il  capezzale:e  porto  mente,fe  tutti  i tuoi  amici  fe  n'erano  andati,  pafsò  la 
notte  quietamente  : e (come  s'afferma)  non  lenza  dormire:  al  primo  albore  li 
diede  nel  petto  di  quel  pugnale:  al  gridare , eh'  e'  fece,  morendo,  entrarono  in 
camera  i liberti,  c gli  fchiaui,  e Plotro  Firmo  Prefetto  del  Pretorio , egli  torna- 
rono folamente  una  ferita  ; mifero  a ordine  il  fepellirlo,  di  che  elfo  gli  haueua 
pregati  cordialifTimamente,  acciò  non  gli  folfe  I piccato  la  teda,  e che'i  popolo 
ne  facellc  flrazio.Portaronlo  a ("otterrai  e i foldati  Pretoriani,  e lodàdolo.e  pian- 
gendolo, gli  andauano  baciando  le  mani,  e la  ferita:  alcuni  d' erti  s'ammazzaro 
no  dinanzi  al  fuo  capa  miccio , non  per  paura  di  cofa  che  fatto  hauelfero , ma 
per  onorarfi  con  la  medefima  morte  per  lo  grande  amore  che  gli  portauano  : 
e molti  ancora  in  Bebriaco,in  Piacenza,  e nell  efercito  fecero  il  ni  ed  e fimo.  Fu- 
glifattoun  piccolo  e durabile  fepolcro;  tale  fu  lafua  morte,  hauendo  trenta- 
lette anni.  La  citrà  di  Ferentino  fu  la  fua  antica  patria,  il  padre  fu  cittadino  con- 
fidare,l'auolo  arriuò  alla  dignità  pretoria:  la  madre  non  fu  sì  nobile,  ma  nò  per  q 
ciò  fenza  nobiltà . Da  fanciullo,  e da  giouane  fu  tale,  quale  noi  l'habbiamo  de- 
ferirtele per  le  due  opere,  che  e'  fece, l una  fceleratiflìma.i'altra  onorata,  meri- 
tò appi  elio  de'polleri,tanto  di  buona  quanto  di  cattiua  fama.Ora,  come  io  mi 
periuado  ertér  lontano  dalla  grauità  di  cjuella  rtoria  l’andar  dietro  a cofe  fauo- 
lole  per  dar  piacere  a chi  legge  , con  falle  inuenzioni,  così  non  haurei  ardire  dr 
tor  fede  alle  cofe  che  fono  diuolgatc , e Hate  fcritte  per  uere . In  quel  giorno  a- 
dunque, che  a Bebriaco  lì  cóbatteua,  raccontauano  i paefani,che  uicino  a Reg- 
gio Lepido, in  un  bofehetto  frequentato  dagli  abitatori,uenne  a pofarlì  un  nuo 
no  uccello,  ne  mai  altra  uolta  ueduto  di  quella  forte:  e che  hauendo  molta  gen 
te  dattorno,  che  lo  riguardaua,  mai  non.lì  fpauentò,  nò  fi  partì  di  quel  luogo , 
doueandauafuolazzando  di  ramo  in  ramo, lino  che  Otone  di  fua  propria  ma- 
no li  fu  ammazzato:  e che  allora fparì  loro  dinanzi  agli  occhi:  e quelli  che  fece 
ro  il  conto,dicono,che’l  principio, e la  fi  ne  di  quella  marauiglia  uenne  appunto 
a rifcontrarfi  col  trapalla  mento  d'Otone. Nelle  fue  elequie  per  lo  dolo:  t ,e  p 1- 
angolcia , cominciarono  i foldati  a romoreggiar  di  nuouo,  e a lolteuarli,ne  ha- 
ueuano  chi  poneflè  lor  fieno:  e fatto  capo  à Virginio,  ora  minacciando  lo  pre- 
gauano,che  accettarti:  lo’mperio,  ora  che  e’  fòrte  loro  ambafeiadore  appi  oliò  a 
Cecinna,  e Valente.  Virginio,  entrando  erti  impetuofamentee  per  forza  in_> 
cafa,  fe  ne  ufcì  per  l'ufcio  di  dietro , e gli  piantò. Delle  genti , che  erano  in  Bre- 
fcia.prefe  l'ambafcieria  Rubrio  Gallo  ,e  (ubito  impetrarono  petdono , hauen- 
do Flauio  Sabino  ridotto  a diuozion  di  Vitellio  quelle  géti,  che  erano  a fuo  g<t 
ucrno.  Celiata  per  tutto  la  guerra , una  gran  parte  del  Senato  per  prouare-, 
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Al’ultima  fila  rouina.Uqual*  s’era  p ir  tira  di  Rom  t in  compagnia  d’Orane,  e ap- 
predo, da  lui  laf'iata  in  Modona.  Venne  in  qlla  cittì  l’antufodella  rotta  del  lo- 
ro rfercito,ma  i foldati, credendogli  ella  folle  am  menzogna, e facédofene  bef- 
fe,che  teneuano,che  il  Senato  portade  od  io  ad  Otone.andauano  odèruado  i lo 
ro  ragionamenti, i lor  gefti.e  uolti,e  portamenti, pigliando  ogni  cofa  à mal  fen- 
fo . Appredo  con  dir  loruillania,  e tu  peri  cercauano  occafione  di  manomet- 
terg’ijCome  chedi  piu  lemeirero  ancora  i Senatorùche  eflerdo  di  gii  la  fazione 
Vitelliana  gagliardi  dima, e dandofi  loro  i quel  modo, non  foffè  creduto,  che  à 
imlcquellauittoria  prefa  haueflèro.rn  tal  modo  adunque  angiidiati  da  ogniba 
da, e pauro(i,fì  ragunarono  infieme.e  niuno  uen’era,che  quaro i fe  prillatameli 
tc  hau elle  efpedientc  alcuno: ma  l’hauer  compagnia  negli  errori, pareua,  chei 
dafcun  d‘edi  fode  piu  iicuro.  Il  Senato  di  Modona  arrogeua  loro  péfieri  fopra 
paura , offerendo  arme,  c danari,  e onorandogli  fuor  di  tempo  con  chiamargli 

! ladri  conferirti.  Seguiuui  appredo  un  grande  fuillaneggiamento  di  parole , ef- 
éndofi  leirato  Licinio  Cecinna  córro  a Marcello  Epiro, dicédo, che  parlauain 
modo, che  non  fi  poteua  cauar  fenici  di  cofa,ch*ei  dicelfe, chiaro  ne  rifoluro:  ne 
per  ciò  gli  altri  fi  lafciauano  intendere.  Ma  federe  Marcello  conofciuto  p ilpia, 
e per  quello  od iofa,e  di  mal  nome, gli  haueua  inanimito  contro  Ceciniu, ilqua 
le, come  huomo  nuouo , e di  poco  eletto  nel  numero  de'Senatori,  cercaua,col 
pigliarla  co  grandi, renderfi  lllullre. Quei, che  u 'erano  huominida  (iene  gli  fpic 
carono  di  fieme,e  tutti  fe  ne  tornarono  in  Bologna,  p quiui  d’ a capo  ricófigliar 
fi.Ii.  Bologna,hauédo  in  diuerfe  firade  medoalle  polle  piu  pfone,  che  adchma- 
dadèro  auiandanti  delle  nuoue.e  ricerco  un  liberto  d’Orone,che  andaua  facen 
2 do , dille  l'bauer  commidione  di  quello  (òpra  il  fuo  te(laraento,e  che  l'haueua 
lafciato  uiuo:  ma  uolto  col  penderò  a prouedere,che  le cofe,dopo  fe  reffadcro 
acomodate, per  chi  doueua  uemre  appredo,  toltoli  in  tutto  da' trattenimenti  e 
folazzi  mòdani.  Cominciarono  à far  le  marauiglie  ogn’un  di  loro, e uergognar- 
fi  di  uoler  faper  piu  olrreie  uoltarono  tutti  l’animo  à Vitellio.Trouauafi  piente 
Lucio  Vitellio,ed  efscdoui  già  chi'lcorteggiaua,e  fe  gli  raccom5daua,egli  a tur 
ti  i’offenua,in  ciò  che  «'folle  per  ualere  e potere,  quàdo  eccoti  in  un  (ubilo  có- 
t parire  Ceno  libcrtodiNeronc,ilquale  con  unaterribil  n.ézogna  tutti  gli  sbalor 
dì.affèrmàdo,  che  ai  rinata  la  legione  quartadecima,  e congiuntali  con  le  forze 
di  Brefcia, erano  ufeiri  fiora, e haueuano  tagliati  a pezzi  i uincicori,  e la  fortuna 
hauer  mutato  fàccia  La  caufa  di  tale  inuencione  fii.acciochc  le  paréti  d’  Orane, 
che  cominciauano  a Nouembrc, (limate  per  qlla  buona  nuoua,  ne  acqui  dalle- 
ro  credito, e riputatione.Dato  la  nuoua,  caualcó  Ceno  co  gran  fretta  a Roma, 
doue  fra  pochi  giorni  per  comandamento  di  Vitellio  fu  galUgato . Il  pericolo , 
neiquale  i Senatori  fi  trouauano,uenne  a crefcere,  dando  fede  i foldati  à quelle 
nuoue.  e rinforzami  il  (ofpetto , e la  paura  degli  animi  loro.il  parere  che  forra 
colore  di  ragunarfi  inficine , e confutare  in  pubblico , s’erano  partiti  da  Mo- 
dona, e haueuano  abbandonato  la  parte,  ne  piu  fi  ragunarono  intieme.ma  cia- 
fcuuo  penfaua  al  fuo  particularc , finche  comparfcro  lettere  di  Fabio  Valente , 
lequah  gli  liberarono  dal  timore:  c la  morte  d‘  Orane,  quanto  piu  era  (lata 
lodeuolc,  tanto  con  maggior preffezza  fi  diuulgò.  In  Roma  non  fu  punto  d'al- 
tei  a lone, c le  fede  di  Cerere  furono  celebrate,c  frequentate  al  folito  : che  Cubi- 
to che  alcuni  nel  tcatio  affermarono  del  certo  Orane  eflcr  morto , e Fabio 
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Sabino  Prefetto  della  città  hauer  fitto  giurar  fedeltà  à Virgilio  , cominciarono  C 
có  le  mani, e con  le  itoci  a fare  allegrezza  in  fauor  di  Vitellio:e  il  popolo  co’  fio 
ri, eco  l’alloro, e có  la  imagine  di  Galba  andò  uicitàdo  le  chicle, c .immotarono 
un  gran  numero  di  corone  in  forma  di  fepolcro  a canto  al  lago  Curtio  , doue 
Galba, morendo,  haueua  infanguinato.ln  Senato  furono  per  decreto  pubblico 
'Stellioni fica  con  una  fola  deliberatone, concedute  à Vrtellio  tutte  ijlle  prerogative  pemi- 
ai  ^ci^uTd'i  nenze'c^e  altri  Imperar! ori, con  lunghezza  ditempo.haueuano  ottenutelo 
rmbafciadon'  P‘u  u°lte:  d°ue  s’aggiunfero  lode, e ringratiamenti  uerfo  gli  elerdti  di  Germa- 
nia e furono  mandati  con  tutte  quelle  cole  ambafeiadori  à rallegrarli  con  Vi- 
tellio.  LelTonfi  le  lettere  di  Fabio  Valente.chea’ConfoIi,  non  lenza  trapallàre  i 
flS  ni  della  modellia  , haueua  ("eritrei  fu  piu  accettale  grata  la  coflumatezza  di 
Cecinna,ilquale  niente  fcrifie.L’Italia  tuttauia  era  piu  grauemenre,e  con  piu  a- 
(prezza  tribolata, che  la  guerra  fitto  non  haurebbe:  pèrciochè,  elfendo  i Vitel- 
lini diftribuiti  per  le  città  di  qlla  cosi  priuilegiate,come  popolate  de’Romani, 
fpogliauano,e  rubauano,e  per  forza, e per  amore  adulterauano  ogni  cafa.  Vfur 
pando  a torto,  e à diritto  rapacemente , o per  danari  o ricattando  così  le  colè 
(acre  come  le  fecolarne  ui  furono  di  quelli,  che  fotronome  di  foldari  ammazza 
rono  i lor  nimici  particulari  : e hauendo  in  pratica  il  paefe,  faccheggiauano  il 
contado  pieno d’ogni  bene,ammazzando  crii  fàceuarefidenza;  doue  ■ capita- 
ndo teneuano  mano.o  nó  ardiuano  di  proibire.  Cecinna era  menoauaroe  piu 
ambitiofo. Valente  eilendo  uituperofamente  ingordo  e rapace,  moflrauadi  nó 
uedere  i difètti  d’altri, o di  non  le  n’accorgere.  Ora  l’Italia, che  molto  innanzi  fi 
trouaua  rouinata  edellrutta,  mal  uolentieri  poteua  tollerare  la  uiolenzai  dan- 
ni,e le  fuperchierie  che  da’  finti  , e dalla  caualleriariceueua.  Vi  tellio  in  quello  q 
mezzo,  nó  fappiédo  della  uittorìa,  come  fe  la  guerra  folle  interaméte  in  piede, 
conduceua  feco  l’auanzo  dell’efercito  Germanico,  pochi  lafciandone  à Iberna- 
re in  quelle  contrade  : per  tutta  la  Gallia  hauendo  (crino  foldati  in  luogo  degli 
Italiani  e Romani , che  rimaneuano  in  quelle  bande.  E hauendo  dato  la  cura 
della  guerra  a Ordeoneo  Fiacco, egli  della  fcelta  fina  in  Inghilterra  fi  prefi:  otto 
mila  (oldaci:  e non  molte  giornate  camminato,intefc  il  fuccefib  di  Bebriaco,  e 
che  per  la  morte  d’ Otone,  la  guerra  era  terminata:  perche,ragunati  i foldati,fe 
loro  intendere , come  onoratamente  i loro  s’erano  portati , e molto  fi  lodò  del 
ualore,e  uirtù  di  quelli.  Doue  addi  mandandogli  ogni  uno  che  fàcclTe  caualicre 
Afiarico  filo  liberto, pole  filenzio  à quella  sfacciata  adularione.  Apprefio  come 
leggieri  e mutabile, a tauola,in  un  conuito,fenza  confidcratione  alcuna, gli  do- 
nò in  priuato  quello,che  in  palefe  gli  haueua  dincgato,e  onorò  di  fi  fatta  digni- 
tà un  uiruperofofchiauo,  che  pernia  non  lecita  (el’haueua  procacciata.  Ne’ 
medefimi  giorni  uennero  auuifi,che  amendue  le  Mauritanie,  hauédo  ammaz- 
zato Albino,  ilquale  nera  b curatore, s’erano  accollate  alla  fila  fazione.Era  Lu- 
cio Albino  fiato  prepollo  da  Nerone  alla  Mauritania  Cefarienfe , e Galba  gli 
haueua  aggiura  la  Tingirania,la  doue, con  nó  picciole  forze, fi  dimoraua,  haué 
do  diciotto  cópagnie  di  foldati  fore(lieti,con  cinque  bade  di  caualli,  e un  gran- 
diffimo  numero  di  Mori, iquali  rub5do,ea(lalIìnando  erano  affucfàrri,edifpo- 
fli  al  combattere.  Egli  uccifo  Galba, haueua  aderito  ad  Orane , c non  contento 
dell’Affrica  pcfaua  ancora d’infignonrfi  della  Spagnadaquale  un  piccolo  tiretto 
di  mare  diuide  dell’Affrica.  Di  che  Guaio  Rufo  entrato  i fofpetto,ordinò  alla 
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A decima  legione,  che  s’auuicinadè  alla  marina  come  per  palTare  dall’alcra  bada: 
e ‘mandò  innanzi  alcuni  caualieri.i  quali, pollo  in  A nrica, tirarono  à diuozione 
di  Vitellio  i paefani  lenza  molta  fatica, elTendo  già  per  tutto  andato  i!  grido  del  Albino,  prò- 
Germanico  efercito.erafi  ancora  diuolgato, che  Albino , (degnando  il  titolo  di 
procuratore.uediua  alla  regale, e faceuafi  chiamare  il  Re  Iuba.riuoltatifi  adun  nie  i 
que  quei  popoli,ui  recarono  uccifi.  AGnio^PoIlione  capitan  di  caualli.uno  de  zita, 
piu  fedeh  d’Albinio.e  Fedo  e Scipione  capitani  di  fànterie.e  Albino,  nel  padar 
della  Tingitana  nella  Cefarienfe, rii  tagliaro  apezzi , e la  moglie  ancora  in  fard 
innanzi  à gli  ucciditori  ui  redò  morta , non  ricercando  Vitellio  cola , che  e‘(i 
fàcefl'e  piu  che  canto, e leggiermente, e con  brcue  udienza  padana  lenza  confi* 
derazione  ancora  gli  affari  di  grande  importanza  ,]non  hauendo  ceni  elio  da  pé 
(are  à molto  gran  confe.comandò  adunque, che  l'efercito  caminade  per  terra , 
e egli  giu  per  la  Sena  fi  códude  à Lione  lenza  apparecchio  alcuno  di  Principe, 

Polo  notabile  per  edere  al  fuo  codume  antico  bilognofod’ogni  cofa, tanto  che 
Iunio  Blefo  rettordi  Lione  di  nobil  famiglia  largo , e magnanimo , e ricco  lo  Iunio  Bici* 
prouuide  di  feruitori  e minidri , cdegli  dedo  gli  tenne  compagnia  onoratamc  ' r“a  ““gol 
te:  di  che  ne  acquidò  ficco  il  mal  grado, ancora  che  Vitellio  con  moine,emoc-  CCnI*• 
teggi  feruili  pallia lleco  fuo  rancore. In  Lione  fe  gli  plentarono  innanzi  i Capita 
ni  delle  uincitrici,e  quelli  delle  uinte  parti.edegli  lodato  in  prcfenzadel  popo- 
lo Cecinna,e  Valente,gli  pofeateanto  à fe  à federe  in  carretta . Appredo  ordi- 
nò, che  tutto  l'efercito  andafle  incórro  all'Infante  fuo  figliuolo,  e fattofelo  por 
tare'e  rencdofelo  in  braccio, riuuolto  in  un  matello  da  capitanojochiamò  Ger 
manico, e lo  rinfe,e  ornò  di  tutte  quelle  infegne.che  fogliono  hauere  i Cefari , 

B il  quale  onore  .fouerchio  in  quella  felicità , ferui  à quel  fànciullctto  per  con- 
fòrto delle  auuerfitadi  future.  Furono  allora  per  fuo  comandamento  uccifi  tur 
ti  i centurioni,! quali  piu  uiuamente,e  con  piu  fedeltà  s'erano  dimodrati  in  fer 
uigio  d’Otone.di  che  nacque  principalmente  lo  (degno  degli  ricreiti  deU'llliri 
co  ucrfo  di  lui  ,e  degli  altri  ancora  eferciti  di  quelle  contrade  fi  per  la  uìcìnità, 
fi  per  rinuidia,che  agli  eferciti  portauano  di  Germania  :e  quindi  cominciaro- 
no a penfare  a cofe  nuoue,téne  lugaméte  afflitti  d’animo  macilenti, e mal  uedi 
tl  Suetonio  Paulino,  e Iunio  Proculo,primachedar  loro  udicza:Apprefso  ef-  Juet  . 
fi, per  lor  difefa.e  feufa  allegarono  quello.chedettò  loro  piu  la  neceflità.chc  la  iutno T’acuL 
uerità  c Thonore,affermido  di  bocca  propria  , che  haueuano  tradito  Otonc,e  no  per  tradì 
che  per  loroaduzia,c  frnude  l'efercito  di  quello, innanzi  alla  giornata, haueua  tori, 
allagato  il  uiaggio.e  mefcolato  nel  «minare  tra  l’ordinanze  i carriaggi  e le  ba- 
eagfie;  per  códurfi  dracco  e difordinato:e  tutto  ciò,  ch'era  interuenuto  a cafo, 
Faddolsarono.come fatto  in  pruoua,afe  dedì, e Vitclliogli  riconobbe  p tradi- 
tori^ gli  afsoluè  p fcdeli.Saluio Tiziano  fu  feufato  p dappoco, ep  hauer  fatua 
to  il  fratei  di  Vitellio, e cofi  nó  portò  pericolo  alcuno.Mario  Celfo  fu  preferua 
ro  nel  cófolato.ma  p quello, che  fe  ne  dille, e fu  credutoje  appredo  rinfacciato 
gli  in  Senato, Cecilio  Scplicc  cercò, per  uia  di  danari,ufurpare  a Celfo  quella  di 
gnità,e  farlo  ancor  morire.ilche  V itellio  nó  accófenti,  e poi,  fenza  fua  fpefa  o 
Jceleratezza , lo  fece  confolo.Tracalo  fu  faluato  contro  a’fuoi  accufatori  dalla 
moglie  di  Vitellio.Inqdo  mentre  un  certo  Sauoino  plebeo  chiamato  Marifco  /'■ 

hebbe  ardire(  coti  uergognofa  a narrarla  ) lotto  color  di  religione,mentreJche  rh,“mtr*r  U 
> grandi  li  auuentutauano , di  mefcolarfi  anch'egli  con  la  Fortuna  , e follcuar  Dia 

£ B 4 Tarmi 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

Par  mi  Roma*e:e  già  faccettali  chiamar  Dio,  e liberaror  delle  contrade  Hi  Gal-  C ' 
lia,có  fcguito  d otto  mila  pfone,tiraua  à fila  diuotione  tutti  i uillaggi,  e patii  al 
1 intorno, fc  folleuatiii  i migliori  di  Lione, e piu  faui,  e fatto  una  fcelta  della  fua 
giouentù.con  alquanti  ioldatì  hauuti  da  V itellio,non  hauefliro  rotta, e manda- 
ta per  la  mala  uia  quella  moltitudine  di  fpiritati.  Fu  prefo  in  quella  baruffa  Ma 
ri(co,e  dato  uiuo  à magiare  alle  fierete  perciocché  elle  noi  toccauano,  crcdeua 
lo  fciocco  uolgo.che  V forte  inuiolabilcjne  poteife  riceuer  nocumcto:  tato  che 
all'ultimo  fu  uccifo  in  prefenza  di  Vitcllio, ne  contro  alla  uita,  e beni  di  coloro 
che  l’haueuano  fcguirato.fi  procede  piu  oltre.  Furono  approuaii  per  tialidt  i te 
ftamentide’  morti:  Nella  giornata  della  bada  d’Otone,e  arca  quelli, che  erano 
morti  fenza  far  teftamento,  fi  feguì  l’ordine,  e difpoftrion  della  legge  fopra  dò 
Vitcllio  goto  fatta. Certo, che  efléndofi  Vitcllio  attenuto  dalla  luiliiria , e libidine.non  era  da 
ft.  temere  della  fua  auaritia:  ma  fu  golofo  oltre  mifura . Di  Roma, e d'Italia  gli  e- 

rano  portate  le  uiuade  fquifire,  e appetitofe , e le  ftrade  dall'un  mare  all'aJtro, 
juttauiacorreuanodi  uiuàdteri  :i  principali  delle  città  s'erano  per  luiromnati 
ne  cii  sparecchi  de’ conuiri, e le  città  intere  diftrutte.  I foldan  non  uoleuano 
piu  neìlifagi,  ne  pericoli, alfuefattifi  a piaceri , efi/aceuanobeffe  dcUTmpera- 
dore.Oidinò  innazi  ai  fiv>  arriuO.chVfofTe  màdato  un  bado  in  Rotna.ploqua 
le  faceua  intédere,  che  no  uolcua  cofì  tolto  accettare  il  nome  d' Auguftcv  qllo 
dLV‘ di  Celare  noi  uoleua  p conto  niono.Cacciò  d'Italia  gli  Aftrologi:  prouueddefi 
w m Roma!  P«  feuero  Ila  turo  , che  niun  caualier  Romano  eferciulTe  in  piona  i giuochi,  c 
" fc(le,che  ne'  teatri  fi  celebrauano.per  non  dishonotax  qucUaaignità,  c haueua 
no.Gl’Imperadori  innazi  à lui,per  danari, e per  forza  molte  uolte  tie  gli  luncua 
no  condotti:  laonde  le  città  priuilegiate.e  le  popolate  de’Rornanigli  andauano 
imitando, ccon danari u'introduceuano,  fe alcuno  filo fuiatogiouaiie,ò  male  D 
allcuato  fi  rirrouaua.Ora  Vi  telilo  perl'arriuodel  ftatello.e  pellercli  flati  mefli 
in  gratta  i maeltri,  e fabbricatori  della  tiranide,  diuenuto  piu  ceiribile,c  piu  fu- 
nolobcllaam  perbo,ftce ammazzare  Dolobella.ilquale  dicemmo  da  Otone  efiere  flato  con 
■uzzato.  finato  in  Aquino:  Egli  intefà  la  morte  d'Otone,  fe  nera  tornato  à Roma.Fueli 
poll  i l’acculàda  Puurio  Varo(ilquale  era  ilato  pretore)  dinanzi  al  prefttto  Fla 
uio  Sabino,con  dir , che  egli  haueua  rotto  il  confino,  e uenuro  in  Roma  p farli 
uederc.e  dar’animo  alla  fartion  contrariasggiunle, ch'egli  haueua  cerco  di  cor 
rompete  iloldatid'Oftia.enonhauendocoftui  pruoua alcuna  fopra  tale  accu- 
fa,c  di  lì  grande  importanza: parendogli  hauer  mal  fatto , necetcaua  perdono, 
non  ellendo  quello  il  primo  talfo,che  apporto  haueua  : e ftando  Flauto  Sabino 
inrifoluto  fopra  cola  caro  impoi  tace, Triaria  là  moglie  di  Lucio  Yitellio, piu  ter 
nbilc.che  à donna  non  fi  conueniua,gIi  diede  un  rabbuffo,dicendo,  che  dou« 

• nc  audaua  la  ulta  del  Principe , egli  non  doueua  cercare  d'acquillarfi  nome  di 

cieinente.Sabino,che  di  natura  era  benigno, e per  paura  fàcile  à mutarli,  temè- 
do  di  non  portar  le  pene  dell'altrui  colpe,  per  non  parere  d'hauer  màtenuto  in 
piedi  chi  rtaua  per  cadere,gli  diede  la  pinta.  Vitcllio  adunque  fi  per  paura, fi  ur 
cora  per  odio,  hauendo  prefo  Dolobella  per  moglie  Petronia,chc  per  in- 
nàzi  era  fiata  fua,lo  chiamò  à le  p lettere:  c perciocché  non  uenirtè  per  la  rtrada 
Flaminia  piena  fc  mpre  di  gente,che  uàno  e uengono.fattolo  ufeir  di  rtrada , Io 
fe  condurre  in  Interranc,e-quiui  ordinò,che  e'  forte  uccifo  ; c parendo  all'uccl* 
«Lune  lungo  il  uiaggio,mcuc  che  andauano,  lo  dtrtefe  in  terra  in  una  cauerna, 
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> A * quiui  lo  fcinò  con  gra  carico, e biafimo  di  Vitellio, ilqiiale.efTendo  nuoun  nel 
principato , haucllc  per  lo  primo  date  di  fe  un  tal  faggio . E Caleria  la  moglie 
dell’Imperadorc.con  l’efempio  della  fua  modeflia,  non  crudele  contro  agli  af- 
flitti,gli  daua  ancor  maggior  carico,e  Umilmente  la  madre,  laquale  era  pur  co- 
turnata,e dabbene, c uiucua  all'antica;  e dicefi, che  alle  prime  lettere  del  fuo  fi-  Vitelli»  fi- 
gliuolo ella  dille, che  haueua  generato  Vitellio,non  Germanicotne  apprefTo  ef-  tediLioae. 
lcndofi  per  lufinga.o  allettaméti  di  felicitane  p gràdezza.ne  corteggi améti  già 
mai  leuata  in  uanagloria.nó  hebbe  altro  difcóteto,ne  difpiacere,  fe  nò  delle  dif 
gratie,che  auuénero  in  cafa  fua.  Partitofi  Virellio  di  Lione , Marco  Cluuio  Ru- 
ib.lafciato  l'amminiflratione  di  Spagna,  gli  tene  cópagnia,mortràdofi  in  appa- 
tésa  di  buon'animo, e d'elfcr allegro  della  gràdezzadi  VitelIio;auuéga,che  nel 
fuo  fegreto  ne  forte  affannofo.e  mal  contéto,fappiendod'elTer  flato  incolpato, 
e acculato  apprefTo  di  lui.  Haueualoacculato  Ilario  liberto  di  erto  Vitellio , di- 
cendo,che  intefo  del  principato  d’Otone,e  di  Vitellio, haueua  telato  d*infigno 
tirfi  di  Spagna.e  che  per  tale  affare , nelle  patenti , e priuilegi.Jnon  haueua  mai 
pollo  il  nome  delTlmperadore.  Notaua  ancora  nelle  fue  dicerie  alcune  colè  in 
difpregiodi  Vitellio, per  compiacere  al  popolo,  cacquiflarfi  lafuabeneuolen- 
za. Hebbe  piu  fòrza  l'autorità  di  Cluuio,cne  l'accufe:  e comadò  Vitellio,  che'l 
fuo  liberto  forte  punito, e Cluuio  mife  nel  numero  di  quelli  che  l’accompagna  Mtreoeluow 
uano,ne  gli  lcuò  l'amminiflratione  di  Spagna,doue  tenne  uno  in  fuo  luogo.Fu  e f*®  u* loie, 
quello  il  paragone  di  Lucio  Arunzio.ilquale  Tiberio,  p paura, che  di  lui  halle» 
ua, iene  tempre  appiedo  di  feicome  che  Vitellio  fenza  fofpettione  alcuna  s'ha» 
aeflè  eletto  Lucio  per  uno  de’  luoi  cortigiani . Non  fii  già  fatto  lo  Hello  onore 
£ àTiebellio  Ma  (lìmo:  coltili  letiàdofi  dinàzi  alla  fùria  de' foldati,  s'era  fuggito 
D in  Inghilterra, c in  fuo  (cambio  fii  mandato  Vedilo  Botano.  Tra  le  cofe.cne  di 
prefente  affi  iggcuano  l'animo  di  V iiellio, erano  le  uinte  legioni, lequali  non  pfi 
to  haueuan©  diporto  l'orgoglio , e fparfe  per  l’Italia , e mefcolate  tra  uincitori, 
brauauano,e  fàceuano  il  crudele)  e (opra  tutto  era  terribile  la  quindicefìma.la 
quale  nó  uoleua  à patto  ueruno  accófentired’crtcr  (lata  uinta, affermando,  che 
nella  giornata  di  Bcbriaco  era  folaméte  (lata  rotta  la  teda  della  battaglia, e gl’al 
fiei  i,e  che  le  fbr  ze  di  quella  legione  non  u’erano  iniemenute.  Piacq;  mandarle 
in  Inghilterra, donde  Nerone  l’haueua fatte  uenire,'e  sì  ancora  i Bataui  con  effe 
per  le  antichedifcordie.che  infìeme  haueuano:  ne  molto  dettero  in  riporti, ha- 
ucndofi  fatta  nimicnia  infieme.e  Tarmi  in  mano:  perciocché  an  iuati  à Turino, 

C moleflàdo  an  Batauo  un’artigiano,condire,  che  Thaueua  uoluto  ingànare,  c 
figliandola  per  Tarttgtano  uno  de'  legionari,  che  alloggiaua  in  cafa  fua , e con- 
correndo foldati  dall  una, e l'altra  bada , ciafcuno  in  fauor  del  fuo,  dalle  parole 
(tennero  a'fatti:  e farebbe  feguito  una  terribil  milchia,(e  due  compagnie  di  loL 
dati  Pretoriani  non  l’hauellero  prefa  in  fàuor  de'  legionari,  dado  animo  ì quel- 
li, e meitcndo  i Bataui  in  timore, iquali  furono  dipoi  chiamati  da  Vitellina  mef 
fi  nel  numero  de'  Cuoi  foldati,e  io  leguitauano  come  fedeli  : nc  uolle,  che  le  le» 

«rioni, nel  tomarfene.fàceflero  la  uia  di  V icnna.ma  per  T Alpi  Graie,  hauendo  à T“""“ 1 
taf  petto  quegli  di  Viéna.La  notte  che  la  legion  lìjparti,hauedo  lalciato  il  fuoco  un‘a“' 

accefo  in  diuerfi  luoghi.dou’ertno  alloggiati,  arie  una  parte  della  città  di  Turi  g,ouc. 
fio.iquali  erano citudin  Romani . Querto  dàno, conte  molti  alti  1 mali, che  nel- 
le guerre  auucngonojfu  udtcuicjcoulc  rottine  di  molte  atti,  d’alfai  maggiore 
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importanza, m tifo  in  dimenricania.Paflàre  le  legioni  TAlpi.uoleuano  gli  (cada  O 
Ioli  dirizzar  le  infegne  allanoltadi  Vienna  .ma  furono  rirenuti  dagli  huomini 
dabbcne.e  pailarono  in  Inghilterra  L’altra  p.iura  di  Virellio  erano  i foldati  Prer 
rorìani,iquali  egli  primieramente  fece  (eparare  l'un  dall’altro:  appretto  licentia- 
tigli  in  un  bel  niodo,fàceua,che  e’  rendeuano  Tarmi  a’  Ior  tribuni , e coli  ftero- 
no  fenz'armi  fino  il  chegli  auuill rinfrescarono , Vefpafiano  hauer  motto  la 
guerra.  Allora  riprefe  Tarmi,  furono  il  neruoc’l  fondamcco  della  fazione  Pia* 
niana.La  prima  legion  de'  foldati  d'armata  fu  madata  in  Ilpagna , acciochè  Ra- 
do inpace,eotiofa,fi  maturattè.L'undecima.e  lafettima  furono  nudate  ì fuer 
nare  alle  lor  folite  (taze . I foldati  della  tredecima  furono  medi  à lauorar  nell- 
Anfiteatro.-pciocchè  Cecinna  in  Cremona,  e Valente  in  Bologna  apparecchia- 
uano  il  giuoco  de’gladiatori:che  Virellio  non  fu  mai  tato  infacccdato,  ch'egli  fi 
dimentìcaRè  de'  piaceri.  Ora  molto  coftumatanientefeparò  luna  fazione  dal- 
l’aItra.Nacque  nondimeno  gai  buglio.ffa’  uinciton  (ledi , ilqual  hebbe  origine 
dallo  fcherzare  l'un  có  l'altroima  il  numero  di  quelli, che  ui  furono  uccifi  fu  di 
tal  biafimo,che  s’agguagliò  quella  mifchia  ì un  fatto  d'arme. Bachettaua  Vite! 
lio  in  Pauia,haucnao  conuitato  Verginio:  e come  che  ilcgati,e  tribuni  ordina- 
riamente (fieno  in  fui  graue,ò  fi  dieno  a’  piaceri  del  mangiarci  del  bere,  fecon- 
do che  al  Principe  ueggon  foie, imitando  i Tuoi  coitomi , coli  ancora  i foldati, ò 
piu  ,artenutamcte,ò  piu  licentiofamente  uiuono . Ora  in  corte  di  Virellio  ogni 
cofa  era  difordinata.e  piena  d'ubbriachezza,  rattembrado  molto  piu  le  nottur 
ne,e  difonefte  fede  di  Bacco, che  quella  modeftia,  e riuercza.che  fi  ricerca  nel- 
la difciplina  militare.EfTendofi  adunque  due  foldati, Tuno'della quinta  legione, 
l'altro  Fracefe,ruzzado,e  brancicando  l'un  l’altro,  appiccati  Erettamente  infie  D 
me  alla  lotta,  e caduto  P Italiano , e fchernendolo  il  Francefe  con  (aitarli  (opra, 
come  che  quelli, cho  (fallano  à uedere  fi  fodero  affettionari,chi  all’uno,e  chi  al- 
l'altro: Gl'Italiani  fi  leuarono  contro  a’foreltieri.e  n'ammazzarono  una  compa 
gnia.  Il  rimedio  di  quello  tumulto  fu  un'altro  tumulto:  ch’ci  uiddono  di  Idra- 
no  armi, e poluere,egrido(Ein  un  fubito.che  la  14.  legione  tornaua  indietro  p 
trouarfi  alla  mifchia.Ma  erano  i Tergenti  delle  bade , e peròriconofciuti  fi  rac- 
chetò ozn'uno.  In  quelto  mentre  capita  loro  à forte  innazi  uno  fchiauo  di  Ver- 
ginio,ea  eglino  gli  appongono, ch’ei  uienc  per  uccider  Virellio,  e tutti  corrono 
A furia  la  doue  le  brigate  erano  à t .mola, e gridano, che  uogliono  tagliare  Vergi 
nio  à pezzi, della  cui  innocenza  V itellio  ancora, che  fofpettofo,e  timorofo  d’o- 

fni  piccola  cofa, non  haueua  dubiùza  alcuna:  Nondimeno  ui  fù  delle  fatiche 
raffrenargli , che  pur  faceuano  gradiffima  inftaza  d'hauer  quel  gentilhuomo 
nelle  mani  per  ucciderlo:ilquale  era  Confo!are,e  (fato  lor  capitano:  Ne  fii  alcu 
no, che  piu  uolte  di  Verginio  fi  trouadè  infettato  da  limili  folleuamcti,  e sépre 
n'ufciua  à bene, e con  ripuratione:  ma  Thaueuano  in  odio  come  infalfiditi , e ri- 
ffucchi.il  giorno  feguente  Virellio, dato  udienza  à gli  ambalciadori.à  1 quali  ha 
ueua  ordinato, che  quiui  Tafpettadero.fc  ne  pafsò  negli  alloggiameli  de'  folda- 
ri.doueaffettuofaméiecómendòl  amoreuolezza,  eriuercza  loro  uerfodifete 
gridido,e  dolendoli  i foldati  foreftieri.che  i no(trali,per  nó  ettèr  galfigati , fof- 
lero  tato  arrogarle  profontuofidccópagniede'fìaraui.acciocchc  elle  non  mer- 
letterò mano  à qualche  infolenza  , furono  rimandate  al  paefe  loro , come  che 
giài  fati  apparecchiallcro  nuoui  principi  di  guerre  coli  c (terne,  comeintrin- 
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A fiche,  furono  medefimamente  rimandaci  i foldari della  Gallia  nelle lor cótradè 
il  numero  de'quali  era  grandilfimo, effondo  (Vati  fatti  da  Vitellio  in  quella  pri- 
ma ribellione,etra  que’uani,e  inutili  apparecchi  diguerra, c tutto  ciò  fu  fatto  ad 
ciocche  le  fàculrà  dell'Imperio, cófumate  in  donare  e (pendere  difordinatamé 
te,  non.micafforoje  potellèro  foppcrire  a’bifogni.  Ordinò  che  i foldati  coll  Ica 
liani  come  foredien  fodero  ridotti  a minor  numero,  e che  in  luogo  di  quelli, 
che  per  qual  fi  uolefie  cagione  mancauano  di  mano  in  mano, non  fi  rimet  tede 
piu  de  gli  altri,dando  liberamente  licenza, a chi  la  uoleua  , lenza  guardare  piu 
a uno, che  ad  un’altro.Fu  quella  cola  perniziofa  alla  Repubblica, e odiofaaTot 
dati, che  rimaneuano:perciochè:e(fondoui  le  medefime  brighe,che  prima, era 
no  piu  (pedo  adoperandoli  ne*pericoli,come  nelle  fatiche.e  le  fòrze, e le  uirtù 
loro  fi  guaflauano  e corrópeuano  ne’piaceri,e  nelle  delicatezze,  contro  allenti 
ca  difciplina,e  co  (lume  di  quei  primi  fbndarori,appo  de’quali  lo  flato  Rom.fi 
matcne  in  miglior  elfore.piu  per  uia  di  uirtù,che  di  tefori.Quindi  fé  n’andò  Vi 
tedio  à Cremona, e uedutele  fede  fatte  da  Cednna,gli  uéne  uogliadi  fermarli  Deferii  iena-1 
alquaco  nella  pianura  di  Bebriaco,  e dare  un’occhiata  alle  uefligie  di  quella  fua  del  luogo  d« 
frefea  uitxoria.'brutto  nel  uero,  e orribile  fpettacolo,che  I capo  di  quaranta  di,  BC  ^g"1  '( 
che  la  battaglia  era  feguita,fi  uedeuano  i corpi  laceri,  tronche,  e fmozzicate  le  *°  ^ armfc 
membra, l’effigie d'kuomini.e di  caualli  marce,e’corrote:il tcreno  imbrodola- 
to di  fanguaedo,  e di  puzza,gli  albori , e le  biade  gettate  a terra,  e (minuzzate 
qui, e li, in  Comma  unafolituaine,unadiilruzione  fpaucttuole.e  modruofa,ne 
cofa  meno  inumana  era  a riguardare  una  parte  della  (Irada, laquale  i Cremone  yjtdlio  a jge 
fi  haueuano  coperta  d’allori, e di  rofetdoue  podi  gli  altari,fecondo  ileoftume  briaco. 

B reale, uccideuano,e  facrificauano  gli  animali,lequali  fede, loro  in  quel  tépo  al- 
legre,furono  dipoi  la  lor  rouina.Erano  i canto  i Vicedio,fecondandolo,Valen 
te  e Cednna.e  gli  modrauano  i luoghi  doue  s’era  dibattuto  : da  queda  banda 
comparferol'ordinanzedelle  legioni,  di  qua icaualli,quindii foldati  aufiliari 

Jrlimifonoin mezo:equiuiiTnbuni,e  1 Prefètti,  ciafcuno magnificandole 
uettalenteric.mefcolauano  le  menzogne  con  le  cofe  uere,e  maggiori  del  uero 
Il  uolgo  ancora  de'priuati  fanti  tutti  baldanzofi  gridauano,  chi  u na  cofa,  e chi 
unaltra,  (aitando  fuor  di  drada,  e riconofcendo  1 luoghi  doue  combattuto  ha- 
ueuano,affifàndo  gli  occhi  (opra  le  catade  dell’armadure , e (opra  le  mafie  de* 
corpi  morti, e faccendo  le  marauiglie.V'crano  ancor  di  quelli,i  quali,  confidc- 
rata  la  uarictì  dellafortuna.fi  moueuanoalaerime,eacompi(fione:ma  Vitel 
lio  non  mode  gli  occhi  giamai,ne  pie  alcuna  alterazione  di  ueder  tate  migliaia 
di  cittadini  didefi  alla  càpagnafenza  fepoltura.e  tutto  allegro , non  fappiendo 

S ‘lo, che  a lui  già  di  male  s‘auuicinaua,s’artendeua  à facrificare.e  celebrar  le 
degli  Iddìi  di  qlla  c5trada.Vanofene  qndi  a Bologna, doue  da  Fabio  Vale 
te  era  apparecchiato  il  giuoco  de'gladiatori.fàtto  uenir  di  Roma  ogni  colà  ne- 
cedaria.e quitto  piu s’andauano approflìmando  i Roma,  lato crelceuano pio 
camino  le  difonedà.cfscdoui  a lettiere  gl’idrioni,e  i giouani  cadrati.e  mite  qlle 
bngate,che  bazzicauano  in  corte  di  Nerone:  pciochè  Vitellio  era  dato  anch’e-  Bazzicatalo 
gli  de’deuoti  di  Nerone, e di  qlli,che  l’andauano  celebràdo  con  ammirazione,  aoi.prutica- 
equandoe’cantaua,haueuaperuùnzadifeguitarlo  cd’eflergli  fempre  ap- 

S redo, non  condretto  da  necelfitì,  per  laquale  chiunque  fi  fufle  piu  onorato  e 
abbene , lo  feruiua  e corceggiaua , ma  per  la  gola  , eper  ogni  altra  difonedà 
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{;li  s’ era  uenduro  e fatto  fchiauo . Ora  acciòcchè  Valente  e Cecinna  haueGero  ft 
uogo  nel  confidato, buogi.ò,  che  gli  alcri,  che  erano  difcgnati.fi  riftrigneflero, 
e haueflero  paticnza.Laohde  Marco  Macroreftò  indietro, come  uno  de'  parti 
giani  d’ Otone , e Valerio  Macrino  fu  indugiato  ad  altra  uolta,ilqualecradife- 
guatoda  Galba,  non  per  cola  da  lui  mal  fatta  , ma  per  edere  dolce  pfona,  da  r>5 
jriféntirfi  di  quel  corto.  Pedanio  Coda  non  fu  accettato  per  non  edere  in  grazia 
di  Vitellio,  hauendo  fatto  contro  a Nerone,  efollecitato  Virginio  à fare  ilfimi- 
migliate. Marziale  Vitellio  allega  altre  cagioni  hauerlo  modo  à cosi  fare,  di  che 
egli  ancora  fi»  ringraziato,pei  eGufigiàgb  huomini  accóci  alla  feruitù.  Didefi 
Una  mézogna,laquale  durò  pochi  giorni,cutto  che  ella  hauedè  hauuto  adài  ga- 

§ bardi  fondamemi.Leuodi  fu  una  certa  pfona,  laquale  affermaua  fe  edere  Seri 
oniano  Camerino, e che  per  paura,  nell’auuerfitàdi  Nerone,  era  flato  fùggia- 
feo  e nafcolo  in  Idi  ia,trouadofi  in  qlle  contrade  alcuni  fàuoriti  de’Cradì.e  cer 
ti  loro  tcrreniiedendoui  quella  cafata  in  buon  credito.e  ripuratione.Coflui  adir 
que  aggiunto  feco,fe  feiaeurato  alcuno  andaua  attorno,  per  dar  credito  alla  fua 
inuenzione,  haueua  il  uolgo  per  natura  credulo,  e alcuni  foldati,o  ingannati, 
o defidcroG  di  garbuglio,  che  à gara  e a concorrenza  l'un  dell'altro  lo  leguira- 
uano.Or a edendo  condotto  dinanzi  a Vitellio.e  domidato  chi  gli  era,e  d'onde 
ne  dicendo  cofa,che  hauede  ueriGmile,ed  efièndo  dal  padrone,di  cui  era  fchia 
uo,riconofciuto  per  fiiggiriuo,  cheGeta  era  chiamato,  fu  dato  in  podere  della 


c le  buone R11  haueua  giurato  fedeltàtperciochc,! 

ìfouuue.  ue  erano  huomini.chc  andauano  attorno.e  nou  bene  conofciuri,nondimeno  il  D 
grido  e la  fama  di  VefpaGano  era  molto  grande:  e Vitellio  qualche  uolta,  fentc- 
dolo  nominare, tutto  fi  rialterauaecommoueua.Hauuioqucdi  auuifi,  egli  e'1 
fuo  efercito,come  non  hauendo  competitore,  barbaramente  à uiuerei  ncomin 
ciaronocon  fuperchierie.con  libidini, e con  rapine:dall'altra  banda  VefpaGano 
daua  con  l'animo, e col  penGero  intero  alla  guerra,ne  folo  attcndeua  alfe  forze, 
fhe  feco  haueua, ma  ancora  haueua  l'occhio  à quelle  di  lontano. Erano  i foldati 
tanto  ben  difpofli,e  pronti  uerfo  di  lui,che hauendo  dato  principio  à giurar  fe- 
deltà a Vitellio,  e pregandogli  ogni  bene  e febeiti,  esG  tutti  fletterò  ad  afcoltar 
lo  a bocca  chiufa.L'animo  di  Muziano  non  era  alieno  da  VefpaGano, ma  haue- 
na  piu  inclinatone  à Tito.  Alefsandro  il  Prefètto  d’Egitto  fe  la  médeuacon  efso 
lui.  Tencua  per  fua  la  terza  legione,  per  efsere  pafsatadi  Soria  in  Meda  : fpera- 
ua,che  l’altre  legioni , che  nello  Illirico  Gritrouauano.l'haucfsero  à feguirare: 
perciochc  l’ arroganza  de'  foldati , che  da  Vitellio  ne  gli  eferciti  compariuano, 
baueua  iafàfliditigli  animi  d’ognuno, p efsere  altieri,  e fumoG,e  nel  parlare  or- 
gOglioG,e  beffeggiàdo,e  fchernendo  ogni  altro,  come  non  pari  afe.  Tuttauia  la 
roofsa  di  tal  guerra.efsendo  di  gra  pefo,faceua,]che  bene  fpefso  le  brigate  flaua- 
no  fopra  di  le.  VefpaGano  ora  fi  leuaua  in  ifperanza,  ora  andaua  conlìderando 
. alle  difgrazie,  che  poteuano  inreruenire , e che  giornata  era  per  douerc  efler 
Jifeofre  ° *lueMa>ncllaquale  egh  rnetteGè  le  di  feGant’anni  con  due  figliuoli  a pericolo  per 
còrno  ,1  farti  cóbattere,confiderando,che i priuati  ne’lor difegni haueuano  uia da  ire  innan- 
luipciaJorc.  zi, e piu  o meno  ch'ei  dcfideraGòno  poteuano  ualerfene  dalla  fortuna.  Ma  che 
tra’l  colmo  e'1  pcipiuo  di  chi  afpiraua  all’lmperio,nó  era  mezzo  alcuno . Se  gli 
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A rauolgeua  dinanzi  a gli  occhi  la  gagliardi!  de  gli  e (creiti  di  Germania , laquale , 
come  ad  huomo  di  guerra, gli  era  beniflìmo  manifefta?  Conofceua  le  fue  legio 
ni  nó  hauer  pratica  nelle  guerre  ciuili,e  qlle  di  V itellio  ed’eme  (late  uincitrici:  e 
che  apprello  de’  uinti  egli  era  per  trouare  piu  rammarichìi, che  forze  da  poter- 
fene  ualereiche  nelle  dilcordie  non  fi  poteua  far  gran  fondamento  fopra  la  fe- 
deltà de'  foldati,  laqual  Tempre  mancarla  altrui  tra  mano,  e fi  portaua  pericolo 
in  priuato  da  qualche  particolare  . E che  erano  per  giouarli  le  fanterie , e le  ca- 
uallerie  degli  aufiliarij,  fe  quello  e quel  fante  priuato  haueua  facultà , con  ogni 
poco  d'ardimento,  pigliando  danari  dalla  parte  atiuerfa,  federatamente  d’am- 
niazzarlo  ? Così  era  dato  uccifo  Scriboniano  à tépo  di  C!audio,e  Vologenio , 
che  T haueua  ammazzato , di  fante  priuato  era  peruenuto  ai  primi  gradi  della 
milizia:  che  piu  ageuoleera  il  muouerli  tutti  inficine,  che  guardarli  da  un  di 
loro . Stando  tra  quelli  fofpetti.e  paure  inrefoluto,  gli  amici , e i principali  del- 
l'efercito , cercauano  d'  afljcurarlo , e farlo  rifoluere  : e Muziano , hauendogli 
piu  uolte  parlato  in  fegreto  , all'  ultimo  fi  rifoluc  di  parlargli  in  prefenza  d' o- 
gni  uno  in  quello  modo.  Tutti  coloro,  che  uogliono  deliberare,  e riloluerfi 
fopra  le  cofed'importanza,debbonocon(iderare,  fe  quello  , che  elfi  intrapren  pirole 
dono,è  per  douere  edere  utile  alla  Repubblica,  e àfelledo  onoreuole,  e ageuo  nano  a Ve- 
le à rìulcire.o  almeno  non  moltodifhcile:  bifogna  medefimamente  auue.tire,  lp>fiwo  , e- 
fe  chi  vuole  pervaderti,  oltre  al  configliarti,  mette  ancora  a pericolo  fe  mede- 
fimo:  e quando  la  fortuna  (ubbia  fatto  riufeir  firn prefa,chi  è quelli,chefia  per  1 

oonfeguirne  il  grado  , e l'onore  principale . IbVefpalìano  ti  chiamo  e confor- 
to a prendere  11  principato,  cofa  non  meno  (alureuole  alla  Repubblica,  che  à te 

B gloriola:  ilche  dopo  gl'iddìi,  nelle  tue  mani  è pofto.Ne  bifogna,  che  tu'habbia 
iol'peito  d edere  adulato  da  me,  che  ledere  in  luogo  di  Vitellio  chiamato, è af- 
fittito atl'im peno,è  cofa  piu  ontofa,e  difpettofa.che  lodeuole,e onoreuole. Noi 
non  pigliamo  l'armi  contro  all'acutiflìmò  ingegno  del  diuo  Augudo , ne  con- 
tro alla  fagacidìma  uecchiezza  di  Tiberio:  ne  mino  contro  alla  cafadi  Gaio, di 
Claudio.o  di  Nerone  dabilita , e fondata  per  lunghezza  d’Iinperio.Hai  oltre  à 
quedo  ceduto  alla  nobiltà  di  Galba . Starli  piu  oltre  neghitto(o,e  lafciare , che 
la  Repubblica  fia  uituperata,  edidrutta,  parrebbe  che  foffèda  edere  chiamato 
fonnolenza,e  dapocaggine, quando  bene  una  tal  feruitù  ci  folle  tato  lìcura.qua 
to  difonoreuole.Già  è pallàio  quel  tempo,e  piu  che  palTato  quando  non  era  al- 
trui pericolofo , il  parere  d'hauere  afpirato  all’Imperio . Ora  bifogna  per  bene 
adìcurar  li  impadronirfene.  Tè  forfè  ufeito  di  memoria  il  tagliato  a pezzi  Cor- 
bulone  piu  nobile  alquanto  di  fangue,che  noi  non  filmo!  Io  lo  conte  db  . Ma_> 

Nerone  ancora  per  nobiltà  di  fangueauanzaua  Vitellio. Adai  appiedo  di  chi  te 
me  c illudre  colui, chi  che  egli  fi  (ia,ilquale  è temuto:  e che  l'Imperadore  podà 
dall’cfercito  edere  eletto  l’ hadimodrato  à fe  dedo  Vitellio, ilquale  , fenza  mai 
hauer  prefofoldo,  fenza  nome  alcuno  in  guerra,  folo  per  l’odio  portato  à Gal- 
ba, c peruenuto  à tale  altezza.Eglidi  già  co'  fuoi  portarne  ti  ha  fatto, che  Otone 
è dimaro  d'elfere  dato  gran  Prencipe.e  medolo  in  deliderio  di  ciafcheduno.il- 
quale  Otone  è dato  da  lui  fuperato,  non  per  fapere,ne  per  ualore  fuo,ò  del  fuo 
cfercito,ma  perla dedà,fiiordi  propofito, affrettata  difperaziondi  qllo.Come 
che  egli  in  quedo  mentre  uadadilfipando  i foldati  Italiani  qua, e là  difarmàdo 
ifòrelueri,  c ogni  giorno  porgedo  occafionc  a nuoui  leni  di  difeordia . T una  * 
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la  brunirle  focofità.che  ne'foldarì  Tuoi  fi  poteua  ancora  rirrouare, imparando  6 
dal  capo, che  fi  uafempre  imitando, yfi  cófuma  p le  cucinc,e  per  le  tauerne.  Tu 
hai  tra  di  Giudea,di  Socia, e d‘Egitto,noue  legioni  tutte  intere, e fané,  ne  fcema 
te  per  (atti  darme,ne  guade, ne  difoi  dinate  p lor  difcordie:  anzi  fon  tutti  folda 
ti  efercitati  in  fu  la  guerra , e domatori  de  gli  eferciti  barbari , e foreftieri.  Tu  le 
(brnito  di  legni  per  mare  ,di  caualli,  e di  fanterie  aufiliarie,e  fopra  tutto  di  pra- 
ticai fperienza  di  guerra  ; nella  quale  tu  auanzi  ogni  altro  .Non  uoglio  di  noi 
altri  dite  altro,faluo  che  non  douemo  edere  pofpolh  ne  à Cecinna,ne  à Valete. 

E uoglio  che  ti  piaccia  di  nó  tenere  a poco  d'hauere  in  tuo  feruigio,e  cópagnia 
Muziano, tutto  che  nó  l'hahbi  fpcrimctato  p cópetitore.  Io'  non  mi  tego  da  piu 
che  Vitcllio,e  da  meno  di  tetnella  tua  cafa  è il  nome  trionfale,e  due  giouani  l'u- 
no de'quali  ègia  abile  a gouernar  l'Imperio, ne’  primi  anni  della  fua  milizia  co- 
nofeiuto,  e nominato  tra  gli  eferciti  di  Germania.  Sarebbe  fconueneuole  non_. 
cedere  a colui  nello  Imperio.il  figliuolo  delquale.s’io  filili  Imperadore , (ireb- 
be da  me  nell’  Imperio  adottato  . Oltre  à quello  lecofe  profpere  , e leauuerfe 
non  fieno  tra  te, e me  didribuite  con  mifura  eguale:  perciocché,  uincédo,  à me 
nó  toccherà  altra  dignità, che  quella, che  mi  ha  da  te  cóceduta:  ma  i pericoli , e 
difagi  di  guerra  farano  fcóparriti  del  pari  : anzi  (ilche  c piu  à propofito)  attendi 
tu  algouerno  di  quelli  eferciti,  e lafcia  à me  la  cura  della  guerra , e del  cóbatte- 
re:icui  euenti  fono  incerti, che  oggidì  i uinti  fi  gotiernano  piu  fauiaméte , che  i 
uincitori. Quelli  dal  defiderio  di  uédicarfi,  dall’ira, e dall’odio  fono  infirmati  1 
uirtuofamctc  operarci  quelli  nelle  profpenti  fatieuoli.e  ri  ncrefceuoli  diuenuu, 
mancano  d’ingegno, e d'indullria  .La  guerra  (leda  aprirà  le  piaghe  de’  uincito- 
ri,lequali  ora  uanno raccogliendo  puzza afeofamente.  Che  io  non  confido  piu  ^ 
nella  tua  uigi)anza,pmdenzia,e  pariìmonia,che  io  mi  faccia  nella  pigrizia,igno 
ranza,e  crudeltà  di  V itellio.  In  lomma  la  guerra,  piu  che  la  pace  è per  far  buo- 
ne le  ragion  nollre:  che  i ceruelli,che  fi  mettono  a partito  già  fono  come  ribel 
latifi.Dopol'orationedi  Muziano, gli  altri  con  maggior  ficurtà  fi  ferono  inna- 
ti àVefpafiano, pregandolo^  confidandolo, e tornatogli  à memoria  qllo, che 
diceuano  gl'indouini,  e qllo  che  le  (Ielle  gli  ^pmetteuanotche  già  fentiua  Vefpa 
fiano  un  poco  di  cotale  luperllitione.cóciolia  che  eflèndo  fatto  Imperadore, té 
Scinco  A ne  Cernpre  palefernére  appilo  di  fe  Seleuco  A Urologo,  ilquale  gli  antiuedeua  le 
litologo.  cofe.et  egli  fecódo  il  cóliglio  di  qllo  fi  gouernaua.Tornauàgli  à méte  gli  augu- 
ri pallati . Già  uno  Arciprclfo  in  unalua  pofedìone  di  inarauigliofa  altezza , di 
fuDito  era  caduto  à terra, e il  giorno  apprclfo  rizzatoli  piurigog!iofo,e  piu  uer- 
deggiàte  che  prima:  di  che  s’ accordarono  gli  A rufpici  tal  cofa  ^mettere  à Vc- 
Prodlgio  d’  fpaliano,ilqualé  era  ancora  molto  giouane,gràdi(Tima  felicità , e maggioranza . 
un  Ciptcflu  , primieraméte  pareua.che  l’hauer  triófatoJ’elTere  (lato  cóiolo,  e f auer  acq. 
caua  rTm°  e'  ^aro  r,PutatI0n  nella  guerra  Giudaica, folle  il  uerificaméto  di  óllaprofèzia:  do-, 
no  a Vclpa"  P°  *e  f°pradette  cofe.pareua  i he  gli  idouinallc  rimperio,ciò,che  gli  iterueniua 
fiano.  d'augurio.Tra  la  Sòria,  e la  Giudea, e il  Mòte  Carme'lo,  così  àcora  chiamato  è 
lo  Iddio  del  móte:eséza  hauerui  (latua  o rcpio,u’c  folaméte  un'altare  pdiuotio 
nc,e  riueréza  uerfo  di  qilo,hauédo  cosi  ordinato  gli  antichi  abitatoti  ai  qlla  có 
trada.Ora  fa  cri  fi  cado  Véfpafiano  ì ql  luogo, e tenedo  il  fuo  pefiero  occulto,  Ba 
filide.facerdote  polle, e ripolle  mente  Interiora  dell  animale , gii  dille:  qualun- 
que fi  fieno  Velpafiano  i tuoi  difegni , o di  edificare  cafe , o compei  ar  terreni  > 
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A e atfcrefcere  i ruoi  confini , o multiplicare  i tuoi  fchiaui,  e Tementi,  gran  feggio 

èquello.chet’è  apparecchiato, larghiflimi  confini,  e gran  quanricà  a'hu omini . Sifilide  Sace- 
Diuolgaronfi  fubito  quelle  coli  ofcure  profezie;  e allora  cominriauano  àchia  dotc'  Pr°me 
rirlì.e  manifeftarfi:  ne  cofa  era  alcuna, che  piu  folle  in  bocca  del  uolgo,  ne  d’al-  ” velia' 

tro  fi  ragionaua  apprclTo  di  lui,canto  piu, quanto  quelli,  che  ftauano  in  fu  le  fpe  flino , 
raze,piu  cofe  dicono.Partironfi  di  fieme non fenza buona rifolutione,  Muzia- 
no  andò  in  Antiochia,  Vefpafiano  in  Cefarea:  quella  è capo  della  Soria,  quella 
della  Giudea.  CominciolTì  in  Alellàndria  à dar  titolo  d'imperadore  à Vel’pafia 
no, per  follecitudine  di  Tiberio  Alefi'andro„i)quale  al  primo  di  Luglio  fò  giura 
re,e  obbligarli  in  nome  di  qlloi  faldati  Italiani,chequiui  fi  rirrouauano:  e per 
l’auuenire  fu  fempre  celebrato  quell  giorno  p lo  primo  del  fuo  principato,  an- 
cor che  l’efercito  Giudaico  a i tre  del  detto  mefe , in  fua  prelenza  facelfe  la  me- 
defima  ceroni  onia:  fi  che  non  pure  non  uollono  apfettar  l'ito,  ilquale  tornaua 
di  Soria  mezauo  tra’l  padre, e Muziano,c  tutto  fi  fece  im  pctuofaméte  à uolótì 
de'foldati/enzadiputareil  dì  della  elettione,  oafpettare  , elici  faldati  fallerò 
ragunati  inGeme.Métrechc  s'andaua  difcgnado,quido,e  doue,  e quello , che  è 
piu  difficile  in  tal  cafa,chi  haueua  ad  edere  il  primo  à dar  la  fua  uoce;  e métre 
che  gli  animi  ftauano  trai  timore, e la  fperanza,  tra’l  cafo,e  la  ragione  : Vefpafia  Vefpafiano  4 
no  ufcì  di  camera, e alcuni  pochi  faldati  fe  gli  raccolferod'attorno , fecondo  il 
folito,  per  falutarlo  come  capitano,  e lo  falutaror.o  Imperadore . All'ora  corfe  ^ledando*.0 
ro  tutti  gli  altri, e di  piu  lo  falutarono  Celare,e  Augufto,aggiagnendoui  ogn'al 
tro  titolo  di  Principato.Giìil  fuo  animo  era  trapalato  dalla  paura  all’Imperio: 
ne  per  quello  fi  conobbe  in  lui  ne  alterigia , ne  arroganza  alcuna , ne  in  quella 
B nouiràgli  fu  nuoua  cofa  alcuna.  Come  primieramente  fe  gli  fu  leuatodinàzià 
gli  occhi  quel  nugolo  di  sì  gra  moltitudine  di  perfanc,  egli  alla  (oldutcfca,  puli 
to  con  buona,e  allegra  cera,  fi  fece  incontro  alla  fua  prolpera , e ricca  fortuna  : 
e Muziano,che  afpcttaua,  quàto  era  feguito,fece  medefimamente  di  buonilfi- 
ma  uoglia  giurare  i fuoi  faldati  fedeltà  à Vefpafiano;  e allora  entrato  nel  teatro 
d’Antiochia,doue  erano  fatiti  di  ragunarfi,  efare  i lor  configli^  deliberationi  : 
edendoui  concorda  gra  auantità  di  popoli  per  adulare, e rallegrarli  con  elfa  fe 
co,fece  à tutti  una  bella  diceria,  efsédo  ancora  ornato  d'eloquenza  Greca , e in 
tutto  ciò, che  e’ diceua,efaceua,usàdo artificio, per  parere,  e magnificarli . Ne 
cofa  fu.  che  tanto  accendede  i faldati,  e i padani,  quanto  raffermare  à ogni  po- 
co Muziano,che  Vitellio  haueua  deliberato  di  tramutare  gli  elércit  i di  Germa- 
nia^ màdargli  ad  abitare  in  quei  paefi  pieni  di  ripofo,  e d'ogni  cofa  abbódeuo 
li:  e qfti  di  Soria  nella  Magna, paele  afpro,e  duro,come  che  gli  huomini  di  qlle 
contrade  efsendo  addi  medicati,  lì  contétadero  aliai  della  cóuerfarione  di  quei 
faldati , efsédo  medefimaméte  imparentati  con  grà  parte  di  loro,e  i faldati  ha- 
uendoui  di  già  tirate  di  molte  paghe, e prefa  gran  familiarità  in  quel  luogo,  co- 
me fe  le  lor  proprie  cafe  quiui  hauellèro,coli  ui  s’erano  affettionati . Innanzi  a’ 
i j.  di  Luglio  tutta  la  Soria  s’obbligò  al  medefimo  fagramento . Aggiunferfi 
Soemo  con  rutto  il  fuo  reame,  e Antioco  con  non  piccole  forze  : hauendo, 
infino  da’  fuoi  antecedbri,gràdjdìma  potenza, ed  elfendo  tra  1 Re,  che  Terama- 
no a‘Romani,il  piuricco,efacultofo.Appre(lb,séza(aputadi  Vitellio, s’era  par 
rito  in  fretta  di  Roma  Agrippa,  e imbarcatoli  con  gra  ailigéza  p unirli  con  V c- 
fpafiano,ilqualefegretaméte,p  huomini  à polla,  l’haueua  midato  à chiamate. 
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Non'cS  minor  pròrezza  d’animo  ancnralaReina  Beronice  fini  orina  lafàzion  Q 
di  Vefpafiano , e (Tendo  molto  giouane,  e bella , e per  molti,  e magmfichi  doni 
fatti  à quel  uecchio  ancorai  lui  molto  giata.e  accetta.  Quanto  il  mar  bagna  di 
paelè  (ìnoalTAcaia.el’Afia,  e quanto-dalia  banda  di  dentro  fi  difende  tra’l  Po 
- < to,e  gli  Armeni , ogn’huomo  giurò  fedeltà  àVefpaliano  : ma  i gouernatori  di 
quelle  prouincie  fenz'arme  le  goiiernauano,non  nauendo  ancora  hauute  le  le- 
gioni,che  nella  Cappadocia  di  morauano.  Cófultoflì  in  Berito  fopra  tutto  il  fàt 
iodi  quella  imprefajadoue compari  Muziano  co'Tribuni.econ  tutti i piu o- 
norati.-cofi  foldati  pnuati,come  Centurioni:  e ritrouàdouifi  un'apparecchio  (ì 
gride  di  pedoni, e di  caualli.edi  Re, che  faceuano  à gara  l'un  có  l'altro,  dauano 
(cmbùza  quella  eilèr  la  corte  dell’Imperadore.La  principal  prouifione,  cheui 
fi  fece, fu  la  (celtadi  q!lt,che  erano  atti  alla  milizia,richiamàdo  i foldati  uecchù 
e alle  città  piu  fàcultole  fu  ordinato, che  facellèro  fabbricare  dell’armi . In  An- 
tiochia s’aperfcro  le  zecche  à battere  monete  d'oro , e d'argento , e fopra  tutte 
qfle  cofe  furono  elette  à gouerno  pione  à propofito , ciafcutio  per  fuo  ufficio. 

V efpafiano  Hello  andaua  in  perfóna  à riuedere ogni  cofa,follecitadogli , c con- 
fortàdugli, lodando  quelli, che  fi  portauano  bene,e  gl’infingardi,  e i dappochi, 
col  fare  egli.e  mofirando  per  efenipio.come  doueuano  eouernarfi,  deltaua,  e 
inanimiua  piu  (offo,clie  riprendergli,ò  (gridargli:  fingendo  di  non  s'accorgere 
de’ difetti  de  gli  amici  ,e  non  pafiando  con  (ìlentio  quelli,  che  uirtuofamétea- 
doperauano.  Onorò  molti  ualenti  huomini  col  finii  Pretori;  e gran  patte  ne  fe- 
ce Senatori:  iquali  npprc  fio  ottennero  ancora  il  Cófolato.  Giouò  à qualch’uno 
la  fortuna  in  cambio  della  uirtù.Quanto  al  donatiuo  ufo  di  farli  a’  foldati,  Mu- 
ziano nel  primo  parlaméto  non  ne  fece  fe  non  picciola  mentitine, e Vefpafiano  D 
non  piu  offerte  loro  in  quella  guerra  ciuile , che  gli  altri  (i  facellèro  nella  pace, 
non  largheggiàdo  co'  fuoi  foldati, piu  che  fi  conuenifle.  Quanto  a'  danari, ne  fi 
mouendo  per  lor  parolete  perciò  haueua  migliore  efercito.Mandaronfi  amba- 
feiadori  a'  Parti,c  a gli  Armeni,  e li  prouuide , che  efiendo  i foldati  Romani , e 
gl'italiani  occupati  nelleguerre  ciudi, non  hauelfero  à I palle, chi  gli  molelfaflè. 
Titofàrto  gc  Rifoluerono,cneTitorimaneire  in  Giudea,  per  condurre  à fin  quella  guena,e 
ncral  della  Vefpafiano  fi  fet  mafie  fui  parto  dell'Egitto.l’areua  ballar  contro  à Vitelli©  par 
d'ìicì*  Gm"  te  ^enr’>e  Muziano  per  generale,i.ó  eflèndo.quando  i cieli'uogìiono.cofa 
alcuna  dilficile. Scrilfe fi  à tutti  gli  eferciti,e  a'  lor  legati,  ordinando  che  inuiraf- 
fero  i Pretoriani  mal  uolti  còtto  à Vitelli©,  con  promettere  di  rimettergli  à fol 
do.Muziano  adunque  con  una  banda  dell’efercito  (pcdita,  piu  rollo  come  có- 
pagno  dell  Im  peradore, che  come  mini  (Irò  (non  à piccole  giornate,per  nò  pa- 
li ziaro  Re-  rere  d’andare  àrilcte,e  nondimeno  lènza  far  gtà  fretta)càminaua:  hauendo  ca- 
iicral  di  Ve-  r0)Cf,e  jn  quell'indugio  fi  fpargeflè  lafàmadella  fua  uenuta,  che  uedeua  poche 
■ohad'lulta*  c^e  le  fue  forze,elapetia,chcl  grido  delle  cole  corre  Tempre  innizi  maggior 

* di  quello,che  non  fono:  ma  legtiirauanlo  la  feda  legione  con  tredici  mila  cattai 

li.cne  pigliauano,marciando,a(Tai  compagnia.  Haueua  comidato  l'armata  del 
Ponto  condurfi  à Bifat  zo, (landò  dubbio, fe  lafciata  la  Meda , doueua  tieni  tie- 
ne à Durozzocon  la  fhnteria.ecaua'leria,  einficme,  con  l'armatadi  mare  chiù 
dere  il  palio  uerfo  Italia , lafciandofi  dietro  lìcure  l’Afia,  cl’Achaia,  accioc- 
ché difarmate  non  reftafièro  à man  di  Vitellio  : fiche  (arebbe  lèguito , efiendo 
sfornite  difoccorfo;parendogli,chein  tal  modo  lìrendcfi'e  Vitellio  inrifoluro 
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A qual  parte  d'Italia  doueflè  difendere, andado  con  Tarmata  moledado  Brindili, 

«Taranto, e le  Maremme  di  Calauria.Era  grande  lo  (Irepito  per  quelle  conrra- 
de,e(Iendo  ripieno  ogni  cola  d armate, e d'eferciti.  Ma  non  u era  cofa,  che  def- 
fe  piu  che  penfare,che  il  prouuedimento  de’  danari,  perciocché  Muziano  ufan 
dodire,chec(Tieranoil  neruo  delle  guerre  ciuili,  nel  conofcere  delle  caufe,  e- 
rano  piu  intenti  al  metterne  infìeme,  che  al  giudo.  Per  rutto  erano  accufatori, 
e (pie  dandofidi  manoa’  piu  (àcultofi,ericchi:  quelle  grauezze  infopportabi- 
lucufatein  guerra, redarono  in  pace, non  hauendo  però  Vefpafiano  nel  princi- 
pio del  lue  principato  animo  di  perfeuerarui,nno  à che.concedédolo  la  fortu- 
na, hebbe  (opra  ciò  chi  v>li  modrò  come  doneffe  procedere  ì metter  danari  in. 
fìeme,di  che  egli  imparile  ui  s'addette.  Muziano  feruì  di  fuoi  danari  in  quella 
guerra, largo  in  priuaro,per  fare  à li  curri  col  pubblicote  imitandolo  tutti  gli  al 
tri  sborfarono  ancor 'effi  del  fuo  : ma  pochiflìmi  poterono  ;u(àr  quella  licenza, 
che  Muziano  nel  ritrarli.  In  quedo  mezo  le’mprefe  di  Vel padano  s’acceleraua 
no,  accodaronfi  dal  (uo  gli  efircitidelTlllii'ico,e  la  terza  legione  fece  in  Meda 
la  uia  innanzi  alTalrre,dou'era  l'ottaua.e  la  ferrima  ordinate  da  Claudio,  lequa- 
lihaueuano  inclinazione i gli Otoniani , tutto  che  nel  fàttod’arme  non  fode- 
ro interuenute . Erand  gii  condotread  Aquilegia, doue  mandati-per  mala  uia 
alti, che  attendeuano  agli  auuid  delle  fciagured’Otone.e  dracciati  gli  Bendar- 
ci,dou’era  il  nomedi  Vitellio,  e finalmente  Taccheggiati  i danari, e diuidgli  fra 
loro,s’erano  portati  odilmcte:  di  che  (lauano  con  paura,  e perciò  auuifando  di 
addolcire  quel  carico  àVcfpadano, per  non  hauere  ìdarncconroì  Vitellio, in  ' ' >. 

uitarono  ancora  le  tre  legioni  della  Meda, e d congiunfero  co'Flauiani.  In  que- 
p do  folleuamento  A ponio  Saturnino  gouernator  della  Meda  con  tirolo  di  Ret- 
tore,ardi  una  peflima  feeleratezza, mandato  un  Centurione  ad  ammazzarTe- 
zio  Giuliano  legato  della  fettima  legione  per  fuoi  prtuati  riicori,  ualendod  del 
nome  del  parteggiare.Ma  Giuliano , feorto  il  pericolo , có  pratichi  del  paefe  in 
compagnia, per  tragetn.e  per  trauerle  fuggì  dt  lì  dal  Monte  Emo  . ne  dipoi  in- 
teruene  nelle  guerre  duih, hauendo  finto  di  uolerd  congiungere  con  Vei'pada- 
notma  prede  uarie  occadoni;  d trattenne  per  camino.allentàdo,  e affrettando  il 
padò, fecondo  gli  auuid.In  Pannonia  la  tredicedma,e  la  fettima  legione  ordina 
teda  Galba,fdegnolé  ancora  della  rotta  di  Bebriaco,  séza  didìcultà  s'accodaro 
noi  Ve(pafiano,e  madìmamente  importunate  da  Antonio  Primo.  Coduiha- 
uédo  contraffatto  alle  leggi, condennato  per  falfarìo  ì tem  po  di  Nerone.tra  Tal  AntonÌ°  f n* 
tre  (ciagure,  che  nelle  guerre  ciudi  auuegono , s era  introdotto  nel  numero  de  nu 
Senatori,hauédohauutodaGalbailgouernodella  fettima  legione  ; credeuad  a Vcfpafiam.. 
hit  per  lettere  ellcrli  offerto  ad  Otoneper  capo  di  quelle  genti  in  fuo  fauore: 
ne  hauendone  Orone  ditto  dima , in  tutta  quella  guerra  à niente  haueua  (emi- 
ro.Stando  le  colè  di  Vitellio  in  bilancio,accodatod  à Vefpadano,giouò  aliai  à 
quella  fàttione,eirendo  molto  manefco,e  linguacciuto,  e in  dir  male,  e metter 
quedo, e quello  in  difgrazia,  hauedo  affai  buona  maniera,era  rapace, e compa- 
gnone, fcandolofo , e ualeua  aliai  per  ingarbugliare , e metter  le  cofe  in  i (co in- 
piglio. In  fomma  per  la  pace  non  era  punto  ì propodto,in  cafo  di  guerra  non 
dilprezzabile.  Congiunti  adunque  inlieme  gli  eferciti  di  MedajediTinoitiati 
rauano  ancor  Ceco  1 loldati  della  Dalmazia,ancora  che  i legati  Cófolari,  che  ui 
erano, nò  mouclIcro,ne  turbatici  o cofa  alcuna.  Tito  Fabiano  haueua  in  gottcr- 
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no  la  Panonia,e  Pompeo  Sillano  la  Dal  malia  amendue  uecchi,e  ricchiima  era-  C 
ili  procuratore  Cornelio  Fufco  nobile,e  nel  uigor  de  Tuoi  anni,  ilqual  nella  pii 
inalila  giouentù,amado  la  quiete,haueua  rinunciato!  ordine  Scnatorio.poi  ac 
coftatoh  à Galba , e fatto  Capitan  della  fua  coloniale  cófeguitò  ancora  quella 
procurationc:  quindi  prefala  parte  di  Velpafiano , fu  gride  (com  piglio  diqlla 
guerra, dilettandoli,  non  tanto  d’auanzarli  di  robba  in  quelle  riuolte,e  perico- 
u,quato  degli  fteflì  garbugliagli  in  cambio  delle  cofe,chegiàal  li  curo  s l'aue 
ua  acq  ll.ue, e fue  erano  dandouero,s’era  porto  in  uaghezza  di  cofe  nuouedub 
bie,e  pericolofeiDoue  aduque  uedeua  punto  di  debolezza,  o cola  non  ben  fer 
ma,  incontanente  era  li  a muouere,fcuotere,e  diguazzare  qllo.che  e poteua. 
Haueua  fcritto  in  Inghilterra  a foldati  dalla  quattordicefima  legione, e in  lfpa- 
gna  a’  quelli  della  prima, per  edere  ftati  quelli , e quelli  per  Otone  contro  a Vi- 
tellio.Spargeuanlì  ancora  lettere  per  le  prouincie  della  Gallia , e in  poca  d otta 
s’era  accefa  una  gradiflìma  guerra,  ertèndofi  ribellati  palefemctegli  eferciti  del 
l'Illiria,  e gli  altri  dando  peraccoftarfi  ì chi  forte  al  dilopra.  Mentrechc  Vefpa- 
fiano,  e i capi  della  fua  fattione  per  le  prouincie  Romane  in  qfto  modo  s agita- 
uanOjVitellioogni  giorno  piu  indapocchiua , e diuentaua  dilprezzabile  : c fcr- 
raadofi  in  ogni  Città, e uillaggio,doue  forte  qualche  badalucco,o  palfatempo, 
fe  ne  ueniua  uerfo  Roma  con  una  fconcia  quantità  di  compagnia  difutile . Se- 

Eitauanlo  fertànta  mila  armati  tutti  perfone  guade, e licenziofe.il  numero  de 
gaglioni  era  il  maggiore,e  i porta  legne:  tra  gli  (chiaui  genti  sfacciati  (Time,  e 
Amici  di  Vi-  fanza  riueréza  alcuna,con  una  comitiua  infinita  di  legati, e d amici.non  punto 
tcll.o  di  che  accomodati  ad  elfere  goucrnati  : fe  bene  fòrti  ftaro  il  gouernaioreprudenrifli- 
forcc  erano.  Aggrauauano ancora  qlla  moltitudine  i Senatori, c i caua.licri,chc  di  Ro-  D 

ma  ufciuano  p incontrarlo  : alcuni  per  paura, alcuni  per  adulatione.e  gli  altri  p 
non  reftare  addietro, uedendo.che  ogn  uno  andaua  : Aggiugncuafi  a predetti 
una  gra  quantità  di  plebei  conofcenti  di  Vicellio.per  le  loro  difoneftà,  e ribalde 


me  Irti  mano  alle  fpade.fi  cacciarono  tra  loro.ch'erano  difarmati;  doue  tra  mol 
ti  fu  ancora  ammazzato  il  padre  d’un  foldato,  ch'età  uenuto  a uedere  il  hgliuo 
lo-e  eli  teneua  compagniaiilquale  riconofciuto.e  diuulgatofi  1 uccihone.fu  ca- 
Rione, che  e s'aftcnnero  da  chi  non  haueua  colpa.  In  Roma  ancora  hi  gran  rra- 
burto , perciocché  i foldati  feorribandauano  per  tutto, e con  gran  fretta  cam- 
minauano  uerfo  piazza, per  uedere,  doue  Galba  era  flato  uccilo,  c non  meno 
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A fiero  fpettacolo  era  3 rinunciarli,  ueftiti,  éricoperri  orribilmente  di  pelli  di  fie- 
re faluatiche.&có  grandmimi  pezzi  d'arme  in  afte  in  fu  lefpalle  : iquali  come 
quelli,che non  fapeuano  piu  che  ianto,attendeuano  à caulinare  innazi,  dando 
d urto  alle  genti,  che  calcare  rifcótrauano.  E fe  per  difgraziao  fdrucciolauano , 
e dando  di  petto  à qualcuno  cadcuano/ubito  cominciauano  à dire  altrui  uilla 
nia,e  dalle  parole  ueniuano  alle  mani, e dalle  mani  a'  ferri.Oltre  à quefto  i tribù 
ni,  e i prefetti  con  le  caterue  degli  armati  fuolazzauano  in  qua,  e in  là.  Vitellio  Vitelli*  en- 
da  Ponte  Molle  càminando  uerfo  Roma  fopra  un  brauo  coriì ere, e ueftito  alla  tra  io  Roma 
foldatefca , à guifa  di  guerriero,  s' haueua  cacciato  innanzi  il  Senato,  e popolo 
Romano'.ma  diftolto  da  chi  amicheuolmente  lo  configliaua  ,di  non  entrare  in 
Roma  come  in  città  prefa  per  fòrza,  mutòabito*.c  ueftitofìallaciuile,  c ripor- 
ta mente.e  con  ordine,cominciò  a muouere  il  palio  uerfo  la  città.  Haueua  inni 
zi  à fe  quattro  infegne  dell'  Aquila  , ciafcuna  con  le  fue  legioni  (fi  Romani  , 
e altrettàte  n’haueua  d'intorno  à fe  d'altri  foIdati.Seguiuano  appretto  dodici  fté 
dardi  di  caualli , e altre  ordinanze  di  finteria , e di  caualleria , dietro  allequali  ’ v 
ueniuano  trentaquattro  compagnie  di  lòldati  foreftieri  per  qualità  d’arme, e ue 
Ititi, didime, e conofcibili  l’unadall'altra.Innàzi  all'  Aquila  càminauano  i mini 
ftri  del  campo,  i Tribuni,  e i pri  ncipali  Centurioni  ueltiti  di  bianco:  gli  altri  eia 
feuno  lotto  la  fua  Centura, fplendido  per  armadura,  e pe’  doni, che  nceuuti  ha- 
ueuano.Rtluceuano  medefi  inamente  gli  abbigliamenti  de’  caualli, e le  belle  ca- 
tene, e collane,  moftra  certamente  magnificat  funtuofa,  e elercito  meriteuole 
d’altro  Imperadore.Entratoà  quefto  modo  in  Campidoglio,equiui  abbraccia 
to  fua  Madre, gli  fece  riuerenza,onoràdo!a  con  chiamarla  Augultu.l!  giorno  fe- 
B guente,come  le  dinanzi  a’  Senatori  parlafte.e  popoli.che  noi  conol’cellero.fece 
una  poinpofa  orazione  di  fe  raedefimo,  magnificando  la  fua  induftria,e  la  fua^ 
temperanza , auuenga  ,che  tutti  quelli,  che  erano  prefenti  fodero  confapeuoli 
delle  fue  poltronerie^  ancora  tutta  Italia,  per  laquale,  fonnacchiofo,  e uitupe- 
rofo,lafciuamente  càminato  haueua . Il  uolgo  nondimeno  fenza  far  differenza 
dal  uero  alla  menzogna,e  fenza  penfar  piu  oltre,  ammaeftrato  nelle  folite  adu- 
lazioni,gli  andana  dattorno  griaado,e  romoreggiando  ; e crollàdo  egli  la  refta 
c moftràdo  di  non  uolere,che  lo  buciadero  Augufto,  unto  fecero,  che  egli  ac- 
confenti  loro, così  à torto  accettandolo, come  inuano  riculato  l'haueua.  In  qlla 
cittadinàza, laquale  ad  ogni  cofa  faceua  il  comcnto,fu  prefo  per  male  augurio , 

. che  hauendo  confeguito  il  pontificato  mafCmo  , hauedè  bando  il  celebrarli  le 
publiche  cerimonie  a’  diciotto  di  Luglio.Ilqual  giorno, per  antica  u(anza,era  te 
nuto  infelice, erte  ndo  feguita  in  quello  la  rotta  di  Canne, e quella  d'Allia,  tato  e- 
ra  ignorate  deU'uniane,e  diuine  leggi. E hauendo  intorno  ungra  numero  di  Li» 
beriini, e amici  fpenfierati , e trafeurati  com'egli,  paretia  che  apporta  hauedè.  e- 
lettodi  Limare  tra  ubbriachi,egolofi;tuttauia nella creazion  eie  confoli  compa 
riua  ciuilmcie  in  uefte  biàca,come  gli  altri  cópetitori  di  tal  dignità.  Ad’ogni  fe- 
da, che  nel  Teatro  fi  faceua,ftaua  popolarmente  à uederla,come  ogni  altro  pri  c<^'u'c(^r  "'j 
uato:e  nel  cerchio  medefimamente,rallegràdofi,e  fàuorendo  à tutti  i giuochi,  popolo, 
che  ui  fi  celcbrauano,come  uno  del  popolo:  iquali  modi,  e portameli  nel  uero 
haiicuanodcU'iimano.edeH’aftàbile, e Italiano  per acquiftar  grazia,  feda  perfo 
Qola.cualorofa  fodero  dati  tenuti:mauenédo  nel  medefimotepoincófidera- 
Uone  i coftumi,e  la  uiu  di  òlio,  in  ciafcun’al tra  cofa  erano  ripidi  a male, e p co 
d ........  ' CC  a fa  difp- 
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fa  difonoreuole . Rapprefentaoafi  ad  ogni  poco  in  Senato,  e per  cofe  ancora  diC 
minima  importanza.  Accadde  una  uolta  che  Prifco  Eluidio, hauendo opinione 
PiiTco  Elui-  alla  fua  contrari  a, difauedutamente  gli  fentenziò  cólto, clfcndo  Pretore,  di  che 
"na  " e^'  ^arae,lte  di  tanro  fi  rifenti.chc  dille, che  fe  n'appellauaa'  tribuni  della  pie 
tra  Vitdlio°"  ^e,e  8^‘  chiamaua  per  fuoi  auuocati,  acciochè,  gli  folTe  ammirullrato  ragione  , 
doue,mettendofi  amici  di  mezzo  per  placarlo,dubitàdo,  che  non  luueilc  pfo 
maggiore  fdegno,  che  non  dimodraua , dille  nó  edere  accaduta  cofa  nuoua  ne 
ftraordinaria,anzi  edere  ordinandìmo,ne'cafi  della  Repub.  ledere  tra  Senato* 
re  e Senatore  diuerfiti  di  pareri:  che  hatieua  anch'egli  contradetto  à Trafea.di 
che  molti  cominciarono  à riderli:  parendo  loro  debole  il  concorrente,chc  fcel 
to  haueua.  Altri  approuauano  d'hauer  lafciato  dar  le  perfone  di  maggior  quali- 
tà^ autorità,e  come  amico  di  uera  gloria  hauere  eletto  Tralea.Haueua  fitto  ca 

Sitano  dc'fanti  di  palazzo  Publio  Sabino,  e de’foldati  foredieri  Giulio  Prifco  , 
qual  prima  era  Centurione.Ma  Piifco  p fauore  di  Yalente,  e Giulio  p fauor  di 
Valente, e Ce  Cecinna:  che  quàdo  quedi  due  haueuano  dilparere  infieme,non  ci  ualeua  l’au- 
nuTru!*'  tot'r*  Vitelfio. Cecinna,  e Valente gouernauano, e comadauano ogni  cofa,e 

nim'icitìa  lo  s'°diauano  l'un  l’altro:  che  hauendo  in  guerra,  ein  capo  didìmulato  il  meglio, 

,o.  che  potuto  haueuano  i ràcori.e  le  inuidie, allora  l'haueuano  fcoperte.e  grande- 

mcteaccrefciute,  fi  la  puerfirà  degli  amici,  (i  pia  natura  de’ cittadini  pgni  Tem- 
pre di  fcàdalime  mai  partorédo  altro, che  dilcordie.Eglino  adunque  cótendeua 
no  indente, e gareggiauano  di  chi  haueua  Tempre  maggior  comitiua,di  Tergéci, 
e di  corregiani,e  di  chi  gli  Talu  ralle,  e face  Ile  lor  riuerenza,  ^pcacciido  ciaTcuno 
pe’  Tuoi  il  fiuor  di  V itellio . la  Tomma  è,  che  quàdo  la  potenza  c ti  oppa  tra  due 
concorrenti,  non  u'è  mai  fede  che  tenga,  ccodoroinlìcmementedilprezzauaD 
no, e temeuan  Vitellio.ilqtial  offefo.di  Tatto  s’accendeua  in  ira, e con  lelufinghe 
Tubilo  ammorzaua  ogni  idegno.Eflì  non  per  tanto  meno  arrogantemente  ufur 
panano  i giardini, e cafaméti,e  le  fàcultà,c  ricchezze  dell'Imperio,  doue  la  mol 
titudine  de’  nobili  impouerita,  c mal  condotta  ( di  quelli  dico  che  Galba haue- 
ua  redimiti  alla  patria)  Te  ne  daua  lagrimeuole.e  mal  contencamon  potendo  a- 
iutargli  la  compaflìon  del  Principe  in  conto  alcuno . Haueua  Tatto  cofa  grata  a* 
•primi  della  città,  non  difeara  ancora  a’  popolari, hauendo  renduto  a’ribàditi,® 
rimedi  in  Roma,i  lor  beni  e facultà.e  la  ragion  che  prima  haueuano  l'opra  i lo- 
ro liberti, ancora  che  erti  liberti, come  perlone  Temili, c fagaci,  per  uia  di  corru- 
zione,contraffacellcro  àtal  dchberazione,celàdoi  danari,  appretto  di  quello, 
o di  qllo  ambizioTo,c  Tauorito  in  corte:  e ce  n’erano  alcuni,  iquali  p Te  medefi- 
mi  s'erano  intromedi  ne'feruigi  della  corte,e  haueuano  maggiore  autorità,  che 
■ i lor  padroni.Quanto  a’  foldati,  eflindo  pieni  gli  alloggiamenti  di  capo, e cotn- 
par ctlone  ogni  giorno;  fcom partili  qua , e là  per  tutta  Roma  p le  logge , e per  le 
chicfe,non  1 iconolceuano  i lor  caporali:non  faccuano  le  guardie,e  non  dui  àdo 
fatica  s‘impoltroniuano,e  irretiti  da'  piaceri  di  Roma,  dandoli  à quelle  dilone- 
dà  , che  meglio  è tacerle,  conl'ozio  indeboliuanoi  corpi, d'animo  con  lo 
. libidini  tortora  penano  : e finalmente  trafeurando  ancora  la  propria  Talute, 

alioggiauano  la  maggior  parte  intorno  al  Vaticano,  doue  l'aria  era  perni- - 
ziola:  laonde  molti  ne  moriuano  : oltre  che  giacendo  i Galli , e i Germani 
lungo  ilTeuere,  ed  elfendo  fìeuoli  di  complef&one,nc  potendo  reggere  i bolli 
incuti  del  caklo,s'cmpicuano  il  corpo  dell'acqua  di  quel  fiume,  e tutti  s'infiac- 
i-  ' ••  chiuanq. 
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$ chiuano.eguaftauano  dellauita.Guafto(li  raedefimamente,  e fi  cófufe  l'ordine 
della  militia.o  per  maliria, o per  ambitione.Scriueuafi  Tedici  compagnie  di  fol- 
dati  p la  guardia  del  palazzo, e quattro  per  la  guardia  delle  città  di  mille  foldati 
per  compagnia,  doue  piu  ualeual'autoritàdi  Valente , che  quella  di  Cecinna , 
parendo,  che  Valente  col  filo  arriuo  hauefle  foccorfo  Cecinna, e liberatolodal 
pericolo, neiquale, per  fé  medefimo.era  incorfo:  e ueraraente  al  Tuo  comparire 
la  fazione  Vitelliana  tutta  fi  riebbe,  e combattendo  profperamente  in  quel  fit- 
to d'arme.cancellò  il  mal  nome, che  nel  caminare  lentamente,  e à piccole  gior- 
nate s’ ere  acquiftato  : e tutti  i foldati  della  Germania  inferiore  fàceuano  capo  a 
Valente.donde  fi  penfa  ert'er  cominciato  à macare  il  credito  à Cecinna.  Vitellio 
nondimeno  non  Ufciò  ranto  frafcorrere  i capitani,  che  i foldati  non  forteto  piu 
licetatiofi.Ogni  uno  fi  faceua  foldato  da  fe  medefimo.e  fenza  merito,  come  bé 
gli  ueniua,fi  fàceua  fcriuere  nella  guardia  di  Roma:  dall'altra  banda  era  cócedu 
to  a gli  huomini  ualorofi  rertarfi  tra'  foldati  legionari,o  tra  la  caualleria,  ne  ma 
cauano  qlli, chiòdo  defiderauano.eilèndo  ògrauati  dalla  infermità, o non  po- 
tendo foppottar  la  cattiua  aria  di  Roma.  Fu  nódimeno,  e della  fanteria , e della 
caualleria  cauati quanto  u’era  di  buono,  sbarbato  ogni  fplendore,  e orreuolez- 
za  di  quegli  alloggiamenti,  eifendouene  uentimila , che  erano  piu  torto  confù- 
fione,che  elezion  di  faldati. Parlamentando  Vitellio, gli  addimadarono  i folda- 
ti , che  Afiarico  Flauio , e Rufino  capitani  de'  Galli  fodero  gaftigati  dell'hauer 
guerreggiato  in  fàuore  di  Vindice.Nó  làpeua  Vitellio  racchetargìi,conofcendo 
oltre  alla  fila  naturai  dapocaggine.apprellàrfi  il  tempo  del  donatiuo:  e però  nó 
elfendo  danarijlarghcggiaua  con  erti  in  ogni  oltra  cofa.Ordinò  p far  danari, che 

« i liberti  de'  Principi  palTati  pagartelo  per  ogni  fchiauo,che  haueuano, un  tanto: 
c come  quelli,che  uolentieri  fpendeua  difutilmére,  attédeua  à mutare  dalle  pe* 
guidatori  delle  carrette, e a prouederc  Gladiatori  e liete  per  lo  cerchio,  accioc- 
ché ui  fi  poterti  far  feda, e allegrezza, come  fe  i danari  gli  auanzartero,ne  fapef- 
fe  che  farx-nc.Oltre  à quefto  Cecinna,e  Valente  per  tutta  la  Città, borgo  p bor- 
go,con  grandisfimo  apparecchio, ne  mai  piu  ueduto  infino  à quel  dì, (accendo 
fare  il  giuoco  de'  Gladiatori, celebrarono  la  nafeita  del  Principe. Ogni  fporco  e 
uituperofo  fi  rallegrò,  e tutti  i buoni  s'attrirtarono,  che  rizzati  gli  altari  in  capo 
Marzio, ui  fi  celebrarti  l'efeqe  di  Nerone.doue  publicaincte  uccifi  forono.e  fa 
enfi  caci  gli  animali  accendendo  il  fuoco  có  le  facilline  chiamate  Augurtali  : il- 
qual  facci  dozio, come  Romolo  al  Re  Tazio,  così  Tiberiodipoi  cófecrò  alla  fa 
miglia  de’  Giulij.  Non  era  ancor  feguito  di  quattro  mefi  la  Vittoria  di  Bebria- 
co,cheAfiatico  liberto  di  Vitellio  era  uenuto  in  odio  non  meno  che  i Polideci, 
c i Patrobij,  e gli  altri  fartidiofi  nomi  ahrichi.  In  qlla  corte  nó  fi  contendeua.ne 
gareggiaua  giammai  di  chi  forte  il  migliore,e  piu  uictuofo.Solo  una  uia  u'era-i 
da  peruenire  in  grado,  e quefta  era  con  gran  pafti.e  con  la  fpefa  deli'acque  Ca- 
iane,  fatiate  l’ingordisfime  uoglie,  e le  nó  mai  fatiabili  libidini  di  Vitellio, a cui 
pareua  d’hauer  fatto  affiti  ogni  uolta,che  fenza  molto  profondarli  nell'  auueni- 
le.haueua  proueduro  al  prefente.Credefi.che  in  pochi  meG  metterti:  al  difetto 
meglio, die  noue  mila  centinaia  di  lederti;. La  grade.e  pouera  città  hauendo  in 
un  anno  medefimo  felpe  ttato  Olone, e Vitellio,  fu  con  uergogneuole  dilgratia 
in  uari  modi  trauagliata , dibattendoli  tra  i Vini;,  Fabii,  Icclli,  e A fiatici, lino  a 
che  fucceflero  Muziano,e  Marcello , doue  fi  mutò  piu  torto  perfonaggi , chta 
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coturni.  La  primi  ribellione,  dellaquale  Vitellio  hauede  auuifo,  fii  della  terza  C 
legione, ilche  gli  fu  ferino  da  Apronio  Saluiniano  prima  che  e‘  s'accodadi  Ve* 
fpafiano.ilquale  A ponio  non  gli  fcrille  ancora  appuro  ogni  cofa,cóme  qlli,  che 
in  ql  fubico  del  calo  fi  finarrì:  e coloro,che  adulauano  Vitellio,diceuano  i mo- 
tiui  nò  douere  edere  di  gride  importaza,e  che  il  folleuamcco  era  d’una  fola  le» 
gione.e  che  gli  altri  eferciti  fi  miteneuanoin  fede.  Il  medefimo  di  ire  Vitellio  a* 
(oldati,parlamentido  loro,  e biafimadoi  Pretoriani  poco  innazi  da  lui  licenzia 
ri,  iquali  affcrmaua  andar  fcminàdo  qlle  inuenzioni , dicendo  non  douerfi  ha- 
uer  paura  alcuna  di  guerra  ciuilc,non  facendo  mentione  alcuna  di  Vefpafiano, 
e (pargendo  per  la  città  foldati  in  diuerfi  luoghi , che  fpcgneffero  tali  ragiona- 
menti, ilche  fu  un  dar  loro  nutrimento.e  fargli  crefcere.Con  rutto  quello  man- 
dò in  Germania,in  Inghilterra, e in  Ifpagna  pergenrc,e  per  aiuti, ma  lentamcte, 
per  moflrare di  nó  efler  codretto  da  necelfità.e  le géti,e  le  prouincie  nel  mede- 
fimo  modo  dauano  a uedcre,  e fàceuano,  come  lui,a  bell’agio.Che  Ordeonio 
Fiacco  fofpettando  de*  Bataui  haueua,che  penl’are, dubitando  di  folleuamento 
in  quelle  contrade.Vezio  Botano  non  mai  haueua  hauuto  quieta  l’Inghilterra,  • 
e l’uno, e l’altro  di  quelli  non  era  ben  rifolu  to,a  chi  ei  uolelle  accodar  fi.  Di  Spa 
gna  ancora  non  fi  correua  a fretta  per  non  u'ellere  allora  a gouerno  alcun  con- 
(olare.e  i tre  legati , che  di  pari  autorità  la  gouernauano  con  tre  legioni , fi  co- 
me eccellano  a gara  nelle  profperità  di  Vitellio  in  modrarfegli  obedienti,  cosi 
nella’auuerfità  lo  difprezzauano.  La  legion  Romana, e i foldati  del  paefe  eleni 
in  Affrica  da  Marco  Clodio,  e poi  licentiati  da  Galba,  furono  di  nuouo  rimesti 
a foldo,pcr  comandamento  di  Vitellio:  erutta  qllagiouentù  amoreuolmentc» 
e uoleniicri  andaua  a farli  fcriueie:perciochc  Vitellio,  có  buona  grafia  di  tutti , D 
e có  buon  nome  u’ era  dato  Procólolo:  e Vefpafiano  per  lo  cótrario  ui  haueua 
hauuto  mal  nome,  c s’era  fatto  odiare:  di  che  gli  Africani , fccódo  i lor  gouer- 
ni,auuifauano  douere  edere  l'amminidrazion  dell’  Imperio  di  ciafcun  di  loro: 
ma  la  (peraza  modrò  il  contrario.  Illegato  Fedo  lealmcte  màtenne  buona  pez- 
za quei  popoli  in  fede  uerfo  di  Vitellio,  appredo  cominciò  a uagellare  fauoren 
do  ne’bandi,e  per  lettere  palefemente  V itellio.  Dall’altra  banda  fegretaméte,  e 
per  huomini  a polla, tratrcnédo  fi  Vefpafiano, p accollai  fi  a chi  li  hauelle  hauu- 
to il  meglio;  Furono  prefi  tra  i Reti, e in  Gallia  alcuni  loldati,  e Céiurioni  di  Ve 
fpafiano,e  màdatia  Vitellio  furono  da  lui  fatti  ammazzare  : ma  1«  maggior  par 
te  càparono.o  p uia  d’amici  occultandoli, o per  propria  aduna, e fagacità.  In  q- 
do  modo  s’andauano  manife dando  gli  apparecchi  di  Vitellio, e la  maggior  par 
te  de’difegi'i  di  Vefpafiano  padàuano  occultamente  : prima  per  la  tralcuraggi- 
«fà  ne  di  Vitèllio.apprelTo.perciochè  nell’Alpi,per  edemi  preli  tutti  i pasfi.c  guar- 
joVc"1  li  (io’  dati, erano  ritenuti  i melfaggieri,e quelli  che  portauan  gli  Auuili.Qnàtoal  ma- 
petfcto  I Ro  re  folliauano  uenti,chiamati  Etehli,  che  feruono  a’nauiganti  in  Oriente , e per 
ma.  Ponete  lon  conti  ari . Finalmente  hauendogli  auuerfari  fatto  alcune  fcorrerie, 

e uenendo  gli  auuifi  fpauenteuoli , tutto  fottofopra , comandò  a Cecinna , e a 
Valente, che  preparcdero  a combattere.  Mode  Cecinna  il  primo.che  Valente-» 
non  poreua,  edendo  debole  di  graue  infermità,  e pure  alloca  cominciando  a le 
uardi  letto.  Era  gran  differenza  dall’  eferciro  Germanico  allora  a ciucilo  di 
quando  egli  entrò  in  Roma, nè  pareua  queldellò:mancauano  i corpi  del  (olito 
Vigore, e gli  animi  del  folito  ardorc-.c  marciauano  adagio  fuot  di  fila,  ed'  ordi- 
nanza. 
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A naza.L’armi  cafcauan  loro  di  dodo, e di  mano:  i caualli  erano  fpaniri,e  magri  : 
offèndeuagli  il  Sole,la  poluere.e'l  uéco:  e quato  piu  erano  indilpofti  à foppor- 
rar  la  fàtica.tato  piu  erano  pronti  a concedere  infieme.  Aggiugneuafi  à quello 
la  uecchia  ambinone  di  Cecinna,  e la  nouella  pigritia , ilquale  p hauer  hauuro 
la  fortuna  troppo  arrendeuole,s'era  guado  nelle  delicatezzc,e  ne'  piaceri,  oue-  Efcrciro  Ger- 
raméte  haueua  nell’animo  qualche  ftran  penderò , e p uno  degli  artefici  à prò-  "unico  mdc- 
pofitOjCercaua  d'infingardire  gli  animi  cie’l'oldari.  Credettero  la  maggior  par-  bo  lt0  F*. 
te,che  i còligli  di  Flauio  Sabino , haue  fiero  contaminato  l’animo  di  Cecinna, e 
Rubrio  Gallo  efler  dato  il  mezano , con  fargli  ì fapere,  che  Vefpafiano  era  per 
fortoferiuere  à tutto  ciò,che  infieme  hauellero  rifoluto:  cadeuagli  ancora  in  có 
fiderarione  l’odio,e  la  inuidia,  che  e’  portaua  à Fabio  Valentetperchè  non  eiren 
do  fauorito  al  par  di  lui.giudicaua  à propolito  acquidarfi  grana,  e autorità  ap- 
prettò del  nuouo  Principe.Ora  Cecinna  fatto  la  dipartenza  da  Vicellio  có  mol- 
to fuo  honore.per  edere  dato  da  lui  abbracciato , mattò  innazi  una  parte  della 
cauallcria  ad  occupar  Cremona, appretto  feguiuanoi  caualli  della  xiiij.  e xvj. 
legionetpoi  laqninta,e  la  diciortefima,e  nella  retroguardia  era  la  uentunefima 
chiamata  la  Rapace,e  la  prima  chiamata  l'Italica , con  la  caualleria  delle  tre  le- 
gioni d’I nehilrcrra,e con  una  feelta di  foldati  aufiliari. Partitoli  Cecinna,  fcrittè 
Valente  alPeferciro,che  da  lui  era  (lato  gouer nato,  che  l’afpettalTe  fenza  cà mi- 
nar piu  oltre:  e cofi  era  rimafo  d'accordo  con  Cecinna:  ma  Cecinna, rrouadofi  " 

prelente:  c perciò  potendo  piu  con  la  fua  autorità,finfe,che  dipoi  s’erano  muta 
ti  di  parere:  e perciò,che  marciadcro  tutti  infieme  : acciocché  bifognando  ue-  t 

nire  al  farro  d’arme  fi  potette  con  tutte  le  forze  unitamente  farli  incontro  all’- 
auuerfario  : e cofi  con  prodezza  dirizzatoli  con  timo  l’elercito  uerlò  Cremo- 
na,ne  mandò  una  parte  ad  Odilia.E^li  fe  n’andò  alla  uolta  di  Rauenna  fiotto  co  _ 1 
lore  di  uoler  parlare  con  quegli  dell  armata.  Apprettoeperconuenir  del  modo  ^u'cTnV'*  * 
del  tradimento, fu  eletta  Pauia  : perciocché  Lucilio  Ballo  poi  d’hauere  hauuto  determinar” 
àgouerno  una  banda  di  caualli , ottenuto  da  Vitellio  il  generalato  dell'armata  ««dirotto  có 
di  Rauenna, e di  quella  del  Mifeno,  per  non  hauere  con  al  primo  impetrato  la  ***  Vitellio. 
prefettura  del  Pretorio, con  uituperofo  trattato,cei  catta  di  uendicarfi , e di  sfio- 

5ar  quello  (degno  conceputo  fenza  ragione  Non  li  sà  s’egli  fu  il  primo  à pfua- 
er  Cecinna, ouero, come  tra*  tr  idi  auuiene.che  hattno  le  dette  inclinarioni,  fu- 
rono fpinti  l’uno, e l’altro  dalla  detta  peruerfità  d’animo.  Gli  fcrittori  di  que’  té 
pi,allorache  la  famiglia  de’  Flauij  polledeua  l’Imperio, fcriflèro  queda guerra, 
adulando , e allegando  non  uere  caule , dicendo,  hauergli  fpinti  l’amore  della 
Repub.e’l  defiderio  d’accomodar  le  cofe  pacificamente . A noi  pare, che  oltre 
alla  naturai  lcggerezza,c  dopo  l’hauer  tradito  Galba.il  tener  poco  conto  delle 
lor  promette,e  fedeltà, il  gareggiamento,  e l’inuidia,che  altri  potette  con  Vitel- 
lio piudiloro,folTerole  cagioni, che  tolfero  lo  dato  à Vitellio.  Cecinna, eflèn- 
doli  impadronito  adutamente  in  uari  modi  delle  legioni,  cauaua  di  propofito 
gli  animi  di  quei  foldati,e  Centurioni , iquali  conofccua  odinati  in  fàuor  di  Vi- 
tellio.Battò  nel  tentare  il  medefimo, haueua  minore  difficoltà, cfsendo  i foldati 
dell’armataincli:iati,e  difpodi  al  mutar  fede,c  per  la  frefca’memoria,chc  d’ha- 
ucx  militato  in  femigiod’Otone  unitamente  riteneuano  . i 
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ON  miglior deftino,e  lealtà trattauanoi  capi  della  fazion  Fla 
uiana  i prouuedimenti  della  guerrateranfi  ragù  nari  in  Petouio 
ne,  don  e fi  trouaua  la  tredicelima  legione . I ui  depurarono  le 
era  bene  chiudere  i palli  de'Monti  Vngheri,fino  à chele  forze 
che  à (balle  haueuano,tutte  infieme  fi  mettelTero.ò  pur  doue- 
uano  farfi  incontro  al  nimico,  e ualorofamente  p l'Italia  com- 


■ ■ — nano  rari!  mvuuuu  «u  imuiwv)  v f 

batterlo.Quelli  à cui  pareua  d afpettar  gli  aiuti, e indugiar  la  guerra, magmhca- 
uano  il  nome, e le  forze  delle  legioni  Germaniche, aggiugnendo  ellerfi  aggiun- 
Difcorfi  deVa  CQn  Vicellio  i miglioramenti  deireferciro  d'Inghilterra.  Che  à loro  non  eraa 
pitani  di  Ve-  . .. i.  i.n,-nni  nM-dimei  Otoniane.  e tutto  che  brauaflero  di  parole 


neon  VK€moimi§nuraiii*ii«.iMi.M  5 , ' . , 

V r w oari  di  numero  le  legioni  perditrici  Otoniane,  e tutto  che  brauaflcrodi  parole, 
SSClr  fuinti  Tempre  edere  li  minor  animo.Ma  che  tenendo  forti  i pafT.  de  Arpico- 
laguetia.  patirebbe  intra  tanto  Muziano  conle  genti  Orientali  : echea  Vefpaliano  rette-  ^ 
rebbe  in  (àuore  di  piu  il  Mare,Tarmate,e  Taffettione  delle  prouincie.di  che  po- 
ndera guerra.In  quello  modo  faluteuolmente  mdugiado,  s a 


teua  muouere  un'altra  guerra.ln  queito  mono  ìaiuieuoimcnic  muu5«Uu,Jac 
crefcerebbonodi  nuoue  forze.edi  quelle, che  haueueuano, niente  perderebbo 
no.Rifpondeua  all’incontro  Antonio  Primo(eta coftui  ardenndimo  perfuafor 
della  guerra)  che  per  loro  fi  fàceua  l' anticiparci  per  Vitcllio  eradannofo , che 
i uittoriofi  Vitelliani  piu  di  trafeuratezza  acquiftato  haueuano,  che  d'ammolx- 
tà  • perciocché  non  in  fu  Tarmi, ne  in  campagna  erano  (lati  tenuti:  ma  a traimi- 
Utfi  per  le  città  prioilegiate,  e à brauare  i loro  albergatori,chc  quanto  piu  inna 
zi  ammofamente  portati  s’erano, tanto  piu  uolonterofamente  senno-dipoi  da 
ri  in  preda  a’  piaceri  non  confueti.fenza  che  il  cerchio, i Teatri.i  piacerle  le  deli 
carezze  di  Roma  gli  haueuano  cffeminati.e  debilitati  con  le  infermiti . Ma  che 
dando  lor  tempo  in  applicar  l'animo  alla  guerra, uerrebbono  ì rinfrancatfi.No 
haueuano  molto  lótana  la  Gernjania.donde  poteuano  accrefcerfi  di  forze:  che 
tra  terra  ferma, e ['Inghilterra  era  un  braccio  di  mare.  Haueuano  uicina  la  Spa- 
gna e la  Gallia,e  d’amendue  poteuano  tiar  fanterie, caualli.e  danaritoltre  all'Ita 
ha  é quello, che  potcua  fer  Roma.E  che  udendo  effi  muouere  la  guerra.haue- 
oano  due  armate.e  netto  il  mar  di  Schiauonia.E  che  gioueranno  allora  (dice.i* 
egli)  i palli  dell’Alpi  chiufi  i chegioueràl'hauere  indugiata  la  guerra  alla  fiate, 
che  uerrà  ? donde  intra  tanto  fi  caueranno  danari,  e uetrouaglie  ì e perche  non 
piu  torto  difeorreuano  in  quefto  modo  ì cioè, che  le  legioni  d'Vnehena  piu  to 
fto  ingannate, che  unite,doueuano  aSreturfi  di  uendicarfi.Che  gli  cfeccia  del- 
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A la  Mefia  erano  interi, e frefchi.per  rapprefentarfi.  Che  contandoli  i foldati  h'io 

mo  perhuomo,?  non  à legione  per  legione , piu  erano  eglino  gagliardi  di  l'or*  Antonio 
ze.Non  edere  tra  loro  lafciuia  alcuna , e che  la  uergogna  (Iella  dell’hauer  gdu-  .mu  p«f*aJ« 
to,g!i  faceua  piu  confideraci,e  piu  auuertiti.Ne  poteuadirli.Ia caualleria  hauer  ^ 
perduro, e con  turca  la  difgrazia,nondimeno,che  la  fronte  de’  Vitelliani  era  (la  có'VueUuai. 
ta  rotta  Che  due  (quadre  di  caualli,  quella  d’Inghilterra,  e quella  di  Mefia  gli 
haueuann  medi  in  uolca  . Di  prefente  trouadolt  infieme Cedici  flendardi  Colo 
col  calpeflio  de’piedi.col  romore.e  con  la  poluere, erano  per  ricoprire, e fiordi 
re  gli  huomini,e  i caualli  de'nimici,iquali  dimenticato  haueuano  il  guerreggia 
re.Chenonefsédo,chi  m'impedifca  (diceua  egli)  io  che  perfuadola'mprela,la  ' 
uoglio  pigliare  Copra  di  me . Voi, che  non  fiate  ancor  cimetati  in  conto  alcuno, 
redattili  con  le  uoflre  legioni . A me  badano  Colaméte  i Coldaci  aufiliari  ledi , e 
fenza  impedimenti.Io  u'aprirò  la  drada:  uoi  udirete  le  nuoue  della  rotta  de'  V» 
relliani , e ui  goderà  l'animo  di  Cegui tarmi  apprefso;  ed  elTendo  io  il  uincicore, 
di  calpedare  le  mie  pedate:  in  tal  modo  có  gli  occhi  affocati, e con  la  uoce  orgo 
gliofa.per  e (Ter  piu  di  lontano  udico(che  già  i Centurioni, e alcuni  foldati  s'era- 
no  mefcolaci  nella  pratica)  quede.e  alcre  co  Ce  fimiglianti  diflè.in  modo,  che  e- 
gli  commolle  ancora  le  pedone  Cauie.e  confiderate.  Il  uoigo,e  tutto  il  rimaner* 
re  biafimando  la  freddezza  de  gli  altri.codui  Colo  affermauano  effer  l’huomo, 
eflère  il  Capitano,e  lui  Colo  loaauano.HaueuaO  acquidato  quedo  nome  innan 
zi  nel  parlaméto  Catto  Copra  le  lettere  di  VeCpafiano,  lequali  lette,  nó  furono  da 
lui  (come  auuiene  della  maggior  parte)  diracchiate  à fuo  propofito,  ma  pare- 
ua, che  Cubico  Coffe  uenuto  al  punto;  e tanto  pitterà  entrato  in  grada  de’folda- 

n d,che  s'era  offerto  loro  per  compagno,e  al  male,e  al  bene.Fu  nel  Cecódo  luogo 
approuato  il  parere  delprocuratore  Cornelio  FuCco . Codui  medefimamente 
hauendo  detto  mal  di  Vitellio,Cenza  freno  alcuno,  andàdo  le  coCe  al  contrario, 
s'haueua  tolta  ogni  Cperàza.Tiro  A ppio  Flauiano  per  natura,  e per  età  inrifolu- 
to,h aueua  infofpettiti  gli  animi  de’  loldan,parédo,che  hauede  Catto  menzione 
di  parentado  tra  Iui,e  Vitellio, e ancora,  cheedcndofi  fuggito  nel  primo  mori- 
uo  delle  legioni.e  poi  fpontanearacte  ritornato,  cercade  eli  tramar  qualche  co- 
Ca:  pciocchè  il deliderio  di  nouicà  gli  haueua fatto, partitoli  di  Pinonia,e  uenu 
rofene  in  Italia, e toltoli  dal  pericolo,ripigliare  il  nome  di  Legato.e  rimefcolar- 
fi  nelle  guerre  ciuili,  perCuaCo  di  ciò  da  Comelio  FuCco,non  p bifogno.ch’egli 
hauelte  dell'indudria  di  Flauiano, ma  per  onorarfì  del  nome  Confoure,  con  ql 
li  della  fatdone,iquali  allora  piu  che  mai  fi  rifenriuano.Ma  acciocché  nel  pada- 
re  in  Italia  non  riceuede  uillania,fu  Ccritto  ad  Aponio,  che  ltimadèederglirin- 
uerzito  un’amico.  Difputodi  appreflò  del  luogo  per  la  refidenza  della  guerra. 

Verona  parue  la  piu  à propofico,per  hauer  pianure  d’intorno  gradidìme,  buo- 
ne à combattere  per  la  caualleria, nellaquale  uataggiauano  il  nemicotpareua  ol 
tre  à ciò  edere  utile, e onorcuole  tor  quella  città  à V itellio , laquale  era  d'abita- 
tor  Romani , impadronendofi  nel  padare,  di  Vicenza,  laqual  per  Ce  fleda  poco 
importado  (perciocché  piccole  Cono  le  forze  di  quella  Città  priuilcgiata)acqui 
ftò  nome  d’edere  di  gran  momento, attefo  in  quella  eder  nato  Cecinna , di  che 
E ueniua  ad  edèr  tolta  la  patria  al  capitano  dalla  parte  auuerfa:che  quàro  a’  Ve 
rondi  meritò  il  pregio  l hauerne  fatto  acquiflo,pciocché  eglino  con  l’hauere,e 
Con  redete  efempio  all' altre  Città , giouarono  alla  lor  fàtuone  : e ancora  con 
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quella  comodili  chiufono  tra  l’Alpi  Rene, e Giulie  l’efercito  nimico, e uietaro-  C 
no  da  quella  banda  à gli  efcrcid  di  Germania  il  calare  in  Italia.Quefte  delibera- 
rioni, o non  furono  fapure, o furono  uierate  da  Vefpafiano:  perciocché  l’ordine 
fuo  era.che  la  malTa  fi  Scelte  in  Aquileia.e  quiui  s’alpettafle  Muz  iano:c  diceua 
Malfa  de*  (òl-  ancora  le  cagioni , che  Io  moueuanc  à dar  ral'ordinc , cioè  per  e (Ter  l’Egitto  il 
^doaciHde  Brana'°  d’Italia,e  fi  ueniua  ad  hauere  in  mano  l’entrare  de’ paefanii  piu  abbon 
cu  guadi' fai-  ueu°h,che  a’  Romani  fortopolli  fodero.  Laonde  p careftia  di  danari,  e di  uetto 
b.  uaglie  era  ageuol  cofa  condur  l’efercito  Vitelliano  à darfegli  fenza  cóbattere. 

A un  ermi  a per  molte  lettere  il  medefimo,ancora  Muziano.moftrado  in  tal  mo 
do  poterli  lenza  fangue,e  fenza  rammarichio  ottener  la  uittoria.  Ma  la  uera  ca- 
gione era  lui  elfer  cupido  di  gloria , e d 'hauere  per  tal  uia  l’onore  di  quella  im  • 
prefa.  Antonio  aduque  all'improuifafcce  (correria  fino  à gli  alloggiamenti  de* 
nimici,e  con  leggieri  fcaramuccie  tentato  di  che  animo  fi  trouauano , fi  (piccò 
del  pari.Cecinna  apprettò  tra  Ottilia  Borgo  de'  Veronefi,e  la  Palude  del  nume 
Tartaro,piantò,e  fortificò  i fuoi  alloggiamenti , luogo  ficuro,  per  hauere  il  fiu- 
me alle  fpa!le,eda’fianchi  ladifefa  del  parano:  che  s’c'  fotte  andato  lealmére,po 
teuano  le  due  legioni  dc'nemici  tettar  opprefTe  da  tutte  le  forze  Vitalliane,e  voi 
te  in  fiiga,e  non  ettèndofi  congiunto  con  ette  ancor l’cfercito di  Metta , abbàdo 
nare  uituperofaméte  l'Italia. KÌa  Cecinna  ora  con  u na  inuézione,  ora  con  un'al- 
tra, mattando  la  cofa  in  lunga, fece  dono  al  nemico  dell'occafione  a lui  offertali 
di  combattere,  riprendendolo  con  parole,  e hauendo  comoditi  deprimer- 
lo con  l’armi.In  tanto  comparfe  Aponio  Saturnino  con  la  fettima  legione  chia 
mata  Claudiana,  della  quale  era  tribuno  Vipfano  Mettala  nato  di  nobil  sagù  e, 
c perfona  ualorofa,&  che  foto  in  quella  guerra  s'adoperò  uirtuofamcte.  A que 
fte  genti  adunque  non  pari  in  conto  alcuno  alle  Vitelliane,che  foto  erano  tre  le  D 
gioni.fcritte  Cecinna, biafimadogli  d'inconfideratione , per  accompagnarli  có 
quelli  ,'che  perduto  haueuano  : magnificaua  oltre  à ciò  il  ualore  delT’efercito 
Germanico  con  far  poca,' e ordinaria  mentione  di  Vitellio , e fenza  mentouare 
Velpafiano  in  conto  alcuno  meno,che  onoreuolmente . In  fomma  non  diceua 
cofa  alcuna  da  allettare.o  da  fpauentare  il  nemico.  I capitani  Flauiani  dall’altra 
banda  niente  rifpondendo , quanto  alla  perdita  Otoniana , parlauano  in  fauor 
diVcfpafiano  onoratittìmamente,edelie  loro  prctenfioni  animofamente  ,e 
dell’elercito  auuerfario , comealficurati . Di  Vitellio,  come  di  nimico:  dell’e- 
fercitodi  Metta  come  di  quello,  che  ftimauano  non  doucre  edere  di  nocu- 
mento alcuno.  Ora  i Sarmati  Iazigi  capi  di  quelle  nazioni,  eletti  per  compagni 
di  guerra,  acciocché  Tettando  il  diftretto de’ Romani  in  quelle  bande  dilar- 
mato,non  folle  preda  de’  Barbari , ofteriuano  a’  Vitelliani  fantcria,e  forza  di  ca 
ualleria , dotte  confitte  ogni  lor  ualore , di  che  furono  ringratiati , fenza  accet- 
tar l’offerta , per  non  dettare  tra  le  difeordie  ciudi  ancora  le  nationi  etterne  : e 
che  uedendo  etti  di  poterli  uantaggiare  per  l’altro  uerfo,  non  poneflèro  da  can 
to  il  giufto, quanto  à gli  huomini.e  quanto  à Dio.  Collegaronfi  con  la  loro  fin- 
rione  Sidone,e  Italico  Re  de'Sueui,  iquali  per  antico  erano  (lati  Tempre  a’  Ro- 
mani ubbidienti^  molto  oilcruanti  con  ogni  loro  diligio  di  quello,chc  e’  prò 
metteuano,che  haueuano  per  fianco  i Retiti,  e da  quella  bada  ueniuanoà  dare 
aiuto, e dar  prouuilli  in  fituor  loro  córro  a'  Vitelliani , effondo  gouernator  del- 
la Reda, forco  il  urolo  di  procuratore, jPonzio  Setdmio  fcdelifltmo  di  Vitellio. 

Fu 
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A Fu  adunque  mandato  ScRilio  Felice  con  una  banda  di  caualli  del  Piemonte,  e 
con  otto  compagnie  di  fanteria  inficine  con  la  giouentù  de'  Norici  ad  occupar 
lauiadel  fiume  Eno,  che  diuide  i Reti  da  Norici , e mouendofi  a Icaramuccia- 
re  l'un  con  l'altro  or  da  quella,  or  da  quella  banda  ,uenne  a rifoluerfi  in  altra  Amonjo 
pane  la  fortuna  di  quelle  due  fàzioni.Che  Antonio  co'  foldati  aufiliarii,econ_,  fjj,  j 
pane  della  caualleria  lì  mode  in  fùria  ad  adàlire  Italia,  ed  hebbe  per  compagno 
Atrio  Varrò  ualorofo  guerriero , la  cui  riputatone  haueua  hauuto  origine  dal 
capitano  Corbulone,e  dalle  cofeprofperamctefuccedutc  in  Armenia:  duellali 
collui  medefimo,  apprettò  di  Nerone,  (egreraméte  hauere infamato  la  uirtd  di 
Corbulone:  la  onde  fcmoritodifonoreuolmcte.ncacquillòl’edèr  Fatto  primipi  i 

lo:  leqtiali  mal  guadagnate  dignità  gli  furono  allegre  nel  principio, e all  ultimo 
lo  rouinarono.Ora  Primo,  e Varo  occupando  tutti  i luoghi  d’intorno  ad  Aqui, 
leia,fùrono  lietaméte  riceuuri  in  Opitergio,  e Aitino.  Lafciarono  in  Aitino  una 
guardia  di  foldati  p difenderli  dall'armata  di  Rauenna,che  ancora  non  haueua- 
no  intefo  lei  elici  li  ribellata  da  Vitellio:  quindi  li  guadagnarono  ancora  in  fauo 
re  Pauia,e  Atede-doue  intefero,che  tre  cópagnic  di  fanteria  Vitelliana,  e la  ban 
da  de'caualli, chiamata  Scnboniana,  con  hauer  fatto  un  ponte,  s’erano fermati 
predo  al  Foro  d'Aheno . Parue  loro  d'adalcarqli  mentre,  che  fpélierati  li  llaua- 
no  , come  auuifati  erano:  e fubito  in  fui  far  del  giorno , rrouatigli  difarmari,ne 
oppredoro  la  maggior  parre.  Haueuano  ordinato,  cheammazzatine  pochi , fi 
uedellèjfpauentàdo gli  altri,d'acquidarfegli  in  fauore.  Alcuni  fe  ne arrederono 
fubito:i  piu,  rotto  il  ponte  mentre  fi  fàceua  sforzo  di  padàrlo , tollero  il  pado  . 
Diuulgarali  qlla  uittoria  p principio  di  gii  erra  edere  i fauorde'  Velpaliani  rap- 
B prefentarono  in  Pauia  rune  allegre,e  baldàzofe  due  legioni,cioc  la  lerrima  GaU 
biana,e  la  tredicelima  chiamata  Gemina, hauedo  p capo  il  legato  Vedio  Aqla: 
doue  ripofatili  pochi  giorni,  fi  dimorarono  : e Minuzio  ludo  maellro  di  capo 
dellafetama  legione , perciochè  có  piu  maggioranza  comàdaua,  che  in  guerra 
ciuile  non  li  couuemua.Ieuato  dinanzi  alla  furia  de’  foldati,fù  madato  a Ve! pa- 
fiano.  Veduto  che  Antonio  haueua  farro  riporre  in  qlla  città  priuilegiata  le  Ita» 
tue  di  Galba,  che  per  le  difeordie  di  que'  tempi  erano  dare  gettate  à terra  ; giu- 
dicido  onoreuole  alla  fua  fazione, lapprouare  il  reggimento  di  Galba, di  la  co- 
cche lungaméte  era  data  deliderata,(timado, che  lnauedè  fatto,  peracquidar 
ne  grado  à fe  dedo, tenuta  di  troppa  im  portanza:  e comeche  i Flauiani  snauefi- 
fero  perauanti  promelfo.per  labilità  fatta  a*  Tribuni,  e Centurioni  Vitelliani, 
d'ila uerfi  à mantenere  tutro  ciò,  che  V itellio  haueua  lor  conceduto , di  potere 
edere , che  à ribellarli  da  Vitellio  d difponellèro  : perche  di  già  ne  confortaua- 
no apertamente  Cecinna , fi  ancora  le  lettere  pubicamente  recitate , ne  dauan 
lor  maggiore  faeranza,nelle  quali  appariua , Cecinna  hauere  fcritto  fommedì- 
uamente  , quali  dubitando  di  non  offender  Ve!  padano , e dall'altra  bandai  lor 
capitani, lenza  rifpetto  alcuno  beffeggiando  Vitellio',  e quad  brauandolo.  Ap- 
preso nell'arnuo  didue  legiom,la  terza  gouernata  da  Dillio  Aponiano,  el’ot- 
tauada  Numilio  Lupo,  fi  rifolu crono  à far  modra delle  lor  fbze , e circondar 
Verona  di  follo.e  di  /leccato  per  adédiarla.T occò  a forte  alla  legion  Galbiana , 
à far  quella  parte  del  baflione,che  guardarla  per  donde  i fopradetti  ueniuano  : 
perche  ueduta  di  lontano  la  caualleria  degù  amici,  credendola  de’nimici.fe  ne 
fpauciarono.Subito  danno  di  mano  all’armi,e  Rimandolo  tradimento , fi  uoU 
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tano  in  collera  fopraTito  Appio  Flauiano  lenza  ri  (contro  , o coni erro ra  alca-  Q 
na.iua  edere  tal  colpatma  haucdolo  di  pii  molto  innazi  a fofpetto.foriofamen 
tcgtidauano,che  c'folle  ammazzato,  chiamandolo  il  parente  diVitellio.il  tra- 
ditore d'Otone,  qlli,  che  età  caufa  che’l  donatiuo  non  era  dato  lor  fàrto.Ne  gli 
età  dato  (patio  di  dire  le  fue  ragioni, ancora  che  à man  giunte  (i  raccomadafle  : 
c ad  ogni  poco  fi  diftédefse  in  terra.fi  ftracciafse  i pani.e  co*  fofpiri.e  finghioz- 
zi  fi  fcòtelse  il  petto, e la  boccaùlche  hauédolo  elfi  in  mal  concetto.era  uno  ac- 
cendergli,quali  che  la  fouerchia tema dimoftrafse,  che  egli  haueua  la  cofcien- 
20  lordate  udendo  cominciare  à parlare,e  dì  con  le  grida  lo  difturbauano.e  io 
moreggiado  : e ftridcdo.nonlafciauanoancora  parlare  ad  alcun’alrro.folamen 
te  quàdo  A ntonio  diceua  egli.fi  racchetauano,  e gli  dauano  orecchieipciocchè 
era  bellidimopatlatore, e (apeua  andare  à uerfi  alla  moltitudine,  e haueua  cre- 
dito con  elio  loro. Egli  uedendo.che  gli  animi  incrudeliuano,  e che  dalle  uilla 
ne, e oltraggiofe  parde.fi  cominciarla  à far  con  Tarmi,  e con  le  mani,comanda 
che  e fia  incarcerato. Accorfonfi  i foldati  del  tratto.e  sbaragliati  quelli,  che  era- 
no alla  guardia  del  tribunale,  $‘appre(lauano  di  uederne  la  fine,  allora  Antonio 
mefib  mano  allafpadafe  la  pofe  al  petto  feongiurando,  e dicedo,  che  p le  man 
loro  eper  lefuemedefime  era  per  lafciarui  la  uitaie  chiamando  per  nomeque 
(lo, e quellojfccondo  che  nel  uolger  gli  occhi  gli  riconofceua,  o per  familiarità, 
o (ègnalati  per  qualche  grado  di  militia,gli  pregaua  a porgerli  aiuto.Ora  riuol- 
gendofi  alle  (latue.e  agli  dii  della  guerra, gli  pgaua  che  uolelTèro  piu  rodo  man 
dar  quel  forore,e  quella  difeot  dia  tra  inimici  loro:  tanto  chea  poco  a poco  co- 
minciò à (uanir  quel  ribollimento:  ed  eflendo  l’ora  del  giorno  già  tardale  ne 
tornarono  ciafcuno  chi  da  una  banda , e chi  da  un’  altra , adoro  alloggiamenti . q 
Flauiano  partitoli  la  medefima  none,  c rifeontrando  per  la  uia  lettere  di  Vcfpa 
fiano.che  a lui  ueuiuano,campòdi  quel  pericolo. I medefimi  foldati,  come  in- 
fettati di  qlla  maladizione, l'altro  giorno  appllo  fi  uolgono  Copra  Apronio  Sa- 
turnino legato  dell’efercito  di  Metia  con  piu  forore,chc  quelli  del  giorno  palla 
to  (atto  nó  haueuano:pei  ciocche  no  come  qlli  dal  trauaglio,e  dalla  fatica  (trac- 
chi del  lauorare,  ma  di  bel  mezzo  giorno  erano  montati  in  ira  eifendofi  publi- 
cata  una  lettera, la  qual  diceuano  edere  (lata  ferina  da  Saturnino  à Vitelliofche 
fi  come  al  tempo  antico  i foldati  gareggiauano  l’un  con  l’altro  di  ualore,e  di  co 
ftumatezza,cofi  allora  di  profuntione,  e d'arroganza)  perche  eglino  noncom» 
minor  uiolenza addimaniiauano.che  Aponio  folTe ga(tigato,che  fano  hauellè- 
ro  di  Flauiano,  allegando  i foldari  di  Metta  d'hauere  aiutato  à uendicai  fi  qlli  di 
Pannoniu.e  i Pannonici  quali,  clic  l'altrui  ammutinamelo  loro  alToluefie  di  qU 
lo, che  già  fatto  haueuano,  rallegrandoli  d'aggiugnere  colpa  a colpa , Vannofe- 
ne  alla  uolta  del  giardino  doue  Saturnino  alloggiaua,  ne  tato  furono  Primo  A- 
poniano  e Mcflala(quatunque  ogni  sforzo  fàcellèrojquelli,  che  Saturnino  fo- 
narono,quanto  Tofcurezza  del  luogo.doue  egli  nafcollo  sera  : perciocché  ne* 
Fornelli  della  (luta, che  allora  erano  uoti.s’era  ricouerato  : donde  fenza  mette- 
re répo  in  mezzo, nudaci  uia  i donzelli  del  magillrato,e  leuatifegli  d attorno, (è 
n’andò  . Pauia.Perla  partita  di  quei  due  cittadini  confolari,  rellò  Colo  ad  Anto 
nio  il  gopcrr.o  dell’uno, e dcU'aluocfercuo,rimafo  fenza  compjgnì.e  hauendo 
il  fauor  de'  ioldati , chea  lui  fi  rapportando  ; Ne  mancarono  alcuni  di  crede, 
re  cllcre  (lata  fua  inuemionc  l’uno,  e l'altro  ammutinamento, pei  nmanerfolo 
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L AeU'amminid  razioii  della  guerra.  Non  erano  medefimamente  quieti  gli  animi 
della  fazione  Vitelliana.ltcui  dolendone  era  piu  perniziofa:  perciochc  nonda 
Colpetti del uoIgo,ma  dalla  malignità  de' capitani  erano  perturbati.Lucilio  bai' 
fo  capitano  dcll’armatadi  Rauenna  haueua  fuolti  gli  animi  deToldati , che  (la-  Lucilio  BzlT, 
,uan  folpefi  per  efl'er  la  maggior  parte  Schiauoni,  e Vngheti  ( lequali  prouincie 
Cotto  il  gouerno  di  Vefpaliano  s'incendeuano  ) à feguitare  la  fazion  Flauiana;  manift_ 
clederodi  mettere  ad  elecuzione  il  Trattato  di  notte,  acciocché  (blamente  i con  io  ftuote 

fapeuoli  lì  ragunallcro  nelle  danze  delle  prime  guardie.  BalIo,o  per  uergogna,  di  Vclpalu- 
o per  non  Capere,  che  efito  s’hatiedè  ad  hauer  la  cofa , li  (bua  afpettando  chiù- 
fo  in  cafa-,.  1 capitani  delle  galee  con  gran  tumulto  uanno  alla  uolta  delle  datue 
di  Vitellio,c  tagliati  à pezzi  alcuni  pochi,  che  uol  ono  far  refidcnza  , ogni  altra 
moltitudine  fi  uedeua  inclinata  per  delìderio  di  cofe  nuoueal  fàuor  di  Vcfpa- 


fiano . Allora  Luciho  Bado , elee  fuor  di  cafa , e lì  fcuopre  capo  del  trattato:  e 
l’armata  s'elegge  per  capitano  Cornelio  Tufco,ilquale  li  fece  innazi.BalIb  con 


guardia  onorata,  e con  alquante  Naui  Liburniche,  condotto  ad  Adria, è da  Mé- 
mio  Rufino  capitan  di  caualli,  e dante  à guardia  di  quel  luogo  incarcererò: ma 
fu  Cubito  liberato  per  mezzo  d'Ornio  liberto  di  Cefare , ilquale  ancora  era-, 
nel  numero  de'  Capitani.Ora  Cecinna  diuulgatali  la  ribellion  dell'armata  chia 
mò  i principali  de’  Centurioni , e alquanti  foldati  nelle  danze  della  prima  guar 
dia,  per  edere  il  luogo  fegrcto:  ed  etlendo  gli  altri  foldati  (parti  chi  quà,e  chi  lì, 
chi  per  un  bifogno,e  chi  per  un'altro,comincia  à magnificar  la  uirtù  di  Vefpa- 
fiano,e  le  forze  della  fua  fazione, dicendo  Tarmate  eder  ribellate  per  caredia  di 
ttetrouaglie  : eh’  egli  haueuan  contro  la  Spagna , e la  Gallia.  In  Roma  non  ede- 
B re  alcuno  di  chi  interamente  fidar  (ì  porellero,  tirando  al  peggio  tutte  le  cofe-» 
di  Vitellio,  e Cubito  dando  principio  i confapeuoli  del  trattato,  che  prefenti  e* 
rano.indu  ce  gli  al  tricorne  attoniti,  per  eller  giunti  alla  Cproueduta,  à giurar  fe- 
deltà à Vefpaliano.  Così  furono  gittate  à terra  le  imagini  di  Vitellio, e mandati 
huonuni  a poda,che  auuifadero  Antonio  del  tutto.  Ma  Cparfafi  per  tutti  gli  al- 
loggiamenti la  fama  del  tradimento,e  correndo  i foldati  là  nella  llaza  della  pri*  , , 

ma  guardia,  e uedutoferitto  il  nome  di  Vefpaliano,  rie  imagini  di  Vitellio 
gettate  in  terra , dettero  da  prima  cheti  ogni  uno , poi  Cubito  aa  un  tratto  tutti  -,n 

cominciarono  à gridare. A quello  elfir  condona  la  gloria  dell’efercito  Germa- 
nico, che  fenza  combattere  dellcro  le  armi , e prigioni  s' arrendettero  ? E chi  e- 
rano  inimici,  che  à rincontro  haueuano?  1 uinti  da  loro.  Doue  eziandio  màca- 
nano  la  prima,  e la  quattordicefima  legione,  eh’  erano  il  neruo  dell’efercito  O- 
tonianodcquali  nòdi  meno  nella  medeìima  capagna  haueano  abbattuto,  e mef- 
fo  i fuga.Che  tate  migliaia  d’armati,  come  greggi  di  fchiaui  folle  po (libile,  che 
ad  Antonio,  ilquale  non  poteuadare  à cafa  fua,  douellero  edere  uenduti  ? che 
otto  legioni  s'  hauelTero  à dar  pergiunta  ad  una  armata  ? che  Badò , e Cecinna  Cecinna 
poi,d’hauer  tolto  al  Prencipe  1 calamenti,i  giardini, e un  mondo  di  faciliti,  s’e-  carcerilo  d.' 
rano  rifoluti  di  uoler  torre  ancora  il  Principe  a’  foldati:  iquali,fe  bene  erano  fa-  Gen,un‘. 
ni,e  gagliardi, nondi  meno  farebbono  ancora  poco  prezzati  da’  Flauiani.Cheri 
fponder  doueuano  à chi  loro  domandato  hauedè,che  difgrazia,  che  gratia  era 
(tata  la  loro;Gridado  in  cotal  guifa  ad  uno  ad  uno,e  tutti  in(ìeme,fecódo  che  il 
dolore  fàceua  rifentire  or  quello , or  quello  ; Ellendo  data  la  quinta  legione  la 
p ritmerà  à romoreggiarc , tipofero  le  imagini  di  V itellio  a’  luoghi  loro  , e Ce- 
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dona  incarcerarono.EIeggono  per  capitani  Fabio  Fabulo  legato  della  quinta  le  C 
gione.e  Casfio  Lungo  Maedro  di  campo:  e dato  loro  à forte  nelle  mani  i Tolda 
ri  di  tre  naui  Liburniche,ancora  che  niéte  fapedero.nc  hauedero  colpa  alcuna, 
rutti  gli  tagliarono  ì pezzitcosì  abbàdonati  gli  alloggiamenti,  e rifatto  il  ponte 
ad  Odilia, quindi  s'addirizzano  à Cremona, per  congiugnerti  con  l'Italica,  e co 
la  Rapace,prima,e uenrunetìma  legione, lequali  Cecinna  haueua m .adare innari 
zi  con  pane  della  caualleria  per  impadronirfi  di  Cremona.  Antonio  hauédo  in- 
tero comelecofe  padàuano,  egli  animi  de’nemici  edere  indifeordia , deliberò 
d’afTaltargli  così  difunitidi  forze  prima  che  i capitani  ì comadare.e  i foldari  ad 
ubidire  s'accomodadero  interamente.e  tutti  infieme  ripiglialler  uigore.Perdo 
dia  eglis'auuitaua  Fabio  Valete  di  Roma  etTer  partito, e douere,  intefa  la  ribel- 
-lion  di  Cecinna,  far  fretta  di  condurti  in  campo.  Che  Fabio  era  tenuto  fedele  à 
Virellio,  e non  fenzafperienzadi  guerra  : oltre  che  gradistimo  numcrodigen- 
re,  fi  dubitaua  per  uia  di  Germania  uenire  in  foccorfo  de'  Vitelliani:  e fa  penati 
Virellio, d’Inghilterra.di  Francia, e di  Spagna, hauer  mandato  ì chiedere  foldari 
in  aiuto.Grande  era  per  douere  elfere  la  rouina  di  qlla  fazione,  fe  Antonio,  dò 
temendo, non  haueffe  la  uittoria , con  predo  uenire  al  fatto  d'arme, anticipata . 
Egli  con  tutto  l'efercito  in  duegiornate  da  Verona  fi  conduflèà  Bebtiaco:  il 
giorno  feguente,tenuti  i foldari  Romani  à fortificare  gli  alloggiamenti,  manda 
rono  gli  aufiliarii  in  quel  di  Cremona.acciochè  Torto  1 pezie  di  far  prouedimen 
•ti  perT’eferdtOjs’empieirero  di  preda  de'  lor  medefimi  citradini.Egli  con  quat- 
tro mila  caualli  fpintoli  innanzi  otto  miglia  lontano  da  Bebriaco,per  poter  piu 
-deliramente  predare, e dare  il  guado, haueua, fecondo  il  confueto, mandato  in- 
nanzi caualli  à far  la  feoperta.  Era  quali  la  quinta  ora  del  giorno, quando  com-  pj 
parfe  un  cauallicre,ilqtiale  auuifa,che  i nemici  uengono:  pochi  uederfene,  che 
marciano  auanti,  e per  tutto  udirli  il  calpedio , e il  ringhiar  de'caualli.Mcntre 
che  Antonio  da,con(ìgliàdofi,che  dada  fare.  Ario  Varo,  uolonterolo  di  non  ti 
dare, co'  piu  animoficaualienfalrain  campagna, e con  pocauccifionefè  piega- 
re i Vitellianiiperciochè  e (Tendo  rinforzatili  dall  altra  banda,  ti  cambiò  la  fortu 
nate  turni  piu  braui, che  erano  dati  i primi  a dar  dentro, erano  gli  ultimi  à fiig- 
gire. Fuori  di  uolontà  d’Antonio  s'era  fatta  quella  fretteria,  che  s'haueua  indo- 
vinato douere  edere  quanto  era  feguito  : perchè  confortati  i Tuoi  à dar  dentro 
-animofamente,  fe  due  fianchi  de'  fuoi  caualli, e lafriò  noto  nel  mezzo , accioc- 
ché Varo,  e la  foacaualleria  hauefsero  fpaziofa,  e netta  la  ritirata . Comandosti 

- che  i Romani  li  mettefsero  in  arme,  e per  tutto  d fé  dare  nelle  trombette, accio 

- che  gli  (parti  per  la  capagna,lafciàdo  la  preda,  per  la  piu  corta  concorrefsero  al 
' fatto  d’arme.  Varo  incontanente  sbigottito  fi  mife  in  trotta  tra’  fuoi  ,faccendo 

sbigottire  ogni  altro.clie  ributtati  i fani,in(ieme  co'fet  iti,e  p la  paura , che  egli- 
no (lesti  fi  faceuano,e  per  la  drettezza  della  dradada, impacciati,  fi  ritirauano. 
Non  lafciò  in  qllo  sgomentaméro  Antonio  i far  cola  alcuna,  che  ì ualorofidì- 
mo  capitano, e à brauidìmo foldaro  fi  richiededè.Rincoraua  gli  fpauriti.riceue 
ua  qttefjche  fuggiuanoedoue  il  trauaglio  era  maggi  oretonde  li  poteua  pigliare 
qualche  efpedieute,iui  egli  col  configlio,con  la  mano,  e có  la  uoce  al  nimico  fi 
dimodi  aua.a’fuoi  ueder  fi  fàceua,  e a tanto  all'ultimo  uenned‘ardore,che  con 
la  lancia  pafsòdabandaà  banda  un  guidone  di  camalli , e prefo  lo  (tcndarlodi 
A4  mano,  A uoll'e  con  elio  córro  a'iiimlci.Non  piu  che  cento  caualli,  uergogna 

doli 
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A doli  fecero  teda  in  Tua  compagnia:  giouò  il  luogo, e leder  quiui  la  uia  alquato 
Uretra, c rotto  il  ponte  della  riuiera,che  per  mezzo  paflàua: laquale  non  hauen- 
do  letto  fermo,  e le  ripe  feofeefe,  impcdiua  il  fuggirfi.quella  necedìtà,  o fortu- 
na,che  dir  ce  la  uogliamo,fe,che  la  fazion  Flauiana  A riebbe.  Riftrettid  per  taa 
to  inficine, e faldi  in  ordinanza.danno  tra  i Vitclliani,iquali  inconlider aumen- 
to seza  ordine, a alla  sfilata  ueniuano.ed  eglino  fi  sbigottifeono.  Antonio  dà  la 
caccia  a’  medi  in  fuga , e butta  per  terra  chi  fe  gli  para  dinanzi  : gli  altri  ancora 
ognuno, fecondo  che  la  natura  grinclinaua,fpogliauano,  difarmauano , preda* 
uano  i caualli:  e quelli  che  quà.e  là  per  la  càpagna  s’aggirauauo.riauutilì,  di  gii 
da  uirtorio(e,fi  mefcolauano  anch'eglino  tra'uincitori.  Quattro  miglia  lonta- 
no da  Cremona  fi  uiddero  rifplendere  le'nfegne  delle  legioni, Italica, e Rapace, 
che  s'erano  nel  principio  del  protpero  combattimelo  della  loro  caualleria  fat- 
te innanzi  fin  quiui  : maedendou  la  fortuna  riuolta , elle  niente  s'allargarono 
per  riceuere  i fuoi.che  in  rotta  fi  ritirauano,  né  fi  fecero  innanzi  contro  a'  nemi 
ci,iquali  per  grande  fpazio  hauendo  corto,  e combattuto,  erano  di  accili . Ab- 
battutifià  pdere.no.n  tanto  haueuano  in  andando  benelor  le  cofe,defiderato  il 
capitano, quàto  in  andado  male, s’erano  accorti, che  ne  macauano.  La  uincitri-  Rotta  de  Vi- 
ce caualleria  dan  d'urto  in  quella  ordinanza, che  barcollaua.e  il  Tribuno  Vipfa  tc'*llni  * Cte 
no  MetTala  feguita  oltra  co'  fanti  aufiliari  di  Mefia,  iquali  tanto  in  guerra  acqui  moaa‘ 

Rato  haueuano.che  tutto  che  fatti  in  frettatile  Romane  legioni  fi  paragonaua- 
no.E  coli  fanti, e caualli  mefcolati  indente  ruppero  la  nimica  ordinanza,  e le  ui 
cine  mura  di  Cremona, quanto  piu  di  faluarglidauan  loro  fperanza,  tanto  piu 
d'animo  loro  à far  relìdenza  toglieuano . Nc  uolle  Antonio  piu  olcre  feguitar- 
jj  li,confiderando  i tuoi  edere  fianchi, e feriti, di  che  in  cofi  dubbio  fa  fortuna,  tue 
to  che  per  loro  buon  fine  hauuto  hauelle,  nondimeno  erano  trauagliati  aliai  li 
huomini.e  i caualli.  In  fu  l'ombreggiar  della  fera,  cóparfe  lo  sforzo  del  Flauia- 
no  efercito,  e calpeftando  i corpi  morti  ammontati  infieme , e le  fiefche  orme 
dell'uccifione, quali  che  la  uittoria  folle  interaméte  ottenuta,  fi  auuiarono  ucc- 
io Cremona, diccndo,o  che  arrendepdofi  fi  douellèro  accettare, ò che  l'allalto 
fi  delTeiilche detto  in  uniuerfale,era  bello  in  apparéza,ma  in  particolare  fi  pen 
lauano  ciafcuno.che  efsedo  la  Città  in  piano  , per  furia  d’afTalto  folle  posftbile 
il  pigliarlaiall’ofcuro  tutti  ad  un  modo  erano  animoii , e có  piu  ficurtà  poteua- 
no  rubare.Qnelto  era  il  conto , che  e’faceuanoialpettando  il  giorno  fi  farebbe 
(tenuto  à gli  accordi,eal  far  grazia:  laonde, in  premio  delle  fatiche,  c delle  feri- 
te,er ano  per  riceuere  onoranze, e titoli  di  clemenze,  che  fon  cole  uane:  in  tan- 
to le  facultà  de’ Cremo  nell  tutte  fen'andrebbono  in  preda  de' capitani,  e de* 
maellri  di  campo:  che  quando  le  città  fi  pigliano  per  forza,  il  facco  è de'  folda- 
ti:  quando  fi  danno  d'accordo,de'  capitani.  Fannofi  adunque  belfc  de'  Centu  - 
rioni,e  de'  Tribuni;  e acciocché  non  fodero  uditi  quelli , che  parlar  uoleuano, 
feoteuano  l'armi, dilpofti, non  hauendo  licenza,di  pigliarcela,  per  dar  l’allalto. 

Allora  Antonio  melfoli  tra  loro , quando  con  la  prefenza , e con  l'autorità  gli 
hebbe  raccheti, cominciò  à dire  ; che  non  uoleua  priuarc  ne  d’onore,nc  d’utile  Paiole  J'An. 
foldati,  che  fi  bene  portati  s'erano  : ma  che  gli  ufici  della  milizia  erano  fcom-  ,on'°  z'folda 
partiti  trai  foldati,  e i capitani;  che  a'  foldati  (laua  bene  leder  uolonterofi  di  *1"^™* 

combattere;  i capitani  con  l'antiuederà.e  con  la  prudenza , piu  rodo  in  proce-  i„confidc(*-- 
dere  confideratarac te, che  furiofamet e,  giouauano  : ebefi  come  egli , per  qua-  umeate . 

to 
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to  haueua  potuto  di  propria  mano, e con  l'armi,  il  giorno  haueua  aiutato  gli  al  G* 
tri  à conseguir  lauittoria:cofi  ancora  per  Tauuenirepenfaua  di  giouar  loro  col 
fenno,econ  la  ragione,  che  fono  penlieri , che  piu  a' capitani  lì  conuengono: 
che  le  difticul  tà  d'un  tal  affalto  nò  erano  cofadubbia,  cioè  la  notte,  il  fito  della 
città  non  ancora  confiderato.i  nimici  dentro  ,je  tutte  quelle  cofe  edere  accom- 
modate  à darne  loro  una  ftretta  per  la  non  penfata  : che  quando  (lederò  con  le 
porte  apte,qu  aro  erano  larghe.nonerada  entrarui  fenza  prima  elTerfi  informa 
to  delle  cofe  di  dentro,e  di  giornotcome  uoleuano  dar  l'adalto  fenza  ucder  co- 
fa  ucruna  ? ne  cheluogo  ui  forte  à propofito  ? nè  di  che  altezza  le  mura  fi  fòde- 
ro? fe  la  cinz  per  uia  trattigliene , e di  ftromenti  da  trar  di  lontano , o con  gab  • 
kioni.o  con  la  zappa, doueua  combatterfi?  appredò  uolgendofi  loro,  ad  un'ad 
uno  gli  addimàdaua.fe  le  fcure,fe  l'afce,  portate  feco  haueuano , e l’altre  co fr  p 
adalire  una  terra:  c faccendo  lor  cenno  di  no,diceua  ; oh  puofs’egli  con  le  fpa- 
de,e  con  Tarmi  in  ade  rouinar  le  mura  i fe  necertàrio  ci  dafare  un  ba(lione,ri- 
parard  co'  gabbioni.c  co' graticci, rimarremo  lì  goffi, ecome  pfone  fprouueda 
te  daremo  à capo  alzato  à marauigliarci  de'  ripari  delle  mura,  e dell'altezze  de  ' 
torrioni.  Perchè  non  piu  rodo  con  l'indugio  d’una  fola  notte  , fatte  condur  le 
macchine.e  1'artiglierie  da  guerra  , ci  prefentiamo  à quella  muraglia  con  le  co- 
ltre fòrze.e  con  la  uittoria  in  mano  ? detto  quedo , fenza  mettere  tempoin  me- 
zo, manda  à Bebraico  i guadatori,  e gli  altri  operai  di  campo  infieme  co’  meno 
affaticati  caual!i,che  tornino  co’  prouedimenti,  e con  ogni  cofa,che  à combat- 
tere una  città  faceuano  di  medierò.  Ilehe  e (Tendo  da’  foldati  mal  uolentieri  ac- 
certatole fu  quafi  per  (eguire  folleuamento.e  tumulto  : fe  non  che  fcorfa  la  ca 
ualleria  fin  (otto  le  mura  , prefero  alcuni , che  rrouarono  andarli  à fpadb  fuor 
della  città, da 'quali  s'intefe  , che  fei  legioni  Vitelliane,  e tutto  Pefercito,  che  era  p 
in  Odilia , hauendo  fatto  in  quel  dì  medefimo  trenta  miglia,  intcfa  la  rotta  de’ 
Tuoi, ne  ueniuano  apparecchiati  p combattere.Qucflo  fpauento  (furò  gli  orec- 
chi de’  foldati, e gli  fece  dar  còlenti  a’  configli  del  capitana"  Egli  comandò, che 
la  tei  za  legione  li  fermadè  quiui  fopra  l’argine  della  firada  Po(tumia,à  cui  da  fi 
nidra  li  piato  la  Galbianafettima  à campagna  aperta. Appreflò  la  fertima  Clau- 
diana,che  li  faccua  riparo  del  trauerfo  duna  fòlla  cótadinefca  ( cotale  era  quel 
luogo)  dalla  delira.  Era  Tottaua  pure  fcoperta,e  fenza  riparo:apprcflò  la  tredi- 
cciir.ia  riparata  da  folti  arbufcelli.In  qda  maniera  TAquile.e  Taltre  inlegne  po- 
de  furono  in  ordinaza,che  i foldati  fi  mefcolarono  chi  tra  queda  infegna,  e chi 
tra  quella, come  diede  la  forte  nell’ofcuro  della  notte.  Lo  dendardo  delle  lance 
fpczzate  fi  pofe  uicino  alla  tredicefima  legione:  le  compagnie  de  gli  aufiliaridi 
quà,e  di  là  in  fronte  à fpalle.e  per  fiancoja  caualleria. Sidone, e Italico  con  una 
feeltadi  lor  gente  nelle  prime  file.  Ora  il  Vitellianoefercito  (alquale  farebbe 
cornato  miglior  conto  ripofarfi  in  Cremona,  e rinfrefeatofi  di  cibo,  e con  dor- 
mire,la  mattina  appreflò  hauer  trouato  il  nimico  fopraffatto  dal  freddo,  e dal- 
la fame,  e haucrlodhfàtto  interamente  ) fenza  hauer  ne  chi  lo  reggeffe,  ne  chi 
lo  configlialIe,circa  la  terza  guardia  di  notte  affrontò  i Flauiani,  che  dauano  in 
ordine.  Non  aidii  cidi  feri  nere  in  che  modo  s'eramertò  in  battaglia  marcian- 
do quclTclerciro.ilquale  l’ira, e la  nottrdifordinaio  haueua:  quantunque  ci  fie- 
no di  qlli,che  defcritrol’hàno,  dicendo  : che  la  quarta  legione  Macedonica  ere 
in  fronte  dalla  man  dcflra:  la  quinta, e la  quindccima  con  gli  llendardi  della  no 
- na. 
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l na , feconda,  e uentefima  delle  legioni  d'Inghilterra,  nel  mezzo,  la  fedicefi- 
majauentiduefima , eia  prima  in  fronte  eia  liniera.  I faldati  della  Rapace , e Fatto  d'arme 
e del’Itahca  per  tutto  tra  (quadra, e (quadra,  mescolaci  secano:  La  cauallcria,  e ttajtitcìlani, 
i'-foldatiaiihiiaris’accommodaiondiliiogocomelor  parue.  La  zuffa  per  tur-  " 
ta  quella  notte  fuuariajdubbiofa.terribile:  ordannofaaquefti,  ora  a quelli, 
ne  le  mani  giouauano , ne  l'armi  cola  alcuna  , ne  pur  gli  occhi  con  farli  lume 
innanzi , che  l'armi  erano  le  medelìmedaH'una  banda,  e dall’altra  : ileontra 
Legno  del  menar  le  mani  era  il  dimandarli  ad  ogni  poco  l'un  l'altro  per  rico- 
nofcerlì.Gli  (tendardi  erano  melcolati,e  portati  da'mucthi  de’foldati  in  frotta 
qui  , eli , fecondo  che  dagliauuerfari  predatigli  haueuano.  Trouoflì  fopra 
tutto  molto  (lretta,e  mal  trattata  la  fettima  legione , deferitta  da  Galba , doue 
furono  ammazzati  fei  Centurioni  della  prima  fila,  e tolte  alcune  inlegne. 

Attilio  Vero  Centurione  de’primi  ordini.con  molta  uccifione  de'nimici,  e fi-  Attilio  Vero 
nalmentecon  lalciarui  la  uira , gli  laluò  l’Aquila  mantennegli  in  ordinanza,  Centunoac, 
che  già'barcollauano  . Antonio, chiamate  le  lance  fpezzatein  lor  foccorfo  , i morlo‘ 
quali  nel  metterli  nella  zuffa  fpinfero  il  nemico  in  dietro:  apprelfo  e(li  piegaro 
no, perchè  i Virelliani  fopra  l'argine  della  (tracia  haueuano  piantate  le  loro  arti 
gliere,  aciocchc  sfogare  fàcelTero  paffuta  : tradirò  da  principio  qua,  e la , e die 
dono  per  quelli  arbufcelli  fenza  offefa  de'nimici.  Vna  briccola  di  fmifurata 
grandezza  della  quattordicefima  legione, con  fidi  (terminati  diferraua  l’ordi- 
nanze  de’nimici,e  n’haurebbe  uccifi  allai,fe  non  che  due  foldati , con  maraui- 
glìofa  proua, prefi  due  feudi  d’un  monte  di  corpi  morti,  fenza  edere  appofta- 
ti,tagliarono  di  quella  i contrappeli, e le  legature:  e furono  fubitoaminazzati, 
e però  fe  ne  perderono  i nominila  che  ciò  tilde,  ccofacerta.  La  fortuna  non 
s'era  dichiarata  ne  da  quella  banda,ne  da  quella,  (ino  che  edèn-.lo  gii  gran  pe* 
za  di  notte,  la  Luna  in  leuarfi  feopri  l’una  fc liiera.e  ingannò  l'altra,  fauorendo 
piu  i Flauiani  che  «fpallel'haueuano  .diche  l'ombre  de  gli  huomini,edc'ca- 
ualli, maggiori  appariuano , e l'armi  che  landauano  i nimici  dirizzate  all'om* 
bre  non  s’accoftauano  a’corpi,e  dauano  infallo.  I Virelliani  per  hauere  il  lu- 
me in  fàccia  luccicammo, e come  non  fe  ne  auuedendo  fi  fcuopriuanoVnimi- 
ci.chequaftdinafcofoglifaettauano.  Ora  Antonio  potendo  ifuoi  conofce- 
re,e  da  loro  edere  conofciuto,fuergognandone,  e fuillaneggiandóne  alcuni , e 
molti  lodandone,  e confortandone , c a rutti  inlieme  promettendo  , e dando 
buona  fperanza.gli  andaua accendendo.  Domandarla  la  legion d'Inghilterra,  Efortirione 
perche  li  pochi  di  loro  l’armi  prelc  haueuano,quel!a  elfcre  la  campagna  doue  d’Antonio 

foteuano  cancellar  la  macchia  del  difonore  innanzi  nceuuto,  e racquiflar  Ptuno  ^ 
onor  loro . Appredo  uolgendofi  a quelli  di  Me(ia,diceua  loro  edere  i capi , c c“lo,ll‘ 
quelli, che  haueuan  principiato  laguerra,che  ferza  pròcon  le  minacce.ccó  le 
parole  prouocato  haueuano  i Vitelliani , fe  nó  baltaua  lor  l’animo  di  ucdergli 
in  uifo,c  uenire  alle  mani,cofi  diceua  loro  di  mano  in  mano.  Ala  a quelli  della 
terza  legione  fece  aliai  piu  lunga  diceria,ricordadò  loro  quello,  che  già, e quel 
lo  che  frefeamente  fatto  haueuano, come  i Parti  fotto  Marc'  A ntonio.gli  Arme 
ni  fotto  Corbulone,e  poco  auanti  i Sarmati  da  loro  erano  (tati  fuperati, quindi 
faccende  cera  burbera  a’Pretoriani  : uoi  ( difs’egli  ) Borghigiani , fe  oggi  non 
uincete,qualc  Imperadore, quali  alloggiameli  trouerretc,chc  piu  ui  uoghano? 
iui  fono  le  uoftre  degne, ^ui  le  uoltre  arme, e la  morte, fe  uicer  ui  lafcerete.che 
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la  uergognadi  già  ue  l'hauete  addolcita. Leuafi  per  rutto  un  grido» che  i fotdati  C 
della  terza  legione  (aiutarono  il  Solefilche  s'ufa  in  Siria  teda  quello, per  allut/a 
d’Antonio,!!  fparfe  di  uoce  in  ucce  per  tutto  l'efercito , che  Muziano  era  arri  • 
nato, e quelle  grida  haueuano  rifpoilo  al  Tuo  (aiuto.  Spingonlì  animofamente 
aitati, come  fe  già  rinfrefeati  follerò  di  foccorfo.  Cominciando  à diradarli  l’or- 
dinanza de’  Virc!!iani,come  quelli,che  non  haueuano  chi  gli  reggette,  andana- 
no  l’uno  innazi,e  l'altro  in  dietro/econdo  che  era  di  ciafcheduno,o’l  timore, o 
la  furia.  Accortofi  Antonio.chc  li  fmoucuano,e  perdenano  di  luogo, riflretrofi 
co’  fuoi,c  urtò  tra  loro.emandogli  in  ifcom  piglio:  perche  fpczzarafi  l’ordinan 
za  fi  diifeccro,ed  cf  tendo  impacciati  dall'artighei  ie,e  da’  carriaggi,  ronfi  potè 
rotto  rimettere  infieme.Sboccano  di  quì,e  di  li  fu  ordì  ffr.ida  ; i par  gonfi  i uin- 
citori  p fretta  di  correr  lor  dietro . Fu  Vuccilionc  piu  notabile,  perciocché  uno 
u’ammazzò  fuo  padre:  io  conterò  il  calo.e  dirò  i nomi,  fecondo  che  da  Vipfa- 
no  Mollala  è riferito. Giulio  Màfucto  di  Spagna,  accettato  per  foldato  nella  le- 
gion  dettala  Rapace, haueua  Inficiato  al  paelé  un  figliuole  sbarbato  : collui  ap 
predo  crefciuto  , c da  Galba  fcritto  tra’fold  iti  della  fettinia  legione  , dàdcgli  à 
forte  il  padre  nelle  mani, lo  gittò  in  terra  con  una  feritale  mentre,  che  mezo  ui- 
uo  lo  (ualigiaua,  nel  porlo  mente  lo  raffigurò , e abbracciatolo  di  già  efangue, 
con  uoce  lamenteuole  fi  raccomandaua  all’anima  di  (uopadre:  pregàdola,che 
uolefie  placarli  uerfiodi  lui, ncpficguitarlo, come  micidiale  di  quello,  che  l’im- 
prcfii  appartenerla  al  pubblico:  di  che  un  folo  foldato, che  parte  però  potcua  ef 
(ere  d’una  guerra  ciuile  ; con  ouefle  parole  telandoli  in  collo  il  corpo,  e fcan- 
fandolojhiucjACominaato  à far  la  folla  per  tifare  ucrfo  del  morto  padre  quel 
l'uficio,  che  ultimo  gli  era  rellato  . Quelli  che  gli  erano  uicinis'accorl'ono  del 
fatto, e quindi  il  cafio  Urano  fi  fparfe  con  merauiglia  per  tutto  l’efercito,  ljnien 
tandofenc  ognuno  , e beftemmiando  la  maladctta  guerra  : ne  con  tutto  quello 
piu  rattenuti  andauano,fpogliando  i parenti,!  confanguinci,e  1 fratelli,  che  ucci 
fi  rittouattano,  e biafimàdo  quella  fceleratezza, parte  ne cómetteuano  un'altra. 
Accodatifi  à Cremona,li  feoperfe  loro  un’altra  imprefa  llrana,e  malageuoliffi- 
ma  -.perciocché  nella  guerra  Otoniana  i foldati  Germanici  haueuano  co' loto 
alloggiameli  le  m ara  di  Cremona,  e có  baflioni  i loro  alloggiameli  circondati  : 
e poi  di  nuouo  haueuano  accrefciuti  qi  fortificameli , alla  cui  tifila  i uincitori 
foldati  celiarono  attoniti, nó  fappiendo  i capitani, che  comàdarfi.Cominciare  à 
dar  l’allàlto,hauédo  t foldati  tutta  la  notte,e’l  giorno  apprelTo  tranagliato,  pare 
ua  loro  aliai  difficultofo,e  non  hauendo  uicina  louuenzione  alcuna  , parimele 
dubbiofo:  udendo  tornartene  à Bcbriaco,giudicauauo  infopportabileil  mag- 
gio,per  elici'  lungo.oltre  che  la  uittoria  in  nulla  fi  conuertiua.  Piàtare  iui  gli  al- 
ìoggiamcti,cfortificargli,pere(teruicmi  i nimici,lo(limauano  pcricolofo,  po- 
tendo, métte  che  quà, e la  prou uedendo  andauano  a*  Infogni, e attedeuano  alla 
fibiica, quegli  ulcir  loro  addotte)  in  un  lubito,e  nudargli fozzopra:  Ma  qllo  , 
che  lopra  tutto  gli  fpauetaua,  erano  i lor  medefimt  foldati,  iquafi  piu  (lattano  à 
difagio  nell'indugio, che  n«'  pericoli, parendo, che  nel  giuocare  al  ficuro  non  fi 
acquillaire  grado  alcu  no, e ponédo  all'incòtto  dello  auucnt  tirar  fi  la  fpeiàza  , e 
di  qualunque  uccifione, ferita  efangue, l’ingordigia  della  preda.  Q_ià  fi  tifoluè 
Antonio, e comandò, che  circondati  i baflioni, li  delle  un’allalto  generale.  Co- 
mincio (fi  co’  (affi , c con  le  frecce  con  maggior,  danno  de'  Flatuani,  uenendo 
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A lor  (opra  le  percofle  a attingili. Appretto  diftribul  a i foldati  Romani  le  porte, 
e il  bartione, aciocchè  attignala  a ciafcuno  la  fua  parte  del  traualglio,  fi  uenitte 
ro  a conofcere  i poltroni  da'  ualenti , e gareggiando  dell’onore  s’infiarnmarte- 
ro  l’un  l'altro  Quei  della  terza,  e fettima  legione  prefero  la  porta,  che  uà  a Be 
briacolada  badaìTertr.»  del  biftionc  hebbero  l'ortaua.e  le  fettima  legione, cioè 
la  ClaudianaiQjei  della  tredicefima  alla  porta  Brefciana  dalla  fùria  traportati 
fùrono:quindi  nacque  un  poco  d'indugio  ,’mentrechede'campi  all’intorno  fi 
proueggano  chi  d a(ce,e  zappa,  chi  di  folce, e di  fcala , quinci  alzatali  gli  feudi 
iopra'l  capo, e aguifadi  IcorzadiTeftuggine  copertifi,  rirtretti  tutti  inlieme.fi 
ficcano  (otto  il  ballione.Combatteuafi  alla  Romana  dall'una,e  dall'altra  bada. 
I Vitellini  rotolauano  all'ingiù  fotti  grottiflimi  ,'e  hauendo  fcomnielfa  la  Te- 
ftuegine, mentre  ch'ell’ondeggiaua , con  l’arte , e con  le  lance , gli  andauano  le 
fellure  ricercandole  tanto  razzolando, che  per  efse  entrando,l’apri('sero,e  fgo- 
minattero,e  guafti.e  laceri  gli  difendettero  in  terra.Haueuano  con  lor  grandif- 
fima  mortalità  allentato  l’allàlto.fe  i capirani,uedendoli già  ftracchi,eche  qua 
li  accenando, uane  dimortrauano  effere  l'efortazioni , non  hauertero  additata 
lor  Cremona  a ficco, i 1 che  fu  tratto  d' Ornio,  come  fcriue  Mettala,o  piu  torto 
fenedebbe  credere  a Gaio  Plinio, che  ne  biafima  Antonio  , non  faprei  ageuol- 
menrerifoluermcne.fe  non,  che  ne  Antonio,  ne Ornio.quantunque  la  crudel- 
tà folle  (celeratittinia.da'lor  cortunii,  e dal  nome  che  haueuano,  non  puntoin 
tal  cafo  degenerarono,  ne  fangue  ormai  nè  ferire  gli  ritardauano,che  nó  zapal- 

U fero, e fcalzaflèro  il  bartione , e le  porte  fcotettero,appoggiariui  con  le  fpalle,  s 
hauendo fetto  di  nuouo Teftuggine , fopra  non uilali fiero,  attaccandoli  cóle 
mani  alle  braccia  de'nemici,e  alle  cofe.cne  lanciar  uoleuanote  cofi  i fa  ni,  co  me 
i feriti, e i mezzi  morti  con  quei  che  fpirano,  erano  (tracollati  a batto,  nana  ef- 
fendo  la  maniera  di  quei  , che  periuano  con  ogni  imagine  di  morte . Afprif- 
fimoerail  combattimento  della  fettima,  e della  terza  legione,  e il  capitano 
Antonio conuna  fceltad’aufiliari  s’era  metto  tra  loro  a Fare  ogni  opera  . 

I Virelliani  non  potendo  reggere  alla  loro  orti  nazione , che  ferrati  infieme  foli 
combatteuano,e  uedendo,cne  l’armi  che  getrauano, dando  fopra  la  Teliti ggi- 
ne,sbalzauan  tiia  -,  all'ultimo  la  briccola  lor  fopra  gittarbno,!aquale  fi  come  la 
doue  ella  cadde  fracalsò,  e mandò  per  terra  ogni  cola, coli  rouinando  fi  tirò  die 
tro  i merli  Se  la  cima  del  bartione.un  torrione  ancoraalle  percott'e  de’lairi  con- 
giunto col  bartione  andò  per  rerra:e  mentre , che  i fettimani  ficcando  conij  di 
mano  in  mano  fi  sforzauano  di  montare,  i terzani  con  faccette, e con  le  Ipade 
fpezzarono  la  porta.  Accordanti  tutti  gli  fcrittori,che  il  primo  (aitar  dentro  fil 
Gaio  Volufio  foldato  della  terza  legione,ilqua!e  l’alito  fu  1 bartione, e gettati  a 
terra  quelli , che  contrartatiano, fattoli  da  ogniuno,e  con  la  mano, e con  la  uo- 
ce  conofcere.gridò  elfer  prefi  gli  alloggiamenti,gli  altri  ( come  che  i Vitelliani 
già  tremando  di  paura  li  gettallero  gii  da’bartioni  ) feguicando  inrraronoden- 
trcrRiempiefi  di  corpi  morti  tutto  lo  fpazio.che  era  tra’l  muro  della  cirtà,e  gli 
alloggiamenti, doue  li  rapprefenta  loro  un’altra  fatica,  ciocie  muradella  città 
di  Ih  cu  Itole  a (Fai, e alte  con  torrioni  di  piena:  le  porte  ferrate, e i (oldati  che  bra 
dm. ino  l'armi:  e tierfo  loro  le  auuenrauano  grandittimo  popolo  di  Cremona , 
eparngianoafFezionatiffimode’Vitelliani.  .Gran  parte  d’Italia , perclFerui  in 
quei  giorni  la  lieta  la  entro  ragunataii,ilche  per  lo  già  numero  delle  geo  era  di 
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fbccorfo  a'  difenfori, e per  la  foeranza  della  preda  accendeua  gli  animi  de  gli  af-  C 
falitori;  comanda  Antonio, clic  preftamente  s’appicchi  fuoco  ne'  cafamenii  bel 
li(Iìmi>&  altri  edifici, che  d intorno  erano  alle  mura, per  uedere  fe  i Cremoncfi 
per  non  riceuer  quel  danno,  G follerò  mutati  d’opinione.  Soprai  tetri  di  fuora, 
che  d'altezzaauanzauano  il  muro  della  città,  pofe  i piu  braui  foldati,  iquali  có 
trauoni,e  co’tegoli,e  trombe  di  fuoco  leuauano  le  difefr.  c di  già  i foldati  tiret- 
ti inficine  fiotto  gli  feudi,  come  fiotto  à ficorzadi  t rifuggine  alle  mura  s’approf- 
limauano, attendendo  gli  altri  à trar  farti,  e altre  cofie  per  leuar  le  difefe,di  che  i 
Vitelliani  appoco  appoco  perdeuan  d'animo,  e di  mano  in  mano  i piu  fegnala- 
ti  di  grado  s’arrendeuano  a la  fortuna,dubitando, che  prefe  le  mura  della  cit- 
tà,non  ui  folle  luogo  per  loro  d’afpettar  perdono:  e che  l’irade'  uinoriofi  nimi 
ci , non  Copra  la  poucraglia  de’  foldati, ma  (opra  lor  tribuni, e Ccturioni,  meri- 
tandolo il  pregio,!!  disfogalfe.1  foldati  priuati,che  poco  al  futuro  pcnfauano,e 
che  quanto  meno  conofciuti  erano, tato  piu  ficuri  combatteuano,(tauano  otti- 
nati  in  menar  le  mani:  erti  per  le  rtrade  aggirandoli  quà,c  là, e per  le  cafe  nafeó- 
dendoli,hauendo  perduta  la  guerra,nó  lapeuano  ancora, raccommandandofi, 
chieder  la  pace . I principali  di  loro  gittarono  atterra  i nomi,*  le  imagini  di  Vi- 
tel!io,e  ttalfero  Cicenna  di  prigione, ilquale  ancora  teneuano  incatenato, e lo  p- 
ganojche  lia  loro  mtcrcefiore:  erto  ricufando,e  dando  fu  l'onorcuole  lo  graua- 
no,e  lo  dii  ngono  con  le  lagrime:  colmo  proprio  d'ogni  lor  miferia,  che  erten- 
do  ualorofirtimi  follerò  neceflìtati  di  raccomandarli  ad  un  traditore , e dare-» 
alle  fue  mercedi.  Apprerto,  per  fegno  d’addomàdar  milericordia,  modrauano 
dalle  mura  i ue^,e  le  acconciature  di  teda  facerdotali  : e hauendo  Antonio  co- 
mandato, che  piu  non  fi  trae  He,  e fi  fermarti  il  combattere,  ufeirono  fuori  con  Q 
Cremona  pre  àquile , e con  le’nfegne , dietro  a'  quali  feguiuano  in  frotta  l'altra  moltitudine 
l i prr  rorre  di  loldati  difarmata,  e con  gli  occhi  Darti , e riguardanti  in  terra  : i uincitori  gli 
di  Volpali»  - haueuano  circondati,  e cominciato  à fuillaneggiargli,acccnandodi  uolere  ma- 
EO*  nomettergli.  Ma  uedendo,  ch'ei  modrauano  ìluilo  agli  oltraggi , e poda  giu  la 

brauura,come  uinti  parientemenre  ogni  cofa  lopportauano, cominciarono  a ri 
dui  li  in  confideratione  codoro  eller  quelli , iquali  a Bebriaco  uerfodi  loro  tc- 
Crcinna  libe  peraris’erano  nella  uitroria. Ma  come  Cecinna  con  la pteda  indo(Io,e co'maz- 
taio  di  prigio  aieri  intorno  allargandoli  ogni  uno , e dandogli  la  uia , compatfe  il  Confolo  à 
■e  uà  armi»  gran  parti,  c mifuiati,  tutto  altiero,  gli  cominciarono  a rimprouerare  la  fu  per- 
le Vcfpafia-  bia,  e la  crudeltà  (tanto  fono  odiofe  le  feeleratezze _)e  ancora  il  tradimento,  che 
fitto  hmeua.  Antonio  fi  mille  di  mezzo, e datogli  chi  l'accompagnafle,lo  heen 
siò  d'andare  à trouar  Vei  partano.  In  quedo  mentre  il  popolo  Crcmonefe , tro- 
uanduli  nel  mezzo  delle  (pade  ignude,giudicaua  d'ellerc  a mal  partito,  dando 
tuttauia  per  eller  manometlo:  pure  per  intercertion  de*  capi.i  foldati  fi  pofaro- 
no:  fi  che  chiamatigli  Antonio  a parlamento/cce  loro  un’orazione  magnifica-, 

. pe'  uincitori , e Cottele  pe'  uinti . De’  Crumonefi  ne  per  l'un  uerfo  ne  per  l’al- 

rro.L'  efercito,  oltre  alla  ingordigia  del  rubar*,  per  l’odio  antico, che  a'Cremo 
nell  portaua , traeua  alla  rouina  di  quelli  : perciocché  nella  guerra  Otoniana  fi 
credeua  ancoraché  fauotito  hauellero  Vitcllio  : ed  elFendoui  dati  lafciati  i fol- 
dati  Pretoriani  a lauorare  p la  fàbbrica  dell’anfiteatro  (come  che  la  natura  della 
plebe  lia  fempre  importuna,  einconlidcrata)  gli  haueuano  con  parole  uilla- 
nc  ,e  piene  d arroganza  beffeggiati.  Daua  loro  oltre  alle  predette  cole  carico 
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A Thauere  in  quella  città  Cecinna  celebrato  il  giuoco  de' gladiatori,  e che  la  fe- 
conda uolta  per  la  guerra, ut  haueuano  i nemici  (atto  renitenza  : e l'hauere  por 
tato  in  campo  uiueri,  e rinfrefcamenti  a’  Vitellianne  ledere  (tate  uccile  alcune 
femmine, lequali  affezionate  a'  Flauiani,  erano  ufcite  fuora  à combattere  : fen- 
zachela  fiera  per  edere  gli  abitatori  di  quella  città  Romani,  e ticchi  per  l'ordi- 
nario , la  fàceua  apparire  di  gran  lu  nga  piu  fàcultofa . Ora  gli  altri  capitani  non 
erano  in  confiderazione,  Antonio  per  lo  grado,  ch'ei  teneua, e per  filma  piu  da 
ogni  uno  era  guardato,  e confiderato.Egli  Ipacciatamente.che  tutto  era  imbro 
dotato  di  fangue,  per  lauarfi , fe  n'entrò  nella  (lufii:  e dolendoli  l’acqua  non  ef- 
fere  ben  calda,  fu  rifentiro  uno, che  dille,  che  ben  tolto  fi  ribalderebbe:  la  paro 
la  detta  da  qualche  fuo  feruidore,  diede  carico  interamente  ad  Antonio.cne  in 
cotal  guifa  hauelfe  accennato , la  città  doucre  edere  abbruciata , laquale  di  già 
ardeua,  e fiammeggiaua.  Entrarono  dctrorouinofameute  quaranta  mila  arma-  Cremona  (àe 
ci,e  il  numero  de’ bagaglioni  era  molto  maggiore,  piu  libiclinofo , e piu  crude-  cheggiata , e 
le.  Non  s'haueua  ri  ("petto  ne  all*  età  ne  al  grado  di  qual  fi  uoglia  perfona  : fi  *r&. 
che  gli  fuerginamenti  con  l’uccifioni , e le  uccifioni  con  gli  fuerginamenti  non 
fi  mefcolallero . Gli  huomini  oltre  d' età  , e le  donne  già  piene  di  anni , come 
cofadifutile,perifchcrno,e  moftra  erano  menati  attorno.  Come  à qualche 
fànciulletta  s'anbatteuano,  o giouanerro  bello,  e gratiofo, tirandolo, chi  da  una, 
e chi  da  un’altra  banda,  ne  fiaceuano  bfani,  e appredo  fe  ne  uccideuano  l'un  l'al 
tro:  e mentre  che  quefii  e quelli,  o danari,  o cole  d’oro  tolte  de’  tempi  che  aliai 
pefauano , carico  le  ne  porraua , dando  in  chi  piu  di  lui  poteua , era  tagliato  a 
pezzi.  Alcuni  poco  pregiando  le  cole,  che  à calo  dauano  lor  nelle  mani,có  tor- 

3 menti, e con  battiture  forzauano  i padroni  delle  cale  à trar  fuora  , e sfollar  la  ro 
ba.che  nafcofa  haueuano . Andauano  con  le  fiaccole  acccfe  in  mano  , e quelle 
nelle  cale,  e ne’  tempi , che  uoti  haueuano,  per  ozio , e per  uaghezza  gettaua- 
no.  E come  auuiene  in  un’efercito  uario  di  lingue,  e di  codumi,  con  cittadini , 
con  amici,  e confederati^  con  gente  Araniera  intere(Iato,le  uoglie  erano  diuer 
fe:  e à chi  era  ragionèuole  il  fare  una  cofa,eà  chi  un'altra:  e niunaue  n’haueua  , 
che  folTe  illecita.  Durò  quattro  dì  il  facco  di  Cremona:  e come  che  tutte  le  co- 
fe  umane,  e diurne  in  cenere  ridotte  folfero , folo  il  tempio  dinanzi  alle  mura 
della  cittàjieftò  in  piede,  o per  diuin  miracolo  càpato,o  per  uirtù  del  luogo  do 
ue  Aaua  edificato . QneAopne  hebbe  la  città  di  Cremona , dugento  ottantafei 
anni  poi  d’eflére  Aara  edificata, ellendo  confoli  Tito  Sempronio, e Publio  Cor- 
nelio, Stando  Annibaie  fui  palio, p difcenderein  Italia, p frontiera cótro  a’Galli, 
che  di  là  dal  Pò  abirauano,  o fe  altre  forze  di  Barbari  palTar  l’Alpi  uoluro  hauef  Antonio  l>ù. 
fero.  Per  la  concorrenza  adunque  degli  abitatori,  per  la  qualità  de’  fiumi , e per  fimato  «T  ha- 
lagralsezzadel  paefe  all'intorno , e pe’  matrimoni  fatti  con  gli  huomini  ih  ql-  ,,cr  I «Celato 
le  contrade  , gran  de  città , e molto  reputata  fi  fece,  lenza  mai  hauerehauuro  ^cch‘‘?Sut 
guerra  co’  foreAieri:  e nelle  difcordie  ciuili  dilàuenturata. Antonio,  dopo  il  fiat-  Crcmou11  • 
to.accrefcendo  piu  di  giorno  in  giorno  il  biafimo,  che  dato  gli  era  di  tale  l'cele- 
ratczza.màdò  un  bado, che  ogni  uno,che  haueua  Ciemoneli  pgioni  douefse  li 
berarli.e  la'ciarli  andare:e  fece  tornar  uana  oltre  à que  Ao,la  preda,  che  i loldatì 
fatta  haueuano, il  confentimento  di  tutta  Icalia,non  fi  trouando  in  quella, chi  ta 
li  prigioni  uolelse  comperare:  e perciò  cominciarono  ad  efsere  ammazzali  : il 
che  (ubuo,chc  gli  uemie  a norma, fece  che  i parenti  loro,  e di  fangue.e  p uia  di 
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matrimoni, fotto  nome  d'altri, gli  rifcattauano.  lui  a poco  tornarono  in  Cremo  C 
na  tutti  quelli , che  rimali  eran  nini  ; e le  piazze  publiche,e  i tempi  rifatti  biro. 
no:fi  per  magnificenza  delle  città  uicine.ii  per  elTerne  Vefpaliano  il  confortato 
re.  Ma  dimorare  tra  le  rouine  di  quella  fepolta  città  non  poterono  lu  ngaméte , 
per  la  infezione  pediler.ziol'a,che  il  terreno  prefa  haueua  dalla  marcia,  e corru- 
zione de’corpi  morti  : laonde  allontanatili  tre  miglia  raccolfero  i difperfi,e  ua- 
gabondi  Vitelliani,riafcuno  fotto  la  fua  infegna,e  acciochcle  uinte  legioni,  (li- 
do ancora  in  piede  la  guerra  ciuile,  non  redallèro  fofpeie,  t'andarono  allogarlo 
quà,elà  per  laSchiauonia  Appredò  nudarono  mellàggieri.e  nuoue  in  Inghil- 
terra^ Spagna  del  feguito:  ma  in  Gallia  madarono  il  T ributto  Giulio  Caletto,  e 
in  Germania  Alpino  Montano,prefettod  unacohorte,amendueà  moltra , per 
edèr  quelli  Treuiro, e quelli  Borgognone,  e hauer  feguitato  le  parti  Vitelliane . 
Madarono  ancora  chi  guardale  i palli  dell’AIpi,  fofpertadoli.che  la  Germania 
Vitcllio  I de-  non  s’apparecchiade  per  foccorrer  Vttellio.Ma  Vitellio,  partitoli  Cccinna , ha- 
antde  al  f10  Uent^°  Pochi  giorni  appredò  fofpinto  Fabio  Valente,che  andallè  uia.ancor  egli 
male.'  U°  fpcndeua  * fu0*  ponderi  in  non  penfare  à cofa  alcuna,  e a darli  piacere , e buon 
tépo.Non  fàceua  apparecchio  darmi.non  efercitaua  i foldati,ne  con  pai  ole, ne 
con  fatti:  ned  era  la  fua  uita,non  ch'altro,  d'huomo  uolgare:ma  Ili  do  lì  nafeofo 
per  l'ombre,e  pe‘  giardini,à  guifa  d'animale  fenza  difeo  rfo,  che  pieno  il  uentre 
li  pone  à giacere  con  pari  dintenticàza;  le  cofe  palTate , e quelle  che  di  prelcnte 

10  (timolauano , e le  future  s’ haueua  gettate  dopo  le  (palle . Mentre  adunque  , 
che  nel  bofehetto  d'Arizia  fi  dimoraua,  màriàdo,  e uiuendo  fenza  penlìeri , la 
nuouadel  tradi  mento  di  Lucilio  Ballo,  e della  ribellione  dell' armata  di  Rauc- 
nagli  diede  una  fiàcata:  ne  molto  ftette.che  allegrezza , e dolore  mefcolatoin-  q 
fieinegliapprefentarono  ilca(bdiCecinna,che-tradirol  haueua,edull'cferciro 
era  dato  incatenato . Hebbe  piu  forza  in  quell'animo  fpenlterato  l'allegrezza  , 
che  la  confiderationcte  fattoli  riportare  in  Roma,  có  gradidìroa  baldàza,  e gra 

Publio  Sabi  ^‘dìmo  difeorfodi  popolo , parlò  in  pubblico,  colmido  di  lode  l’affezione , e 
bo  incarcera  riuerenzade'  foldati  uerfo  del  fuolmperadore:  e comandò,  che  Publio  Subi- 
to. no  prefètto  del  pretorio,  per  edere  amico  di  Cecinna,  fùdè  incatenato,  dando 

11  fuo  luogo  ad  Alfcno  Varo . Apprellb , hauendo  con  una  pompofa  orazio- 
ne fatto  la  diceria  in  Senato  , fit  da’ Senatori  con  finte,  e sforzate  adulationi 

rodo  ben’  ateo . E il  primo  fu  Lucio  Vitellio  , dicendo  il  fuo  parere  contro 
Cecinna,  ilquale  fu  molto  orribile:  dipoi  feguitarono  gli  altri, dimodrandod 
ogni  un  di  loro  molto  altcrato,che  Cecinna, come  confolo,la  Republica  tradi- 
to hauede.e  come  capitano  il  fuo  Imperadoretanzi  il  fuo  amico:  ilquale  l'haue 
ua  colmo  di  ricchezze  sì  fatte, e di  coli  alti  gradi  d'eccellenza:  e pareua,che  per 
amordi  Vitellio  ne  piangelfero,  e folpiraflero.  Maniuno  uen'  hebbe,  che_> 
ne’fuoi  ragionamenti  dicedè  male  alcuno , quantunque  minimo,  de'capitani 
Flauiant:  aozi, incolpando  l'efercito,non  diceuano  altro, fe  non,che  errato  haue 
ua,e  fatto  inconfidcratamcntcuna  doue  haueuano  à nominare  Vefpaliano  (la- 
uano  ciafcuno  fopra  di  fe,e  non  lo  toccauano  con  le  parole:ma  fe  gli  raggiraua 
no  attorno.  Non  mancò  chi  lulingandolo,  gli  chiededc  d’elfer  fatto  contolo  in 
luogo  di  Cecinna, alquale  folo  auanzaua  di  confolaco  un  giorno:  dellaqual  co- 
fa  furono  grandemente  beffati  amendui:  il  chieditore,e  il  concedttore . Fu  co  - 
* fluì  Rosilo  Rcgulo , ilquale  l' ultimo  d’ Ottobre  prefe > e dipofc  il  confolato . 
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A I pratichi  auuertiuano.che  non  mai  p ['addietro,  fenza  hauer  rinunciato  l’uno, 
el’altroaddimadato.s’era  fatto  (cablo  di  Confolo  alcuno.  ChegiàCaninio  Re 
bilo  era  (lato  Confolo  folamcte  un  giorno  à tempo  del  ditcator  Giulio  Cefare, 
allora, che  in  fretta  lì  cercaua  d’elfer  premiato  della  guerra  ciuile.  Seguì  in  que 
fti  giorni  la  morte  di  Giunio  Blefo.laqual  fu  notabile, e di  mal  nome  attài.Elsé-  Giunio  Blrfo 
do  Vitelliograueméte  infermo,  nel  giardino  di  Seruiliouide  di  notte  fopraun  n'orlo,  e per 
torrione,quiuiuicinofpatteggiàdo,  luccicare  alcuni  lumi,  e dimandò, che  cofa  chc" 
quellajfolle:  gli  fu  rifpofto.che  in  cafa  di-Cecinna  fufco  molti  ragunati  s’erano 
à bachettare.e  che  il  piu  onorato  della  brigata.era  Giunio  BlefoJ:  e circa  gli  ap- 
parecchi,che  fi  fàceuano.e  della  uita  lafciua,che  ui  fi  teneua,e  d’ogni  altra  cofa 
eliderò  aliai  piu  del  nero:  nemicarono  di  quelli.chebiafimaronoTufco,  egli 
altri:  ma  fopra  rutti  Blefo,che  e (fendo  il  principe  malato  arrendettero  a fette, 'e 
banchetti.come  coloro, iquali  piu  fottilmente  uano  ottèruando  gli  alterameii- 
ti  del  principe,conobbero  Vitellio  ettere  infiammato  in  modo, che  agende  era 
rouinar  Blefo:  coli  penfarono di  porgli  l’accufa , e Lucio  Vitellio  n'hebbe  l’af- 
funto.Coftuieflendo  d'animo  maligno uerlb  Blclo.per  l inuidia  ,cheingiutta* 
mente  gli  porraua,parendogli,cherauàza(Ièdi  riputazione , come  che  egli  fofi- 
fe  macchiato  d ogni  uituperio,e  Blefo  pieno  d'onorati  cottumi,apre  la  camera 
dotie  dormirla  l’imperadore,  e col  figliuolo  di  qlloin  collo,  fe  gli  inginocchia 
a’piedfidomadogli  Vitellio.chetiòuolette  fignificare,rifpofe , che  non  ppau- 
ra,che  per  fe  mecfefimo  hauelse.ne  per  fua  propriacagione,  fofpetrando  dr  co- 
là alcuna,fe  gli  era  apprefentato  innanzi, ma  come  filo  frate  Ilo,  per  conto  de’  fi- 
gliuoli di  iui,cofi  lacrimando  ueniua  à fupplicarlo:  dicendo, che  uano  era  il  ti- 
g tnore,che  s’haueua  di  Ve(paliano,ilquale  da  tanti  foldati  delle  Germaniche  le- 
. gioni.e  da  tante  prouinrie,che  fi  ua!orofamenre,e  fedelmente  fi  portauano , da 
(igràdcfpazio  di  terra  finalmente, edi  mare, lontano  era  tenuto  ; machebifo- 
gnauahauerli  cura  dal  nimico,  cheinRonia,einfenohaueuano,iIquaieVanda  Lncio  VirH- 
ua  uatàdo, che  i luoi  auoli  erano  i Giuli;, e gli  Antonij;  e che  efsendo  di  fchiatta  ho  accu&Cm 
Imperatoria, fàceua  co’  foldati  del  magnificoi,  e del  buon  compagno  : e che  o-  nl°  B,cr°  dl 
giurino  gli  haueua  porto  gli  occhi  addofso , mentre  che’l  Principe  trafcurSdo  i Jg, "o^tinpe. 
nimici,&  gli  amici, fauoriua,&  fi  reneua  in  grembo.chi  faceua  (eco  del  conipe  radorc. 
titore,&  che  di  la •:  ù doue  egli  ftaua  in  conuiti,e  pattàrempi.riguardaua  lui  mo 
Iettato  dalla  infermità.  Bifogna  in  riftoro  de’banchetti  fuor  di  tempo , dargli  la 
mala  notte, p laquale, piàgendo,  conofca  Vitellio  ellèrc  Imperadore , e che  egli 
c uiuo,e  che  feguendo  piu  una  cofa  che  un’altra, egli  ha  un  figiuolo.Ora  Vitel- 
lio tremado di  paura, per  lafceleratezzache  nell'animo  haueua,nèfappiédo  co 
me  rifoluerfi.dubitàdo.che  indugiando  la  morte  di  Blefo  nò  s’auacciaifelafua  AnacdifTc.- 
rouina.efaccendolodi  prefente  uccidere, non  gli  arreccartè carico  immortale, 
fi  rifoluè  à farla  per  uia  di  ueleno.Acquiltòfèdealla  commetta  feeleratezza  l’ef  k‘ 
ferloandato  con  allegrezza  merauigliofa  à uicirarejoltt  e che  ancora  gli  fu  fenti 
to  ufeir  di  bocca  cola  molto  crudele , dicendo  (che  riferirò  appunto  le  fue  pa- 
rodiche haueua  paiamo  gli  occhi  di  (lare  à ueder  morire  un  (uo  nemico.Ble- 
fo.oltre  alla  nobiltà  delfangue.e  alla  gentilezza  de’ coftumi.fempre  fi  manten- 
ne fedele,  pchò quando  ancorale  coletti  Vitellio  erano  in  buon  ftato.tctato  da 
Cecinna,e da’principali  di  Vitellio.iquali  già  cominciauan  ad  hauerlo  in  odio, 
ed  ellendo  p qlto  corteggiato  da  tutti.r.ó  mai  uolleacconl'entire:  perfona  inte-  • 
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ra,felda:nó  mai  alterato,  ne  hebbe  forza  di  muouerlo  dignità  alcuna,cbe  gli  fo  C 
praueni(Te:tàto  alieno  da  bramare  il  principato, che  quali  ne  fu  frimaio  idegno. 
Valente  in  quefro  mentre  có  una  gride, e deliziosi  brigata  di  bagafce,e  di  llal- 
loni, procedendo  con  piu  lentezza,che  à guerra  non  fi  conueniua,  hebbe  uelo 
ciftim  auuilì, che  Lucilio  Baffo  haucua  fatto  ribellare  l'armata, e fe'l  cammino, 
che  prefo  haucua, folle  (lato  da  lui  follecitato,haurebbe  potuto  cor  Cecina  fui 
tratto, o laggiù  gnere  i Vitclliani  prima, che’e’lì  uemllè  al  fatto  d’armc.'nc  mica 
rono^di  quelli  cne  l*auuertirono,che  pfo  apprefTo  di  fe  pedone  fidatilTime  oc» 
Valftc  inrefo  cubamente  attrauerfando.e  fcanfando  Rauenna.ad  Ofrilia,  e Cremona  fi  con- 
intorno  ducelIe.Piaceua  ad  alcuni  altri, che  fatto  uenire  i foldati  Pretoriani  con  una  ga- 
3 uei°»  ciuilc  bada  uedellé  di  palfar  uia a drittura.Egli.con  dannofa  irrefoluzione.có 

guci  ic  jn  confu|te  ji  tcp0  dell’efeguire  . Apprclfo  non  fi  attendendo  ne  all’uno 
ne  all'altro  parere, tra  due  diuerfi  partici  prefe  la  piggior  uia, che  ui  furti  laqua 
le  è quella  del  mezzo, non  ufaudo,ne  quell’ardire, ne  quella  prudéza,che  bifo- 
gnaua.Màda  adunq;  lettere  à Vitellio  , e gli  chiede  foccorfo.  Cóparifcono  tre 
cópagnie  di  fanteria, e una  bada  di  caualli  d’Inghilterra,  il  qual  numero  nó  era 
atto  à pallin  e ne  copenamente,ne  fcopertamente,e  có  tutto,  che  Valente  fi  tro 
Halle  in  coli  pcricololi  maneggi, non  mancò  d’aquifradi  dilonorato  nome,cir- 
cail  cariarli  lefue  uoglie  per  uie  non  lecitetche  era  opinione.chedouuqueegli 
alloggiaua  adulteratici  fuergognaflè  ciò,che  gli  andaua  a gufro.Poteua  fòrza* 
re  e haucua  danariie  per  ciferc  lui  trabocco  della  fortunata  libidine  in  lui  face* 
u a ogni  fuo  sforzo. Finalmcte, per  l'arriuo  de’fanti.e  dc'caualli,  fi  conobbe  qui 
to  filile  cattiuo  lo  fpediente.che  prefo  haueua:perciocchè,quado  bene  glifulfe 
ro  flati  fedelillimi.non  poteua  con  li  poco  numero  palTar  per  mezzo  tie  nimi  Q 
duna  non  era  da  fidar  lene  interamcte,ancora  che  la  uergogna  gli  ritenclTe,e  la 
riuerenza del capitano,che prefente  haueuano , legami neluero nó  molto  ga- 
gliardi per  chi  deiidera  d'au  ucnturarli.e  che  fe  à ficurtà  con  l'onore.Con  que- 
lla paura, e in  compagnia  di  pochi,i  quali  ncll'auuerGtà  fempre  haueuano  ma- 
tenuta la  fede.fece  auuiare  i fanti  à Rimini  innari, e feguitare  i caualli  per  guar- 
dategli prele  il  camino  per  l’Vmbria.e  di  quindi  inTofcanaidoue  intefo  il  fe- 
guito  della  battaglia  di  Cremona, pensò  di  pigliare  un  partito  nel  uero  animofo 
e riufeendogh  il  difegno,crudele:c  quello  era, che  fatto  imbarco  di  Nauili,uo- 
leua  andarfene  alla  trotta  della  Gallia  Narboncfe,  edouunq;  hauclle  potuto  af- 
ferrare, fmótato  in  terra  .follcuarci  Galli,  ei  Germani,  errar  principio  ad  una 
Valente  alla  guerra.Partitofi  Valcte.Cornelio  Fulco  accofratofi  con  l’efercito,  e inàdato  le 
■olia  di  Iran  Naui  Libutniche  ad  occuparle  terre  lungo  la  marina,alTediò  per  mare,e  p ter- 
«a-  ra  coloro  , iquali  timoroli  ter.cuano  Rimini , occuparono  allora  ogni  pianura 

dell' Vmbria.e  quella  parte  del  Piceno, che  c bagnata  dall’ Adriatico, di  maniera 
che  i gioghi  dcH’Apennino  tra  Vcfpafiano  e Vitellio  tuta  l’Italia  diuideuano  , 
Fabio  Valente,  del  golfo  Pifano  ellendo  il  mar  grollb , e non  hauendo  contra- 
rio il  uenro,per  forza  della  Marca, fi  condulle  a Monaco . Non  molto  loncano 
di  qui  lì  ritrouaua  Mario  Maturo,ilqualc,e(Ièndo  procuratore  dell’ Alpi  lungo 
la  marina,e  fedele  a Vitellio  ( che  ancoiache’l  paefe  all’intorno  filile  tutto  ri- 
bcUaro(i,fempre  haucua  mantenuto  il  fuo  giuramento)  amoreuolmenre  riee- 
uuto  Valente  in  ammonendolo,che  auuertilfe.di  non  porre  il  piede  in  cólide- 
ratamentc  nella  Gallia  Natboncnfe , gli  nule  lolpeno  «epa  paura  ancora  no* 
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A uolle  tentar  la  fede  degli  alrrr.perciocchè  il  prò  cu  rato  r Valerio  Paulino.ualo- 
rofo  in  guerra, e amico  di  Vefpafiano,auanri  la  fuaeradezza  haueua  operato , 
che  le  cirtà  polle  all’intorno  gli  haueuano  giurato  fedeltà, e chiamati  tutti  quel 
li, che  licentiati  da  Vitcllio  uolontariaméte  ripiglliauano  l'efercizio  della  guer- 
ra,teneui  foldati  alla  guardia  di  Foroiulio  città  d’abitatori  Romani.hauédofi 
fortificata  quella  bocca  di  mare,e(Tendo  d’autorità  nel  detto  luogo , tanto  piu 
per  elTer  di  quella  patria, e (lato  tribuno  de'foldati  Pretorianitera  tra  loro  ono- 
rato^ i paefani  all’intorno  per  fauore, che  in  quella  città  haueuano,e  fperando 
di  diuentarne  grandi  s'ingegnauano  d’àiutare  quella  fàzione.Lequali  cole  poi, 
che  prouedute  in  eftère.e  accrefciute  per  fama, appretto  de’Vitelliani  uari  dipa 
rere.rinfrelcando  uennero, Fabio  Valente.con  quattro  Ipeculatori.e  tre  amia, 
e altrctanti  Centurioni  con  prellezza  fe  ne  tornò  in  naue,  gli  altri  hebbero  lice 
za  di  rimanere , e chi  uolle  di  loro  giurar  fede  a Vefpafiano,quanro  al  rimanen 
te, lì  come  a Valente  era  piu  ficuro  il  mare,che  terra  fermatoli  egli  dubbiofo 
del  futuro, e piu  certo  di  che  e’doueua  guardarfi.che  in  cui  confidarli, con  tem 

forale  contrario,  fi  condulTe  allilole  Stecadc  uicine  à Marlìlia , doue  le  Nani  Valente  fitti» 
iburniché, mandate  da  Paulino,Io  prefero.  Prefo  lui, ogni  cofa  fi  riuolfe  in  fa  pog100** 
uor  del  uincitore  Vefpafiano.nata  l'origine  in  Spagna  dalla  prima  legione, che 
Ahitrice  fi  nominaua , la  quale  hauendo  in  odio  per  la  memoria  d’Otone  elio 
Vitellio,fi  ribellò, e tirò  feco  ancora  la  fc(la,e  la  decima  legione,  la  Gallia  mede 
(imamente  fi  rifolueua  a pigliar  partito,  e l’Inghiltera  pur  fi  dichiarò  per  Ve 
fpafiano, hauendolì  acquillato  marauigliofo  fauore  in  quelle  contrade,  per  ef- 
ferui  (lato  a gouerno  della  feconda  legione, per  ordine  di  Claudio,e  elferfi  por 
B taro  ualorolaméte  in  guerra, ni  fu  quella  dichiarazione  fenza  folleuamcto  del- 
l’altrc  legioni, che  quiui  fi  ritrouauano.  tra  le  quali , ellendoui  alcuni  Militi , e 
Céturioni  fauoriti , e graduati  da  Vitellio.mal  uolétieri  mutauan  principe, che 
di  già  fperimentato  haueuano.Per  cotali  difienfioni  adunque, e pe’romori,che 
ogni  giorno  della  guerra  ciuile  rinfrefcauano.i  paefani  prelero  rigoglio.elfèn* 
done  il  capo  Venulio,ilquale,oltrall’c(fercdi  natura  brauo,  e hauere  in  odio  i Carrimandu» 
Romani, s’accendeua  ancora  per  priuata  nimicizia  córro  alla  Regina  Cattimi  Regina  dc'Bri 
dtu.  Qjedi  Regina  fignoreggiaua  i Briganti.donna  di  gran  fangue,  e che  sera  ganti, 
accrefciuta  di  (lato, poi  che  prefo  ingincuolmente  il  Re  Carattaco,  pareua  ef- 
fere  (lata  cagione  del  Trionfo  di  Claudio  Cefare:  quiui  uenne  in  grandezza  di 
fàcultà.e  di  fiato, e trouidofi  in  profperiti.fi  diede  alle  delicatezze, e alle  pom- 
pe^ deprezzato  Venufio,cheerailfuo  marito,  fi  cógiungein  matrimonio  có 
Vellocato  fuo  campione  d'armi,e  alui  diede  il  regno,di  che  fubito  la  cafa  loto 
cominciò  a uenire  in  dilTenfione,pertale  fceleratezza.il  marito  haueua  in  fauo 
re  la  cittadinanza,  e l’adultero  la  libidine,  e la  crudeltà  della  Reina  . Venufio 
adunque  prouuedutofi  d’aiuti  forellieri,col  fauore  de  ribellatili  Briganti, haue 
ua  condotta  la  Reina  in  efiremo  pericolo . Ella  allora  addimandò  (occorfo  a* 

Romanie  la  nollra  fanteria.e  caualleria  con  diuerfe  battaglie  , pur  finalmente 
la  tratterò  di  pericolo:  a Venufio  riinafe  il  Regno,a  noi  la  guerra.  Intorbidoffi 
in  quei  giorni  la  Germania  per  ammutinamento.di  foldati, e difeordia  de'capi- 
tani , e per  forelliera  uiolenza , e per  malignità  de’noftri  confederati , furono 
per  andar  male  le  cole  de'Romani  in  quelle  contrade . Noi  faremo  memoria 
ai  tal  guerra  con  le  fuecag'oni , eco’luoi  fucceflì  t che  fu  aliai  bea  lunga. 
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Solleuaronfi  ancora  i popoli  di  Dacia,  non  giamai  (lati  fedeli , e allora  e (Tendo  C 
fenza  paura, per  edèrne  (tato  cauato  l’efcrcito,che  era  in  Meda:  e nel  principio 
le  Toro  attioni  tendeuano  alla  quiete.Ma  hauuto  nuoue,clie.Tltalia,per  la  guer 
GuetradiGrr  ra.era  tutta  fozzopra,e  ogni  cofa  edere  in  difcordia , prefi  gli  alloggiamenti  de’ 
manìa  al  tcm  noftrj  caualli,  e fonti,  che  là  fuernauano , per  forza  darmi  s’erano  impadroniti 
po  di  Viccilio  je|puna  > e dell'altra  ripa  del  Danubio , e di  già  s'apparecchiauano  à fpiantare 

Jr|j  alloggiameli  delle  nodre  legioni  in  quel  luogo:!  e non  che  Muziano  s’oppo 
è loro  có  la  feda  legione , hauendo  hauuto  auuifo  della  uittoria  di  Cremona, 
per  né  edere  fopraftatto  dal  gra  numero  de'Barbari  dall'una,e  dall'altra  badagli 
che  farebbe  feguito.ogni  uolta,che  quinci  i Dacij.quindi  i Germani  lliauede- 
ro  ailàliro.Fauorì  la  fortuna, come  piu  uolre  haueua  fatto , il  popolo  Romano, 
hauendo  condotto  in  quel  luogo  Muziano  con  le  forze  dell'Oriente , e operò, 
che  in  tra  tanto  le  cofe  di  Cremona  fpedite  fodero.  Fu  richiamato  Fonteio  A- 
grippa  d’Afia.della  cui  prouincia.con  titolo  di  Proconfolo,  era  dato  un'anno  à 
gouerno,e  màdato  al  gouerno  della  Meda, -dategli  alcune  fonterie  dell'efercito 
Vitelliano,lequali,p  tener  le  cofe  in  pace.e  per  buon  rifpetto,andauano  fparge- 
do  quà , e là , per  quella  prouincia  : e occupandole  nelle  guerre  contro  a’  fore- 
dieri.l'altre  nazioni  ancora  non  fi  dauano  à uedere.  Il  Ponto  sera  in  un  lubito 
folleuato,cheuno,già  capitan  dell’armata  reale.haueafolleuati  i Barbarifchia- 
ui.che  là  fi  ritrouauano.Eracodui  chiamato  Aniceto  Liberto  di  Polemone,  il- 
quale.come  che  per  laddietro  folle  dato  adii  podente , dipoi , che  quel  regno 
in  poter  de’Rornani.e  in  forma  di  prouincia  ridotto  s’era , non  poteua  cóporta 
re  la  mutazione  della  fortunaifotto  nomeadunq;  di  Vitellio,  guadagnatili  i po 
poli, che  abitauano  intorno  al  mar  Maggiore,  e con  ifperaza  dhauere  à far  hot 
tino, tirato  dal  fuo  mtti  i piu  bifognofi,e  corrotti.e  farro  capitano  d’un  numero  D 
di  góte  da  nó  fe  ne  fot  beffe, corfe  in  un  fubito  fopra  Trapcfunte.città  molto  an 
tica, laquale  da'Greci  fu  la  riuadel  mar  Maggiore  era  data  edificata; e quiui  am 
mazzo  un  colonnello  di  foldati  foredieri.iquali  già  ui  erano  dati  per  aiuto  del 
Re, e dipoi, foni  cittadini  Romani.le  liuree  ufauano , e Tarmi  alla  Romana . ma 
nel  uiuere  in  ozio.e  lafciuamcte  fi  manteneuano  alla  Greca.  Mife  ancora  in  gar 
buglio  l’armata  Romana,  che  s’andaua  follazzàdo  p quel  mare  à uoto;percioc-, 
che  Muziano  haueua  ridotte  in  Bifanzio  le  miglior  naui  Liburniche , e ancora 
i foldati.  Andauafenc  oltr’à  ciò  quei  Barbari  (corredo  quà , e là  fenza  péfieri , p 
hauer  fabbricate  certe  naui, che  da  edì  fon  dette  camerc.dretre  ne’  fuchi,  e uen 
rrate  fenza  chiauagione  di  ferro, o di  rame,incadrJte,e  cómelle  infieme:  e gon- 
fiàdo  il  mare,fecódo,checrefconoicaualloni,aggiùgono  tauoledi  man 'in  ma 
no  per  di  (opra, tanto  che  ui  fi  rinchiuggono  , come  (otto  un  tetto , ecofi  fene 
uano  p Tonde  uoltoloni.efscdo  prora  il  da  capo,come  il  da  piè,  e fenza  perico- 
lo,quàdo  uogliono  approdano  dall’una,come  dall’altra  bada.  Queda  cofa  mof 
fe  Vefpafiano.e  màdouui  la  caualleria  della  fua  legione, e p capitano  Virdio  Ge 
vitdio  Gtmi  mino.che  nell’arte  militare  haueua  dato  dife  buon  conto.  Codui  trouidogli, 
no.capitan  Hi  peruaghezzadirubare,fparfi,edifordinati,gli  codrinfisà  ridurli  fopra  le  naui; 
vffj  alijnocó  e fette  in  un  lubito  parecchi  naui  Liburniche , raggiunfe  Aniceto  fu  la  foce  del 
tra  Aniceto.  fiume  Coibo,che  s era  folto  le  fpalle  del  Re  de’  Sedocheri  recato  in  faluo , ha- 
uédolo  con  danari,e  con  doni  acquidato  per  confederato.  Quedo  Re  nel  prin- 
cipiOjComefuo  raccomàdato.cercò  di  difenderlo  có  Tarmi,  e con  le  minacce  ; 
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A ma  u t<luro fi  offerir  danari  fe  lo  rradiua,quando  nò, minacciarli  di  guerra;  man 
cado  fecondo  il  coftu me  de’  Barbari  della  parola  fua,  e pattouita  la  morte  d’A- 
niccto, diede  tutti  i fuggirmi  nelle  mani  di  Virdio,  e in  tal  modo  fu  polio  fineà 
quella  guerra  ciuile.Àilegro  Vcfoalìano  di  ciucila  vittoria,  e fuccededogli  ogni 
cofa  meglio,  che  non  fepeua  defiderare , heobe  l’auuifo  in  Egitto  della  vittoria 
di  Cremona:  pchè  egli  piu  s’affrettò  di  condurli  in  Alelfcndria,  acciochc  ellen- 
do  (pezzato  l’efercito  ai  Vitellio  con  la  fame,ancora (IrignelTe  Roma":  pciochc 
per  mare, e per  terra  s' appreliaua  d’allàltare,  e occu pari’ Affrica  da  quella  bau- 
da:che  rolre  le  uettouagIie,lì  péfaua  d’affannare  i nimici,e  di  mettergli  i difcor- 
dia. Mentre  che  col  fozzopra  di  tutto'l  mondo  la  fortuna  del  Romano  Imperio 
dall'una  lì  gittaua  all'altra  bàda.Primo  Antonio, dopo  il  fartod'arme  di  Cremo 
na  nò  uiueua  punto  con  qlla  cofiumatezza,che  innazi  fatto  haueua, parendogli 
d’hauer  lodisfatto  alla  guerta,  e l’alrre  cofe  andarfene  per  la  piana, o forfè  la  prò 
fpéritìjin  cosi  fatta  natura  mani  fèllo  l’auarizia , e la  fuperbia,  e gli  altri  difetti , 
che  liauano  occultixalpellaua Italia  come  fua  prigioncra;tratteneua,e  carezza 
ua  i foldati,  come  cofa  (ua,  e con  le  parole,  e co’  fatti  li  recaua  fotto  piu  forzo  Antonio  Fri- 
che  e’puteua,per  farli  grande, e per  affuefare  i foldati  aU’elfere licentiofi:  conce  mo  • doP° ,4 
de  loro, che  in  luogo  de  gli  uccili  Centurioni  eleggertero  di  loro,chi  e’  uoleua-  cicmona'di 
no. Furono  adunque  eletti  tutti  i piu  fcàdaloli:  i capitani  non  difponeuano  i Col  0CncaJinfólé- 
dati, ma  erano  forzad  à far  tutto  ciucilo, che  i foldati  uoleuano:  lequali  cofe  ef-  ce,  e licenuo- 
fendo  fcandalofe,e  guadando  la  difciplina  militare, li  conuertiuano  ancora  in.,  Io- 
ruberie, non  hauédo  rifpetto  ne  temenza  alcuna  di  Muziano,che  ueniua,di  cui 
ferii  beffe, era  piu  pericolofo,che  di  Vefpaliano.Ora  approflimadolì  la  inuerna 

q ra.ed  edendoguazzofala  campagna  intorno  al  Pò , cominciò  Primo  1 far  mar- 
ciare i foldati  ^editamente  in  ordinanza,folo  con  Tarmi  da  cóbartere,  lafciàdo 
in  Verona  le’  nfegne,  eTAquiledelleuincitrici  legioni,  e i foldati grauati  dalle 
ferite, o dall’età  , e gran  parte  ancora  di  quelli , che  fani  frano, pareua  che  ellèn* 
doli  uinta  la  guerra  badalfero  i foldati  auliliari,  la  caualleria , e alcuni  fcelti  de’ 
foldati  Romani.Giuntoli  ancora  có  quelli  la  legione  undecima,laquale  da  pria 
cipio  non  haueua  uoluto  con  Taltre  interuenire , e poi  che  le  cofe  erano  fuccc- 
dute  profperamente,  le  fapeua  male  non  ui  s’ edere  ritrouata:cranui  ancora  in 
cópagnia  lèi  mila  Schiauoni.nouamérc  ferini  alla  milizia.  Pópeio  Situano  cinz  ~> 
dino  confolare  era  il  condonicre.  I maneggi  delle  cofe  fi  gouernauano  per  cóli 
glio  d’Annio  Ba(Ic>,che  era  cómedàriod’una  legione:  co  lìtui  era  quelli , ilqualc 
reggeua.e  cóligliaua  Siluano,fpenlierato  ne  gli  affari  di  guerra,  e ilquale  confu 
maua  il  di  del  negotiare  in  parole,  riconofcendolo  p padrone, e deliramente  in 
rromenendoli  in  ciò,che  s’naueua  à trattare, e rifoluere.Furono  aggiunti  anco- 
ra àlquede  fanterie  tutti  i migliori  di  quelli,  che  dell’armata  di  Raucna  addimi 
dauano  d’eflèr  fatti  foldaiidi  tetra.e  có  gli  Schiauoni  rifornirono  Tarmata.L’e- 
fercito  ilieme  co’  capitani  li  fermarono  à Fano, (lido  inr ifolu ti,pche  uerfo  s’ha 
uedèro  A pigliar  le  cofe: che  haueuano  intel  o elferli  molle  di  Roma  lecópagnic 
de’foldati Pretoriani, e giudicauanoeder  prelì.e guardati  i palli  dell’  Apénino: 
c trouàdo  in  paefe  conlumato,e  dilirutto  dalla  guerra, erano  fpauentati.e  dalla 
r.ecediri  del  uiuere,e  dalle  parole  fcàdalolè,che  fpauentano  i ioldati  : peiocchè 
import  unaméte  addimàdauano  il  dauario,che  è nome  di  donatiuo,  come  che 
no  a E folle  fatto  prouuilione  ne  di  danari , ne  di  frumento . Oltre  à ciò  gli 
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j'mpaccianano  la  fretta.e  l’irgordigiade’  medefimi  foldati,  iemali  arrafpauano  C 
Arrafparc,  quello, che  ordinariamére  doueuano  afpettare,cbe  forte  loro dato.TruouoJrac- 
c >o  fretta  & contato  ^a  Scrittori  celebrati flìmi.ertére  (lato  fi  poco  il  rifpetto.che  que’folda- 
ingotdigii.'  11  haueuano  al  giufto.e  all'ingiufto.che  un  prìuato  foldato  affermado  palelemc 
te  d'hauere  nel  cóbattere  ammazzato  un  Tuo  fratello,  chicfc  a’  capitani  deller- 
ne  pmiatoxome  che  non  uolellono  le  leggi  umane,che  una  tale  uccifione  folle 
premiata  ne  onoratale  la  ragion  della  guerra  acconfemilTe.ch’  ella  forte  gafti- 
gataiL'mdugiarono  a u n'altra  uolta  con  dirli, che  maggior  colà  meriraua  di  ql- 
Ia.che  in  quelfubito  fe  gli  farebbe  potuta  dare  in  ncompenfr.ne  piu  oltre  di  tal 
farro  fi  truoua  edere  fiato  fcritto.Tuttauia  nelle  guerre  ciudi  di  prima,  auucne- 
ro  feeleratezze  paria  à quella,  perciocché  nellaguerra  contro  à Cinna  predo  al 
Gianiculo,un  foldato  Pó pelano  ammazzò  il  fuofratello,eapprertb,riconofciu 
tolo,  ammazzò  fe  medehmo, tanto  piu  gli  antichi, come  cordialmcre  alla  uirtù 
per  la  gloria  s'accendeuano,  così  de'  falli  comedi  fi  pctiuano.Ma  quelle, e altre 
cofc  lì  migliali  canate  dalle  memorie  antiche,  femore  che  il  cafo , o il  luogo  ri- 
cercherà,o efempio di  ben  fàre,o  conl’olarione  nelle  difgrazie,  fieno  da  noi  non 
fuordipropofitoraccótate.Piacquead  Antonio,ea'capirani  della  fazione, che 
paVarV''00^  ^'l  Caua"fr,a  (correrti  auanti,efcopriflè,e  I pialle  tutto  il  paefe  dell’Vmbria:  eef 
* fendo  padò  alcuno  nell’ Apennino,doue  con  qualche  poco  di  minore  incomo- 
dità fi  porcdbno  accodare, e ualicare  oltre,  che  fi  facellòno  uenir  (‘Aquile , e le 
infegne.e  tutti  i foldati, che  erano  in  Verona,e  p lo  Pò,e  p lo  mare  far  uenir  for- 
za di  uettouaglie.Tra  i capitani  fi  trouaronodi  olii,  che  dauano  tépo  al  tempo, 
perciochegià  cominciaua  Antonio  àrincrefcer  loro, e la  uenuta di  Muzianofi 
' Lettere  di  *Ptraua  Plu  al  certoipciochè  Muziano  hauedo  il  ceruello  a partito,  per  così  p-  jj 
Muiudo  a ito  acquifiata  uittoria,e  auuifando,  che  fe  in  perfona  non  fi  trouaua  a’mpadro- 
Pntno  (api*  nirfi  di  Rcma,ne  parte  in  guerra,  ne  parte  nella  gloria  gli  douede  alcuna  tocca 
il  regimai  la  rejhaueuafcrirto  à Primo,  e à Varo  così  di  mezzo,  cioè,  che  bene  era  feguitar 
l’imprefa.e  dall’  altra  bada  allegaua  ragioni , per  lequali  moftraua  edere  utile  il 

Ìirocederc  à bellagio , ertendo  fua  intentione  d’hauer  configliato  in  modo,  che 
uccedédo  male  lecofe.apparelle  lui  hauerle  fcófigliate,  c (uccedédo  bene, po- 
tè ile  per  fuo  configlio  i iconofcerle.Ma  à Plozio  Grifo,  poco  auàti  da  Vefpa  ia- 
nomelfonel  numero  de' Senatoria  porto  àgouerno  duna  legione,  e a gli  altri 
in  chi  egli  cófidaua,particolarmentelcrirtb,auuertendoli  di  ciò, che  à lui  rorna- 
ua  comodo:  e tutti  queftifiniftrainentcfcridero  della  fretta  di  Primo,  e di  Va- 
ro à lui:  che  cofi  iiaueua  caro.Pcrchè  mandate  le  dette  lettere  à Vefpalìano  ha- 
ucua  fitto, che  egli, fecondo  il  fuo  defiderio,  nell’  efecu noni,  e difegni delle  co- 
fe,non  fi  fondarla  fopra  ad  Antonio, ne  in  lui  haueua  fede  : di  che  Antonio  fi  ri- 
fentiua.e  ne  daua  la  colpa  à Muziano, penfando, che  col  dir  mal  di  lui,l'hauerte 
melso  in  difgraria.  fopra  la  qual  cola  egli  parlaua  fenza  rifpetto,hauendo  la  lin- 
gua (ciotta,  ed  efsedo  auuezzo  à nó  riconolcere  alcuno  per  fopra  capo  (crifse  à 
Velpafiano  con  piu  alterigia, che  à Principe  non  fi  cóueniua:e  nó  fenza  morde- 
" re  Muziano  occultamele, dicédo  le  efser  quello  he  haueua  fitto  pigliar  l'armi 
alle  region  di  Pannonia,  e che  i capitani  della  Meda  s’erano  mosfi,  (limolati  da 
lui,e  ('Alpi  aperteli  : per  la  fua  perlèueranza  occupata  l’Italia,  e ferrato  il  palso 
a’ Reti,  e a’  Germani,  che  (otcorfo  non  potefsero  arrecare  alla  parte  auucrlà:  e 
che  i haucrc  in  un  dì,  e in  una  notte  le  (parte,  e dilcordanti  legioni  di  V itcllio  > 
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A prima  col  fiacallò  della  caualleria, apprettò  con  la  uimì  della  fanteria, mandate 
in  rotra,cra  (lata  una  bellitfima  fazione,laquale  egli  in  pedona  haneua  fàtta.che 
il  cafo  di  Cremona  bifognaua  im pu  tarlo  alla  guerra:  cne  di  maggior  dano,e  di 
piu  rouine  di  città  erano  (late  cagione  Cantiche  difcordie  ciudi  alia  Republica  : 
e che  elTendo  foldato,non  feruiuail  fuoImperadored‘auuifi,edi  lettere,  ma_, 
con  la  pedona, e con  l’armi:  che  non  biafimaua  coloro,  che  attendeuano  a dare 
ordine  alle  cofe  dell' A (iatche  fé  eglino  haueuano  procurato  di  tenere  in  pace  la 
Meda, ed  egli  haueua  operato  di  laluare.eaflìcurar  l’Italia:  che  pe'fiioi  confòrti 
la  Gallia,e  fa  Spagna,  due  le  piu  polTenti  parti  del  mondo,  s'erano  gettate  dalla 
fàzion  di  Vefpafiano  : ma  che  indarno  erano  (late  le  Tue  fatiche , fé  de’  pericoli 
coloro  ellèr  premiati  doueuano,che  portati  non  gli  haueuano:  ne  pattinano  ta 
li  cofe  fenza  accorgimento, e faputa  di  Muziano.Quindi  graui  furono  tra  loro  i 
rancori, n»’ quali  Antonio  fe  lapattàuaallafemplice.Muziano  ci  andaua  còma 
lizia:  e perciò  piu  ottinatamente  dentro  gli  nutricaua.  Ora  Vitellio  hauédo  per 
duto  à Cremona, e tenédo  fegreti.e  ricoprendo  gli  auuifi  della  rotta,  col  palliar 
li  fcioccamente , piu  rotto  indugiaua  i rimedi,che‘l  male:perciochèfeluuelTe 
confettato  la  cofa  com'  ella  ttaua , e fopra  etti  configliatofi , fperanza  haueua  e 
forze  da  rimediaruùma  «gli  p lo  cótrario.fingendo  ogni  cofa  andar  bene,  s*ag- 
grauaua  nel  male  con  bugie:  ufauagrandittìroadiligenza,che  della  guerra  non 
li  parlattè.E  comadato  p tutta  Roma,  che  nófe  ne  ragionatte,  era  cagione,  che 
piu  (è  ne  ragionaua:e  come  che  hauendo  hauuto  larghezza  di  parlamele  ne  ù. 
rebbc  detto  il  uero.fi  pciocchc  proibito  era,  fi  cauauano  fuori  le  disgrazie,attai 
maggiori  di  quello, che  erano:  e i capitani  dalla  fàzion  contraria  non  mancati*» 
£ no  d'accrcfcer  la  fama;  e hauendo  prafe  le  fpic  di  Vitellio , le  menarono  attor- 
no per  l’efercito,  acciochc  riguardandolo, come  uincitorc,  uedeflero  quanto  le 
(ile  fòrze  gagliarde  fodero:  e dipoi  le  rimandarono.  Perchè  Vitellio  fegretamé 
te,  e con  diligenza  hauendole  interrogate  da  fc,  e loro,  le  fece  ammazzare . Fu 
di  roarauigliofa  cottanza  Giulio  Agrette  Centurione,  ilquale  dopo  molte  paro 
le,  con  lequali  confortaua  Vitellio  in  uano.per  accenderlo,  che  uirtuofaraente 
s 'adoperartelo  pcrfuafeà  mandar  qualcuno  ì fpiar  le  fòrze  de’  nemici,  ecome 
le  cole  à Cremona  pallate  fu  itero,  e uolle  egli  edere  la  fpia  : ne  cercò  d 'in  pana- 
re Antonio  folto  altro  nome.Ma  palefemente, detta  la  cómisfione.che  daTlm- 
peradore  haueua, e qual  fotte  il  fuo  difegno,lo  richiefe  di  potere  fpcculare  ogni 
colà.Furono  màdatefeco  pfone.che  gli  mottrarono  il  luogo, doue  la  battaglia^ 
era  feguita.e  le  reliquie  di  Cremona,  e le  pfe  legioni,  tornò  Agrefte  à VitelSo,  e 
diccduli  Vitellio,  nò  edere  uere  le  cofe, che  egli  rifèriua.e  che  da'  nimici  corro! 
to  cosi  parlaua;  foggiunfe.poi  che  bifogna  una  buona  pruoua  p fartelo  crede- 
re, e che  tu  non  hai  piu  che  far  di  me,  ne  uiuo,  ne  morto  , io  ti  darò  tal  rifcon- 
cro,  che  tu  potrai  predargli  fede,  e con  l’ammazzar  (è  medefimo,  mantenuto 
dò  che  detto  haueua  etter  uero.Sono  dati  alcuni, che  hanno  fcritto , che  Vi  tel- 
ilo lo  fece  ammazzarcela  circa  la  fedeltà, e perfeueranza  d’animo , s'accorda- 
no à quàto  di  fopra  c detto  .Vitellio  finaImcte,comc  dal  fonno  fuegliatofi,  co- 
nuda à Giulio  Prifco,e  Alleno  Varo, che  có  quattordici  cópagnn  Pretoriane, e 
có  tutta  la  catialleria  piglino  il  pattò  dell’Apenmno'.andouui  ancoia  una  legion 
di  lòldati  di  qlli  dell’armata, che  fe  tate  gemi  feeltedi  fanterie,  c di  caualli  hauef 
fero  hauuto  chi  Capette  comandarle , erano  ancor  bafteuoh  per  aflàltareinimi- 
• ciL’al- 
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ci.  L*  altre  compagnie  de’  Pretoriani  furono  date  ì Lucio  Vitellio  per  guardila  O 
della  città.eflo  Vi'ellm,non  allentarlo  punto  della  folita  l.ifciuia,e  frettolofo  nel 
fofpetto,e  nella  diffidenza, follecitò.chel  popolo  fi  raeunaflè,  per  la  creazione 
de*  confoli  di  parecchi  anni,anno  per  anuo,  aouendo  l’uno  all'altro  fuccedere  : 
{accendo  a’cófederari,che  patri  e’uoleuano,e  priuilegiado  qualùque  uoleua  ef- 
fere  per  Latino riconofciuto: molti  faceua  efenti,e  finalmente,  lenza  hauere  ri- 
guardo alcuno , diflìpaua  l’Imperio . Ma  (blamente  il  uolgo  fi  rapprefentaua 
alla  data  di  fi  gran  benefici, e tutti  i piu  dolci  per  danari  corrópere  il  lafciaueno. 

. - I fauitcneuano  per  niun  ualore  ciò  che  in  disfacimento  della  Republica  dado, 

diaBcMKna*  ° uer|dendo fi contrattaua.Vltimamente importunato dall’efercito,  haueua af- 
6 Tediato  Meuania  con  una  gran  brigata  di  Senatori , iquali  fi  (Irafcinaua  dietro  , 
molti  per  ambizione,  la  maggior  parte  per  paura.Egli  comparì  in  campo,e  nel 
primo  arriuo  non  fappiédo  che  farli,  era  preda  di  chi  non  fedelmente  lo  confi- 
gliaua:  doue  parlamentando  in  publico(co(a  moltruofa  à raccontare)  un  gran, 
numero  di  brutti  ucccllacci  gli  uolarono  fopra’l  capo,  e come  un  nugolo  torbi- 
difiìmo  delirarono  il  giorno.  Aggiunfefi  à quello  uno  Tpauenteuole  augurio  , 
che  un  toro,  fuggitoli  dall’  altare  del  facrificio,  e guaito  ogni  apparecchio  p ciò 
Angari  catti-  Tatto,  fu  ammazzato  lontano  affai  dal  luogo,  doue  fogliono  edere  percotfi.Ma 
ui  apparSa  il  maggior  moltro  di  tutti  era  Virellio  (lello.ilquale  nó  haueua  pratica  di  guer- 
Vitclliq.qoà-  ra  ne  proued imeneo  alcun  di  configlio , e dimandaua  ad  ogni  poco  quello , e 
pa<»aa!  quello,  che  ordine  s'haueuaà  tener  nel  marciare:  che  maniera  nel  far  le  feoper 

te,  e fpiare  il  procedere  de’  nemici:  che  regola  ui  folle  per  trattenerli  di  non  ue- 
nireaile  mani,  e forzare  il  nimico  à uenirui,  e adogniauuifoimpallidiua,  egli 
tremauano  lotto  le  gambe,  oltre  alTeiTere  ubbriaco  il  piu  del  tempo  : finalmen  D 
re  uenutogli  tedio  di  Ilare  in  campo,e  hauuto  l'auuifo  del!  armata  di  Rauéna  , 
che  s’era  ribellata.  Te  ne  tornò  a Roma,  fpauentandoli  delle  fiancate,  che  di  ma 
no  in  mano  toccaua, lenza  penfar  punto  alle  fomma  del  tutto  : perciocché  ha- 
uendo  il  campo  largo , e potendo  con  tutte  le  forze  del  Tuo  eferciro  Daffari*  A» 
pennino,  e allibare  i nemici  fcarmanati  dal  freddo  uernercccio,e  dallhaucr  pa 
rito  d’ogni  cola  necelfària;  egli  andò  Tpargendo  le  file  forze  qui, e là,e  fu  cagio- 
ne,che  i Tuoi  nimici  s’impadronirono  di  tutti  i piu  braui  fo!dati,che  egli  hau ef- 
fe,iquali  erano  determinati  di  feguirarlo  infino  all’ultimo.  Come  tutti  i piu  pra 
richi  Céturioni  follerò  in  difparcre,e  da  lui  chiamati  à cófiglio,gli  haurebbono 
detto  il  uero:  ma  i tuoi  intrinlechi  gli  metteuano  in  dilgratia  : perciochc  quello 
Principe  haueua  le  Tue  orrecchie, che  non  poteuano  alcolrar  le  cofe  utili,  e bilo 
gnaua  dirgli  tutte  le  cofe  piaceuoli,  lequali  egli  uolentieri  alcoltaua  , quantun- 
que perniziofe . Ora  Claudio  Fauentino  Centurione  (tanto  può  nelle  ciudi  di- 
fcordie  la  prefunzione  ancora  delle  perfone  priuate)  (lato  licenziato , e fuergo 
gnaro  da  Galba.induffè  à ribellarli  1 arniata,cheà  Mifeno  fi  ritrouaua,  con  let- 
tere contrtifàrre  di  Vel padano, per  lequali  promettteua  di  pagar  loro  la  ribellio 
ne . Era  il  capitan  dell'  armata  Claudio  apollinarc  non  molto  (labile  di  fede , e 
non  molto ingegnofo  nel  tradimento  : eApinioTirone,che  era  (lato proue- 
diior  di  quelle,  e per  uentura  allora  fi  ritrouaua  à Mifeno.s’offerle  loro  per  ca- 
po,uolendo(i  ribellare:  da'quali  apprello  furono  ancor  perfuafe  à ribellarli  le 
città  all’intorno, cofi  priuilegiate.come  de' Romani  abitatori,  fàuorendo  prin- 
cipalmente quelli  di  Pozzuolo  Vefpalìano,  e per  lo  contrario  edendo  Capua_,  ^ 
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A fedele  ì V itellio:  che  gareggiando  quelle  due  cittì  priuilegiate  luna  con  l'altra 
s'interedauano  p tal  uia  nelle  partialità  Romane. ElelTe  Vitellio  Claudio  Giulia 
no  (codui  poco  innazi  con  molta  piaceuolezzahaueuagouernata  l'armata  del 
Miìeno)per  addolcire  gli  animi  di  quei  foldari, datogli  in  aiuto  una  compagnia 
di  quelle, ch’erano  ì guardia  di  Roma,e  i gladiatori,  iquali  ì gouerno  erano  di 
Giuliano:come  i capi  furono  uicini  l'uno  all'altro,  paflato  Giuliano  fenza  mol- 
to fàrfi  pgare  dalla  bada  anch’egli  di  Vefpaliano.occuparonoTerradna  piu  fot 
te  p muraglia, e per  lito,che  per  indudria de' terrazzani . Vitellio  intcfo  il  cafo, 
falciato  parte  delle  genti  ì Narni  , co' capitani  del  pretorio  madò  il  fuo  fratello 
Lucio  con  fei  coiti  pagnie.per  opporli  alla  guerra,  che  gli  era  moda  contro  nel 
Capouano.Eglidi  pocoanimo,p  l'affettione,  che  i foldari  gli  diinodrauano,  e 
per  le  grida  del  popolo,chedaua  all’arme, s'andaua  un  poco  rincorando, chia- 
mando con  fallo  nome  efcrcito.e  legioni  il  uolgo  fenza  pratica,  e che  fiior  che 
gridare  non  ual  cofa  alcuna  , confortandolo  ì ciò  i Tuoi  liberti  : perciocché  gli 
amici, quanto  piu  nobili  erano,tanto  meno  gli  eran  fedeli:  comandò, che  le  tri 
bù  del  popolo  li  raguna(Tero,e  dando  ciafcuno  il  fuo  noine,gli  fece  fcriuere  al- 
la milizia, e pigliare  il  giuramento,e  foprabbondado  la  mo!ntudine,fcompartl 
quel  negozio  a’  Confoli, e a’  Senatori  comandò , che  gli  dcdono  una  quanti  di 
fchiauiììno  ad  un  certo  numero:  equatitì  d’argento  lino  ad  un  certo  pefo.  I 
caualieri  Romani  offerfero  i danari, e le  perfone:il  medelimo  feciono  uolonta- 
riamente  i Libertini:  e pregandolo  con  i danza,  che  e’  ooIelTe  accettar  l’ofterta: 

Stuella  dimollratione  fu  cagione , che  ciò  che  s’era  cominciato  ì far  per  paura, 
u feguitato  di  farli  per  affértioncie  la  maggior  parte, nò  tato  haueuano  compai 
B lioneà  Vitellio,quantoalcafo,ealgradodel  principato  ; ne  mancauaegli  col 

uolto,có  la  uoce.e  con  le  lagrime  di  muouergli  ì pietà, largo, e f come  auuiene  yirellioicc» 
à chi  temc)sbardelIato  nel  prumettere:oltre  a ciò  uolle  eder  chiamato  Celare,  M il  nome  di 
che  prima  l'haueua  ricufato  : ma  allora  per  augariodel  nome , e perciocché  in  Celare, 
cafo  di  romore  s’afcoltano  parimele  i configli  de'  faui,e  le  grida  nel  uolgo.  Ma 
come  tutte  l'imprefe,lequafi  impetuolamcte.eà  cafo  fi  pigliano , nel  principio 
fon  gagliarde,e  ì poco  à poco  indebolirono,  coli  i Senatori  ì poco  à poco  co 
minciarono  à (carenare  chi  p l’un  uerfo,chi  per  l’altro , e ancora  i caualieri  mo 
uedefi  da  principio  ì niente, e fiiori  di  fua  prefenza:  Apprelfocome  fe  fpauen- 
tati  folfero,e  maninconoli  : tato  che  Vitellio  per  uergogna  di  non  rimaner  bef- 
fato,non  accettò  quel  che  non  gli  era  dato.Come  che  lederli  i V itelliani  impa 
droniti  di  Meuania, parendo, che  di  nuouo  folTè  nata  la  guerra, hauedè  impau- 
rita l’ltalia:coli  la  paurofapartitadi  Vitellio aggiunfe  indubitato  fàuore alla  fa- 
zion  Flauiana , allaquale  i Sanniti  s'accodarono,  e i Pe!igni,e  i Marfi  per  gara  , 
che  i Campani  gli  hauedero  anticipati:  come  nel  principio  di  nuoua  feruuù  a- 
uiene  in  ogni  a dar  diguerra.uolonteroli  li  dimodrauano.Ma  nel  pattar  dell' A- 
pennino,elfcndu  brutta  quell'inuernata,molto  li  fcarmanò  l’efercito,  e non  po 
tendo  quali  mantenerli  inlieme.nell’hauereà  combattere,  li  conobbe  à quito 
pericolo  li  menelfero,fe  la  fortuna  nó  faceua , che  Vitellio  dedi.’  la  uolta  addie- 
tro, laqual  piu  uolte  nó  meno,che  la  prudenza fàuorì  i capitani  di  Vefpaliano. 
Rifcótrarono  in  ql  luogo  Petilio  Cereale  uellito  da córadtno.ilqual  p.-r  iutiere  £cjei 
il  paefe  in  pratica  s’era  fuggito  dalle  mandi  Vitellio, che  guardato  lo  teneua:  jc  f,„ge  ^ 
haucacodui  dretto  paretaio  con  Vefpaliano , e non  era  le  nó  huomo  di  gucr-  Yuellio, 
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ra,  perciò  fii  riccuro  nel  numero  de'  capitani . Molti  hano  ferino  , che  Flanio  C 
Sabino, & Domiziano  hebbero  ancora commodità  di  fuggirli  hauendo  uolu 
to  ; & eli  homini  mandati  loro  apporta  da  Antonio , quando  fotto  un  colore, 

& quido  fono  un’  altro, a loro  li  conduceuano  & raoltrauanu  con  che  (palle, 
e louc  s’hauertero  afaluaretmatSabino  li  fcufaua  con  dire,  che  erainfètmo,nè 
’*•  coteua  metterfi  nc  a quel  dilagio,nc  a quel  pericolo. Dumitiano  haurebbe  uo 

luto  fuggirle  gli  baftaua  l'animo , ma  qlli.che  da  Vitelliogb  erano  (lati  mefli 
dattorno  per  guardarlo, ancora  che  promettertero  di  fuegirfi  feco,  nódimeno 

tli  erano  a fo(petto,&  dubitaua  non  cercalfcro  di  tradirlo,  fenza  che  Vitellio  , 
attendo  feco  qualche  interello.non  era  di  animo  di  largii  male  alcuno.  I capi 
Parole  d’Aa- tani  k2li°n  Flauiana  gióti.che  furono  a Carfola, pochi  giorni  ui  li  pofaro 
«Odio  a’iolda  no, fino  a chele'n  fegne.e  l'Aquile  gli  raggiungeflèro.Piaceua  loro  il  li  to  p far- 
ri,b.imofi  ui  gli  alloggiamenti,  ilquale  feopriua  aliai  paefe  fotto  di  fe  all  intorno.era  age- 

taxRomaf*1  “■  * Gcuro  ’* condurul  leuettouaglie,  hauendo  a (palle  le  piu  ricche  cirtipri 

uilegiate  poteuano  abboccarli  ageuolméte  co'Vitelhani.efsrdo  dieci  miglia  15 
tani,«i&'haueua  fperanza  diqualche  accordote  ch’e’s’ hauefsero  aribellare:  haue 
uanlo  perniale  i foldati, e piu  la  guerra  che  la  pace  amauano.e  nó  pure  poteua- 
no ritardare  d’afpertat  i lor  medefimi  foldati.e  lor  cópagni.cofi  alla  preda,  co- 
me a’pericoli.Antonio.chiamatigli  a parlamento, mollrò  loro, che  Vitellio  per 
ancora  non  era  lènza  forze, lcquali.haucdo  facultà  di  conligharli.poteua  eflè- 
re.che  lapligliartiro  coli  per  l’un  iierfo.come  per  l’altro, ma  códotti  in  difpera- 
tione  erano  per  menar  le  mani  ualorofamentetche  i principi  della  guerra  fi  po- 
teuano inqualche  modo  auuenturare.ma  il  fine  bifognaua  con  ragìone.e  confi 
glio  edere  gouernatotche  gii  l’armata  di  Mifeno.e  iabelliflìmamaremma  di  ca 
pagna.s’erano  ribellate.e  che  di  tutto  il  mondo  non  reftaua  altro  a Vitcllio,che  D 
quanto  giaceua  tra  Narni.e  Terracinatche  adii  di  gloria  acquirtato  s’era  nel  có 
battimento  di  Ci  cmona,  e che  la  rouina  di  quella  atti  troppo  di  carico  haue- 
ua  lorparror ito, che  non  uolefsero  entrar#  in  defiderio  di  pigliar  piu  corto,  che 
di  conferuare  Roma, che  maggior  premi, e molto  piu  grandirtìmo  onore  cono 
feeranno  d'hauer  confrguito  ,jfe  lenza  fangue  fia  da  lor  conferuato il  Senato, 
e il  pepulo  Romano.  Có  quefte,e  altre  firoiglianti  parole  fi  mitigarono  gli  ani 
ir.i.ne  molto  dappoi  comparfero  le  legioni.  Le  bande  Vitellóne  Ipauentatedal 
la  (ama  dell'accrclciuco  efercito.ftauano  intcte,niunoefsendoui,  che  al  cornili 
cime, e molti  che  al  padare  dall  altra  banda  confortauano,i  quali  gareggiauano 
infieme.di  chi  prima  facefse  jprefente  al  uincitore,  de’  caualli.e  delle  fanterie  p 
hauerne  il  buon  grado.Da  qrti  tali  hebbero  notizia, che  Interranne.nela  prodi 
Intrrlne  pre  miPianura  Pofta  llaueua  d«ntro  P«r  guardia  quatrocento  caualli.  Varo  incon- 
fa da'flauia-  tancte  andatoui^arecchi  ammazzò  di  quelli.che  uollono  far  refiftenza,  i piu, 
ni.  gettate  larme  gli  addimandaron  perdono,  alcuni  rifuggitili  in  campo  sbigot- 

tiuano  le  brigate.accrefcendo  con  le  marauiglie  il  numero,e  il  ualor  dominici 
per  diminuire  la  uergogona  dell'abbandonata  da  loro  compagnia.e  guardia,  • 
appretto  da’VicelIiani  a chi  faceua  qualche  truffa.non  andaua  cofa  alcuna.e  chi 
(i  ribcllaua  n’afpettaua  guiderdone,  e per  giunta  ui  fi  gareggiaua  di  chi  furti  il 
primo  a piantar  l’efercito , e ad  ogni  poco  fi  fuggiuano , e pailauano  dall’altra 
banda  iTnbuni.e  Centurioni,  perciocché  i (oTdati  priuatil’hautuano  prefa 
©lunatamente  per  Viteliio,fino  à che  Prifco , e AJfcno , abbandonati  gli  allog- 
giamenti. 
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A gìamenti.eà  Vitellio  ritornatifene,lafciarono  libero  il  palléggio  à chi  uoleua 
ribellarfi.In  quelli  giorni  Fabio  Valerne  edèndo  prigione  in  Vrbino  fu  amar- 
zaro.e  il  fuo  capo  fu  moltraro  a’VitelIiani,  acciocché  dipone  dero  ogni  fperan 
za, che  fi  datiano  a credere, che  filile  palTato  in  Germaniaa  metrereinfiemefol 
dati  munii, e uecchi,uedutolo morto  caddero  in  difperazione,e l'efercito  Fla- 
uiano  tenne  la  morte  di  Valente  , quantunque  apparide  nell’animo  difumana, 
efiere  la  fin  della  guerra.  Era  nato  Valente.in  A nagna  dell’ordine  de'caualieri , 
di  natura  fùriofo, e (pronto, ma  n5  di  cattino  ingegnotsforzaunfi  ne’gefti  d'ap- 
prir  piaceuole,e  graziofo  nel  parlare  ? A tépo  di  Nerone.elTèndo  gioitane,  co- 
me necedìrato, fece  profeflion  di  comporre, e recitar  uetfi.e  contrafar  quello, 
c quello.ApprelTo  fece  tal  profelfioneperfuo  piacere, efercirandoli  in  tale  ar- 
te piu  ingegnofamente,che onoreuolmente.Hauendo a gouerno una  legione, 
con  titolo  ìli  Legato, fàuorì  Verginio.e  lo  infàmòiuccife  Fonteio  Capitone  in- 
dotto per  Iliadi  corruzione  ì tradir  Galba.ouueramente,  perciocche’egli  noi 
potè  corrópere.tradi  Galba,e  fu  fedele  a Vitellio, e perche  gli  altri  capitani  lab 
Dandonarono  n’acquiflò  rip'.irazione.Rifoluendofi  i foldati  Vitelliani  di  palli 
re  dall'altra  banda, ilche  non  fu  fenza  difonore/celèro  nel  piano  di  Narni  a ba 
diere  fpiagate  caualli,e  fanti, e l'efercito  Flauiano  in  ordinanza  haueua  loro  at- 
trauerlata  la  (lrada,e  prefa  d'ogni  intornoie  coli  fi  trouarono  prigioni  in  mez- 
zo di  loro.doue  Primo  A ntonio,cofi  cinti, come  erano  d’gni  intorno,parlò  lo 
ro  umanamente.  Vna  parte  comandati  furono  di  fermarli  in  Narni.un’altra  in 
Interanne.furono  ancora  lafciate  inlieme  con  effi  alcune  legioni  del  uirtoriofo 
efercito.có  ordine, che  dando  in  ripofo  nó  gli  moledairero,e  uolédo  fir  le  par 
JJ  zie  follerò  peridar  loro  à fronte.Primo.e  Varo  non  màcarono  in  quedi  giorni 
perdiuerfi  huomini  appoda, d’offerire  a Vitellio  difaluargli  Iauita.e  dargli  da 
nari, e un’appartamento  in  quel  di  Capua,uoIendo  dipor T’armi.e  rimetter  fe, 
e i figliuoli  alladefcrezion  di  V efpafiano.Muziano  ancora  gli  fendè  nel  mede 
fimo  tenore,a‘quali  Vitellio  modrò  piu  uolte  di  predar  fède, e rrattò  del  nume 
ro  deferuidori.  e della  eleziun  de’m;zzieri,ma  ellendo  fpcfierato,e  pigro, co- 
me che  gli  altri,!!  egli  llelfoancora,  pareuaellèrfi  feordato  dife  medelimoVe 
d’edere  Impradore.Ora  i principalidi  Roma  fegreramente  pftiadeuano  Flauio 
Sabino.che  procacciali  d'hauerlapartefua  della  uittoria, e dell'onore, hauédo 
i foldati  di  Romafuoi  partigiani,  ne  elfendo  per  m.icarli  quelli  della  guardia 
di  none, oltre  a’iorofcniaui.e  la  buona  fortuna  della  fazione, fenza  che  a’uinci 
tori  ogni  cofa  andaua  auucrfa,che  nó  uolellè  cedere  a Primo, ne  a Varo  di  gra- 
do e riputazione  chea  Vitellio  erano  redati  pochi  foldati, e per  haucre  d’ogni 
banda  male  nuoue  tutti  impauriti.che  il  popolo  era  uolubi!e,pche  fc  egli  fe  ne 
fàceuacapo.rurtel'adulazionLche  fi  datiano  a Vitellio, fi  cóuertit  ebbono  in  fi 
uordi  Vefpafianotche  Vitellio  nelle  rouine  era  tanto  debilitato, che  quando  be 
ne  per  lui  li  radèrenadè,non  era  per  poter  durare, che  I’obligo  d’hauer  condot 
to  quella  imprefa  a perfezione  era  per  doucreedèrdi  colui,  che  fi  folle  impa- 
dronito di  Roma,e  tal  cofa  appartenerli  à Sabino , per  riferbarne  l’Imperio  al 
fuo  fratello, cóuenirfià  Vcfpafiano,che  ogni  altro  ceda  a Sabino.  Sabino  fenza 

fiunto  prenderne  baldanza, gii  per  uecchiezza  accafciato.afcoltaua  qlle  paro- 
e,era  chi  nel  fegreto  ne  lo  incancaua,dimido,che  p cópetcza.e  p iuidia  cercaf 
fedi  tenete  addietro  la  gradezza  del  fuo  fuo  fratello,  pcioche  efsendo  di  piu  té 
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po,quàdo  amendue  priuati  erano, di  danari,  e di  riputatione  auàzaua  Vefpafia  C 
no, e credeuafi,cheefl"endo  mancato  il  credito  à Vefpafiano,  egli  gii  l’haueiTe 
foccor(o,hauendo  da  lui  riceuuco  in  pegno  cafe,e  terreni:  perchè  le  bene  in  ap 

Earcza  d'accordo  pareuano,efscdoui  in  fatto  corfe  offefc,fe  ne  dubiraua.  Q_iel 
, che  à miglior  fenlo  la  pigliauano , diceuano.che  e (Tèndo  di  mafueta  natura, 
non  gli  andauano  à gufto  Tnccifioni.ed  il  sague:  laonde  ad  ogni  poco  tratraua, 
e ragionaua  con  Vitellio  della  pace , e ponendo  giu  Tarmi  di  uenire  il  qualche 
appuntamelo:  e che  piu  uolte  s "erano  in  cafa  ridoni  infieme, e ultimamele  nel 
tempio  d'Apollo  (come  fi  dille)  erano  ri  mali  d'accordo  . Alle  parole  de'quali 
«'erano  trouati  prefenti  Cluuio  Rufo, e Silio  Itàlico  : quelli,  che  erano  di  lolita 
no  notauano  il  uolto  di  Vitellio  rimellò,e  macilente  : Sabino  fcnza  farli  fopra- 
uento  alcuno  , anzi  che  nò.moftrarfenecompallioneuole:  che  fe  Vitellio  coli 
Vitellio  in  ageu°lmcntf  gli  animi  de’ Tuoi  piegato  hauellè.com'egli  ceduto  haueua/areb 
«Ittbbto  di  far  be  fenza  fpargiméto  di  sàgue  l’elèrcito  di  Vefpafiano  in  Roma  entrato:  ma  tut 
capitolinone  ti  quelli, cne  gli  erano  fcdeli,nó  approuauano  ne  pace, ne  capirolazioni,mofira 
• do  ellère  tal  cofa  pericolofa,e  difonoreuole,e  che  dell'ollèruàza  bifognaua  ftar 

feneal  uincitore.che  era  per  trattenerlo  à uogliafua  : che  in  Vefpafiano  nó  era 
fi  fatta  lu perbia, che  c’fofle  per  comportare, cne  Vitellio  uiuclle  come  priuato: 
e haueudolo  uinto,non era  perfotlerirlo:di  maniera, che  Tcfière hauutoincó 
* palfioneueniuaà  metterlo  in  pericolo,già  che  egli  ormai  era  uecchio,e  riftuc- 
co  delle  auuerfità  , e delle  felicità  . Ma  nondimeno  doueua  confiderai  in  che 
grado  eia  per  ìllar  Germanico fuo  figliuolo,che allora gl’erano  promeffi  dana- 
ri .corte.e  il  beato  golfo  di  Capua  : ma  che.occupato,  che  Vefpafiano  haurà  lo 
Imperio, ne  plui  ficurtàui  fìa,ne  per  gli  amici  fuoi,  ne  per  gli  eferciti  già  mai  in 
teramcte,  fe  nò  leuato  di  terra  il  luocópetitore:  che  paruto  era  lor  (concia  fo-  D 
ma  purtroppo  Fabio  Valete, ilqualeprigion  teneuano,ri(crbadolope'cafi,che 
porelièro  auuenire,non  che  Primo,  e Fulco,  e il  capo  parte  in  apparenza  Mar- 
ziano,fieno  per  uolere  altro  da  V itelho.che  uccide rloiche  non  da,Cefare  Pom 
pelo, no  da  Augufto  Antonio, erano  fiati  in  ulta  cóleruati:  fe  già  Vefpafiano  nó 
folle  p forte  piu  generofo  di  loro.elTendo  fiato  p lo  tépo  addietro  fotto  la  clien 
tela  di  Vitellio, aIlora,che  Vitellio  era  cópagno  di  Claudio  nel  Cófolaro:  epcr- 
che,come  fi conueiiiua allonor del  padre, già  fiato Ccfore  à tre Cófolari.a tate 
dignità  fiate  in  qlla cafa  illufire,nou  almeno  pdifperazione  aminolo  diuenta- 
u a f che  1 1 olduti  llauano  torti  in  fuo  fauore  , e il  popolo  gli  portauaafiettione. 

In  fomma,che  peggio  nó  poteua  loro  interuenire di  qllo,ache,per  fe  fieflì  .or- 
dinatamele correuano.ò  per  forza, ò per  amore  à morire  hauauano:  folaméte 
bifognauaconfiderareeirercd'importàza  in  che  modo  niàda  à fuora l’ultimo 
fiato,ò  fcherniti,e  difonorati,o  da  huoiniiii  ualorofi. Sorde  erano  Torecchie di 
Vitellio  a‘  configli, che  ad  ellèr  d'animo  forte  lo  confortauano.  Andauagh  Pani 
ino  in  rouina, e confu  Itone  penlandc  a'  figliuoli , calla  mc>g!ie,cdiloroincre* 
fcédogli, che  dubitami, Ando  lui  olhnatolu  Tarmi, non  follerò  per  trouare  uer- 
fo  di  ic  meno  plueabile  il  uincitore.Haueua  ancor  la  madre  aggrauata  dall'età, 
laqual  nondimeno  mori  opportu  laméte  ini  à pochi  giorni  innazi  alla  rouina 
di  cafa  lua, non  hauédo  canuto  altro  del  piincipato  del  Ilio  figliuolo, che  pian- 
to^ nome  di  donna  da  bene.  A’  ledici  di  Dicembre,  ìntefa  la  nbcllion  de'  lolda 
ti,che  in  Narni  s’ erano  atrenduti,ulcì  di  palagio  uefiito  di  nero  con  Ulua  làmi 
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A glia  maninconiofa  intorno,  hauendo  feco, entro  una  piccola  lettiga,  il  Tuo  figli- 
uolo,che  tutto  radèmbraua  un  mortorio:  il  popolo  con  uoci  amoreuo!i,c  fuor 
di  tempo  l’accompagnaua:  i foldati  minacceuoli,  c fenza  far  motto  ; ne  alcuno 
farebbe  flato  fi  ('memorato  delle  cofe  umane , che  no  folle  commollb  à quello 
fpettacolo  , uedendo  chi  era  poco  innanzi  Principe  del  mondo , lafciare  il  fuo 
gran  feggio,ufcirfi  dell  Imperio  trai  popolo, e nel  mezzo  di  Roma;  non  mai  e- 
ra  fiata  ueduta,non  mai  udita  tal  cola. Celare  fu  ammazzato  di  l'obito.  Gallico 
la  à tradimento:  la  notte, e la  uilla  incognita  occultarono  la  fuga  di  Nerone:  Ti- 
fone e Galba  come  combattendo  morirono,  e Vitellio  parlamentado  a' fudditi  yjte|j;0  llP^j 
tra’fuoi  foldati, in  prefenza  ancora  delle  ddne,  che  dalle  fineltre  lo  riguardaua-  to  Ji  nero,»! 
no;cóhauer  detto  alcune  poche  cofe  cóueneuoliallapfente  modellia, cioè, che  cedi  tiolcrrc 
cedeua  per  amor  della  patria,  e della  Repub.  folo  che  di  lui  firicoidallero  , e “meuf  rin- 
hauedero  compaflione  della  moglie,  e del  fuo  piccolo  figliuolo,  cheera  fenza  Pei10, 
colpa, di  quell'età:  c con  quelle  parole  diflendendo  le  braccia  innàzi,e  col  figli- 
uolo fu  le  mani  l'andaua  mo(tràdoàciafcuno:oraa’  particolari, orai  tutti  in  o- 
niuer l'ale-r accomandandolo,  e an  confolo.che  gli  flaua  à canto,  ilquale  era  Ce- 
dilo Semplice, porfe  il  pugnale,  che  al  lato  luueua,in  fegno  d'autorità  di  poter 
torre, e faiuar  lauita  à qual  cittadino  glipiaceua,e  gli  pareuachelomeritafle.  e 
non  uolendo  il  confolo  accettarlo,  e gridando  coloro.che  dattorno  erano  , che 
ciò  non  fi  fitcelfe,  fi  diparti  moltrando  di  uoler  nel  tempio  della  Concordia  de 
por  le  diuife  Imperiali,  e andartene  à cafa  il  fuo  fratello . Allora  maggiori  fi  lc- 
uarono  le  grida,  egli  ferrarono  il  palio  perandarfene  à cala  fila  priuatamente  , 
rìchiamàdolo  in  palagio:  che  hauendo  chiudi  l'altra  firada  folo  la  Sacra  gli  haue 
fi  uano  laicista  aperta.  Allora  pouerodi  partiti  fe  ne  tornò  iu  palazzo,edigià  an- 
dato il  grido  per  tutto, come  egli  rinunciai!!  all'Imperio;  e Fabio  Sabino  hauc- 
uaferitto  a’ tribuni,  che  teneflero  i foldati  à freno,  come  fe  adunque  la  Repub. 
fi  fu  He  gittata  in  grembo  à Vefpafìano:  i primi  Senatori,  e la  maggior  parte  de’ 
caualieri , e tutti  i foldati  Pretoriani , e le  guardie  di  notte  la  cafa  empierono  di 
Fabio  Sabino  :quiui  fu  rapportato  de’  faqori  del  popolo  uerfo  Vitellio , e del 
minacciare  che  ifuoi  foldati  fatto  hauetiano  : egli  di  già  era  proceduto  iato  in- 
nàzi,che  tornare  addietro  non  poteua:eciafcuno  per  paura  di  fe  mi'defìino,du 
bitàdo,che  i Vitclliani,trouandogli  alla  fpicciolata,e  p ciò  meno  atti  à poterli  di 
fendere,  non  gli  perfeguitaflcro  ; lo  importunauano  à pigliar  l'armi  : e come  in 
limili  cali  autiiene, tutti confìgliauaRo,  pochi  prefer  l'alìunto.  CalJdo  adóque 
qlli.chc  Sabino  accópagnauano  dal  lago  di  Fundano,hebbcro  all'incontro  ( u t- 
ti  1 piu  braui  foldati  Vitelliani  : poco  di  fcaramuccia  quiui  fi  fece,  elfendo  alla_. 
fproueduta.ei  Vitellianireflarono  aldifopra.  Sabino  in  quel  garbuglio  prefe  il 
piu  (icuro  partito, che  per  allora  ui  folle,  facendoli  forte  nella  rocca  del  Cam- 
pidoglio.! liioi  foldati  furono  alcuni  Senatori, e caualieri, i nomi  de’  quali  mi  fa 
rebbe  difficile  (peci ficare, perciochè  rollato  uincitore  Vefpafiano,  molti  per  ac- 
quetarti grado  appo  lui,fe  di  quelli  elfere  finfero.  Trouaronfi  den  tro  alla  rocca 
à loftener  quello  allatto,  ancora  delle  firmine,  dellequali  fti  la  piu  fegnalata  Ve- 
rulanà  Gracilia, laquale  non  andò  dietro  ne  à marito, ne  a'figliuoli, ma  folo  p co  ytrujan, 
battere.  I foldati  Vitelliam  gli  alfediarono  all'intorno  tramutatamele  guaidàdo  c,i„  feauaÀ 
gli, e per  ciò,nel  piu  profondo  fonno  della  notte,Sabino  fe  uenirci  i fuoi  figliuo  braua.  p 
fi,e Domiziano  figliuolo di(  Vefpafiano  in  Capidoglio,  eia  notte  mcdcfimav, 
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da  quella  banda, che  non  era  guardata, mandò  un  meflàgeiere  a’Flauiani,  p far  C 
loro  allàpcre.che  non  elTendo  foccorli.fi  trouano  aliai  allo  dretto.Hebbe  rut- 
ta quella  notte  ripofata,e  lenza  danno  alcuno  fi  farebbe  potuto  partirete ioc- 
che  i foldati  Vitelliani  erano  braui  ne’pericoli,  ma  fopportauano  mal  uolcticri 
i difagi,e  il  fonno:e  una  gran  pioggia  uernercccia  , che  uenne  giù  in  un  fubito, 
nó  lafciaua  ne  udire, nè  ueder  cola  alcuna. Sul  far  del  giorno,prima  che  comin 
cialTèro  a trattai  fi  Tunaltro  da  nemici,Sabino  mandò  Cornelio  Marziale  capo 
di  fquadra  a Vitcllio  con  imbafeiataa  bocca, e a dolerlì,chei  patti  non  s'oder- 
uauano,e  che  il  fingere, e far  fembianza  di  rinunciar  l’Imperio  , era  (lato  un’in 
gannare  gran  numero  di  perfonaggi  illudridìmi,  che  nel  uero , perchè  piu  to- 
Fabio  Sabino  fio  di  ringhiera  s’era  inuiato  a cala  del  fratello,laqua!e,è  quiui  (opt  a la  piazza  , 
/’afiano'afli"  Pcr  ^°^euar  gl*  animi  delle  perfone,che  lo  uedeuano,e  non  nell’Auentino  a ca 
«fiato  ”n  Cam  **  delle  Sorellalche  il  fare  in  tal  modo  era  fuo  debito.e  ueftito  da  cittadin  pri- 
p iJoglio.  uato  fuggire  ogni  apparenza  di  Trinci  pe,ma  che  egli  per  lo  contrario  era  tor- 

nato in  palazzo, e nella  propia  rocca.e  refidenza  dell’Imperio, e quindi  haueua 
madati  fuora  i loldati  armati, e coperta, d'huomini  uccifi  à torto, la  llrada  nel 
piu  celebrato  luogo  della  Città,e  che  ancora  non  s’adeneuano  dal  Capidoglio 
che  in  quanto  a le  non  era  altro, che  un  ptiuato  cittadino.  Métrc  che  tra  Vitel- 
lo,e Vefpelìano  fi  cóbatteua  il  giudoTundclTalrrocógliazzuflFamentide’lol 
dati  Romani,col  cattiuar  le  Cittàrche  dopo  l'hauerlo  i Pretoriani  dicapo  abbi 
donato, ribellatali  gii  la  Spagna,la  Germania, e l'Inghilterra, egli  di  Velpaliano 
era  (lato  faldo  in  fede, ne  mai  s'era  molfo  a cofa  alcuna, fc  non  da  lui  chiamato 
per  far  qualche  appuntamento,chc  la  pace, e le  conuenzioni  (blamente  a'uinti 
erano  cofaucile,ea'uincitori  )odeuole>pentendofidell’accordo,chc  nó  uoglia  q 
manometter  lui  con  i'armi,che  malizioiamence  egli  ha  inginato,ne  il  figliuolo 
di  Vefpafuno.che  appena  ancora  ha  pelo  in  uifo,che  acqu  ilio  era  per  fare  con 
la  morte  d'un  uecchio,e  d’un  fanciullo.1  che  andalTe  alla  uolta  de  Romaniche 
contro  gli  ueniuano.e  quiui  combattette  il  punto  della  regione, che  ogni  altra 
cofa  poi  era  perdouerleguitare  il  baccello  della  guerra,  e accomodarli  fecódo 
qucllo.Vittellio  a quelle  imbafeiate  tutto  di  paura  tremante  alcune  poche  pa- 
role rifpolc  folamente  in  fua  (cufa,  rouclciando  la  colpa  fopra  i foldati,alla  fu- 
ria de’  quali, per  edere  egli  a quel  mó  nfpettiuo,non  poteua  riparare, e auuer- 
• li  Martule,che  fcgretamenre.per  una  fcala  appartata,  s’ufcidc  di  palazzo  lèn- 
za ciler  uedtito,acciocchè  i luldati, riconoscendolo  per  mezzano  di  pace,  non 
l'ammazzadèro,che  quàto  a fc  nó  haueua  autorità  di  comandar  piu,che  lì  fà- 
cette  ò nó  facedè cofa  alcuna,che  nó  era  piu  Imperadore.ma  fittamele  la  cagio 
ne, p laquale  fi  guerreggiaua.  Appena  tornato  Marziale  i Capidoglio  s'accoda 
noi  folduri  fiirioi'amcre  lenza  capo  alcuno  , checiafcù  d effi  ubbidiua  a (e  me 
delìmo, e conédo  in  fretta  palsara  la  piazzargli  edifici  facri , che  alla  piazza 
fopradauano>fi  drizzarono  có  Tarmi  in  pùto  al  colle, che  al  dirimpetto  haue- 
IVnJio.ein  i,  uano.códuccdoli  alla  prima  porta  della  rocca  di  Capidoglio.  Era  anticamente 
luogo  pedéte  un  p0rtjCo  per  fiàco  del  pédio  à dedradi  chi  montana  l'erta,  fopra  il  tetto  del 
quale, ulciti  fuora  «fregoli, e co’fàfli  ributtauano  i Vitelliani, i quali  nó  haueua 
no  alti  c ai  me,che  le  fpade  in  mano,e  far  uenire  T ai  tigliene  da  battere  la  mura 
glia, pareua  lor  cofa  lunga,gcttarono  fiaccole  accefe  nello  (porto  del  portico,c 
cLluo  alla  trama  lì  ucntuano  accodàdo.c  hauedo  abbruciata  la  porta,farcbbo 
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A no  partati  dentro, fé  non  che  Sabino  ui  haueua  attrauerfato  in  cambio  ali  battio 
ne  tutte  le  ftatue.che  erano  per  memoria, e onore  degli  antichi  porte  in  Capido 
elio  : allora  andarono  per  entrare  da  due  altre  bade  rafente  il  bofchetto  dell'A- 
filo,e  doue  per  cento  fcaglioni  fi  fale  fopra  il  balio  T arpeio: l’uno,  e l’altro  affiti 
to  giunfe  fproueduto  à gli  affiditene  fi  poteua  renergli.che  auanrì  non  palfitrtè- 
rotperciochc  entrauano  per  gli  edifici , iquali  di  muro  erano  congiunti  à quelli 
della  roccatche  ertendo  (lata  molto  tempo  Roma  in  pace, erano  tato  alzati, che 
e' s’agguagliauano  al  piano  del  Capidoglio.  Dubirafi  in  qlto  luogo  , chi  appic-  Fjoco  attac- 
cò fiioco  nel  tetto  ò gli  attediatoci, o gli  attediati:  i piu  dicono  gli  attediati  p tor-  cato  in  Cai» 
re  il  patto  à gli  artalitori.che  tuttauia  mótauano.e  s'erano  una  parte  di  loro  fàt-  P'éogUo. 
ta  innàzi:  quindi  s’atraccò  il  fuoco  nel  portico,che  era  appiccato  col  tempio.La 
onde  f’Aquile.chereggetiano  il  da  poco  dell’edificio  s’incenderono , e nutrica- 
rono,e mantennero  le  fiame.In  quello  modo  il  Capidoglio  à chiufi  ulci,  Tenia 
ettcre  nedifelo  ne  Taccheggiato  abbruciò:  ilquale  eccelfio  fu  il  piu  lamenteuole, 
ed  piu  brutto, che  mai  da  che  Roma  fu  edificata  accadette  alla  Repubblica,eal 
popolo  Romano, _non  hauendo  d'attorno  nimico  alcuno  foreftiero  : e gl’  Iddij 
fauoreuoli , Te  i cortami  noftri  meritato  l’hauettero:  che  la  Tedia  di  Gioue  Otti- 
mo Masfimo  da’  noftri  antichi/econdo  gli  auf pici,p  pegno  del  noftro  Imperio 
edificara,laquale,ne  Porfcnna,ertèndogli  arrenduta,ne  i Galli -hauendo  prefo  la 
Città,haueuano  potuta  ottenere, dal'a  rabbia  ciuile  de’  grandi  fulTe abbattuta, 
e ridotta  al  piano.  Gii  pe’  tcpi  pattati  arfe  il  Capidoglio,  ma  per  maligniti  d'un  Dr,c'*m,noJ 
jj  priuato  cittadino:  ma  in  quello  tempo  fu  palefemcnte  attediato, e palefemente  „ fcpr«r«I 
abruciato:  e quali  cagioni  mottero  Tarmi  à far  quello  ? che  frutto  li  cauò  di  fcde  fionc  del  Ci. 
uccifion  d’huomini  ? combatteuano  forfè  per  la  patria  ? il  Re  Tarquinio  Prifco  pidoglio. 
nella  guerra  co'  Sabini  sera  uotato  d'edificarlo,  e n’haueua  gittati  i fondamen 
ti,  piu  fecondo  la  Tperanza , che  della  futura  grandezza  haueua,  che  fecondo  le 
piccole  facultl  di  Roma  in  quel  tcpo.  Appretto  Seruio  Tullio,  mercè  della  atte 
zion de’confederati.eTarquinio  Superbo,  prefa  Sueiia  Pomezia, delle  fpoglie 
de’nimici  Tedificarono.Ma  l'onore  nell'imprefa  fu  rifcrbato  alla  libertà.Caccia 
ti  i Re  Orazio  Puluillo  , la  feconda  uolta  che  e’  fu  confitto , lo  confagrò  con  tal 
gradezza,che  dipoi  le  fmifurate  ricchezze  del  popolo  Romano,  piu  torto  ferui 
rono  p adornarlo, che  p accrefcerlo.Fu  di  nuouo  limato  fopra  la  medefima  pii 
ta,  poiché,  già  fono  quattrocento  quindici  anni,abbruciò,efsendo  confoli  Lu- 
cio Scipione,  e Gaio  Noi  bàno.Prefc  Lucio  Siila  Tafsurto  di  cófagrarlo:  ma  noi 
cófagro.Quefto  folo  màcò  alla  Tua  felicità.  Il  nome  di  Luttazio  Cattilo,  tra  tate 
opere  de’Celare, infino  à Vitellio.ui  (lette  in  piede:  quello  cotal  tépio  allora  ab- 
brudaua,doue  fu  maggior  la  paura  de  gli  attediati,  che  degli  afsalitori.pciochè 
i (oldati  Vitelliani, hauendo  in  cafo  dubio  à rifoluerfi.nó  macauano  nè  di  prude 
za,  ne  di  ualore  : dall’  altra  bada  i combattenti  tremauano  di  paura:  il  capo  era 
freddo,e  impacciaro.e  fenza  animo,  nó  con  la  lingua,  non  con  gli  orecchi  fàce- 
...  i'uficiofuo.nonfaceuaàfenno  d'altri,  nefapeuaegli  dettò , che  farli  aggira- 
gli or  qui.orquà,  fecondo  che  i nimici  romoreggiauano,  uietaua  farli  ql,  che 
comadato  haueua  che  fi  fàcell'e,  e comadaua  quel,  che  uietato  haueua. Poi, co- 
me auuiene  nelle  cofe,  quado  fpacciate  fono  , comadaua  ogni  uno , e ninno  u- 
bidiua:  all’  ultimo  gettate  uia  Tarme, cercarono  di  fuggire , e piàtar  con  ingano  N 

l’un  Taltro.Eutrarono furiofamctc  detto  i Vitelliani,  c rabbaruffarono  ogni  co 
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fa, empiendo  di  fangue.di  fèrro,  e di  fuoco  ciò  che  ui  era.  Parrecchi  huomini  di  C 
quelli,chefoldariu’erano,animofamente  cóbatrendo,furono  ammazzati, e tra' 
piu  fegnalati  Cornelio  Marziale, Emilio  Pacenfe,Cafperio  Nigro.c  Didio  Sce- 
ua.  Attorniarono  Flauio  Sabino, ilquale  era  fenz'arme.ne  fàceua  fegno  alcun  di 
fu ggirii, e QjintoAti ilio  Cóiblo.fegnalato  dell'ombra  del  magiftratOjche  haue 
ua,e  della  bia  detta  uanirà.per  hauer  m.ldan alcuni  bandi  indilpregio  di  Vitel- 
lio,e  che  magnifìcauano  Vefpafiano . Gli  altri  in  diuerfi  modi  tutti  Team  paro* 
no:  alcuni  in  abito  di  fchiauo,  altri  raccomandandoli  a*  loro  raccomadati.cioè 
clienti,  e nafeofi  tra  le  fomc:  alcuni  ue  ne  furono,  che  intefo  il  contradègno  de* 
Vitelliani,  con  dir  dà  il  nome,  e dandolo  à chi  l'addomandaua,in  cambio  di  na 
(cornicili  s'arifchiarono con  quella  a(lutia,e  fi  faluarono.Domiziano.comc pri 
ma  dentro  entrarono, nafeofo  dal  fagredano,  per  ingegno  d'un  Tuo  liberto,  ue- 
ditodi  panno  lino,  e mefcolatotra  le  monache  deltempio,ferzacdèrconofcia 
to, pulsò  uia,e  (i  (lette  nafeofo  uicino  al  Velabroin  cafadi  Cornelio  Primole- 
comandato  di  fuo  padre. E ottenuto  fuo  padre  l'Imperio,  disfattala  danza  do- 
ue  il  fagredano  l’haueua  tenuto  nafeofo, ui  edificò  una  piccola  capelletra  al  fuo 
altarino  in  onor  di  Gioue  Confetuadore . Dipoi  butto  Imperadore  ui  fabbricò 
un  magnifico  tempio  à Gioue  Cudode , confacrandofegli  in  collo  con  la  fui 
dama. Sabino, c Attilio  carichi  di  catene  furono  condoni  dinanzi  à V itellio,  ne 
da  lui  con  mal  uolto,ne  con  male  parole  riccuuti,comc  che  quelli, che  dattor- 
no erano  romoreggiadèro.e  gridattero  affai  d’efTer  pmiati  del  feruigio  d'hauer 
gliele  menati  prigioni,  e che  fodero  gadigati,  come  uoleua  il  douere  : e cornili- 
ciàdofi  à le  tiare  il  romore  da  qlli  ,cne  piu  uicini  gli  erano,  i piu  uili , e gaglioffi 
gridano, che  uogliono,che  Sabino  da  giuditiaro:  parte  minacci5do,e  parte  pre  q 
p.ido:  ed  effendob  Vitcllio  arrecato  in  capo  di  (cala per  raccomàdarlo loro,  Io 
forzarono  à rorfene  giu,  e allora  lo  appugnalarono  : e sbrandellatolo,  e raglia- 
toli il  capo, lo  drafcicarooo  alle  fcale, Genionic . Cotale  fu  il  fine  di  quel  perfo- 
naggio,nel  nero, da  non  edere  non  tenutone  contorcile  trenta  anni  haueua  miti 
tato  in  feruigio  della  Repub.  chiaro  in  pace,e  in  guerra/enza  colpa, e giudo  fi, 
che  non  poreua  ellerne  biabmato  : pai  lana  anzi  che  no  un  pochetto  troppo  : e 
fette  anni,ciie  gouernò  la  Melia,e  dodici, che  fu  prefetto  di  Roma,il  grido,  che 
di  lui  fi  fparfe,nol  biadino  d'alrro.'nell'ultimo  della  fua  uita,alcuni  freddo, altri 
lo  chiamarono  moderato , e che  non  uoledè  metter  mano  nel  fangue  ciuile  . 

A quedo  d truoua  eflèib  ognuno  accordato  cioè,  che  Sabino  innanzi,  che  Ve- 
fpaiiano  folle  Imperadore,  era  egli  lo  fpecchio,e  l’onore  di  cafa  loro  . Habbia- 
mo  intefo,  che  Muziano  hebbe  carabina  ucci  bone,  e molti  diceuano  ancora, 
che  per  conferuar  la  pace  di  Roma, quello  non  era  dato  mal  prouedimcro , cf- 
fendod  colta  uia  la  competenza,che  tra  quedi  due  era  per  douer  nafcere.come 
che  l'uno  d riconofcedè  fratcldell'lmperadore, l’altro dimorfe  d’  ellèrgli  com- 
pagno ncll’acquido  delfini  p.  Ma  addimàdando  il  popolo,  che  ancora  il  cófolo 
bilie  giuditiaro,  Vitellio  lo  raffrenò,  elscdod  placato  uerfo  di  lui,  e quad  ricotti 
penfandoloj:  pciochc  a chi  addomandaua,  chi  haueca  medb  fuoco  in  Capido- 
glio , il  conlolo  fe  edere  dato  rifpondeua  : e per  ral  confesdone  ò menzogna , 
ch'eli*  d fofse  al  cépo  accomodata , ueniua  a tirar  fopra  di  fe  la  colpa  di  tal  fat- 
to^ fcaricarne  i Vitelliani. Ne’  medefimi  giorni  Lucio  Vitelho,hauendo  poda 
gli  alloggiamenti  dal  tempio  di  Fcronia , daua  fopraTcrtacina  per  Spugnarla, 
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A doue  erano  rinchiufi  i gladiatori , e la  ciurma  delle  galee , che  non  ardiuano , 
d^ifcir  fuora,ne  di  uemre  alle  mani  à battaglia  giudicara:comandaua,come  di 
Copra  habbiam  detto,  Giuliano  a’gladiatori , Apollinare  alla  ciurma, per  laici- 
uiae  inconfideratione  piu  (ìmiglianti  a gladiatori, che  a capitani.  lui  non  Centi 
nelle,non  ailicurarla  muraglia, dou’ell  era  debole, Ccioperoni  la  notte, e il  gior 
no, e godendoli  Conacchiando  il  piaceuole  della  Manna  ,e  mandati  qui , e là  i 
Coldati  a bulcare  chi  una  coCa,e  chi  un’altra  per  follazzarlì.de’fàm  della  guerra 
Colamento  a tauolaragionauano. Pochi  giorni  innanzi  s'era  partito  AtilioTiro  Terracini  f- 
ne, e per  quella, e per  quella  città  priuilegiata  rapacemente  procacciandoli  da  fa  da  Vuclua 
nari, e d’edere  pfentato.piu  di  carico,  che  d'aiuto  acquiftaua  à quella  fazione, 

In  quello  mezo  li  fuggì  uno  fchiauo  di  Verginio  Capitone.e  uenuto  in  capok 
Lucio,eo(ferendo,hauendo  Coldari,di  dargli  la  rocca  a tradimento, nellaquale 
non  era  guardia  alcuna, cedendo  adai  di  tiotre,hauuco  Ceco  alquiii  foldati, Co- 
lo confarmi  da  coni  battere, gli  collocò  in  cima  del  colle, appunto  Copra  a ca- 

!>o  a’nimici, donde  fi  miCero  a corCa  piu  ad  uccidere, che  a combattere, tutti  gli 
pianarono  in  terra, o diCarmari,ò  che  l’armi  pigliauano,e  alcuni  dormendolo 
me  che  rra’l  buio  timore.Cuon  di  trombe,e  gridi,che  i nimici  metteuano,s’an 
dattero  auuiluppando; alquanti  gladiatori  difendendofi,non  Cenza  uendetta  ca 
lcaronotgli  altri  la  d.iuano  a gambe  quàro  piu  ei  poteuano  uerl’o  le  naui,  doue 
con  la  medefima  paura  ogni  coCa  andana  inifcompiglio:  meCcolatiuifi  i tcrraz 
zi,i  quali  da'Vitelliani  Cenza  differenzia  alcuna  erano  infieme  co  gli  altri  taglia 
ti  a pezzi/ei  naui  Liburniche  al  primo  romore  fi  leuarono,e  Cepparono, Copra 
lequali  era  Appollinare  capitano  dell’armata.e  l’altre  ò fiirono  Cane  prigione  a 
P riua  il  mare,ò  loprafàtte  dal  pelo  di  coloro, che  Copra  a furia  ui  Calrauano,fe  n'a 
darono  in  Condo.Giuliano  códotto  a Vitrellio,e  guado  dalle  battiture  fu  fcàna- 
to  in  Ina  prefenza  . Sono  (lati  alcuni.i  quali  hanno  fcritto  di  Triaria  moglie  di 
Lucio  Vitellio.biafimandola.che  co  la  Ipada  al  fianco  tra’l  pianto,  e tra  Cucci-  ° r** 
fione  della  prefa  Tcrracina.ella  Cuperbamente  fi  portarti, e nó  Cenza  crudeltà  , d!”or/i  lii 
egli  midò  al  fratello  la  corona  dell  alloro, p cóto  di  q!  felice  Cuccellb  di  guerra,  nato, 
da  Ce  amminiftrata,fcriuédogli,che  l’auuifarte  le  tatuilo  doueua  ritornarcene, ò 
pure  andar  feguitando  la  uittoria  infino  a Capuaulchc  fu  falutifèro,  nó  Colarne 
te  alla  fàzion  di  VeCpafiano,ma  ancora  alla  Repub.pcioché  Ce  quei  Coldati  fre- 
fchi  Cu  la  uittoria, e oltre  alla  naturale  odinazione  ibedialiti  ancora  da’profperi 
fuccedì.li  fulfero  condotti  a Roma  farebbe  dato  il  cóbattimcto  di  non  piccola 
importiza,e  non  Cenza  rouina  della  città, perciocché  a Lucio  Virellio,  al  podi- 
bile  infame, nó  màcauaindudria,e'tialeua,  non  cornei  buoni  pitia  della  uinù, 
tua  p uia  de’uizij  a paragone  dì  qual  fi  uoglia  fceleratilTimo.Métre  che  i Vitel-  B ilo  care 
liani  in  quello  modo  fi  porrauano  partitoli  da  Narni  l’efercitodi  VeCpafiano,  cioéft*real<a 
li  dimorauaoziofaméteiVtricoli.celebràdo  le  fede  di  Saturnoda  cagione  del  d',etlrj4tc- 
baloccare  coli  dannolamcte  era  CaCpettar  M iziano.ne  mancò,  chi  CoCpettàdo 
ne  biali maire  Antonio,quafi,che  malitiol’amcte  andarti  mettédo  tépo  in  mez- 
zo,dopo  le  lettere  nudateli  i fegreto  da  Vitellio.per  lequali  gl'orteriua  una  fua 
figliuola, e buona  facoltà  per  dota,pagàdolo  ancora  del  tradiméto.  Altri  dico- 
no,che’furon  frouati  in  fattore  di  Muziano,  e alcuni  ciòellcr  fatto  affermano 
di  comune  confentimento  di  tutti  i capirani,  per  modrare  piu  rodo  a Roma  la 
£uc.ra,chc  fargliele. Perciocché  elfendoli  (piccaci  da  Vitcllio  i miglior  foldati, 
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ch’egli  hauede,e  nimicatogli  ogni  fouuenimento,pareua, ch’egli  fodè  per  douer  C 
cedere, e lafciar  l’Imperio:ma  guadò  ogni  cola  prima  la  frena  di  Sabino,  dipoi 
la  fua  dappocaggine  : ilquale,  prefo  Tarmi  wcóliderataméte  non  fu  da  rato, che 
egli  la  foi  tilTìma  rocca  del  Campidoglio , ancora  a’ gradi  efercici  inefpugnabi- 
le,da  tre  compagnie  di  fanteria, (ape (le  difendere.Non  fi  può  ageuolmente  da- 
re ad  unfolo  la  colpa,che  fu  di  ciafcheduno:  perciocché  Muziano  ancora  con 
lettere , che  fi  poteuano  interpretare  p l'un  uerfo,e p l'altro,  teneua  à bada  co- 
ftoro,che  la  uittoria  in  mano  haueuanote  Antonio  con  (ir  dell’ubbidiente, qui 
do  ei  non  doucua, forfè  per  difcaricarfi  dell'opinron,  che  di  lui  s'haueua,  meri- 
tò d’edere  incolpato  : e gli  altri  capitani  col  penfarc  d’hauer  terminata  la  guer- 
ra,il  (ine  di  quella  trafcurarono:  ne  Petilio  Cereale  ancora , mandato  innanzi, 
con  mille  caualli, acciocché  per  quel  uiaggio  de'  Sabini,  e per  la  drada  Salaria, 
attrauerfato  il  uiaggio.entraflein  Roma,haueua fatto diligéza  i badaza, fino  à 
che  la  fama  dell  allèdiato  Capidoglio  tutti  infìeme  gli  fece  muouere.  Antonio 

J>er  la  drada  Flamminia,gii  di  notte  adii,  condottoli  a’  Sadì  Rodi , fu  tardi  di 
occorfote  quiui  intefe  Sabino  edere  dato  ammazzato,arfo  il  Campidoglio,  la 
città  tremar  di  paura,ogni  cofa  cller  in  meditiatueniuauo  ancor  gli  auuid  , che 
la  plebc,egli  (cniauis’armauanoinfauor  di  Vitellio:  e che  Petilio  Cereale  ne 
haucua  in  cóbattcdo  hauuto  il  piggiore, perciocché  correndo  egli  uia  alla  sfila 
ta,come  fopra  géte  meda  in  uolta,ìu  da’  Vitelliani, fanteria,  e caualli  mefcolati 
infìeme, rincontrato, e combatterono  nó  molto  lontano  dalle  mura  della  città, 
tra  i cafamenti,e  gli  orti.che  iui  (ono  per  quelle  drauolture.e  uiottole.  Ilche  a’ 
Vitclliani  effóndo  in  auuifo.e  agli  auuerfari  improuifo.gli  mifero  in  paura:  fen- 
za  che  quella  caualleria  non  era  tutta  fincera,etfóndouene  alcuni  di  quelli , che 
poco  innanzi  s’etano  dati  a Narni,  e dauano  attenti  per  gittarfi  da  chi  uinceua.  0 
Fu  prefo  il  caporale  d’un  loro  fquadrone  Tullio  Flauiano  : gli  altri  fgomctari  ui 
ruperofameute  fuggirono:  ne  piu  oltre,  che  Fidenaglifeguitaronoi  uincitori, 
per  quel  fuccedo  crebbe  Tadèttion  popolare , il  uolgodi  Roma  fi  miCtin  ar- 
me: pochi  haueuano  i targoni  per  difela,i  piu  , prefo  fùriofaméte  chi  una  c»là, 
echi  un’altra  in  mano  da  trarre,domadauano  il  fógno  della  battaglia  . Vitellio 
gli  ringratia.e  comanda  loro,  che  uadano  à difendere  la  città:  Appredò  raguna 
to  il  Senato,  s’eleggono  gli  Ambafciadori  per  nudare  all'efercito,  che  fotto  no 
me  di  Repub.pei  fuadedero  pace,e  concordia.  Hcbbero  gli  Ambafciadori  for- 
te diuerfa  l’un  dalTaltro:qlli,che  diedero  in  Quinto  Petilio  Cereale  fiirono  à po 
co  per  capitar  male,  ributtàdo  i foldati  le  capitolation  della  pace  : fu  il  Pretore 
Aruleno  Ruftico  feriro:accrebbe  il  carico  di  ql  miifatto/oltre  il  nome  di  Preto 
re, e Ambafciadoreja  riputation  priuata  di  quell'huomo  dabbene^  compagni 
fi  fuggirono  chi  auà,chi  là:  fu  uccifo  il  mazziere,che  predo  haucua,  ilquale a- 
nimolàmente  uolle  fare  allargar  le  brigate,e  fe  da'  foldati  dati  loro  perguardia 
dal  capitano  non  fodero  dati  difcli,la  rabbia  ciuile,in(ino  con  la  morte naureb 
be  in  (u  le  mura  della  patria  della  uiolata  Tautotità  degli  Ambafciadori, laqual 
ctiàdio  appredò  delle  nailon  forediere,come  cofa  fanta  é rifpettata:  con  animi 
piu  ragioneuoli  quelli  d’Antonio  riceuuti  furono  , non  che  i foldati  fòdero  piu 
todu liuti, ma  perciocché  il  capitano  era  di  piu  autorità.Erafi  mefcolato  ua  gli 
Ambafciadori  Mufonio  Rufo  dell’ordine  de’  caualieri , che  faccua  il  Filofok», 
ièguitàdo  la  (ètu  doicaic  cacciatoli  tra  le  fanterie,  cominciaua  predicare  a’  foL 
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A dati, ammonendoli, e inoltrando  loro  i beni, che  nella  pace:e  i pericoli,  che  nel 
la  guerra  fi  contcneuano:  di  che  molti  fe  ne  faceuan  beffe  : c alla  maggior  pai . 
re  pareua  faftidiofo,nc  mancaua  chi  cominciadè  a (Iroppicciare  i piedi,  e à fti- 
uarlo:  le  non  che  da'  piu  coffumati  auuerrito,e  da  gli  altri  minacciaro,egli  pofe 
da  banda  quella  Filofofia  fuor  di  tempo.  Vennero  medefimamente  loro  incon 
ero  le  uergini  Vedali  có  letcere  di  Vitellio  ad  Antonio, (lequali  chiedemmo  l'in- 
dugio d'un  iol  giorno  ì Far  l'ultimo  sforzo , che  dado  un  poco  di  tépo.ageuol- 
méte  erano  p accommodarfi  le  cofe.  Le  Vergini  furono  onoreuolméte  li  ceria- 
te, e à Vitellio  fu  rilpoffo,  che  l’uccifion  di  Sabino,  e l'arfion  del  Campidoglio 
luueuano  guaito  ogni  capi tolazionc. Tentò  nondimeno  Antonio,  con  chiama 
re  ifoldati  a parlamento, di  mitigarli, e fermandogli  uicinoà  Ponte  Corbocon 

Sii  alloggiameli , fargli  il  giorno  tegnente  entrare  in  Roma:  la  cagione  dell’in- 
ugio  era  il  dubitare,che  i faldati,  nfcaldado  fi  nel  combattere,  nó  follerò  p nó 
haucr  rifpetto  ne  à popolo.nc  à Senato, né  ancora  alle  Chiefe.e  luoghi  facri  de 
gl'Iddij . Ma  folle  l'indugio  p qualche  fi  uolelle  cagione  i (oldati,una  uolta,  ne 
(ofpetrauano,come  di  cola, che  roglieffé  loro  la  uittoria  di  mano . Gli  ftédardi 
fimilmente,che  p quelle  colline  fi  uedeuano  luccicare,tutto,che  i fcguaci  folle 
ro  plebei , efenza  pratica  di  guerra , nondimeno  dauano  apparenza  d'efercito 
fchieraro  per  combattere.Per  tre  uie  adunque  fiuto  di  fe  tre  parti  ueniuano  ac- 
coffadofi  alla  città,cioc  per  la  uia  Flamminia.doue  ella  fi  ritrouaua,  e parte  lun 
go  la  riua  del  Teuerc,e  gli  altri  per  la  uiaSalaria,e  per  la  porta  collina. La  plebe 
all’urto  della  cauallena  le  n’andò  in  rotta.  I faldati  Vitelliani  per  difenderli  fi  fi: 
cero  incontro  a'nimici  ancora  erti  in  tre  parti:  furono  le  zuffe  dinanzi  alle  mu- 
j)  ra  della  atti  molte,  e uarie  : ma  i Flauiani,  p gouerno  de’  capitanile  piu  uolte 
n’hebbcro  il  meglio;folarncte  hebbero  un  poco  da  fare,qgli  che  piegarono  dal 
la  bada  finiilra  della  cittì,  doue  fono  gli  orti  Saluftiani , per  quelle  uie  ftrette,e 
sdrucciolaci.  Che  elfendofi  poi!  i i Vitelliani  à caualiere  (opra  certe  mura  rotte 
di  quegli  orti,  con  le  pietre , e con  ! Tulle,  che  lanciauano,  haurebbero  durato 
infino  à notte  à tenerli  dilcofto,fe  i caualli,  che  per  la  porta  Collina  entrati  era- 
no,non  gli  haueffèro  medi  in  mezo.Affrontaronfi  ancora  fchieratamente  in  ca 
po  Marzio,e  furono  in  fauore  de'  Flauiani  la  fortuna , e la  tate  uolte  acquiffata 
uittoria.  I Vitelliani  folamente  per  difpcrati  rouinofaméte  fi  ficcauano  inniizi : 
c benché  tante  uolte  rotti,di  nuouo  in  Roma  rifiiceuano  teda . 11  popolo  ffaua 
prefenteà  rimirare, e come  ne’ giuochi  auuiene,  e ne’gareggiamemidammot-  sttrimqef# 
leggio, col  picchiar  delle  mani, e con  le  grida, or  quelli  fauoriuano.hor  quelli:  e trai  vitdlia 
ogni  uolta,  che  luna  delle  parti  piegaua , nascondendoli  per  le  botteghe,  ò in  ni,  ciFUuia- 
qualche  cafa.endauano , che  fuori  tratti, e fca nnati  fodero  : e rolto  la  maggior  ni  in  **»•«  por 
parte  della  pcta.fi  godeuano  i bottini  dalla  plebe.Era  ì uederRoma  una  crudel ,c  ***  *'O0“- 
ti, e una  drauagaza,chejn  un  luogo  s’azzufiàuano , e u andauano  attorno  ferì- 
te,in  un'altro  li  (lufauano,e  attendeuano  à bombettare.  Erano  infieme  le  laue 
del  fiangue,e  le  caraffe  de’  morti,  e le  bagalce,  c i (mugliami  alle  bagafee:  quitti 
fi  riconofceua  ciò  che  può  edere  di  libidine  in  ozioluduriofo:  e ciò  che  può 
edere  di  fceleratezzainun  faccheggiaméto  acerbidimo,  talché  fi  farebbe  po- 
tuto credere  la  medefima  città  edere  tutta  furia,  e tutta  lafciuia  : haueuano  pe‘ 
tépi  palliti  combattuto  gli  armati  eferciti  in  Roma  à rem  po  di  Lucio  Siila  due 
uolte,  eunai  tempo  di  Clima  ine  allora  minor  crudeltà  di  quella  ufaronoi 
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uinritori:ma  era  a quelli  tépi  negli  huomini  una  certa  difumana  rrafcurarag-  G 
gine.ne  per  cola  che  auuenidè, punto  di  tempo  lafciauano,che  piacere, e Colar 
20  non  li  dell'ero , e come  fe  a ‘giorni  fediui  s’ageiugnedè  ancor  di  piu  quella 
contentezza, coli  feneralIegrauano,godeuanli  del  mal  pubblico, Terza  pelare 
piu  all'ima  fàzion.che  all'altra  : Il  piu  della  dtfficultà  confideua  nel  combatte- 
re gl’alloggiaméti  de'foldatr.i  quali  da  tutti  i piu  animo(i,come  loro  ultima  fpe 
ranza, guardati, e difelì  erano,perchè  i uincitori  con  piu  cura  u’erano  Copra  in- 
tenti,c principalmente  ui  u (aliano diligenza  i foldati  urcchi , e ritrouate  tutte, 
quelle  cofe,lequali  in  elpugnare  le  piu  forti  Città  s'adoperano,tutte  in  un  tem 
po  ue  le  piantarono  : redugini, artiglierie, ballioni, e fuochi  lauorati , c quanto 
ih  pericoli,e  di  fatiche  in  tante  battaglie  fuperato  haueuano,rutto  in  quell’ope 
ra  ridurli, ealTommarfi  : gridauano,  che  le  mura  di  Roma  erano  del  Senato , e 
del  popolo  Romano, le  Chiefe  deg’Iddij  : l’onor  proprio  del  foldato  edere  in 
campo  nc’fuoialloggiamentitqueg'li  la  lor  patria, e quegli  icafamenti  particu- 
larini  cialcheduno  di  loro, (e  in  un  trarrò  non  firiaueuano  ,che  bifognaua lo- 
ro tutta  quella  notte  (lare  in  arme . Dall'altra  banda  i Vitelliani , quantunque 
per  numero,e  per  deliino  inferiori, tuttauia  il  perturbare  a'nimici  quella  uitto 
ria, e mandare  in  lunga  quanto  piu  poteuano  il  contento  della  pace,imbrodo 
lar  di  fangue  gli  altari , e le  cale  (limauano  elfere  l'ultimo  follazzo  de’uinti,  e a 
quello  artcncieuano:  Molti  mezzi  morti  trapalarono  di  quella  uita  fu  i torno 
ni, e fu 'puntoni  delle  mura, il  rimanente  di  loro.fgangherate  le  porte, & raggo 
mirolatilì  indente  andarono  a dar  di  petto  negli  auuerfari,e  tutti  có  le  ferite  di 
nàzi  caddero, e con  la  faccia  uolta  al  nimico-.laquale  auuet  téza  fu  loro  onorata 
Roma,  prela  morte.Vitellio, prefa  la  Città, per  la  porta  di  dietro  del  palazzo  Copra  unafeg-  JJ 
\l[U fiano  ' portato nell'Auentinoin cafa  la lua lorella.cne  potcdo.col  nafeon- 

c ‘ derlì  quel  giorno  caparla,penfaua,fuggendoli,d'andarfene  a Terracini  a rroua 
re  il  fratello  con  que’foldati.ch'efli  in  iiaueuano.Appredo  per  eder  uolubile.e 
come  nelle  paure  auuiene,che,temédoli  d’ogni  colà,  Tempre  i partiti  preli  fon 
quelli, che  piu  difpiacciono,  fe  ne  tornò  nel  palazzo  difabitato,  e (‘gènero  d'o- 
gni  col"a,eilènd  olone  lino  al  minimo  de  gli  fchiaui,andato  ognuno  chi  qua, chi 
là,ò canfatofiper  non  rifcontratlo.Spauentalo  la  folitudinc.e  fellèmi  ogni  co- 
lo in  (ilenzio  Ifaua  le  cofe  chiufe-.raccapticciafi  delle  uolte,e  llracco  dell’ ellèr  li 
rmferamente  raggirato  in  qua, e in  la,e  per  fe  (ledo  uergognolamente  nafeofo 
» li;daIulioPlacitotribunod’uncollonellodifolda.ti,ètiratofuora  legongli  le 

nta  di  dietro,e  (tracciata  la  uelle.ne  lo  menanorcofa  brutta  a riguardarlo, mol- 
ti gli  diccuano  uillar.ia, ninno  gittaua  lagrima  : quel  fine  tato  disforme  hauetia 
sbadito  ogni  cópadione.Vnfoldato  Vitelliano,rifconrridolo,riròtincolpo,nè 
è bc  certo  feà  Vitelliop  colera.ò  per  cauarlo  piu  pilo  di  uituperio,ouero  al  tri 
buno: Bada  che  al  tribuno  ragliò  un'orecchio,  e Cubito  fii  qui  ammazzatoci 
tedio  codretto  co’pugnali  fui  uifo  ora  ad  alzar  la  (àccia, e porgerla  a chi  lo  Imi 
laneggiaua,ora  a guaidar  le  Tue  datue, che  cadeuano , ouero  il  luogo  doue  era 
dato  ucdfo  Galbatallultimo  fu  (bfpinto  là  doue  giaceua  il  corpo  di  Sabino.So 
lo  una  parola  generofa  gli  fu  udita  dire.che  Coperchiandolo  il  tribuno  có  paro 
. le, gli  rifpofe,  e pur  ti  fono  dato  Imperadore , e aggiunte  ferite  Copra  ferite  cad- 

Yitdlio  atr.  ^cmorto.La  plebe, con  la  medefima  peruerlità,  morro,l’ingiunaua,cheuiuo 
■ìaizaioj  fauoritofhaueua.  Il  padre  fuo  Lucio  Vitelli©  haueua  cinquantafette  anni, 
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A ed  egl i haueiu  confeguito  confol.no, e facerdozi j ,e  nome, e luogo  tra'  principi 
li  di  Roma , non  per  fua  chiarezza  alcuna , ma  del  padre . Fu  fiero  Principe  da 
erfone,che  noi  conolceuano . Raro  c auuenu  to,  che  l’affezion]  de'  foldati  a gli 
uomini  dabbene, per  uia  d’onorari  portamenti,  tanto  habbia  giouato, quanto 
ella, mercè  della  fua  dappocaggine, giouò  a coflui.Tutrauia  nò  era  perfonadop 
pia,e  haueua  in  fe  liberalità  Jequali  due  cofe.fe  nó  fono  moderate,  fi  conuerto 
no  in  danno.Qnanto  all’amicizia,  fondandofi  piu  rollo  fu  l’hauerne  aliai , che 
mantenerfcle  con  la  perleueranza.le  meritò  piu,che  non  l’hebbetEra  fenza  du- 
bio , per  bene  della  Republica,  necellario  V itellio  elTer  uinto.ma  non  pollono 
feufarfi  di  mancatori  di  fede  coloro,  che  rabbandonarono,pafTando  dalla  par- 
te auuerfa  , edèndofi  ancora  ribellati  da  Galba  .Traboccando  il  giorno  uerfo 
l occafo , per  la  paura  de’  magidrati,  e de'  pattiti) , iquali,ò  fuggiuanfi  di 
Roma.ò  per  le  cafe  de'loro  raccomandati,  s’andauano  occultando; 
non  fi  potè  ragunareilSenato.Domiziano, poiché  tolto  fu  uia 
del  tutto  ogni  fufpizion  de’  nemici,  andato  a trouarei 
capitani  della  (ua  fazione,  e da  tutti  falu  tato  Ce- 
lare fu  con  grandisfimo  concorfo  di 
foldati,  cofi  armilo,  come  era- 
no , accompagnato  a 
cala  fuo  padre, 
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ORTO  Vitellio,  fi  poteua  dire,che  e’  forte  piu  torto  mancar* 
la  guerraa , che  incominciata  la  pace:  im  perocché  Indauano  i 
uincitori  armati  p la  citti.e  di  crudeliflìmo  odio  accedi,  perde- 
guitauano  i uinti.Le  djade  erano  piene  di  corpi  morti,le  piaz- 
[I  ze,  e i tempij  correuano  di  fangue,  hauendo  olii  meldo  à fil  di 
A fpada  chiunque,  per  dua  difauentura,  s’era  offerto  loro  innan- 
zi. Apprtllo  diuenuti  piu  licenziofi , e infoienti , cominciarono  per  tutti  i luo- 
ghi ì ricercare , e tirar  fuori  tutti  quelli , che  afeofi  ui  ritro  uauano  : e ueden- 
doui  qualcheduno,che  forte  rtato  ò grande  di  rtatura,  o gioitane  roburto , e ui- 
gorofo,  non  diftinguendo  s’ egli  era  ò doldato,  ò cittadino,  ne  fàceuano  uccido 
ne.  Laqual  crudeltà  da  principio,  che  gli  odij  eran  frefehi,  col  fangue  foto  fi  fa-  D 
ziaua:ma  poi  in  auarizia  fi  conuertì.Pefciochè,  c non  u’era  luogo  alcuno  deere 
to,ò  riporto, ouunque  fi  folle, che  eglino  fono  colore,  che  de’  Virelliani  fodero 
iui afeofi, non andalfero rifiurtando.E  querta  fu  la  cagione,  che  à rompere,  c a 
sforzar  le  cafe  s incominciò:  e s’ alcun  s’  opponeua  loro  era  uccifo  incontinen- 
te. Ne  mancauaciafcuno  de’ piu  poueri,  e oifognofi  plebei,  di  far  lorofpalle: 
cosi  come  iferui  ancora  piu  empi,e  federati  andauano  fponraneamente  mani- 
fertando  i loro  ricchi,  e facultofi  padroni:  benché  molti  ancora  da’  propri  ami- 
ci loro  follerò  infegnati.  Per  tutto  s’udiuano  pianti,  e lamenti:  per  tutto  rtrida, 
c rammarichi),  in  quella  rterta  guida,  che  fi  uede  una  cittì  preda , e facchcggia- 
ta . Onde  piu  torto  li  farebbe  allora  difiderato  d’ hauere  un'altra  uolta  i loldati 
d’ Otone,  e di  Vitellio, quantunque, per  la  molta  inlblentia  loro,  e’  fodero  cru- 
delntctc  odiati.E  que’capi  di  fazione, dati  gii  tanro  pronti  in  accender  la  guerra 
ciuile,  non  erano  ora  badanti  ì moderar  la  uitroria.Conciofiache  nelledidcor- 
die,  e ne’ tumulti  piu  forza,  e piu  portanza  habbian  Tempre  coloro,  che  di  tutti 
gli  altri  deeleratisfimi  dono:  nella  pace,  e nella  quiete  uagliano  molto  quelli,che 
di  buone,edi)odeuoli  difcipline  ridplendono.  Haueua  Domiziano  predo  il 
nome,  e la  fede  di  Cedare , ma  non  già  per  ancora  riuolto  l’animo  alle  faccende 
del  principato:  anzi  col  uiolar  le  uergini,con  adulterar  le  marrone,  menaua  u- 
nauira  lulluriofa,  e impudica,  come  de’  figliuoli  de' Principi  le  piu  uolte  duole 
auuenire.Capirano  della  guardia  del  Principe  era  allora  Arrio  Varo. Ma  i Anto 
nio  Pruno  era  porta  la  fuppma  autorità. Colhii  rapine  le  pecunie  della  cada  del 
Prldpe,metteua  à rubar  U famiglia  di  qllo,comc  le  col  dacco  di  Cremona  filile 
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A un’altra uolta  alle  manLGli  altri  capitani, coli  come  per  mode(lia,ò  perignobit 
tà  ei  non  s’ erano  nella  guerra  fatti  conofcere  , così  allora  non  panicipauano 
de'  premi,  ne  de' guadagni. La  città,come  impaurita,  e pronta  per  ciò  à riceue- 
re  ogni  fcruitù,  domàdaua,  eh’  ei  s’andallé  à chiudere  il  palio  à Lucio  V itcllio, 
che  ritornaua  con  le  fue  genti  da  Tcrracina,  e doppi  imerlo  li  cercade  : che  in-, 
quello  modo  uerrebbe  (pento  il  rimanente  di  quella  guerra.Fu  adunque  a tale 
effetto  mandato  innazi  la  caualleria  ad  Arzia:  le  legio  ni  feguitando  lor  dietro  , 
fi  fermaron  di  quà  da  Bouille:  ma  Lucio  Vitellio,  lenza  punto  tardare, rimile-, 
fé, e tutti  i Tuoi  loldati  a dilcrezione  de’  uincitori,  iquali  non  menda  ira,  che  da 
paura  commolli, getraron  uia  le  infelici  loro  armi.Edcndoli  adunque  coli  dati, 
entrarono  nella  cittì  a fila  a fila  in  mezzo  de’uincitori  armati.  Nondimeno  niu 
no  ui  fu,che  con  ba(lb,o  lnpplicheuole  uolto  li  mo(lralIe:ma  crudeli,  c manin 
conoli  appariuano  nell’ al  peno.  E quantunque  la  moltitudine  popolare, con  la 
letizia, con  le  grida, e con  ficenziofi  ilrepiti,  e romori  andallè  quelli  sbeffando , 
cuituperando;efIi  nondimeno  non  punto  li  conturbauano.  Alcuni  de’ quali , 
che  tentarono  di  fuggirli,  futon  morti  da  quei,  eh ’eran  loro  dattorno  : gli  altri 
tutti  furono  carcerati,  ne  fu  alcuno  che  parlallè,  o dicellc  cofa  alcuna , che  non 
folle  dignidiina  di  foldato.  E benché  ogni  cofa  fi  retidedè  loro  contraria,  kaue- 
uano  nondimeno  faluaro  il  buon  nomc,e  la  buona  fama.  Dopo  quello  fu  mor- 
to Lucio  Vitellio.Collui,quantoa  uizij,nonfudamenoche  il  fratello:  ma  nel  Lodo  Vite!- 
principato  di  quello  di  gran  lunga  piu  uigilante.  Nelle  felicità  glifo  Tempre  có-  110  ammazza 
pagno, nelle  auuerfità  le  piu  uolte  reparato  da  lui.In  quelli  medelimi  dì  fo  ma-  l0* 
dato  Lucio  Ballo  con  alquanti  caualli,  per  quietare  le  cofe  di  Capagna  elfendo 
£ quelle  città  uenute  in  difeordia:  ma  piu  lodo  per  cagioni  loro  particolari, che  p 
non  uolere  al  Principe  ubbidire:ma  toflef,  ch'elle  uidero  in  uilo  quelli  loldati , 
fi  quietarono  immediate  : le  città  di  minore  importanza  hebbero  grazia,  che-, 
pena  alcuna  non  fu  loro  impolla.  Ma  in  Capua  fu  mellb  la  terza  legione  à fuer- 
nate, dalla  quale,alcune  nobili, e gran  famiglie,furonomolto  llranamenre  trat- 
tate.Per  oppofito,a  quelli  di  Terracina  non  fu  dato  alcun  fu  (Tulio , tanto  fon  gli 
huomini  naturalmente  piu  pronti  à uendicar  Tingiurie,che  à riconofcere  il  be- 
neficio : conciofia  che  la  gratitudine  par  Tempre , che  Ila  penofa , e graue , la^ 
uendetta  , utile  e piacere  n’apporti  .Ma  d'allat  conforto  fo  loro , che  il  feruo  di 
Virginio  Capitone,ilqualc(come  raccórai  di  fopra)tradì  la  detta  città,  fo  pollo 
in  croce  co’  mcdelìmi  anelli  in  dito, che  per  premio  del  tradimento  da  Vitellio 
riceuuti  haueua.  A Roma  il  Senato  deliberò  à Vefpaliano  tutti  gli  onori, che  ì 
gli  altri  Principi  cran  foliti  d’ attribuirli , cllendo  i Senatori  lieti , e certi  di  quel 
eh’  egli  haucuano  lungo  tempo  fparato.Perciochc  Tarmi  ciuili,che  in  Gallia,  e 
in  Ifpagna  còmode  s’erano, risentili  ancora  i Germani, e quindi  Tlllirico,à  muo 
uer  guerra, poiché  andando  attorno  haueuano  uifitato  l'Egitto, la  Giudea , c la 
Soria  ,e  tutte  le  prouincie , e tutti  gli  eferciti,  come  fe  tutto  il  Mondo  purgato 
hauelTero,pareua  che  quietate  fodero, e pollo  ancora  fine  ad  ogni  trauaglio.OI 
tra  di  quello  le  letterc,che  da  Vefpaliano  era  uenute, lequali  pareua,  che  duran 
te  ancora  la  guerra, follerò  (late  ferme, elléndo  in  prima  fronte  di  quel  tenore, 
gli  fecero  piu  allegri, e confìdenri.Egli  nondimeno  in  quelle,come  Principe,  di 
(e  pai  lana  molto  ciuilmente, della  Repub.magnificamente.  Il  Senato  dal  canto 
uo  non  màcaua  degni  uficio,  c olTequio,  che  debitamete  à lui  s’appartencdè . 
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imperocché  egli  onorarono  lui,  cTiro  fuo  figliuolo  del  confolato.  à Domizia-  C 
no  diedero  la  Pretura, e l’infegne  confolari.  Muziano  ancora  haueua  fcritro;  il- 
chc  diede  materia  a’  Senatori  di  ragionare  dicendo  intra  di  loro*,  chefe  e'uolc- 
ua  portarli  da  prillato, perchè  cagione  da  huomo  publicofcriueua  loro.cócio- 
fiach'  egli  haurebbe  fra  pochi  di  potuto;  dir  le  inedefime  cofein  luogo  di  fuo 
parere.Óltradi  qfto.i  biafimich'ei  daua  nelle  medcfime  lettere  a Virelliani  era 
rroppo  taidi.ne  haueuanofegno,  ò apparenza  alci! radi  liberrà  : ma  principal- 
mente panie  loro, che  folle  uerfo  la  Republica  troppo  fu  per  bo,  e uerfoil  Prin- 
cipe contumeliofo:  ch'egli  ufaffè  di  dire,in  man  fua  edere  fiato  l'Imperio,  e ha- 
uerlo dato  lui  è Vefpafiar.o:  nondimeno  l'odio  quindi  procacciatoli, limaneua 
occulto. Ma  bene  apertamente  l’adulauano:  imperochè  il  Senato  con  molto  o- 
norate  parole  gli  dclibeiòle'nfrgr.etrinfali , per  conto  di  quella  guerra  ciuile: 
ma  fott'  altro  titolo  le  coperfero , attribuendolo  alla  fpedizion  da  lui  fitta  con- 
tro a’  Sai  mati . Ornarono  Umilmente  Antonio  Primo  delle  infegne  Confolari  : 
Cornelio  Fulco, e Arrio  Varo  delle  Pretorie.  Dopo  quelle  cofe  li  pensò  alle  co- 
.,  fedellareligione,epiacquealSenato,chei!Campi<1egltofireftauraflè.E  Va- 
rcftauraro  *ct,°  Aliaticodifegnato  Confolo  tutte  quelle  cofe  propofe,e  deliberò:  gli  altri 
in  maggior  parte  co’  gefii,  e co’  cenni  le  acconfcntirono.  E pochi  fùron  quelli, 
iqualiò  per  grado,  e riputazione  ,ò  perche  all' adulare  erano  alTùefatti,  ceto 
lunghe,  e compofte  orazioni  ,approuaronoi!  parer  di  quello . Come  e' toccò 
à parlare  ad  Eluidio  Pt  ileo  difegnato  Pretore,  dille  il  parer  fuo , recido  in  qllo 
molto  onore  à Vefpaliano,  cornei  Principe  buono,  e modello  .lenza  che-» 
alcuna  cofa  di  falfo,  ò di  finto  ui  mefcolafle . Lequali  cole  andaua  poi  il  Sena- 
to con  (ingoiate  Audio  efaltando.  Onde  quello  gioì  no  fu  fpezialmcntead  El-  D 
oidio  principio  così  di  grande  ira , e òffe  fa , come  di  gran  nome  e gloria  . Pare 
che  la  cofa  qui  richieegia»  effèndo  noi  altra  uolta  caduti  in  ragionamento  di  q- 
llo  uirtuofiffìmo  huomo , degno  ueramcnred'elì'erne fatto  fpedomcntione, 
che  alquanto  piu  adentro , e breuemente  parliamo  della  uita,  e coftumi , e de' 
belliffimi  ftuoij  di  quello:  e che  fortuna  buona,ò  reagii  auuenillè.Eluidio  Pri- 
Eluidio  Tri  Per  nazione  Italiano, nacque  inTerracina:  il  padre  fi  chiamò  Cluuio:  il- 

feo  c riunite*  quale  nella  milizia  hebbegradodicondoctiere.e  de’ primi  ordini  guidatore. 

Fu  dotato  d'un  bello  e d’un  raro  ingegno:  diede  opera  in  giouentù  alle  feieze,  e 
agli  lludi  alti, e profondi, nó  come  logliono  molti,  per  ricoprire  con  qllo  onora 
nffimo  nome  la  pigrizia  loro  , ma  per  poter  piti  audacemente  conti  o a'fortuiti 
cali  la  Repub. abbracciare.  Seguitola  letta  dique'  Fi!ofofi,iqua!i  tegono,  che 
buono, e utile  fia  quello  Colo, che  è onefto,e  reo  Colamele  qllo, che  c e brutto , e 
difonefio.E  quanto  alla  potenza,  alla  nobilrì,alle  ricchezze , all'altre  cole , che 
alL’animo  non  appartengono,  non  douerfi  quelle  ne  buone  , ne  ree  perfcftef- 
(e  eftimare.Non  eraancora  falito  più  sù  che  alla  Queliti ra, che  Trafea  Peto, per 
genero  le  lo  elcffè.  De’ coftumi  del  fuocero,  null'altro  tanto  apprefe,quanto  ad 
cirerlibero , efpogliatod’ogni  rifpetto.e  paflìone.  Quanto  à cittadino,  e Sena- 
tore,marito, genero, eamico, come  ancora  in  tutti  altri  ufici  della  uita  dell'huo- 
mo  appartenenti:  fii  modelli  (Timo  huomo:  delle  ricchezze  difprezzatore:  del- 
la giuftizia  oftinatiffimo  difenfore  : contro  alla  paura  coftantiffìmo . Eranui  di 
quelli,  à cui  pareuache  e’fulTetroppoauidodi  gloria  iberiche  e'  fia  natura , C 
proprietà  ancor  de’  Filolofi,  fpogharli  d’ogni  altra  cofa  prima  che  della  cupidi-  1 
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A diti  della  glotia.Qnando  il  Cuòcerò  renino,  egli  ancora  participòdi  quella  au- 
uer(icà,clIciido  mai.daroinelilio:  ma  uciiu:o  Galba  al  principato, fu  rimetto, e 
alla  patria  1 nomò, e incontanente  fece  imprefad’accufare  Eprio  Marcello,  che 
di  Trafea  era  flato  l’acculatore. Quella  uédctra(dellaquale  non  fi  può  dires’el- 
la  fu  piu  giuda, che  gride) fu  cagione, che  il  Senato  fi  <iiuidellè:im perocché  ro* 
uinaiulo  Marcello  , cadeua  ancora  Cotto  quella  rouina  unafehieradi  Senatori 
macchiati  della  medefima  colpa. E però  quella  cauta  fu  primamente  con  gare, 
e con  afprezze,nia  con  belle  orazioni  da  ogni  banda  difefa,e  combattuta?  Ap- 
prettò,parendo  che  Galba  (lette  per  la  parte  fua  fofpefo,  e molti  altri  Senatori, 
pregàdo  perEprio.PrilcodefiftèdeH'accufa.Diche  nacque  di  nuouo(comefo 
no  le  nature  de  gli  huomini)che  uariaméte  fi  ragionali  di  lui.Lodauan’alcuni 
la  modefliadi  quello, altri  erano , che  alquato  piu  di  cottaza  haurebberoin  lui 
diliderato.Ma  in  quell’illettò  dì.che  dell’Imperio  di  Vefpaliano  fi  trattaua.ef- 
fendofi  deliberato, ch’ei  fi  douettè.come  à nuouo  Précipe,midurgli,Arnbafcia 
doriiqmndi  nacque  intra  Prifco,ed  Eprio  un  nuouo,e gri  contrailo  : domàda- 
uaPrifcojChegh  Ambal’ciadori  fi  douettèr’cleggereda  chi  era  in  magillrato 
giurato  . Eprio  uoleua  ch’ei  fi  traetter  p forte  : e di  quello  parere  era  ancora  il 
Confolodifcgnato.M.i  la  propria  uergogna  era  qil.i,che  eccitaua  Marcello, ac- 
cioch'ei  nonparettc,c(rendoaltrieletti,chee'fotte,comeda  mende  gli  altri,  ri 
mafo  indietro:  e à poco  ì poco  uenne  le  contela  i tale , che  lunghe , c moiette 
orazioni  fi  fecero  l’un  córra  l’altro. E Prifco  domadò  Marcello,  perchè  egli  del 
parere, e giudicio  de'  magittrati  tato  fi  fpauéraua,  ellendo  ricchillìmo  di  dana- 
ri: di  tanta  facondia,ed  eloquenza,che  molti  in  ciò  auàzaua  : fe  già  la  memoria 
g delle  fue  fceleratezze  non  era  quella, che  lo  rtmordefle.e  tormctartè:conciofia 
cola, clic  non  fi  potettero  i collumi  degli  huomini,con  la  forte,ne  con  l’urna  di 
fcernere:maifuttragi,i  pareti,  e giudici  del  Senato  fodero  ritrouatì  : perchè  la  parole  d'EIoi 
uita,e  i cottumi  diciafcuno, mediate  qlli,fi  uenittèro  inuettigtdo;  e cne quello  dio  Prifco , e 
ora nguardaua  l’interette della  Repub. el’honoredi  Vefpaliano, al  nudargli  di  Marcello 
de’migliori  di  quel  Senato:  iquali  con  onetti,c  lodati  ragionaméti  riempiettero ltor,1° 
l'orcccniedel  nuouo  Principe,  ilquale  hauendo  hauuto  ancora  fingolareami-  Je-roufob' 
cizia  con  Trafea, con  Sorano, econ  Senecione, non  pareuaconuenientegli  có- 
parillero  innizi  quelli , che  gli  haueua  no  accufati , ancorché  e’  non  uemllèro  ì 
quello d’efscr  puniti . Perciocché  mediate  qtto  giudiciodel  Senato,  poteuail 
Principe  efser  come  inttrutto,e  auuertito,qualiegh  douefsero  ò lodare, o ripro 
uarc;conciofia  che  il  migliore  ftromento  d'un  buon’Impetio,  e reggimelo  fof 
fero  1 buoni, e fedeli  amici:  e che  à Marcello  doueua  ballare  d’hauere  inttigato 
Nerone  alla  morte, e rouina  di  canti  nobili,  e innocenti  cittadini, e eoderfi  i prc 
mi  quindi  guadagnati^  d'efsere  andato  lènza  punizione:  e però  lafciafsc  a'  mi- 
gliorila cura  di  Velpaliano.  Marcello  diceua  non  el  ser  contraddetto  al  fuo  pa- 
rere,ma  che  il  Confitto  dileguato  era  qlli,che  in  tal  modo  haueua  giudicatole 
condo  l’cfempio  de  gli  antichi, iquali  uollono  fempre,  che  gli  Ambafciadori  fi 
traefsero  per  torte,  acciocché  ne  l'ambizione, ne  le  nimicizic  luogo  nó  ui  hauef 
(ero.E  eh'  ci  non  era  auuenuto  cofa.ond’egli  hauelsero  à partirli  da' cottumi,  e 
ordini  degli  antichi, òche  perciò  l'onor  del  Principe  per  contumelia, ò uitupe- 
rio  di  chiù  liquefi  tòlse,  li  potclse  macchiare:  e che  eglino  tutti  era  battati, e de- 
gni dileguine  un  cotale  uiicio,e  chea  qtto  li  doueua  auuertircpiu  rotto,  che  p 
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la  durezza, e ferocità  di  qualch’uno  né  s’irritalTè  l'animo  del  Principe , ilquale,  C 
per  elTer  nuouo  nel  principato, ftaua  per  ancora  fofpefo , e ofTèruaua  i gefti,  e i 
ragionarne»  di  ciafcuno:ech’ei  fi  ricordarla  de’  tempi, ne'  quali  egli  era  nato, e 
fapeua  ancoraché  ordini, e che  (orma  di  città  haueuano  i padri,  e auoli  loro  la 
fciatotche  nel  di  più  lodaua  ogni  cofa,e  s'atteneua  alle  prefenti.e  defideraua  eli 
Imperadori  buoni , e giudi , e gli  altri,  qualunque  e'  fi  fùflero,  tolleraua:  e che 
Trafea,non  piu  per  la  fua  orazione, e accula, che  per  (entctiadel  Senato,  era  (la 
io  afflitto:  e che  per  fimigliati  efempi  s'era  farta  conofcer  la  crudeltà  di  Nero- 
ne: ed  egli  proprio,  per  cotale  amicitia , non  era  (lato  in  men  trau  jglio.e  ango- 
fcia,che  gli  altri, per  Vefilio  loro:Finalmcnte  concedeua,"che  Eluidio  di  collan- 
za.edi  fortezza  andarti  à paro  de’  Bruti , e de’  Catoni  : ma  che  elfo  era  uno  di 
quel  Senato, e có  lui  infieme  (lato  folto  la  medefima  ubbidicnza,e  feruitù:  no 
dimeno  perfuadeua  Eluidio  à non  uolere  foprail  Principe  inalzarli,  ne  far  tata 
forza  di  uolere  in(lruire,ò  dar  l’orma  à Vefpafiano.ch'eradigià  uecchio/e  pa- 
dre di  figliuoli  già  gradi, e che  haueua  i trionfali  honoriacquiflato  ; Imperoc- 
chè,fi  come  i maluagi.e  iniqui  Imperadori  (ludiano  oltre  modo  nella  tiranide, 
e fignoria,cofi  i buoni,egiu(li,quatunque  egregii,e  onorati , amano  che  nella 
libertà  ancora  mifuratamente  fi  uiua.  Ecofi  quella  caufa  fu  con  gradi  altera- 
zioni trattara  da  ogni  lato:  e dagli  altri  con  diuerfi  affetti, fecondo  che,ò l’uno, 
ó l'altro  fauoriua  ciafcuno, accettata. ma  la  parte, che  uoleua,  che  gli  ambafeia- 
dori  piu  tofto  fi  traelfer  per  forte, reità  uincitrice.imperocchèque’ padri  anco 
ra.che  fi  (lauan  di  mezo,fi  sforzauano  di  conferuare  il  coftume  antico.Oltra di 
quello  ciafcuno  de’  piu  fplendidi , e iliuflri  cittadini  alla  medefima  parte  incli- 
naua.per  non  incorrere  nell'odio  de  gli  altri,quàdo  per  la  loro  autorirà,e  (’plen  jj 
didezza  follerò  flati  nell’elezion  preferiti  agli  altri.  Finita  quella  contcfa,  ne  nac 
que  ancora  un'altra:  imperocché  i Pretori, che  all'erario  eran  preporti , lamen- 
tarteli ch’ei  folle  coli  pouero,addimadarono,che  e’s'andaflé  modetàdo  lefpe- 
fe.Laqual  cura  il  Confolo  difegnato.per  elfere  pefo  troppo  grauc.e  malageuo- 
le  à rimediare,uoleua,che  al  Principe  fi  riferuaflè:  e ad  Eluidio  piaceua,  che  la 
cofa  fi  trattarti  in  Senato.E  proponédo  i Confoli , che  ciafcuno  dicelfe  il  parer 
fdOjVolcazioTertulino  Tribuno  della  plebe  s'oppofe, ne  uolle.che  loprauna 
cofa  di  rara  imporrita  in  aflènza  del  Pi  incipe,fi  dehberaffe.Propofe  ancora  El 
uidio,e  configliò.che  e’  fi  douelTe,à  fpele  della  Città, rifare  il  Capidoglio,  e Ve 
fpafiano  ancora  in  qualche  parte  ui  concorrefse . Quella  propolla  da’Senatori 
piu  modelli  fu  primamete  con  filenriotrapafsataiAppreflòfe  n’andò  in  dimen 
ticanza, quantunque  ui  fufsero  flati  di  quelli  ancoraché  la  ricordafsero,  e n’ha 
uefsero  anche  parlato. Dopo  quelle  cole  fi  leuòsù  Mufonin  Rufo  contro  a Pu 
blio  Celereaccufandolo,cn’egli  haueua,  con  la  falla  fua  reltimonianza,  rouina 
to  Barca  Sorano:Pareua,che  mediante  la  cognitione  di  quella  caufa,fi  uemrti- 
ro  à rinouare  gli  odii  uecchi  delle  accufe:ma  il  uile  ,e  colpeuole  reo  non  haue- 
ua chi  à difendere  lo  piglial"se,ertindo  la  memoria  di  Sorano  apprefso  d'ogn’u 
no  troppo  gride, e uenerada.  E Publio  Celere,chc  haueua  fatto  profeffion  d'a- 
matore di  lapienza  , pofciacon  la  fua  tcrtimonianza  tradi , e molò  l'amicitia  , 
ch’egli  haueua  con  Barea.di  cui  fi  gloriaua  efsere  (lato  precettore.  Fu  determi- 
nato il  difrgucte  per  udir  quella caulauiondimeno  ne  Mufonitì.ne  Publio,  nò 
furono  con  tanto  difidei.o  allcttati  ne  uditi,  quanto  Prifco , e Marcello  , c gli 
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A altri, efiendo  gli  animi  fpinti.e  corrotti dall'adulazioni.  Ritrouandofi  le  cole-» 

in  rale  (Iato, che  le  fàttionierano  intra  fé  dìfcordanti.i  uniti  accefi  d'ira , i uind-  é 

tori  lenza  autorità, la  città  lenza  leggi,  e il  Principe  lontano  da  quella  : in  tanto 
•ri  iuò  Mu  zianote  entrato  nella  ckta,ridu(le  in  le  tutta  l'autorità,  e amminillra 
cione  dell'lmperio.Perche  la  potenza  d'Antonio  Primo , e quella  d'Arrio  Va- 
ro, andarono  à terra, come  che  mal  folle  diflìtnulato  il  ràcoredi  Muziano  uer- 
fo  di  loro, ancora  che  in  coperto,con  lapparéza  del  uolto.  Ma  la  città, di  cotali 
occulti  (degni  fagace  inuefiigati  ice.s'era  riuolta,e  gettata  dall’altra  parte,  e già 
Muziano  era  Colo  quelli, in  cui  gli  occhi  d'ogni  uno  lì  riuoltauano.e  à cui  s'in- 
chinauano  tutti, e quelli  foto, che  s’onoi  aita, e lì  riueriua.  Ed  egli  non  mancaua 
à fé  Hello:  hauédo  i (atelliti  Tuoi  armati  dattorno:  mutando  cale  : mutando  or- 
ti,e con  la  pompa.con  l'apparato, e con  le  guardie  di  di,edi  notte,  teneua  tutti 
i modi  di  Principe,  eccetto,  che  d'ufarc  il  nome.  E l’hauer  fatto  ammazzare^» 

Calfurnio  Galeriano  nó  diede  picciol  terrore.  Cofiuifii  figliuolo  di  Gaio  Pilo-  {„anornl°^ 
ne,nè  haueua  tétato  imprcla  alcuna,  o coiti  niello  alcun  delitro:ma  perchè  egli  foc  pCIC|)C_ 
era  di  gran  (àngue, e giouanedi  bella  prelenza,  era  nel  uoigo  celebrato  molto. 

E u’erano  anche  di  quelli, iquali,ellèndo  ancor  la  città  piena  d‘infoléze,e  di  tu- 
multo,e diliderola  di  colie  nuoue,haueuan  leuatodi  lui  un  giido,  come  sci  do 
nelle  diuemrPrtncipe.Muziano  per  òlla  cagione.fattolo  prender  da  certi  Tolda 
ti, acciocché  la  morte  di  quello, facccdolo  egli  morire  nella  città,  nó  (bile  mag- 
giormcte  conliderata,e  (oggetta  alle  uoci  del  uoigo , lo  fece  códurre  per  la  uia 
Appia.quaràta  miglia difcollo  dalla  città:e  quiui  fattogli  fegar  le  uenc , lo  pri- 
B uò  della  uita.Giulio  Prifco  lìmilméte,  che  al  tempo  di  Vitelho  era  capitan  del- 
la guardia, s’ammazzò  da  Te  Hello, piu  toHo  per  uergogna,che  per  neccflità.  Al 
feno  Varo  rcHò  uiuo  per  (eruireall  infamia,  e pigrizia  Tua . L' A fianco, perchè 
era  liberto,con  Temile  (unplizio,pagò  le  pene  della  Tua  mal'uTata  potenza.  Ne* 
medefimi  dl,crefcendo  il  romore  de’  gr.i  danni,  che  in  Germania  s’erano  rice- 
uuti,la  città  fenza  dartene  difpiacere,leggiermctefe  ne  pallàua:  imperocché  de  '**  — 

f;li  elerciti  noHri  Hati  ucci(i,degli  alloggiamenti  prelì  delle  legioni , e della  Gal 
■a ribellatali, ne  par!auano,come  di  non  triHe.e  male  nouelle.  Quella  guerra, 
che  origine  ella  hauelTe.e  con  quanto  romore,  e mouimento  de'  paelì  elicmi , 
ede'noìtri  confederati  ella  fureeiTè.mi  farò  piu  di  lungi  à raccontare . I Bataui, 
mentre  ch’egli  abitauan  di  là  dal  Reno, erano  come  parre.e  membro  de' Catti:  f*nern 
ed  eHèudo  p le  difeordie , e (edizioni  domedichc  quindi  difcacciati , fi  poTero  a|  ,;* 

ad  abitare  nella  cHrema  region  della  Gallia.uota  allora  d’abitatori.e  inliemo  po  di  Vrfpa. 
occuparono  rifola,laquale  è polla  tra  gli  Bagni, e da  Ironrehà  l'Oceano:  da’fià-  nano, che  oii 
chi,  e dalle  (palle  il  fiume  Reno . E perchè  egli  erano  collegati  con  popoli  po-  8'0C  ^ul|c^c* 
tenti, e gagliardi, non  turono,come  gli  altri  confederati , dalla  potenza  de’  Ro- 
mani conlu  mari, ne  altra  cola,  che  huomini,earmi,haueuano  all'Imperio  Ro- 
mano contribuito , ellcndofi  in  tra  tanto  nelle  guerre  di  Germania  lungaméte 
eflcrcitati. Dipoi  ancora  in  Nntania  accrebbcroìa  gloria  loro, hauédo  in  qll'ifo 
la  fatto  pallàre  alcune  cópagnie  de’  propri  loro  foldati,  lequali,  per  antica  loro 
usàza,da’piu  nobili  della  patria  erano  gouernate.  Haueuano  oltr’à  ciò  propria 
caualleria,  laqual'era intra  l’altre  peritilfìnia  nel  notare , ulando  eglino  (oprai 
loro  caualli,có  Tarmi  indo llb, e à grolle  Tchiere, di  pallàre  il  Reno:  e i piu  gran- 
di, e piu  potenti  che  folTero  intra  loro  era  Giulio  Paulo,  e Claudio  Ciuilc.di- 
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A chele  cofede’Romani  non  fùron  mai  tatfto  afflitte, quanto  ora  lì  rttrouauano  : 
e alle  loro  Base,  e guarnigioni  non  haueuano,  che  uecchi  dachi.e  la  preda  loro 
rapita  : e che  e’  uolèdero  folo  una  uolta  alzar  gli  occhi , ne  fi  fpauétare  de'  uani 
nomi  delle  legioni , perche  haueuano  elfi  ancora  una  fiorita , e bella  gente  di 
pie,  e di  cauallc.  Haueuano  i Germani  loro  parenti,  e consanguinei?  haueuano  « » 
i Galli,  che  il  medefimo,  che  loro  defiderauano:  e che  a'  Romani  ancora  non., 
dif'piacerebbe  quella  guerra,  che  rendendoli  dubbio  il  (uccellò,  poseuan  Tem- 
pre in  Vefpafiano  riuoltarne  la  colpa,  che  della  uittoria  non  s’  ufaiia  di  render 
conto.  Il  parlamento  di  Ciuile  fu  udito  uolentieri  da  tutti.  Egli  apprelTò  gl’  in- 
dullè  tutti  à giurare , e fecondo  la  confuetudine  del  lor  paefe , i obbligar  la  fe- 
de l’uno  dell'altro.  Dipoi  mandò  a'  Cannincfàri  per  tirate  e (fi  ancora  in  quella^ 
lega.  Quedi  Canninefati,  una  parte  dell'  Ifola  abitauano,  e d’origine  di  lingua  , 
e di  u inù  fon  pari  a'  Bataui,ma  di  popolo  piu  numerofi.Mandò  ancora  fegreta 
mente  a’  Britanni,  che  furon  mandati  in  aiuto  de’  Romani  : e firoilmentealìo 
proprie  compagnie  de’  Baratti,  eh'  erano  andate  in  Germania  ( come  raccontai 
di  fopra)  in  foccorfo  di  Vitellio,  e allora  fi  trouauano  à Magonza . Tra  i Canni-  gr;n;one 
nefatiera  un  certo  chiamato  Brinioi  e huomoaudacillìmo.ebediale,  ma  d al-  nine&toh-o 
to,  e di  nobil  l'angue  : il  cui  padre  hebbe  ardire  già  di  metrer  mano  à molte  im-  mo  audacia! 
prefe,e  con  molto  danno  de’  nodi  i:  ed  erafi  ancora  rifo,  e fatto  beffe  delle  fpe-  «to. 
dizioni  di  Gaio  Celare,  e redatone  impunito.  Codui  aduqtie.per  lo  buono  an-  , 

nunzio  prefo  da  quedi  popoli,  che  una  tal  famiglia  fi  fbflè  ribellata, fu  pollo  al- 
l'ufanza  loro  fopra  uno  feudo , e fopra  le  fpallc  loro  alzatolo  lo  portarono  at- 
torno, e in  quella  gii  ila  l'eledero  capitano . Ed  egli  incótinente  chiamato  i Fre- 
p gioni  (popoli  abitantidi  là  dal  Reno  ) allattò,  e prefe  le  danzedi  due  cóp.-<gttie 
di  foidati  Romani, che  al  mare  eran  uicine.Non  naueuano  quedi  foldati  piege 
duto  l'impeto  uenuto  loro  addolfo  di  quedi  ribelli;  ma  quàdo  bene  e’  1 flanelle 
ro  antiueduto,  non  haueuano  forza  aliai  da  poterlo  rimuotiere.  Furono  adun- 
que prefi  ,e  faccheggiati  quedi  alloggiamenti.E  dopo  qu  edo  allattarono  t Tolda 
ti,  e faccendieri  Romani , che  andauanoquà,  e là  per  quella  regione:  e come 
quando  egli  è pace,  and  jndolene  alla  ficura , da  tali  infiliti  non  li  guardauano. 

Accodaronfi  ancora  à certe  callella  tenute  da’  Romani.per  roun.ai  lc;m.i  i capi 
delle  compagnie.che  u’erano  detto, non  potendole  etti  d.  fendere, melloui  fùo- 
■ co,  l’abbruciarono,e  ragunarono  inficine  tutte  le  bandiere,e  cópagnie , ch’egli 
haueuano  di  fanti, e di  catialli,  e quàt  altri  foldati  potettero,  nella  j>a-  te  di  fopra 
deH'llola,fotto  la  guida  d’Aquilio.uno  de’códottieri  de’primi  oiaini.Ma  haue- 
ua  quello  piu  todo  nome  d’  efercito , che  e’  fu  Ile  in  fatto  uero  efercito  : pei  che 
: Vitellio,  poiché  eglihebbefmembrato.erimod’olalire.ele  migliori  compa- 
gnie ,che  ui  fodero , armò  in  cambio  di  qllede’  borghi, e uillaggi  piu  uicim  de’ 

Nerui,e  de’Germani  una  pigra,e  inutile  moltitudine.  Ciuile  adunque,  ueduto 
• qdecole.parendoli.che  e’  folle  da  tifar  lafraude,  biafimò  molto  que’  capitani 
Romanijche  egli  hauelfero  abbadonato.e  medò  fuoco  in  quelle  callella  : e dif 


F F a fe. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

fe,che  non  Brinione,ma  Ciuile  era  il  capo,e‘l  motore  di  quella  guerra:  impero-  C 
che  i Germani,  che  gioifcono  nella  guerra, non  potettero  lì  lungamente  tacere. 

E'  perchè  ì Ciuile  non  era  riulciro  l’inganno , s’ingegnò  di  far  con  la  forza, e mi- 
fé  i Ganninefati,i  Fregioni.e  i Bataui.ciafcuna  nazion  di  per  fe.fotto  il  fuo  fqua 


ancora  molto  combattuto,che la  banda  deT ungri  con  le  fue  inlègne  fe  n’andò 
da  Ciuile.Quedo  tradimento),  uenuto  all'improuida,  fece  sbigottir  gli  altri , e 
in  quella  maniera  erano  da’  nimici,  e dagli  amici  loro  di  prima  morti, ‘e  dineg- 
atati.Il  medefimo  tradimento  ufarono  ancora  quelli  delle  naui, perché  una  par 
. te  de’rematori.ch’eran  pur  Bataui,  fingendo  di  non  faper  remare , impediuano 
l’ufìcio  de’nocchieri,e  quello  ancora  de’  combattitori,  e cominciarono  poi  an- 
cora à remare  ì rouefcio.e  fpigner  le  poppe  delle  naui  alla  ritta  de'nimici.Final 
mente  à dare  arldol!o,e  uccidere  i gouernatori delle  naui,e  i Centui  ioni, che ri- 
pugnauano  al  uoler  loro:  tanto  che  tutta  l’armata,  ch'era  di  uentiquattro  naui, 
parte  fu  prefa  da'nimici,  e parte  dalla  banda  loro  fi  rifuggì.  Quella  uittoria  die- 
▼'fforra  de  de  Per  aH°ra  gran  nome , e ri  putaiione  a’  Bataui.  Appreilo  fu  loro  d’utile , e di 
Bantu  cfota  profitto,  hatiendo  guadagnato,  e armi,  e naui.delle  quali  haueuanodibilogno: 
i Aon.am.  e per  tutta  la  Germania, e per  tutta  la  Gallta  erano  con  gran  filma  , e grido  loda- 
ti, e celebrati, come  della  liberti  loto  ricuperatori . 1 Germani  mandaron  loro 
fubitamente  amhafciadori  ad  offerir  loro  aiuto . Ciuile  con  arre , e con  doni,  fi 
sforzaua  d’acquiflare  l'amicizia  de'  Galli , imperocché  e’  ne  rimandaua  à cafa  i 
capitani  delle  lur  géti,che  egli  haueua  filtri  prigioni , e daua  faciliti  a quelle  lor  Q 
cópagnie.ò  d’andarftne , ò di  rimanere  ad  arbitrio  loro:  e i cui  piaceua  di  rima 
nere,prometteuaonoratogradonellamilizia:e  ìchidi  partire.lidauain  preda 
ciò  che  da  Romani  poteuano  ritrouar  e.E  quelli  olir’  ì ciò  con  legreri  ragiona- 
menti auuertiua  de'  mali,  che  p tanti  anni  heueuano  lopportato,  e della  mifera 
feruiiù,  che  folto  falfo  titolo  chiamauano  pace,  recitando  loro  l’elempiode’Ba 
taui,iquali, quantunque  e'  non  pagalfero  tributo , haueuano  nondimeno  córro 
■'comuni  nimici  prete  Farmi . E che  le  genti  Romane  fiiron  rotte  . e uinte  nella 
prima  batraglia.  Òr  che  adunque  auuerrebbe(diceua  egli)  fe  i Galli  fi  leuafiéro 
daddullb  il  giogo  della  feruitù,  e quel  che  e’pcnfauan  però, che  in  Iralia  folle  an 
coradi  rimanente  1 E che  leprouincie  colfangue  loro  dello  fi  uinceuano  : e 
che  e'non  pei. fallerò  douer  loro  auucnire  il  medefimo, che  auucne  loro  có  Via 
dice:perchè  gii  gli  Edui,  egli  Aruerni  erano  dati  disfatti  dalla  caualleria  de  Ba- 
taui.E  Virginio  haueua  hauuto  nel  fuo  efercito  l'aiuto  ancora  de’  Belgi.E  la  Gal 
lia.le  e'  uoleuano  drittaméte  cófiderare,  con  le  forze  fue  delle  sera  rou  inate:  e 
che  ora  e’  farebbero  rutti  d’una  medefima  fazione  : e per  aggiunta  haurebbero 
tutta  quella  militar  difciplina  degli  alloggiamenti  Comani.lc  punto-ue  ne  reda 
uà  : e che  apprclfo  di  loro  erano  ancora  quelle  cópagnie  di  uecchi  foldati , che 
poco  fii  roppero  le  legioni  d’ Otone . E però  fi  rifuegliadèro,  e lalcialléro  ferui- 
re  a’  popoli  della  Sorta,  à quelli  dcll’Afia,e  alle  nazioni  dell'Oriente,che  alla  fer 
tutù  , c tirannide  de’ loro  Re  erano  auuezzi , echein  Gallia  molti  ancora  firi- 
trouauano  , nati  , auantt  che  fi  pagafTe  il  tributo  a'  Romani  : che  e*  G 
fpecchiailcro  ne' Genoani , ìquali,  poco  f»,  con  haucrc  tagliato  i pezzi, 

rotto 


Romani,  tu  drone.  Dalla  parte  oppolita  fu  meno  ancora,  non  lungedal  Keno,  1 elercitoin 
d ti  1 Gei  ma  ortlinan7.a,  e uoltarono  ancorai  nollri  contro  a’  nimici  le  naui.che  dopo  abbru 
nia  da  d nei  . . cant  j|j  haueuan  quiui  condotto:  ma  uenuto  alle  mani , e non  s'  era  per 
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A rotto, ’e  fracaflato  l’efercirto  di  Qnintilio  Varo,  e morto  lui  ancora,  s’eran  libera 
ti  dal  giogo  della  deruitù;  e non  hebbero  à far  con  Vitellio,  ma  con  Cefare  Ar- 
guito : e che  fino  ì i bruti  animali  era  data  data  la  liberti  : eia  uirtù  e'iualore  e- 
rano  beni  fpeziali  dell'animo:  e gl'Iddij  ancora  porgeuano  aiuto  agli  huomini 
forti,  eualorofi.  E però  s’unidero  arditamente  có  loro  : e ora  che  in  altre  guer- 
re non  erano  occupati,  allàltadcro  i Romani,  che  gii  erano  in  altre  imprele  in- 
uiluppati.E  ora  ch'egli  erano  ancor  fredchi,e  non  iltanchi  dalle  fatiche, metted- 
fero  mano  contro  alti  auuerfari,ch'eran  gii  talli, e affaticati.  Imperocché,  men- 
tre che  quelli  pigliaui  la  parte,  chi  di  Vitel!io,echi  di  Vcfpaliano,  soffermalo 
ro  piu  larga  comoditi  d’opporfì  ad  amendue . Ciuile  adunque  era  tutto  uolto 
con  l'animo,  e col  penderò  muerfo  la  Gallia,  e la  Germania  : chele  lecofe  ha- 
•uelTero  hauuto  fortunato  lucceflb,haurebbe  seza  dubio  occupato  regni  di  rie-  *’■ 

chiflìme.c  potentidìme  nazioni. Ma  Ordeoneo  Flacco,mentre  ch’egli  andaua- 
ila  quelle  cofe  diiTìmulando,  fece  lì,che  Ciuile  diede  forza,  e uigore  i qdi  Tuoi 
primi  motiui. Ma  come  egli  intefe,  edere  (lati  prefi  gli  alloggiamenti,  tagliati  à 
pezzi  i foldati,e'l  nome  Romano  tolto  uia  di  quell'ilota,  ordinò  i Mumio  Lu- 
perco  legato , che  gouernaua  gli  alloggiaméti  di  due  legioni, che  ufciile  contro 
al  nemico.Codui  mandò  fpacciatamente  de’  legionari,ch‘eran  predenti:  mandò 
gli  Vbij,e di  quei,ch’erano  piu  uicini:  quanti  caualli  e’potette  de  Treuiri.aggiu- 
gnendoloro  la  caualleriade’  Bataui,  corrotta  un  pezzo  fa,ma  fingeua  d’efler  fé 
dele.accioché, tradendo  fui  fatto  i Romani, con  fuggire  dall’  altra  banda , mag- 

jj  gior  premio  ne  confeguide.  Ciuile , poiché  egli  hethe  con  le  indegne  delle  gii 
prede  compagnie  circondato  i duoi  doldati,  accioché  egli  hauedè  dinazi  agli  oc- 
chi la  fredca  gloria  acquidatali,  e uemdero  gli  auuerdari,  con  la  memoria  della-, 
perduta  battaglia  piu  à sbigottirli,  ordinò,che  dietro  all’  edercito  lì  mettede  la 
madre  dua,  e dorelle,  e le  mogli , ei  piccioli  figliuoli  di  tutti  gli  altri , acciocché 
e’  fodero  uno  dprone  alla  uittoria , ò uolendo  fuggire  tanto  piu  la  uergogna  gli 
ritenellè:  eperriuerenzadiquelli,  noi ralfero  il  uilo a’  minici . Cominciandoli  Vittoria  di 
adunque  ad  appiccar  la  battaglia, e l’edercito  per  tutto  à rimbombare  per  lo  can  Ciuile  coirà 
to  degli  huomini, e per  le  grida  delle  dóne,  le  genti  Romane  alle  grida  di  quelli  i Romani, 
non  corridpolero , ilche  partorì  la  prima  paura:  oltra  di  quello  U cauallcria  de’ 

Bataui  dall'altra  bada  fuggendofi,  non  dolo  lalciò  nudo  il  Anidro  corno  de’no- 
Uri,  ma  inco  ntinenre  conira  di  noi  li  riuoltò . E quantunque  la  cola  con  timore 
de'  nodri  in  cattiuo  dato  li  tirrouade,  nondimeno  i legionari  mantennero  ga- 
gliardamcte  gli  ordini  loro:  ma  gli  Vbij.i  Treuiri.e  gli  altri  aiuti, che  u’erano,ui 
tuperofamente  fuggendoli , de  n’andaron  didperlì  quà,e  lì  per  quelle  capagne . 

I Germani  gli  deguitarono  : e intanto  le  legioni  hebbero  dpazio  di  ritirarli  negli 
alloggiamenti, iquali  chiamatiano  i uccchi.il  capitan  della  cauallcria  de'  Bataui 
Claudio  Labeone,dato  lem  pre  in  cada  emulo  di  Ciuile, p occulti  inuidia  d ono 
re, per  non  s’ acquidar  Ciuile  odio  appredo  il  popolo , faccendolo  egli  palede- 
mente morire, e ritenendolo.non  ueniflé  ì generar  difeordia  nel  medelimo  po- 
poloso fece  condurre  in  Frigia . Mentre  li  raceuano  quede  code,  le  compagnie 
de'  Bataui,  cele’ Cannine  fati,  Icquali, per  ordine  di  Vitellio,  ueniuano  ì Roma, 
edendoarriuateda’  medi,  che  Ciuile  haueua  mandato  lor  dietro , comincia- 
ronodubitoadinluperbire,  e domandauano  per  la  ritornata  loro  qualche  do- 
natiuo,  c che  c’  folle  raddoppiato  loro  il  doldo , c accredciuto  il  numero  de’  ca- 
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nalli.com  e da  Vitellio  era  (lato  lor  promeflo:  e quedo  addomandauano , non..  C 
pche  e’fii  fiero  d’animo  d’andar  piu  aliati,  ma  per  hauere  occafione  di  (are  qual 
che  tumulto  : Fiacco  col  conceder  loro  di  molte  cofe,fece  fi,  che  egli  con  tanta 

Eiu  indanza  addomandauano  di  quelle  cofe,  lequali  eran  certi,  cha  fareb- 
on  lor  dinegate.  Fattili  adunque  beffe  di  Fiacco,  fe  ne  tornarono  nella  Germa 
niabartà , per  congiugnerli  con  Càule.  Onde  Fiacco,  chiamato  i Tuoi  tribuni.c 
Centorioni,  confultò  fe  quedi  coli  difubbidicnti foldaii,  fi  doueuano  raffrena- 
re con  la  Forza  ò nò.Ma  ertendo  egli  pigro,  e negligente  per  natura,  e i Tuoi  mi- 
niffri  pati  roti,  e pufillanimi , perciocché  molto  gli  rendeua  fofpefi  il  dubbiofo 
animo  de  gli  atiuerfari , e il  u edere  anche  le  legioni  con  Tubila  (celta  edere  date 
rifornite,! i mutò  di  propofiro.e  deliberò  ritenere  i foldari  dentro  a gli  alloggia- 
menti. Dipoi,  pentitofi  di  queda  deliberazione, e riprendendonelo  quelli , che 
l'haueuano  a ciò  configliato, ("criffè  ad  Erennio  Gallo  Legato  della  prima  legio- 
Buaui  doma  ne, che  dimoraua  à Bornia,  come  fe  e’  uolelfcfeguitare  alianti, e gli  ordinò,  che 
dano  il  parto  non  |afcjafl'e  palpare  quelle  compagnie  de’  Bataui,  eh’  egli  con  l’efercito  fuo  fe- 
to Romano1  gu'rarK^°le  dalle  fpalle  eli  adattare bbe.E  non  c dubbio,  ch'ei  fi  farebbero  pota 
‘ ti  tagliarci  pezzi  fe  Ordeoneo  dauna  banda, eGallo  dall’altra,  fegli  hauertèro 
colti  i mezzo.  Ma  Fiacco  un’  altra  fiata  abbàdonò  l’imprefa,  e fenile  di  nuouo  à 
Gallo, che  nó  ritenerti  chi  non  era  d’animo  di  rimanere. Donde  ancora  nacque 
fofpezione.c  s’andaua  dicendo, che  queda  guerra  era  moda  di  uolonti  de’  lega 
ti.Oltra  di  quedo,  non  fi  penfaua,che  le  cofe, eh  erano  auiienute,  odi  cui  s’ha- 
ueua  timore, che  fodero  auuenute  p pigrizia  de’  foldati,  ò p portanza  de’nemi- 
ci,ma  p fi  aude  de’capitani.I  Bataui  approflimadoli  agli  alloggiameli  di  Bonna, 
nudarono  à Gallo  a farli  intendere, di  che  animo  eran  quelle  lor  compagnie,  e Q 
chel’intcnzion  loro  non  era  di  uolereoppor  a’  Romani , periquali  haueuano 
tate  uolte  guerreggiato:  ma  per  edere  dati  gran  tempo  lontani  da  cala.econ  po 
co  loro  guadagno , deliderauano  finalmente  ritornare  alla  patria  loro , e quiui 
ripofarfi.Ed  ellendo  dato  loro  il  parto, (irebbe  lor  grato,  e lenza  che  ad  alcuno 
faccrtèrodano:  ma  fegli  era  fattolor  refidenza,fi  farebbe  la  uia  col  ferro.Stan- 
do  fofpcfo  il  legato  acf  acconfentir  loro  il  palio  , i foldati  lo  fpinfero  à tentar  la 
fortuna,e  itemi  con  quelli  alla  zuffa:  e cosi  tre  mila  legionari,  e alcune  compa- 
gnie,date  de’  Be!gi,tumultuariamentedcfcvitte,co’  prouinciahinfieme,  e altre 
genti,  che  feguirauano  il  campo,  banda  ueramente  inutile,  e ignaua,  ma  innàzi 
al  pericolo,audace,  e licenziofa,  ufeirono  ad  un  tratto  da  tutte  le  porte  per  ac.- 
Vittoria  de’  cerchiare  1 Bataui, che  di  numero  erano  inferiori.Ma  i Bataui, che  dell’antico  lo 
Buaui  a Bó-  ro  collii  me  nò  s'eran  dimenticati, ne  come  altra  uolta  in  (imiglianti  pericoli  s’e- 
*>*•  rano  adoperati , có  acuminata  battaglia  infieme  fi  ridrinfero:e  da  ogni  codato 

(pedi , e (errati , tal  che,e  dalla  fronte, e dalle  fpalle, eda’  fianchi  forti, e ficuri  fi 
rendeuano,  diedero  dentro,eroppero  la  battaglia  de’nemici,  che  lottile  , e de- 
bole fi  trouaua:  e piegando  que(li,che  ne’Bclgi  erano  dati  deferirti, anche  la  le- 
gione fu  meda  in  fuga:  e così  tutti  infume, e pieni  di  paura,fi  rifuggirono  inuer 
(o  Io  dreccato,e  porte  de’  loro  alloggiamenti:  e quiui  fu  fatto  una  grande, e era 
dele  uccifione . 1 forti  dello  deccato  fi  riempierono  di  corpi  morti,dati  non  fo- 
to uccifi  da’  nimici , ma  dalla  rouina  dello  (leccato , che  infiniti  ne  opprerte  : e 
molti, che  con  Tarmi  loro  medefimi  s’ammazzarono  . I Bataui , efléndo  rimali 
uincitoci,lafciato  da  una  bada  la  città  di  Colonia , nel  rimanete  del  camino  non 
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A fecero  cofa, che  folle  da  nimici':  e della  zuffa  fcguira  fi  fcufauano,  come  quel- 
li,che  haueuan  pacificamente  chiedo  il  patio,  ed  eflendo  loro  dinegato,  s eran 
di/"efi  da  chi  era  uenuto  ad  adattargli. Ciuile,arriuate  à lui  quelle  uecchie  cópa- 
gnie  di  faldati, e hauédo  di  già  indente  un  buono  efercito,  ma  dàdoambiguo, 
che  partito  ei  douefle  pigliare , e condderando  alla  gran  pofsanza  dello  Impe- 
rio Romano  : fece  giurare  à tutti  i foldati,  ch’eran  quiui  predenti , eobligarela 
fede  loro  à Vefpadanote  màdò  Ambafciadori  alle  aue  legioni.che  nella  prima 
battaglia  erano  (late  rotte, e collrette  à ritirard  a'  loro  alloggiamenti,  p dottar- 
le al  mededmo  giuramentoima  egli  hebbe  da  loro  quella  nfpolla:che  non  uo- 
leuano  il  condgliod’un  traditore  , ed'un  pubblico  nimico:  e che  haueuan  per 
lor  Principe  Vitc!lio,a  cui  uoleuano  edier  fedeli, e quello, per  indno  alla  morte, 
coniarmi  loro  difendere . e però  non  cercafse  il  digguiuo  Batauodiuolereef- 
fere  arbitro  deH'Imperioima  afpettafsedeg'ogadigo  delle  fuefceleraggini.La 
qual  rifpolla.cfsendo  riferita  a Ciuile, faccele  in  tanta  colera, eh’  e‘  fece  preda- 
mente  uenire  à fe,  e mettere  in  arme  tutta  la  gente  de'  Bataui , aggiugnendod  i 
Brutteri,e  i Tenteri  in  compagnia, e mandò  à folleuar  la  Germania,  e cóuocar- 
la  à quel  grido,e  à quella  preda.Contro  à quede  minacce, e contro  à tari  pepo 
li, che  concorreuano  à queda guerra, Mumio  Luperco.e  Numido  Rufo, legati 
delle  legioni,  anelerò  à foni  bear  lo  beccato, e le  mura  degli  a!loggiaméti,e  gu- 
farono a terra  tutti  gliedidci, che  per  la  lunga  pace.nonlunge  da  quelli, erano 
dati  à modo  d’una  città  fabbricati , acciocché  gli  auuerfari  non  fe  ne  potefson 
ieruire.Nondimeno  e’  u’haueuan  dentro  poca  uettouaglia  : e però  permefsero 
a' foldati,  non  ucnendo  loro  de'  uiueri , d’ufcir  fuori  à predare , e rapire  tutto 
J$  ciò, che  c poteuan  trouare.  cod  in  pochi  pi, mediante  cotal  licenza  , guadaro- 
no,e  confumarono  quel  che  per  un  gran  tempo  farebbe  loro  badato.  Ciuìle 
co'  fuoi  Bataui, melloli  in  mezo  della  battagliai  con  grandiffima  forza,  ufeito 
in  càpa^na,collocò  nell'una,e  nell'altra  riua  del  Reno  le  fchiere  de'Gcrmani,ac 
ciocche  l'alpettodel  tuo  bellico  apparato, maggiore, e piu  fpauenteuole  d ren- 
del’se:  e fece  (correre  la  caualleria  per  la  capagna,e  indeme  Ipigner  le  natii.con- 
tro  alla  corrente  del  hume,  addotso  a’  nemici  : laonde  da  una  bada  eran  le'nfe- 

§ne  delle  uecchie  compagnie, daH’altrajCÓtrafTatteimagini  d'ord  , e di  leoni,  e 
'altre  dere  feluagge.à  limighanza  di  quelle, che  ne’  bofchi.e  ne’  monti  foglio- 
no  dimorare, ed  cfsédo  da  quelle  genti  barbare,  fecondo  il  codume  di  ciakuna 
natione,portate  innazi.oltr’à  che  con  l’afpetto  della  guerra  cod  edema  , come 
ciutlc,fpauentofa  d rendeua;ùro  terrore  recarono  à gli  afsediati,  ch’ei  ne  rima- 
fero  dupefàtti.e  per  oppodto  diede  animo,e  fperanza  à gli  afsalitori,  che  tj  cir- 
cuito di  quegli  alloggiameli  Romani  era  molto  largo: perche  efsendo  da  princi 
pio  dati  fatti  p due  legioni, appena , che  lo  guardalsero  ora  cinque  nula  (odia- 
ti.Ma  dopo  rotta  la  pace,ui  s'era  congregata  una  moltitudine  di  quei,  che  uan 
noco’lor  medieri  dietro  al  capo  , iqualicon  l’opera  loro  feruiuano  àgli  altri, 
ch’eran  foldati. La  forma  degli  alloggiamenti  era  cod  fatta:  una  parte  era  poda  |Q 
in  collina, l’altra  in  pianoiimperoccncCefare  Augudo.da  principio, quàdo  e’fu  Germania  co 
rono  fabbricati , d credette,  che  la  Germania, mediante  quelli, u potefse  batte-  meera  fuco. 
re,cafsediare,  ne  pensò  mai , che  i Germani  fofsero  per  uenire  fpontaneaméte 
ad  infedarele  nodre  legioni . E però  nófnronfollecitine  del  luogo,  ne  delle 
fabriche,e  fortezze, ne  in  quelli  molto  s'adaticaronounafolodell'armi,  e deila 
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forza  teneiuno  conto,  perfuadendclì  douerfi  con  quelle  difendere^  guardare.  C 
Hauédo  adunque  Ciuile  cominciato  ad  affittirgli,  i Baraui.e ciafcun’altra  natio 
re  fi  pofe  in  un  luogo  particolare, acciocché  la  uirtù,e'l  ualore  di  ciafcuna  bada 
forte  meglio  cófiderata.rtado  luna  dall'altra  diftinta,e  feparata:e  allora  comin- 
ciarono co*  dardi  à làciare,e  da  lontano  à infeftare  i nimici . Ma  ertendo  la’piu 
patte  de’  dardi  tirata  in  uano.cóciofia  che  nelle  torri, e ne’merli  delle  mura  col 
piffero, ed  eglino  da'  difendati  fottero  co’fartì  feriti, e percoflì.có  grad  impeto, 
e grida  diedero  l'artàlto  allo  (leccato, haucdo  molti  di  loro  piatato  le  ficaie,  altri 
dirizzato  le  tc(ludini,e  coli  tutti  fiaceuà  forza  di  fialire  fu  la  muraglia:  e già  alca 
ni.che  u’eri  faliti, furono  có le  fpade,e  con  altr’armi  da'  difenfori  gittati  abbaf- 
fo, appretto, con  le  picciole  adesco'  baffoni, e legni, che  e’  gittauan  lor  fopra, in- 
fettati di  forte  , che  piu  non  poteuano  maneggiarli  : e nondimeno  da  principio 
erano  (lati  molto  ferocie  mctre  che  le  cofe  (uccedeuà  lor  bene , troppo  arditi» 
e uolonterofubcché.ne  anche  allora, quàdo  percolile  feriti  fi  ritrouauano,per 
lodefiderio  della  preda , defirterono  in  tutto:  imperocché  esentarono  ancora 
di  fabbricar  macchine, e altri  drumcti  da  guerra(cofa  nó  coftumata  da  loro)  ne 
haueuano  in  ciò  tàt’arte,e  ir.duftria,che  e’ie  fapcllero,e  fabbricare,  e cógegr.a- 
re  infieme.fe  non  che  i prigioni , e fuggitiui  moftrauan  loro  compor  la  mate- 
r ia,e  commetterla  in  guifa  di  potè, e polcia  fermarla  in  fu  le  mote,  maneggiar- 
le, fpignerle.e  accodarle  alle  mura:ondeuna  parte  dado  fopra  il  ponte  quindi  » 
come  da  un’argine  combattettero  gli  attediati, altri  dado  di  fiotto  coperti, cauaf 
feroje  rompelfero  la  muraglia:  Ma  i farti  da  que'  di  détro  tirati  có  le  Dalide,fra- 
caflàrono.c  gittaron  p terra  la  mal  acconcia  macchina  de’nimici.Iquali  uden- 
do ancora  pìatar  gabbioni, far  degli  ingraticciati,  e altri  drumeti  da  efipugnare,  D 
furon  tirate  dagli  attediati ade ardenti, con lequali  attaccauano  il  fuoco  alle 
macchine  de’nimici.e  in  queda  guifa , doue  gli  alfalitori  andauano  moledàdo  » 
noftri,erano  ancor’eflì  col  fuoco  infedati  da  quelli , fino  à che  difiperatifi  della 
forza, defiderono  dall'artàlto,  riuoltàdo  i lor  configli  à aderii  efipugnare  col  té 
po,fappiédo,che  p pochi  dì  haueuano  da  mangiare  : e una  gri  qualità  u’era  di 
tocche  difutilùe  mlieme  fiperauano  in  oltre,  che  dalla  caredia  hauertè  à naficer 
qualche  tradiméto, e cheiferui  hauefl’cro  à macardifede:  e finalmente  che  e* 
nafcctlc  qualche  accideute,come  (petto  nelle  guerre  addimene.  Ma  Fiacco  au- 
ucrrito  intanto  dell’artcdio  degli  alloggiamenti, mandò  in  Gallia  per  foccorfo  . 

E à Diliio  Vocula  legato  della  uctiduelìma  legione  diede  i migliori  delle  fiuele 
gioni,e  gli  ordinò, che  ficendette  per  la  ripa  del  Reno, e con  quella  celerità,  che 
poreua  rmggiore,foccorrefse  gli  afisediati:ed  egli  pigro, e oziofo,  e pien  di  pan 
« à cala  fi  dimoraua.rédcdofi  per  ciò  odiofio  a’  fiuoi  fioldati,  iquali  diceuano  al- 
la ficoperta,che  le  compagnie  de'Bataui,erano  date  màdatc  da  Magala  ad  arte, 
c le  imprefe  di  Ciuile  tenute fegrete, e i Germani  nella  lega  dati  chiamari:  e che 
le  cofe  di  Vefipafiano  erano  migliorate, piu  per  opera  di  Ordeoneo  Fiacco,  che 
d’Antonio  Pnino,e  di  Mitziano:  e che  (copertamente  s'efiercitauano  gli  odij,c 
palcfemente  con  l'armi  fi  difèndeuan  le  cofie:Ma  le  fraudi,  e gl’ingam  occulta- 
mente s’ufauanodequali  cofe  per  efiser  ofcure,e  fegrete  non  li  poteuano  fchifà- 
re.ne  preuenire.E  che  da  una  banda  daua  Ciiiile.e  ordinaua  le  (uè  genti:  dall  al 
tra  Ordeoneo, che  di  cameta,e  del  letto  comadaua , quel  ch'era  uule,c  che  fa- 
ccuaper  lo  nimico,  c che  caute  fiducie  dr  ualoiofirtrmi  foldati  eran  guidate, 
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A e rette  dalla  malattia  d’un  uecehio, e che  più  torto  doueuano  fpegnere  quarto 
traditore, e quindi  liberar  la  fortuna, e uirtùluadaquel  trifto.e  infelice  annun 
zio.Mentre  che  i foldati  andauano  coli  mormorando , uennero ancor  lettere 
da  Vefpafiano.lequali  gli  accefero  molto  piu.  E Fiacco , perchè  occultare  non 
fi  poteuano,le  ledè  pubblicamente.  E quelli  che  fhaueuan  portategli  mandò 
a Vitellioa  Koraa  incatenati.onde allora  mitigatili  i foldati, andarono  auanti  , 
carriuarono  a Bonna  doue  la  prima  legione  haueua le  danze.  Quiuii folda- 
ti, molto  piu  mal  difportirtmortrauanuerfo  Ordeoneo,  edauanoa  lui  tutta 
la  colpa  della  rotta , e feonfitta  riceuuta  da'Bataui , dicendo  , che  per  fuoco- 
mandamento  erano  ufciticontroa'Baraui  confidanza  che  egli  con  le  fue  le  - foldatipetu* 
gioni,da  Magonzagli  feguitaflè,  ma  che  elfo  gli  haueua  traditi,e  mandatilo-  di- 
me alla  beccneria,non  hauendo  dato  loro  alcun  foccorfo,e  che  a gli  altri  efer- 
citi  non  erano  ftate  cognite  quefte  cofe.ne  meno  datone  auuertito  il  lor  capita 
no,conciolìa  che  con  l'aiuto  di  tante  altre  prouincie , quedo  nuouo  tradimen 
to  fi  farebbe  potuto  fpegnere  in  un  fubito.  Ordeoneo  allora  ledè  pubblicame- 
le a’foldati  le  copie  di  tutte  le  lettere, ch'egli  haueua  mandate,  e in  Gallia,  e in 
Inghilterra, e in  Spagna, per  le  quali  pregauagli  mandatfero  aiuto, ma  introduf 
fe  una  cattiuidìma  ufarza,che  le  lettere  follerò  date  a'portatori  dell'Aquile  del 
le  legioni, i quali  al  uolgo  de'foldati  le  lederò  prima.cne  a’capitani.Appredo  fe 
ce  mettere  in  catena  uno  di  quelli  fediziofi  foldati,  piu  p modrare  la  (uà  potè- 
dà,  che  p edere  data  la  colpa  d’un  folo.ò  che  un  foto  hauedè  dò  meritato.Par 
titoli  adunq;  da  Bonna , co  l’efercito  fe  n'andò  a Colonia, doue  i Galli  con'lor 
aiuti  compariuano  tuttauia.i  quali  parcua,che  da  prima  uoledero  fedelmcte , 
e prontamente  fermici  Romani.  Ma  poi  redando  i Germani  al  difopra,  s'anda 
uano  ritirado.e  la  piu  parte  della  città  s'armauauo  contro  di  noi , con  ifperà  za 
di  libertàtappredo  p cupidità  di  regnare.quido  fi  fbfsero  leuatiil  giogo  della 
feruitù.  Ma  l'ira  delle  legioni  andaua  tutrauiacrefcendo,  ne  fi  fpauentauano  p 
un  loro  faldato  mefso  alla  catena,anzi  qllo  dello  faldato  aggrauaua  la  cófcicn 
za  del  capitano,dicédo  edere  dato  lui  quel!o,che  andaua  innàzi,  e indietro  in- 
tra Fiacco, e Ciuile  teche  ora  con  firtfa  accufa,perch'ei  non  potede  manifèftare 
laueritàjd  opprimerlo  fi  cercaua.  Il  perche  fi  leuòfu  Voculaful  tribunale, eco 
grande  ardire  comandò, che  il  faldato  che  era  nelle  catene,e  col  filo  gridare  ac- 
ctefceua  piu  iliumnlro,fbrtèdatoalfiippliziu.  E mentre,  che  irei  cominciano 
ad  hauere  (pauento,t  buoni  intanto  eleguifcono  il  comandamento  del  capira- 
no.Dipoi  chiedendo  loro  di  comune  confentimento  Vocula  per  lor  capitano.  Votola  fatto 
Fiacco  ad  irtanza  loro.gli  concefse  la  podedà  generale.Nondimeno  erano  fem  caP,tJB  Jtenc 
pre  tra  qucdi  difeordanti  foldati, piu  cofe,che  gli  rendeuano  inquieti , come  il 
mancamento  de’  danari  per  hauere  le  lor  paghe,  la  carellia  delle  uettouaglie,il  ’ 
non  uolere  lecittà  della  Gallia  far  la  fcelta,ne  pagare  i tributi,  nèmandar  loro 
aiuto:  e finalmente  il  Reno  (cola  infolita  in  quella  regione^)  tato  fecco  diue nu- 
lo, che  le  naui  appena  ui  poteuano  nauigarc.oude  le  uettouaglie  compariuano 
tardile  che  in  ogni  luogo, p la  riua  del  fiu  me,era  necefsario  tener  guardie  appo 
da,che  irapedilsero  a’Germani  il  guardare:  pche  elfi  ancora  per  la  cagione  me 
_ defima,  patini  di  uettouaglie, e la  moltitudine  loro  era  gride . O'ura  di  quello, 
quella  tata  ficcità  , e penuria  d’acqua,  dagli  imperiti  era  interpetrata,  come  (è 
qualche  colà  dcllauucmre  uoleflè  lignificare  ; come  fe  i riui,  1 fiumi,  e muta 
• ' * l'amichc 
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l’antiche  fortezze  dell'Imperio, ora  ne  abbandonarti™  : e come  (e  quello , che  C 
nella  pace,fortuna,o  natura  era  chiamato,  fi  douerte  ora  chiamare  prouidcza  , 
e ira  d'iddio. Elfendo  di  già  fcefi  piu  a bartoinuerfo  Nouefio,  fi  congiunfe  con 
loro  la  tredecima  legione.e  à Vocula  fu  aggiunto  Erennio  Gallo  legato, perche 
nelle  occorrenze  gli  folle  coadiutore.Nondimeno  non  hebbero  per  ancora  ar- 
dire di  farli  incontro  al  nimico:  ma  piantarono  gli  alloggiamenti  in  un  luogo 
chiamato Gelduba, e quiui  cfercitauano  i (oldari,có  l’adunarli  in  battaglia,  col 
fortificargli  fteccati.econalrri  efercitii  militari:  E acciocché  col  mezo  della  p- 
da  s’accendelfero  ad  erter  forti, |e  ualorolf,  Vocula  condu Ile  una  partedi  loro, 
nel  paefe  de’Gogorni,  che  erano  entrati  in  legajcó  Ciuile.e  fece  lor  Taccheggia- 
re i loro  piu  propìnqui  uillaggi. L'altra  parte  rimafecon  Erennio  Gallo.  Auuen 
ne  per  uentura,  che  non  lunge  da’  loro  alloggiamenti, ucnendo  per  Io  Reno  u- 
na  nane  carica  di  frumento,e  accollandoli  al  guado,sforzata  dal  pefo,i  Germa 
ni  andati  alla  uolta  di  quella, nella  lor  riua  la  tirauauo.  Gallo  non  potendo  ciò 
fopportarc,fpinfe  una  compagnia  di  Toldati  à foccorrer  la  naue.  I Germani  an- 
digran^'"?  cora  Tpinfcro  nuoua  gente, e a poco  à poco.concorfi  aiuti  da  ogni  banda,  uen- 
da'  Germani  nero  a^e  man':  finalmcte  i Germani  guadagnaron  la  naue, con  molta  ucciiione 
de’  nortri . I uinti  (che  era  allora  tienuto  in  ufanza)incolpauanc  non  la  dappo- 
caggine loro, ma  la'n  fedeltà  del  legato.orde  tiratolo  fuori  del  padiglione, (trac 
ciatoli  la  uelle,e  có  le  ueighe  battutolo, uoleuà  che  e’cófertàrte-,  che  premio,e 
che  mercede  egli  haueua  riceuuto , e chi  erano  Itati  i Tuoi  compagni  à tradire 
l’cferciio.e  di  nuouo  contro  ad  Ordeoneo  con  l’odio  fi  riuoltarono  , chiaman- 
dolo autoredi  quellaIcelcratezza,eGallo,di  lui  miniftro:tantoche  Gallo  , mi- 
G .ilio legato,  nacciàdo  i Toldati  d'ucciderlo  , Tpauentatofi  appoTeancora  egli  ad  Ordeoneo  q 
e battuto  da’  quel  tradimcto.  Laonde  me  11  oli  le  mani  addotto, lo  legarono, c tennero  coli, fi- 
luoi  foldati'.  no  à che  arriuò  Vocula,  ilquale  lo  liberò.  Vocila  lidi  leguente  fece  morirei  ca- 
pi della  Teditione.tanta  diuertirà  era  in  que'f  'athed’efièrelicentiofi,  edi  pa- 
tirne poiilgartigo.NócdubbiOjchei  Toldati  egari  erano  tutti  fedeli  à Vitel- 
lio,i  piu  nobili  inclinauano  alla  fàttion  di  Vefpafiano.ond’era  ancor  necertàrio, 
che  uarii  follerò  i Tupplizij,e  uarie  le  Tceleratezze,  elfendo  mefcolaro  il  furore 
con  l’ubDidicza:tale  che  qualche  uolta  non  fi  poteua  raffrenare  i medcfìmi.che 
fi  lalciauan  punire.  Caule  intato,  per  li  Tuoi  gran  fatti, era  per  tuttala  Germania 
lodato, e celebrato:  perchè  l’altrc  nationi  fi  «rilegarono  leco, i iceuer.do  per  fi- 
curti  Tua,i  piu  nobili  del  paele  per  iffatichi  : e ^li  ordinò, che  ciaTcuna  di  quelle 
alGIralfc  i nimici.che  gli  erano  piu  uicini, cioè, che  da  una  parte  delfero  il  gua- 
ito àgli  Vbij,ea’Tremri,  dall’altra  parta  (fero  la  MoTa.per  taccheggiare  i Mena 
pij.ei  Morini,ei  paefi  della  Galhaconuicinne  nelTuna,e  nell’altra  banda  furori 
fmegran  prede, e negli  Vbij  maggiormente:  perche  hauendo  origine  da’  Ger- 
manie pofeia  alla  patria  loro  rinunciato  ,fi  chiamauano  dal  nome  de’  Romani 
Agrippinelì.Furóclipoi  tagliate  à pezzi  alcune  compagnie  di  foldati,che  dimo 
rauanoà  Dura,  lequali,  perchè  dalla  ripa  del  Renos’eranodifcoffate,  nós’haue 
uanocolì  curamia  negli  Vbij  ancorali  contennero,  ch’ei  non  andartèroà  pre- 
dar nel  paele  dc’Gerrnani.Uche  da  principio  Tuccelfe  lor  bene;ma  poi  Topragiu 
• ti  loro  addorto  i Germanie  accerchiatili,  non  ne  campò  tefta  : e coli  furono  gli 
Vbij  in  tutta  quella  guerra  piu  fedeli.cheauucturati . E pofeia  ch’ci  furono  raf 
frenati.  (.  iurte  per  li  felici  Tuccelt  delle  colediuenuco  piu  feroce,  cpiu  crude- 
le» 
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A le.flrigneua  maggiormente  l’artèdio  delle  ligioni.hauendole  cinte  di  guardie, 
acciocché  niuno  Centrarti  ad  auuertirli,che  ueniua  loro  aiuto.  A’Bataui  diede 
la  cura  di  preparare  macchine, e arriglierie.aTrafrenani, che  nóaltro.che  bat- 
taglia addomandauano,comandò,che  andallcro  a dar  l'allàlto.e  rópere  lo  (tee 
cato.e ellèndo ributtati comanda.che rinnuouino rartalto.auanzando  la mol 
titudine,e  eirendo  il  diino  ageuole  non  pofe  la  notte  fine  al  trauaglio,  cóciofia 
che  egli  haueflèro  all'intorno  fatto  di  molti  fuochi.e  quiui  ledédo,  e mangiati 
do, fecondo  che  dal  uino  erano  rifcaldati,  con  una  uana  temerità  alla  a urta  s’ap 
prefentalfero, perocché  i dardi, che  e'tirauano  nel  buio  della  notte  contro  a gli 
alfediati  colpiuano  in  uano.l  Romani, perchè  le  caterue  de’nimici , rifpetto  a’ 
fuochi  fi  uedeuano, e difcopriuano, non  in  fallo  addrizzauano  1 lor  tiri , e s’al- 
cuno  uedeuano  ò có  armi  rilucenti.ò  audace  piu  che  gli  altri  uenire.e  accollar 
fijCoglicdogli  la  mira  addollo, colpo  colpoTinuefliuano.Ciuile.di  qllo  difordi 
ne  auuertito.comandò  fi  fpegnellero  i fuochi , onde  uennea  farli  confufione 
di  tenebre,  edarmi , di  che  nacque  uno  ftrepitodifordinato,e  fàceuafi  a cafo 
ogni  cofa,nd  fappicndo  alcuno  doue  addirizzare  i colpi, non  come  fchifargli, 
ma  doue  fi  fentiua  ilgrido.colà  fi  uoltauano  tutti.e  la  fcaricauano  gli  archi, qui 
ui  nó  giouaua  la uirtù,ogni  cofa  cólifleua  nel  cafo:e  i piu  forti,e  ualoroli  (pef- 
fe  fiate  da’piu  uili  e poltroni  erano  am  tnazzati.i  Germani  feguitauano  la  doue 
l’ira  gli  traportaua,ma  i Romani, che  à lì  migliati  pericoli, erano  alTuefatti.non  Alloggiameli 
idarno  tirauano  le  loro  ferrate  afte,  nè  igrofite  póderofi  farti, ma  doue  egli  udi  to  Romano 
uano  il  Tuono  de  gli  a(Talitori,ò  doue  uedeuano  appoggiate  le  fcale , e fopra  la  jTcìùi 
muraglia  qlli  filiti, gli  rifpigneuano  có  gli  feudi  i dietro,pofcia  co’pili,e  co’dar 
B di,chèi  liciauano  loro, ferédoli, gli  màdauano  a terra . Molti  ancora  fu  le  pro- 
prie mura.co’pugnali  uccifero.e  coli  tutta  notte  durò  qfto  artalto.  V enuto  il  dì 
H feoperfe  un  nuouocóbattiméto  , haueuano  i Bataui  tirato  fu  una  torre , la-  - 

3 uale  due  palchi  haueua,  e quella  accollata  aliagra  porta  chiamata  Pretoria 
e’nollri  afloggiamétif  imperoche  il  luogo  era  quiui  piani  (limo  ) i Romani  có 
grolle  traili  percotcdola.di  forte  la  fracaìlirono.che  có  dàno  di  molti,che  u’e- 
rano  fopra.la  gittarono  a terra, e pofeia  della  medefima  porta  ufeiti , uccifero 
molti, che  è'trouarono,e  per  la  fubita  rouina  della  torre  s’erano  fpauétati , per 
oppolìto  i noftri  foldati , molte  macchine  fabbricarono , come  qlliche  n’eran 
maellri,ed‘arte,e  d'induflria  auàzauano  gli  auuerfari.Ma  il  principale  Ipauen 
to,che  haucllèro  gli  allàlitori,  nacque  da  una  artificiofamacchina,chei  legio- 
nari) fabbricarono  filile  mura,laquale  in  alto  (lido  fofpefa.e  fportàdo  in  fuori, 
fi  poteua  da  ogni  Tato  có  ageuolezza  riuolgere,e  quando  che  abballo  repctina 
méte  la  lafciauano  andare,rapma  nel  cófpetto  de  gli  altri  uno,ò  piu  de'nimici, 
e quelli  in  alto  tiràdo,e  pofeia  p collato  uoltàdoli , detro  a gli  alloggiamenti  i 
rapiti  gittaua.Ciuile  adunque  leuatofi  di  fperanza  di  poterli  hauere  per  forza, 
e di  nuouo  intratrenédo  la  cofa  di  tenerli  forte  attediati, procurò  in  tanto  con 
promcrte , e ambafeiate  tentar  la  fède  de'legionari , e dalla  banda  fua  tirarli. 

Quelle  fono  le  cofe , che  in  Germania  furono  fatte  innàzi  all’efpugnazion  di 
Cremona.il  cuifuccellb  fu  da  Antonio  Primo  per  lettere  in  Germania  (igniti 
cato,alleqoali  fu  aggiunto  un’editto  di  Cccinna,cótenente,che  i Vitteliiani  ha- 
ueuà  perduto, e Alpino  Mótano  capitan  d’una  delle  compagnie.che  rimafero 
uintCji  ieri  di  bocca  a’Germani,in  che  modo  era  partite  le  colc.Qumdi  gli  ani- 
mi * 
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mi  de’foldati  uariamente  fi  commoflero.Gli  aiuti  uenuti  di  Gallia.tqualifino  al  C 
Iota  non  haueuà  portato  ne  odio,  ne  amore  à quelle  (azioni,  e fenza  alcuno  pri 
uato  afletto  haueuano  feguitato  di  militare, inconunente, a perfuafione  de’  ca- 
pitani ribellatili,  i accodarono  all’altra  pane.  I foldati  uecchi  fletterò  piu  fu  la 
dura:  ma  quando  Ordeoneo  Fiacco  ad  ìnftanza.ed  efonazion  de’ tribuni , reci- 
to loro  le  parole  del  giuramento,  nè  co’gefti.ne  có  l’animo  bafteuolmete  accon 
Cernirono  ; e quldo  e’  pigliauano  l’altre  parole  de!  giuramento , efprimeuano  à 
rilento.e  quali  à forza  il  nome  di  Vdpaliano,ò  con  poco  ftrepito.e  mormorio: 
e molti  ancora  con  filenzio  lo  trapalfauano  . Furono  appretto  in  pubblico  lette 
le  lettere,  che  Antonio  haueua  fcritte  à Ciuile,  lequali  accrebbero  ancora  piu  il 
folpetto  a'  foldati , come  fcritte  ad  un  com  pagno  della  (azione  contraria  , e an- 
cora perche di  loro  Germani  fàceuano  menzione  in  un  ceno  modo, come  fe  e’ 
tollero  nimid.ApprelIo  cóparfero  i melli  agli  alloggiamenti  di  Gelduba.iquali 
haueuan  d.  già  figmficato  le  medefime  cofe,  chetano  ftate  per  le  lettere  dimo 

rnff'njT''E  ì C,UlIe  fu  mantlato  a Pofta  Montano  i farli  intendere.che  de- 
IiftelTe  dalla  imprefa,  e non  uolelTc  folto  (alfo  colore,  e finta  guerra  ricoprirò 
le  lue  barbare,  e maluage  deliberazioni:  e fe  l'animo  fuo  era  flato  d'aiutar  le  co 
di  Vefpafiano,  già  sera  à quelle  imprefe  foddisfetto.  Allequali  cofc  Ciuile  die- 
de in  prima  una  ofcura.e  (agace  rilpofta:mapoi  ueduto  che  Montano  era  huo 
mo  di  natura  molto  feroce  , e pronto  à metter  mano  à cofe  nuoue  , cominciò 
(eco  à dolerli, e narrarli  i pericoli,  che  per  uenticinque  anni  haueua  portato  ne’ 
campi  Romani.E  poi  foggiunfe  in  quello  modo. Voi  uedete,  che  bel  pregio  io 
ho  riportato  delle  mie  litiche  : primieramente  la  morte  del  mio  fratello  : ap- 
prello.l'cller  flato  io  medelimo  meflò  nelle  catene, e finalmente  l’hauere  udite  D 
uoci,  e grida  contro  di  medi  tutto  l efercito  pieno  d’impeto',  e di  crudeltà . 11- 
quale  clcrcito , perchè  al  fupplizio , e alla  morte  m*addomandaua,defidcro  o- 
ra.per  comune  legge  de  gli  huomini,uendicarmi  di  quelle  tante  ineiutie.E  uoi 
Treuiri,e  uoi  altroché  uiuete  in  feruitù,  che  premio  afpertateuoi  di  conofcere 
del  fangue  uoftro.che  tate  uolte  hauete  fparlo,  fe  non  leruire  con  la  uoftra  nuli 
zia  à gente  mgrata.tolierare  perpetue  grauezze,e  come  ferui,  e fchiaui  afpettar 
le  u erghc, le  (curi, e la  (uperbia  di  chi  ui  domina, c fignoreggia?  Ecco,  che  io  uil 
Capuano  duna  fola  compagnia:  ecco,  che  i Barattile  i Canninefati , iquali  fia- 
mo  della  Galla  una  piccola  patte, rouiniamo  or  que’  uani , e ampi  fpazii  degli 
alloggiamenti  Romani.ò  fino  à qui  col  ferro.ecóla  fame  gb'  affliggiamo.Finil- 
mente  le  tutti  ci  uniremo  inficine,  e ualorofamente  tenteremo  la  irnprefa.ò  ne 
leguirà  la  noflra  liberta,  o reftàdo  uinti, quelli  ftclfi  che  erauamo  in  prima,ci  ri 
marremo.  Poiché  egli  hebbe  con  tali  parole  accefo  Montano, Io  liccziòtma  gl’- 
impofe.che  migliore, c piu  benigna  rclatione  faceflè  a'fuoi . E cosi  egli  firitor- 
nò,e  riferì,  non ìiauer  fatto  frutto  alcuno  in  quella  fua  legatione  ; falere  cole  le 
ritenne  in  fe, nondimeno  fi  rileppero  in  fra  poco.Ciuile  ritenuto  à fe  una  parte 
de  fuo  efercito,  mandò  Giulio  Maffimo , e Claudio  Vittore  figliuoli  di  fua  fo- 
rala, per  capi  co  Veterani, e co'piu  pronti, e beneuoli  de’ Germani,  cotto  à Vo- 
cula  , c luo  elei  cito . E nel  pallàre  mandarono  fotto  fopra  gli  alloggiamenti  del 
uemo  de  caualli,che  d morauano  ad  Afciburgojc  canto  improuifamcre  eli  af- 
lahrono, che, Vocuia  non  hebbe  fpazio  ne  di  parlare  a’fuoi,nèd'ordinarli  in  bat 
taglia;  folo  di  quello  gli  auuerii  per  quanto  in  un  tumulto  coli  fubito  gli  fu  có 
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A ceduto, che  gli  ordinati  frefcamente  fotto  l’infegne.fi  poneffero  nel  mezzo, 'mi 
gli  aufilian  li  fparfero  pertutto,ecofiufcìlaca'Jalleria,efeceil  primo  affron» 
to:  ma  gli  auuerfari.ch  eran  bene  in  battaglia,  di  maniera  riceueron  l’incontro, 
ch'ella  uoltò  le  fpalle,e  uerfoi  Tuoi  fi  ritirò.Qjmdi  allora  nacque  non  zuffa, ma 
ucci  (ione:  e le  compagnie  de’  Nerui,ò  folle  pei  paura,  ò folk  per  tradimento , 
cominciato  i fuggire,  abbandonarono  i fianchi  de*  nollri:  così  peruennero  alle 
legioni:  lequali  hauendo  di  già  perdute  le  infegne.fin  dentro  a gli  alloggiarne™ 
ti  era  ributtate;  quando  che  in  un  tempo  fopraggiunto  nuouo  aiuto, lì  mutò  la 
forma  della  zuffa  , e la  fortuna  inficine:  imperocché  alcune  compagnie  di  Va* 
fconi.già  da  Galba  (fate  deferitici  da  quelli  capitani  fané  uenire,  appunto  allo-  Rotttdc'O  -t 
ra  arriuando.e  nell'appreflàrli  a gli  alloggiamenti, udito  il  grido.e  Ifrepito  del-  ™,n'  * Affi- 
la zuffa,  accelerando,  dalle  (palle  adattano  inimici . Ilche  diede  lor  maggiore  bur8°- 
fpauento,  che  nò  era  p fc  la  ca;erua,credcdo  che  foffer  uenute  chi  da  Nouefio, 
e chi  da  Maganza  .tutte  le  forze  che  u'erano.  E quello  errore , e falla  credenza 
accrebbe  animo  a’  Romani , iquali  mentre  che  nelle  forze  altrui  confidauano , 
le  lor  proprie  ricuperarono.  Tutti  i piu  forti,  e piu  uaienti  della  fanteria  de'  Ba- 
taui, quali  tutti  furono  ammazzati.  I caualli  con  le  loro  infegne  , e co'  prigioni 
fatti  nella  prima  battaglia , fi  faluarono . (n  quella  giornata  dalla  banda  no llia_« 
maggior  numero  fu  uccifo:  mai!  piu  gente  mutile  alla  guerra . Dalla  parte au» 
ueil'a, tutti  i migliori  perirono:  e i capitaninosi  come  l'uno, e l’altro  di  loro.dal 
la  banda  fuaera  flato  colpa,  e cagione  de’  danni  riccuuti,cofi  non  feppero  ufar 
poi  la  buona  fortuna  : perochc  fé  Ciuile  hauellecon  piu  forze  l'efercito  fu ofor 
tificato,  non  poteua  da  fi  poche  compagnie  eflèr  circondato,  e poteuano  i tuoi 
3 tor  loro  gli  alloggiamenti, e mandarli  in  rouina.  Dall'altra  parte  Vocula,  n-^'heb 
be  l'pie.che  della  uenutade'nimici  l'auuer riderò,1 * * *  e però  ad  un  tratr^  a(Ci  ft,/,-’ 
e fu  uinto.D  poi, fatto  poco  còro  della  uittoria,  rirardò  jlqu»-  jt-  . . •**'» 

e’mouell'e  contro  al  nimico, che  s’egli  haueffe  immedi»'  . • * -uan“  c"e 

tato  la  uittoria.haurebbe  potuto  con  queU'impcr*’  j ii.  y ,.  -jaUa,'tl><(cgui- 
lelegioni.Ciu.leinquelmétre, haueuate.it-  " ^ ’ -tedio  ancora  liberare 

nefler  perduro , eifuoiuincom  mC*  5 .. 

11  ii  il  j ■ „ urei  i modi . e fece  portare  attorno  dinanzi  & 

nì'ancorà^K^rmoftrat^^q^Jj  Pr'g'°" 

?u°rolu1dV GCTro'l,0r'<,e  <luefta  uia  ™n.fcflò,  come  le  Sfeeran  patate"! 

F^rW  .u.lSr  UCV!°  incon«neat«  ''che  recò  piu  fede  alle  fue  parole . 
t perche  ««largì  qmui  all  intorno  fi  uedcuano  guadare,  e abbruciare , ciò  da 
*»*■"-  1 elercito  uincitore  ueniua.Vnmla  — _l.  c.- : 


i av.w,^„c„,Ci,u„iiaiUOg|  impeuimenti.e  leba- 

gagiie.potelfcro  piu  Ipeditamente  cominciarci  combattere.  Ma  quindi  1 folda 

ti  contro  al  capitano  cominciano  à gridare.chiedédo  battaglia,  c come  gii  sera 
no  auuezz.,a  minacciarlo.  Ne  pur  diedero  tanto  tempo, ch  eipotelfe  ordinar-  F,„0(!w 

liinbatugl.a.-edeglino.colid.fordnuti.edracchiappiccaronlaziid'a:  impe-  tra  Vocia  e 
rocche  Uuile  ancora  gli  trauaghaua,  ne  daua  lor  malto  tempo, conhdaidouò  ciuile  aglio! 
meno  ne’  difordini  di  quelli , clic  nella  uirtù  de’  l"uo>.  Attaccata  che  fii  la  batti- 
glia^a  fortuna  dalla  banda  de'uoilri  fu  uaruuqucUi,  che  innanzi  erano  dati  i piu  a,r< 

fedi- 
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fediziofi, erano  ora  i piu  poltroni:  foto  alru  ni , che  della  frefca  uirroria  ancora  C 
fi  ricordauano.flauan  férmi  negli  ordini  loro,  fermano  i nemici, elortauano  fé  , 
e quelli  ancora, che  piu  uicini  etan  loro;  e rinforzando  turrauia  la  battaglia,  al- 
zauan  le  mani  uerfo  gli  afTediati,  gridando, che  uenifiéro  ì dar  loro  aiuto,e  no 
perdefferoroccafione  prefente. Eglino  tutte  quelle  cofe  dalle  mura  ungendo, 
in  un  tempo  da  tutte  le  porte  efcono  fuori  : e per  uétura  auenne , che  Ciuile_> , 
cafcatoli  (otto  il  cauallo,  cadde  a terra  : c per  1 uno,  d'altro  efercito  fi  credette, 
come  l'erafparfo , che  e’fiillè  (lato  mono,  ò almeno  malamente  ferito.  Non  fi 
può  dire  lo  lpauento,che  n'hebbero  allora  i nemici,  ne  il  coraggio,  che  ne  pre- 
fero i noftri.Ma  Vocula,  lafciato  di  (éguirare  i nemici,  che  s'eran  uolti  in  fòga  , 
attefe  piu  che  prima  a fortificar  le  torri,  e le  mura  de  gli  alloggiamenti,come  fe 
di  nuouo  e'  temellero  d'affidio:  e in  quella  maniera,non  hauendo  faputo  tante 
'Volte  feguitar  la  uittoria,fi  rendè  per  fe  (le  (1o,e  non  falfamenre,forpetto,di  uo 
ler  piu  rollo  la  guerra, che  la  pace.Ma  ninna  cofa  u'era.che  tanto  affliggere  i no 
Uri, che  la  careltia  de'uiueri . Laonde  ì Nouefio  fu  mandato  le  bagaelie  ancora 
delle  legioni,  con  un  numero  infinito  di  bocche  difutili , acciocché  quindi,  e 
per  tutto  per  lo  cimino  di  terra  códucefièro  del  fruméto,e(lendofi  i nemici  in- 
fìgnoriti  del  fiume. llche  p la  prima  fiata  fuccelfe  lor  bene, e tomaron  falui  con 
la  uerrouaglia  à gli  alloggiamenti,  non  hauendo  Ciuile  le  forze  file  per  ancor  a., 
refiaurato:  ma  tornati  la  feconda  uolta  ì Nouefio,  eintefo  Ciuile,  che  le  genti 
date  lor  per  ilcorta,Comc  fe  folle  (lata  una  gran  pace,con  gran  negligenza, e fi- 
nirti camminauano , conciofia  che  pochi  (oldati  fodero  intorno  alle  infegne  , 
l'armi  fi  flettellèro  nelle  carrette,  e tutt  chi  qui,  e chi  lì  per  la  licczia  loro  Iparfi 
fe  n'andallero;egli,cofidifordinati  gli  adattò, hauendo  prima  mandato  ad  occu  jj 
pare  i ponti, e'paflì  tiretti  delle  flrade.E  quiui  con  lunga  ordinanza,  e con  dirte- 
le fchiete  combatterono  , ne  fi  fapeua  qual  parte  folle  quella , che  uince(Ie,ò 
che  cedelle, tanto  che  la  notte  fu  quella.che  (piccò  la  battaglia.Così  le  genti  au- 
filiaric  un'altra  uolta  ìGeldubafe  n'andarono:  iquali  alloggiamenti  Italiano 
nella  maniera, che  pii  ma, guardati,  da  certi  foldati.  Non  (ifaccuadubbio,che_> 
nel  ritorno  non  hauelfèro  à portare  un  gran  pericolo,elfendo  i conducitori  de* 
frumenti  carichi, e tiro  poco  numero.  Onde  Vocula  aggiftle  al  fuo  elercito  mil 
le  foldati  fcelti  della  quinta , e della  quattordicefima  legione,  che  ne’  uccelli  al- 
loggiameli erano  (late  affidiate,  iquali  foldati  erano  molto  feroci,  e infoienti,  e 
maf  difpofli  uerfo  i lor  capitanitnódimeno  n’andaron  có  lui  molto  piu,  che  bó 
era  ordinatole  alla  (coperta  andauano  mormotado, e dicendo  pl’cfercito,  che 
non  eran  p tollerare  oltre  alla  fame,  irradimeli  occulti  dc'capiram.pcr  lo  córra 
rio  gli  altroché  era  rimali, fi  lamàtauano  d’elfere  (lati  anche  loro  abbàdonati,ef- 
fendo  una  parte  delle  legioni  da  loro  cofi  partita. Quindi  nacque  doppia  feditio 
ne.richiamado  alcuni  Vocula, altri  nó  uolédo  tornate  a gli  alloggiameli.  Caule 
in  qfto  mezzo  fi  mife  attorno  a' uecchi  alloggiameli.  Vocula  fe  n’andò  à Grida 
ba, e quindi  ì Nouefio. Ciuile  dipoi  prefeGeldubarappreflò  nò  lungi  da  Noue 
fio  con  la fua  caualleria  felicemente  combattè.  Ma  i foldati  Romani  ,o  uincef- 
fero.o  perdcflèro.uoleuano  in  ogni  modo  mal  di  morte,  e sacca  deuano  con- 
tro a’  capitani;  e fpczialmére, poiché  arriuarono  quei  della  quinta,  e della  quin- 
dicelima  legione,  che  allora domidarono  il  donatiuo  (lato  loro  promellò.ha- 
Mèdo  faputo, che  Vitelliol'haueua  madato  E Ordeoneo  lenza  indugio  lo  diede 
• loro. 


LIBRO  VENTESIMO, 


A loro , «na  in  nome  di  Vcfpafiano  : e quello  fu  la  cagione , e l'origine  principale 
della  ledizionetimperocchc  allora  cominciarono  à far  conuiti,pa(li,  e gran  ce- 
ne,c di  notte  à far  lagunare,  e dimorare  in  fcila.e'n  gioia:  e in  tato  ogni  antico 
odio  contro  ad  Ordeoneo  fu  rinouato.Tal  che  finalmente.non  hauedo  alcuno 
òlegato.ò  tribuno  hauuto  ardire  d’opporfi,(perocch’cgli  era  di  notte,  laquale 
d’ogni  ucrgogna  gli  haueua  fpogliati)  trattolo  fuor  di  camera, l’ammazzarono.  O[<jconeo  p< 
Il  mcdelimo  ancor»  contro  à Voculaapparecchiauano:  ma  egli , traueflito  da  c,(c  fedi. 
feruo,c  di  notte  fuggitoli, fi  faluò.Ma  celiato  il  primo  furore,  rauuedutilì  que-  tiofi  Cuoi  fol, 
fti  foldati.cominciarono  ad  hauer  paura: e per  quella  cagione  madarono  i loro 
Centurioni  con  lettere, e commilTioni  alle  cittì  della  Gaìlia  ì pregarli, che  man 
dattero  loro  gente, e danari. Ed  eglino, come  è coftumedel  uolgo,  quàd’ei  non 
ha  ne  capo, ne  guida.d’elTere  ora  ardenre,c  precipitofo,or  paurofo,e  uile,or  pi 
grò, e ncgligente/entcndo  uenir  Ciutle, diedero  di  piglio  a!rarmi,einconunc- 
te  lafciate)e,li  nulero  tutti  in  fuga.  Quello  difordine.e  quella  perdita  fu  cacio* 
ne, che  i mede  limi  eferciti  uennon  tra  loro  in  dilcordia,  efsendofi  fpiccati  da  lo 
ro  quelli  dell’elercito  di  l'opra,  e uolendo  da  per  fé  dimorare . Nondimeno  le 
imagmidi  Virellio,  e negli  alloggiamenti, e perle  città  piu  uicine  della  Germa- 
nia inferiore  furon  ripolle  ne’  luoghi  loro , che  di  già  Vitellio  era  flato  uccifo . 

Ma  poi  di  tal  fallo  pentitili , quelli  della  prima,dclla  quarta,  e diciottelima  le- 
gione di  nuouo  regimarono  Vocula:  ilqualc  gli  conduflè  allora à Magàza  (ha- 
uendo  di  nuouo  giurato  in  fauor  di  Velpaiiano  ) à foccorrcre  gli  afsediari . Ma 
auati, ch’egli  arriuafsero.s’era  partiti  quelli, che  gli  haueuanoafsediati,  che  era 
un’elercito  mefcolaro  di  Catti, d V lipij.e  di  Mattiaci,  con  hauer  litro  moluili- 
B me  prede, e non  fenza  elicili  infanguinarùcoli  i nollri  gli  alliltarono, ch'egli  e- 
rano  I parli  quà,e  là, non  piu  temendo  di  zuffa, ò d‘allalro.1  Treuiri  fimilmcte, 
per  confine  del  lor  dominio, haueuan  fatto  ripari, e (leccati,e  ogni  di  combatte 
uano  co  Germani, con  farft  l’un  l'alno  di  molto  dàno,  tanto  che  que'feruigi,  e 
benefici, che  all'Imperio  Romano  heucuà  fatti, effcndofi  ribellati, uani gli  tede 
uano, con  loro  infamia,edilonorc.Mentre  che  in  Germania  fi  fìccuano  quelle 
cole,  Velpaiiano  la  feconda  tiolta.e  Tito  tuo  figliuolo, allenti  amendui, furono 
creaci  Confoli.e  la  Città  di  Roma  per  le  molte  paure  fofpela,e  mal  contenta  fi 
rirrouaua  : laquale  oltre  a’  prefentt  trauagli  ,c infortuni , s'era  per  fe  llelli  tipie-  v (DagJBO , 
Dadi  fàlfofpauento,el*endoli  datai  credere  dal  gndo.eda'romorijchel'Atlri  Tuo,  Colui,’ 
ca  s’era  ribellata , c Lucio  Pilone,  che  n’era  gouernatore,  e huomo  per  natura 
uó  punto  fedttiofo,contro  all'Imperio  macchi nalse. Ma  perchè  le  naui,p  la  lun 
ga,eafprainuer  nata  non  poteuano  ufciredi  Barbei  ia,  eia  plebe  Romana  foll- 
ia à prouuederfi  de'uiucndì  per  dì, ne  altra  cura,  che  di  qlto  haueua , mentre 
ch'ella  temeua.credeua  che’l  mare  fofse  ferrato, e impedito  il  uenir  de’frumétù 
Laqual  uoce  era  da'Virelliani  ag'imentata.comc  quelli, che  s’erano  totalmente 
fpogliati  dell'affetto  della  lor  fattione:  e a’  uindrorì  fpczialmenre  tal  grido  non 
difpiaceua.  la  cui  ingordigia  era  tantogrande,e  flraboccheuole , che  non  foto 
con  le  guerre  cliente, ma  ne  ancora  con  ledomefliche,eciuili,  già  mai  fi  faziò. 

Nelle  C.ilcdedi  Gennaio,  hàuendo  Giulio  Frócino  Pretore  della  Città  fatto  ra 
gunare  il  Senato, primieramete  fu  deliberato  , che  i Capitani,  li  eferciti, e i Re, 
per  le  opere, e benemeriti  loro  fotsero  pubblicamente  lodati, e ringraziati:  ap- 
piedo, clic  T erzio  Giuliano, per  haucre  abbidonato  la  legione,  che  dalla  parte 


di 
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di  Vcfpafiano  era  pallata, fu  (Te  prìuato  della  Pretura , e fi  dedè  à Plozio  Grifi).  C 
Ormo  fu  ornato  della  dignità  equedre.  Dipoi, hauendo  Giulio  Frontino  rinun 
ciato  all’uficio  filo  della  Pretura, e fecondo  il  codume  fitto  il  giuramento.  Do 
iniziano  la  prete  egli;e  in  tutte  le  lettere.e  editti  publici,  fi  poneuainnàziil  no- 
me di  qllo.  Nondimeno  in  Muziano  era  runa  la  pndedà, fillio  in  q'!ecofe,che 
Domiziano, p tua  licenziai  sfrenatezza, ò per  indigazione  de’fuui  compagni, 
ardiuadi  fire.ma  niunacofaera,chede(Te  piu  noia.o  reca  Ile  maggior  timore  2 
Muziano, che  la  gràdezza  d'Antonio  Primo,ed'Arrio  Varo:  i quali  oltre  à che 
per  le  cofefiefcamente  fitte,  eran  per  tutto  in  gran  fama,  e riputazione,  e in 
gran  fauor  de’  foldati, erano  ancora  dal  popolo  Romano  (limati  efiuoritimol 
to:  perocché  eglino, dopo  finita  la  zuffa, nó  s’eranc  contro  ad  alcuno  necrudcl 
méte, ne  uiol. 'temente  portatile  diceuali  ancora , che  Antonio  haucua  dottato 
Scrihoniano  Cra(To(ilquale  per  gli  onorati  fitti  de'  Tuoi  auoli,e  per  ril'perro  del 
fratello  ancora  era  Intorno, cne  rifplendeua  molto)a  fir  l'imprela  deH’imperio, 
promettendoli, che  non  gli  mancherebbe  l'aiuto , e'I  concorfodi  molti  : e che 
Scrihoniano  haucua  ciò  ricufato.E  quantunque  gli  altri  fodero  pronti, e he  di- 
fpolli, nondimeno  non  l'haueuan  potuto  ne  corrompere, ne  perfuadere,  come 
huomo,che  haiteua  Tempre  grademete  temuto  de  gli  incerti, e per icololi  euen 
ti  della  fortuna.Muziano adunque, perchè palefiemente  non  poteua  opprime- 
re Antonio , andò,  e alla  prefenza  del  Senato  gli  diede  molte  lode, e fittoli  poi 
fegreraméte  molte  promellè.gli  moltrò.chela  Spagna  per  la  partita  di  Cluuio 
R.ifo.era  rimada  lenza gouernatore , con  fargli  indanza  ch'egli  accertale  quel 
gouerno.oltra  di  quedo  donò  agli  amici, e compagni  di  lui,  à chi  il  tribù  nato,à 
chi  tifici  di  prefetture:  e dopo  hauerlo  ripieno  di  uane  Ipcranze.e  cupidirà,  gli  ^ 
leuò  le  foi  ze , hauedo  rimandato  alle  danze  la  fettima  legione , che  fu  licer  ara- 
rne n te  l'amaua.E  in  Soria  la  terza, laquale  era  molto  domedica,efiuoreuo!e~> 
ad  Artio  Varo.  A pprellò rimandò  in  Germania  una  parte  del  rimanente  efer- 
cito.Onde  leuato  uia, e in  piu  parti  allontanato  ciò  che  u’era  di  Tedinolo, la  cit- 
tà ritornò  nella  pridina  Tua  forma:  riebbe  le  Tue  leggi,  e i magidrati  l'ammini- 
drazione  loro  di  pnma.ll  primo  di, che  Domiziano  s'apprefenrò  in  Senato  par 
Domiziano  e f),(Pe  f0|0  alcune  cofe,e  modedamente,(opra  l'all’enzia  del  Padre, e del  fra- 
ScnaTi^come  te^0:  co*'  della  S'ouanezza  fua:  e co^belliffimo  abito  fi  modiò:  ma  i codumi 
figliuolo  di  per  ancora  non  erano  conofciuti.  e perchè  nel  parlare  cambiaua  ('pedo  colore, 
Impcuderc . e di  uerecundiaarro(Tiua,gliele  attribuiuano  à modedia.  Proponcdo  appredb, 
che  le  datue,le  imagini,e  tutti  gli  altri  ornamenti, e memorie  di  Galba  , gli  fot- 
fero  redituiie,erime(fe  a' luoghi  loro.  Curzio  Montano  configliò, chela  me- 
moria di  PiTone  folle  ancora  eli  nuotio  onorata , e celebrata.  Il  Senato  luna , e 
l’altra  cofa  ordinò:  ma  di  Pilone  non  Irgli ì l’cfietto.  Dopo  quedo  furon  crea- 
ti,e  tratti  per  forre  alcuni, che  procn raderò  , che  à ciafcuno  folle  redimito  tut- 
te lecofe,che  nella  guerra  era  foro  date  tolte, e rapite.  E certi  alni, che  riuedef- 
fero  le  tauole  di  rame.ou’erano  Tcrittc  le  leggi, date  guade,  e alterate  dalla  uec- 
chiezza.e  approuate  p buone, in  pubblico  le rimettelfero.  Altri  ancora, che  pur 
galléro.e rinouallèro i libri dou  crano annotate  le  fede, lequali  inque1  tempi 
có  molte,  e uarie  adulazioni  erano  date  corrotte  ; e che  fi  moderadcro  le  fpefe 
pubbliche.Oltre  a qde  cole  fu  renduto  la  pretura  à Terzio  Giuliano , todo  che 
s’intelc,ch’egli  era  rifuggito  à Vefpa(iano,e  a lui  raccomàdatofi . A Grifo  non- 

dime- 
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A dimeno  fo  cófernaro  i’onore.E  allora  piacque  al  Senato  , che  la  caufa  tra  Ma- 

forno  Rufo,  e Publio  Celere  riallumellè.  E Celere  finalmente  redo  condan-  Celere  cSJan 
nato  e in  quello  modo  li  ucneàfoddisfore  all'anima  di  Sorano,e  quello  di  nó  "iIOPct  ,co 
foto  fu  notabile  per  la  feuentà  alata  dal  pubblico , ma  per  la  lode  ancora,  che 
fu  data  a chi  priuatamentes’adoperò.Impcrocchc  Mufonio  era  lodaro  da  tur 
ti, e pareua.ehe  per  giuda  cagione  fi  folle  mollò, coli  come  Demetrio  fu  p op- 
pohto  biafimato  molto, che  ellèndo  filofofo,e  della  l'erta  Cinica  prufellore.ha 
uede  tolto  a difendere  un  reo  coli  manifedo, Ipinto  piu  predo  da  ambizió, che 
da  onedà,a  Publico  Celere, nella  difefa  di  queda  caufa, mancò  l’animo, nc  mai 
potette  aprir  bocca, E deflèndo, mediante  queda  fentenzia  come  dalla  tróba, 
dato  il  fcgno.conrro  a gli  acculatoti  : Giunio  Maurico  richicfe  Celare  Domi- 
ziano, che  uolelle  dare  al  Senato  gli  atti,ouuero  regidri , che  nella  camera  del 
Principe  fi  conferuano,acciocche, mediante  quelli, fi  porefiè  conofcere  chiun- 
que hauelle  uoluto  ad  alcuno  porre  accufe.Ma  Celare  a quedo rifpofe,che  gli 
pareua  ch’ei  folle  prima  da  intendere  la  uolontà  del  Principe.  Adunq;  i princi 
pali  del  Senato  forono  i primi  a cominciare, e didefero  la  forma  del  giurameli 
to,plo  quale  ciafcuno.cne  era  di  magidrato,doueua  giurare  , e chiamare  gl  I- 
di)  per  tellimoni.di  non  mai  hauer  fatto,ò  con  l’aiuto  foo  elTer  feguito  cola  in 
offela  dell'onore, ò della  uita  d'alcuno,ò  ueramente  nó  hauer  cóleguito  ne  pre 
mio, ne  onori, in  danno,  e pregiudizio  d’alcun  cittadino.onde  molti  diloro  ri- 
morfi  dalla  cofcicnzia  loro,  per  qualche  cofa  mal  fotta  fi  temeuano  : e per  ciò 
andauano  per  diuerle  maniere  dorcendo,  e rimutando  le  parole  del  giuramen- 
to. E che  alcuno  coli  fi  temelfetpiaceua  a’Senarori,ma  ritrouandofi  chi  falfomé 

B te  giurato  hauefse, impunito  non  rimaneua . E queda  pena  principalméte  ufei 

adollò  a Sarioleno  Vocula  , à Nonio  Aziano  ,e  àCadioSeuero,  i quali  per  le  Spie  gaftigi- 
molte  acculò  polle, al  tempo  che  regnaua  Nerone,erano  molto  inforni,  efpe-  y/r 
cialmcte  Sarioleno.il  quale  frefeaméte  appredò  Vitellio  sera  dato  a qdi  vililfi  c ‘ ' no’ 
ma  arte.cótro  alquale  nó  mancò  il  Seiuto  di  rifentirli.fino  à che  ei  s'ulci  della 
Curia.E  uenendo  piu  oltre  a Pazio  A tiricano.e  a lui  ancora  dado  addoflb  , lo 
fcacciaron  di  quiuiiperchè  egli  haueua  accu faro,e  tradito  i due  fratelli  Scribc- 
niani,iquali,perla  molta  cócordia  loro, focultà, e ricchezza,  erano  ciliari,  e fa- 
moli.Pazio  nóardiua  di  confettare, nè  di  negare  , mariuoltofi  contro  à Vibio 
Crifpo  ( il  quale  con  le  molte  interrogazioni  l’affi  igeila  ) (òpra  di  quelle  cofe , 
diche  ci  non  fi  poceuafcufor,nedifendere,modràdod'hauerliinciò  datoaiu 
to, uenne  ili  quedo  modo  a leuar  l’odio  da  fe,e  addodàilo  ad  altrui.Nel  mede- 
fimo  giorno  grà  lodes’acquidò.e  di  pietì.e d’eloquenza  Vcfpafiano  Medila. 

Egli  nó  edendo  ancora  d'età  abile  ad  elfere  Senatore  hebbe  ardire  d’orare  in 
difefo  d’Aquilio  Regulo  fuo  fratello.ilquale  di  molto  odio  s'era  prouocato,ha 
uédo  con  l’accufc  rouinato  le  due  famiglie  de  Cradi.e  òlla  d’Or  fitoiiperocchè 
gli  era  iputato.che  fpótaueamét e,dopo  uenuto  fuori  il  decreto  del  Senato,  ha- 
ueua iutraprefo  qlta  accula  edendo  ancora  molto  giouane,nóp  tor  uiail  peri 
colo, ma  i fi  ne  di  uenirgràde  apprelfo  Cefare.e  ui  li  trouaua  piente  ancora  Sul  ReS°*° ‘co1* 
pizia  Pretedata  moglie  di  Cralfojcon  quattro  fuoi  figlioli.p  uedicarfi  có  Regu  ,no°fo  Unte- 
lo,fe  il  Senato  lo  giudicaua.Medàladunq;  nódifrndeua  nc  la  caufa,  ned  reo:  (Udì  pdouc 
ma  egli  defio  s’oppolè  a'pericoli  del  fratello,e  quedo  fo,che  piegò, e moire  al- 
cuni a pietà, e milcricordia.Ma  Curzio  Mótano  con  un’afpra,e  crudele  oratio- 
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ne  eli  ufcl  addo(To,e  andò  tanto  auanti  nella  cauda,ch  egli  appo  le  ancora  a Re  ^ 
guIo,che  immediate, ch’ei  fu  uccifo  Galba.diede  danari  colui,  che  pofcia  am- 
Parale  diCur  mazzo  Pidone,e  in  oltre, che  egli  s’attaccò  co  denti  alla  teda  del  detto  Pilone , 
tio  Montano  mordendola  con  uiolta  rabbta.dipoi  (bggiunfe,e  diflè.A  quelle  cofe  non  d có 
ftrinfe  gii  Nerone, ne  ti  fu  dibidogno  ricomperare  con  tanta  crudeltà  lo  fplen- 
dote.e  la  dignità  tua.Imperocche  uoglio,che  le  difefe  di  cotelloro  lien  cóccdu 
te.i  quali  uollono  piu  tolto  rouinare altroché  pericolare  fe  (tedi. ma  tu  Regulo 
che  neceffirà  ti  Uri  nfe  a prender  cotale  accula,  fappiendofi.che  tuo  padre.qua 
do  ei  fu  fatto  efule  .affai  licuro  ti  lafciò.ne  da  datti  penderò  de'beni  paterni, ha 
ucdodeli  i creditori  di  qllidiui  birra  di  loro.Quatoaglionori,e  le  dignità, noeti 
per  la  età  abile  ancora  a còleguitli. Quanto  a Nerone, nó  haueui  cola, eh  ei  po- 
tè ife  da  te  delidetare,nc  egli  occadon  di  temetti.  Ma  tu  per  mera  tete,c  auiaità 
di  Ipargcr  fangue,per  ifpcranza,e  deliderio  di  premi , dedicadi  1 ingegno,  e la- 
per  tuo, per  ancora  non  conofciuto,ne  in  difela  d alcun  reo  lperimetato,in  per 
nizie,erouinadi  quello  nobile,e  innocéte  fangue.e  in  quello  modo,comedel 
le  efequie,e  fcpolcro  della  repubblica  rapirti  le  lpoglie,e  1 c nfegne  confolari,  e 
dauuàtjggio  la  fomma  di  ceto  lectanta  cinque  mila  ducati  riceue(li,e  Doiche  p 
quelle  cole  ti  di  donato  la  degnità  Cacerdo  tale,  face  Hi  ancor  cadere  nella  mede- 
dima  rouina  gl’innocenti  fanciulli, gl'illuftri  uecchi.e l’onefte  e ucnerande  don 
ne.E  di  pigrizia  ancora  imputarti  Nerone,  ch'egli  andafle  in  ogni  cadi , e fami- 
glia affaticando  fe,e  gli  accufatori , quad’ei  poteua  ad  un  tratto,  e con  una  fola 
parola  fpegncre,e rouinare  tutto  il  Senato.E  però(  Padri  Senatori)  potete  me 
ritamenfe  conferuare  un  tal'huomo.che  ha  faputo  dare  un  d agile,e  lpedito  có 
dglio, acciocché  i noftri  fucceffori.in  ognitempo.auindi  poffano imparare , in  D 
che  modo  debbano  i noftri  uecchi  imitare  Marcello  Crilpo,  igionani  quello 
Regulo.iperocché  l'infelice  nequitezz a ancora  ha  ritrouato  i fuoi  emuli, e imi 
tatori  or  che  dunque  auerrà,le  coftui  e uiuo,e  in  florido  d rimaga  > e che  quel" 
lo.che  ftando  nell’ufido  della  Queftura,  non  habbiamo  hauuio  ardire  di  ma- 
no mettere, l'habbiamo  à uedere có  le  inlegne  Storie, e confolari . Peniate  uoi, 
che  Nerone  da  llato  l’ultimo  de’tiranni  ? Quelli  che  al  tépo  di  T iberio,e  di  Ga- 
io viui  fi  ritrouarono,  credettero  ancora  egli  coli:  e dopo  quelli  un  piggiore , r 

5iu  crudele  ne  ycnc.Di  Vcl pallino  non  bilògna  che  noi  temiamo,cl3cndo  egli 
i già  'vecchio, e huomo  fi  quieto, e moderato, nódimeno  piu  durano  gli  edem 

pij.che  icoftumi.Non  certi  ( Padri confcritti)damouenutilanguidi,habbiam 

prclo  ogni  uigore,nc  dam  piu  quel  Senato,che,morto  Nerone  addimadò,che 
fuffero  puniti  ancora  al  cortame  antico  le  fpie  e i miniltri  di  quello.  In  Comma 
. micato  vn  cattino  Prmcipe.il  primo  dl.che  feguita.c  Colo  de  gli  latri  tutti  il  mi 
EluiJio  fptta  (lore  L'orazione  di  Montano  fu  udita  con  tanta  attézione  da  tutto  il  Senato, 
Ìl'“T  che  EÌuidio  prede  fperanza  di  potere  ancora  rouinar  Marcelle*  cominciando 
' però  à parlare, primamente  lodò  Cluuio  Rufo,che  effendo  codi  ricco,  e per  la 

lua  grande  eloquenza  tanto  famofo.e  celeDrato.non  mai  hauefle.durante  l’im 
peno  di  Nerone.meffo  alcuno  in  pencolo, onde  Eluulio, e per  l’accufa.e  Se  per 
redempio.infeftaua  molto  M arcello.e  gli  animi  de’Senaton  tutti  s’accendeua- 
no  Itene  ueduto  Marcello.fi  rizzò  in  piedi, e fatto  fembianza  di  uolerfene  par 
tire  dille-  or  fu  Pnfco.noi  ce  n’andiamo, e lafcianti  il  tuo  Setuto.Sij  tu  Signo- 
te.comanda  predente  Cedue*  Vibio  Cndpolo  fcguuaua,  come  nemici  amen- 
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A dued'Eluidio,mauari  di  uolto.fi  inoltrarono:  Marcello, con  ifguaidoatroce, 
e miiuccianre:Crifpo,fogghignando,e  inficine  lì  partiuan  di  quiui , tanto  che 
gli  altri  amici  lorojeuatili  ni, gli  fecero  ritornare  indierro,e  mentre  ( che  tra  lo 
ro  mulriplicauano  in  parole,aa  una  parte  molti,e  buoni , dall’altra  pochi,  ma 
portènti , s’intromettcuano  , e da  ogni  banda  con  afpri  odij.e  ortinati  animi  (i 
perfeguirauano.E  coti  tutto  quel  dì  in  rillè.e  in  difcordie  fi  confumò. Il  primo 
giorno,  che  appreiTo  fi  ragù  nò  il  Senato,  fperando  Domiziano  di  potere  fpe- 

Ì mere, e tor  oia  quelli  ire,e  partìoni,  e pervadendo  à douerfì  dimenticar  lé  co- 
e , che  per  necertìtà  de’tempi  gii  erano  aucunute  ; Muziano  cominciò  à par 
lare, e dille  à lungo  infauore,  edifefa  degli  accufatori . Quelli  ancoraché  co- 
minciato un’accufa.e  rralafciatala,lauoleuanorinnouare,gliammonì  con  dol 
ci , e benigne  parole , come  fe  ei  gli  pregartè.onde  i Senatori  mellbn  da  banda 
quella  liberti, che  à pigliare  haueuan  cominciata , 'poiché  e'uidero,  che  ell'era 
loro  impugnata.Muziano,per  non  parere  di  tener  poco  conto  del  giudicio  del 
Senatorie  parelle  ancora,  che  i malefìci , c le  federiti  (late  cominelle  mentre 
che regnaua  Nerone, hauelfero  i rertare  impunite, riconfinò Ottauio  Sagirta.e  Ponti,  fc>ftn 
Annflio  Sortano  amenduè  dell'ordine  fenatorio  nell'lfole  medelìme,  ouepri-  mia  amm-z- 
ma  erano  (lati  mandati,  imperocché  Ottauio  haueua  (tu  prato  Ponzio  l'ollu-  Oria, 

mia.n ’ hauendoto.ella  uoluto  poi  per  marito,!!  come  promerto  gli  haueua,e-  ln“*' 

gli, per  la  gran  parti  >n  d amore  cheto  trafiggeva  l'haueua  uccifa . Sortano  p la 
lua  maluagia  natura  era  flato  la  rouina  di  moki.Perché  il  Senato  con  un  grau e, 
e rigorofo  decreto  allertilo  gli  condannò,e  benché  agli  altri  Falle  poi  co  ncedu 
to  ai  ritoi'nare,quefli  nondimeno  nel  mrdelimo  confino  furono  ritenuti . Ma 
g non  per  quello  s'allegcrì  l'inuidi a,ò  feemò  l'odio  inuerfo  Muziano; perche  Si 
gitra,e  Sol! ano, quantunque  ei  fullèro  ritornati «erano  huomini  poco  pregiati, 
ma  l’ingegno.le  ricchezze.e  la  potenza  feeleratamente  ufata  de  gli  acculatoti, 
era  quello  di  che  li  remeua.Ma  perché  poi  fu  conolciura  la  cauta  in  Senato,  fe- 
condo l’antico  coftume.quelto  fu, che  alquito  riconcilin,e quietò  le  menti  de'  Sient 
Senatori  {perocché  Mallio  Patrizio,Senatore,li  delle,  ch'era  (lato  battuto  nel  - ui»  de  Roma 
la  colonia  Sanefe  dalla  moltitudine  plebea, e per  comàdamento  dc'magì  (Irati,  ni. 
e per  maggior  difpregio,econtumeiia,i  Saneli  medertmifegli  eran  mcrtìdat- 
torno,e  come  li  fuol  far'de’morti,con  grida.e  con  lamenti  l'haueua  pianro.O.i 
de  non  foto  egli, ma  tutto  il  Senato  ne  ueniua  sbe.Tatto.  A q la  q tela  furò  chia- 
mati i delinquenti.iquali  eilèndo Itaci  procelfati.e  Conuinti,furo  i dati  al  fuppli 
zio.E  di  piu  il  Senato  fece  un  partito  contro  alla  plebe  Sanefe,perloqualesam 
moniuano  a uiuer  modellamente.Ne'medcfiini  di  fu  códcna-o  allenilo  Anto  Anton  :or: 
nio  Filma, acculato  da’Cu  enei, per  la  fua  midelta,e  tirannie  ufata  cótro  a qlla  mj  JUI|“°  di 
prouincia. Intra  quelle  cofe  nacque  trai  foldati  u na  crudelefedizione, impero  I 
ché  quelli  che  da  Vitellio  erano  (lati  calli, e licenziati  degli  alloggiamenti  pre- 
toriani,e haueuau  poi  feguirato  Ve! partano , addomanoauano  d'cllèr  rimelfi 
ne’medertmi  alloggiamentitc  gli  altri  ancora  Itati  (celti  delle  legioni,  con  ifpe- 
ranza  d'ellère  riceuuti  ne'detu  alloggiamenti,  domandammo  có  grande  indan- 
tia  gli  dipendi  dati  loro  promedi.Oltra  di  quedo  i loldati  Vitelltani  non  li  po- 
reuano  mudar  uia  séza  ueniread  una  gride  ucàfione.  Muziano  adùq;  fi  trasfc  ‘ 
ri  negli  alloggiamele  acciocché  meglio  lì  potellè  uedere  il  feruigio  di  ciafche 
duno.e  quàce  paghe  ell'crano,mcllè  da  una  bada  i motori  có  I:  lor  darm:,e  ia 
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A peraentiro  Gaio all'Imperio, ilqu.rle  era  huomo  funbundo.e  inquieto,  e remen 
do  di  Marco  Sillano,cne  allora  come  Proconfologoueinaual’À  lirica,  gli  lcuò 
le  forze  con  mandarui  un  legato  di  pari  autorità . e hauendo  in  tra  lui  o ugual* 
mente  diuifo  l'uficio , e la  podedà,quindi  uennero  in  difcordiate  cominciaro- 
no infume  a gareggiare , e mediante  cotale  pemiziofa  emulazione , l'autorità 
del  legato  di  mano  in  mano  maggioratele  accrebbe,  ò fu  ile  p la  lunghezza  del 
tempo, ò per  lo  continouar  dell'  uficio.ò  perchè  quelli,  che  in  minor  dcgnità  fi 
ritrouauano,fono  Tempre  piu  ch'egli  altri  inuidi,e  importuni.  Quei  Piocófoli , 
che  erano  piu  fplendidi,  e magnifici  fi  dauan  piu  rodo  all'  ozio,  e alla  quiete-» , 
ch’egli  dudiaflero  in  fard  grandi.  Era  à quel  tempo  in  Affrica  al  gouerno  della 
legione  Valerio  Fedo  giouane  molto  fplendido,  e (untuofo , ilquale  delle  cole 
mezzane  non  fi  contentarla:  e perchè  egli  era  alquanto  parente  di  VitelIio,daua 
mal  contento:  e Ce  egli  andò  piu  uolte  tentando  Pifone  , ò Te  Pilone  udir  nò  lo 
uolle,  rimane  incerto.Conciofia  che  a molti,  e fegreti  ragionameli  hauuti  infie 
me  niuno  fi  trouallè  prefente.e  uccifo  Fifone  moìu  fauoriron  l’ucciditore.Que 
Ito  non  è dubbio,  che  la  prouinciae  i foldati  erano  dati  disfàuoreuoli  à Vcfpa- 
fiano;  e alcuni  della  fazion  di  Vitellio  ancora,  fuggitili  di  Roma  erano  andati  à 
Pilone, modr.idogli  che  la  Gallia  era  inclinata  à ribellione: la  Germania  un  pez- 
zo fà  al  medelimo  apparecchiata, e i pencoli, che  gli  fopradauano.  E che  piu  fi* 
curo  era  la  guerra, che  dimorare  in  una  fofpetta  pace.  Ma  in  tanto  Claudio  Sa- 
gitta  capitano  della  bada  de'  caualli  chiamata  Petrina , pafsò  in  Affrica,  e per  lo 
buon  ucto.che  hebbe  in  mare  giunfe  à Pifone  prima,  che  Papirio  Centurione , p;fonc 
che  da  Muziano  u'  era  dato  mandato,  e l'auuerti,  e certificò, che  il  Centurione  (0che  li  gmr 

B ueniua  con  ordine  d’ammazzarlo , e eh'  egli  haueua  uccifoancora  Galeriano  didaunCcn 
cófobrmo  di  lui,  e il  genero  fimilmente;  e che  ogni  fperanza  di  falute  nell’  au-  turione, 
dacia  conlideua,echefee'deliberauadi  metter  mano  animofaméte alla  impre 
fi, due  uie  Ce  gli  oftèriuano  pronte, ò Tubilo  prender  l'armi.ò  con  le  naui  pallare 
in  Gallia, e modrarfi  capo  de  glieicrcin  Vitelliani.Ma  Pifone  nò  eflèndo  pun- 
to commofTò  al  parlar  di  codui  ; intanto  il  Centurione  mandato  da  Muziano, 
arriuato  al  porto  di  Cartagine, gridò  ad  alta  uoce,  che  le  cofedi  Pitóne  padana 
tutte  bene. E come  à Principe  ueniua  à darli  il  buon  prò,  ed  efortò  quelli  anco- 
raché f’e  gli  fecero  incontro,  e che  p coli  fubira  nuoua  erano  dupefatti  di  mara 
uiglia,che  gridallèro  ancor  loro  in  cotal  gitila  : e il  credulo  uolgo  correua  alla-, 
piazza  addomadando,che  Pifone  fi  laici  a il  è uedere.e  riepieuano  ogni  cofa  dal 
legrezza,di  grida, e di  romore  , modi  e dal  non  hauere  ancora  bene  inuedigato 
il  uero , e da  uno  sfrenato defider io  d'adulare . Pilone,  ò pche  e'  fude  modello 
per  natura, ò perche e’non  crederti  all'auuifo  del  Centurione, nò  uolleufcirfuo 
n,nè  andarne  prefo  alle  grida  del  popolazzo  : ma  domandato  il  Centurione , e 
conofciuto  eh  egli  era  uenuto  per  ucciderlo,  lo  fece  pigliare,  e punire  à morte, 
nò  perche  egli  Iperalle  di  douere  perciò  fàluare  la  uita  à Ce, ma  p la  collera , eh* 
egli  haueua  inuerfo  òrto  ucciditore . efTendo  dato  uno  di  quelli, che  haueuano 
ammazzato  Clodio  Macro.c  qui  poi  era  uenuto  có  le  mani  imbrattate  del  fan 
gue  d'un  legato,  per  uccidere  anche  ilprocófolo.  Dopo  quedo,  hauédo  Pilone 
con  un  lamenteuolc  editto  riprefo  i Cartagincfì,fi  rinchiufe in  cafa,  e non  pure 
le  lolite  faconde  amminidraua , acciochè  e'non  nafcelTe  occafrone  di  qualche-» 
nuouo  tumulto . Ma  Valerio  Fedo , todo  eh’  egl’  intcle  il  uolgo  edere  sbigot- 
' - G G 3 aio. 


N 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

tito,  e morto  il  Centurione.efTendoli  riferito  tanto  le  cofe  nere,che  le  falle,  co  ^ 
me, è coll  urne  della  fama, piu  affai  ch'elle  nó  erano, madò  i Tuoi  cannili  ad  veci 
der  Pilone, I quali  con  celerilà  arriuatija  mattina  fui  far  del  dì  entraró  per  for- 
za in  cafa  de!  Proconfolo,e  con  le  fpade  nude  in  mano, in  ogni  luogo  andana- 
no  ricercando, e la  piu  parte  nó  lo  con  ofeeu  ano.l m perocché  Fedo  haucua  me 
nati  (eco  a quello  effetto  folo  Mori,  e Canagu.eli  delle  genti  aulìliarie.  E inci- 
li T no  aWaCarnfradi  Pifone.fàrroli  per  uenrura  loro  incontro  un  feruo.edoman- 
Scldau  di Fc  dato ou’eia Pifone,TÌfpofeconunaaudace,ea(Iìcurata  menzogna, elfér  lui, ef- 
•o.  fi  incontanente  gli  t.igliaron  la  teda , ma  poco  appredo  fecero  il  limile  ancora 

a Pifone.imperor che  in  quella  (chiera  li  ritrouauaun  certo  Bebio  Niella, uno 
de'procuratori  di  Celare, che’l  conofceua.il  quale  era  huomo  tai  to  reo,e  mal- 
uagic,che  di  tutti  i buoni  era  nimico,  ed’opprimerli  procacciaua  , e per  fido 
fii  cagionefpelfeuoltede’malijcbe dipoi  patirono i nodri. Morto  Pilone,  Fe- 
fto,che  intanto  s'era  dato  in  Adrumento,  per  uedere  come  fuccedcua  la  cofa , 
fe  n'andò  a gli  alloggiamenti  della  legione  , e quiui  fece  incarcerare  Cetronio 
Pifano,maedTodeìcampo,per  odio  particolare,  che  elfo  occultamente  gli  por 
taua,ma  pubblicamente  lo  chiamò  latellitede'Pifoni,  e punì  ancora  certi iol- 
dati,e  Ccturioni.e  perlo  contrario  alcuni  altri  rimunerò  : ma  egli  ne  in  queda 
cola, ne  in  quella  fi  portò  có  ragione,mauolle (blamente  far fcmbiire.d'hauer 
fermo,efpctolaguerra.Qtiinthfe  n'andò  a gli  Ofenfi.e  à Lettirani,  e cùpole  le 
difcordie  lorojequali  da  principio, col  torli  i frumenti.e  i bed'ami,  leggiermé 
te  s'efercitauano  tra  i contadini-.pofciacon  l’armi,ecóglielercitieranuenutia 
caP°  a peno  imperocché  edèndo  gli  Ofenfi  inferiori  di  genti  a'Letrirani,haue- 
ìniui  1 °*  nano  in  loro  aiuto  chiamato  i Gammati, popoli  rozzi, e efferati,  che  fi  ntitriuaD 
no  folo  di  rapine.e  latrocini, ch'ei  faceuano  a'paefani  loro  vicini,  onde  le  cofe 
de’Lettitani  era  ridotte  intaleidato.che  riceuuro  per  tutto  il  guado.nóardiua 
no  per  paura  ufeir  fuori  della  Citta, fino  a che  i Garamiti , per  la  uenuta  della 
fànteria,ecaualleriaRomana,furonoiortiesbaragliati:fb  la  creda  tutta  ricu- 
perata,fuor  che  quella,che  i predarori.che  fe  n’erano  andati  chi  qua, echi  là, ha 
ueuan  uenduta  a quei  che  nell’edreme  parti  dell'Affrica  abbattano  in  ceni  ca- 
faméri,doue  có  gri  fatica  fi  potea  andare. Ma  dopo  la  zuffa  di  Cremona, edo- 
po  molt'altre  buone  nouelle.che  da  ogni  bada  uennero  a Vefpaliano , e imito 
ancora  elfendo  morto  Vitellio.molti  di  qualunq;  grado  partirono  di  Roma,  e 
con  pari  audacia, e fortuna, elfendo  ancor  diuerno  : fi  nuderò  in  mare , e que- 
ft'ultima  nuoua  gli  portarono . Erangli  uenuti  ancora  ambalciadoridal  Re  Vo 
iogefe,i  quali  gli  odenuano  quarira  mila  Parti  à cau  allo. cola  certo  magnifica, 
e lieta, che  titi  aiuti  di  confederati  gli  abbódalfero, lenza  che  gl  i fàcedcro  dime 
ftiero.Vologefe  p cofi  onorata  offerta  fu  ringraziato  molto, e ipoftoli,  che  ma 
dadè  à Roma  al  Senato  i medelimi  ambafciadori.fignificidoli,  che  già  era  pa-  - 
ce  .Mentre  che  Vefpafiano  era  uolto  col  penderò  alla  cura  dell'Italia  , e della 
Città  di  Roma,hebbe  nuoua  di  Domiziano  fuo  figliuolo, che  nó  puro  gli  piac 
que, edèndo  auuertito, ch'egli  ufaua  modi  all'età  lua  non  conueneuoli,  e met- 
teua  mano  a piu  cofe  non  onede  ad  un  figliuolo  , ch’haucua  padre  . Perche 
egli  adeguò  a Tiro , l’altro  fuo  figliuolo  , la  piu  gran  parte,  e la  migliore  del 
airi  oo*u*di  ^uoe*erclto>  per  dar  fine  alla  guerra  contro  a'Giudci  , «degli,  per  andare  à 
K.Jma.  Roma  s'apparechiò . Dicefi, cheTito,auanti cheilpadredaluipartilfe.con 
* • molte 
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A molte  parole  Io  preeòa  non  uoler  coli  cotto  accenderli  per  le  querele  hauure 
di  Domiziano.ma  che  prima  udiflè  il  figliuolo, e uerfo  di  quello  placabile  fi  ré 
delTe:  conciofia  che  nè  le  legioni, ne  l'armare  di  mare  fodero  puntelli  rantolai 
di,e  fecmi  à follenere  l'Imperio  ,quato  il  numero  de’ figliuoli  ; perciocché  gli 
amici  col  tempo  ueniua  macando.La  fortuna  era  folira, quando  p le  male  cupi 
dità,quido  p qualche  errore , o accidente, cangiarli, o piu  debile  diuenire:  ma 
il  l’angue  proprio  non  mai  fi  feparaua,c  fpecialmente  appredo  i Principi , della 
cui  faluce,e  profpentà  ne  godono  eli  altri  ancora-.ma  le  auuerfità  foto  a'piu  có 
giunti  apparteneuano.E  che  i fratelli  ancora  farebbono  intra  fe  mal  riaccordo, 
cdifunici,fe  il  padre  il  buono  efempio  di  fe,non  lafciaua  loro.  Vcfpafìano  non 
fu  men  liceo  dell'amor  grande,che  e'  uide  tu  Tito,  che  mitigato  inuerfo  Domi 
ziano:  e però  cfortò Tito, che  delle  di  buona  uoglia,e  fi  sforzarti  con  farmi,  e 
con  la  guerra  d'aggrandir  la  Repubblica  , ed  egli  procurerebbe  la  pace,  c fal- 
ere cole  da  trattarli  dentro  alla  città.  Dipoi  fece  caricar  difrumento,quàte  na« 
ui  delle  piu  ucloci,e  piu  fpedicegli  fu  podibile  ritrouare  : e quantunque  il  ma- 
re folle  ancora, rilpetto  al  uerno,crudcle,e  tempellofo.à  Roma  nondimeno  le 
indirizzò,  imperocché  la  città  allora  in  Unto  pericolo , e caredia  fi  ritrouaOa , 
che  quido  elle  arcuarono,  nò  haueua  ne*  fuoi  granai  frumento, che  p dieci  dì. 
Dopoquede  cofe  diede  la  cura  del  riffare  il  Campidoglio  à Lucio  Vedino.dd 
l’ordine  de’cauallieri,ina  di  fama,  e riputazione  pari  à qualuq;  altro  Senatore. 

Codui  ragunò  gli  Atufpici , e interrogatoli,  gli  rifpoléro.che  tutte  le  cofe,  che 
deltcpioai  prima  erano  auanzate,fìgettallèro  nelle  paludi,e  il  Tempio  nel  me 
defiino  luogo  fi  rifacedè:  perche  gl’iddi)  non  uoleuano,  che  l'antica  fórma  di 
B quello  fi  rimuudc.  Adunque  il  ao.dìdiGiugno,ilqualeperlofplendordelSo 
le  fi  rendè  chiaro  , c lereno  , tutto  lo  fpazio  doue  il  nuouo  Tempio  fi  doueua 

{fiancare , fu  circondato  con  idole,  facelline.e  con  corone  : appredo  uennero  i Campidogli* 
oldati,  con  uerdi  rami  d’uliuo  in  mano,  denotàdo  felice, e buono  annuncio,  fi ,,  edifica  ,c 
Vennero  dipoi  le  uergini  Vedali, menando  feco  i fanciulli, e le  fànciullc,che  ha  fi  conia?'  al 
ueuanopactre.e  madre,  lequali  bagnarti  tutta  la  piazza  có  ftefea  acqua  di  riui,  ° di  Ve 
fónti, e fiumi, Dopo  quedo  fi  leuò  fu  Eluidio  l'rilco  il  Pretorie  andando  inni-  'f1  iDO • 
zi  à lui  il  fummo  (àcerdote  Plauto  Eliatio,  filila  piazza  facnficò  un  Bue  , e un 
Toro,e  tutto  lo  fpaziodi  nuouo  purgò,e  confagrò:  e fopra  un  uerde  cefpuglio 
podo  le’nteriota  degli  animali làcrihcati,pregò  Gioue, Giunone,  e Mmerua,e 
gli  alrri  Iddi;  dell'Imperio  protettori,  che  tal  principio, c imprefa  profperafli- 
ro,e  con  diurna  potenza innalzailcro  quella  lor  fede, e habitazione,  con  le  ma- 
ni de  gli  huomini  inco  minciata.  e querte  cofe  dicendo, toccò  le  falce, c le  dole, 
có  lequali  eran  legate  le  pietre,  e annodatte  le  corde.Gli  altri  magidi  ati  ancora, 
i Saceuloti,i  Senatori^  cauallieri, e gran  parte  del  popolo,  con  grande  dudio,e 
letitia  pofero  il  primo  fallo, che  grodìffimo  era , per  principio  del  fondamelo: 

•fopra  quello,  altri  fubitamentepofero  monete  d’oro , e dargenro,  e metallo 
malliccio,non  filato  in  fornace  alcuna  liquefatto  : ma  in  quello  ideilo  modo, 
che  egli  efee  della  terra,  rozzo,  eimpulito:  hauendogli  Arufpici  comandato, 
che  qttcfto  edificio  nò  fi  macchiarti  con  oro  , o fallò  dato  innanzi  inalilo  ufo 
adoperato.  Solo  i tetti, e la  luminiti  furon  tirate  piu  alte,  che  in  prima  nó  era- 
no. Alche  gli  Arufpici  haucuan  accófcntito,pche  e'ii  ciedeua , chclolo  qllodi 
magmfkéza  al  uccellici  tépio  folle  mancalo, doue  tanta  moltitudine  di  popolo 
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A uanoàdooerli  tutti  ammazzare,  come  geme  feditiofa  ,c  infedele,  e che  s’era 
macchiata  ne)  langdede’  tur  Capitani.Nondimenogli  altri  ottennero  ch'ei  fof 
fe  lor  perdonato:  acciocché  uedendofi  loro  priuid'ogni  (peranza  di  uenia,non 
fi  accrefceilè  lor  l’animo  : e incitati  da  difperazione , non  fi  merteiTero  à qual- 
che grande  sbaraglio  : e confìgliauano  quelli  ancora,  ch’ei  li  dourllero  piu  to- 
lto riceuere  in  lega  , e ì ciò  militarli , e s'uccideflcro  (blamente  i loro  legati  » 
perché  fpcntiqu  dii , il  rimanente  de’foldati  per  la  confcienzia  della  commef- 
fa  fceleraggine,  e per  rimaner  fenza  -jjenfiero  della  punizione,  ageuolmenteà  , 

loro  s'accoftereboono . E quello  è quanto  fu  fatto  in  quella  prima  lor  ragù  na- 
ta.Pofcia  furon  mandati  per  tutta  la  Gallia , certi  che  andalTero  à concitar  que*  ' : 
popoli,edar  principio  alla  guerra,  ed  cITi  lingeuano  egregiamente  d’cllère  ub- 
bidienti, per  poter  piu  ageuolmenre  con  tali  arti  opprimere  Vocula.e  corlo  al-  ‘ 

l’improuilla.Neui  mancò  chi  di  corale  congiura  1 auuertiire,mae’non  era  rari 
to gagliardo, ch’ei  potede  reprimerla,  ò farle  reli  (lenza, eficndo  le  legioni , che 
elio  haueua  non  intere  ne  di  numero, ne  di  fede . Parueli  per  allora  ottimo  fpe- 
diente  ulàre  contro  di  quelli  poco  fedeli  lbldati,e  occulti  minici  tuoi,  le  mede- 
(linearci, e finzioni, con  lequali  era  egli  perfegiutaro  da  loro.e  fi  rransferì  in  Co 
lonia,doueuenneà  lui  Claudio  Labeone  (delqualehabbiam  detto  di  fopra)  Clandio  La. 
che  fu  prefo.e  mandato  in  Frigia, e corrotto  le  guardie,  era  (campato  di  prigio  beone  Icone 
ne.  ilqualc  gli  promile.che  dandogli  qualche  gente, entrerebbe  nel  paefe  de’Ea 
taui,eqniui  riterrebbe  la  miglior  parte  deU'Ilola  in  lega  de’Romam.  E hauen-  *j  1 c 
dogli  Vocula  adeguato  una  piccola  banda  di  fanti  con  alquati  caualli.fi  parti, 
ma  ne’  Bataui  non  ardi  ditentare  alcuna  cola , le  non  ch’ei  concitò  all’armi  al- 

|j  cuni  de’  Neruij.e  de’  Betalij.c  nel  paefe  de'Cinnincfatti,  e de  Narfaqi  fece  feor 
rene  piu  tollo  fortuitamenre.che  a guerra  (coperta.  Vocula  allettato  da  gli  in- 
ganni de’  Galli  andò  a rrouarei  (limiate  non  era  da’  uecchi  alloggiamenti  mol 
tu  allontanato, quiidoC  .1  dico, e Tutore, (otto  fpezie  di  uolere  (peculareilca* 
miuo,andaronu  innizi,C  capitolarono  co’ capitani  de’Germaniie  allora  fii.che 
ei  fi  d ifgregaron  dalie  legioni, e cinlcro.e  fortificarono  con  propri  Beccati  1 lo- 
ro alloggia  memi:  contro  a’ quali  Vocula  fi  protrilo  con  dire  .che  l’Imperio  Ro 
roano  non  era  dalle  guerre  ciudi  tanto  afflittole  in  tanta  di(cordia,ediuilione 
ut  noto, thè  anche  i Treuin.e’  Lingoni.l'hauelleroà  dilpregiare.e  che  i Roma- 
ni haueuano  ancora  molt'altre  fedeli  proumeie  m fauor  di  loro , e degli  altri 
«ferriti  uirtorioli:  haueuano  la  buona  fortuna  dell!  mpeno.e  finalmente  gli  Id 
di;  (olici  àue.idicarli  con  limili  ribelli,  e mancatori  : e che  in  cotal  gu.fi»  erano 
(tati  ancor  puniti,c  ,o  1 una  loia  battaglia  disfàtti,Sacroii:ro,c  gli  fcdui:  e poco 
innanzi  Vindice,conuna  moltitudine  di  Galliche  lo  leguitauauo:  e che  al  fier-  Virole  ifpit 
ano  li  prumcttcilcro  d’hauere  adelTrr  punitile  rotte,  e disfatte  quelle  lor  le-  d>  VocnU  »' 
ghe,e  confi,  dei  azioni  da'mcdelimi  Iddij.e  dalla  medeiima  perpetua,  cimrau-  *>  fi'."bdla- 
tabil  foriuna  dell’Imperio  Romano:e  che  meglio  erano  già  Bau  conofcmti  gli  , h“4 
animi, c la  infedeltà  loto  da  Giulio  Ccfare,eda  Augullo,  iquali  non  haurebbe- 
io  latuatu  loro  coli  la  briglia  lui  collo:  e ora , perche  Galbagli  h-ueua  troppo 
accarezzati^  Ice  maro  loro  1 tributi,  erano  mluperbiri,c  di  nrllri  amici,diucna 
n pe.ndi  i. unici  : e pcichè  il  giogo  della  lor  (eruttò  era  foaue , e leggieri , però 
haucuan  p.  elo  l'armi  contro  di  nonché  fpoglia.  idoli  de’lor  beni,  e togliendoli 
loto  uuo  ciò,  cfi’cgU  haueuano, allora  diucucbbowo  no  Bri  amici. Quelle  colo 
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predine  lor  V ocula  con  feroci.e  afpre  parole;  ma  ucdcdo  che  T utore,  e Galli-  0 


andauano  attorno  di  qui,e  di  Ià,in  maniera,chc  l'efercito  Romano  (che  canto 
uitupeno  giammai  non  s’udì)  diede  il  giuramento  agenti  barbai  e,  cd  efterne, 
e à tal  lega  s'obbligò.  E per  pegno  di  coli  fatta  fceleratezza  diedero  la  mortele 
fccion  prigioni  i medelimi  loro  legati.Vocula, benché  perfuafo  da  molti  il  fiig- 
Rigionamcn  gjrf]  di  quiui, nondimeno  parendoli  da  far  buon’animo,  e da  retare  ancora  pia 
«ToMjtTpcr  oltre, chiamò  1 foldati  ì parlamento, e cominciò  à dire  in  quella  guifa  . lo  non 
tenerli  nel-  feci  mai,  nel  confpetto  ai  uoi,parlamento  alcuno,  per  loquale  io  Ile  (Ti  per  cèto 
TuSbcdienza  uoftro  piu  anfiato.e  per  conto  mio  con  meno  affanno,e  penfictoiim perocché» 
devoniani,  che  uoi  cerchiate  di  farmi  ammazzare,  ciòmcgrato  li  udirlo , perchè  io  Hello 
bramo  la  morte,come  fine  delle  miferie,e  de'mali.che  ogni  dì,  contro  a'  ni  mi- 
ci fiam  codretti  à fopportare.  Ma  di  uoi  ben  mi  uergogno,e  m’increfce  fino  al 
cuore, che  nó  li  uedendo  nè  efcrcito,  ne  batraglia  contro  di  uoi  apparecchiarli: 
nondimeno  come  prigioni  ui  lafciate  pigliare. Ilche  farebbe  cofa,  afpettante  a’ 
niinici.e  confórme  alla  guerra.  Clallico  li  penfa  di  far  guerra,  e diltrugger  con 
lemanuollre  medelime  il popol Romano, edimoftral'Imperiode'Romani 
doucr  elTerc  in  Gallia  p l'auuenire,c  a'  Galli  douerfi  da  qui  innàzi  giurare  ubbi 
dienza.che  fe  la  fortuna, e la  uirtù,  alquanto  ora  ne  abbandona , partirenci  noi 
però  in  tutto  da  gli  efempi  de’  nollri  antichi ? Quante  uolte  l'antichc  legioni 
Romane  bramai  on  piu  tollo  di  morire,che  tollerared'ellér  del  grado  loro  ri- 
molTe.  Anzi  i nollri  confederati  bino  (pelle  uolte  per  amor  nollro  patito, cho  - 
le  città  loro  fieno  di(lrutte,e  defolate , ed  eglino  con  le  mogli, e co'figliuoli  in-  L 
(ieme  abbruciatile  alno  premio,o  mercede  andarono  procacciando,  fe  non-, 
faraa.e  gloria  di  fède  mantenuta  coHantidimamétc.S tanno  ancora  le  nollre  le 
gioni alfediate  ne’  loro  alloggiamenti,e  ridotte  in  tal  miferia , che  trapalla  ogni 
niifuramódimeno  ne  per  promellè.ne  per  minacce  li  fmuouono,ò  u perturba 
t no.Noi,oltreall'armi,e  oltre  ì gli  huomini.e  oltre  a’  belliflìmi  ripari.e  fortez- 

ze del  nollro  campo,habbiamo  frumento , e uetrouaglie  badanti  à qualunque 
lunga  guerra-danari  ancora  non  ui  mancano, pecche  poco  fa  hauede  il  donati- 
uo,ilquale,ò  uogliate dire  d hauerlo  riceuuto da  Vitellio.ò  da  Vefpafiano.cer- 
to  è, che  dall'lmperadore  Rom.riccuuto  l'hauere.  che  fe  uoi  ora,iquali  in  tante 
battaglie  fiete  (lati  uittoriofi , e tate  uolte,  orai  Gelduba.oraapprelToi  uecchi 
alloggiaméti , hauete  rotto, e disfatto  i uoilri  nimici , u 'impaurite  d'una  batta- 
glia: e cofa  certo  indegna.  Hauete  nondimeno  un  fotte  (leccato, mura  che  ui 
circondano, arti,e  cautele  afiaijda  potere  intrattenete  il  nimico,fìno  à che  dalle 
piu  uicine  prouincie  polliate  hauere aiuto,  e metter  inficme  un’efcrcito . E fe 
sa  qualche  cofa  ui  difpiace  in  me, ci  fono  de  gli  altri  legati,  fonci  de  gli  altri  tribù» 

ni,ò  Ceturione,ò  foldato.  Ma  guardate  ui  prego,  cne  un  difonore  tanto  prodi- 
giofo  per  tutto'l  mòdo  non  li  <?iuolghi,ch'ei  li  habbia  à due, che  Ornile,  e Ciaf 
fico habbiano  affaldo  l'italia.e  che  di  qlli  fiete  (lati  fatelliti.e  conducitori.Vole 
te  uoi,  fe  i Germani , e i Galli  lino  alle  mura  della  cittì  di  Roma  ui  condur ano, 
cótro  alla  patria  uodra  ucnite armatamente.  Iomifento  tutto  raccapricciare, 
folo  à peniate  ad  una  tata  fceleratezza . Sarà  egli  però,  ò giamai  confenth  ere, 

che 
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À che  Tutore,  e ClalTìco  habbiano  ad  e (Ter  quelli,che  mettano  le  guardie:  i Bata- 
ui  à dare  il  legno  della  battaglia, e uoi  à rfiortiire  le  fchiere  de'Germani.Diremi, 
che  fine  hauti  poi  qlla  fceleratezza ? E porto, che  l'altre  legioni  Romane  fi  (pie 
ghino  in  battaglia  corrodi  uoi, allora  diuenir  fuggirmi  foprafaggitiui,  e tradito 
ri  lòpra  traditori, e intra'l  uecchio  e'I  nuouogiuraméroandare,ccàminare,con 
réderui  a gl'iddi  j odiofi.eabbomineuoli’Oalrilìimo  Gioite,  ilquale  per  lofpa 
zio  d'ottoccto  uenti  anni  có  tate  uittorìe.e  trionfi  onorato  habbiamo:  ò Quiri- 
no padre, e fondator  della  nodra  città  di  Roma, io  ui  priego.che  Te  egli  non  u e 
piacntto.che  quelli  alloggiamenti  fottola  mia  guida  rimai  gano  incorrotti, e in 
uiolati,  non  permettiate  , che  i medefimi  fieno  ora  da  Clallìco , e da  Ciuile  fi 
brutramenre  macchiati.  Concedete  à quelli  Romani  foldari , che  eglino , ò in- 
nocenti fi  contentino,  ò che  fu  biro , e lenza  danno  alcuno  fi  pentino , e fi  con- 
uerrano.  Quella  orazione,  ritrouandofi  t foldati,  tralafperanza,  tra  il  timo- 
re, e la  uergogna,  fa  da  quelli  uariamente  accertata. Vocula  dipoi  da  loro  parti-  Voclli1  j pir- 
tofi,  e uolendo  da  fe  delio  ammazzarli,  i fuoi  ferui,  e liberti,  impedirono, che  to  ammazza 
egli  non  potè  preuenire  la  bruttiflima  morte,  che  gli  fopradaua:  imperocché  re  da  Claffi- 
Claflico  mando  (libito  Emilio  Longino,  che  dalla  prima  legione  s“  era  ribella-  ep* 
to  ad  ammazzarlo:  e feceancor  prendere  mettere  nelle  catene  Erennio, e Nu- 
mifio  legati:  e quedo  per  allora  gli  badò . Dipoi  hauendo  preio  le  infegne  del- 
1 Imperio  fi  transfer!  ne  gli  alloggiamenti  Romani.  E quantunque  e’  filile  huo- 
mo  audacidimo  ad  ogni  imprefà,  nondimeno  gli  mancarono  le  parole  in  boc- 

g ca,  ne  potè  parlar  piu  oltre , faluo  che  recitare  a'  foldati  le  parole  del  giurameli 
to . Quelli  ch'eran  prefenti.giurzrono  torri  per  l’Imperio  de'  Galli . Egli  poi  o- 
. . norò  con  gran  degniti  1 uccidi  rote  di  V ocuta:  gli  altri  appredb  premiò , fecon- 
do le  (celerità  di  oafcuno.  ‘L’amminiltrazion  della  guerra  fe  fa  diuifcro  intra 
loro  Claflieo,  e Tutore:  ilqual  Tutóre,  con  aria  gagliarda  banda  di  faldati,  an-  , ' 

dò  alla  uolta  di  Colonia,  e quella  allòdio,  e quanti  foldati  fi  trouauano  alla  ri-  ' °"" 

pa  fuperiore  del  Reno,  fatiti  ne  fece  giurare  per  i Galli  ; hauendo  ancora  à Ma- 
ganza  fatto  ammazzarci  Tribuni , e meflò  in  faga  il  prefidente  degli  alloggia- 
menrr.per  huuerricufatodi  fare  il  medefimo  giuramento. Clallìco  mandò  den 
tro  agli  attediati  i piu  fcelerati.clt’egb  haucflè  tra  quelli, che  s’eran  dati.à  notifi 
car  loro,  ch'egli  erano  ancora  à tépo  ad  impetrar  ucnia , fe  e’uoleuano  accettar 
le  cofe  prefenti,  e feguirare  ifuoitaltriméti  li  promettefTero  d hauere  à patir  fa- 
me,morte,e  fopportare  ogni  pericolo,  e tormento . E quelli  che  ui  faron  man- 
dati gli  ammonirono  ancora  con  l’efempio  di  loro  (lem:  onde  gli  allèdiati , ha- 
nendo  da  una  bada  lo  dimoio  della  fède, dall'altra  il  torméto  della  fame-, e cosi 
tra  l’onore,  e'I  di(onore  conrraflando,non  fapenano  à che  rifoluerfi . E mentre 
che  egli  dauanocosìfalpefi  , intanto  mancauano  loro  iuiueri  ordinari,  e dra- 
ordinari,  hauendo  di  già  mangiatoli  le  giumente,  i caualli , e altri  animali  toz- 
zi , e fporchi , che  la  necesfità  codrigne  ad  ufar  per  cibo . Finalmente  datoli  à 
fuellere  ancora  gli  derpi, e i uirgulri,Perbe,e  le  radici, che  nafcono  tra  un  fado  e 
l'altro, e con  quelli  fodenendoli,dicdero  di  fe  un’elempio  grandisfimodi  mi. 
feria, e di  pariéza.  Finalmétce’macchiaronoquella  egregia, e fingularlode,  che 
e’s  haueuano  acquidato.có  un  fine  brutto,  e uituperofo.hauédo  màdatoà  Ciui 
le  à pregarlo , che  faluade  loro  la  uita  : nondimeno  e’  non  uolle  accettare  i pre- 
ghi lorojfe  prima,  c’  non  hcbbcro  giurato  nel  nome  de’  Galli,  dipoi  pattuì  con 

loro. 
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loro, che  eM  ou  e fiero  fafciar  quiui  tutte  le  prede,  ch'egli  haueuano  ne  gli  allog-  C 
giamenri:  oltra  di  queflo  dentro  à quelli  mifceuardie.che  ritenertelo  i danari, 
le  bavaglie, e tutti  gli  arnefi  loro, e pofcia  diede  loro  altri  faldati,  che  nell’andar 
fene  gli  accompagnalfaro  cosi  fuali  piati,  e alla  leggiera,  com’egli  erano . E co- 
me e’furono  circa  à cinque  miglia  (unge  di  quiui,  ufaì  loro  addolfo  una  banda 
di  Germanie  adattarono  quella  difarmara  fchiera,  che  da  loro  nó  fi  guardati!  . 
Tuttn  piu  ualorofi  ui  furon  morti, lenza  muouerlì  di  luogo.molti,  chefaggi- 
uano  chi  qui, e chi  lì  furono  nella  fuga  tagliati  ì pezzi. Gii  alrri,faggcdo,lì  riti— 
Cm il*  lì  Jao-  raron  falui  ì gli  alloggiameli. Onde  Ciuile  fi  dolle  de’  Germani,  ch’egli  hauefle 
ro  così  uituperofaméte  rotto  la  fede:  e s'ella  fa  una  lurtra.e  fi  nzion  di  Ciuile,  ò 
io  itolo  i che  pure  e’non  poterti  ritenere  i Getmani.come  huomini,che  fono, e crii  deli, e 
Romani  (ila-  im  petuofi.cio  non  fi  fa.  Ma  poi  ch'egli  hebbero  fpogliari,  e faccheggiati  quegli 
ligiaii.  alloggiamenti  ui  mifero  fuoco:  e cosi  tutti  quelli, che  nella  zuffa  erano  auizari» 
détro  ui  abbruciarono.  Ciuile  per  foddisfare  al  barbaro  uoto,  che  dopo  uccifo 
le  legioni  Romane, fatto  hauea,fi  fece  tagliar  la  barba,  e i lunghi,  e attorcigliati 
capelli.  E fi  diceua  ancora,  che  ad  un  fuo  giouanetto  figliuolo  haucua  dato  in_» 
preda  alcuni  di  quei  prigionie  medili  là, come  ad  un  bersaglio,  perch’egli.cec 
te  frecce,  e dardi  da  fanciulli,  ne'  corpi  di  quelli  tiraire . Nondimeno  non  uol- 
le,  che  ne  elfo, ne  alcuno  de’Bataui  falle  coltrerto  ì giurar  nel  nome  de’Galli,ri- 
fi dandoli  ne’  Germaniche  hauendoli  contro  a’ Galli  dell’  1 mperio  à contraffa- 
tegli,e per  fama, e per  riputazìone,e  per  li  fuoi  già  fatti,  farebbe  preferito  agli 
nitri . Mumio  Lupetco  legato  di  quella  legione  fa  mandato  intra  gli  altri  doni» 
chealla  vergine  Velleda  furono  fatti  .Era quella uerginedinazion  Bruttera.e 
fono  la  giundiziooe,  facondo  una  antica  ufanza  de’  Germani,haueua  un  gran  rj 
paefe  : appretto  de’  quali  certe  donne  fono  tenute  profaterte,  e poi  col  tempo, 
Tcfleda  Ver-  credendo  la  faperftizione,  riputate  per  Iddee.  E aijora  fpezialmente diuenne-» 
giac.  -maggior  l'autorità  di  Velleda,  hauédo  ella  a'  Germani  predetto,  ch'ci  farebero 
in  quella  guerra,cd  rouina  delle  Romane  legioni,uittoriofi.  Luperco  nondime 
no  per  lo  cammino  fa  uccifo  . Ad  alcuni  tribuni , e Ccturiom,  che  erano  nati  in 
Gallia,fa  faluato  la  uira:c  come  p un  pegno  di  quella  faga,riferuati.Gli  alloggi» 
menti, ne’qualieran  lolite  Ibernare  le  compagnie  de’fanti.ede’  caualli  aufiliari, 
e le  noflre  legioni  ancora.farono  disfatti, e abbruciati,  eccetto  quelli  folamcnte 
di  Magàza,c  di  Vindonirta. Alla  tredecima legione, có  |e  geti  de'  cófadei ati.che 
infieme  có  qlla  sei  à dati, fu  comadato, che  da  Nouefio  ti  tràsferiflero  nella  co- 
lonia de’  Treuiri,e  gli  fa  allignato  il  di,  ch'ella  doueua  quindi  partire,  c in  quel 
métre  farono  qrti  geti  da  uari  penfieri  flimolati. Quelli, che  erano  i piu  pu  dila- 
nimi,p l'efempio  de  gli  altri,  che  ne’uecchi  alloggiameli  erano  flati  ucdli,  fi  fpa 
uctaronotli  piu  arrortìuano  p uergognate  la  infamia, c'1  uituperio  di  douere  co- 
me prigioni, e umti  quindi  ufeire,  gli  trafiggeua  molto,  nó  fapeuano  ne doue  e* 
l’andailèro.ne  chi  doueflè  erter  lor  guida,ne  quel  cheperl'innàzi  fbfle  p auue- 
nirne.uedendo  in  arbitrio  de'  Galli, edere  la  morte,c  fa  uira  loro . Altri, che  non 
haueuano  dimoio  alcun  d’onore , ma  penfandofolo  ife  medefimi,  andauano 
ricercando, e de’  danari,  ed’ogni  altra  cofa,  ch'ei  teneuan  piu  cara,c  di  cammi- 
nare fi  preparauano.  Altri  'ancora  s’ armauano,  e ordinauano  , non  altrimenti, 
che  s’ egli  naueffaro  a ire  alfa  battaglia.,.  E mentre  che  egli  andauano , chi  ad 
Bna,chi  ad  un'altra  cofa  penfandui  intanto  ueiuie  l'ora,  eh'  elle  doueuan  parò 
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A re.  Ilche  diede  loro  maggior  rrauaglio,  eh' e' non  s’eran  penfati:  imperocché 

mentre  che  eglino  in  quelli  alloggiamenti  fi  dimorauano,  la  bruttezza.e  igno-  * 

• minia  della  cofa  non  appariua  tanto:  ma  ufeiti  in  campagna, e di  bel  di  chiaro , 
allora  fi  conobbe  il  uituperio:  imperochè  quiui  fi  uedeuano  le  imagini  de'Cefa 
ri  mandate  tutte  à terra, le  bandiere  riuolte  capo  piè.  uedeuafi  per  tutto  rilplen 

• del  le  bandiere  de'Galli:  e Tcfcrcito  Romano  con  tanto  filcnzio,e  con  tanta  to- 
rtezza camminare,  che  ad  un  mortorio  l haurefti  aflomigliato.  Olcra  di  quello 

fu  dato  loro  per  capo  un  certo  Claudio  Senato,ilquale  haueua  folo  un'occhio:  Claudi*  jaB- 
- era  brutto, e orribile  nell'af  petto, e d'ingegno, e d’animo  adii  piu  debile  e inca-  toe  Tua  km- 
pace . Raddoppio!!!  ancora  loro  il  difonore , poiché  l'altra  legione , che  ftan-  tcaia. 
ziaua  à Bonna, abbandonato  gli  alloggiamenti , ne  uenne  i loto . E poiché  per* 
tutto  fi  diuolgò,  le  legioni  Romane  ellèrc  incotalguifa  (late  prefe,  tutti  quelli, 
che  poco  innanzi  tremauano  del  nome  Romano,  fi  modero,  de' campi,  e del- 
le cale,e  da  tutte  le  bande  corfero  alla  firada  ; di  cotale  nuouo  fpettacolo  trop- 
po fi  rallegrauano.Onde  la  banda  de'  caualli  Piacentini,  non  potendo  piu  tolle- 
. rare  di  uedere  tanta  allegrezza  della  moltitudine  quiui  cócorla,  ne  il  riderli  che 
faceuadi  loro;  fattoli  beffe  delle  promelfe,e  minacce  di  Claudio  Santo,fen’an 
darono  à Maganza^e  hauendo  per  uentura  rifeontrato  tra  uia  Longino , che-.  L’ngin*,  tu 
uccifo  Vocula,fegli  uoltarono  con  l'armi  : e così  diedero  un  principio , dìmo- 
(Ira  ido  in  che  modo  ei  uoleuano  per  l'auuenire  le  colpe  loro  correggere.Le  le  1 u 

Siom  fcguitat  on  di  camminare , fino  à eh-  elle  peruennero  alle  mura  della  città 
v e’Treuiri  .equini  fi  férmarono.Claffico.e Ciuile diuenuti piufuperbi,  perii 
felici  loro  fuccelli, confultaronos'  egli  era  bene  dare  à Tacco  la  citta  di  Colo- 
nia a'Ioro  eferctti:  imperocché  la  naturale  crudeltà  loro.e  l'ingordigia  della  pre  ...  .. 

da  gli  tirarla  alla  rouma, di  quella  cittì.  Ma  la  ragion  della  guerra  noi  coi, Tenti-  J* 

ua  : c al  cominciamento  d’  un  nuouo  regno  era  necefiario  acquiflarfi  nome  di 
dementi.Ciuile  oltra  di  quello,  ricordandoli  de’benefici  riccuuti  da  loro,!!  pie 
§9,  perche  gii,  che’l  figliuolo  di  lui , nel  principio  di  quella  guerra  in  Colonia 
fu  prefo,  riuueuano  onoratamente guardato.Ma  le  genti  di  la  dal  Reno  haue- 
uano  grande  inuidia  ì quella  cuti,  per  elfer  cosi  ricca  e cosi  potente  diuenuta: 
epenlauano  che  quella  guerra  non  folle  mai  per  hauer  fine.  Te  quiui  non  s’apri 
ua  comune  abitazione  ì tutti  i Germani  , oche  gli  Vbij,  inficine  con  la  citta  , 
fbllèi  o dtfpcrf.e  delolati.  1 Tcntcri  adunque, nazione  tramezzata  da  quelli  fo- 
lo dal  fiume  Reno,  mandato  loro  ambalciadori,  uollono,  che  le  loro  commif- 
fioni  follerò  cipolle  nel  configlio  generale  di  quelli:  uno  de'  quali  ambafeudo- 
n,il  piu  feroce  di  tutti  gli  alti  i,efpolè  in  quello  modo.Voi  nuouamenteui  liete 
co'  Germani  intereifiti , e liete  fatti  un  corpo  lolo , e di  nuouo  hauete  riprefo  il 
nome  loro.  Noi  in  comune  tutti  gl'iddi)  ringraziamo.  Malo  Iddio  Marte  fpe- 
sialméte.-ecó  uoi  ci  rallegriamo, che  finalméie  fiate  diuenuti  liberi,  e tra’libcri 
douetc  uiuere  in  auuenirc  . Imperocché  i Romani  fino  ì quello  dì  haucuano 
(errato  i fiumi, la  terra, e in  un  certo  modo  il  cielo  (lellb.per  tome  il  cómerzio, 
e prillarne  de'nollri  colloqui, ò uerameote  ( che  è co'a  piu  uergognofa  agli  huo 
mini  nati  per  la  guerra)  perchè  difarmaci,  c quali  ignudi, in  prefenza  delle  guar 
die,  e delle  fpie.o  con  lTiauerc  ciò  prima  compei  alo  da  loro , face  (lìmo  le  lio- 
file ragunate.  Ma  ora  acciocché  la  lega.e  amicizia  noftra  fia  piu  ferma, e piu  du 
labile , primieramente  u'addunidramo.chc  gittate  a cetra  le  mura  della  ‘udita 
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A compagnie  deferirlo, fe  li  fede  incontro  Claudio  Labeone  con  una  banda  non 

fceltadiBrtafij,diTungri,eNeruij,egii  uolle  tenere  il  parto , confidatoli  nel  Claudio  Lu- 
uanraggio , e (ito  del  luogo, per  hauerlo  preuenuco , e occupato  innanzi  à lui  il  bc°"c  tr*di* 
ponte  della  Mofa.Quiui  in  un  certo  luogo  dretto.gran  pezza,e  del  pari  fi  com  t0  1 f 
battè, fin  che  partirono  i Germani , e dalle  (palle  ferirono  Labeone . E Ciuile 
incontancntepafsò.emefcolorti  nella  banda  de' Tungri  (chele  innanzi  con- 
uenne  cofi  con  gli  auuerfari , ò fe  pure  111  Tuo  ardire , quello  non  fi  fa  ) e quiui 
ad  altauoce  gridò,  e dille.  Noni  quello  fine  habbiamo  prefo  la  guerra:  pche 
i Bataiu,c  i T reuiri  a tutti  gli  altri  debbano  comandare . Sia  da  noi  lontana  co- 
tal  fuperbia , e arroganza  : però  prendete  animofamente  la  lega, e amicizia  no- 
lira  , che  io  ancora  a uoi  ne  uerrò in  qualunque  modo  mi  uogliate,ò  per  folda- 
to , ò per  capitano  . Eccomi  pronto , e parato  a’uollri  feruigi-  Erafi  còmodo  il 
uolgo  alle  parole  di  collui  ,e  già  riponeuano  Tarmi  quando  che  intanto  Cam- 
pano, e Iuuenale,  de' principali  de' Tu  neri,  gli  diedero  tutta  la  gente  del  lor 
paefe.  Labeone  fi  fuggì, aitanti  che  e’fbde  circondato  da  loro.  Ciuile  oltra  ciò 
nauendo  riceuuto  fono  la  fede  i Bctafij.e  i Neruij,  gli  aggiunfe  alle  fue  geli, ed 
era  di  già  grande, e potente  diuenuto  : poiché  tutte  le  città  erano  sbigottite  ,ò 
fpontancamente  alla  parte  di  lui  incllnaaano.  Intanto  Giulio  Sabino  dimenti-  Giulio  Sabl- 
catofi  in  tutto  dell'accordo  fatto  co*  Romani, fi  fece  falutarc  Imperadore:  e po  no  fi  fa  fjlu- 
feia  có  una  gra  moltitudine  rozza, e imperita de'luoi  popoli,  entrò  ne'  Sequa-  tar Imperalo 
ni , la  cui  città  confinaua  co'  Litigoni,  e à noi  era  (lata  Tempre  fedele, e portone  (c* 
ancora  aiuto.I  Sequani  non  fuggirono  di  combattere,  e la  fortuna  a’  piu  giudi 

B fi  moilrò  fauoreuoletcóciofta  clic  i Lingoni  fòdero  tagliati  tutti  à pezzi.  Sabi- 

. no,  fi  come  inconfideratamcte,  e frettolofamcte  haueua  cominciato  la  guerra, 
coli  ancora  con  pari  fomento  quella  abbidonòte  per  dare  à credere,  ch'egli  an 
cora  forte  morto,  mite  fuoco , c abbruciò  la  uilla , nellaquate  e's’era  rifuggito, 
onde  fu  creduto,  che  uolontariainente  e'  fi  forte  tolto  la  uita . Ma  conche  arti 
egli  poi  uiuerte  ancor  nou'anni,  e in  che  luogo  dimorafTeafcofo,  e quanto  co- 
ftàtemente  fi  portafsero  gli  amia  Tuoi , e che  bello  efempio  dcfse  di  fe  la  mo- 
glie Tua  Epóntna.al  luogo  Tuo  lo  narreremo . Elsédo  adunque  i Sequani  rimali 
fu  perfori , l’ardore  della  guerra  in  certo  modo  fi  raffreddò  , e cominciarono  le 
città  a poco  à poco  à conuertirfi,e  porli  dauanti  agli  occhi  la  lega , e Thoneltà: 
c i primi  furono  i Remi,iqua!i  d tutta  la  Gallta  fecero  pubblicare, che  ciafcuna 
città, e paefe  mandafse  Tuoi  amoafeiatori  per  cófulrare  in  comune  quel  che  er 
uoleuà  piu  torto, o la  libertà, ò la  pace  A Roma  intefofi  quelle  cofe,ma  peggio 
aliai  ch'elle  non  erano, Muziano  ne  fu  mal  contéto:  pchèprimicraméte  non  gli 
piaceuano  i capitani, ch’egli  haueua  eleni,  cioè  Gallo  Annio, e Perdio  Cereale, 
parendoli  che  e'  non  fodero  badanti  à follenere  il  pelo  d’una  tal  guerra . Ap- 
partò non  gli  parcua  ragioneuole  di  lafciarc  la  citta  fenza  Rettore,  ufcédo  egli 
alla  guerra, e fi  temeua  ancora  delle  sfrenate  libidini  di  Domiziano , e (penal- 
mente efsendo  Antonio  Primo, e Arrio  Varo, (come di  fopra  dicémo)a  ^(pet- 
to. Varo  cfsendo  dato  p infino  a quiui  capitano  della  g uardia  del  Principe,  ha- 
ueua il  potei  Tuo  Tarmi,e  la  polsanza.Pcrche  Muziano  gli  leuò  quello  uficio, e 
per  ricompenfarlo , lo  fece  Proueditore  dell’  abondanza,e  per  farli  beneuolo 
Domiziano  , ilqualc  nonera  dtsfauorele  a Varo.mife  nel  luogo  di  qllo  Arreti 
no  C emc:c,tlquale  p parétado  era  congiuro  con  la  cala  di  Veipafiano:  c a Do- 
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iniziano  accetto  molto:  dicendo.che  il  padre  di  lui  haueua  egregia  mère  quello  C 
uficioanuninidrato  : e a’  faldati  ancora  piaceual’hauer  lui  il  medelimo  nome 
che'I  radi  e:  e benché  «'falle  deH’ordine  Senatorio,  nondimeno  all'uno,  e ni  l'al- 
tro urìcio  era  badate.  Tutti  i piu  chiari,  ed  eCcelléu  huomini  della  cittì  furori., 
chiamati  ì qda  imprela.  Alcuni  altri  u andarono  pacquidare  onoie,  e fauorc . 
Domiziano  fi  Domiziano,  e Muziano  ancora  d'andare s’apparecchinuano  , ma  có  animo  di- 
apparecchia  uer(0  l’uno  dall'altro. Domiziano  p la  fpcriza ch’egli  haueua,  e per  ellèr  gioua 
d' ne.era  tutto  di  fuoco,Muziano  cercauadi  mettere  tépo  in  mezzo,  p raffi  edda- 
,ia*  " re  la  caldezza  di  Domiziano,  acciochc  egli,  per  la  ferocità  della  giouanezza,  e 
per  rifpettode'cattiui  mitigatori, códucéìloli  nell'efercito.nó  recalfe  alla  pace,e 
alla  guerra  poca  utilità.  La  leda,  e ladiciottelìma  legione, lequali  fi  trouarono 
alla  ùittoria  di  Cremona, e dell’  elerciro  di  Vitellio  la  uentunefima  , e delle  de- 
fcritte  frefeamente  la  feconda,  parte  per  l’ Aalpi  Penrine.e  Coltrane,  parte  pei 
Alpi  Graie  furono  inuiate.  Fo  oltra  ciò  di  Britannia  Madaro  a chiamare  la  quar 
taoecima  legione.Di  Spagna, la  prima,e  la  cerza,e  dato  ordine, che  eli’  entrade- 
ro  dalle  fpalle.Edendoli  adii, pie  (parlo  la  nenuradi  òde  legioni  Romane, le  cit- 
tà della  Callia.lequali  per  natura  erano  inclinate  allaoenignicà,  fecero  capo  ne 
Rcmi,doues'aipetrauanogliamba(ciadoride'Treuiri,tra’qualiil  piu  ardere  in 
Tnllio  Vilé-  fb'gatore,e  capo  della  guerra  era  T uliio  Valétino.Codui  có  una  penfata,  e corri 
uno  mitiga  i poda  orazione, recitò  tutte  quelle  cofe.che  a i gradi  Imperi  fi  fogliono  nmpro- 
Calli  cótta  i uerare,ne  lafciò  indietro  uitupcrio  alcuno, che  e'nódicelfi:  per  prouocare  odio 
Rumaci.  contro  a)  popol Romano:  e fi  come , per  concitare  tumulto, era  huomo,  che 
ualcua  molto, cosi, per  la  dolta,euana  eloquenza  fua,à  molti  era  grato  .Per  lo 
córrano  Giulio  Aulpice.uno  de'principali  de  R emi,parlàdo  della  gran  pollati-  _ 
za,e  forze  de’Romani,  e ancora  de’  comodi  della  pace,  dimodtò.che  le  guerre  17 
dagli  ignaui,euili  ancora  erano  folited'incominciarfi.ma  con  danno,  e perico- 
lo de'  piu  forti  s’am.minidrauano:  e che  di  già  eran  loro  addoffo  le  legioni  Ro- 
mane . Ecofi  con  la  riuerenza , e con  ammonirli  della  fede,  ritenne  i piu  faui, 
có  la  paura, e co’pericoh  lor  propodi,i  piu  giouani  raffi  enò.Perche  tuni  lodaro 
no  l'animo,  eia  prontezza  di  Valcnnno,  ma  s’attennero  al  con  figlio  di Giulio. 

E mamfedo , che  grande  odacolo  , e ritegno  fu  a’  Treuiri.e  a’  Lingoni  al  muo- 
uerfi  contro  a’  Galli, il  cófidei are, che  nel  mouimcto  di  Vindice,rgli  erano  dati 
faldi,e  fermi  con  Virginio . E l'emulazione, che  era  intra  quelle  città  , di  uolere 
eder  l’una  piu  predamenre,che  l'altra, fpauentò  molti, nò  conucncdo  quale  do 
ueffè  edere  il  capo  della  guerra , e donde  a domandarli  gli  aufpicii,  e la  fortuna 
di  tutte  le  cofe.e  finalmcte  fuccedeudo  bene  l'imprefa.quaJe  li  doueua  elegge- 
re per  capo.e  refidenza  dell'Imperio.Non  haueuan  codoro  per  ancora  ottenu 
to  uittoria,egià  per  caglon  di  quella, erano  in  difeordia  . Parte  di  loro  elegge- 
uano  i lor  uecchi  accordi, parte  le  forze,e  la  potenza  : alcuni  l’antica , e nobile 
origine  loro, altri  la  rotta  federale  che  finalméte  per  Io  tedio  delle  cole  future, 
fi  cótentarono  delle  prefenti,dcliberado  da  quelle  nó  fi  partire.Scridero  aduli 
que  a’ Treuiri  certe  lettere  in  nome  de'  Galli. che  defidcllero  dalla  guerra , po- 
tendoli ancora  impetrar  uenia:euolcndo!i  pentire  , eran  predi  gl'interccdbri . 
Ma  il  mede  imo  Valentino  di  nuouo  s'oppo(c,e  ferrò  gli  orecchi  alla  lua  città, 
che  non  uolcllc  ne  udire, ne  feguitare  un  tal  conlìglio  . Ed  era  collui  non  folo 
tutto  intento  àoidmare  la  guetra  , ma  con  la  lingua  non  redauamai . Onde-» 
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A Onde  ne  ì Treuiri, ne  iLingoni.nel’altre  Città  rebelli, fi  dauan  péliero  ne  s’afF* 
ricattano, fecondo  richiederla  la  grandezza  della’m  prefa.  Ne  i capi  ancora  con- 
uennero  unicamente  nelle  loro  confulrc,e  deliberazioni. Ma  Ciuile  fe  ri'andaua 
attorno  per  la  Germania  inferiore  in  certi  luoghi  fuor  di  mano,  mentre  ch’ei 
fi  sforzaua  di  far  prigione, o abbattere  Claudio  Labeone.  E Claffico  piu  del  tò- 
po oziofo  lì  dimoraua.godédofi.come  s'egli  luuelfe  di  gii  guadagnato  l'Impe 
rio.  E Tutore  ancora  non  fu  predo  a metter  guardie  alla  ripa  del  Reno,  nella 
Germania  fuperiore,  ne  a chiudere  il  patio  alle  géti  Romane  negli  tiretti  del- 
l'Alpi.E  intanto  la  uentunelìma  legione  da  Vindonitlà,  e Felice  con  le  genti  au- 
filiarie  entrarono  per  la  Rezia,  a'  quali  s'aggiunte  ancora  la  cauallcria  de'  lingtt 
lari,laqual  fu  già  aa  Vitellio  latta  uenire.e  poco  fà  dalla  parte  di  Vefpalìano  era 
paliata.Di  coftoro  era  capo  Giulio  Brigitico  nato  d’una  (bi  ella  di  Ciuile, ilqua-  Giu*‘°  Bri"* 

• fe  (come  fon  gli  odij  de'  parenti, quali  tempre  capitalismi)  era  dal  Zio  tuo  ma  Ciuile*  ua  c6* 
remo  odiato  molto, e per  oppofito  egli  a lui  nimicirtìmo  era . Tutore,  uenen-  trll[  2;o. 
do  quelle  legioni , accrebbe  l'eferciro  de’  T reuiri , poco  fa  rifornito  da  lui  con 
una  (celta  di  Vangioni  di  Caracazi),  e di  Triboci,  co'  foldaci  uecchi  Romani  di 
pie,  e di  cauallo,  nauendoli  perfuati  con  la  fperanza  ,’o  codrctti  con  la  paura-,  ; 
fe  quefti  primieraméte  tagliarono  a pezzi  la  prima  compagnia,  che  Felice  haue 
ua  mandata  innanzi  : appretto, come  gli  eferciri,e  capitani  Romani  s'auuicina- 
rono.con  onetla  fuga  ripartirono  a’fuoi,ma  fegu itati  da’  Vangioni,  da’  Caraca  « 

*ij,  e da  i Triboci:  Tutore  co’fuoi  Treuiri , fchifato  Maganza, fe  n’andò  a Bin- 
gio, confidandoli  nel  (ito  del  luogo . Imperocché  egli  haueua  occupato  il  potè 
del  fiume  Naua,e  tagliatolo  dietro  a fe:  ma  feguitato  dalle  géti  di  Felice , ilqual  Tatore.rotto 
B gli andaua  tutcauiaalla  coda.e  ritrouato  il  guado  del  fiume, pafsò  : e fopraggiu  dal  Felice,  al 
coli  addotto, lo  mattò  in  rotta.  I Treuiri  per  quella  rouina  rimafero  molto  atilit  fiume  Naua. 
ti, e la  plebc,gettaro  uial’armi.fe  n’andò  in  difperfione.  Alcuni  de’ Principi  del 
paefe.per  parere  d'eltcre  Ilari  i primi  a ripofar  l'armi,(i  rifuggirono  nella  Città, 
che  dalla  lega  Romana  nó  s 'erano  ribellate. Le  legioni, lequali,  come  difopra  di  . , , 

cemmo.fùron  leuate  da  Nouelio.e  da  Bonna,e  condotte  ne'  Treuiri , giuraro- 
no,per  loro  (lellè,ubbidiéza  a Vefpalìano:  e tuttequefte  cofe  furò  fatte  in  afse- 
za  di  Valétino:  ilquale,quado  ch'ei  ritornaua  a'  fuoi, tutto  accelo  di  furore,  per 
lecofe.ch’eran  feguite,e  di  naouo  era  per  mettere  ogni  cofa  in  ifcompiglio  , le 
legioni  l’abbàdonarono  , ntiridolì  nella  città  di  Mes,  laquale, lino  a quiui  sera 
inàtenuta  fedele, e in  cólìderazione.  Vàlctino,  e T utore  tiraron  di  nuouo  i Tre- 
uiri allarmi, e fecero  ammazzare  i due  legati  Numifio,  e Erénio  p render  mag- 
giori le  feeleraggini  loro,  e torli  tanto  piu  la  fperanza  di  potere  impetrare  ue- 
nia.Quelto  era  lo  llato  in  che  lì  trouaua  la  guerra  in  Germania , quando  Petilio  p .ti|io  Ccrel 
Cereale  da  Roma  arriuò  à Maganza  : per  la  cui  uenuta,  rinuerdì  la  fperanza  , e icfpedito  per 
Ogni  cofa  riprefeuigore.Eracoduiauido  di  combattere,  pronto,  e feroce,  e fa-la  g terra  ai 
peua  molto  meglio  fprezzare  i nimici.che  da  loro  guardarli .-  E con  la  ferocità  Germania, 
delle  fue  parole, acccndeua  i fuoi  foldari.con  dir  loro,che  rollo , che  fe  gli  otfe- 
rilfe  occalìon  di  combattere, uerrebbe  co’  nimici  alle  mani.  I foldati,  che  le  eie 
tà  di  Gallia  haueuano  fcelti.ea  lui  midati, gli  rimadò  indietro,  faccdo  loro  iute 
dtre,che  all' Imperio  Romano  badauano  le  fue legioni:e  però,come  buoni  ami 
Ci , e confederati , attendefsero  a conferuar  la  pace  : e die  battendo  i Romani 
metro  le  mani  in  queda'guetra,lì  rédeJlcro  licuri,come  le  ella  fólle  di  già  tenni' 
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nata.  Accrebbe  quella  cofa  l’ubbidienza  de’  Galli:  perchè  rarautoi  lor  giooani,  C 
potettero  meglio  Apportare  imbuti:  e piu  dud.ol.  erano  aU  ubb.d.re,  ueden- 
do,che  di  loro  (lima  non  fi  fàceua.Ma  Ciuile.e  Clnff.co.corne  egli  mtefero  effe 
re  dato  rotto  Ttitore.iTreuiri  tagliati  a pezzi  .fa'  nemici  ogni  cola  ben  lucce- 
duto  , li  sbigottirono , e incontanente  fi  mollerò  : e mentre  che  egli  andauano 
mettendo  infieme  le  lor  genti, che  per  tutto  erano  difperfe.mandatono  a Valen 
tino  ad  auuertirlo.che  non  uenilfe  co’  mmici  a battaglia:*  Cereale  per  quella  ca 
gione  affrettò  molto  più.e  màdò  alcuni  nella  Citta  de  Mcdiomatrici.perchc  fu 
bito.e  per  la  piu  corta  volraffero  le  medefime  legioni  contro  a nemici.  Ed  egli 
con  tutte  le  genti, ch’egli  haueua  menato  feco.e  tutte  quclle.chc  a Magunzia  rt- 
Gereale  a Iti-  trouò.li  molile  in  tre  giorni  g.unfe  a Rigodulo.Haueua  Vaiermo  co  una  gtol- 
codulo  con  le  fa  banda  di  Treuiri,  occupato  quello  luogo , ìlquale  da  un  lato  era  chiufo  dalla 
genti.  Mofella.dall’ altro  fortificato  da’monti.e  l'haueua  ancor  procinto  con  un  follo, 

e sbarrato  tutte  le  ftrade  con  gran  monti  di  pietre.e  fidi.  Ma  quelli  npan.e  foi> 
tezze  non  ifpaucntarono  il  capitan  Romano.ma  comando  alla  lua  fantena  che 
fpicneffe  auanti.e  nel  monte  collocò  la  caualleria  in  ordinanza,  e in  quejlo  mo 
doli  fece  beffe  del  nimico, parendoli.che  non  hauendo i quello  fe  non  gctiragu 
nate  a cafo.non  foffe  tanto  aiutato.e  difefo  dal  luogo,  che  ne  fuoi  non  fofle  più 
di  ualore.  Nondimeno, auanti  ch’ei  faliffero  il  monte, fugarono  alquanto,  per 
effere  in  tanto, e co’  (affi, e co’  dardi  infellati  da’  ninna:  ma  com  e.  fi  uenne  aUe 
mani, furono  i nemici  dell’alto  del  monte  ributtati  à baffo,  non  dirimenti , che 
fe  dalla  rouisa  d’una  tempeda  foffero  flati  quindi  precipitati  : E una  pane  de 
caualli.che  in  luogo  piu  piano.e  doue  il  monte  non  era  fi  eno.fi  nduffe,  fecero 
quiui  prigioni  i migliori,*  i piu  nobili  de’ Belgi,. ntta  .qual.  .1  lor  cane . Valemtw  E 
no.  lidi  leguente  Cereale  fi  trasferì  nella  Cini  de  Treuin , doue  1 loldan  ard^ 

, . , uan  di  uogìia  di  d.llruggerla,*  rouinarla, imperocché ei  diceuano  quella effer la 

Valentino  , i a,  ^laffico.e  di  Tutore.e  che  per  malizia  loro  erano  (lare  affcdiate,  e uc- 
6«to  png.o-  Pjfe|eI  ioni.eche  piu  haueua  meritato  Cremona  f Laquale.come  del  erebo 
d’Italia, era  (lata  diftnitra.e  faccheffiiata,  per  hauere  folo  una  notte  ntardatoa 
«vincitor  la  vittoria  : e che  guella  chera  polla  fu  1 confini  della  Germania  e che 

delle  fpoglie  de  Romani  eferciti,  e delle  morti  de  capitani  gtoiua  , c monfa- 

ua  (alua, c illefa  haueffe  a rimanere  : e che  piu  rodo  fi  togl.elle  loro  la  preda,  e 
nel  fil'co  di  Cefare  fi  riduceffe,  che  a loro  lolo  badaua  mettere  a fuoco  , e fiam- 
cereale  non  ma, e defedare  quella  rebelle, e infedeli  Città,  «ccfoochèla 
acconfcncc  ,1  ne  ai  ranti  all0egiaméri,in  quella  euifa  fi  compenfaffe.  Ma  C«eal«temc™°" 
ficco  rfdh  " " addoffo  infamia, quàdo  ei  fi  crederti, che  e.  s’andafle  alle foglie  de 

dt  T‘e'  faldati  accomodando , e permertefle  loro  le  t crudeltà, * S'ito* 

eff.  ubbidirono.hauendo  nelle  guerre  c.u.h  imparato  ad  eflere  nelle  cofeefter 
ne  piu  modelli.  Haueuali  commolli  ancora  il  calami tofo,  e m.ferando  afpetto 
delle  legioni, fatte  uenire  dalla Ci.tà  de’  Mediomattici.lequali,  dalla colcienz* 
de’  fattfloro  rimorfe.dauano  mal  comete,*  con  gli  occhi  baffi  a terra,  non  par- 
lano a ninno, non  falutauano,  mentre  che  con  gl.  altri  fi  congregavano  .non 
rifi>o ndeuano  a cui  gli  confortaua.ma  nelle  tede  fi  riponevano , ne  di  giorno  fi 
Wciauan  uedcre.come  s’elle  fchifaffcro  eziandio  lo  Iplerdor  del  di  : e non  era, 
thè  Ì i paura, o’I  pericolo  gl.  haueflè  intimiditi , ma  la  uergogna  e 1 difonore  gli 
haucuadi  medo^upefem, ch'anche  i uir.citon  non  ardiuano  nedt  parlate,  nc 
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A di  pregare  per  loro , ma  con  le  lacrime,  e col  filenzio  domandauan  per  quelli 
perdono, tanto  che  Cereale  alla  line  gli  mirtigò,  dicendo , che  tutte  quelle  co- 
le per  diuina  premilGonc  eranoauucnute  ,in  qualunque  modo,ò  perdifcor- 
dia, ò per  fraude de’ foldati , ò de’ Capitani  fodero  auuenute, &: peto  ficon- 
folallero  , & fi  perfuadelTero , quello  edere  il  primo  dì , che  gli  dipendi  loro 
incominciauano.eal  làraroenro  della  milizia s’obbligauano . E chede’paf- 
fati mali, non  uoleua  ne  egli, ne  lo  Imperadore  piu  ricordarli, e allora  ne’ 
medeftmi  alloggiamenti  inlieme  con  gli  altri  furono  receuuti , e per  tutto  il 
mondo  fii  mandato  un  bando,  che  niuno , nel  contender  che  li  faceilè.ò  nel  ue 
nire  con  loro  a parole, gTingiuriadè,òg!i  rimprouerade,  ne  la  fedizione  molla, 
ne  la  rorta.che  egli  haueuano  riceuuta.Dopo  quedo,hauendo  conuocato  i Tre 
uiri.e  i Lingoni,  parlò  loro  in  quella  guifa.lo  per  inlino  a qui  non  mi  fono  nel- 
l’arte del  ben  dire  giammai  efcercitato,  onde  io  potetti  ucnire  à uoi  con  belle, e 
ornate  parole.ma  bene  con  Tarmi, e con  la  fpada  ho  Tempre  aiutato  confermar 
la  uirtù,e'l  ualore  del  popol  Romano,  ma  uedcndo,che  appredo  di  uoi  le  paro 
le  uaglino  molto,  e che  il  bene, e il  male, non  quale  egli  é per  natura,  ma  fecon- 
do il  parlar  de'fedizioli  c giudicato-, quindi  deliberai  cfporui  brcuemcnte  quel- 
le cole,lequaIi,f  poiché  la  guerra  c terminata)  Tarano  à uoi  piu  urile,à  udire.che 
à me  il  recitarle. Primieramente  i noilri  antichi  Imperadori,  e capitani  entraro- 
no con  gli  cferciti  loro  nel  paefe  uodro,e  in  quello  de’Galli,  molli  non  da  prò-. 

!>ria  cupidità, ma  chiamati  da’uodri  antecedori,  iquali,  parte  per  le  proprie  di- 
cordie  loro  furono  lino  ali'ellrcmo  afflitti, parie  da’Germani  trauagliati,  il  cui 
aiuto  haueuano  inuocato,e  i quali  s’erano  sforzati  di  mettere  gli  amici  e i nimi- 
ci  parimente  fotro  la  feruirù,e  ubbidienzia  loro.  Imperocché  quante  uolte  noi 
habbiamo  co' Cimbri , e co' Teutoni  combattuto,  e quante  fatiche.edifagi 
" habbianoi  noilri  efcrciti  fopportato,  e finalmente  quel  che  noi  nelle  guerre 
co'  Germani  habbiamo  uinto,e  acquetato,  c noto  à baldanza,  e non  daino  per- 
ciò,per  difendere  l'Italia,  dati  della  Riua  del  Reno  occupatoti , ma  foto  perche 
e’  non  uenillè  un’altro  Ariouido , e della Gallia  cercallè  d*  inlìgnorirli . Crede- 
te uoi  d’ ellèr  piu  grati , e accetti  à Ciuile , e a’  Balani , e all'  altre  genti  di  là  dal 
Reno,  che  non  furono  i padri , egli  au  oli  nodri  a gli  antichi , c predecedbridi 
«quelli/  Fu  Tempre  una  cagione  mcdedma , perche  i Germani  pattarono  in  Gal- 
lia,e queda  fu  la  libidine,!'  auaritia,  e’1  deliderio  di  cercare , e pollèdere  nuoue 
abitazioni  , acciocché,  lafciato  le  paludi,  e i loro  difetti,  e folitarij  luoghi , pof- 
fedellero  quello  uodrofertilidìmo,eabbondantidimopaefe  , e finalmente  ri- 
ducedero  ancora  uoi  lotto  il  dominio  loro.  Ma  e’  ucngono  lémprc  in  campo,e 
ricuopronli  col  nome  della  libertà ,e  con  altri  fimigliauti  bonetti  titoli  per  piu 
ageuolméte  ingànarui. Imperocché  muno  giammai  fu, che  bramalfe  porre  altri 
in  feruitù.e  à fe  dettò  procacciar  lignoria,che  di  cotali  onorati  nomi  nó  s'andaf 
fe  a scomodando.  Sempre  per  la  Gallia  furono  guerre, e Tempre  chi  ha  cerco  fi- 
gnoreggiarla,fino  a che  uoi  uenide  Torto  la  nodra  giuridizionc.Ma  noi,  quàtun 
que  (pelle  uolte  offe(ì,e  prouocati  da  uoi, nulla  di  piu  ui  habbiamo impodo  (có 
ciofia  che  p ragione  della  uittoria  diritramente  Tir  lo  potcdìmo)che  qllo.per  il 
quale  la  pace  pubblica  potedimo  cóferuare, imperocché  fenza  T armi  nó  li  può 
fodener  la  pace  tra  le  géii,ne  Tarmi  fenza  gli  dipendi.ne  gli  dipedi  fenza  i tribu- 
ti. I.'  altr  c cofe  con  cdonoi  ui  lòn  comuni, perché  uoi  detti  le  piu  uolte,alla  cura 
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tfeHe  no  lire  legioni  liete  preporti , uoi  per  tutto  querte , e dell'  altre  prou  in  eie  O 
amminiftrate.E  ninna  cola  iti  è,  che  da  noiui  fia  feparara,ò  chiufa , e Deche  uoi 
luge  da  Roma  abitiate, godete  nódimeno  i buó  Principi  al  pari  de  gli  ftertì  Ro- 
mani.Per  lo  córrano  quelli,  che  fono  crudeli,  e federati  sèpre  a’  piu  propinqui 
danno  addcllo.Douetc  adunque  dilporui,  e acconciar  le  (palle  uortrc  à (oppor 
tar  Li  In  (furia, e l'auarixìa  di  chi  ui  regge, c ui  fignoreggia.in  quella  (leda  guifa  , 
che  tollerate  la  rterilità  dell'anno, le  fouerchie,e  terribili  pioggie.e  gli  altri  ma- 
li,e incòmodi  della  natura.  Fino  che  al  mondo  farà  de  gli  huomini,(aràno  anco 
rade'uitij:  quelli  nódimeno  non  fempre  ne  continuatamele,  ma  i beni ,e  i mali 
uengono  à uicéda.e  con  l’auueniméto  di  cole  migliori  uannoli  quelli  cópenfan 
do.Segià  uoi  nó  penfare,chefotro  1’IiTipcrio  di  Gallico, e di  Tutore, debbano 
le  cole  piu  moderatamele  (decedere,  ò con  minore  fpendio,che  ora,  fi  portano 
foftener  gli  eferciti.co'quali  i Britanne  i Germani, s'habbiano  à rimuourre,  e te 
ncr  difcollo  da’Galli. Imperocché  le  i Romani(chc  noi  uoglia Iddio)  lùrtèro  op 
predi, ò dilcacciati,che  altro  pelate  uoi  che  n'auuerrebbe.fe  nó  che  tutti  i popo 
li, tutte  le  nazione, s’andrebbero  có  ifcàbieuoli  guerre  l’uno  l'alrro  diftruggcuo. 
Quella  macchina, e unito  componiméto  del  Romano  Imperio  fino  ad  ottocét’ 
anni  col  mezzo  della  fortuna, della  difciplina,e  ubbidicza,fi  c matenuto  in  piè, 
ne  dilIoluere,ne  guadar  fi  può, fé  non  con  rouina,e  definizione  di  quei,  che  dif 
foluei  lo, ò guadar  lo  uortino.Ma  uoi  bene,  che  abbódate  d'oro.e  di  richezze, 
che  fon  fempre  delle  guerre  fpeziali  cagioni, lieti  quelli,che  in  gran  pericolo  ui 
rirrouate.Però  habbiate  danari  agli  occni, amate,  e riuerite  la  pace,  e infieme  le 
città  di  Roma, laquale  noi  sépre.ò  uincitori.òuinti.con  ugual  titolo  poflèdere- 
mo.Muouàui  aduque  gli efempli  deH'una,e  l’altra  fortuna,ò  profpera,ò  auuer-  [) 
fa, acciò  nó  uogliate  piu  torto  màtenerui  con  uortra  rouina  rebelli,  e contuma- 
ci, che  rendenti  pronti,ubbidenti  con  uortra  pace.e  tranquillità. Mediate  il  par- 
lar di  cortui  prelono  animo, e fi  quietaron  coloro, che  di  cofe  piugraui  temeua 
no, e mentre  che  quello  uincitore  efercito  la  città  de’  Treuiri  portedeua,  intan- 
to Ciuile,e  Claflico  fcrillèro  a Cereale,  e le  lettere  fùron  di  quello  tenore , che 
Velpafiano(quantunque  egli  andallèro  ciò  occultando, e ritenendo  imertiggie 
rijera  mortole  che  la  città  di  Roma, e l'Italia  tutta  era  guada,  e confumata  dal- 
le guerre  ciudi:  che  Muziano,e  Domiziano  nó  erano  altro, che  nomi  uani.c  sé- 
za  forze, che  le  Cercale  afpiraua  a quell'imperio  glieli  cóccderebbono,che  erti 
delle  città, e paefe  loro  fi  contenterebbono,c  le  e’defideraua  piu  torto  cf  azzuf- 
farli con  loro,  anche  quello  non  ricuferebhero . Cereale  non  diede  lor  rilpofta 
niuna,ma  a Domiziano  mandò  quel  tale,che  à lui  recò  le  lettere.  Cosi  inimici, 
che  haueuan  diuifo  le  loi  centi, ueniuan  uia  da  ogni  bàda,c  molti  imputauano 
Cereale, ch’egli  haucilè  lalciato  congiungcr  di  nuouo  quelle  genti,  lequali  cosi 
diuife  liaurcbhe  potuto  màdar  per  la  mala  uia.  Dall’altro  caro  l’efercito  Roma 
no  fortificò  có  follò, e có  irtcccato  gli  alloggiameli, iquali  haueua  tenuti  fino  al- 
lora a calo, e có  pericolo.I  capi  de'Germant  erano  tra  loro  diuerfi  di  pareriJCi- 
ude  uoleua , che  s’afpertart'e  le  genti  di  là  dal  Reno, col  terror  dellequalt,fpera- 
uadi  potere  abbattere  le  forze  de’Komani,  come  deboli,  e di  pochiflìmoncr- 
uo , e diceua , che  altro  fono  i Calli , che  preda , e fpoglie  de’  uinckori  ì non- 
dimeno i Be'gi,ch’erano  il  neruo  loto^ran  con  erti  alla  fcoperta,o  almeno  con 
lamino,  ccolpcnficro  rtauancon  lui.  Dall’altro  canto  Tutore  affcrmauat  ( 
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fi  - A die  le  cofe  de’  Romani,  con  la  tardici,  crefceuan  di  forze,  e di  uigore , mentre,  , 

«he  datutte  le  bande  pioueuan  loro  le  genti,  eflèndo  gii  di  Brettagna  pallino 
una  legione,di  Spagna  alcun'altre  mandatene, e d'Italia  uenendo  una  gra  banda 
di  foldaci,non  (àtri  Cubicamente,  ma  ueterani,  e pratichi  nelle  guerre  . Olirà  di 
quefto  i Germani,  ne’  quali  era  tutta  la  confidenzia  loro , non  haueuano  chi  gli 
comandalle, non  capa  che  gli  reggeflè,  ma  in  ogni  cofa  i uoglia  loro  li  gouerna 
■ uano,e  i Romaui  haueuano  piu  danari , piu  da  donare,  e folo  con  quello  pote- 
uan  quelli  eflèr  corrotti  : e che  niuno  era  coli  pronto  alla  guerra , che  nó  uoleflè 
•piu  rodo  riceuer  premio,e  ripofarli,che  pigliar  Leldo,c  metterli  i pericolo:  che 
Ce  incontanente  ei  follerò  uenuu  alle  mani , Cereale  altre  forze  non  li  trouaua, 
che  le  reliquie  delle  legion  di  Germania,  e quelle  ancora  erano  con  la  fede  obli- 

S;ite  a’ Galli  : che  l'hauer  rotto  con  quella  lua  mal  compolla  gente  fuor  di  fua 
peranza  Valentino.era  un  nutricare l'inconfiderazione.e  pazzia  loro,e  del  Ca- 
pitano.perche  egli  era  per  feguitar  piu  innanzi,  e per  dar  nelle  mani,  non  come 

}>rima,di  qualche  giouane  inefperto.e  piu  torto  nell’eloquenza, che  nell'armi  e- 
èrciuto.ma di  Claffico,e  di  Ciuilc,iquali,  torto  ch’ei  gli  haueflèro  ueduti  in  ui 
Co,  farebbe  lenza  dubbie  ritornato  lor  la  paura,  e aurebbon  di  mumo  penfato 
alla  fame  patita,  all'alTèdio  tollerato,  e alla  uira  loro  rame  uolte  impetrataco’ 
prieghir  eche  i Treuiri,e  i Lingoni,non  eran  per  mantenerli  per  fauore.ò  beni- 
• uolenza  nella  fàzion  de’  Romani:  ma  torto  che  ufciflè  lor  la  paura,nc  hauellero  ' '* 

piu  da  temere, farebbon  per  ripigliar  l’armi. Claflico.hauendo  apprettato  il  pa- 
rer diTutore, troncò  quella  diuerfitàdi  pareri.che  lo  teneuafolpefo:  e imme- 
diate lo  mandarono  ad  efecuzione,e  ordinando  l’efercito  loro  in  battaglia,  col-  . . 

p locaron  nel  mezo  gli  Vbij,e  i Lingoni,  nel  deliro  corno  le  cópagnie  de’  B.itaut, 

! nel  liiurtro  quelle  de’ Bruttei  i.e  de’ Tenteri,c  coli  una  parte  (ali  al  monte, gli  al- 

ari fe  n’andarono  tra  la  uia,e  la  Mofella,  e co  tanta  celerità  allibarono  all’impro 
uifo  i Romani, che  Cercale  di  camera  fua,e  del  letto  (pcrcioche  ei  non  era  quel  Cereale  a (Id- 
ia notte  albergato  negli  alloggiamenti) (ènrì.che  fi  eóbat:eua,e  parimente  i tuoi 
Jhauer  perduto:  e fgridò  quelli  ancora,che  tutti  impauriti  uennero  ad  auutfarlo:  capitani  Ga 
canto  enei  uide  có  gli  occhi  propri  tutta  la  zuffa,  e la  feonfuta:  imperocché  i ni  mim , 
mici  haueuan  rotto,  e prefo  gli  alloggiamenti,  melfo  in  Alga  i caualli, occupato 
il  ponte  della  Mofella  , per  loquale  da  una  parte  della  Città  all'altra  lì  trapailà-i.- 
Cereale  adunque^quantunque  le  cofe  in  cale  rtaco  fi  rìtrouaH’ero,  nó  per  quello 
ii  fpauentò , e col  cenno  delle  mani  facto  tornare  indierro  i Tuoi , ouunquc  e’  fi 
•fuggiuano.e  difarmato  animofamente  intra  l'armi  de'  fuoi  fi  caccia,e  uenuti  rat 
tamente  à lui,quelli,che  degli  altri  eran  piu  ualorofi,  có  felice  temerità  riacqui- 
sto il  ponce,e  lo  diede  in  guardia  ad  una  banda  eletta  di  foldati  : c ritornato  pre-  > 

Aamente  à gli  alloggiamenti,e quiui  uedendo  le  fquadrc  de'  legtonari.ch’à  No- 
uefio,e  à Bonna  erano  ftati  prigìoni,fpezzate,c  fparfe  l'una  dall'altra, e le  bàdie- 
ie  con  pochi  foldati  rimafe,e  l’A  quile, quali  circondate, e prefe,  s’accefe  in  ira,  e 
sgridando  dille . Orsù  uoi  non  abbandonare  qui,ne  Fiacco,  ne  Vocula,  e tradi- 
mento alcuno  non  ce.  E io  non  ho  altro  da  feufare,  che  quello,  che  già  u'haue1--  Parolcdi  Ce- 
ua  pronofticato,cioc,che  della  lega  de’  Galli  ui  forte  dimenticarle!  giuramento  tcale  a’ 
Romano  nella  memoria  rkencrte,  e quello  hanerte  à Cuore  : maueggiodouer 
.eflère  ancora  io  tra  1 Nunufi,e  tra  gli  Erennij  annouerato , e che  tutti  1 uortri  le-  „,u(j  aUbj.a- 
■gati  debbiano,ò  per  le  mani  de’  lofdati  loro  morire.ò  eflèr  dati  in  potere  de’nimi  donato. 
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ci.  Andate  dunque , e fate  intendere  à Vefpafiano  ,ò  à Claflico,  ò a Ciuile  (che  C 
piu  comodo  ui  Cui  ì che  nella  zuffa  hauete  abandonato  il  uoftro  Capitano, 
Verranno  dell'  altre  legioni, lequali  non  patiranno, che  io  rimanga  fenza  uendet 
ta,nè  uoi  fen  za  cartigo.Le  cole, che  diceua  quello  capitano, erano  piu  che  uere,e 
le  medelìme  replicauan  loro  i tribunizi  capitani.  Perche  esfi  di  nuouo  firac- 
colfero  inlìeme,  e s’ordinarono  per  compagnie , e per  ifquadre , imperocché  e* 
non  poteuano  con  la  loro  ordinanza  aUargarii.tenendo  i nimici  la  compagna,  e 
hauendo  l’ impedimento  delle  tende, de’ carriaggi,  edellecarra,  che  portauano 
i bellici  ftrumenti.conciolìa  che  dentro  agli  alloggiamenti  li  combattette . Ma 
Tutore , Gallico , e Ciuile  hauean  ciafcun  di  loro  luogo  a parte , c quiui  e for- 
um no  i Cuoi  alla  zurta.accendeuano  i Galli, non  ricordar  loro  la  liberti, a’  Bara- 
ui, l'antica  gloria, à Gerinani.moftiado  lorola  preda,  e tutti i uantaggi  haucuan 
prefc.fino  a che  la  uentunelima  Iegione,dall’altre  alquanto  allargatali,  (ottenne 
primieramente  i nimici , che  la  uennero  ad  affrontare , e appretto  gli  ributtò , e 
nó  fu  fenza  mi  Ilei  io  diurno’, che  quelli, che  poco  fa  erano  (tati  uincitori.mutato 
in  un  fubito  fanta(ia,uoltattèro  le  fpalle  a'nottri,  e da  Ior  medetimi  poi  s’inrcfc, 
che  c’Ii  erano  fpauentati,quando  uidero  le  nottre  compagnie,che  nel  primo  af 
fremo  furon  rottegli  nuouo  nella  fommità  del  monte  cógregar(ì,ilche  fece  una 
apparenza^ome  fe  nuoui  aiuti  u eniflcro  a’  Romani. Ma  gran  dano  fece  à cotto- 
Cere.ile  rorro  ro  una  penziofa  gara,  che  nacque  in  loro, che  fui  bello  della  uitroria,lafciato  da 
cumio  alfiu.  parte  il  nimico, fi  diedero  i rubare.onde  Cereale  di  nuouo  conlafua  cóllazia.e 
”c  * an'm0^t^>  ricuperò  quello,  che  p negligenza  haueua  poco  men  che  perduto,  e 

«inolia.4  ^ fequitando  piu  la  fòrtu na,prefe,e  rouino  in  quel  medefimo  di  gli  allogiamenti 

de  oimicìjnu  a’fuoi  foldati  non  fu  dato  molto  di  fpazio  à npotarfumperocche  {> 
ueniuano  gli  Vbij,edomadauanoaiuto,e  inlìeme  conduceuan  la  mogìie,ela  fo 
retta  di  Ciuile,e  la  figliuola  di  Gallico  Hate  loro  lafciate , come  per  pegni  della 
!ega,c  l’oficriuano  a Romanie  in  tanto  ancora  haueuano  ammazzato  i Germa- 
ni < che  per  le  cafe  loro  erano  alloggiati,  e per  quello  haueuano  giuda  cagione 
di  timore, e di  chiedere  aiuto  innanzi , che  1 rimici  li  rifàcellero,  e prefonuoua 
fperaza,alla  uédeita  fi  preparattero.imperocche  Ciuile  haueua  ancora  uolto  co 
la  il  fuo  penliero,ilquaIe  non  era  in  tutto  deboi  di  forze, hauendo  ancora  infic- 
ine una  cc  p.ignia  di  foldati  fana,e  intera,  e la  migliore  di  tutte  l'altre , comporta 
foto  di  Cauci , e di  Frigii.e  à Talbico,  fu’  confini  di  Colonia , dimorarla.  nondi- 
meno la  nuoua  trilla, che  egli  hebhe,che  gli  Vbii.per  tiaude.c  tradimento  haue 
Germani  af  uan  mor,°  * fidati  Germani , che  in  Colonia  li  rurouauano,gli  fece  mutar  pro- 
br*iciat7*  in  " p°lito,imperoche  hauedo  quelli  dato  ben  da  màgiare, c ben  da  bere  a’detu  Ger 
Colonia.  niani;poicheci  furono  andati  a dormire,  (errato  gli  ufei  delle  camere,  e attacca 
toui  fuoco, dentro  ue  gli  abbniciarono.'Ccreale  ai. cera  con  le  lue  genti  gli  haue 
uà  predamele  foccor li. Ciuile  oltra  di  querto,da  un’altra  paura  fu  attàhto,reme 
ua,che  la  quarradecima  legione,  congiugnendoti  con  le  naui  Britàniche,non  ve 
altièro  a’danni  dc'HatauiJà  doue  et  (on  cinti  dall’Oceano.  Ma  Fabio  Prifco  lega 
lo  condurti:  quella  legione  per  terra  contro  a'  Neruii,  e aTungri , e allora  tu  ire 
quelle  uennero  di  nuouo  a dcuozione  dc'nollri.l  Canninefatti  fpontaneamente 
attàltaron  le  naui,  e la  piu  parte  di  quelle  prefero,  ò mifero  in  fondo,  e roppcro 
ancor  poi  una  moltitudine  di  Ncrui.che  uolontariamente  s’eran  lcuati  in  arme, 
per  dar  foccorfo  a Romani. Gallico  ancora  felicemente  combattè  con  la  cariala 
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A Ieri», che  Cereale  haueua  mandato  innanzi  a Nouefio,iquaIi  danni,quantunque 
piccioli.nondimeno  perchè  auueniuano  rato  fperto.ofcurauan  la  fama  della  uir 
tori*  poco  fa  acquiitaca.  In  Roma  ne' medefimidì  Muoiano  fece  morire  il  pie-  Mutitn»  f» 
colo  figliuolo  di  V itrellio,  allegando , che  non  fi  cogliendo  uia  le  fcaienze  della  m"n  " 
guerra, non  mai  fi  fermerebbe  una  buona  pace,  e concordia,  ne  uolle , che  Po-  0 uci" 
iniziano  hauefle  piu  nella  fua  compagnia,  e corte  Antonio  Primo,  temendo  del 
ftuore  ch’egli  haueua  ancora  co’  ioldati , e della  fuperbia , ealterigia  di  quello, 
perche  non  Colo  i maggiori  di  le  tollerar  non  poteua,  ma  ne  ancora  gli  ugualia- 
le. Partitoli  adunque  AntoniodiRoma,eandatoatrouare  Vefpafiano, non  fil 
con  quella  buona  accoglienza  ch’ei  s’era  imagi  nato , riccuutoaa  lui,  ma  ei  non 
Teli  moftrò  però  contrario , eflèndo  da  diuerfirifpetti  (limolato,  da  un  canto  ^„tenio  pn- 
crano  i meri»  , che  fer  za  dubbio  egli  era  flato  quello , che  aueua  terminato  la  nm  ua  a fro^ 
guerra, dal  l'altro  eran  le  lettere  che  haueuafcritteMuziano.oltre  agli  altri.ch'lo  un  VMpilL»- 
disfauoriuano.batrezzandolohuomo  troppo  imperiofo,aggiuntoui  le  federiti  °0' 
della  fua  pallata  uita , benché  egli  s’andaua  per  fe  ftefio  con  l'aroganza  fua  pro- 
cacciando 1 odio  di  molti , mofirandofi  troppo  uano,  e gloriofo,nel  raccontare 
i meriti  Cuoi  tallàua  gli  altri  capitani,  come  ignaui,c  inutili  alla  guena.Laceraua 
ancora  Cecinna, come  prigione,  e come  huomo,  che  sera  dato  a diferezion  de* 
nimici.  Per  lcquali  cole  era  tenuto  di  mano  in  mano  piu  leggieiTjeiàttone  man- 
co conto.nonclimeno  1 amiciz  a fua  con  Cefare  rimancua  ancor  fèmpre  in  anpa 
rei  za.  Ma  intanto,  e per  piu  meli,  che  Vefpafiano  fi  inrrattenne  in  AHefTindria, 
afpetando  fin  che  il  mai  e fi  acquetatile  fi  leualTero  que'  uenti.che  in  certi  tem- 
pi della  fiate  fon  loliti  di  fofbarc,  moiri  miraceli  auuennero , perhquali  fi  mo- 
3 fttaua  un  certo  che  di  fauor  celefle,  e unacerta  inclinazione  de  gl’iddìi  inuer* 
fo  di  lui . Ritrouauafi  in  Aleflàndria  un  certo  plebeo , ilquale  per  elTer  cieco  , 
era  noto  ì tutta  quella  Citta,  coflui  andato  ì Vefpafiano  (e  li  gettò  a’  piedi.  Oc 
piangendo  lo  pregò,  che  della  cechità  lo  uol.ell'e  limare,  ellèndò  (latto  auuertiro 
cofi  dallo  Iddio  Serapide, ilquale  gli  Alellàndrini, come  gente  dedita  alla  fuper 
dizione , intra  gli  altri  Iddìi , con  ifpeziale colto  adorano  , e domandaua  il  cie- 
co, che  Velpaliano  conia  fua  (ciliua  uoleflè  le  ciglia  di  lui  immollare.  Dopo 
cofiui  uéne  un  altro  à lui  flroppiatod  una  mano,  e limilméte  lo  pregaua,auuer 
rito  dal  medefimo  Dio, che  gli  piacefle  folo  col  piedccalpeflarlo.  Velpafiano  da 
principio  fi  rife.edifprezzò  cotali  marauigliofe  domande, mada  quelli  impor-  Vefpjfian* 
lunato,  egli  primamente  dubitò  di  non  acquillarfi  nome  di  uano  , tentanti  di  $ 
lanar  ciechi , e di  guarire  ftroppiati.  Dipoi , per  le  preghiere  di  quei  poueretti,  din&at  cicc» 
e peri  adulazione, e conforti  de  gli  altri  fi  molIe,e  finalmentea  certi  medici  or-  affano,  cuna 
dinò , che  uedeflèro  fe  a difètti  d amendue  coloro , con  aiuto  umano  fi  poteua  cr*  nuafi 

rimediare . I medici  fùron  di  uari  pareri,  del  cieco  diceuano , ch’ei  non  haue- 
ua  ancora  perduro  la  uir  tu  uifiua  affano , e leuandofi  uia  gl’impedimenti  pote- 
ua rieu perare  fa  uifta.  Quanto  allo  ftroppiato  diflèro,  chc'le  membra  cran  gua- 
*Ie,e  facendoli  qualche  rimedio  fi  poteuano  ancor  ridurre  in  iftato  di  finità,  e 
che  quella  era  per  auentura  intenzione  diuina,  e lui  principalmente  eflère  fia- 
to da  Iddio  eletto  per  fanargli.finalméte  fe  ei  liberaua  quei  paziéti , la  gloria  del 
rimedio  rimaneua  appreflo  di  lui , non  riufeendo , gli  sbeffari  rimaneùano  erti. 

e partano  adunque  , pervadendoli  che  niuna  cola  alla  fortuna  fua  tnancartc, 
xon  lieto  volto,  e con  grande  efpettaziono della  moltitudine  circoftante  mife 
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mano.ed  elòqui  quel  tantoché  i pazienti  gli  aueuano  addomandato,  e inconti-  C 
nente  fu  lanate  lo  ftroppiato,  e cominciò  à maneggiare  la  mano,e  al  cieco  rìtor 
nò  il  uedere.  L'una.e  1 altra  cofa  raccontano  ancora  oggi,e  teftifican  quelli,  cha 
prefenri  ui  lì  rr«uarono,iquali,non  perciò  doueuan  mentire, poiché  premio  ah» 
cuno  della  menzogna  non  afperrauano . Quindi  Vcfpafiano  in  maggior  defide- 
rio  s'accefe  di  uifitare  il  Te m pio  di  quello  iddio,  per  uoler  fapere  ancora  (opra 
le  cole  del  Tuo  Imperio . onde  trasferitoli  al  Tempio , e fattone  ufeire  ognuno» 
n’entrò  egli  : e mentre, ch'egli  era  con  la  mente  allo  Iddio  intento,  uide  dietro  à 
fe  dimorare  un  certo  de’  principali  deU’Egirro , chiamato  Balilide , ilquale,  già 
fapeua, ch’era  xnalaro.e  molte  giornate  ditcofto  da  Aledàndrìa.  onde  ei  doman 
dò  a'  Sacerdon.fe  Balilide  era  in  quel  di  entrato  nel  T empio.e  à quanti  ei  rifeon 
trò,fe  in  alcun  luogo  l’haueuan  ueduto  dcrro  alla  Cittl.-hnalmente  mandò  fuo- 
ri ancora  i Tuoi  caualli.  E farro  diligentemente  cercare,ritrouò,  che  quello  Bafi- 
lide,in  quel  dì,  e in  quella  medefima  ora,  ch’ci  fu  nel  Tempio,  era  lunge  di  qui? 
ui  ottanta  miglia.  Da  quello  conobbe  Vefpafiano,ch’ell’era  Hata  una  uifìonc-s, 
e coli  dal  uocabolo.c  nome  di  Balilide,  prefe  l’intelligenzia  della  profezia,  e 
SerapiJe  Dio  quindi  refpofe,c  interpretò.  Che  origine, e che  principio  habbia  hauuto  quello 
d'Egitto  , e Iddio,  i nollri  autori  per  ancora  non  l’hanno  fcritto  : ma  i Sacerdoti  dell’Egitto 
ftu  origine.  nc  fcnuon  qUeft0,  Poiché  il  Re  Tolommeo,  che  fu  il  primo  de’  Macedoni,  che 
andaron  con  Alcilàndro,forrihcò  l'Egitto,e  cingcdo  di  mura  la  Città  d’ Alcllàn- 
dria  nuouaméte  edificata,e  quella  adornando  di  Tempi;,  c d’altri  luoghi  Sacri  » 

(ì  dice, che  in  fógno  gli  apparue  un  giouane  piu  bello,e  maggiore  a(lai,che  nó  li 
ueggon  gli  altri  huomini,  e da  quello  fu  auttcrtiCo,  che  mandalle  nel  Ponto  de* 
migliori,  e piu  fidati  amici,  ch’egli  hauelle,  e quindi  l’effigie  di  quello  Iddio  fà-jj 
celle  portare;  ilchc  farebbe  utile,  e lalutcuolc  per  quel  regno, c l'abirazion,chc 
la  riceuell'e,uerrebbe  in  grandi  (limo  nome.  Iniiemc  pareua  à Tolommeo,che  il 
giouane  appariroli,dopo  dette  quelle  cofe,có  un  gran  filoco  fe  n’andatfe  in  Cie 
lo. Tolommeo  per  annunzio,e  miracolo  coli  farto,rifuegliatofì,rnanifellò  laui- 
fione  a’  Sacerdoti  Egiziaci, de’  quali  era  uficio,  e collume  d’interpretare.  Ma  nó 
Timorm  Sa  ^auendo  l°ro  molta  notizia  del  Ponto, nè  delle  cole  foreftiere  ancora,fece  ueni- 
cerdotc  fom-  r*  * *e  Eleuli,  Timoteo  Ateniefc  , difeefo  de  gli  Eumolpidi , e in  quel  tempo 
mo . fommo  Sacerdote  delle  cerimonie  facre,  e gli  domandò , che  lùperltizione  era 

quella^  che  Iddio  folle  ad  Elculi  .Timoteo, dopo, ch’egli  htbbc  interrogato  di 
quei,ch’erano  fpellè  uolte  (lati  nel  Ponto , ititele  cliènti  una  Città  chiamata  Si- 
nope.e  non  lunge  chi  quella  un’antico  Tempio, da’  paefani  chiamato  il  Tempio 
di  Gioue  Dite,imperocche  aueua  ancora  quello  Iddio  un'altra  effigie  à canto  à 
le, con  abito,  e fembianza  di  donna, laquale  interprerauano  molti,che  fòlle  Pro- 
lèrpma.M.i  Tolommeo(comcè  natura  ile'  Rc)ellendo  inclinato  alla  paura,cof* 
pollo  giù  la  paura,  fù  intento  piu  toflo  a’  piaceri , che  alla  religione , e à poco  à 
poco  cominciò  à dilpi  cz  zarla.e  ad  alrre  cure  riuoltò  l’animo , tino  à che  la  me- 
defima intagine  piu  tcrnbil  che  prima , c con  piu  inftanza  la  feconda  uolta  gli 
apparue, minacciandoli  la  rouina  di  fe,  c del  tuo  regno,  fe  1 Tuoi  comandamenti 
non  efeguiua . T olommeo  li  rifuegliò,  e finalmente  mandò  Ambafciadori,coa 
certi  doni  al  Re  Scidrotemidc  , che  regnaua  allora  à Stnope,  e comandò  loro, 
che  andallèro  à Delti , e quiui  ancora  con  Apollo  fi  confìgliaflero  : centrati  in 
mare  hebbero  buon  uenco;  e giunti  à Delti , l’oracolo  apertamente  dille  loco» 
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À che  gli  portaflero  la  (lacua  Hi  fuo  padre,  e lafciadèro  quella  della  forella.  Dipoi; 
atriuati  à Sinope»  prefentarono  i doni  al  Re:  fcciógli  le  preghiere,ed  efpofongli 
le  commilfiom.ma  Scidrotemide  dando  ancor  folpefo.e  temendo  or  della  po- 
tenza dell’Iddio  » or  delle  minacce  del  popolo , cne  à ciò  ripugnaua  : e intanto' 
ancora  con  gli  Ipeflì  doni,  e con  altre  promefie  de  gli  Ambafciadori  piegando, 
fino  à tre  anni  andò  intrattenendo  la  cola.  In  quello  mezo  Tolommeo  non  ma- 
rò con  ogni  (ludio,e  odequio.e  con  nuoue  preghiere  di  farli  grandiflìma  inilaa 
xa,  e oltre  à quelli  gli  mandò  de  gli  altri,  e piu  onoreuoli  Ambafciadori  , e una 
quantità  di  naui,  cuna  fomma  d’oro,  e maggior  doni  gli  fece  . Scidrotemide 
con  tutto  ciò  non  udendo  per  ancora  acconlcntire,  finalmente  gli  apparite  una 
terribile  uifione,  laquale  il  minacciaua,  e auuerriua , che  non  uolefle  ritardare 
piu  oltre  ad  efeguire  la  udontà  d’iddio . E nondimeno  cercando  egli  Copra  ciò 
Uarij  indugigli  auuennero  molti  danni,e  malattie,  e con  manifefla  ira  fu  dallo 
Iddiodi  giorno  ingiorno  piu  uguagliato:  tale  che  finalmente, conuocato  il  po- 
polo gli  el'pófe  i comandameli  hauuti  dallo  Iddio,  le  uifioni,chc  à Tolommeo, 
c à lui  erano  auuenute  : e quanti  danni , e pericoli  à quella  Città  fopraftauano, 
fe  allo  Iddio  non  s’ubbidiua  . Ma  il  popolo  s’opponeua  al  Re,  hauendo  inuidia 
all’Egitto, e temendo  di  fe,haucua  occupato,e  allcdiato  ìlTerapio . Qiundi  un 
miracolo  maggiore  fi  Ccriue,che  lo  Hello  Iddio  era  ufeito  del  Tempio, 6c  (pon- 
tanamente  entrato  nelle  naui,ch’erano  Curte  al  littoie  che  poi  le  medellme  naui 
(cofa  marauigliofa  à dire)  in  tre  giorni  haueuan  filtro  uiaggio , che  in  Aleilàn- 
dtia  erano  ritornate. Qiuui  gli  fu  edificato  un  Tempio  fecondo  la  gradezza  del- 
la Città, in  un  luogo  chiamato  Racori,  doue  già  fu  cpnfagrato  iHacello  à Sera- 
»,  pide,e  Ifide . In  quella  fentenza  raccócano  la  piu  parte  de  gli  Egizi)  dell’origine 
■>di  quello  Iddio, e in  che  modo  e’  folle  quiui  condotto.  Benché  e’ non  me  inco- 
gnito  eflerci  alcuni, che  uogliono.chc  quello  Iddio  ttenilfe  in  Soria,  e dalla  Cit- 
tà di  Seleucia  fòlle  condotto, regnante  Tolommco,che  fu  il  terzo  dopo  il  Copra 
detto. Altri  dicono, che  Tolommeo  fii  quellojche  edificò  il  Tempio,  ma  che  lo 
Iddio  uenneda  Menfi , già  famofillìma  Città , e capo  dell’Egitto  anticamente. 

Sono  molti  ancoraché  hanno  opinione, che  e’  lia  Efculapio,come  fanatore  de- 
gli infermi. Altri, ch  ei  f»a Ofiri,e(fendo  llato  fempreapprellò quelle  nazioni  an 
tichilfimo  Iddio. Molti  dicono, ch’egli  è Gioue,coir.e  potctilfimo  di  tutte  le  co- 
fe.Molt 'altri  uogliono,chc  e’  Ha  il  padre  Dite, e ne  prendono  confettura  da  cer- 
te infegne,e  ornamenti, che  in  quello  chiaramente  li  ucggiono,ò  per  altre  inco- 
gnite, e oleure  cagioni,  e interpretazioni . Ma  tornando  à Domiziano,  e à Mu- 
ziano, atlanti,  che  eglino  ali’  Alpi  s’appropinqitaflcro , hebbero  nuoua  , che  ne* 

Tteueri  erafucceduto  a’  Romani  ogni  cofa  fcliciflimamente.  Alche  fu  dato  fe-  valenti  no  ì 
de,  poiché  intra  l’altre  uidero  lor  mede  fi  mi  Valentino  Capitati  de’  nemici , che  fiuto  morite 
non  era  huomo  da  auuilirfi,nondimoflrar  nel  uolto  quella  uiuacità,e  fierezza,  per  mano  di 
ch’egli  haueua  dimollrato  innanzi  alquale  Valentino  jii  ecceduto  d’clfere  udi-  giuftu**  • 
tOjfolo  perche  e’  fi  conofcefTe  la  feroce  rcrudcle  natura  fua:apprellb  fu  códen 
nato,  e tatto  morire:  ma  mentre  ch'egli  era  dato  al  fupplizio,  rinfacciandoli  un 
cetto,che  la  fua  patria  era  (lata  prefa,  rifpofe  cllergli  caro  in  morte  ql  confòrto. 

Kluziano  allora, come  cofa  nuoua, mancò  fuori  quel,ch’egli  haueua  lógamente 
nell  animo  fuo  tenuto  afcofo,e  dille  à Domiziano, che  attefo,  che  le  forze  de  gli 
inimrci,  per  grazia, e benignità  d'iddio, erano  abbatutte.non  tra  onclto.ne  con- 
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ueniente.chc  eccedendo  quali  che  terminatala  guerra, nell'altrui  lode  intente-  C 
niiTe.  che  fe  lo  (tato  dell'  Imperio , ò la  falute  della  Calla  fi  folle  ritrouata  in  pe- 
ricolo. allora  fi  farebbe  ricerco , ch’egli  in  perfona  nell'  efercito  fi  foflè  rappre- 
fentato.  Ma  perche  non  ui  reftaua  che  a domare  i Bataui , c i Canninefàti , ciò  li 
doueua  commettere  a"  Capitani  di  minoreimportiza,  ed  egli  fermarli  à Lione, 
e quindi  moftrare  le  forze  lue , e la  fortuna  dell' Imperio,  e in  quella  maniera 
non  uerreWbe  in  piccole  cofe  ad  occuparfi  , e poteua  nondimeno , fe  di  meftie- 
re  fàceua.prouuedere  alle  cofe  di  maggiore  importiza  Domiziano  conofceua 
quell’ arti  di  Muziano , nondimeno  per  compiacerli  in  qualche  parte,  fi  ngeua 
Domiziano  »f  nonfe  n’accorgere  ,cofi  poi  giunfero  a Lione  , e di  quiui,  fi  crede,  che  Domi- 
puàdo  all  lm  z-uno  mandallc  fegtctamentea  Petilio  Cereale  per  tentarlo  nella  fede,e  uederc, 
P'"0;tc"tl  1:1  fe  andando  egli  in  perfona  a trouarlo , era  huomo  per  dargli  l’efercito , e lìro- 
fcdc  di  Cerea  . jnfietne.  Ne  fi  là  fe  e*  fece  quello  con  inrenziondifar  gu  erra  al  padre,  ò 

per  abbattete  la  grandezza  del  fratello.imperoche  Cereale  deliramente  ne  lo  ri 
moltèjfaccendoh  intendere.che  egli  era  troppo  giouane.e  fànciullefcamente  ap 
petiua  alle  cofe.che  non  eran  pefi  dalle  lue  (palle.Domiziano  adunque,  ueden- 
do,che  della  giouanezza  fua,appre(Io  de’piu  uecchi,  conto  nó  fi  teneua.ma  più 
eolio  era  derifa,  li  leuò  dalia  imprefa,  e infieme  abbandonò  faine  cure  dell  Io 
pero  meno  importanti,  che  celi  innanzi  s’ haueua  u fumato , e fotto  co- 
lor di  femplicitì ,e  moderna  fi  ritirò, e occupatoli  in  altri  piu 
lontani  penfieri , finfe  di  darli  agli  flutti  delle  lettere , e al- 
com por  uerfi , per  ricoprire  quel , che  dentro  teneua 
alcofo . e per  quella  uia  torfi  dall'odio  ed  emu- 
lazione del  fratello  . la  cui  benigna  , e cle- 
mente natura, alla  fuain  tutto  dif-  f) 

fimigliante , ufaua  egli  Tem- 
pre limftramente 
interpccra 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  C E S A R E AVGVSTO, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  (jlO\GlO  DATI 
FIO  I^E  T^T  l 7^0 

E L principio  dell'anno  medefimoTito  Cefare,  poiché  dal  pa- 
dre (uo  V efpalìano  fu  eletto  capitano  per  fine  della  guerra  Giu 
daica,ed  ellendo  innanzi  ancora, quado  erano  amendue  in  pri- 
uato  flato, nella  milizia  chiaro,e  celebrato, cominciò  alloraper 
la  fama , e potenza  fua  a deuenir  piu  chiaro,  f'pezialmcnte  rac- 
cendo le  prou incic , e gli  eferciti  à gara  di  fauorirlo  ; e per  ac- 
quillar  nome  di  faperc  co  u uirtù  uincere,  e dominar  fe  flello.oltrc  che  celi  era 
huomo  di  bella  prefenza, prontamente  fi  mollraua  con  Tarmi  indoflò, andando 
attorno  per  gli  alloggiamenti  de’foldati,  e piaceuolmente  parlando  con  efG  ac- 
cender, e auucrtiua  ciafcuno  a fare  l'uficio  filo , e le  piu  uolte  quando  bifo- 
B gnaua  o caulinare,  o affaticarli  in  qualche  cofa.fi  mefcotauanel  mezzo  delle  (or 
cito, co  minimi  Soldati  ancora, mantenendo  nondimeno  l'onore,e  grado  di  ca- 
pitano. Fu  adunque  riceuuto  in  Giudea  da  tre  legionija  quinta,  la  decima,  e la 
quindecima,  tutte  di  foldati  uecchi,  iquali  fono  il  padre  lungamente  haueuano 
militato. La  prouincia  della  Soria  gli  diede  ancora  la  dodicelima,có  quelli  della 
terza, e della  diciotrelima.che  d Alclfàndria  erano  flati  códotti.Egli  poi  haucua 
apprello  di  te  uenti  cópagnie  d’au  filiarij,  e otto  /quadre  di  caualli , oltre  a quei 
che  Agrippa.e  Soemo  Re  conduceuano  feco.e  oltre  a gli  aiuti  del  Re  Antioco, 
e di  piu  una  gagliarda  banda  d' Arabi,  iquali,  per  l odio.chc  fuol  regnar  in  tra  i 
padani, erano  nemici  de  Giudei. Eranui  oltre  a ciò  molti  altri,  che  di  Roma,  e di 
tutto  il  rimanente  d Italia, erano  uenutia  lui, con  ifperaza  ciafcuno  d’hauer  luo- 
go appo  quello  Principe,  che  per  ancora  non  haucua  altri  miniflriàcorregia- 
m.  Entrato  adunque  con  tutte  quelle  genti  nel  paefe  de' nemici,  e ordinata 
1 elercito  in  battagliale  fatto  pertuttofpiareognicofa,eapparecchiatoda po- 
tere  a tutte  1 ore  uenire  alle  mani  j s'accampò  nó  molto  lunge  da  Gierofolima. 
Mi  perche  noi  habbiamo  à raccontare  la  rouina,  e deflruzione  di  quella  famo- 
nnima città  ,mi  par  cola  conueniente  douer  prima  dichiarar  l'origine,  e prin- 
cipio di  quella.  Dicono , che  i Giudei  ,e(lèndo  dell'  lfola  di  Candiadifcacciari, 
nel  tempo  che  Saturno  fu  da  Gioue  fuo  figliuolo  fpolgliato  del  regno,  andaro- 
noad  abitare  nell  ultima  parte  della  Libia.  Di  quelta  cora  ne  dà  fegno.ene 
dimoltra  il  proprio  nome  loro,  ellèndo  chiamati  Giudei, come  quelli , che  abi- 
tarono in  Candia  , il  chiaro, e famofo  monte  Ida  : e da  principio  furono  detti 
dei , e che  poi  mutatoli  quell'  antico  nome  a modo  de'  Bai  bari , in  cambio  di 
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Idei  uollono  edere  chiamati  Giudei . Altri  fcriuono  cofi,  che  regnante  la  Regi-  C 
nalfide, abbondando  l’Egitto  di  fouerchio  popolo , una  parte  di  quello  , folto 
■due  capi,Gierofolimo,e  Giuda  fu  condotta  ne'  paefi  conuicini.  Molti  credono, 
ch'ej  fieno  difcefi  dagli  Etiopie  che  per  paura,  e per  odio,  abbandonato  lapa- 
tria  lòto,  fotto  il  Re  Cefeo,  cercafiero  nuoue  abitazioni . Altri  fono  fche  (cri. 
nono, quelli  edere  fiati  Adiri j,  c cheà  cafo  adunatili, e non  hauendo  propri  ter- 
reni, occupata  primieramente  una  parte  dell’Egitto , abitarono  nel  paele  de  gli 
Ebrei,  ponendoli  ne'  luoghi  più  propinqui  alla  Soria . Altri  danno  IoiQpiù  al- 
to principio, e dicono, che  i Solimi,  iquali  Omero  ancora  celebrò  ne’  fuoi  uerfi, 
furono  i primi , che  edificarono  la  Città  di  Gierofolima  , e dal  nome  loro  la 
chiamaron  coli . Ma  la  piu  parte  degli  Scrittori  s'accordano,  che  gii  nell’Egit- 
to nafccfièuna  contagiosa,  e peftifera  malattia,  laquale  guafiaua,  e corrorape- 
ua  i corpi  de  gli  huomini,  e che  il  Re  Boccore,andato  per  ciò  allo  Dio  Anione, 

• per  domandarli  rt'medio,lo  Iddio  gli  comandò.che  purgallè  il  fuo  regr,o,e  mi- 
dalie  in  altri  paefi  quella  generazion  d'huomini,  come  odiata  dagTlddi) . onde 
Ciucici  onde  fii  ricerco  per  tutto  : e ragù  nati  inficine  quanti  fi  mollarono  di  coftoro,  furono 
hcbbero  piin  Sfilacciati . E ritrouandofi  quella  gran  moltitudine  in  luoghi  diferti,  e in  co- 
’ tal  guifa  abbandonati,  e molti  di  loro  piangendo , c tormentandoli,  fi  leuò  sù 
tra  foro  un  ceno  chiamato  Mosè.auuertendoli  che  nò  alpettalTero  piu  ne  dagli 
Iddi),  nc  dagli  huomini  aiuto  alcuno , c (Tendo  fiati , come  dall'uno,  e l’altro  di 
loro  abbandonati , ma  che  credeflero  à lui, come  à Capitano  mandato  dal  Cie- 
lo, fiche  faccendo , con  l’aiuto  di  lui  farebbono  liberati  dalle  prefenti  miferie-». 
Eglino  à ciò  tutti  infiemeacconfentirono , ne  fappiendo  cofa  alcuna  dcll'auue- 
Polla  cioè  uc  nlrc>  mifero  in  cammino  con  quello  , per  andare  ouunque  la  fortuna  gli  tra-  q 
na.*,  ° UC  pottaffe.  Ma  non  era  cofa, che  gli  2ftliggcflèpiu,che  la  careftia  dell’acqua,  e già 
erano  ridotti  à tale,che  per  tutto  cafcauar.o  per  li  campi,  e mancò  poco , che  la 
fete  tutti  non  gli  opprimefie,  e mentre,  ch’eglino  in  cofi  fatto  trauaglio  li  ritro- 
uau.ino;  e quando  non  fapcuano  piu  che  far  fi,  comparfe  quiui  un  gregge d’afi- 
ni  feluaggi,iquali  tornando  da  palcere.faliuano  per  un’omDrofa  fejua  fi  monte) 
Mosè  gli  feguitò.e  hauedo  quiui  ritrouato  erbofo.e  frcfco,andò  feco  immagina 
do, che  egli  era  neccffàtio,  che  iui  folle  dell’acqua  : onde  riti  oliatone  una  gran 
polla, la  maiùfèftòal  popolo.  Quiui  fi  ricrearono  tutri,eappreflo  camminaro- 
no fei  giornate, fenza  mai  fermarli, il  fettimo  dì  fermatili,  è dilcacciato  gli  abita 
tori,occuparono  quel  paefe,douc  poi  edificarono  la  Città,e  il  Tcpio.Ma  Mosè 
per  obligarfi  quella  gente  in  auuenire,ordinò  nuoua  religion*,e  introdufle  nuo 
Mose  in  che  ui  ordini, contrari  à quelli, che  oileruauano  gli  altri  huomini.Perciochele  cole, 
opinione  fia  che  appreflo  di  noi  fon  fiacre, apprefio  di  loro  fon  profane . Quello  che  ad  elfi  è 
dell  autore.  concetiuto,appiclTo  di  noi  è immondo,  e inonefto . L’effigie  dell’animale,  per 
indizio  del  quale  fi  cauarono  la  fete, e fi  liberarono  daH’andar  uagabondi,  la  po 
fero  nel  piu  adctro  del  Tempio . E ufano  quafi  in  ifcherno  dell’Iddio  Am  mone 
di  facrineare  fi  Montone.  Vccidefi  ancora  apprcllò  di  loro  il  Bue  nel  lacrificio, 
ilquale  nondimeno  gli  Egizi  j adorano  per  lo  Iddio  A pi.  Nò  mangiano  carne  di 
Porco, per  memoria,  ch’eglino  già  furono  infettati  da  quella  fcabbia,  che  loglio 
, no  hauere  i Porci.  La  lunga  lame  già  fopportata,te(lificano  ancora  con  lo  fpeffo 
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digiunare . E per  dimollrare,che  già  rapirono  le  biade,  ufano  il  pane  fenza  for- 
jnenro.  Ogni  fette  dì  ordinarono  di  far  fefta,e  ripofarfi,cóciofia,chc  nel  fettimo 
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A fi  de(Te  fine  alle  lor  fatiche.  Appreflo, perche  egli  amauano  molto  l’ozio, e la  pi- 
gritia, perciò  dedicarono  ogni  fettimo  anno  alla  ignauia,béche altri  dicano,  che 
e'fècero  quello  in  onor  di  Saturno , oueramente  i Giudei  infieme  con  Satur- 
no furono difcacciati,  e (comedi  fopra  habhiamo  detto)  furono  capi  di  quella 
gente:  introduflèro  quella  religione;  ò nero  perchè  di  (ètte  pianeti , che  reggo- 
no i mortalijSaturno  c tenuto  il  piu  alto, & il  piu  potente;  ò, che  la  piu  gran  par 
te  delle  (Ielle  celefte,  fanno  il  cono  e loperazion  fu  a per  numero  iètteunario. 

Quelli  loro  ordini,e  cerimonie.in  qualunque  modo,  ò donde  fi  fia,  che  fu  fièro 

introdotti, emendo  flati  per  tanti  fecoli  o(lèruati,fon  difèfi  dall’antichità. L’altre 

cofe,chc  fono  (lare  dipoi  male  ordinate, l’ha  introdotte  la  malizia  de  gli  huomi 

ni, perocché  tutti  i piu  rei,di!pregiato  le  lor  proprie,  & còfitete  religioni, ricor-  \ 

reuanoa‘Giudei,dàdolorotributi,edanari,edeiemofine,dódes’accrebberole  . . ..  ■« 

cofe  loro,  fpezialmente  per  eflère  nella  fède  loro  oftinati,  e pronti  alla  compaf- 

fione  : ma  à tutti  i foreflieri  portano  odio  capitale  ; perocché  e’non  mangiano' 

nè  beuono  con  alcuno,dormono  feparatamente,  e benché  e’fieno  molto  dedi-' 

ti  alla  libidine , nondimeno  s’aftengono  dalle  donne  foreftiere , e d’altrui  : ma 

iti  tra  loro  niuna  cofa  è proibita . Ordinarono  ancora  il  circunciderfi  , pere(Te-!  Circuncilio- 
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la  madre,i  figliuoli, e i fratelli: nondimeno  (ludiano  grandemente  in  accrefcere, ; 
e conferuare  i fuoi , perciocché  appo  di  loro  è proibito , e tenuto  per  grande 
feeleratezza  uccidere  alcuno  de’  (uoi  parenti.  Credono  che  l’anime  di  coloro , * 

U che  fon  morti  in  battaglia,  ò perfupplizio,  fieno  eternc.e  immortali.  E quindi 
nafee  in  loro  l'amore  del  generare , quindi  il  difpregio  del  morire . I corpi  de* 
morti  non  gli  tifano  abbruciare,  ma  fepelire , fecondo  il  coftumc  de  gli  Egizij . 

Hanno  dello  inferno  la  tnedefima  cura.e  opinione, che  gli  Egizij. Madelle  cofe 
celelli , e de  gl’  Iddi)  foglion  credere  il  contrario  ; perocché  gli  Egizij  adorano 
quali  (èmprc  animali, e l’effigie  d’effi.  Ma  i Giudei  hanno  foloun’lddio.e  quel- 
lo intedono  non  ellère  altro, che  mente, e fpirito,e  reputano  per  poco  faui, e per 
poco  efperti  delle  cofe  diuine  quelli, iquali  con  cofe  materiali  di  legno, pietra,  ò 
metaIlo,a  (imititudined’huomini  formano  la  imagined'Iddio.Qtielfommo.e 
alti(Iìmo,chenoi  chiamiamo  Iddio, dicono  eflère  ererno,immutabiIe, e immor 
tale.Però  nó  hanno  ne  uogliono  nelle  città  loro, nò  che  ne’tépij.flaiue.ò  imma 
gini,  ne  tifano  per  mezzo  di  quelle  cofe  adulare  i Re,  o onorare  i Cefari.E  per- 
che i loro  Sacerdoti  giafoleuano  co’flauti,eco’timpani  cantare,e  cingerli  d'EU 
lera(e  nel  tempio  Umilmente  fu  ritrouatauna  uite  d'oro)perfirono  inclini, che 
eglino  perciò  adoraflèro  Bacco,  come  uincitor  di  tutto  1 Oriente.Ma  l’altre  ce-  1 
rimonie  del  tempio  non  confbrmauano.perocchè  Bacco  uolle,eordinò,  che  le 
fne  fède  lietamente , e gioiofamente  fi  celebraflèro , e il  coftumc  della  r eligion 
de'Giudei  è fordido,  entello.  Il  fito  della  Giudea  è pofloinquefto  modo.  Da  ...  . 
Oriente  confina  l’Arabia . Da  mezzo  dì  è congiunto  con  l’Egitto.  DaOccidcn-  g “**  *^*° 
te  ha  la  Fenicia, e 1 mare . Da  Settentrione  per  fìanco,guarda  la  Sorta  da  tonta-  **** 
no.Gli  huomini  fon  fani,e  robulli  di  corpo , e atti  alla  fatica . Di  rado  ui  pioue , 
nondimeno  il  terreno  è fertile, e abbondante.  Nafconui  le  biade  d’ogni  forte , e 
coptolamente  al  coftumc  noftro , Ma  due  arbori  fingulari  ha  quella  regio-  1 
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ne, il  Balfamo,  e il  Dattilo:  il  Danilo  c alto, e molto  bello  à rimirare» il  Balfamo  C 
è un'arbore  piccolo, e hadò.i  cui  rami, quando  fono  ripieni  di  Iiquore,toccado 
li  col  ferro,  fi  feccano.onde  fa  di  giediero,  o có  una  pietra  acuta,  o có  un  pezzo 
di  uafo  di  terra  cotta,apprire  le  uene  donde  efce  il  liquore.ilquale  è ottimo.e  fa 
Balfamo  có-  lutifcro  per  medicare.il  piu  alto,c  piu  notabile  monte  c il  Libano, ilquale,quà- 
ire  li  racco-  {unque  il  pacfe  Ha calidiilìmo  {cola  certo  marauigliofa)  nondimeno  nó  ui  può 
* le'  il  Sole,  ed  è Tempre  freddo, e coperto  di  neue . Da  quello  monte  nafee  il  fiume 

Giordano,ilquale  non  isboccain  mare, come  eli  altri  fiumi,  ma  palla  col  corfo 
fuo  per  due  laghi,e  nel  terzo  fi  ferma.Qtiedo  lago  è di  circolo  come  un  mare  - 
ma  di  fapore  piu  corrono , c per  l’acutezza  dell  odore  fi  rende  pedifero  agli  a- 
bitatori.Non s'agita, non fi  muoue.non fi cóturba per uentò alcuno, non cópor 
« Tua  natura”  ta  pelei, non  uccelli  (oliti  d'acqua?  la  cagione  non  fj  fa.Ciò,che  ui  fi  gena,rima- 
ne  agalla, come  fe  fopra  un  fondo  faldo,e  fermo  pollo  fufle  : chiunque  u 'entra 
denti  o,fappia  ò non  fappia  mirare,  nó  ua  al  fondo.In  certo  tepo  dell'anno  rrua 
da  fuori  un  Bitume,ilquale,in  che  modo  fi  raccoglia.fefperieza,  come  rune  l ai 
ne  arti  l'ha  infegnato.il  liquore  è negro  di  fua  natura ,e  bagnandolo  con  l'aceto 
fi  congela, & uà  agalla  per  lo  lago.  Allora  quei  che  hanno  cu  radi  raccoglierlo, 
prefone  con  le  mani,un  capo, lo  tirano  fu  la  patte  fuperior  della  naue,il  rimane 
ce, che  è nel  lago,séza  l’aiuto  di  niuno,e  per  (e  dello  faglie  in  naue,  e fi  raccoglie 
in  maf!a,&  nò  reda  fino  a che  tu  lo  tagli  ò rompa.Nc  fi  lafcia  tagliare  ne  có  fet« 
ro,ne  có  metallo.Non  può  patire  il  fangue,  nè  le  uedi , che  le  donne  meditiate 
imbrattano . Così  fcriuono  gli  antichi  autori  : ma  i pratichi  del  luogo  dicono, 
che  quell»  lago, getta  fuori  come  gran  mafie, e pezzi  di  detto  Bitume , e con  le 
mani  fi  tira  al  lito,  dipoi  per  lo  uapor  della  terra,  o per  lo  caldo  del  Sole  diuien 
fecco,e  duro  : allora  có  faccette,  e co  i coni  lo  tagliano,  come  le  rraui,ò  come  i q 
Città  abbru-  fafli.Non  molto  lungediquindièunagrade.efpaciofa  capagna, laquale  gii  di- 
ttata Jal  fiio  cono  edere  data  fruttifera, e abbonante, e có  molte  città  abitata:  ma  poi  dal  fùo 
«•  «Itile.  co  Je||e  faette  edere  data  abbruciata, e ui  fi  ueggono  ancora  le  uedigie,  ellèndo 

ui  per  tutto  il  terreno  arido,ecome  arficcio,  e mancatoli  la  forza  del  generare, 
perciocché  ogni  colà  che  ui  nafee  da  per  fe  o ui  fi  femina,ò  fia  in  erba.o  in  fiori, 
o crefcano  ad  altczza,e  forma  giuda  e confueta.diuenta  nera, e arida, e come  in 
cenere  lì  conuerte.  Io  così  come  concedo,  che  già  le  città  de’  Giudei  da  celede 
i fuoco  fodero  arfe.e  confumate, così  dimo  che  per  lo  uapore,  e fpirar  del  lago , 

la  terra  fia  così  infetta  : e c l’aria  ui  fi  corrompa , e perciò  ne  frutto , ne  erba  ui 
podi  crcfcere.ò  maturare,  ma  putrefarli  ogni  cola,  edendeui  la  terra,  el’aria 
. ®"'T,e  parimente  corrotta.Correui  un’altro  fiume  chiamato  Belo,  ilquale  sbocca  nel 

* IU  t1’  mar  Giudaico,nel  cui  efito,  l’arena  che  uiraguna,  mefeelandofi  col  lalnitro,  e 
COCendofi,diuentauetro.Qnedolito  non  è grande,  nondimeno  non  li  può  ne 
'Votare  ne  feccare  . La  piu  gran  parte  de’Giudei  abitano  per  li  borghi , e per  li 
villaggi.  Hanno  nondimeno  delle  città, e delle  cadella.In  capo  di  tutta  la  regio 
ne  è Gerofolima,entro  allaquale  è un  tempio, ilquale.pererande.e  inedimabile 
t'ii  fuarichezza,  è celebrato  molto.  La  prima  muraglia,  e edifici  di  ella  città  fono 
in  codi  à pendio.  Il  tempio  epodo  nella  parte  piu  adentro  d'edà.  Alulogo 
de’  Giudei  è lecito  folamente  andar  fino  alle  porte  di  quello  tempio  : l’entrar 
dentro  à niuno  è cóccduro  da’  facerdoti  in  fu  ora. Mentre  che  l’Imperio  dell’  O- 
rieme  fu  aupceflb  gli  Affirij,  e Medi , e Perii , queda  generazione  fu  la  piu 
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A fpregiata  di  tqtre  quelle  , che  uiuertèro  inferuitù  . Ma  poiché  i Macedoni  uin- 
fero , e ortennero  il  medefimo  Imperio  ; il  Re  Antioco,  sforzandoli  di  roruia 
quella  religione, e introdurui  i coltomi  de’  Greci  : la  guerrade'  Partili  impedì, 
che  lotto  migliori  ordini  non  ridurti  quella  corroniflima.efordidiffimagentc. 
Perciocché  Arface  in  quel  rem  po  li  ribellò  . E 1 Giudei , che  allora  i Macedoni 
non  erano  molto  potenti, i Partili  poco  gagliardt,e  1 Romani  troppo  lontani,!: 
elertero  propri  Re,iquali,  per  la  iurta  btlttà  del  uolgo  cflirdo  deporti , e diac- 
ciati: Apprertò  racquirtaro  per  forza  la  lìgnoria,  cercauano  mettere  in  fuga  i 
cittadini, diftr  uggere  le  città:  ammazzauano  i fi  ardii, le  mogli, i padri, le  madri: 
commciteuano  ogn'altralceleratez73, cerne  fcglionoi  Re  : e per  poter  mante- 
nerfi  in  iftato  fauoriuano  quelli  antichi , e fuperrtizioli  ordini  làcri , e per  con- 
fermare,e rtabilire  la  potenza  !oro,pigliauano  la  dignità  facerdotaìe  . Il  primo 
de'  Romaniche  gli  foggiogaife  fii  Gneo  Pompcio,ilquale,comeuittoriofo  ern 
rrò  nel  tempio  , e quindi  fi  diuolgò , ch'ei  non  tencuano  effigie  alcuna  d'iddij  ; 
che  il  tempio  era  uoto,&  haueuano  folamenrc  certi  uam  fegreti , ne' quali  niu- 
na  cofacra  afcofa.Inquel  tempo  furonorouinarelemura  della  città  . il  tempio 
nondimeno  riniafe  in  pie.Dipoi  per  la  guerra  ciuile, poiché  le  prouincie,  e le  re 
gioni  ellernc  uénero  folto  la  giuridizionedi  Marc’Antonio,  l’acoro  Re  de’ Par 
thijs’inlìgnorì  della  Giudea:  ilqual  fu  poi  uccifo  da  Publio  Vetidio,  e dal  mede 
fimo  furono  ancora  difcacciati  i Partili  di  là  daH'Eufrate  : ei  Giudei  furono  da 
Gaio  Sorto  di  nuouo  fogeiogari  . Dopo  quelle  cofc  Antonio  diede  il  regno 
de'  Giudei  a Erode, e Augurto  poi effèndo  rimafo  mneitore  , l'ordinò  e confer- 
iti • il  tutto . Morto  Erode  un  ceno  Simone,  fenza  allettare  il  confentimento 
B diCefare,  occupò  il  regno,  e da  ieftert'ort  fece  Re.  Ma  Quintilio  Varo  in 
quel  tempo  gouernatore  della  Sona , lo  prillò  ,epunì.  Dipoi  effèndo  il  popo- 
lo raffrenato , di  nuouo  i figliuoli  d 'Erode, diuilo  in  tre  parti  il  regno , refto  in 
coral  modo . Sotto  Tiberio  fterrero  in  pace  j dopo  ilquale  uenne  Gaio  Cefare» 
ilquale  haurdo  lor  ccmandato,chc  mettertelo  nel  tempio  l'effigie  fua,  uollono 
piu  torto  di  nuouo  pigliar  la  guerra:  ma  ella  fu  fopira , ellèndo  Gaio  in  tanto 
uenuto  a morte.  Dopo  ilquale.Claudio  Cefare,  ellendo  ertimi  1 Re , o nero  ri- 
dotti a poco,diede  il  gouerno  della  prouincia  a'  caualieri  Romani , o a’  fuoi  li- 
berti.de'  quali  Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà , e libidine  efercitò  la  tiranni- 
de regia,ellèndo  nondimeno  d’origtne,e  natura  feruile.  E tolfe  ancora  per  mo- 
glie Drurtlla  nipote  d’Antonio, e di  Cleopatra:in  maniera, che  Felice, e Claudio 
furono  al  medefìmo  Antonio  l’uno  progeneroj’altro  nipote.  I Giudei  nòdi  me 
no  lì  recarono  in  pazicntia  fino  a’  tempi  di  Geffio  Floro  procuratore.Finalmen 
te  fotto  coftui  di  nuouo  nacque  guerra . E udendo  Celilo  Gallo  legato  della 
Soria  opprimerla , fu  impedito  da  uarie  zuffe , che  ui  fuccertèro,  e le  piu  u al- 
te infelicemente  per  lui.  Laonde  ellèndo  ò per  tedio  di  quelle  fueauuerrtd.ò 
per  malattia  uenuto  a morte, Nerone  ui  mandò  Vefpartano,  ilquale,  col  fàuoxe 
della  buona  fortuna,  e con  la  felicità  del  chiaro  nome  fuo,  e con  l’aiuto  de* 
buon  miniftri , uinfe  , e prefe  con  l’efercito  fuo  in  due  (lati  tutte  le  terre , e cit« 
ea  della  Giudea,  foor  che  Gerofolima . L'anno  feguente , ellendo  egli  dato  in- 
tento alla  guerra  ciuile,i  Giudei  fi  fletterò  quietamente . Ma  effèt.dodi  nucu* 
pacificata!  Italia,  e auictato  le  dilcordiedi  Roma,  fi  ritornò  alle  cureefterne . 
{.perché  fdo  i Giudei  ftauano  oflinati , ne  uoleuan  cedere  , quello  andaua  ac- 
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crcfcendo  l’ira . Oltradi  quello, gli  panie  ancora  utile,  ed  efpediente.cheTitoC 
rimanelTe  prefTo  l’erercito  , acciocché  per  ogni  cafo , che  del  nuouo  Principe-» 
au  tieni  (Te  ,ne  porcile  difporre . Tito  adunque  accampatoli  alle  mura  di  Gero* 
folima  (come  di  Copra  habbiam  detto  ) quiui  fi  moftro  con  le  genti  fue  in  ordi- 
nanza. Àll’oppofito  i Giudei  Cotto  le  mura  della  città  dalla  banda  di  Cu  ori,  ordi- 
narono le  loro, con  intenzione, Cc  la  coCa  andana  lor  proCpcra,  di  (èguitarc  l’im- 

! itela , Ce  auuerCa , e che  follerò  Coprafatti , hauere  predo  il  rifùgio . Contro  di 
oro fù  primieramente  mandato  lacaualleria  con  alcune  compagniedi  fanti 
Cciofolima.  leggiermente  armati, e uenuto  alle  inanima  coCa  andòdel  pari.ApprelTo  i nemi- 
ci piegarono, e ne’  foglienti  giorni  fecero  co’  noftri , auanti  alla  porta  della  città 
molte  fcaramucce.che  finalmente  per  li  gran  danni, che  del  continuo  riceueua- 
no  furono  forzati  a ritirarli  dentro  alle  mura...  Onde  i Romani  deliberarono 
di  combattere  la  città, perciocché  da  prima  non  pareua  loro , ch'ei  Alile  onore- 
uole , afpettare , che  i nemici  fodero  opprertì  dalla  fame,  e uoleuan  piu  torto 
fopportare  ogni  pericolo,parte  per  uirtù, molti  per  ferocità  , e per  deiiderio  di 
predare . A Tito,  s’apprelentaua  dauanti  a gli  occhi , la  città  di  Roma , le  ric- 
chezze,)' piaceri,  e non  pigliando  fubitamente  quella  atta , gli  pareua  imprefa 
troppo  lunga,ed  edere  impedito  da  quello . Ma  la  città , oltre  allertar  fòrte  di 
fìto,e  mal'ageuole  ad  cfpugnare,era  da  tanti  ripari,  e difeCe  munita , e fortifica- 
ta,che  s’ella  forte  Hata  porta  in  piano, farebbe  (tato  di  fouerchio.  Perocché  intra 
le  mura  della  città  erano  due  attillimi  móti,e  intorno  a quelli,  le  mura  cótat'ar 
te  fabbricate, che  le  piegauano  in  dietro,  e fàceuano  arco, di  modo,che  da  ogni 
lato  ueniuano  come  fiancheggiate , e potetiano  per  rollato  offendere  gli  allali- 
tori . Oltra  di  quello  i monti  erano  da  bado  CcoCceli , e dirupati,  c done  aiuta- 
mi l’altezza  di  quelli  u’eratio  torri  ben'altelertinta  piedi  tdoue  egli  erano  baf-  D 
fi,cento  uenti. llche  rcndeuauna  bcllidima  uifta , e apparenza  : e le  dette  torri 
a cuileguardauadi  lonrano,appariuano  d’altezza  uguale.Dentro  poi  erano  an 
Cora  altre  mura  intorno  al  caftello.ou’era  la  relidenza  regale,  con  una  altidtma 
torre  , laquale  'il  Re  Erode  in  onore  di  Marc’Antonio  haueua  cognominato 
Antonia.  Erauioltr’à  ciò  un  tempio  edificato  a guilà di  rocca,  con  murapro- 
prie,lequali  d’artificio,e  di  bellezza  auanzauano  tutte  l’altre.  Le  logge,  che-* 
Murael  e éi  cjngeuanod’ogni  intorno  il  tempio, potcuano  ueraméte  lcruire,per  un  fermo, 
c^UtfortfzV,  e forte  propugnacolo  . Eraui  dentro  ancora  una  fontana  d’acqua  uiua,laqual« 
nonmancauainai.  Eranui  monti  fotterra  cauati , e per  tutta  la  città  haueuano 
Atto  cirterne , e pileine  per  riceuere , e conferuare  l’acqua  piouana , perocché 
quelli, che  edificarono  la  città  haueuano, lenza  dubbio,antiueduto,chc  intra  ti 
ta  diuerfità  di  cofluini , e d’opinioni  molte  guerre  erano  per  nafeere  : e perciò 
s'erano  ordinati  da  potere  Coftenere  qualunque  lungo  alìèdio . E poiché  la.» 
città  da  Pompeio  fu  efpugnata,la  paura , e la  necedìta  fece  lor  ritrouare  molte 
cofe  fimiglianti:  e per  l’auarizia.e  corruzione, che  regnò  ne’  tempi  di  Claudio, 
ottener  o con  danari  di  potere  a uoglia  lór  fabbricare.  Laonde  nella  pace  fabbri 
carono  tali  muraglie.e  difici , come  t’egli  antiuedeflero  la  guerra  : imperocché 
allora  raccollero  una  gran  moltitudine,  e d’ogni  Corta  genti,  e con  danno,  €• 
rouina  delle  uicine  città  accrebbero  la  loro.  Ertèndo  quiui  rifuggito  tutti t 
quelli.che  erapo  piu  duri , e oftinati , e perciò  uiueuano  piu  fediziolamcntc-»*  * 
Hcbbcro  da  principio  tre  cfcrciu  Cotto  tre  capitani.  Simone  il  primo  haueua  a 
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£ guardia  le  mura  della  Città, col  dintorno  di  quelle  : Giouanni  il  fecondo , chia- 
mato da  elfi  Barbigiora,il  di  dentro  della  Città:  il  terzo  chiamato  Eleazaro, te-  Simone.Ci®. 
neua  il  tempio.  Di  quelli  tre,  Giouanni,  e Simonc  erano  meglio  forniti  d’armi,  uial*  * S,C1- 

edifoldati.Eleazaro  haueua  il  uantageio  del  tempio  ,edel  (ito  del  luogo . M^^'GiuSe?*' 
egli  attendeuano  a combattere  in  tra  di  loto.1  ingannauanlì  l’un  l'altro,  metteua 
no  loro  ftelfi  fuoco  nella  Città,  onde  gran  quantità  di  frumento , e di  uettoua- 
glie  fu  abbru ciata.GiouanniapprelIo  (mandato  alcune  genti,  fotto  Ipeziedi  uo- 
icre  facrificare,  ad  uccidere  Elcazaro.e  le  lue  géti,;s’in(ignorì  del  tcrapio.Cosl 
[a  Città  fi  diuile  in  due  fàzioniifinche,  appreliandofi  i Romani , la  guerra  fore» 

(fiere  gli  fece  unire,  e accordare  infieme.  Àuucnero  ancora  certi  prodigi.iquali 
ac  có  facrifici.ne  con  uoti  non  tifano  purgare, ma  reputano  cotali  purgazioni  p 
empie, & per  inique, come  géte  dedicata  lòto  alla  loro  religione,e  cótraria  a tut  pr0(jjgjj  oc_ 
te  1'altre.Eranfi  per  l ana  uedute  fpade.e  armi  di  fiioco,efercici  azzuffarli, le  nu  duri  in  Cu- 
bi aprirli,  e hauer  col  fuoco  circondato  il  tempio . Oltre  di  quello  le  porte  del  dea , prima 
tempio  aperteli  da  fi:  ftefie , e uditoli  una  uoce  maggiore, che  umana,  laqual  di  c*le  oellI,f«  la 
ceua.chegl  Iddi), fi  partiuano,  e inlicme  un  grande  ftrepito,  e mouimento,co-  8“crll« 
me  fecon  quel  ramore  li  partiilèro . Lequali  cole  furono  nondimeno  remate, 
da  pochi.Mu  molti  serano  perfua(i,nell’antiche  lettere, e libri  di  Sacerdoti  fòl- 
li lenirò, die  in  quel  tempo  , l'Oriente  fingerebbe , diuerrebbe  potente , e do-, 
uer  uenirdi  Giudea  alcuni , iquali  lìgnoreggei ebbero  il  rutto  : i quali  ofcuri,  e 
occulti  parlari  haueuan  uoluto  intendere  di  Vcfpaliano,e  di  Tito.  Ma  il  uolgo 
(come  è collume  , e defideno  de  gli  huomini)  interpretando  à modo  fuo  tanti 
gran  fegni,e  delibazioni, non  uoleua  eziandio  ne'  propri  datii  conofcere  la  ue 

jj  rità  . Truuotì  il  numero  de  gli  ailcdiati.Canto  giouani  che  uecchi , coti  huomi- 
ni  come  dóne,all'édcua  al  numero  di  feccto  nula  armati: tutti  qlli.clte  erano  da 
portar  arme,  e molti  ancora  erano  piu  audaci,  che  nó  erano  le  forze  loro  . Gli 
huomini . e le  donne  erano  parimele  ollinati . E le  follerò  Itati  conltretiia  mu- 
tar paeiCjhauerebbero  temuto  piu  della  uita  che  della  morte.Tito  adùque  poi 
che  córro  à qlta  Città, e contro  a cofi  fatta  generazione,  ne  có  l'impeto,  ne  con 
la  celerità, rilpetto  al  filo  del  luogo,  operare  alcuna  cofa  non  poteua  .deliberò 
allibargli  cògli  areini.cò  le  macchine, e Itrumcri  da  guerra . Onde  a cialcuna  le 
gione  fu  allignato  l’uficio  fuo , òc  feompattito  i carichi,  e fermarono  tutte  le-,  , t 

auffe,c  fcaram ucce, fin  che  follerò  preparate  ,.e  fabbricate  tutte  le  cole  da  efpu 
gnare, tanto  di  quelle,ches'ufauanoanricaméte, quanto  delle  trouate  moderna  • > t 

mcnte.Ma  Ciuile  (ìlquale  di  fopra  habbiam  lafciato)dopo  la  rotta  riceuuta  ne* 

Treun  i, rifatto  il  fuo  efercito  per  la  Germania,  calò  uerfo  gli  alloggiamoti  uec- 
chi>  qui  s'accampò  per  la  comodità, e lienrezza  del  luogo  : e ancora  perchè  i. 
fuoifoldati,  ricordàdoli  della  uittoria  quitti  acqmfhta,  accrefcellirodamiuo. 

Cereale  lo  feguitò  nel  mcdelimo  luogo, ìlquale  p la  uenuta  della  feconda, della 
quanadecima,e  fedicefima  legione.e  perché  le  fanterie, e caualleria.che  egli  u-, 
ca  pezza  auanti  haueua  mandato  à chiamar e,per  l’ottenuta  uittoria  haueuano 
accelerato.il doppio  pi u forze  fi ritroua ua.Niuno di  quelli  due capitani pecca- 
ua  nella  pigrizia . Mala  larghezza  della  càpagna  umida , sequoia  per  natura, 
gli  ritardarla  à uenire  affitto  d' armo . Ciuile  oltra  di  quello  haueua  fatto  un" 
argine  a trauarfo  al  Reno,  perché  il  fiume , offendo  impedito  da  tale  odacelo , t S*5?m°Cf'a 
tiuoltaffè  il  corfo  fuo,  e allagali*  all’  intorno  ogni  coli.  La  forma  del  luogo,  cbÌuuiT' 
c...  li  non 
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non  fi  fappiendo  oue  fofl'c  il  uado,ingannaua  i notiti, e à quelli  fi  rédeua  molto  C 
cótraria,e  pericolofa, perciocché  e (Tendo  i foldaci  Romani  carichi  d’arme, haue 
ua  paura  à metrei fi  à nuoto.Dall’altra  parte, elfendo  i Germani  auezzi  a'humi, 
e al  notare, la  grandezza  de’lor  corpi, e l’ellere  leggiermente  armati,  gli  folleua- 
ua.  Prouocando  adunque  i Balani  i noftri  à battaglia,  fu  principiato  la  zuffa  da* 
piu  feroci,e  piu  gagliardi  del  noftro  efercito . Ma  eglino  poco  dipoi  impaurirò 
no, perchè, efifenao  profonde  le  paludi, l’arme,  e i caualti  andauan  fotto.e  anne- 
gauano.I  Germani  fappiendo  i uadi , econofcendo  il  fitodel  luogo  andauan  p 
ciò  infettando  i noftri,e  le  piu  uolte  ancora  i lafciato  la  fronte,  gli  aflaliuano  da* 
fianchi,  e dalle  fpalleme  quiui, come  in  una  battaglia  di  fanti  à piò,  li  combatte - 
ua  dapprello,  ma  come  in  una  zuffa  nauale,qua  una  (quadratola  un  altra  nota 
do  per  V acqua  : e fe  qualche  luogo  fermo , e fodo  s’ abbateuano  à ritrouare. 


negauano.  L occalione  nondimeno  tu  minore  aliai,  di  quel  che  fi  fpera 
così  ratto  tumulto.lmperocchè  i Germani  nó ardirono  ufeire  della  palude,per 
feguitar  piu  auanti , e li  ritornarono  à gli  alloggiamenti  . Il  ('uccello  di  quella 
zuffa  eccitò  poi  l'uno, e l’altro  capitano.ma  con  diuerfi  mouimenti  d’animo  ad 
accelerar  l’imprefa , e far  di  loro  l’ultima  pruoua.  Perocché  Ciuile  uolcuafegui 
tarla  fortuna,  e ufarla,  mentre  che  era  tempo  . Cereale  defideratta  cancellare 
l’ignominia  riccuuta.  IGermaniper  Io  felice  (uccellò  erano  diuenuti  ferocie 
crudelùi  Romani  erano  (limolati  dalla  uergogna.  La  onde  i Germani  trapala- 
rono quella  notre  con  canti  e grida:  i noftri  con  ira,  e con  minacce  Jl  di  feguen- 
te  Cereale  nule  il  fuo  efercito  in  ordinanza,  e nella  fronte  potè  i caualli , e fanti  q 
aufiliarij:  nella  feconda  fchiera  i legionari)  . Appretto  di  fe  tenne  una  feelta 
de’  piu  ualorofi,per  (occorrere  a’  cali,  che  improutfatamente  porcllcro  auueni 
re.  Ciuile  non  diltefe  l’ordinanza  delle  fue  genti,  ma  gli  acconciò  in  piu  fchiere 
acuminatc.I  Bauui,ei  Cugerni  furono  collocati  nel  deliro  fianco,iTrafrenani 
nel  finiflro  apprelfoal  fiume . I Capitani  Umilmente  non  efortauano  i lorfol- 
dati(come  fi  Cuoi  fare  ne’parlamcnn  tutti  infieme)ma  fecondo  che  à quella , e 
à quella  fchiera  fi  trasferiuano.Cerealeridufle  à memoria  a’fuoi  l’antica  gloria 
Sfóttanone  del  nome  Romano, le  uecchie,  e le  mioue  uitrorie,  e che  e’  fi  sforzauano  di  di- 
di  Cereale  a’  llruggere.e  rouinarein  eterno  il  perfido  ignauo,euinto  nimico loro,e  che  qui 
fuoi  folcati.  uj  era  di  bifogno  piu  rollo  di  uendctta,che  di  zuffa.Che  moiri  manco  erano  (la. 

ri  quelli,che  poco  fa  haueuano  contro  à tanta  moltitudine  combattuto,  nondi 
meno  haueuano  rotto  i Germanie  uccifo  i piu  ualorofi.Ed  erano  auanzati  qlli 
folamente,che  portauanola  fuga  nell’animo, e le  ferite  nelle  Ipalle.  Appretto  co 
altri,  e propri)  (limoli  accendcua  i legionari), chiamando  quelli  della  qnarordi 
cefìma  legione  domatori  della  Britannia.A  quelli  della  feda  ricordaua,  che  egli 
haueuano  có  l'autorità  loro  rirato  Galba  al  principato.  A quelli  della  feconda, 
che  nel  prefente  fatto  d’arme  cófermerebbono  le  nuoue  infegne,e  la  nuoua  A- 
quilal  oro.Qnindi  trasferirofi  alle  geti  di  Germania . teneua  le  man  giure  nerfo 
di  loro,pregàdoli,  che  in  quella  giornata  uolelléro  ricuperare  col  fangue  de’ ni 
mici,la  loro  riua  del  Reno, e i loro  alloggiameli.  A qfle  efortazioui  i (oldati  rat 
ri  lieti, e allegri  alzarono  le  grida,parte  che  per  la  lunga  pace  erano  auidi  di  có- 
battcre , parte  che  fracchi  della  guerra  amauan la  pace:  e tutti  in  comune  fpe- 
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•A  rauino  in  auuenire  confeguire  premi,  e quiete.  Ciuile  parimente  ordinò  il  fuo 
efercito,  ed  efortando  i (oldati , citò  il  luogo  doue  e ili  erano , come  teflimone 
della lor  uirtù.Dicédo  a’  Germani, e a'Bataui, ch'egli  (lauano  quiui  (òpra  le  ue-  Eflòrtitioae 
ftigia  della  gloria  loro, ecalpeftauano  le  ceneri, el'olfà  dell'uccife  legioni,  e Gm,Ie  • * 
che  ouunque  i Romani  uoltauauo  gli  occhi,s'apprefentaua  loro  innanzi, le  pri  U<>1" 
gionie.lt  fughe,  le  rouine  contro  feguite,  Segni  infèlirif&mi  dell’auuerfa  fortu- 
na : e che  della  zuffa  mal  fucceduta  ne'  Treuiri  non  fi  fpauenraftèro,  che  i Ger- 
mani con  la  propria  uirtoria  da  fe  fleflì  s’erano  quiui  impediti, mctre  che.lafcia 
Co  il  rirare  de  dardi, s'intrigarono  nella  preda.Ma  che  ogni  cofaappreflò  era  Tue 
ceduta  lor  profpera.e  anemici  auucrfa . E che  egli  haueua  pcfato.e  prouuifl®, 
auanti  a tutte  le  co(e,che  da  un  capitano  afiuto, e accorto  fi  poteuano  aniuede 
«.Perciocché  egli  haueuano  occupato  1 luoghi  umidi.e  paludofi,  iquali  ad  ef- 
fi  erano  noti  agli  auuerfari  incogniti:  e perciò  noceuoli , e dannofi . Oltre  di 
quello , che  egli  haueuano  dinanzi  agli  occhi.il  Reno , e gl’iddi)  della  Germa- 
nia.con  l'aiuto, e patrocinio  de'quali  cominciauano  la  zuna.ricordandofi  delle 
mogli,  de’padri,  c della  patria  loro.  E che  quel  di  farebbe  loro,  ò il  piu  glorio- 
so in  uerfo  1 loro  anteceflbri.o  appreflò  i pofleri  il  piu  ignominiofo.Come  egli 
hebbero  accettato  quella  elortazione  ( fecondo  il  coflume  loro  ) con  lo  flre- 
pito,e  tuono  dcll'armi,e  col  gaudio, e tripudio;  allora  da  ogni  banda,  con  fallì, 
e con  le  palle  di  piombo,  e con  dardi,  e altr’armi  da  lanciare  s attaccò  la  zuffa , 
non  hauendo  i noflri  Soldati  animo  di  porre  il  piè  dentro  alla  palude, e fcherné  - 
doli  i Germani  per  prouocargli,  e famigli  entrare  ; dopo  confumate  tutte  le  riciuiJe^e 
cofeda  lanciare.e rinforzando  la  zuffa, i nemici, finalmente, Schierati,  fi  fecero  Cereale  alle 

g auanti, e con  maggior  impeto  s'affronrarono.Iquali.oltreaU'eHèr  grandi  di  cor  paludi  del  Re 
po.haueuano  ancora  le  làce  molo  lunghe, có  lequali  arriuauano  da  dilcoflo  , e uo- 
uccideuano  gli  auuerfari, métre  che  ondeggiàdo.e  balenado  andanano.  Oltra 
di  qflo  i Brutteri,  in  acuminata  Schiera  paflarono  à nuoto  dall'argine.delquale 
habbiam  detto  di  Sopra, che  fecero  i Germani  nel  Reno  : onde  la  cofaappreflò 
i noflri  cominciò  ad  edere  in  molto  pericolofo  flato.  E già  la  prima  fchiera  de- 
gli aufiliarij  sera uoltain fuga.quado.chein tato  ufciteFuoti  le legioni.prefero 
la  battaglia^  leuato  a'  nemici  tanta  fierezza, e crudeltà, lidudèro  la  zuffa  del  pa 
ri.E  flando  la  cofa  in  qflo  flato.un  certo  dell'eSercito  dc'Bataui  fùggiriuo.ucne 
à Cereale, jpmettédolijfe  uoleua  dall'eflremo  della  palude, midar  (eco  una  ba- 
da di  caualli.di  condurli  alle  Spalle  de’nemici.doue  il  fondo  era  Saldo,  e fermo, 
e i Cugerni.che  haueuano  quiui  la  lor  guardia, poco  interi  all’uficio  loro. Man- 
dòadirane  col  Batauo  due  Squadre  di  caualli.lequali  andate  dalle  Spalle  del  ne- 
mico,che  non  guardaua  lo  circondarono.  La  qual  cofatoflo , che  s'intefe  p le 
grida  di  coloro.cnc  flauano  nella  fronte, le  legioni  fi  fpinfero  innanzi.eda  fron- 
te inuellirono la  battaglia  de'nemici:  e haucdoli  rotti  fi  fuggirono  alla  uolta  del 
Reno . E certo  c,che  in  quel  giorno  fi  farebbe  potuto  terminar  la  guerra,  fe  le 
naui  Rotnanegli  haued'ero  feguitati.Benchc  ne  i caualli  ancora  gli  Seguitarono 
molto  lungi.per  cagione  d’nnagran  pioggia  Subitamente  uenuta,  e perche  an- 
cora s'auuiciuaua  la  notte.  Il  dì  Seguente  fa  quattordicefima  legione  fu  madata 
nella  prouincu  Superiore  ad  Annio  Gallo  . E Cercale  rifornì Pcièrcito Suo  con 
la  deama, uenuta  frescamente  di  Spagna.A  Ciuile  ancora  uenne  aiuto  da  Cau- 
d,  nondimeno  non  ardì  di  difendere  con  l’armi  il  cartello  dc'Batàui,  ma  Spaccia 
!IJ  II  a tameute 
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tamente.cauatone  quel  che  fi  poreua.lo  porti  uia:nel  rimanente  tnffe  faoco , e C 

fafsò  nell'  lfola,fappiédoche  i Romani  non  haueuano  nani  da  far  ponti  ,eche 
efercito  loro  non  era  per  paflàre  altrimenti. In  oltre  rouinò  l’argine, che  già  fe- 
ce fare  Di  ufo  Germanicote  leuato  uia  gli  oltacoli,  che  riteneuano  il  Reno  ( il- 
quale  ordinariamente  corre  uerfo  la  Gallia ) gli  diede  fpazio , e luogo  d’allar- 
garfi,di  modo  che  hauendo  il  fiume  da  un'altro  lato  il  corfo,  ed  eflèndo  i ha  fla- 
to, e quafi  feccoquel  ramo,checorreua  in  trarifola,ela  Germania,  pareua  che 
quiui  non  piu  Ifola,  ma  terra  ferma  fede  ogni  cofa . Tutore  , e C la  dico  fimil- 
mente  paflàrono  il  Reno, con  cento  tredict  Senatori  de'Treuiri,  rra 'quali  fii  an 
cora  Alpino  Montano , ilquale  ( dicemmo  di  fopra  ) che  da  Antonio  Primo  fix 
nudato  in  Gallia.in  compagnia  del  quale  uenne  ancora  Decio  fuo  fratello.  Gli 
altri  fimilmcnte  con  la  compa(fione,econ  li  doni  procacciauano  per  tutto  aiu 
ti  tra  quelle  genti  auide  della  guerra , e pronte  ne'  pericoli . Onde  la  guerra  ac- 
crebbe di  modo,che  Ciuilc  allattò  gli  alloggiamenti  delle  genti  aufihaiie,de  ca 
ualli, e delle  legioni,  lequali  eran  diuife  in  quattro  parti , ealloggianano  uicine 
l’una  all'altra  in  quella  guifa.La  decima  legione  alloggiarla  ad  Arenacotla  fecó- 
da  à Bataiioduroii  caualfi.e  gli  aufiliarij  à Grinne,e  à Vada.E  fconiparii  le  gen- 
ti in  quello  modo, ch'egli,  e Veraci  figliuolo  della  forcfla,  Claflìco,  e Tutore  , 
ciafcuno  con  la  fua  banda,caminaua,non  che  egli  confidati  però, che  ogni  co 
fa  folle  per  riufcirli  ma  fperaua, tentando  molte  cofe, che  la  fortuna  in  qualche- 
duna,fofle  per  aiutar  lo,  Similmenre,  perchè  Cereale  non  era  molto  cautc,e  per 
le  fpeflè  nuoue  che  gli  ucniuano,  correua  or  quà,  e or  là  a cauallo,  fperaua  po- 
tete una  fiata  corto  in  mezzo,  e farlo  prigione.E  pofciachc  quelli  a’quaii  toccò 
ad  affittire  gli  alloggiamenti  della  decima  legione  uiddero,  che  troppo  malage-  £) 
noie  farebbe  flato  ad  elpugnarli  per  forza , adattarono  quelli , che  erano  uleni 
iti  ori  à tagliar  legni , e arbori  per  far  de'  ripari , e uccifero  il  Prefetto  degli  al- 
loggiamenti^ cinque  Centurioni  de’  principali , con  alquanti  foldati  gregari;  , 
gli  altri  fi  difefero  dentro  a’ior  forti. Imito  un’altra  bada  di  Germania  Batauo- 
duro  fece  forza  dirouinarc  il  ponte  incominciato.Ma  difendendoli  da  ogni  ba 
da  ualoro(améte,fopraggiunle  la  notte,laquale  fpiccò  la  battaglia.Mapiu  di  pe 
titolo  fu  egli  à Grinne,  e a Vada,perocchè  Cmile,  combatteua  Vada , Claflìco 
Grinne,e  quindi  non  fi  poreua  nmuouere,ellèndoui  flato  u cerio  ratti  i piu  for 
ti, e ualorofi  foldati,tra’  quali  fu  Brigantico  Capitan  di  caualli , delquafe  di  fo- 
pra habbiam  fatto  mozione, che  fu  a Romani  fedele.e  à Ciuile,  fuo  Zio  mater 
no,inimico.Ma  rollo  che  Cereale  com  panie  con  una  eletta  bada  di  caualierì,c 
gli  foccorfe,la  fortuna  fi  riuoltò , e i Germani  rouinofamente  furono  forzati  à 
gettarli  nel  fiume.  Ma  Ciuile,  mentre  che  ftaua  quiui  à ritenere,  e rincorare  i 
tuoi  che  fuggiuano,fu  conofciu  to,e  ferito, onde  lalciato  ri  cauallo,  paltò  notà- 
do  dall'altra  riua.I  Germani  nel  medelimo  modo  fcamparono:Tutore,e  Claf- 
fico  fi  faluarono  (òpra  duefeafe  , che  erano  quiui  à riua.L  armata  Romana  nò 
anche  quella  fiata  aiutò  la  pugna, come  era  ordinato.Ma  la  paura  gli  rìténne.ol 
tre  che  i fokfiuidcputati  al  remo, erano  (parfi  quà,e  là  io  altri  militari  ufici. Co- 
rcale ancora  era  huomo,che  daua  poco  tempo  a'Romani  d’armarfi,e  mettere 
in  opera  quel,  che  e'  comandaua  loro,  eilèndo  nelle  fue  imprefe,e  deliberazio 
si  fuhiro,e  ucloce.Ma  ogni  cofa  poi  gli  fuccedeua  bene, e doue  glimàcaua  l'in- 
duftria,gh  fuppliua  la  fortuna,  onde  cosi  egli»  come l cict  erto  tuo  accurauano 
- - , ' usi» 
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A tanto  meno  la  militar  difciplina.  Dopo  pochi  di,  benché  egli  fcam  palTe  d'eflèr 
fatto  prigi  me,  non  per  quedo  potette  l'chifar  l'infamia,  perciochc  eilendo  egli  • 
andato  à Nouctio,  e Bornia  , à ueder  le  danze,  che  (ì  faceuano  per  ifucrnare  le 
legioni.e  ritornandofi  con  le  naui  per  lo  Reno,di(ordinato  l'efercito,  e draccu- 
rato  il  far  le  guardie;  I Germani  di  ciò  accorrili, gli  nofero  infidie:e  perchè  gl’in 
gani  riufcidero  meglio.elellèro  una  norte.che  il  cielo  era  ofcuro,  e pieno  di  nu- 
goli, e fpa.rciatamcire  condottili  per  lo  Reno  , entrarono  fcnza  impedimento 
alcuno  negli  alloggiamenti  de'  noltri.  Nella  prima  uccilione  gli  aiuto  l'aduzia , 
perche  tagliato  le  corde  delle  tende.e  dc'padiglioni,e  lotto  quelli  ricoperti  i no 
dri  foldati  gli  uccideuano.Vn'altra  fquadra  allattò  le  naui, e appiccato  certi  lac 
ci  a'  timoni,  e tirandole  per  le  poppe  , le  Ipiccauano  luna  dall’  altra  : e li  come 
fofcuritìfeil  lilenziodi  quella  notte,  fi  molto  accomodato  à tali  inganni,  e a- 
ftuzie  , cosi  ancora , poiché  fu  cominciata  l'uccilìone  per  ilpauentare  piu  i no- 
dri , leuarono  per  tutto  alriffime  grida.  I Romani  dalle  ferite,  e dalle  grida  rifue 
gliati, cominciarono  à cercare  dell'arme  loro.correuano  qua, eli,  per  le  drade, 
pochi  u’erano  che  fòdero  riediti, ò ordinati  da  loldatoima  la  maggior  parte  rau 
uolroli  i uedimenti  al  braccio , e con  le  Ipade  nude  in  mano  fé  n'andatiano  qua 
e lì.  FI  capitano  era  fonnacchiofo,e  quali  nudo:  e perchè  da’nimici  non  fu  cono 
fciuro,fo!o  quello  lo  faluò.Perciocchc  hauendo  quelli  prefo  la  capitana, oue  e- 
ra  (opra  lo  dedardo, e penfando  che  entro  ui  folle  il  capitano,la  menarono  uia.  ’ , 

Ma  Cereale  haueua  per  uentura  quella  notte  dormito  altroue,  e come  credet- 
tero molti,  có  Claudia  Sacrata , donna  Vbia,  per  cfercitar  feco  la  tua  libidine  : 
perciochc  le  guardie  feufauano  la  uergogna  loro  col  difonore  del  capitano,  di-  * • 

B cèdo, che  fu  lor  corr  a lato.clie  in  quella  notte  deflèroin  filézio  per  nódidurba 
re  il  sono  del  capitano  onde  lafciato  di  gridare, e di  dare  il  folito  legno  òlla  not- 
te, s’erano  ancor  edi  addormctati.La  mattina  fegucte,  che  gii  era  alto  il  dì,i  ne 
mici  con  le  naui  tolte  ì nodri  lì  ritornarono  alle  danze , c la  capitana  tirarono 
per  lo  fumé  Luppia,faccdone  un  dono  alla  uergine  Vclleda.Dopo  quede  cofe 
Ciuile  s'accelc  in  defi  derio  di  uolere  cóbatter  con  zuffa  nauale  : onde  fece  em- 
pire di  (oldati  tutte  le  naui, che  erano  quiui  ì due  ordini  di  remi,e  d’un*  ordine 
folo.E  fece  inficine  apparecchiare  unagran  quanta  di  fcafe,e  in  ciafcuna  delle 
ni  ile  trenta, ò quaranta  h uomini, lequali  con  quella  armadura, e drumeuti,  che 
già  s'ufaua  nelle  nani  Liburniche,  feruirono  acconciamente  in  cambio  di  itele . 

Cóqucfte  poi  occupòquellolpazio  da  ballo, oucla  Mofa  entra  nel  Reno,  edo 
ue  il  fiume  sbocca,  e s allarga  in  mare:  la  cagione  d'hauer  loro  ordinato  cotale 
armata.cltra  alla  naturale , c dolta  prefunzione  di  qda  gente,  fi  per  dar  terro- 
re^ préder  coloro,  che  p la  Mofa  ueniua  no  di  Gallia  cóle  uettouaglie.  M j Ce- 
reale p marauiglia  piu  todo,  che  p timore  di  tale  imprela , mife  in  alleno  la  l'uà 
armata, laquale  per  numero  di  naui  era  inferiore, 'ma  per  ciurma,  egouer  ato- 
ri,cpgrìdezzadi  naui, di  gran  lùga  migliore. Colini  haueua  il  fiume  a lecóda, 

Ciuile  folo  coi  ucto  nauigauacótro  ì correte, e coli  uenero  ad  affi  óiar  lite  po- 
feia  che  hebbero  un  pezzo  tiratoli  de'daidi,c  delle  frecce,  fi  (piccò  il  combatti 
mcro.Ciuile  nó  hauédo  ardire  di  feguitare  piu  oltre.fi  remò  di  là  dal  Reno.  Ce  if0i4 
reale  hauendo  fatto  un  gran  danno,  e taccheggiato  l’ifola  de'  Bataui,  non  toccò  ui.lacchcgg'* 
ne' campi,  ne  le  tulle  di  Ciuile,comeè  arte,ecodume  folito  de 'capitani.  I .tato  ta. 
era  pailato  1 Autunno:  e il  Reno  , eilendo  per  le' molte  piogge  n grolfato, 

li  J allagò. 
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allagò, e fi  fparle  di  maniera, che  quert'l fola,  che  ordinariamente  è paludofa,  e 
baila, non  pareua  altro  che  un  lago, o uno  ftagno.Non  u’erano  namli.non  netto 
uaglie , e gli  alloggiamenti  podi  nel  piano , erano  porrati  uiatquì  una  parte,  là 
un'altra  dalla  uiolenza  del  fùime.Laonde  Ciuile  usò  dir  poi,  che  luurebbe  po- 
tuto opprimere  allora  le  legioni , e che  i Germani  uoleuano,  ma  con  ingàno  gli 
haueua  rimoili  da  tal  penliero.E  ciò  non  è in  tutto  disforme  dal  uero , concio* 
fia  che  eglino,dopo  pochi  di  fi  deilero.e  fòrte  fatto  la  pace.  Però  che  Cercalo 
haueua  madato  occultaméte  a'  Bataui,e  offerto  ad  erti  la  pace,  e à Ciuile  perdo 
no:  e mandò  ancorai  VeIlcda,eàqueicheabitauanoquiuiuicini;  ad  auuertir 
li,  che  uoleflero  mutar  la  fortuna  della  guerra  ( che  tante  uolte  haueuan  pto- 
uatac6traria)cóungrato,eopportuno  beneficio  in  uerfo  il  popolo  Romano:  e 
che  già  erano  flati  uccifi  i Trcuiri,gh  Vbi]  di  nuouo  accettati, a i Bataui  tolto  la 
pama.Nc  altro  per  l’amicizia  di  Ciuile  haueuano  acquiilato, che  fangur,fiighet 
pianti,e  doloriied  egli, come  un'efule  andaua  uagàdo . Oltradi  quello  conlide- 
raifero, ch’egli  haueuano  errato  à baflanza,  in  hauere  tante  uolte  pattato  il  Re- 
no.E  che  facendo  altri  sfòrzi,  ò macchinado  piu,  la  ingiuria , e la  colpa  farebbe 
dal  caro  loro;  la  ucndetta,e  gl’  Iddi]  dalla  pai  te  de’  Romani.  E ordino, che  inde 
me  con  le  minacce, fi  mefcoTaflero  delle  prometl e.Ma  cominciando  la  fede  de’ 
Difenili  de  Tràfrcnani  a uacillare;  tra'Bataui  ancora  nacquero  uari  ragionamenti,  giudica 
Germani  in-  do, che  e’non  forte  piu  oltreda  multiplicare  i mali,nc  d’accrefcer  la  lor  rouina. 
torno  alla  pa  E che  una  fola  nazione , non  poteuator  uia  la  feruitù  di  tutto’l  mondo  . E che 
ceche  fi  trac-  niente  altro  s’eraacquiflato  con  l’uccifioni  delle  legioni  ,e  congl'incendij  de- 
i.ma  co  Ro-  gli  alloggiamenti,  che  di  farli  uenire piu  nu  merolì,  e piu  gagliardi.  E fe  que(la_> 

S'uerra  Vu  cominciata  infàuordi  Vefpafiano,  fi  potcua  da  quella  defiflere,  ef-  ^ 
endo  Vefpafiano  infignorito  del  tutto . E fe  pure  e’  uoleuano  prouocare  con., 
l'armi  il  popol  Romano, conftderartèro,  che  parte  etano  però  i Bataui  del  gene 
re  umano  (diceuan’eglino  ) e perciò  riguardattero  piu  torto  i Reti , i Norici , e 
gli  altri  popoli  confederati  de’  Romani , e quàti  peli  erano  cólurti  di  portare . 

È che  à loro  non  erano  importi  tributi,  non  grauezze,  ma  fo!o  ricercauano  da 
loro  huomini.e  italore . lidie  era  uicinirtìmo  alla  libertà  E benché  apprettò  de’ 
Romani  forte  la  elezione  de’lor  Principi  , nondimeno  piu  oncflamente  fi  pote- 
ua  tollerare  l'eflère  dominati  da’  Principi  Romaniche  retti  dalle  donne  Gcrma 
ne.In  quella  fentenzia  padana  il  uolgotma  i Baroni,  e Principi  del  paefé  diceua 
no, che  erano  flati  concitati, e fpinti  alla  guerra,  come  perforza, dalla  pazzia , e 
rabbia  di  Ciuile:  ilquale  haueua  uoluto  mettere  all'  incontro  d«'  danni  fuoi  pri 
uati,  il  pericolo, e la  rouina  di  tutta  la  nazione.  E che  gl’iddi]  ancora  haueuano 
Cominciato  à perfeguitarei  Bataui, quando  che  egli  alfediauano  le  Iegiom,am- 
mazzauano  i legarle  quando  che  da  principio  cominciarono  la  guerra  necertà 
ria  ad  un  folo,e  a tutti  loto  permziofa.  In  fomma,  che  già  erano  uenuriall'  cftre 
mo,  e fpacciati  nini , fe  non  fi  rimutauano  , e defilleuano , e con  la  punizione 
di  quel  lòto  colpeuole  capo,  non  tcflificauano  l’innocenza , e'1  pentimento  lo- 
ro, Ciuile  hauendo  conofciuto  l'inclinazione  c ribellion  di  cofloro, deliberò  p- 
uenirla,non  (òlo  per  lo  tedio  de'  maliche  fino  à qui  haueua  fopporuto , maj 
per  la  fperanza  ancora  dì  faluar  la  uita,  laquale  le  piu  uolte  atterra , e fiacca  gli 
animi  grandi.Domandato  adunque  parlamelo  co'noflri,  fu  tagliato  nel  mezzo 
il  ponte  del  fiume  Nabaliaic  ucnuto  i capitan  Romani  da  una  parte,  Ciuile  dal 
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A l’altra, egli  in  cotal  guilà  cominciò  1 parlare . S'iouoleffi  dar  qui  à follarmi, ò 
difèndermi  appo  alcuni  de’  legati  di  Vitellio,  fon  certo  , che  de’  miei  fatti  non 
otterrei  perdono , ne  alle  prole  mie  farebbe  dato  fede  : perciocché  intra  lui,e 
me, c pairato  oftilmente  ogni  cola.  E li  come  le  nimicizie  furono  incominciate 
dalui.cofi  furono  elleno  accrefciute  da  me . Ma  di  Vcfpafiano  io  l'ho  tèmpre, 
gii  hi  gran  tempo ,hauuto  in  uencratione:  e quando  egli  fi  trouaua  priuato,  ci 
chiamauamo  amici.Q_>efto  è noto  ad  Antonio  Primo, per  lettere  del  qua 
le  io  fili  chiamato, e mi  modi  alla  guerra , per  oppormi  alle  legioni 
Germaniche,e  a'  popoli  della  Gallia , che  non  palla  fiero  l'AU 
pi.  Quello  che  A ntonio in  allenta,  e Fiacco  in  prefenza 
mi  auuertirono,io  lo  e(èguì,e  cominciai  la  guerra 
Co’Germani . E quello,  che  fece  Muziano  in 
Soria,  Aponio  nella  Mefia,  Fabio  in 
Pannonia , il  medelimo  mi  fono 
sforzato  di  fare  ancor’  io 
in  Germania. 


IL  FINE  DEL  VENTVNESIMO. 

fiTVLTIMOLlSRO. 


Ragionarne! 

to  in  pfctio 
di  Clinica'  ca 
pir.ni  Roma 
ni.fcolpàrloli 
della  ribdlio 
ae  fatta . 


Principi j , e difiin^ioni  da  ridur fìtto  regola  le  mutazioni  degli 
S tati.  Cap.  i 

Termini  delle  mutazioni  de  gli  fiati  fon  cinque.  ^ a 

Perche  riu/cifje  al  Primo  Bruto  il  mettere  in  libertà  la  patria.  $ 
Perche  Roma, cacciato  il  Re, fi  mantenere  libera  tanto  tempo.  4 
Perche  a gli  ucciditori  di  [efìre  non  nufciffe  il  liberar  la  pa- 
tria. ' 

Perche  Roma  in 'vita  dì<A ugujlo  non  fi  liberale  dalla  tiranni- 
de . t . 

Perche  Romane  i tempi  di  T tberio,e defìuoi fuccefiori  non  Jt-libc 

rafie  dalla  tirannide . 1 

"Perche  dopo  la  morte  d jdugufio fìarebbe  fiata impoJJibile,e dan- 
nofa  à Roma  la  libertà,  $ 

■ Che  Roma  hebbe  di  mano  in  mano  quella  forma  di  gouemo , che 
faceua  per  lei . » : ».  .? 

"Perche, morto  Siila 3 lahbertànon fofje  occupatafìbito  da  alcun 
altro.  10 
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DISCORSO  SOPRA 

. LE  PRIME;  PAROLE 
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V rbem  Romani  a principio  Rcgcs  habuere , libcrtatem, 

& Confulatum.  L.  Brut.infiituit . 

Onde  auucnnc,  che  Roma , non  hauendo  maiprouatoà 
uiuer  libera,  potè  metterli  in  libertà  jchauendola per- 
duratoli potè  mai  rac<]uifl:arla_. . 

DISCORSO  PRIMO- 

A R merauiglia,  che  la  città  di  Roma, feoflb  il  giogo  de’  Re, 
che  l'haueuano  edificata , e appretto  (ìgnoreggiatala  oltre  i 
dugento  quarant’anni,con  tanta  ageuolezza , Tettando  uiuo 
il  Principe, la  prima  uolta.che  fi  tentò, acquiftalle  la  liberti, é 
uigoro(umente,perifpaziodi  piu  di  quattrocento  fertànta 
anni  la  difendette:  e poiché,  per  tirannide  di  Giulio  Celare, 
l'htbbe  pei  dura, mai, ne  per  fila  uccifionc , né  per  altro  acci- 
dente .non  porefsericuperarla.Epur  motti  a, che  maggiori  fofsero  l’ultimeoc- 
cafioni.che  la  prima.Perciocché.ncl  primo  folleuamento,gli  eccitatori  della  li 
berti  furono  quattro  cittadini  follmente.  Bruto,  Collarino,  Lucrezio, e Vale- 
rio, e come  nobili  diffidenti  del  Popolo  . Il  Popolo  era  un  mefcuglio  di  uarie 

{generazioni, non  auuezzo  ad  altro  reggimento, che  i quel  de'  Re, di  fei  de’  qua 
i rettala  bc  lod.lisfatto, e l’offele  dell’ultimo, anzi  che  il  popolo,  pareuano  toc 
care  il  Senato.ll  Re  era  tremendo  per  la  natura  fu  a,  per  le  lue  operc,pcr  le  ami- 
ttidc’uicini,  per  l’efercito,  che  haueuain  ettère,e  per  li  figliuoli, che  già  erano 
d’autorità. Ma  il  fecondo  mouimento  fu  fatto  da  buon  numero  di  cittadini,  ui 
fu  morto  il  Tiranno, e fri  appo  d’un  Popolo  anticato  nella  liberti, e che  in  quel- 
la haueua  pur  dianzi  il  mondo  fignoreggiato.  Né  par  minore  il  dubbio  intor- 
no a i tempi, che  fuccede'rono  dappoi, <ì  Augnilo, di Tiberio.di  Gaio,  di  Gau- 
diosi Netone.e  sì  fatti:  iquali  hauendo  ottefo  i foggeta  nella  uita,  nell'onore, 
e nella  robba,attai  piu, che  Tarquinio  non  fece  ir.ai,piu  di  Tarquinio,  etiandio 
douettero  edere  oaiati:e  u'hebbe  tra  loro  chi  fu, non  folo  odiolo , ma  difprez- 
zabile  ancora:  e nondimanco,ne  per  congiure  d'altri , ne  perla  morte  loro,  la 
Republica  non  riforfe. Cerchiamo  adunque,  qual  folle  la  cagione  di  tutte  que- 
lle colere  decorriamo  in  quella  mamera. 

Triib- 


Trincipi,e  dtflin^oni  da  ridar  fono  regola  le  mutazioni  degli  Stati . 
Capitolo  1. 

QVafi  in  ogni  fiato  è chi  fi  contenta  del  reggimento , e chi  Io  foffera  mal 
uolenricri:  perciocché  tutti  è impedibile, in  un  certo  modo , che  fien 
d’accordo.Tra  quelle  due  parti,ò  c ugualità  di  forze,ò  euui  difaggua 
g'iar  z i .La  difagguaglianza.ò è grande,ò è piccola, ò è mezzana.  La  parte, che 
uuole,che'l  reggimento  dia  in  piede, ò è fola  quella, che  regge,ò  quella, che  reg 
gc,e  parte  di  quella, ch’è  retta:  e di  quella, ò la  porzione  piu  poHentc , ò la  me- 
no. Con  quelli  principi  è ageuol  cola  il  ridur  fiotto  regola  le  mutazioni  degli 
fiati, conciofia  cola  che  la  parte  , che  non  uuole il  goutrno,  à tenti  la  mutazio- 
ne, ò tolleri  mal  fuo  grado, ò uiltà,ò  prudenza, che.ne  Ita  la  cagione . Se  la  ten- 
ta^ lo  fà  con  occafione,ò  lenza, ò lo  fàuoreggiano,ò  lo  disfàuoreggiano  gli  ac- 
cidenti, ò non  fanno, ne  l'un, ne  l'altro . Ol  tra  ciò,  è mo(Ta,ò  da  configlio,  o da 
pa(Iione,e  chiamo  palfione.non  pur  l'ira, e l'odio, e sì  fatte,  ma  l’empito,  il  furo 
re, e l’ambizione  : le  da  configlio,o  faggio, o mal'accorro,o  fauiamentc , o fcn- 
za  pi  udenza  efeguito . 

Termini  delle  mutazioni  degli  flati  fono  cinque. 

Capitolo  J I. 

PEr  laqtial  cofa.riftrignendo  quelle  condizioni  ancor  piu, diremo, che  que- 
lli fono  i termini  delle  mutazion  de  gli  fiati:  Occafioni,  Accidenti,  Coir- 
si cementi  ai  figlio, Palfione.c  Poflànza.Tra  i quaildi  tanto  momento  fono  gli accidc- 

«ia»nio  mo-  ti, che  foli  badano  alcuna  uoltaper  tutti  gli  altri.  Il  che  fi  uide  manifefio  al  rem 
mento  fieno  pD  dj  x ibcrio  fiotto  Drufo  fuo  figliuolo  nelle  legioni  di  Pannonia .lequali.elTen 
ni  dqeUAitT  abboctinate , l'eclifiè  della  Luna  fu  unico  rimedio  à renderle  ubbidienti. 

“ ’ Ma  comunemente.quante  piu  s'accozzano  infierite  di  quelle  cinque  cofe,  tan- 

to piu  è ageuole,e  ficura  la  mutazione . 

Torchi  riufeifle  al  primo  Bruto  il  mettere  in  liberti  la  Tatria 
Capitolo  III. 

AL  folleuamento  del  primo  Bruto  , pareua  che  mancafTero  folamente  le 
forze, e che  debole  folle  la  parte,  che  uoleua  mutar  lo  fiato  : perocché 
quella, che  reggeua.e  per  fe  (leda  era  fbrte,hauendo guardia  particola- 
re,e'  li  poteua  credere, che  folte  feguitata  dal  maggior  numero  dell'altra,chee- 
ra  retta, cioè  dal  Popolo.e  dalla  Plebe, iquali  generalmente  gradifeono  il  tirane 
no , come  lor  capo  contra  i grandi , con  chi  hanno  la  nimiflà  : e le  fue  ingiurie 
dalla  moltitudine  non  fi  fentono,sì, perche  gli  offende  con  piu  riguardo, (1  per- 
chè Iparilcono  r.el  gran  Mimerò, e tra  la  turba  non  fon  quali  cólidcrabili.E  ciò 
ch'io  dico  della  plcbe,iniédo  ancora dell’efercito , delquale  è naturai  collume, 
che  allettato  dalla  licenziai  dalla  (peranzi  de'doni,  militi  piu  uolontieri  lotto 
il  Principc,che  fotto  la  Kepublicaic  piu  uolontieri  fotto  l Tiranno  , che lotto’l 
Re.  Per  lutto  ciò , fc  ui  mancarono  le  forze,  li  ut  concoifcro  i’aitre  parn,che  i 

quello 


I 
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quello  difetto  fu  fupplito  à diffidenza.  L’occafione  dell’indegna  morte.e  mife- 
rabile  di  Lucrezia,uinfe  piu  animi,  che  non  haurebbono  uinri  corpi  molte  mi- 
gliaia di  fpade.Gli  accidenti  non  poteron  e (Ter  piu  fàuoreuoli . L'ingiuria  fatta  Aceidéti,  che 
a uno  della  fleda  famiglia  reale, e à Lucrezio  prefetto  della  città.  Bruto  di  magi  fiorirono  il 
Arato, da  poter  ragunare  il  popolo  con  publica  giuridizione.  11  Re  adente  : l’o-  Pnmo  Bruto, 
dio  del  popolo  cótro  di  lui  ancor  frefco  per  l’aboomineuol  parricidio  del  Suo- 
cero.e  per  li  uiolenti  efercizi  del  lauorare:  frefchiflìmo  quel  dell'efercito.pcr  la 
tradigionefàttaàTurno.Ilcafo,noninRoma,maauuenutoinCollazia,d’on-  1 
de  poteron  correre  alla  città  con  cofa  fatta, e in  quella  all’improuifo  fari  e uede- 
re.non  con  principio  di  tumulto,ma  con  mouimentogià  afforzato:  con  armi , 
con  ardire, e con  feguito.Ne  mancò  airoccafìone,e  agli  accidenti,  e nel  muoue 
re,e  nell'efeguire.ne  le  paflìoni.ne’l  confìglio.Le  padìoni  in  Collatino , e in  Le* 
crezio  : il  coniglio  in  Bruto  , e'n  Valerio . Lcquali  cofc  tutte  fecero  ageuolc  la 
caccia  del  Re.Perrutto  ciò  ad  introdur  la  libertà, fe'l  popolo,  e l’efcrcito  l'au  ef- 
fe prouata  innanzi, non  farebbono  ffatefoffióienti:  madal  fuono  di  quel  nome 
renarono  ingannati, penfando.che  libertà  licenzia  uoledè  dire.Perocchc  la  mol 
mudine  altra  libertà  non  conofce , e piu  uolontieri  al  Tiranno,  che  alle  buone 
leggi  ubbidifce.Ilche  fi  uide.poi,  che.edendofi  accorta  dell'error  fuo,fi  penti , 
ma  in  damo  , ellcndo  già  morto  il  Re,  e la  fua  fdiiatta,  e i capi  ai  folleuamenti 
uenuti  meno, e in  tanto  la  libertà  adodara,  e la  Rep.  per  lo  tempo , e per  lo  no-  La  plebe  ì li- 
me, diuenuta  d'autorità  ; laquale  autorità  gh  animi  nella  plebe  non  difeernono  j“'k  * “"*P*l 
dalle  fòrze.fi  come  quelli, che  nó  penetrano  la  ragione,  ma  ò dal  furore,  ò dall*  U * uenu>- 
opinion  fon  guidati.Onde  fi  può  fa  moltitudine alTomigliareà  una  palla  à uen- 
to:  laquale, le  è gonfiata, ogni  piccola  cofa  la  muoue,e  ogni  poco, che  fia  moda, 
per  ogni  leggiere  (pinta  balza, falta,corre,uo!a,e  fe  non  li  fora,  con  fatica  fi  può 
fermare . Di  che  fu  bello  efempio  in  Firenze , quando  al  Duca  d’ Atene  fu  data 
la  Signoria, che  la  uoce  d’un  folo.ò  di  due, che  furò  fatti  gridare  D I E G L I S f 
AVITA,  DIEGLISI  AVI  1*  A,tiraronoturro’lPopoloinquelladehbe 
razione, auegna  che’con  altro  animo  fi  folfe  ragunato:  e quado  poi  lo  cacciò, la 
finzione  d'unafemplice  rida  tra  due  plebei,e  la  uoced'un  fanciullo,  che  fu  fit-  plebe  f» 

to  gridare,  arme,  arme,  fii  a (fai  à folleuar  la  città, e à fcacciare  il  Tiranno.  E iru,  come  i casi, 
quelli  cali  non  mira  la  plebe, doue  fi  uolga,  ma  in  gtiifa,che  fanno  i cani,  fi  get- 
ta Tempre  làdouefenteilromore,euauerfolegrida:efiaamico  , ò nemico, 
corre  dietro  à chi  fugee.  E ciò  s’intende,  come  sedette  quando  ell’è  con- 
citata : fuor  delqual  tempo  fi  può  fidamente  fpcrar  da  lei, ò feguitq, 
ouer  quiete  : e l’uno  ò l’altro,  à chi  vuol  riuolger  Io  flato  bene 
fpede  uolteèadai:  fi  comeauuenne  nel  fatto  di  Tarqui* 
nio:  neiquale  il  popolo , e l’efercito , piu  tollo 
lo  tollerò , che  fauoridè  con 
ardore  il  fondamen* 
to  della  Repu- 
blica. 


Trnbì 


Tribnnato 
della  plebe  , 
t h affetto  fa 
celle. 


Natura  della 
plebe. 

E/ empio  di 
Cacco,  e di 
Natica. 


Congiura  di 
Ceti,  e mal 
goucuut.. 


Terebi  Roma,  cacciato  il  He ,/i  mantenere  libera  tanto  tempo'. 

Capitoli.  tltJ. 

MA  la  colla, che  la  mentenne,  oltre  alla  mafehera  dell'  autorità  del  Seni* 
,to, laquale  alla  fine  gli  farebbe  (lata  leuata  uia,duecofe  furono  maffi- 
inamente;  ilTribunato  della  plebe , e la  fu  prema  automi  del  popolo 
nelle  cofe  piu  principali . Quella  gli  fece  porre  amore  alla  libertà  , patendogli 
d'cllcr  padrone  , & 1 nobili  le  ne  contentarono,  poiché  à loro  ad  ogni  modo  lì 
dauano  i magillrati.e  igouerni:  quello,  cioè  il  Tribunato,  gli  animi  della  molti 
tudine  aflicurò.  Imper oche, elle ndole  fatto  uedere,  che  il  popolo  è a guilad'u- 
na  feroce  beftia,  non  forfè  di  molti  capi,  come  fi.»  detto  già,  ma  piu  lodo  lènza 
capo,  & à cui  però  ogni  capo  ageuolmenie  lì  potellè  adattare.e  con  elfo  fard  in 
uincibile;  heboe  per  tale  il  Ti ibunato:  alquale  auuegna  che  alcuna  uolta  afeen- 
delfero  di  (candololì  cittadini,  e che  uolontieri  nuolto  harebbono  il  reggimen 
to,tu  ttauia  parte  non  hebbon  feguito , pei  lo  detto  riguardo  del  compiacerli  il 
popolo  di  quel  gouerno,  del  quale  gli  parcua  d’ elTer  lignote  allblu  to,parte  (il* 
tono  repreflfi  dall'autor ità,e  tal'or  da’  buoni  popolani,di  che  era  Tempre  tra  lo- 
ro un  gran  numero , tal’or  d’alcuni  de'  nobili  lor  confidenti , e alcuna  uolta  an- 
cora dall'ardir  de’ pochi:  peroche  quello  anche  gioua,  effondo  la  plebe  di  Tua., 
natura  coli  uile>come  inlolente.Onde  per  ogni  picciola  battitura  fi  fògge,  co- 
me il  cane,  e ogni  poco,  che  fia  forata , li  Igontia , come  la  palla  . E uidefene-» 
l'efempio  nel  tumulto  di  Gracco  , ilquale  con  poco  (angue  fu  da  Nafica , e da 
pochi  altri  (uoifeguaci  acquetato.  Per  quelle  cagioni  non  li  poteua,  ferza_» 
grandi  accidenti,  chefollèrfopprauuenuti  per  mezzo  di  tumulto  opprimer  la 
libertà. Ma  reftauano  alla  tirannide  folamenre  dii  e uie,  inganno,  e forza  d’ efer- 
citi . Con  forza  l'ottenne  Siila  , c con  uolontà  la  lafciò  : per  inganno  l’acquillò 
Giulio  Cefare  , e per  forza  le  la  perde.  E dico  per  inganno , perche  feroci  for- 
ze adoperò  contra  i nemici,  ma  con  piaceuoli  inganni  l'ubbiclienza,  e la  grazia 
del  popolo  li  guadagnò’. 

Terebi  agli  vcciditori  di  Cefare  non  riufeifie  il  liberar  la  Tatria. 
Capitolo.  y. 


MA  tornado  al  propo(ito,iI  granconcorfo  delle  predette  códizioni , lafciò 
mutar  lo  flato  nel  lépo  di  Tarquinio.lluual  cócorfo,  dappoch’ella  fo  per 
dura,  non  s’acezzò  giàm.ii  allaricuperazion  della  libertà:  e meno  ,che  in  altro 
tenipo,nel!a  morte  di  Giulio  Cclarc.Peiciocchènó  fu  buona  l‘occalione,u’eb- 
be  imperfezion  di  configho,  e ili  mancarono  le  forze . Non  hi  buona  l’occafio- 
ne.non  hauendo  i congiurati  foggetto  da  far  piacere  al  popolo,alquale  Cefare, 
per  la  liberalità,  e per  la  clemenza , era  caro . V hebbe  imperfezion  di  conli- 
glio, perocché doueuano uccidere  Antonio, impedirla  lettura<l.-l  tellamento 
di  Cefare, l’orazió  funerale, e la  pupa  del  mortorio:  alla  prima  delle  quali,tutte 
qucll'altre  cofe  feguiuan  per  conleguente . Ned  era  Ottau  io , e manco  Lepido, 
lenza  l’occaliou  d' Antonio, Ut  u mento  da  conturbargli.  Vi  mancarono  le  forze, 

polcu- 


■ 


pofeia  che  il  Popolo;  per  tacer'  tlittel’atrre  cofe,noiì  tanto  noti  fattori", non  foR- 
mcnte  non  Segui  gli  eccitatori  della  liberti,  ma  gli  perfcgtmò  fieramente:  per- 
ciocché hauendolo  gonfiato  Antonio  a poco  a poco  con  l'orazion  funerale^,, 
faccende  poi  la  modra  delle  uede  fmguinofe,  e chiamando  federati,,  e panici-  • ; ■ 

di  gli  ucciditori  di  Ccfare,molIc  il  predetto  popolo  alla  uendetta. 

“Perchè  !{oma  in  vita  <f  ~4uguflo  non  fi  liberaffe  dalla  tirannide. 

Capitolo.  V 1. 

IN  uita  poi  d*  Augudo , per  le  cagioni , che  n‘  allega  lo  Storiografo  , fi  giac- 
que la  liberti,  auendola  ciafcuno  barattata  con  altre  cofe:  gli  efèrciri  co’  do- 
natiui,il  popolo  con  !'abbondanza,e  con  la  dolcezza  dell’ozio  quali  tutti  gene 
Talmente,  ed  edendo  i piu  fien.parte  in  battaglia, e parte  fiati  ucciii  per  la  ìifira 
de’condennathel'auanzode’nobili , accrefciutiiniftatodaquelgouerno,  a- 
mando  meglio  le  prelenti  cofe,  e ficure,  che  le  future,  e pericololc:  poiché  ue 
deuano , che  quanto  ciafcuno  era  piu  pronto  al  feruire,  tanto  piu  era  arricchi- 
to, e i dignità  cfaltato. 

“Perchè  Rpma  ne'  tempi  di  Tiberio,  e de  fiioi  fitccejjori  non  fi  liberale 
dalla  tirannide.  Capitolo.  VII. 

MA  ne’  tempi , che  fuccederonodopo  Augufto,  parte  s’ accrebbero  delle 
difhcultà,  e parte  diuennero  infuperabili . La  prima  cofa  bifognaua  op- 
primere il  Principe,  o afpettar,  eh’  e'  monde  . Ad  opprimerlo  altra  Arada  non 
u’  era , che  quella  delle  congiure,  laquale  difficile  per  le  della , per  la  guardia , 
che  ne  premerono  i fuccedori,dall'  eleni  pio  di  Celare,  diuennedifficilidima. 

Onde  tante  fe  ne  feoperfero,  e tanti  congiurati  eran  uccifi  ogni  giorno  . Ma , ò 
per  congiura,  ò per  infermità,  che  Succedette  la  morte  di  chi  reggerla,  non  per 
dò  Succederla,  nepoteua  fuccederela  recuperazion  della  libertà  : perocché 
còlerò  medefimi , che  congiurauano , non  che  gli  altri , non  la  uoleuano  : ma 
fàccuano,  ò per  ifcarnbiar  Principe,  ò per  tirar  lo’mperio  a fe  fiedì . L’ eserci- 
to, ches’aueuàufurpatalafuprema  podedàdell’  eleggere  lo’mperadore_>  , 
ed  il  popolo , appo'lquale  erano  le  feconde  forze , fe  pure  Spettò  uolte  odiaua- 
no  la  uita  del  Principe,  e fi  rallcgrauano  della  morte,  uoleuano  mutar  Signo- 
re,  ma  non  fórma  eli  reggimento . fiche , fpczialmente , fi  uide  efprefló  nel- 
le  morti  di  Tiberio , di  Galigula,  e di  Nerone:  che  tutto  che  l' ani  ma  del  Pii  - dCIta  jai  ( 
mo  fede  da'  Cittadini  maladerra , c al  corpo  malageuolmentcconfentita  la  fe-  polo, 
poltura,  ed  il  Secondo  fotte  odiofo  alla  plebe , quanto  doueuaelfèr  colui,  che 
per  poterla  uccidere  in  un  colpo  foto , una  fola  teda  le  haueua  deliderata  ; e 
della  morte  del  Terzo  facefie  il  popolo  marauigliofa  allegrezza  ; non  però 
confentirono  di  rimaner  Senza  Principe-».  AnziàllamortediGalieula,  trat—  Popolo  Ro- 
tandoli in  Senato  di  rimettere  in  piedi  la  libertà,  fu,  dalla  moltitudine  cir-  ^^21*  UU 
condante , domandato  tumiiltuofamente  un  Signore . E quedo  nafceua,  per-  beni, 
che  ledaua  fido  nell’ animo  la  felicità  de  gli  ultimi  tempi  d‘Angufio,cnon 
fi  poteua  dilcredere  , che  non  hauctte  a tornare  un’altro  Principe  , co  - 
me Giulio,  Per  laqual  cofa  nocque  piu  alla  Pauia  la  dolcezza  di  Giuho 
i..<  Cefare, 


k 


Cefàliche  la  crudeltà  di  Cornelio  Siila:  perchè  per  uiadi  Siila  s’ auuezzò  a o- 
Ccfare  più,  diar  la  tirannideie  per  mezzo  di  Cefarea  compiacerfi.di  ftar  foggetra.Non uò- 
<he  Siila  noe-  ]eua  adunque,  ne  refercito,ne'Ipopolo,chela  Repubblica  fi  rizzalle,  ed  il  Se- 
uil e peicbc  nato  non  Poteua-  01£re  c^e  quello  in  uero  non  era  anche  piu  Senato,  fé  non  in 
” ’ nome^llcndo  fpenti  i buoni.e  in  lor  uece  una  uil  turba  furrogata d'adulatori,e 

per  quello  ri(petto,iiifieme  con  le  fòrze, mancatagli  fautori  tà. 

Che  dopo  la  morte  d iuguli  o farebbe  fiata  imponibile,  e danno  fa  a Jty- 
ma  la  libertà.  Capitolo.  FUI. 

E Se  pure  alcuno  di  generofo  animo  ni  fi  rrouaua,  fi  afpiraua  egli  alla  mo- 
narchia,òde(ideraua,che  alcun  buono,  c fauio  huomo  ui  peruenillè:  co- 
me colui.clie  conofceua.che  Roma,  nó  ellendo  piu  qlla  di  prima , non  fi 
poteua  reggere  fi  come  prima.  Perciocché , ellèndofi  ìmbaflardito  il  Popolo , 
che  già  era  puro , e lineerò , e riempiutali  la  Città  di  uaria  gente , e feru  ile , e i 
faiii  Cittadini  quafi  tutti  uenuti  meno;  poteua  capire  altro  reggiménto , che’l 
principato,  e la  Repubblica  nó  fàceua  punto  per  lei  : e un  puro  llato  popolare- 
(copilo  ben  reggere  una  Città  alcun  tempo,  ma  un  grande  Imperio  non  già . 
Stato  popola  Perchc.fe  per  difetti  particolari.in  procedo  di  tempo  fe  lo  perderono  gl’lmpe- 
refeo  nò  può  radon, lo  fiato  popolarefco.per  fua  natura, l’aureboe  perduto  liibitamcnte  : ed 
a lungo  icg-  fg|j  ftc|f0j  quel  tanto, che  folle  rimafoin  piede, ad  ogni  modo  fi  farebbe  riuol- 
§cl'  "eno*"  to  int*ranmde.  Diche  ci  fia  argomento  manifèdilfimo  l’autorità  del  Principe 
c fopcno.  jsj^fUa  faujdimo , e l’autorità  di  Nerua,  ottimo  Impetadore:  ilquale , fi  come 
Traiano,  che  niente  non  gli  arteneua,s’ele{Iè  in  uita  fuccellbr  dell'Imperio, po- 
pe io  jj  fto  da  canto  i congiunti,  cosi  aurebbe  la  fila  patria  riordinata  a Republica.fe 
Ncnu/  auellé  ueduto,che  quella  forma  di  gouerno  folle  Hata  buona  per  lei.E  altrettan 
to  di  molti  altroché  buoni,  e faui  Principi  furono,  fi  può  (limare. 

ì\oma  ebbe  di  mano  in  mano  quella  forma  di  reggimento,  che  piu face- 
ta per  lei.  Capitolo.  IX. 

ONde  con  quella  fola  ragione, in  un  certo  modo  naturale,  la  propolla  qui. 

ilione  fi  potrebbe  rifoluere,  dicend  o;  che  Roma  con  qlla  forma  di  reggi- 
mento fu  retta  di  mano  in  mano,  chela  natura  de  gli  fiati  portauafcco  quali  na 
ruralmentetcioé  da  i Re, quando  ebbe  popolo  da  Re,e  dalla  Repub.  quando  la 
fua  cittadinanza  fu  da  Republica  : e di  nuouo  da' Principi,  quando  ad  efler  ta- 
L.  Bruto  in-  le  fi  ritornò , che  fidamente  trai gouerni  Ieconueniuala  monarchia  . Onde  fi 
rebbe  uociu-  come  Lucio  Bruto, fecondo  i piu  faui  ftorici,le  aurebbe  fono  gran  danno , fe  a- 
io  j Koma.fe  U3n(j  aj  temj)0j  quando  l’era  utile  il  regno , l’auellè  ridotta  a Repub.  e come  le 
m rhaacife*  nocque  Silla,tiranneggiadoIa,allora  che  meglio  le  (laua  la  libertà.cosi  l’aurcb- 
ordinata  a be  offefa  Galba,fe  lo  fiato  del  popolo, quando  ql  del  Principele  conueniua  , ui 
Rrpub.  hadeffr  uoluto  itrodurre.E  ciò  ch’io  dico  fi  dee  intédere,pchè  fatta  la  mutazio 

netcóciolia  cofa  che  nel  pallàggio  ftellb  dell'uno  all’altro  gouerno,e  fpezialmé 
Dini,  che  pi-  M fLepub.  alla  tiranide,il  danno  folle  grauisfimo  p iTue  riguardi:  perochè 
ti  Roma  nelle  (^e^rtjU0jy0  fignoreggiare.egli  cóuéne  fpegner  Pópeio.che  naruralméte  nó 
dello  flato' . gh  poteua  ubbidire, ellenciogli  uguale,  ò maggiore,  e la  fua  patria  da  una  buo- 
/ ■ • na  - 


na  fpezie  di  reggimento  ì una  rea  trafportò.e  cosi  le  nocque  in  due  modi.  E 
Auguro  per  confermar  la  fua  Monarchia,  alla  profcrizionc  fu  fòrza, che  con-  Ccfareno:^ 
fentiffe  ; non  tollerando  la  natura  degli  ftati.che,  altrimenti, che  à uicenda,fi  co  ?***/"al  Patl,u 
mandi  a gli  eguali . 


Torchi, morto  Siila  Ja  libertà  non  foQc  occupata  da  alcun' altro. 
Capitolo.  X. 


in  due  modi, 
io  m pei  o no- 
poteua  nata 
ralmentc  flar 
fatto  aaefàre. 
La  profetili* 
fu  neccffà 


Sc'l  medefìmo  hauefTe  fatto  anche  Sillaba  libertà, quando  da  efTo  fu  ren-  rj,  a<j  Aalq_ 
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nemici  luoi,e  dimoitrare  à tutti,ch'ei  poteua  fignoreggiare.L  r— 

forte  inerti  inabile  la  fua  crudeltà, non  nebbe  mira’particolare  eli  fpegner  fpezial  ' g ® 

mente  i migliori,ma  indifferentemente,  cosi  contro  alla  plebe, come  contro  à i gareggiare, 
nobili, anzi  piu  contr’à  quella.che  contro  à querti,fii  adoperata  da  lui.Equefte  fanoni  uic£- 
fono  le  ragioni, che  per  difeorfo  mi  fi  lafcian  confiderare.E  dico  qui  per  difeor  <*■*  • 
fo;  poiché  le  uere  cagioni  alladiuina  prouidenzia.per  mio  auuifo  fi  conuengo  ?llla  n?n  ** 
no  attribuire.  fyrLtV’ 

pubblica. 

IL  FINE. 
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Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  **  che  è Duerno. 


IN  V E N E T I A. 


Appreffo  Bernardo  Giunti , Se  Fratelli.  MDLXXXIX 
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